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La seduta è aperta,alle ore 1'5;-10.
Sono presenti 1 ministri degli- affari esteri, 

della guerra, della marina, della pubblica istru-
zioney e di grazia; e O'&;’iastizia e dei culti.

ARRIVASENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale deìr ultima seduta, il quale è ap
provato, ■ - '

Suìitè di petmòhi,
PRÈSIDENTÈ. Prego il senatore, segretcrrio, 

Àrrivabenè' di dar lettura del sunto delle pe
tizioni pervenute al Senato.?

APvRIVABENE, segretario, legge;

N. 23. Il direttore dèi Qimizio agrario di 
Mondovi fa istanza al' Sèhalfo, ih nome di quel 
Ooniizló,^ perchè-siano introdotte alcune modi- 
fica^ibni al disegnò di légge sulle piccole So
cietà cooperative e sulle piccole Associazioni 
di mutua assìcuràziòne,

N. 24; Il presidente della-ipeputazione pro
vinciale di Brescia fa istanza al-Senato, a-nome
:dl quel ■ CòhsigiiQ pròvincialej perchè venga 
sollecitamente discùsso il disegnò di léggè sulle 
derivazioni ed usi delle acque pub?c-liche, con 
aiètìne mqdffièaziòni proposte a tuteha degl

!2’'oo

.11-

N. 20. Il cav. Adolfo Loreniiui di Bolognacv

fa voti per assorta denegata giustizia..
N. 21. Il presidente generale ed il segretario 

■dell-Associazione elettrètècnica italiana di Na
poli fànn'o istanza- ài Senato^ in nome di quel- 
r Associazione-, perch'è siano Introdotte parec- 

'chie' modineaziohi al disegno di legge' sullè

^teressi degli enti locali, provincrali e comunali. 
,N. ,25. II., presidente dèi Goìlegio nazionale' 

degr ingegneri ferroviari italiani fa istanza al 
Senato, a nome dei delegati di quel Collegio, 
perchè le dispòsizidni del disegno di legge pre
sentato all’altro ramo del Parlamento a beìie- 
■ffbio.degli agènti ferroviari, .sia esteso ai fuh-

. 'd<STivazioni di acque pubbliche;
'ziòiiàri della stessa Animi uistrazibn

N. 2'2. Il srgìior Ernesto Foìde di Messina' fa'
voti per ottenere un-sussidio per l'opera sua
prestata nel disastro del terremoto e per esser 
.reintegrato nel suo ufficio.

di stipendio siip'efior
N. 26. ir vice-presidéi^e deir

provvisti
tille lire 3000 ànPue.-

Unione dei le
camere di cbmmerciodfàliàne fe istanza al Se
nato, affinchè siano accolti i voti che l’Unione 
.Stessa ha deliberato, riguardanti alcune propo-

'Tipograffa del Senato.
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ste di modificazioni da introdursi nel disegno 
di legge per le derivazioni ed usi di acque 
pubbliche.

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Arrivabene di dar lettura dell’elenco degli 
omaggi.

APPIVABÉNE, segretario, légge:
Famno omaggio al Senato delle seguenti pub

blicazioni:
Il Presidente del Consiglio di amministra

zione del Debito pubblico ottomano, Costanti
nopoli: Rendiconti sulle operazioni del Debito 
puMico ottomano per Pesercizio finanziario 
1808-909.

L’onor. ministro della marina. Poma: Rela- ■ 
zione 'sulle '' operazioni della leva marittima 
dell'anno 'i908 siri nati del 18^^

II Presidènte della Camera italiana di com
mèrcio éd arti in S. Paolo del Brasile, S. Paolo :
Bollettino di -quella Camera di Gommereio
anno Vili,, n: 68.

Il Comitato per le onoranze al senatore Fer
dinando Siccardi, Ceva : Discorso commemora
tivo^,. pronunciato a Ceva il 19 settembre 1909 
dnl signor Marco Cassini.

Il Presidente-deli’ Istituto fondiario di credito 
italiano, Pvoma: Relazione di quel Consiglio di 
amministrazione airassèmblei straordinaria d;er 
fi ottobre 1909.

D’onor. ministro di agricoltura, industria e, 
commercio. Poma: Rivista del servizio, mine
rario - 'i'iei 1908.

Il prof. Giulio Galiani, dell’Università . di 
l!?apoli: 'Cavour, l Italia e la Chiesa cattolica.

fessagli dei Presidente della Corte dei conti.
PPESIDÉNTE..'Prego irsénatore, ■ sègretario,- 

jtrrivabene di dar lettura di alcuni mèssaggi 
del Présidente della Córte dei conti.

ORIVABÉNE, egrdtdmo,'\Q^Q’
a

e. Ronfa, Ì7 liig-lio 1909.

in adempimento del disposto della légge 
15 agosto 1867., n. 3853, il sottoscritto ha l’onore 
di partecipare a V. E. che nella prima quindi
cina del corrente luglio non è stata eseguita 
da questa Corte .alcuna registrazione con ri
serva.

IL Presicierìf^

♦ Roma, 6 agosto 1909.

« In osservanza delle disposizioni della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, mi onoro di rimettere 
all’ E. V. l’elenco delle registrazioni con riserva 
eseguite dalla Corte dei conti nella seconda 
quindicina del mese di luglio ultimo scorso.

«77 Presidente
« Martuscelli ».

« Roma, 7 agosto 1909.

« In osservanza delle disposizioni dell’arti- 
colo 10 della legge 17 febbraio 1884, n. 2016, 
sulla contabilità generale dello Stato, ho ronore 
di rimettere^ a V. E. ! elenco dei contratti sot
toposti al parere del Consiglio di Stato e che 
la Córte dei conti ha, registrato durante lo 
scorso " esercizio fiiiànziario 1'908-909.

«
< Il Presidente 

Martu^òelli •

< Roma, 17 àgòsto 1909.

< In osservànza delle disposizióni "della'légge 
* .15 agosto 1867, n. 3853, mi onorò dijrimettere 

. all’ E. V. l’elenco delle registrazióni '-con ri
serva eseguite dalla Corte dei conti nella- prima 
quindicina del', corrente agosto.

. «27 Presidente
, « Martuscelli».

« Roma, 3 settembre 1909.

« Ai . termini . della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, mi onoro di rimettere all’ E. V. l’elenco 
delle ■ règistrazióni con riserva ' eseguite dalla 
Corte "dei cónti nella sòeonda 'quindicina del 
mese di agosto u. s.

teli Presidente 
'Martuscelli » •

« Roma, 18 settembre 19Ò9.

« In 'adempimento del disposto'deila legge
15 agosto 1867, n. 3853, ih sóttoscritto ha l’o- 
nòre di partecipare a V. E. che nella -prima 
quindicina del corrènte. mese hon è stata ese
guii alcuna registrazione con riserva.

' ' « Jl Presidente
'■r. Di BROGLIO ».

« PaTERjNOSTRO ».
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« Soma, SO settembre 1909.

« Ai.termini ■ della legge 15 agosto 1867, nu-
mero 3853, mi onoro di rimettere a V. E. l’e-
lenco delle registrazioni con riserva eseguite 
dalla Corte dei conti nella seconda quindicina 

codesta Ecc.ma. Pr,esidenza T elenco dei prele-
frvamenti e trasporti di fo.ndi eseguiti fra gli 

articoli dei capitoli dis parte s.traordinaria del 
bilancio di questo Alinistero durante il 1° 
mestre dell’ esercizio 1909-910..

tri-

dei; mese di settemb: 1909. Il Ministro
■ « Il Presidente

« Di Beoglio ».
« Bertoliki ».

« Eoma, 5 ottobre 1909.

«Soma, 16 ottobre 1909.

« In osservanz.a della disposizione della legge
15 agosto 1867, n. 3853, ho T onore di rimet
tere. _a V- E. h elenco delle registrazioni 
riserva eseguite dalla Corte dei conti nella 

con.

prima quindicina del corrente mese di ottobre.
« Il PrQsidentQ 

« Eeanco ».

« Mi onoro di presentare 1’ unito elenco dei
prelevamenti eseguiti dal fondo di riserva spe
ciale delle Bonifiche nel 'bilancio di questo Ali- 
nistero, durante il !<> trimestri deir esercizio
1909-910, ai sensi dell’art.'4 della IC; 
prile 1908, n. 126. -

> 0'0’ri 5 a-

« Il Ministro
« Bertolini » •

«

« Soma,. 10 novembre 1909,

AO onoro di, rimettere, alla E. V., ai ter-

«Soma, 24 baglio 1909.

A termini dell’ art. 128 del testo unico di

mini della-legge. 15 agosto 1867, n. 3853, T e- legge approvato con R. decreto 9 ottobri

lencp. delle registrazioni con riserva eseguite
n. 313, mi onoro di presentai

1900,
ha relazione

dalla Corte dei conti nella seconda quindicina
del mese di ottobre u. . s.

«
« Il Presidente 

AIartuscelli

suU’andamento degli Istituti d’emissione e della 
circolazione bancaria e di Stato durante l’anno 
1908.

« La relazione è stata comunicata all’onore
vole Commissione permanente di vigilanza sulla

«

« Roma, 15 novembre 1909. ■

In osservanza delle disposizioni della legge-
15 agosto 1867^ n. 3853, ho h onore di rimet
tere à V. ,E. heleneo delle registrazioni con ri
serva eseguite dalla Corte dei conti nella prima 
quindicina del-corrente mese di novembre.

«
« Il Presidente 
Di Broglio ».

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della-V

.circolazione e ce
•ÌDli Istituti predetti.

«
« Il Ministro 
Carcano ».

« Romti, 26 luglio 1909.

« A tenore dell’art. 2 della lea'ge 27 giugno
1903, n. 242, mando a cotesta Ecc.ma Presi
denza gli acclusi elenchi dell licenze 'rila-
sciate dai Regi uffici di esportazione degli
getti di antichità.

Og-

Corte dei conti di queste comunicazióni.
maggio, giugno 1908. ■

di arte nel trimestre aprile, •

« Il Ministro 
« Rava ».

M,^S5sag^.i. dei ministri dei lavori, pub'blici,, del 
tesoro e dèlia, pubblica istrusione.

PRESIDENTE, Prego 41 senatore, segretario.
Arrivabene di dar lettura di alcuni. messaggi •
ministeriali.

■ ARRIVASENE, segretario,, legge :
«Soma, 5 ottobre 1909.

« In osservanza delhart. 5 della legge 28 giu
gno 1908, n. 302^ mi onoro di trasmettere a

PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli mini
stri dei lavori pubblici, del tesoro e della pub
blica istruzione di queste comunicazioni.

Annuncio d’interpellanze.
PRESIDENTE. Annuncio al Senato due do

mande di interpellanze:
Il senatore Vischi domanda eli interpellare 

P onorevole ministro dei lavori pubblici sul
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perduran’te 
’ci al mente

disserviziLO ferroviario^ che; spe-
nellé Puglie, produce gravi danni

. Gomme-morazioni dei senatori Oarutti di Ganto- 
, Odesealol

di ogni sorta con la mancanza di , carri p.er 
. le merci, con gli enormi ritardi, oramai concon

sneti, di quasi itti i treni, i quali, per giunta.
sono sempre insufficienti alle richieste dei vi. &

alatori.
Non essendo presente S. E. il ministro dei 

lavori pubblici, prego il suo collega della pub-
blica istruzione di comunicargli questa do-
manda di interpellanza.

RAVtk, ministro della ^^'f^dobliccb istru. none.
Non mancherò di coniunicare al mio collega
dei lavori pubblici la domanda d" interpellanza
presentata; dal senatore Vischi.

PEESIDENTE. Il enatore- Astengo chiedeo
di interpellare l’onorevole ministro dell’ in
terno sulla insipienza fenomenale di alcune' 
autorità di pubblica sicurezza, per la scoperta 
ed arresto dpi catturandij ricercati, p.er reati
che hanno commosso, 
pubblica.

Prego r onorevole i

giusta-mente l’opinione

1: truzione di far conoscere
ministro della pubblica

al ministro deh
r interno, questa domavuda d ’. in terp ellanza.

RAVA, ministro della pubd1.
f-b ■a istribsione.

Adempierò alllncarico deironor. Presidente,

Annuncio di dimissioni.

PRESIDENTE. Il senatore Conti ha presen
tato L sue dimissioni da commissario di vigi-
lanza alla Gassa dei depositi e prestiti e il 
senatore Morin da membro della Gommissione 
di finanze.

In altra seduta si procederà alla votazÌQn.e 
per la loro sostituzione.. ■

Congedi. ?

PRESIDÈNTE. Il senatore Di Brazzà. chiede 
congedo di un mese per motivi di salute; iì
senatore Bruno chiede congedo -di un mése per
motivi di fainigìia; il senatore Melodia di venti 
giorni per motivi di salute; il senatore D’Alife 
di otto giorni per motivi di salute.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
's’intenderanno accordati.

gno, derruti Valenlàno, Mani 
Spinola, Patàmia e'-Mezzanotte.

.rm, ?ìi

, PRESIDENTE. Signori Senatori !
L’ultima ora del senatore Garutti di Gantognò 

suonò nella nette dai tre ai quattro di agosto- 
in Gumiana, suo diletto soggiorno estivo, dove 
era nato il 26 novembre 1821 di nobiltà antica, 
baronale; ed oggi riposa l’eterno sonno in quel 
cimiterio, poco- discosto dalle ossa .del suo. com
pagno d’infanzia, amico politico, Domenico- 
Berti, pensatore, scrittore, "uomo di Stato suo
pari. Il lutto si sparsi
rolp. ,pur suo, e di là a Torino,

da Cunriana a Pine-
oye al ver-

nare attraeva ancora il poco meno che nonage
nario cara cittadinanza ed un’accolta d’intimi 
affezionati, cui davasi ad ammirare, come agii 
ospiti di Cumiana, la conservata mente, la fre
sca memoria de’ fatti, la’ costanza delle opi
nioni, la forza del. giudizio. Piangono Domenico 
Garutti le lettere, i gradi, della diplomazia, de
gli uffici e consessi, cui appartenne, le accader 
mie, il Parlamento. . .

Nella scuola; non tardò a dare
ranze ringegno, ramore del
letterario deli-adolescente.

grandi spe=
sapere, il gusto

Sedeva ancora sui
-banchi deirUniversità'per le leggi. che nei
giornali pubblicò poesie e novelle piaciute. Toc-
cata appena la virilità;. ne’ memorandi pri-
mordi subalpini d’un’éra nuova per l’Italia, a 
que’ primi lampi didibertà, che precedettero il 
1848, in Torino fu. tra i piò ardenti, del moto, 
politico;-con T'attività del pensiero e dell’ppera 
alle associazioni ed alla stampa, tutto il cuore 
allq vita pubblica. Fu de’ diciasette, che la pro
testa de’ cinquecento per le persecuzioni poli
ziesche contro i. liberali, alla vigilia della pro-
mulgazlone dello Statuto, vollero,
distrutta, in atto notarile registriCv bCu."

anzi che 
In breve

forti studi formarono Tuomo politico di alto 
senno e carattere,, al sole delle nuove istitu
zioni costituzionali. Sulle quali dopo il 1840 
andò meditando,.e .riuscì ad opinare con fouT 

•'damento. di solide convinzioni.
Pubblicò nel 1852 i suoi pensieri neH’opeiW 

Dei principii d’un governo libero.', la quale de
stò meraviglia e conseguì grande successo; la
lode dei pubblicisti- francesi e degli inglesi 
Ponore di due edizioni. Stabilito in massima''7

che i principii, base del governo libero, deb-
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bone essere popolari; mirava l’i 
dere-il concetto e l’amore dell

LLitore a diifon-
vera libertà.

Addetto in quel mezzo al Ministero degli af-' 
■fari esteri, non trascurò i doveri dell’ufficio: 
ma la sua intelligenza • non vi fu- tutta occu
pata: potè darla nel tempo stesso allo studio 
della storia, di questa maestra, più che di

di mostrare i suoi talenti ed -afiermare i suoi 
principii nella seduta del 17 aprile 1861 con 
il discorso sulla formola d’intestazione delle
leggi e degli atti giudiziari del Regno d’Italia;

ognuno délFuomo di stato. La sua Storia del

ed in quella del 7 dicembre dello stesso anno 
discutendo sulla questione romana. Illudevasi 
pensande la soluzione di questa conseguibile

Pegno di Vittorio Amedeo II,- pubblicata nel 
1856, ne -alzò il nome fra quelli de’ grandi 
storici italiani; onde lo vide il 1857 nella Reale

per accordo della Chiesa e dello Stato, del
P-ontifì,eato e dell’ Italia; convinto, con rantico • 
partito liberale, cui apparteneva, che dall’al-.

Deputazione di studi sulla storia na,zionaL
èd il 1858 accolto nella Regia Accademia delle 
scienze di Torino. Dopo l’altra, pubblicazione 
della Storia del Pegno di Parlo E‘mam(,ele III 
nel l’859-,’' ebbe l’insigne ricompensa della croce 
di Cavaliere del merito civile di Savoia.

La stima del generale Dabormida, ministro 
degli affari esteri, lo chiamò nell’ottobre 1859 
segretario generale;' quella preziosa del conte 
di Cavour, -Presidente del Consiglio e Ministro 
degli-Esteri nel giugno 1'861, lo fece degno di
continuare ; lo mantenne il b^cui ’one Ricasoli sino
al marzo 1862: fu ne’ tre gabinetti collabora
tore della politica del risorgimento italiano nel
periodo suo di que’ tr< anni, il più dilScile ed
importante.

• I -voti del collegio di Avigliana nelle eie-' 
zioni generali del 25 marzo 1860 per la settima
Legislatura gli avevano dato seggio in Ra;
mento, ed aveva in-breve acquistato nella

ria-
V/U-

mera reputazione ed autorità, sedendo nelle 
file di- quel partito conservatore de’ principii
proclamati nel ISdS, ed intento a coronar
l’opera allora impresa. Era i suoi discorsi par
lamentari di eloquenza sobria, ferma ed ani
mata direttamente al fine, fu. notevole quello 
pronunziato nella seduta del 25 marzo 1860 
sul trattato, di cessione di Nizza e Savoia alla
Erancia. Destò emozione 1’ oratore
esclamò : «

'7 quando
Sij commosso iSnp alle lagrime lo

dico, separato da Lhzza, separato da Savoia,
il vecchio Piemonte non è piò: questi sono
gli ultimi- giorni delia sua vita dì otto secoli ; 
si, lo ripeto, fiivis Pedemonti} Ma io tergo le
lagrime, io vinco il dolore, 'se il glorioso suo
compito è felicemente adempito; se dalle sue
ceneri nasce ritaliadibera, l’Italia,madre nosto 
comune».

Eletto dal collegio-di Aosta-il 7 aprile'1861, 
nell ottava Legislatura ebbe ancora oecasione-

lea-nza della libei’tà, della
religione, abbi Cu la felicità

monarchia e della 
dei popoli a deri

vare. Ma puro era il suo concetto religioso. Far-
landò agli elettori di Aòsta, aveva detto : « Ho 
veduto nel mezzo della, vostra città una colonna, 
che ricorda,, che voi respingeste Calvino, e che
siete rimasti fedeli alla religione
dri, come al vostro Re, ed

de’ vostri pa-
adle vostre libertà.

Ma, mentre voi respingeste Calvino, respinge
ste anche l’inquisizione, e preservaste la vostra
vagliata, da, quel tribunali! cù che opprimeva, quasi
l’intera Europa. Oggi non è più quistione d’in
quisizione: ma vi sono uomini così ciechi da-
carezzare le idee, che l’inquisizione crearono.
Queste opinioni non sono le vostre, nè certa- 

. mente le mie ».
Lasciò il Parlamento edt il segretariato degli

Esteri nel 1862 per andai^e inviato straordi-
iiario, ministro plenipotenziario ne’ Paesi Bassi ; 
ed Aja l’accolse con sommo favore; e di ono
ranze, nazione, governo, sovrano, lo ricolma- 
rono. La sua edizione del Properzio, con una 
nuova vita del noeta latino, studi sul testo e
correzioni, oltre qualche altra cos,
in queirOlanda, nella quale le scienze
tutto gli studi classici

pubblicata
e sopra

sono in grande pregio.
fece dire di lui, rappresentare nella repubblica 
delle lettere il sapere italiano cosi degnamente, 
come sosteneva ne’ congressi europei 1’ onore e 
le ragioni del suo paese. E dall’olanda egli 
ottenne del Regno d’Italia il primo riconoscL
mento.

■ Richiamato dalla L-,eg,■azione, avuta nomina
di Consigliere di Stato 1’11 aprile 1869, Romiì li
berata, una nuova candidatura politica gli fu oL 
ferta, cui senti obbligo, come ad un richiamo alla 
difesa de’ suoi principii conservatori, quella del 
collegio di Verrès. Eletto il 20 novembre 1870, 
rieletto il 20 dicembre 1874, esercitò il mandato 
sino alla chiusura della, Sessione avvenutói il 3 ot-
tobre 1876. Eu la seduta del 21 dicembre 1870
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quella, in cui fece di nuovo sentire la sua voce 
alla Cameivi dopo otto , anni di assenza, parlando 
sul plebiscito romano. Susseguirono i discorsi 
sulle garanzie pontificie nelle sedute de’ 27 gen
naio, 11 febbraio ed 11 marzo 1871; nei quali 
difese i . suoi principi! dell’ indipendenza del 
Pontefice e della libertà della Chiesa di fronte 
alla liberti^, dello Stato; dimostrando una legge 
appunto per le guarentigie indispensabile, inse
parabile dalla occupazione di Roma.

Dal Consiglio di Stato usci al riposo con il 
titolo onorifico di Presidente di Sezione per 
decreto del 24 gennaio 1889 ed il seggio se
natorio gli fu dato daU’altro 28 gennaio stesso 
per il titolo delle legislature esercitate, con
giunto al lustro del passato, alla dovizia ■ del
sapere. al decoro del. carattere, alla chiarezza
dei nome.

Della vita letteraria di Domenico Carutti, 
dice una ricca biblio-cltre il menzionato,

grafia. Iniziata con la novella, con il romanzo, 
con i canti poetici del poco più che ventenne,. 
fu un seguito’di pubblicazioni fino al 1882, la 
maggior parte storiche. Fu lo storiografo della 
Reai Casa; e di Casa Savoia fra l’altro scrisse 
la Storia dellcb diploina.zia dal 1492 al 1773. 
La Biblioteca Reale di Torino con 1’ annesso 
medagliere gli era affidata. Sapienti sue ri
cerche occupano le pagine della Nuova Anto
logia, degli Aiti dell’Accademia dei Lincei, 
delle Memorie della. R. Accad^emia di, Torino, 
delle Cibriosità e' ricerche di Storia subalpina 
e d’altre riviste. Tiene di .lui. la sua storia Pi- 
nerolo ? ed una breve quella stessa Accademia 
dei .Lincei, nella quale sedè sino- ad essere il. 
piu anziano di elezione. Della R. Deputazione 
di Storia _ patria per le provincie lombarde e 
piemontesi mori presidente dal 1882.

Ma nulla staccò il cuore del compianto col
lega nostro dalla sua nativa Cumiana. A quel 
cielo ebbe tenero, incessante il pensiero anche 
dai diversi soggiorni; a quel suolo sempre tornò 
con diletto dalie alte aule, dalle stanze lon
tane,^ dai lidi stranieri: là, dove aveva retto con 
amore il comune, piacevasi stare semplice am
ministrato,, famigliare, amico, pari ai diletti con
terranei. E Cumiana volse il saluto grato, l’ad
dio del più amaro pianto, con parole di amo
rosa eloquenza, alla salma di Domenico Carutti; 
celebrando il ricordo dell’uomo, ch’ebbe fede di 
idee, vigóre e costanza di opera nel culto del 

vero, del bello, del buono; che la verità .since
ramente cercò e diligentemente ponderò; os-
servatore prudente, alto il. sentire,^ integro il
pensiero, imparziale l’animp, retto il giudizio, 
inflessibile il volere;-fido, agli amici, cortese 
a tutti, nella famiglia esemplare. E delici vita 
pubblica deH’italianp e dello scrittore, e del 
meritato dalla patria, dallo Stato, dalle lettere, 
tutto comprende l’epigrafe di quel saluto: Pa- 
triam, lUteras cqùùt, vetustae stirpis
decori addidit decus. {Approvazioni}.

Non so quale virtù sia più commendevole, 
o la cultura della mente sotto le dorate vòlte 
e fra gli agi e le seduzioni della ricchezza; o 
l’acquisto, dellei celebriti negli, studi, dti. uinili, 
natali. Quest’ebbe, e da questi sali in fama. Va;, 
lentino Cerruti.altro nostro eompianto collega.
In. Croce Mosso, terra della fort; ed. operosa ’
vallata biellese, nacque il di.l°.febbraio, 1850:
a Croce Mosso portò negli ultimi suoi giorni 
l’atroce morbo, cb< lo rodeva; e vi mori, il
20.agosto. Del suo genitore narrasi una specie 
di eroismo. Il robusto operaio meccanico, che 
al lontano opificio moveva all’alba, i passi d’ai, 
povero tetto, e non vi tornava che a sera; pre
sago del frutto onorato, chi avrebbe raccolto?

dagli stenti dalle privazioni, volle i figli av
viare agli studi classici, e con la. sua parsi
monia ve li mantenne. Fortemente i figli-cor-
risposero ; Valentino si fece strada alle scuole
superiori, vincendo prima un concorso di latino, 
poi una borsa di studi.della provincia. Il sin- 
gelare ingegno e la forza straordinaria della
volontà di apprendere, onde primeggiò nelle
scuole di Biella, gli meritarono la protezione
di Quintino Sella, che gli fu scorta airUniver- 
sità per le matematiche ed alla laurea d’inge
gnere, che prese in Torino nel 1873, a 23 anni, 
con la dissertazione di meccanica, ancor oggi 
in grido, sui sistemi elastici articolati.

Corse da Torino ’ a Ronia per apprendere 
dal -Beltrami e dal Cremona le maggiori aL 
tezz.e della scienza; e, conosciuto il valore del 
giovane, se lo chiamò il Cremona alla Scuola 
d’applicazione perigli ingegneri, assistente, alla 
cattedra d’idraulica; gli affidò poi anche Ta-s- 
sistentato a quella di topografia; ed in seguito. 
l’insegnamento della fisica tecnologica. I quali 

4 gliesercizi! della cattedra, messolo in onore.
aprirono la port^ della' romana Università, ove 
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nel 1876 gli fu data la supplenza alla cattèdra 
di méccanica razionale; divenne nel 18.77 pro

ordinario nel 1881 a 31fessore straordinario >
anno ; e quell’ insegnaméntò, comune alla Scuola 
d’appiicazione, filiéhè Visse illustrò. Lo alter
nava con quelli della fisica matematica e del- 

' l’analisi .'superiore; passando cosi da fin capo 
all’altro delle hiatematiche éon sicurezza e 
maestria profonda. Quanto chiaro in breve si.

attestano i Quaranta,fosse reso il suo nome,
uno de’ quali ei fu; attesta l’Accademia de’ Lin
cei, éhe l’accolse giovane fra i suoi luminari 
più anziani; lo Vide braccio, di Quintino Sella 
al suo riordinamento; lo tenne molti , anni se
gretario per le fisiche e matématiclie. Ed anche 
prima il Coppino ministro l’aveva messo a pro
fitto nel suo Gabinetto. Per l’edizione nazionale - 
delle Opere di Galileo, fu uno. de’ consultori 
con amore e ■sollecitudine^ Alla sua ' saggezza 
ricorse più volte 11 Governo per le più deli
cate ed importanti commissioni. Al Consiglio 
superiore della pubblica istruzione .due volte 
àppartenné. Qual .Rettore ei fosse delPUniver- 
sità di Ronia ninno ha dimenticato. Tre. volte 
eleW, l’ufficio sette anni consecutivi e ad altri la mitezza dell’animo, henchè risoluto, la lena
tratti occupò, amato e rispèftato, con lode
pure di saggio amministratore del riordinato 
patrimoniò. Grande parte di merito ebbe hel- 
l’istituzione del Politecnico di Torino ; e Torino 
ricorda anche gii speciali mandati esattamente 
CIadempiti per la sua scuola del Valentino e per 
q'ùél museo industriale, del quale compilò do
statuto. Ma l’opera principale dèlia vita del 
Cerruti fu nella Scuola d’applicaziohe 'per gl’in
gegneri in Roma; al cui principio aveva dato 
tutto sè stesso, servendo il Cremona personal
mente alla segreteria, alla biblioteca, ad ogni 
cosa, mentre vi stava supplente agli insegna- 
menti. Succèduto poi nella direzione a quel- 
l’esimio nel 1903, il progresso dell’ istituto 
tenne in cima de’ pensieri. Vagheggiava di 
fàrne un vanto dell’Italia, con fama mondiale, 
invidia dèlie altre nazióni. Un Vasto, j)iano di 
riforma, un orgànàmento mirabile diseghava 
d’una scuola moderna completa, politecnico il 
più perfetto, degno di Roma. Fiducioso nell’ac- 
cogìimento e ne’ mezzi delÀLinìstero, l’insigne 
matematico si è spento.

Oh! quanto per quésta morte, la scienzìi ha 
perduto! Ma no; tutto di Vcàlentino Cerruti, la 
scienza, non ha perduto ; che égli nei suoi.scritti 

ne sarà sempre lume fra noi e fra gli stranieri 
?

presso de’ quali ne corre già l’onore delle tra
duzioni. Numerose sue pregiate memorie, su di 
originali argóinenti di meccanica, di fisica ma-
tematica e di analisi, furono pubblicate, in mag
gior parte, negli Atti dell’Accademia dei Lincei, 
che ne fecero tesoro. Dopo il 1902 non pubblicò, 
che qualche commemorazione di illustri mate-- 
matici, ed il discorso al Congresso^ delle scienze 
niàtematiche pure e miste in Italia del 1907.
Chiuse r acuto, ingegno, da mente eletta,, nel 
silenzio ad un lavóro, credono i suoi intimi
che diranno le sue carte.

Pàccogliamo eziandio, che 

?

gli studi matema-
tici non negarongli il gusto delle lettere, spe
cialmente da lui coltivato sui libri e pensieri 
degli antichi, nè l’amore delle ricerche storiche.

LO acquistò il Senato per il decreto del 21 no
vembre 1891; vi entrò accolto, come volevano 
i meriti della vita -pubblica, la-nobiltà del ca
rattere, la virtù dei propositi, l’altezza degli in
tenti dell’uòmo onorando.

Loda, chi avvicinò questo figliodèl forte Pie
monte, la dolcezza in lui degli affetti domestici 

aal lavoro, la sobrietà, T ideale della pàtria, pur 
nel credente, sovrano. Raccolto, guardingo, av
verso-al patteggiaré, dignitoso, non aveva clien
tela di adulatori, ma fidi amici ed ammiratori 
sincèri, che oggi lo piangono, come dal Senato è' 
pianto questo suo lustro scomparso, ma vivo e 
non morituro ne’nostri ricordi.

Poche settimane prima della sqa fine, fra il 
fitto verde del giardino di Sàh Pieti'o in Vin
coli, in quella scuola da lui amata, ad un di
scepolo, intorno alla sua salute inférma, calmo 
e sereno ripetè l’alto pensiero, che lasciò scritto,' 
di sè, cieco e sofferente. Augusto Thierry: v’ha 
qualche Cosa al niondo, che vale più della sa
lute stessa; eia devozione àlla scieiiza. Valentino 
Cerruti ha portato la devozione alla scienza sino 
alla tomba: la scienza gli è riconoscente, e lo 
fa alla tomba sopravvivere. {Benissimo'}.

Pietro Manfrin, nato di nobile e ricca fami
€>•glia veneziana il 18 dicembre 1827 in Castello 
di Godego nelha provincia di Treviso, passò di 
questa vita, dopo lunga malattia, il 3 di set- 
tembre nella sua villa di Castiohe. Dal comune 
di Loria, dalla trevisana provincia, il duolo a
noi giunse. Il conte Pietro portava. cciinto
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al blasone, il lauro- dottorale: ciré,- studiato il, 
diritto in Pisa-, vi si laure-ò.- I' sensi liberali

j

è patoi-i iì.@ seàl’da-vano il p©tto g’iova,mie ; Q,-'?■

scoppiati i moti del 1848 per Pitaliaiia ihdi-^ 
pendenza, corse le armi piemontesi in aiuto dei 
fratelli italiahi a misurarsi con le armi stra
niere sui campì lombardi^ prese il fucile' e com
battè nelle campagne di queiraano'e del 18-40. 
Dopò il rovescio fatale, 'abbo-rrehdò Ib sogge^- 
zionè alla dominazione vittoriosa, rifugiò -a To-

I I doveri parlamentari è -gli uffici .governa^ 
ftivi non distofeero il conte Manfrin dai suói • 
\ studi; i quali dalle matefiè sociali e politiche 
[ estese agli- argomenti storici,, con il vantaggio’ 
ì della- cognizione perfetta delle lingue moderne';;
j e trovò- tèmpo e ìeoià- dal 1-&69 al 1903- a lo^
I elat^ prirbblieazioiiii Emergono frà le opèrè sue’
i storiche i quattro -volumi: Gli Ebrèi sotto la> 
; dominazione romana. .Notevoli -anche i due- 
volumi-:- La- dominct^sio-ne -romana nella Gran-

fino ove entrò ' in isti ma e '©onfìd^ensa d'ol Mn,- Pretcigl^a^ Q n,- mènzionare: I ^erieti sah'afoi^ì
miani, del Rattazzi, del Sella)' e fu addetto ài j 
Ministeri dell’istruzione e dell’interno. Venuta ? 
la riscossa fortunata del 18ó9 e succeduti gli 1 
avvenimenti guerreschi e diplomatici) che libe- ; 
faròno anche-le provincie -venete e le annessero . ; 
ai Regno- (P Italia, si pronunciafonò per lui piu •

ci Le df'igiiiì dfi; Ve^e^ia^ Lcb^ dancdileìLcv 
dei Pàrthi n^é guerre i Lìómàivi. Fra- 
quelle di soggetto economico edam-ininfetrativo,^ 
ebbero due edizioni: Il G&Ifidnjé e Vindil'GiduQ-
in 'dei deputati

eollegi elettorali di quelie-per la fappf ésentanz,lev

alla Gàmera dei-dèpntatì; ed^ èiettò- da Gdérzo 
per la nona legislatura, -da Pieve-'^di Gs^óre-per' 
^undicesima, la dodicesima è la tredicesima,,

Ili S’istema, nramielEale imgiase e ia leg^ga eomà- 
Aale italiana] -ed- ebbe'- grande "successo con-- 
traduzione francese ed inglese^ queMa^intitòlatar 
Givi .dè'òe ^èssere m^iislrof ideila marina, llon- 
tràsGurabili - le- due:’ La èiiàtmnia burocratica:^

con doppia elezione a Castelfranco Vefieto, quei- J S’aPoU^idne- delle’ Anche importàhfei ai>
due pì'im-i Collegi rappresehtòysedendónl centro d tieoir il nostfo’eonipianto collega- pubblicò sulla'
sinistro nelle quattro- legislature don attività^
massima e. con onore di questore nella tredi- 
eesima'àir ufdeìo di presidenza; Da queiresef- i

: Nnona 'Mvtotóg^à Q su d’altff-pefrodicr è' riviste.
Gosi operosa vitay tanta, occupaziòhe deli’irG 

telìettO' in nobiltà è ricchezza' b "ammiranda.
cizio del politico mandato gli provenne il titolo 
alia' nomina di senatore, eh’ ebbe il 16 marzo- 

-1879 con- la generale approvazione; e'qui pure'.
la sua attività,, il. suo senno e le sue cògnizioni-, 
portò' ai- lavoro legislativo'.

Fu' assiduo, alle sedutfty quando^ non fu da ’ 
altri uffici; pubblici impedito, finche- la sahRe 
gli'resse.-La-sua parola, benché inclinata :a 
critica e ad Opposizione per zelo' di- verità e 
rettitudine,'fu ascoltata- ed autorevole in ambe 
le assemblee sulle questioni e'cononiiche, ammi-' 

. nistrative e finanziarie delle quali a preferenza 
oecupavasi; fu utile a G-iunte é Gommissióni ;

■ dotto relatore di varie proposte dì legge; alia 
Gamera-dello stato di previsione dellaspesa del 
Ministero delléb marina per il 18L8. Fra le-su-e re
lazioni, si cita qual modello di special genere 
quella in - Senato del 1884 sul lavoro delle 
^onne e dei fanciulli negli opifici industriali.

La sua- sapienza amministrativa, le sue ’ pre
gevoli qualità perdonali, la fermezza del cafat-- 
tere, il suo nome illustre, chiamarono su lui 
la scelta del G overno. ’■ per la reggenza delle , 
provincie-; e prefetture esercitò; fra l’alfcre quella -

'F coinè delPoperosità dél-eònte PietrofManfrin 
’ profittarono- il Parlamenti’ ed i governanti, goe
/defonò gli abitatbri- d eolffiv^èri dei campi: 
emendo egli da" ramm-entare anche quale va?

5

' lente’ agriéoltòfe dèi -vasti suoi téhimehtiv 
onde dall’àltò'alP'infinaO’ le benemerènze di 

tale tràpassàto sono'’monunaento, ‘ SU’ cui la 'ri-
■ conoscenza rifnarfà scMttà.

Altra nobiltà, anzi' il maggior splendóre dì 
natali,- con gi unto agli' ornamenti' •dello spirito,
agli acquisti del saperi '? . édi al mèrito delle

. opere, si spense il dì 6' settembre, in cui Gi- 
vitaveechla diede-il lamento e‘ mandò'l’annunzio 
fèrale deHa mof te ivi, avvenuta di altro nostro
illustre, Baldassarre'' Odesóalelii, non dal so-
vérchio degli anniy nia da malattia còndanhàto.

Nacque in Romà il 22 giugno 1844, ed ap- 
pen-à ventenne T'avversione’ al dominio- ponti
ficio lo ■ condussè a varcare i confini ed a pren
derè dimora in Fifènzd ove nel 1867 fu dal

di Venezia-dal 1880 tre anni, egr^ piamente.

' Governo del Eef che vi aVeva portato la sede, 
, addetto alla Legazione 'italiana in Vienna.- Nè 
- in Doma póse piede, nè rientro nel patrinionio, 
se non. dopò che le armi italiane T ebbero li-
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bèfàta; Égli fa déllà Giùnta provvisoria di Go- 
Verhó, Che in Romà libèra si costituì il 21 sèt- 
tèmbré 187Ó;' e’ della Deputazióne, che portò a 
Vittorio Emanùel’é ll il plebiscito romano deh 
2 òttobre.'

A personaggio tanto cospicuo, in tanta altezza 
e nel tempo ' stesso in tanto favore pópolàre che 
erasi procacciato, non potefan tardare i civici 
uffici ed i ricórsi delle società politiche; nè 
mancare i voti di più d’un collegio elettoralé. 
Fu.per lùr neiìè eiezioni generali del 1874 il 
collegio di Civitàvecchia; che rappresentò' nella’ 
dòdicèsima’ legislà-tura. Sedendo al centro sini
strò dèlia càmera;'Ritiratosi datìà ’vita pubbliéà 
per privata càgiòné, riéntro- depùtatn ned corso 
dèlia legislatùra'quàttOrdicesima; e vi continuò 
per là’quindicèsima; per la'sedicesima,' eTà_di- 
ciassettesimà; ■ eiétlò a scrutinio di lista fra' i

urgenti. La causa del lavoro, esclamò in quelia 
seduta; ha scritto siilVeniblemà SMo.- .sempre
aranli; pensiamo aWhprenire. E dopo le di- 
ch'iaràzioni del Ministero, presentò quella 
ziòne, ,ìà cui disCùssione, rinviata, non segui 
per altre urgenti é per la chiusa Sessione; il

mc-

passaggio cioè all’ ordine del giorno, ricono
scendo roppórtunità della presentazione di leggi
d’ordine sociale. E quando provvedimenti so
ciali furono proposti, intervenne ogni volta la
sua calda parola.

Uon meno che del sapere economico ed__
miniStratLvo fu cultore della letteratura; e fer
vente poi èd intèndentisSimò delle belle arti. 
Alì’agricolfùra pose' cuoré ed ..all’Istituto colo- 
niàlé; ebbe geidó per l’epica e per la caccia. 
Cóminciàta ih diplomazia; a tutto si estese, e 
giunse sino a questi diporti là sua attività. Onde

am-

a tutto si estese.

rappresentanti del terzo Collegio di Roma. A 
scrutinio uninominale’ poi fu’ eletto per ia Le
gislatura diciottesima, dal; Còìlégió^di Ascoli- 
Picenb; L’^sefcizib' legislai^ivo .alla Camera eìet- 
tivà W titolo,^ clfe' y^e ài regio decreto' del 
^5 Ottobre 18^6, che lo nominò sonatore; don 
sdbza altrf .mefiti,’ cbe : ir facévatì - dégno 
deli’ ingresso alla Camera' vitalba

FféituentA aftè sédute ^arlaméatarjfrequente alle sedute pàrlamentan, prese 
paftb a (Éuntd é'Commissioni; Èspórie^ esatto,
rabbiàmo' comò présente; discùteva pacato, ma ' 
fermo e vivace" alla dimóstfàzibné, vibrato àl- 
r invèttivà;" è con l’àccento verace, con la pia- 
cévoiézza e .rargùizià attraeva:' Appresó" aveva 
dai libri é dai viàggi: studióso d'ogrii maniera' 
del vivere' cibile" ù del reggimento degli-stati;

i suoi discorsi aUe due assemblee, quando di 
agricoltura e di belle arti e della conservazione 

• dei moiiùmenii Tunà o raltrà ebbe argomento; 
e sugli interessi della provincia é ci ttà di'Roma,' 
e sulla politica estera, e suirArgentina, sulla 
.Somalia italiana, sulla Tripolitania, sulle rela
zioni co'a gir Stati Uniti," sull’emigrazione, sugli 
usi qivici, sùllà questione ippica e sulla, caccia.

De’ suoi studi artìstici. Tetterari, storici ed 
archeologici, e dei politici e sociali, fece volumi, 
e varietà pubblicò di soggetti, fra cui la descri
zione dei suoi viaggi in Palestina, nella Repub-
blica Argentina, a Costantinopoli, agli Stati
Uniti

raccoglitore di fatti dairosservazione all’internò 
é fra gli stranieri, sino al’ di’,fuori’ d’Europa. 
Là questióne' sóSiale fu suà' meditazione;’ 
séióìto’ dai’ pregiiidizi aristocratici;' precofsè’ a 
radicali e sÓCiàlisti ’, senzà' appartenére" a scuole’ 
nè’ à CónfésSioni, nel’ propugnare i' diritti, dei 
pfoletari; É m’e-inóranda" quelia suahinterpéì- 
lanza. dà deputato'' néìÌa' 'sèdLita' del 17 niag- 
gió 1’890 ab Presidente del Coiisigi'io dei ministri’ 
per sapere; se’’ilMìnistero'ihtendesse présentàré 
provvedimenti legislativi conformi alle decisioni

e;'ì

. Molto pensò e scrisse, ed anche qualche 
di grande fn&ap/ese per la càpìtalé. Santa Ma
rinella, castello e frazione’ ridente di Civita
vecchia égli ha creata borgata ogni anno cre
scente a;, floridezza pél moltìpìicarsf dei suoi, 
villini. Era da lui disegnata una grande città 
con- tracciato di rette ed ampie strade per chi
lometri'; e, le opere incoraggiavà beneficando i 
nuovi abitatori, e Costruendo egli stesso, che

cosa

presé ed'alle màssime accettate dàlia Gònferenza 
di Berlino, alle quali avevano aderito i dèregàtì 
italiani, per lenire i mali, ei diceva; che dal ge
nerale dei pénsàtori ’èrano’riconosciuti esistere, 
c portare al lavoro quei vantaggi, che oramai 
ogni uomo di^ Stato’serio e valoroso riconosceva

Discussioni, f. ittS

visitava ogni sera dalla sua villeggiatura di 
CiyitaVecchià’ quella borgata, che dilettàvàsi 
chiàmare sua figlia e far crescere sóbborgo- 
marino di Roma. Con tale sogno egli mori.

Ma Roma ha bén altro di che esser me'morè 
a Baldassarre Odescàlchi. Alla più bella pagina 
delhi sua vita accennai da principio: ora chiudo 
con quella. Il giovane principe romano, reditiero 
di contea, di marchesato, di ducato, di signorie 
ricchissime; d’origini che risalgono per secoli a
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discend.enza.di un vicario-milanese del sacro Ro
mano Impero; il pronipote di un Pontefice; il ma-, 
gnate d’^ìngheria;. iRgrande di Spagna; abban
donò palagi e .ville avite finché Roma all’-Italia fu 
negata, per muovere incontro .alla stella, che, 
a- Roma . preparava il. serto di capitale .italica. 
In quell’anno 1870, che il destino aveva segnato; 
per il coronamento del risorgimento .della pa- 
txnà nostra,..non attese il 20 sèttembre,,-prece
dette l’esercito-italiano; Bracciano e le terre, 
del suo ducato, sino a Civitavecchià, SGmm.0ss.e,

. Gopenhagen. .Là fu nominato inviato 'Straordi
nario eministro plenip otenziario il6 febbraio ,1876^ 
e trasferito a Buenos Aires; da Buenos Aires a 
.St.ocolma il ^settembre 1879 ; da- Stocolma airAja 

: il 27 dicembre 1886; dall’Aja a Lisbona il 19 nó- 
, vembre 1892, e collocato a riposo il 25 otto
bre, 1895. Nel 1888 gli furono conferiti pieni
poteri, per . la ratifica ,deì trattato di amicizia 
e commercio con .la Repubblica sud-africana, 
dei Transvaal. ,^. ..

r

_ Fu nominato senatore il 21 novembre 1;8^2
giorni prima deU’qccupazione; e le popoiaM ma, F ufficio diplomàtìcpj che tenevalb' in -Ri
trasse a pronunciarsi per il nuovo ordine di.
cos.e. Fu^ quellar. una breccia alla potestà croi

d’.impedì.-il prender parte ai nostri. ìa- 
ypri,,.pa.parola. sapeva nsare efficàcemente: ma.

: sbpna, gu

laute più distrutti^ di quellaffi,porta :Pia: lu ; In.J^Cco^ieva ..in sè lo^izelo del dovere. Ser-
la .prima.: voce dj quella .sentehza di sudd-lti. 
che poi .il romanp plebiscito s.uggtollò.. Onore

7- : vendo, cotanto .lo Stato,- faceva onore -al SehatOs

ada memoria di Baldassai’re Qdescalchi., 
nissimcì}.

li senaffire ^pinola, d,efunto in Torino Ì1..28. set-

,cui. .appaid^eneva-; .ed io rendo anche alla, sua 
nobile vita i-1 meritato, encòmio. {Bene}.

liaiie Alpi il nostro lutto va al mare. In Nà-

tembre,.
ppìi il.; l^- Si . QR^^stn novembre morì il senatore

-Ju diplòmatico abile ed., acponto,. che ; Carmele Patainia, che era nato in Bagnara Ca- 
spese la vita, in segnalati servizi al nostro paese. , • labra.,ilJ3 aprile J.826. Medico-dei più dotti-e sti-
Federico. Costanzo, era nato il . 3 giugno 18-30
in. Taggia, provincia ,di Porto. Maurizio, -dal-, 
marchese Domenico, che fu Intendente- gene
rale, nelle antiche, provincie e deputato.al Rar- 
lamento Subalpino..Laureato nelle leggi-in. Ce.-, 
neva il 4 luglio-1853, per esami di concorso

,mati, aveva ,da moltissimi anni in Napoli eser-> 
ci tato,, primaria del Sifilicomio, e professato in. 

■ cattedra di libero docente all’Università ne.ila
specie, in cui ,nn;. voluminoso trattato téoricp- 
pratico pubblicò-nel. 1897. Contribuì ali’ onore

>deFa sci^a ^rnedica meridionale, quando- vi.
entrò. volontario ni Ministero degli afiari esteri, ^spìendevanp il^Lomniasi
deLRegno Sardo...

Mandato nel 1856 in commission

q Salvatore de 'Rénzij;

a Pietro-
ai .fealaseianpp.fn de’ primi a far conoscere le -

burgo peri’ incoronazione dell’ imperatore Ales-
ricchezze idrològiche del bacino, termale di

sandro il,
ÌJapoli^; ^e db’’più ^meritevoli della fondazione

quell’ anno stesso
e tornatone, fu nel noy<^bre , di < ■ degli stabilimenti, di térm.e tra Bagnoìi e Poz-

Bern,
addetto di R.egazionq; a zùpli,

V; ove nel 26 novembre. 1857 prese qua-.. .>e.ll’.amore, della libertà fn dei più ardenti,
lità di ; segretario - di seconda .- classe e= da.
Berna..fu trasferito a .Firenze nel 1850,-

^fra i giovani,,nel 1.8.48 ;;. ed i sensi patrii senza,

resse la Legazione dal. 2. agosto 1859 al 2 feb-. 
braio 1860; .dopo fii che,.ottenuta, l’aspettati va,.. 
rirnasevL fino -al 28 lùgli.q 1862, in cuLfu chia-..

ove. ‘tema di riscliio.ei...mantenne sino^ al .risorgimento
italico, cui.partecipò..nel.1860 dàndo di poi ài 
nuovo., oidine,. di. .cose tutto P animo; onde fu

mato apre.star s.ervizioneLMinistero. degli, esteri, 
e nel 30 novembre succisivo prese la qualità
di .se.gretario d.r Legazione,di prima classe.. NeL 
7 settembre 1864 fu destinato a .Bruxelles., .Ri
chiamato .a,l Ministero il-12 febbraio, 1.867,. vi

eìe.ttò.,.. deputato daJ .II collegio di Reggio Cala
bria; per la quindiqe.simaj sedicesima é diciotte
sima legi.siatura e. da que.ìlo di Bagnara per la. 
diciottesima: .Non .mancò. alla Camera la sua

resse h?u pivisione commerciale ed .ebbe, grado
di consigliere di Legazione nel 30 djcernbnel867
finché nel 17 settembre 1'871 ebbe lettera.dlin-

N<òQ.Q negli argomenti a favore della sua Cala-’ 
bria,, erfu autorevole .nelle questioni d’igiene-' 
'pubblica.

.dominato, senatore.il 14 giugno 1900., benché
ca.1/

VI n siraordinalio e- ministf o plenipotenziàrio.,
lo. ancora di, spirito, nel fisico solferente,

p.er la quale andò , a reggere la Legazione a
non potò .essere frequente ai nostri lavori. Non
dimeno, raccogliendo le lodi de’suoi meri ti. e

senatore.il
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hoalà. e -del ar a Iter e, che cdoiisi sulluót reg’lstrMi eoa riserva;' e Gommissario alla Cassa
nna -tomba, uniamo il nostro al- duolo -della fa
miglia, dei calabri oohterranei, dell’ ordine me- 
.-dico napoletano,.de’ discepoli dell’amato estinto.

• ‘tBend}.

ffié’ depositi e prestiti, 
Innumerevoli adtrf su-e re-lazioni

suo intervento alle cliscussioi
frequente

profittarGno ai
lavori del- Senato nelle materie di sua

Di un lutto recente, inaspettato' è ancora viva ' 
fra voi la dolorosa impressione. ' Morte repen
tina cinque giorni or fa ci ha rapito uno dei 
nostri piu assidui ed operosi; non rivedremo 

-piu r amato collega Camillo Mezzanotte, che 
^stava per ritornare ai nostri lavori, quando una 
paralisi cardiaca lo rése cadavere.'Sera fatale 
■per lui fu quella dml 20; -e nefasta per la città 
di Chieti che diedeci l’annuncio dèi- suo pianto.

della città-sola è duolo ma di tutto l’A- 
bruzzo, che io teneva in grande conto; e la 
perdita -d quella regione è pur grave per 
questo consesso -e per la cosa pubblica.

■Camillo Mezzanotte, nato in Napoli il 14 di- 
•Cembre 1842, traeva i sensi liberali e barn or 
di patria dal padre ^Raffaele, che fu ministro 
dei lavori pubblici dml 19 dicembre 1878 al 
■14 luglio 187-9, ed a questo Senato appartenne.

. Onorò gl’illustri nata,li con le doti personali, 
-che gli procacciarono pregio fra i concittadini. 
Laureato in giurisprudenza nell’'Università di 
Napoli; nrruolato nel 1860 alla C-uardia nazio-' 
naie; fregiato della medaglia commemorativa - 
delle patrie battaglie; promosso capitano nella 
III legione nel 1866; di Napoli fu viee-si-ndaco 
nella Sezione S. Giuseppe.

I voti dei Collegio di Chieti a scrutini-o uni
nominale gli diedero la. rappresentanza alla 
-Camera il 4 gennaio 1880 per la tredicesima 
Legislatura, e la rielezione per la quattordice- 
-sima; -a scrutinio di lista fu de’ rappresentanti 
del primo Collegio delia provincia per la quin- . 
dicesima e per la diciassettesima. Il mandato 
coscienziosa.meate e ' ■ zelantemente adempi ; 
prese parte efficace alle discussioni, entrò in 
Commissioni. Senatore fu nominato il 10 otto- 
•bre 1894; ed anche,-a noi grandemente valse 
per sapere ed a^ssid-uità.

Dal 1897, in sei sessioni legislative, fu' meni- ■ 
bro apprezzato della nostra Commissione per- ■ 
manente -di finanze; e' dall’esercizio 1903-904 ' 

■in poi relatore intelligente del ' bilancio dei • 
lavori pubblici; anzi,-nella sessione- 1904-909^

ciale cognizione ;
;pe-p;

le opere pubbliche, ogni cosa
dei comuni e delle provineie, i consorzi, le 
strade, la contabilità, le casse di credito, le 
bonificazioni dei terreni, le ^alluvioni, le fer
rovie, gl’istituti d’emissione, i biglietti eli Banca, 
le tasse sugli affari, il Tesoro, Notevole fu la 
sua relazione sul nuovo titolo consolidato 3 e 
nrezzo. In occasione di quella sulle bonificazioni 
delle paludi, pubblicò un apprezzato Manuale 
amministrativo delle tomificazioni] ed in occa-
sione di quella suirassunzione dei pubblici ser-
vizi da parte dei comuni, il trattato della Mif,- 
nicipalisnazione dei gozcbDliecz servizi. Scrisse 
anche Per te finanze comunedi e del letterato
abruzzese Vlncdn^o De lìiUs.

A studi di tanta utilità, pubblica -avndava 
giunta la, saggia esperienza del nostro I

con-
com-

pianto collega, ciré nelle prin-cipali amministra
zioni di Chieti e proA'ìncia esercitò i maggiori 
uffici. Eletto consigliere comunale a Chieti nel 
1873, mantenne i’ufficio sino alla, morte: due
volte assessore è due volte sindaco. Eletto con-
sigli ère e deputato provinciale, -fu varie volte 
presidente della DeputaiZione e de-1 Consiglio 
provinciale.

La cara, figura, ci si pa,rrà, lunga.mcnte innanzi, 
cortese, ilare, amorevole, muovere i passi, se
dere nelle nostre sale, entrare ed uscire da 
quella dellèr Commissione di finanze, starvi al 
tavolo deh la.voro. Al banco delle Com mis- 
sioni Amca oggi il posto suo nell’ufficio cen
trale per il disegno di legge Nonne pen il 
transUo e il soggiorno delle nari niercaniUi, 
lungo le coste dello Stato. Ma. il compianto 
collega il posto occuperà sempre, anche estinto, 
nel nostro grato ricordo. {Approrazioni).

TITTONI, ministro degli afari esteri. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
• TITTONI, miiri-stro degli a/fari: esteri. Con 
parola nobile ed elevata il nostro Presidente 
ha detto quanto doveva-e poteva dirsi dei Se
•natori' Cerruti, Ganutti, Manfrin, Mezzanotte,

■di tutte le proposte di detto Ministero. Fu ri- ■Odescalchi, Spinola e Patainia.- 21
. petutamente pure della Commissione de' -decreti '

me -non n-
mane dunque che -associarmi con animo com-

4
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prestava volonteroso ad eseguire qualsiasi la
voro'gli fosse affidato.

■ te va essere stimai

Rammento un giorno di aver udito .il com-
• che per 15 armi gli

/bO ecl amato al pari di coloro
sono

. pianto Quintino Sella (il quale aveva con grande 
.affetto aiutato il Gemuti ad elevarsi .dalle ,mi- 
sere condizioni in cui .era nato) ho udito il Sella 
esclamare: ma voi abusate del mio Valentino 
Cerruti !

Commissione di .finanze.
stati colleglli nella

Io, che da .lunghi anni appartengo cv Q LlGStci
Commissione, .e che vi .ebbi assiduo collega il 
Mezzanotte, non .meno di qualsiasi dei colleghi 
ho ammirato l’alacrità, L

Cosi, sempre .operoso, egli si è mostrato fino
e lo zelo di cui egli ha dato

a prontezza, l’operosità

ni termine della sua vita, E penso ancora al-
e la sua dottrina, che era verament

continue prove )

eccezio

rùltima volta che comparve in pubblico;
nale; tanto che non solo- nello studio dei bi-

era
poco prima delle vacàn; quando si trattò di
inaugurare il busto al compianto senatore Cre

lanci, ma in queilo di ogni altro progetto di 
legge riguardante lavori pubblici .egli sapeva

.CV in quello di ogni altro

mona. Noi tutti sapevamo già che il
essere meraviglioso ed esatto espositore in ter-

vero amico era condannato a
nostro po

morire.
purtroppo- pochi mesi di vita

.e che
gli rimanevano.

.mini di tempo brevissimi.
Io credo con,queste poche laarole, inspirate

Ciò nonostante, sino alfi ultimo giorno, egli ha 
continuato a. fare il bene di quella Scuola di

però a profonda commozione, di avere espresso 
il pensiero dei miei colleghi della Gommissione
di .finanze la,

applicazione che. niziata dal compianto
quale certamente dovrà -per lunghi

mona,\fu da lui ampliata e notevolmente mi
gliorata.

Egli svolse un programma nel quale io sono' 
stato felice di coadiuvarlo fino ali’ultimo giorno: 
Colgo quindi questa occasione, dacché vedo pre
sente 1 onor. ministro della pubblica istruzione, 
per rammentargli il dovere che abbiamo noi

anni ricordare l’opera di un uomo cosi dotto, 
operoso e benemerito.’ {Appr or azioni}.

MICHETTI. Domando la pa,rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MICPIETTI. Inviare ad un amico estinto un

affettuoso pensiero è pietà e gentilezza. E poiché 
per volontà, del benamato nostro Presidente, io

tutti di fare in modo
gramma ideato dal Cerruti si svoi 
dopo la sua morte.

che questo largo pro
■b a per intero

Io spero e confido che cosi sarà e in questo
modo noi porremo a Valentino Cerniti il mi
gliore monumento, a lui che alla Scuola di ap-.

• plicazione ha dedicato tutte I sue ultime cure.
Questa è la raccomandazione che io faccio ai-
fi onorevole ministro della pubblica istruzione.
sicuro Come sono, che egli divide interamente
il mio pensiero. {Bene}.

BINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Purtroppo fi età inesorabile ed i 

morbi inclementi rendono troppo frequenti i 
nostri lutti. Ora il nostro Presidente, con elo
quente e commossa parola, hea ricordato i me
riti di sette nostri colleglli che tutti illustra-
rono la scienza e

ho assistito ai funerali di Camillo Mezzanotte
in Chieti■? mi è caro e dolce riferire al .Senato
lo spettacolo ma.gnifico e commovent
profondo e sincero tributato da 
città al caro estinto.

di fette
quella nobil

La singolarità del caso vuole che, la prima 
volta che ho fionore di parlare in questo alto 
Consesso, io debba, onorevoli colleglli,’ parlai’vi 
di morte; ma spero mi sarà dato in avvenire
parlarvi anche di vita, di cose belle e vantag-
giose alla nostra patria.

Patria.
L’ultim.cv

servirono nobilmente la

Propongo che alla famiglia dei compianto 
senatore. Mezzanotte e alla città di Chieti siano 
manifestate le condoglianze del Senato. {Bene}.

BAVA, ministro detta pzibblica istrztzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BAVA, ministro delta pzdoblica istìm.sione. 

Il senatore Biaserna nellàassociarsi con affetto
di amico alle alte e nobili parole

e più affettuosa sua parola ha com-
fi illustre Presidente di

dette dal-
questn Asse.mblea, in

memorato Camillo Mezzanotte.
Se Camillo Mezzanotte era stimato ed amato 

da tutti in quest alto Consesso, da nessuno po-

onore del compianto senatore Valentino Cer-
ruti, ha ricorGÌato’ al' ministro della pubblica 
istruzione che l’ideale che pareva avesse con
quiso l’animo suo in questi ultimi anni, era il
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miglioramento della scuola di applicazione degli 
ingegneri qui fondata dall’illustre Cremona.

BISGÀRETTI. Ho l’onore di presentare al ,
Scnato la relazione sul disegno di legge « Gr-

Estimatore dei Cermti, nella consnetncline
quasi quotidiana che come ministro ebbi coi

dinamento delle Isole Tremiti ».
PEESIDEHTE. Ho atto al senatore Biscarettì

lui, la relazione diventò amicizia, e dell’opera 
sua io pure mi valsi nell’interesse del Mini-
stero. Da, ultimo fu a Firenze p ispezionar e
ie scuole.

So quanto fesse in lui sempri vhm il pe:
siero di miglior la, scuola di Eoma sorta
coll’aiuto potente di Quintino SeEa, e daìì’illu--
stre Cremona meravigliosamente ìviluppata.

Ei cordo oggi con affetto l’amico'caro che
umili origini seppe coEo studio, l’ingegno, il
lavoro salire aito e fare il bene. 

Assicuro il senatore Blaserna ed il Senato,'
che la memoria di Valentino Cerruti è sempr

. prssenti’R to. e morata nella mia mente, e sarà- pre-
sente anche per gii 
egli mi annunziava,

o udì ed i propositi che
propos: i che aveva con

me comuni. Il miglioramento -del forte Ho
r iute Istituto scientifico è programma^ che do vràu
eseguirsi, e sarà. tes timonianza di onore e di
omag •io alla memoria di quell’iìlu
ziato, che tutto se stesso diede aha 
ad giovani. {Bene}.

:re sciea- 
scuola ed

PEESlDShTE. hTessun.altro domandando di 
parlare, non mi resta, che annunziare al Senato
che ho già inviato condo gli anz-i Irle famiglie
dei colieghi estinti, e che le rinn-overò secondo
te proposte fatte dai senato: Tonim asini e Mi
Ghetti alle famiglie 5 alle loro città, natali.

e
Freseniasione di un-disegno di legge.

BAVA, ministro della, pubblica istruzione. 
Domando la parola.

tESIDENlE. Ha facoltà di parlare.
BAVA, ministro devia pubblica istruzione. 

Mi onoro di presentare al- Senato' un disegno
di legg* « Sull’insegnamento e lugli insegnanti
di educazione fisica », già approvato .dall’altro 
ramo del Parlamento.

PSEBIDEKTE. Po atto ali’onor. ministro del-
l’istruzione pubblica della presentazione di
questo disegno 
corso ordinario.

di legge, il quale- seguirà il

Presentazione di- relazions.

BIBCAEETTI. Domnndo la parola.
' PE'ESID-EHTE. Ha facoltà -di parlare.

dell? 
sarà,

F ■esentazione di questa relazione, che
tampata e distribuita.

Sorteggio degli UfSci.

PEESIDENTE. L’ordine del 
s-orteggio, degli Uffici.

giorno reca il

Prego il sena<tore, segretario, Taverna a voler
procedere. cv questo sorteggio.

TAVERNA, segretmo. Procede al sorteggio 
ed alla proclamazione degli Uffici, che restano 
così costituiti;

UFFICIO I.

S. A. E. il Principe Emanuele L i-liberto ■
Barracco Giovanni
Passini 
B-eneventano 
Bertetti 
Blase-rna
•Bodi-o ' 
Bombrini 
Bordenaro 
Bruno 
Buonamici 
Cadenazzi 
Gandiani 
Carata d’ Andria 
Cardarelli
Carn azza-P u glisi 
Casana 
Cencelli
Chiesa
Ci velli 
Cordopatri 
D’ Arco 
De Asarta

: i

Giovanni
De Larderei
De Martino Giacomo
De Eenzi
Di Frasso
Di San Giuliano
Di Scalea, 
Durante 
Faina Zeffirino
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Pergola
Ferro Luzzì
Fili Astolfone
Fogazzaro
Frescot

, Garroni
Gattini
Golgi
Grassi-Pasini
Lazzaro

.. Eioy^
Lueebini Giovanni-
Lucchini Luigi

. Majelli 
Marazio

’ Mazzolaci
Minesso
Monteverde
Morra
Oliveri
Pedotti
Perla

, Ponti
Ponzo-Vaglia
Rattazzi
Ricciuti
Roux
Sani
Sàvorgnan di Brazzà .
Sehiaparelli
Tajani
Tittoni
Tolomei
Torlonia
Torrigiani Luigi
Vacchelli
Veronese
Vida ri

' Vigano
Vigoni Giulio
Vinari
Vischi

umcio II.

S-. A. E, 11 Principe Luigi Amedeo 
Aporti
Balestra
Bensa
Bbneompagni -Ludovisi
Buscemi

Cad olici 
Cameraco 

■ Caravaggio 
Carle Antonio 
Carnazza-P u glisi
Cefaly -
Cognata 
Colombo
Cruciani-Alibrandi 
D’ Ali 
D’ Alife 
Dallolio 
D’ Ancona 
De Cesare 
De Cristoforis 
Del Lungo 
De Marinis 
De Seta Enrico 
De Siervo 
Di Broccbetti 
Di Broglio

. Di Carpegna
Di Martino Girolamo
Di Revel
Di Terranova Pignatelli 
Emo Capodilista 
Foà
Fortunato
Frola
Garofalo
Gherardini
Gorio
Guala
Guglielmi
Lamberti
Lanza
Majnoni d’Intignano 
Malvezzi
Mangiagalli 
Martusceili 
Orsini-Baroni
Pagano-Guarnasclielli 
Palberti 
Panizzardi 
Pasolini 
Pelle ux 
Pessina 
Pisa
Ponza di San Martino 
Piimerano
Eacagni

I
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Riberi
Ricotti
Rignon
Rossi Giovanni
Rossi Luigi
Saladini
Schininà di Sant’Elia-
Solinas-Apostoli
Sennino
Tabacchi
Tarditi
Tasca-Lanza
Tiepolo
Torni eUi
Torrigiani Piero■o

Villa

UFFICIO ni.

S. À. R. il Principe Tommaso
Avarna Giuseppe
Avarna Nicolò
Baccelli
Baldissera
Balenzano
Barracco Roberto
Bastogi, 
Gagnola
Caldesi
Calenda
Canevaro
Capaldo
Cittadella Vigodarzere

'Colleoni
Compagna Francesco
Corsini
Cucchi
D’ Antona
D’ Ayala Valva
De Cupis
Del May no
De Luca
Doria Pamphili
D’ Ovidio Enrico
Facheris
Falconi
Faraggiana
Ferrari
Pigoli Des Geneys
F racassi
Giorgi

Gravina 
Gualterio 
Inghilleri 
Lojodiee 
Luciani 
Manassei 
Mantegazza 
Maragliano 
Mariotti Giovanni 
Martinez 
Massarucci 
Mazza 
Mazzi otti 
Medici 
Melodia 
Monti 
Morandi 
Oddone 
Pausa
Piaggio 
Pier anioni 
Pinelli 
Pirelli 
Placido 
Fiutino
Rossi Gerolamo 
Rossi Giuseppe 
San Martino 
Schupfer
Senise- Carmine 
Severi 
Tassi 
Tom masini 
Tournon. . . 
Trotti 
Turrisi
Vaccaj 
V alotti
Vigoni Giuseppe 
Visconti Venosta 
Volterra

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Ferdinando
Alfàzio ■
Amato-Poj ero
Annaratone
Arrivabene
Astengo
Aula
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Bava-Beccaris 
Bettoni 
Biscaretti 
B or gatta 
Borghese 
Bracci-Testasecca 
Calabria 
Cannizzaro 
Capellini 
Carle Giuseppe 
Caruso 
Celoria 
Chironi 
Cibrario 
Colonna Fabrizio 
Colonna Prospero 
Conti 
D’ Adda 
De La Penne 
De Seta Francesco 
Di Casalotto 
Di Prampere 
Doria Ambrogio 
Ellero 
Fabrizi 
Faina Eugenio 
Faldella 
Feda dr Cessato 
Fiocca 
Florena 
Gabba 
Gessi 
Grassi 
Greppi 
Crocco 
Guiccioli ' 
Levi Ulderico 
Lucca 
Mariotti Filippo 
Martinelli 
Massabò 
Mele 
Mosso 
Niccolini 
Pacinotti 
Paladino 
Palombo 
Parpaglia 
Paternostro 
Peli oleri 
Pellegrini

Quigini Puliga 
Piolo
Rossi Angelo 
Ruffo-Bagnara 
Sacchetti
Santamaria Nicolini 
Sciai oj a
Senise Tommaso 
Serena
Sismondo 
Spingardi 
Taverna
Torrigiani Piero 
Treves
Zumbini

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele
Adam oli
Arcoleo
Badini-Confalonieri

’Barzellotti
Beltrami
Bonasi
Borgnini
Caetani
Camerini
Caracciolo di Sarno
Cavalli
Cavasola
Centurini
Cerruti
Cocuzza
Compagna Pietro
Comparetti
Consiglio
Cotti
Dalla Vedova
Del Griudice
Del Zio
De-Mari
De Sonnaz
Di Camporeale
Di Collobiano
Di Marzo
Dini
D’ Oncieu de la Batic
Doria d’ Eboli
Doria Giacomo
D’ Ovidio Francesco

9

Discussioni, f. a®®
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Driquet 
Engel 
Fava 
Finali 
Foratti 
Franchetti 
Frigerio 
G-inestrelli 
G-iordano Apostoli 
Gruarneri
Guerrieri-Gonzaga 
Levi-Civita 
Malaspina 
Malvano
Mangili! 
Martelli 
Masi 
Michetti 
Mirabello 
Molmenti 
Morin 
Morisani 
Municchi 
No varo 
Orengo 
Papadopoli 
Paterno 
Petrella 
Polvere 
Prinetti 
Pùllè
Quarta 
Reynaudi 
Righi
Rossi Teofilo 
Salvarezza 
Speroni 
Tamassia 
Todaro 
Trincherà

Presentazione di un disegno di legge.
LACAVA, ministro delle finanze. Domando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LACAVA, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di ' presentare al Senato il seguente disegno di 
legge, già approvato dall’altro ramo del Par- 
lamento : « Modificazioni alla legge 10 dicem
bre 1905, relativa alle tasse sui velocipedi, 
motocicli e sugli automobili ».

Prego il Senato di volerlo dichiarare d’ur
genza.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questo di- ■ 
segno di legge. L’onor. ministro ha domandato 
che esso sia dichiarato di urgenza. Se non vi 
sono osservazioni, l’urgenza si intenderà àc- 
cordata.

Questo disegno di legge sarà trasmesso alla
Commissione di finanze per il'necessario esame.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
dòmani, alle ore 15:

I. Votazione per la nomina:
a) di due membri, della Commissione di 

finanze ;
di un membro della Commissione pei 

decreti registrati con riserva;
<?) di un commissario alla Cassa dei depò

siti e prestiti.
II. Discussione .dei seguenti disegni di legge : 

Provvedimenti per le Biblioteche e modi
ficazioni dell’editto sulla stampa 26 marzo 1848 
(N. 14);

Norme per il transito e il soggiorno delle 
navi mercantili lungo le coste dello Stato (N. 55);

Ordinamento civile delle isole Tremiti (N. 6).

La seduta è sciolta (ore 17).

Licenziato per la stampa il 29 novembre 1909 (ore 17.15).
Avv. Edoardo Gallina

Direttore delPUIficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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T®R»ATA ©Et 26 NOVEMKBE ^1909

jBr^yien^si ftel ..Bresidente JIA^FKEOl.

.^Sctwntóo.-- dl'^sencitore R(ReMr.a.si : associa ledla .comrnemorazione.j -nella pTecedenle
tornùt:Ujidel^sencdore'èQdesGaicdd '^gg::td^ — Av.rertensa.delPre.sidentedpag^ -1490'}.— Pre- ' 
sentasione di zin disegno di legge {pag. IdOO} Votazione a -scrutinio segz?eto {pag. 44.90'} —
È apenta la ^discussione generale: sul disegno ali legge : « Progredimenti per, le Bìblioteche^e
modificazioni alti editto-sulla-stampa-26 mar.zo 48d-8^-» -lpz. 14} ^-Parlano, i senatori Tomma- 
sini {pag. 1491, 1499, Idd,, 150,9}, .Pinoli ipag. 1493^, Pieg'antoni -t^pag. 4503p Pel Lungo 
^pag. 4509f, 45.08., 1509}, Roux {pag. :1504'}, Parasola {pag. 1506}’, il relatore deli Ufficio cern- 
trale senatore Bar zellotti {pag. 1507}’, i mirdstri dell'istruzione ..pubblica {pag. 1495} e della 
grazia e .giustizia-{pag.-1499} — Ghiusicra db rotazione-{pag. 4507} — 'Chiusa la discussione 
generale, si rinvia-alla successira, tornata gùella degli articoli — Dichiarazione del sena- 

.' tore Astengo {pag. 45091).

La-seduta/è-aperta alle ore-15.

Sono ..presenti: il Presidente del - Consiglio, 
ministro dell’interno ed i ministri degli affari' 
esteri, della -marina, della -pubblica istruzione 
e di grazia e giustizia e dei -culti.

ARRIVÀBSNE, segretariolettura del pro
cesso verbale della seduta precedente,'il quale 
è approvato. •

Jn memoria dei senatore Odescaìélii.

'BALESTRA.';nomando la 'parola.
.PRESmENTE.. Ha facoltà di parlare. '
B^^LESTRA./Per ragioni indipendenti dalla 

.unia volontà, ieri-, mi ttrovai - assente dall’Aula 
quando il nostro Presidente commemorava i 
colleghi defunti .durante.le vacanze,'e -fra questi 
il' senatore Odescalehi.

Consenta a me il 'Senato cln •associandomi
- alle splendide parole dell’•illustre nostro Pre
sidente, io invii -un mesto saluto atta memoriè' et

-dèh senatore Od'èscalchi, e ad. un tempo un sa-
■;luto e ■ la., espressione del sentimento della più 

viva riconoseenza della classe artistica operaia, 
che riconosce -nelLOdescalchi un -personaggio 
eminentemente benefico'dellhisii’uziQae nrtisdica 
popolare.

L’-Odescalchi,. .artista.. nelLanimo, più che/il 
promotore fu il fondatore del Museo artistico 

. industriale, ;di.q-uel -Mueeo che-è la palestra di 
quei. giovani che si perfezionano-nelle diverse 

-•arti, ■ sia.-nella •decoraz-ione pittorica,- sia nella 
plastica, sia nell’ intaglio in legno o in ma-rmo 
e via discorrendo.

Q.uesta istituzione ha.colmato un grande vuoto 
che si verificava nella nostra città, e non solo 
egli consacrò l’opera sua alla, creazione di que
sta istituzione, ma volle pur dotarla di opere 
importanti per.il valore arlistico, da ser\dre di
modello - ai gP'’’iova-ni, per -guisa che si,^può dire 
'che una gran parte degli. oggetti che sono nel
Museo artistico furono- donati da Baldassarre 
Odescalehi, ond’ è-che -in una. delle ultime tor
nate del nostro Consiglio del Museo artistico, 
e dico nostro perchè ho l’onore di appartenervi, 
fu all’unanimità delibera,to di. ricordare le be-

Discussioni, f. Tipografia dei Senato.
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nemerenze deH’Odescalclii con 
bronzo.

una terga di

Ma più duraturo del bronzo aere perenjiius 
sarà l’opera che egli ci lascia, per guisa che. 
il nome di lui andrà certamente ai posteri be
nedetto e ricordato con riconoscenza, partico
larmente da coloro che di questa istituzione, 
artistica popolare beneficheranno.

Delle altre benemerenze dell’ Odescalchi,come 
amministratore della cosa pubblica, come uomo 
-politico non dirò, poiché non saprei cosa ag- 
giungerea ciò che con parola cosi smagliante 
disse ieri il nostro Presidente, e disse un un- 
modo assolutamente esauriente. Mi sia permesso 
solo aggiungere che col senatore Odescalchi 
scompare una di quelle figure dei personàggi 
della vecchia -hostra aristocrazia -romàna, '-di 
quei pochi che oltre all’avere ereditato uh nome ■ 
illustre e uh largo .censo, hanno atteso con gran

Presentazione di un disegno di legge.
ORLANDO, ministro di grazia, giustizia e 

d&i culti. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ORLANDO, ministro di grazia, giustizia e 

dei culti. Ho l’onore di presentare al Senato
il disegno di legge: « Proroga dei termini as-

Aegnaii dalla legge 14 luglio 1887, n. 4727, per 
la commutazione delle prestazioni fondiarie
•perpetue».

Trattandosi di disegno di le ì̂gge di proroga
che scade con la fine dell’anno, prego il Se
nato di dichiararlo d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro
di grazia e giustizia della presentazione di

: questo disegno ;di legge, e, se non vi; sono -op- 
pósizioni,-'P urgenza -s’intende accordata.

fermezza di própositi agli stùdi e hanno dato 
largo contributo di attività alltemministrazione ' 
'dèlia cosà pubblica.

Ingegiio versatile, animo aperto a molti ideali; '

Vot-àzione a <sc]mtinio segreto.
PRECIDENTE. L’ordine del giorno reca le

votazioni per la lìoinin.^v

si occupò di agricoltura, d’ippica, di belle arti.

a) di due membri della Commissione di 
' finanze; ' •

di rclieologici ;
Z)) di un membro della Commissione pei

scrisse su viaggi e su cose ' decreti’ registrati con riserva;
d’arte; ebbe famigliari diverse lingue; infine 
anclie pochi mesi fa voi lo avete udito parlare
su argomenti diversi.e sempre con genialità.
con senso pratico e spirito attico.

c) di un commissario alla -Cassa dèi de
positi e prestiti.

Prego il senatore, segretario, Taverna di 
procedere all’appello nominale.

Fu di -una attività prodigiosa e di un’.o.per.osi-tà ' ' TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.'
instancabile, che soltanto quel morbo che .do
veva poi trarlo alla tomba potè da ultimo fiac
care.

Vada a lui il nostro saluto e il rammarico^ 
-di quanti, avendolo conesciuto in vita, ne sep
pero apprezzare le doti della mente e del cuore. 
{Appi'orazioni}.

Avvertenza del Presidente.

nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei 

sénàtóri che fungeranno da scrutatori. Risul
tano sorteggiati scrutatori per la nomina di 
due membri della Commissione di finanze, i 
senatori Podio, Biscaretti e Reynaudi ; per la 
nomina di un commissario alla Cassa depositi 
e prestiti, -i senatori Bettoni, Schupfer e Bor- 
gatta; per la nomina di un membro della

PRESI! NTE. Informo il Senato che S. E.
il ministro della pubblica istruzione, con sùci

Commissione pei decreti registrati con riserva, 
“ierantoni, Mazzoiani e Fili Astol-

lette ir del primo corrente, prega di promuo-
vere dal Senato la- designazione di sei sena
tori che dovranno essere nominati membri del 
Consiglio supcriore delhr pubblica istruzione, 
ai termini deli’:rrt. 1 della legge 19 luglio 1909.

A questa votazione si procederà in una delle 
prossime sedute.

i senatori 
ione.

Pi

Le urne ilmangonope» ?uperte.

©isGussione d-el disegno di.legge: « Provvedimenti 
per le bihlisteehe e modifi-cas.ìoni all’editto 
sulla stampa 26 marzo 1848 » (N. 14).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge: « Provvedi-
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imenti- per -le bibliofeche e •. modificazioni al- 
reditto-.sulla stampa, 2^-marzo'; 1848 .

.Domando, all’ onor... sigmor .m inistro dell’ isIrp- 
zio.rre.pubblica se consente...che la discussione- 
si apra sub progetto. delb Ufficio centrale,', 

bava, ministro della pubblica^ istruzione.
Consento, facendo, però riserva sull’articolo 2. 

PRESIDENTE; Prego, il senatore, segretario, 
Mariotti Filippo, di- dar-lettura del pi;pgetto. di

nistero del Bonghi, il quale concepì un alto- 
disegno, ' ma vide poi mancarsi’ fra' le mani gli
istriimenti.per •.raggiungere i grandi.' fini elle
si era .proposto. Quella .biblioteca si iniziò col 
conti ibuto. di . tutte, le librerie delle corpora
zioni soppresse; per conseguenza la sua consi
stenza sarebbe j‘n gran parte costituita da

legge dell’ufficio centrale.
MAEIUTTI UILIUPO^ spretarlo, ìeg;:g^’
(V. .S^tam^ato N-, 14-A}-.. ■-
PKESIDEUTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. ...
TOMMASINI. Domando, di parlare.

. PEESIDENTE. Ne ha facoltà.. -.
TOMMASIN"!- Ne approfitto subito per ralle

grarmi con l’egregio minierò della pubblica
istruzione il quale, senza, pompa, è. riuscito a
risolvere o. a..d avviare alla soluzione non.. po
che questioni che per lungo.tempo erano, re
state giacenti ; e non posso non congratularmi, 
con lui per aver proposto . qiiesto disegno di 
legge che tende a ridare ■ alla. cultura nazio-
naie quell’alacrità di . vita che da precedenti
disposizioni ed istituzioni- pareva non dovesse
riuscire assicurata. Con queste modificazioni
che si propongono, la legge riacquista- tutto il
suo vigore e gli istituti i quali dovevano es
sere heneficati da questa legge, possono nutrire
speranza che i fini che il legislatore si era
proposti istituendoli, potranno venire raggiunti. 
In ogni modo, sarà per legge e non più per

un 
po
ma

cum.ulo di duplicati e di libri teologici che 
te vano avere anche valore in commercio, 
quqsto. veniya assai ridotto appunto dal tr<
varsi un cumulo che bisognava

•0-

smaltire e che
necessitava di smaltir presto. Questa biblioteca- 
per rispondere alle esigenze scientifiche della 
capitale del Regno doveva di soprappiù col
mare l’enorme lacuna, qual’era quella che le
CQ.r,porezziopi religiose da lungo tempo
lasciato formarsi,

vevano
pel non essersi tenuti ai

COI lente dell andamento, degli studi. Di più non 
e da cr edei e cne tutti i libri i quali formavano 
la iicclrezza docile biblioteche delle corpora
zioni siano andati alla- Vittorio Emanuele.
, -In ogni modo il contributo, che lo Stato dette 
per poter colmavre il gran vuoto già preveduto 
dagli stessi iniziatori di questa biblioteca, fu
Scarso, fu molto scarso. Io ricordo qui tutto
quello che è, a cognizione di chi ha seguito le 
vicende e delle discussioni parlamentari, e del- 
l’amministrazione pubblica in Italia. Era il

mera, rispetto all
che già cosi si esprimeva alta Ca-

.eù vita eh' conveni a. assicu-
rare alla biblioteca nascente ; «

nanzi a noi due modi coi quali si può 
a far sì che la Vittorio Emanuele sia

abbiamo di-
venire

il depo-
decreti, che si procederà ad■ assicurare la de-, sito della stampa italiana: o procurèirsi le copie
voluzione a pubblico uso dei libri depositati
bensì a tutela .del diritto pubblico e privato, 
ma destinati per voto del Parlamento ad in
cremento della pubblica cultura. In questa oc
casione io debbo ancora congratuIanni col. mi
nistro, il quale non jia lasciato trascorrere il

che per la legge vigente sono depositate presso
le procure, o consegnare a quella biblioteca i
libri ,che gli .autori trasmettono al Ministero
per consacrare la logo proprietà »

inomento opportuno per ridare alla

(dóvVa Camera dei deputati, 
sione 1S78). ■

' (/lesocon/o

maggiore
biblioteca della capitale quell’ assetto che erè-Cu

nei desideri di tutti e..piando all’opera sua .ed 
all’energia di chi in poco tempo ha cercato di

-rimediare ai guai che per lungo trascorso di
anni si erano venuti accumulando . guai che, 
forse, non dipendevano tanto dia difetto di

,a

1.® giugno, ses-

Dunque pareva che questa biblioteca sopra-
tutto non potesse essere arricchita se non d.
depositi che si facevano presso le R. Procure, 
per far luogo, quando fosse il caso, a procedi-
mento giudiziario, e da quelli clr
formarsi un titolo

dovevano
per l’acquisto della pro-

sona
per-

quanto da incertezza nelle misure costi
tutive dello stessilo istituto. Perchè noi non pos-

prietà letteraria presso il Ministero 
coltura, industria c commercio.

dell’ agri-

siamo dimenticare l’origine della biblioteca 
"'^’ittorio Emanuele. Essa fu iniziàta sotto il Mi-

A consentire quest due forme d’accres j-

mento alla nuova biblioteca, che 
dal nome del padre della patria.

s’intitolava 
parve una-
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nime'il-Pàrlamento. Se non che-avvenne poi 
in fatto, che riguardo al • ricevimento di tutti-
«questi librP che le dovevano’ pervenire, la
biblioteca non esercitasse ■ che attribuzioni pas
sive,' cioè' ritèn-esse solo quel che le - si tra
smettesse, senza saper se quello che -le- s’ -in
viava era quello che le doveva pervenire,
senza aver via di reclamo' per aeeertare se i quell’incertezza di cose alla quale-per rihnanzi
libri che*  le si trasmettevano-• erano proprio 
tutti'quelli destinati a formare ■ ih suo nucleo, 
ad essere veramente lo specchio-delia cultura 
contemporanea.

Seguì di soprappiu quello che-■avviene spesso 
nelle origini delle istituzioni; cioè- che - non - 
sono - gli uomini che- le. iniziano - quelli che poi 
proseguono e- conducono ad atto- i diversi si
stemi di amministrazione che- si disegnarono- 
per assicurar loro.-la-vita.

Una-prima crisi nacque perciò, quando si ' 
rimossero' 1 primi - bibliotecari, si-- nominarono 
i commissari regi, e- poi altribibliotecari si 
sostituifono. Ed intanto- moltn cose si cambia
rono con mutazioni- impercette e non cognite, 
che- non andaro.no a beneficio dell’istituzione 
stessa:

Pè-rtanto il Parlamento italiano in molte oc
casioni e ripetutamente fu chiamato a esami
nare- lè condizioni di fatto nelle quali la bi
blioteca Vittorio Emanuelè languiva. E-fu.in-
una di queste occasioni che ’ un • uomo assai
benemerito dèlia- cultura italiana, il'Sella, pro
pose un ordine del giorno votato dalla Camera 
dei dèputati che suona-cosi':

« La Camera prendendo atto delle dichiara
zioni del ministro della pubblica- istruzione che 
sarà’ provveduto perchè nella biblióteca Vitto
rio -Emanuele venga raccolta una copia di tutte 
le- pubblicazioni che si. fanno in Italia,- passa
all’órdine del' giorno ».

Questo voto del Parlamento peraltro non fu 
■ che in parte osservato e seguitava ad ‘ operare 

a danno della biblioteca, impercetto e non ri- 
'- mosso, sempre lo stesso vizio di origine.- Man- 

‘ cava cioè la solennità d’una legge.
Non è perciò sènza grande-, conforto che io 

oggi vedo nel presente disegno sottoposto al . 
voto del Senato, secondo -la proposta deirUffì- 
cio centrale, attribuito alla'iniziativa della bi
blioteca stessa-la facoltà di riconoscere i libri 
che dovrebbero fàr parte- della'medesima, con
cordando coi diritti del pubblico uso -quelli della 

legge'' Albèrtina,- per * mettere - a disposizione 
della Regia Procura o del Ministèro-‘ di agrièoh 
turay industria e -commercio- quanto; rispettiva
mente li concerne per i riguardi-della censura - 
e della- tutela della- proprietà -' letteraria^

Vedo quindi - con - intimo compiaGÌmento> che 
con questo disegno'di lé^ge si torna ad ■evitare 

si - sfuggiva soltanto- di quando ‘ in, quando con 
circolari ministeriali. -

È bene..che una legge stabilisca = queste-dh 
sposizioni e che non sia lasciata "alla - minore*  o 
maggiore -buona volontà' dei singoli .ammini
stratori ciò che riguarda il funzionamento di' 
istituzioni cosi importanti;

Perciò quando- io vedo che-con-questo-.-dise

a.dei libri che-saranno-mandati '
gno di'legge si-stabilisce che il far-la cernita 

Ila blblioteca,la.
sia per - i riguardi delia- censura che • dèlia prò-' 
prietà,-è - commesso alla biblioteca stessa,, io 
comincio a credere-che essa , sarà messa finali 
niente nella condizione -di poter*  godere dellàl 
facoltà di cui i legàslatori vollero investirla.'

Questa-disposizione basta a farmi favorevole 
al presente- disegno ', di legge- e- nello stesso 
tempo mi fa sperare che quelle disposizioni re- 
golanienta-riy che-dovranno poi'disciplinare l’àp- 
plicazione della legge, saranno condotte in.-ma
niera • che 'il '- patriottismo dei - singoli Ministeri 
interessati si accorderà-nella, forma • migliore a 
ciò che nessun egoismo prevalga a danno della. 
pubblica, istituzione che non è meno-a cuore a 
noi di quel che-già fu a coloro che la pro
mossero e - la fondarono; si-che veramente nella 
capitale del Regno • si raccolga a vantaggio 
dell’intera -nazione -tutto qu-ello-che -rappresenta 
la - cultura ' italiana-.

Il disegno- di - legge presentato, dall’ onor. mi
nistro rnclude opportunamente -anche una specie 
di appendice in cui si pone-sott’occhio quello 
che si è - deliberato dai corpi legislativi ■ delle 
nazióni vicine per sancire che una copia delle 
pubblicazioni nazionali rimanga a tesoro e a 
specchio-della- cultura e della vita dei singoli 
paesi.

Quando si pensi che'la stessa Inghilterra, 
così rispettosa dèi- diritti individuali, concorse 
a sancire siffatto gravame vuol dire che la ''
pubblica utilità che da esso deriva merita che
si sorpassi su altr< considerazioni. Ma vai la '

. pena che il*  gravame si' tolleri, se si raggiunge

andaro.no


JL'if tv ■^'P'ar'laìnen t&rP- — 14W' Sènwto de^P Règno.-

I

>

EE^ISEATmA -XXHIi —' SESSK)» 1909Ì1- ■ DISGUSSIONP.

’ il fihe;^- Et certo nm Inghilterra II fine shè com- 
i pletàmente raggiunto ; e sl pno esser sicuri che. 
j mancai niente' di quel
! cheinteressa e-rappi-esenta .là•■cultura inglese.
! Auguro- che col presente ■ disegno'- di lògge al- 
‘ trettantò -suecedà all’Italia.

FINALL Domandò • 1A parolà;-
P-RESIDENTL; Ha-facoltà-di- parlare.
PINALL Mi dispiace' moltissimo dissentire 

‘^'dair Ufficiò ' Centrale e dal suo illustre relatore 
ed tanche-daRt oratore; che- mi ha preceduto, 
senatore Tómmasiài, intorno a -questo progetto 
di-~legge;

Pare a me che - essi si ’ siano-._ fermati ’al' titolo 
dei-progetto---di legge, che infatti sòsmbra pro-
mettere grandi cose : «- Provvedimenti per le
biblióteche. e modiScazioni. alla legge dèi
26 'marzo -1848 'sulla- stampa »-. Mà in sostanza 
che ■ cosa vi 'è in • questo- disegno di ■ legge ? Vi ■ 
sono- piccole disposizioni, che io penso, si ' sa
rebbero potute- dare - anche - con. semplici modi
ficazioni •al regolamento.-

L’onor. Tommasini, con quella grande sol
lecitudine-che ha -pe'r gli istituti sciéntifivi na
zionali e specialmente per quelli della sua Roma, 
ha’notato l’influenza che ha il progetto di legge 

. per- la biblioteca -Vittorio Emanuele. Ma io lo 
, prego di considerare che- anche “con- questo 

progetto di legge la biblioteca Vittorio Ema
nuele • resterà priva di ffina ; serie ' importantis- 

. sima' di- pubblicazioni che sono queilè relative
al diritto ; poiché- la biblioteca 'Vittorio Ema-
nuele sarà obbligata a-iaseiare' tutte le opere 
aventi interesse- relativo alle scienze giuridiche.
alla biblioteca del Ministero. Quindi una rac-

. colta completa delle opere aventi interesse 
scientifìéo ■ in Italia; per la biblioteca Vittorio 
Emanuele, non-vi sarà, neppure' dopo questo- 

‘ progetto, convertito in legge.
Ma lasciamo questo argomento, che ho ac-

cennato solo a guisa. di preambolo, richiama- ■
tovi dall’ onor. Tommasini.

Io ho detto che le riforme proposte in questa, 
legge ben si potevano compiere per mezzo di 
mòdifloazioni. al regolamento-. Non che io creda
che la le.>gge sulla stampa non abbisogni di mo-
difìcazioni : tutù’ altro. anzi credo che P editto
Albertino del marzo 1848 fosse-già-fin d’allora 
un anacronismo. Figuratevi se io creda che 
1 editto Albertino possa corrispondere alle esi
genze della stampa in- Italia nell’epoca pre-
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sente! L’editto Albertino presuppone che la
' st£fmp;a ? in tutte le, sue manifestazioni . possa e
..de-bbas essere vigilatale regolata.dal procuratore 
del Re nella .città dove.le pubblicazioni avven
gono. Ma vi sembra che sia cosa seria in una 
città come'Roma, come- Milano, dove giornap 

hnente lè pubblicazioni ordinarie, le - pubblica
zioni = periòdiche sono - centinaia, confidare - che 
il Pubblico Ministero possa esaminarle coscien- 

' temente e seriamente?
Vi persuaderete-facilmente che-questo inca

rico che si mantiene al-Pubblico Ministero sarà 
tramandàto. giù giù, dal procuratore. del Re 

. finn all’usciere, il quale • sarà gran mercè, se
apporrà i? bollò alle stampe, senza neppure

-rompere le fascette. Quelli'che hanno pratica , - 
di;pubbliehe amministrazioni-e ia ispecie degli 
uffici della nostra magistratura, e di.quelli dei. : 
Pubblico Ministero,, oppressi nei maggiori centri
da'- infinite cure, 
appongo- al vero..

possono dire se sì 0. no mi-

L’esecuzioné dell’editto Albertino del-1848, 
nelle condizioni attuali, cella molteplicità delle 
pub'biieazioni che si hanno,, è assolutamente ■ 
impossibile.

L’editto Albertino comanda che dallo stam-
patere e • dall - editore si mandino tr- copie, una-
al Pubblico Ministero, una all’archivio di Corte 
ed una terza alla Università deQluogo nel cui 
distretto, avviene la pubblicazione: a queste - 
prescrizioni si aggiunge per le pubblicazioni e 
■riviste periodiche, che ne sia mandata la mi-

• nuta al Pubblico Ministero, che ne pigli
scenza prima della pubblicazione.

Il ‘ progetto non contiene questa riSi

cono-

va. Ora *
si vuole 0 no, che il Pubblico Ministero, oltre , 
le tre destinate alle biblioteche, abbia quella
copia primitiva, che gli è destinatitd> per ragioni
d’ordine pubblico ?

A me pare impossibile che si creda alla ef- 
- ficacià di questa tivasmissione ; non ■ credo poi 
che l’ufficio di distributore di giornali sia con- ’
veniente per - il Pubblico Ministero, i 
seppure • gli- fu mai possibile in passato

nè che, 
), gli sia

possibile adempierla ora, che le pubblicazioni I
d’ogni genere, e • specialmente le quotidiane e ■

.le periodiche hanno presa tanffi moltiplicità e- ' 
diffusione nelle 'maggiori città del Regno.

Il, Pubblico Ministero nella legge organica 
della-magistratura pare proprio istituito per un 
simile ufficio?
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■ A me pare che no. Si possono incaricare gli 
stampatori, gli editori, della spedizione di que
ste copie a chi spettano; si possóno anche in
caricare per avventura gli uffici postali ; ma 
darne h incarico airufficio del procuratore del 
Re, oltre ad essere una cosa impossibile in 
astratto e in concreto, mi sembra non conve
niente alla dignità della quale è investito il 
procuratore del Re.

utili allo studio dellc^ memorie e delle x 
zioni, io domando quando vorremmo pensare 
proprio a fare un ordinamento delle bibljote- j
che, eoli discrezione e con discerni-niento ?
Quando ee io ohhligherà la mancanza, di spa-
zio? Questo lo dico, perchè se continuiamo a I
fare queste raccolte col sistema attuale dovremo ?
ben presto arrestarci per mancanza, di spagio.

Ho detto che s< si trattava di distribuire di-
versamente le tre copie, ciò si poteva fare per 
regolamento. Infatti con un decreto Reale dei 
1869, ha copia che secondo l’editto Albertino 
doveva mandarsi all’archivio di Corte, fu or
dinato che si mandasse alla biblioteca Nazionale 
di Eirenze. Perchè per decreto Reale non si 
poteva fare anche una nuova modificazione 
nei modo di distribuire queste copie, senza ri
correre ad un progetto di legge coll’alto titolo 
di.modificazioni all’editto sulla stampa del 1848 ?

L’onorevole ministro ha dato numerose prove 
della sua sollecitudine per l’incremento e per 
il. miglioramento degli Istituti, consacrati calia 
istruzione ed alla cultura, cominciando dagli 
studi universitari e passando per i .medi e fino

Io ben di rado sono entrato in qualcuna di 
queste biblioteche, ma quando vi sono- entrato 
e qualche compiacente impiegato mi ha detto : 
qui ci sono tutte le canzonette stampate da 
dieci anni in Italia ; qui ci sono le memorie le
gali stampate dagli avvocati- in tutta la peri
feria della giurisdizione di questa o di quei
raltra Corte di cassazione, io mi sono doman-
dato :

Cl gli elementari. È naturale ch( come egli-si è
ocGupato d’ogni argomento proficuo agli studi, 

m de’ presidi! di cui questi abbisognano, egli si 
occupi anche delle biblioteche. Sono quindi si
curo che, se egli porterà la sollecitudine della 
elevata sua mente intorno a questo argomento, 
ne verrà fuori un progetto di legge veramente 
vivificatore.

Le biblioteche sono un tesoro, sono una mi
niera; in esse vi è la tradizione, vi è la vita.
perchè ha culturèa di un popolo si forma della
scienza presente e di tutte le tradizioni del pas
sato.

Ma siamo nel giusto, siamo nel vero, conti-
; nuando a fare nelle due maggiori biblioteche 
* italiane quella raccolta, che facciamio ? Io non 

voglio azzardare un’opinione troppo recisa, an
che perchè mi trovo in un’assemblea nella quale
troppi sono quelli, che possono insegnar^ a me
in questa materia. Ma quando io leggo nella 
relazione ministeriale che si conservano nelle
due massime biblioteche, cioè la Nazional in
Eirenze e la Vittorio Emanuele di Roma, i ma-
nifesti teatrali, i reclami. i fogli elettorali, i
sonetti per nozze ed altri stampati. che pos-
,sono sembrar bazzecole, ma sono invece stimati

4ma tutto questo serve proprio alla/ 
cultura nazionale e al progresso della seienza?i

•sIo non’giudico ; dico, solo che quando sono en-
trato in quelle camere e che gli impiegati mi 
hanno, mostrato, q^ualche volta. con inolta com
piacenza, quelle raccolte, ho fatto a me stesso
unhnte:irrogazione alha quale non ho saputo •
dare risposta. E se oggi anche non ini sarà ,
data questa risposta vi sarà il tempo che darà
ragione a nie, perchè non è possibile rnante- 
nere il sistema che finora è stato sèguito ; e ; 
neppure trasferirlo dalle maggiori alle 'minori j 
biblioteche. 1

T?onor. Rava non può dubitar delle mie in
tenzioni a riguardo suo; sa quanto io gli sia
a,mÌGO, sa quanto io lo stimi. Sono il primo a 
riconoscere la sua sollecitudine inesauribile per
il miglioramento dei nostri istituti scolastici e
scientifici, la sua sollecitudine per tutto ciò che 
può giovare all’incremento della scienza, e al 
progresso degli studi in Italia. Si sollevi dalla 
angusta cerchia del progetto di legge, e con- ' 
cedei l’altezza della sua mente e hi sua atten
zione anche a questo argomento delle biblio
teche ed all’altro della legge sulhi stampa, la 
quale, cosi come è, è lo stesso che non averla. 
Oggi, chi vuole affermare il vero, deve dire che f
la legge del 1848, la quale era già un anacro
nismo quando fu promulgata, ora è qualche cosa
di peggio. è una legge che non esiste o non
provvede affatto,’’perchè d’impossibhe o troppo 
difficile esecuzione.

Come conclusione di questo breve discorso' io 
non faccio che una proposta, e la proposta 'è 
di ripristinare quella riservti che i’ editto Al

I
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j ‘bertino del 48 faceva per i giernàli è ìe riviste
pefiòdichè.

positi centrali delle pubblicazioni tutte del

in quanto all’ufeio che sembra a me poco
stro paese, ed egli ha detto

no
cose esatte. Tutti

! dighitosò -e niente serio che si vuol mantenere
l

! nel Pubblico Ministèro, io non faccio proposte; 
ì se dovessi far proposte dovrei metter mano
I quasi tutti gli articoli rlel progetto di legge.
, Ma se Tonor. ministro e ì’Ufificio centrale fos-

1

a

sero persuasi che in quello che io ho detto vi 
sia un poco di cagionevolèzza, potrébbero essi 
occuparsi di modificare -gli articoli del progetto) 
si da farlo riuscire più pratico, e più utile agli 

. studi e alla -SGienza.

Domando di parlane.
PRENDENTE. Me Ea facoltà.
RAVA-, ’ì^ììiisìto

Signori senatori, ringrazio innanzi. tutto gli
illustri senatori Tommasini è Finali per le 
paróle gentili che hanno rivolto a me e al-
Eopera mia nel Ministero, e rispondo alle ob
biezioni mosse al presente disegno di legge che 
mira a chiarire le disposizioni vigenti e farle 
■osservare per l’interesse xalto della cultura, degli 
studi e della storia nazionale.

Il 'senatore Tommasini ha esaminato a lungo 
il disegno di legj■gè. ne ha viste ' le relazioni
collo stato attuale della nostra legislazione, 

. 1 ha lodato, anzi ha voluto ricordare, con pa
role -di assenso assai cortesi, tutta l’opera mia 
circa le oiblioteche che da anni erano dimen
ticate, ed 1 regolàmenti rinnovati per metterle 
in armonia con i bisogni della moderna celi
tura. e per rispondere ai voti degli studiosi e
ai progressi della tecnica. Ilo istitùitó la Giunta 
consultiva delle biblioteche per aver - quando 
óccorre un organo al Ministero di indiscuti
bile autorità. E sono ottimi i risultati.

I nostri nuovi regolamenti sono ora tradotti
àir estero, e sono richiesti da altri paesi, 
dicati come

e in-
;sempio di «modernizzazione» della'

vi ta delle biblioteche, specialmente per quanto 
concerne il prestito de.i libri, anche interna-
zionale, la riproduzione dei manoscritti, dei 

. cimelii ecc., la tutela delle biblioteche non
aperte al pubblico. I miei funzionari a ciò pre-
posti hanno lavorato con amore e dottrina.

L’onor. Tommasini ha anche ricordato le
condizioni della biblioteca Vittorio Emanuel
che dovrebbe essere uno dei due .gra-ndl le-

sapp^mo come questa biblioteca si è formata 
COI libri dei monasteri; e come in essa fosse una 
grande lacuna, e come fossero occorsi
ressero grandi sforzi per integrarla. Sono

e occor
grato

a lui per le parole di.benevolenza qui ora dette 
per il nuovo riordinàmento che ora è stato 
fatto, e che ha dimostrato agli studiosi e al pub
blico come con la stessa spesa, e collo stesso
personale la-biblioteca si sia potuta rinnovare. 

Merita lode l’ottimo bibliotecario cav. .Bo-
nazzi, per aver fatto bella prova sia a Torino 
dopo- l’incendio, sia nella Vittorio Emanuele. 
Per ora non si ha deficienza di spazio, ma in 
avvenire dovremo lamentarla'; perché - giova 
ripeterlo - tutti gli istituti che ora si trovano 
nell ex-palazzo del Collegio Romano, fra qualche
anno non troveranno

spazio, ma in

pi’i spazio sufficiente 
cominciando dal Liceo-Ginnasio e dal Museo 

- .. im progetto, 
ma la spesa non si può fare per ora.

Sono dunque contento che l’attenzione del

preistorico. Io aveva preparato

senatore Tommasini sì sia fermata sulla Ant- 
torio Emanuele, e che gli abbia dato
di esprimere ha sua soddisfazione. E 
sue domande.

» occasione 
vengo alle

Egli vorrebbe che tutte le pubblicazioni ita- ' 
liane si trovassero alla Vittorio Emanuele. Me
sarei lieto io purè; ma non è stato possibile. ' 
Messuna legge lo ordinò in passato. Anzi a
questo riguardo dirò che vi è stata una ami-
chevole discussione fra il Guardasigilli c 
perchè io desideravo che anche le pubbEca- 
zioni liguardanti il diritto, e che fanno bella

e me, .

prova della attività scientifica italiana, fo;___
raccolte in quella biblioteca, mentre il ministro
Guardasigilli ha insistito .perchè tali pubblica- • 
zioni restino invece affidate (come da

*ssero

CÙ anni
accade) alba biblioteca del suo Ministero. Ed
io mi sono adattato la quesha esigenza anche 
considerando quello che avviene negli Stati 
esteri dove ormai si fanno biblioteche^ specia
lizzate. Del resto a questa lacuna delha Vittorio
Emanuele provvede

avviene

la biblioteca Gasanatense
di Roma, la quale si cura in ispecial modo dei
X acquisto dell. opere di diritto e l’AIessandrina
Ciiè cui a gli acquisti per ha facoltà giuridica; 
ha stessa A^ittorio Emanuele colle sue dotazio
ripara alla deficienza. E

SI
poi i libri giuridici

sono al Ministero di grazia e giustizia a Roma
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-e perciò -non mancano -agli- studiosi-della ea- 
•pitale.

'Dunque^ la ’ Vittorio iEmanuèle - avrà -Tutte de 
pubblicazioni -italiane- libri- e opuscoli - ; meno 
le opere - giuridiche, trattenute-idal‘Ministero -.di 

■ grazia'e-giustizia per la-sua biblioteca, ma-colla 
■ dotazione .può ■ acquistare da'-parte ^migliore di 
- queste' opere die- si trovano‘anchedlla= biblioteca 
Universitaria-e alla - Gasanatense, ha-quale ùl
tima acquista specialmente‘ libri di storia e-di 

■ giurisprudenza... La copia che. FèdittO; dèh-48 dà 
alla biblioteca è quella che'-va a^Firenzè-(bi- 

• bliòteea ' Nazionale) e -serve ' per pùbblicare da 
bibliografia.

‘ L-’onor.’^ Tom-masini -bene ha riconosciuto-oggi 
la giustezza di quanto fu àffermato- -al Rarha- 

‘ mento mnehe - da Quintino' Sèlla'derideroso-di 
raccQg'IiGrG i libri italiani' a -Roma.

Il compito dèi mio disegno di legge è'mo
desto ; dare la possibilità di applicare l’ editto 
Albertino - deh 1848 - ILquale- vuòte che 
delle p’Ubblicaziohi fatte in -Italia siano riser
vate per vari fi-ni^ allo Stato. Lo. Stato con’Suc^ 
cessive norme (mài con legge - e di qui gli ■ in
convenienti che ho illustrati nelle rèlaziohi) 
volle che le Tre copie -fossero depositate’in bi
blioteche italiane, e conservate,-seguendo-cosi 
l’esempio opportuno • e - sapiente -dato dalla R^/ 
pubblica di ■Venezia, ove'durò fino al li 97, per 
mòdo’che la Marciana ha un-deposito mcchis- 
simo di" tutte le pubblicazioni che furono fatte 
sotto ih regime ■ della Repubblica gloriosa.

Sono ‘assai ■ grato al senatore 'Tommasini- dèl- 
l’assenso dato al disegno di legge,- ed àlho-peia 
mia intorno alle-biblioteche^ dolente di non potei 
per le ragioni -evidenti che ho esposto, e-che 
il ministro- Guardasigilli ‘ mio- collega potrà spie- 
-gare meglio al Senato, consentire al suo desi
derio.

E vengo al senatore-Finali, che, con. amiche
vole e-buona parola per me, ha voluto dissen
tire da questo-disegno-di legge, diGendolp er
rato -nel titolo e nelle conseguenze. 'Credo che 
l’onor. ed illustre amico Finali-non abbia letta 
con pazienza questa-relazione ministeriale e la 

-precedente che io scrissi anni sono -quando pro
posi, da deputato, questa riforma.

Egli pone davanti al-Senato il ■problema come 
si trattasse di cosa nuova, frutto proprio di 
desiderio personale, come un obbligo nuovo 

li editori di consegnareche si_voglia imporr a

Tre-.xìopie idivtutte; le >toro^’pubbRcazioni,i.evdhe 
si voglia oggi ordinare una specie-diUaccentra- 

rmentosTastìdi0.so2di TcàrterbuioneLe. dlrcarte mutili.
du' quanto uh titolo, onorevole d^inàli, do-; non 

' potevo dire ‘ ‘in '■ modo -.diverso z '^provvédimenti 
che 'riguardano - i 'Rbrh-edebiblioteche, ’' in rap- 

"porto ah vecchio -editto’ stilla stampa; non^ho 
-io altra ragione per-'modificare ; a-me
’premevaeolo -questo punto: 'ch-e tre delle nostre 
biblioteche, 'due. delle-quali 'Nazionali, ed‘u-na. 
locale,; avessero' una .copia -di? tutte-le- pùbblicaT 

" zioni • che- si'Tanno'' in -Italia. -Tj - questo -ora non 
avviene contro il voto del- Parlamehto, eontro 

di ;voto -di vQuintinovSella,^contro; il sdesiderio
di tutti. È una lacuna dannosa. ,

La vita delle : biblioteche ..gran - parte dèi si- 
- gnori --senatori 'la Gonoscono-e; la'conosco.; anche 
io, e h’-esperienza ci--porta a queste conclusioni: 
'che-in / gran parte dei- casi, mon - si trovano i 
: libri ' pubblieatiin Italia,-e-ciò perchè fu esteso
ra Mta ; Italia ' r editto sulla stampa del -.18^8 
sfatto per "il ■. Piemonte. •- Questo < editto r dice che 
disegni stampato'-una ..copia si-deposita .ah tri
bunale -^ieo :cosh ine genere)/ama; all’archivio di 
Corte e una alla biblioteca universitaria del 
circondario (si noti bene.)..In ■ molte provincie

. di. Italia non c’ è biblioteca universitari a,-, e così 
molte ’provincie .non / possiedono questa .copia.

Io sono di Romagna, come il-senatorerFinali: 
ora noi. per le'.nostre biblioteGhe non abbiamo 

- questa’protezione dis legge,; perchè, salvo quella 
di Bologna, , non -abbiamo - biblioteche universi- 
' tarie.

Ecco una '.prova disuguagliante di .obblighi 
e di dritti e un danno per la cultura.

E v’-ha di più: Palermo, ha la biblioteca, .ma, 
-siccome non è ■ biblioteca- universitaria, .ma .na
zionale, .gli editori .hanno .fatto lite -per 
consegnare, le copie-ed hanno vinto.

non

Tutta ITtalia meridionale^ meno Bapoli, .non 
conserva le cose che-si .stampano. È tollerabile 
ciò? La legge deve essere eguale 'per tutti.
•Eguale il gravame.'Neir badiamo solo alle copie 
del procuratore. del Re.

Ma il senatore Finali, dopo di aver criticato: il 
titolo, ha criticato‘la portata della legge.

■Questa legge fu studiata da me da semplice 
deputato, perchè vedevo e lamentavo la ma.n- 
canza di queste-pubblicazioni nelle nostre bi
blioteche.

I
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- Dice il senatore Finali che il provvedimento 
poteva prendersi per rególaihento.

FTòh è còsi;
Il Sella volle che si provvedesse e pròpose un 

ordine del giorno del Parlamento; si trattava di 
dar un ordine ai procuratóri del Re che avevano 
diritto alla copia, e sta bene: ma pel resto ? 
quando iin editore non ideposita un libro, l’or
dine del giorno del Parlamento non forma da-

pone la legge,, ha trovato che questa funzione 
venisse a menomare l’autorità dei procuratori 
del Re. In fondo essi ricevono tutte le màni-
fsstcìzioni dell’iiìg'egnOj i libri:
fioritura di lavorò che

e Quella ricca
sono gli opuscoli, le pub-

vanti ai tribunali titolo sufficiente per far 
dannare l’editore che manca.

con-

E vi sono mancanze curiose anche rispetto 
alle copie da darsi al procuratore del. Re.

Per esempio, una grande opera (non facciamo 
il nome di editori) stampata su S. Marco, fu 
depositata alla procura del Re in parte formata 
di stamponi senza tavole; e cosi la Vittorio Ema- 
liuelè ebbe per diritto una copia informe, che 
non rappresentava certamente quel documento 
letterario ed artistico: cioè la bella pubblica
zione.

La copia degli Archivi di Corte va alla 
biblioteca Centrale di Firenze e questo servizio 
procede abbastanza bene.

Se fosse stato possibile - a me sarebbe stato 
facile, avendo riformato i regolamenti delle 

.biblioteche - di regolare questi obblighi, lo

blicazioni volanti ecc., la esaminano, perchè 
debbono per legge sapere quello che si va pub
blicando e, dopo fatto quésto esame, danner or
dine ai loro dipendenti che li spediscano dove 
vuole la legge, perchè l’editto Albertino vige 
non da oggi ma da cinquant’ anni, nè mai si è

vige

saputo che questo compito faccia dispiacere ai 
procuratòri del Re. Io volevo alleggerire questi 
ufficiali, di tali funzioni, mandando'direttamente
i libii e gli stampati alla biblioteca, ma lo stésso 
Guardasigilli me he ha dissuaso; egli stesso ha 
desiderato che questa funzione di nobile di
stributore sia mantenuta al procuratore del Re, 
come è ora. ’

L’onor. Finali poi ha fatto -una terza 
Vazione suiringombro degli stampati.

osser- 
Forse

avrei fatto; lìia non potevo imporlo senza una
legge, poiché infine si tratta di un restringi
mento della proprietà e di una modificazione 
ad una disposizione legislativa.

L’Associazione bibliografica italiana ha sem
pre eccitato questa riforma secondo un voto 
del Congresso di Venezia; la Commissione poi 
che studiò i progetti ed approvolli è composta 
di dotti, e si comprende: ma l’Associazione dei 
librai è sempre stata poco favorevole, perchè 
non vorrebbe avere l’obbligo di dare le tre

egli - mi scusi l’osservazione - non ha consi
derato esattame'nte ciò che io scrissi, o meglio io 
stesso non ho spiegato bene la, portata della mia 
legge. Sì, onorevoli senatori, oggi nelle due bi-. 
blioteche centrali si riceve og’ni stampato e si 
deve conservare per legge. Quella di Firenze 
riceve tutto, perehè quella tale copia, che andava
all’archivio di Corte, ora per interpretazione, si 
manda alla ' biblioteca Nazionale. La Vittori-•IO
Emanuele poi riceve le copie di tutti i libri e 
opuscoli stampati che debbono darsi al procura
tore del Re, meno le pubblicazioni di materie 
giuridiche che restano .alla biblioteca del Mi-
nistero di grazila e! giustizia. Dunque le due
grandi biblioteche devono ricevere tutte le 
opere, gli opuscoli i libercoli, i fogli stampati :

' copie, e alcuni hanno trovato, nella facile in-
terpretazione, della legge, il modo di esimersi

e ho ’-ià spiegato perchè la Vittorio EmanueleP’

non riceve una sola categorica di libri.
Ma ronor. Finali dice : in queste due biblio-

da quest’ onere e di darne due sole in molte ' teche si raccolgono tutti
i provihcie. Il che è trattamento ingiusto e di-

suguale.
Onorevole Finali, le ho dato ragióne, anche 

su questo punto delle critiche.
. . L òiìOf. Finali osserva poi che abbiamo umi

liato 1’ ufficio delr procuratòre del Re obbli
gandolo a fare il distributore di libri.

; Ma, onor. Finali, 
' fio sentito elle, i

è cosi dal 1848, nè mai
ti 1 procuratori del Re si siano
‘ lamentati, nè il G uardasigilli, che con me pro-

nali
gli stampati, i gior-

, gli avvisi teatrali, le canzoni (che hanno
pure la loro importanza nella novellistiCca popo
lari), i bilanci delle Società anonime e delle ope-
raie, le memorie degli avvocati, i manifesti ecc., 
tutte cose che non interessano certamente nè 
a Roma, nè a Firenze, e che solo in casi ec
cezionalissimi possono trovare alcuno che vada, 
a consultarle.

Ilo già spiegato come in molte prò vinci e
(mancando la biblioteca universitaria) non si
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conservano affatto le copie--delle cose stampate 
nel luogo. È dunque un controsenso .eonservare.
a Roma e a Firenze, le cose . stam-pate nelle ,
provincie.; e • non ■.nelle provincie !

Ed appunto .per ciò io intendo di - eorrèggere, , 
e vorrei l’assenso desiderato, dell-onor. senatore 
Finali. Vi è un articolo in questo disegno, di
legge, il quale, integrando le disposizioni-del- ' 
l’editto Albertino, che non era valevole in: molte. 
provincie d’Italia, perchè molte non avevano 
Università, e sfuggivano all’ obbligo di conser- • 
vare sul luogo (dove giovano) tutti gli stampati, , 
fa obbligo che la terza copia degli stampati. 
locali vada alia biblioteca dell’Università sé vi - 
è, altrimenti alla hiblioteea comunale è provin
ciale. Ora affermato questo principio, di sano 
discentramento, di doveroso riguardo agli inte-, 
ressi locali, che mi -auguro il ; Senato vorrà : 
accogliere, ogni biblioteca comunale e provin- , 
ci ale avrà e conserverà, tutti Mnesfi libri e -docu
menti, tutti questi stampati., bilanci, -canzóni,.' 
opuscoletti e anche manifesti teatrali, che ve- i 

- diamo ora rico-mparire in certi volumi: facenti 
la storia dei teatri celebri: ha- cominciato:-la t

.che- in questo puntò,, .idové pareva' fosse pìrY- 
-discorde il pensiero, .suo > dal mio, siamo -invece-; 
-d’accordo. E io provvedo a ciò che egU desi- 
,dera e . che oggi, non si fa.

Debbo dunque pregare-il Senato di conside-
rare 'questo disegnò di- legge nella sua mo- -
dè^ta portata^ poiché in- fondo esso non ’è 'altro; 
che un’interpretazióne dell’articolo deireditto^ 
Albertino adattato alle • condizioni del pre-^ 
sente, -alla giusta distribuzione deirobblrgò, se'^^ 
bisogna, nelle provincie. -È tanto tempo ehe- 
giùngono lamenti perchè i libri non arrivano, 
perchè-T obbligo -degli editori in una provincia- . 
'è per due copie, in-un’altra è per tre; mentre 
la degge attuale stabilisce chiaro che tutti gli 
editori devono depositare tre copie del libro, 
■che queste ''tre ■ copie debbono essere . conser
vate a; FirénZe, a Róma e sul 'luògo, anche se 
nóh vi "sia biblioteca universitaria.

Una vòlta òrdinàto questo servizio-noi avremo •
'dato airitalia lo stesso sistema che ha la maggior .

« Scala » a Milano e credo abbiano fatto altret- .

parte degli altri Stati; avremo preparata la base ? 
'per la riforma: del depositò per la proprietà^ 
letteraria, avremo impostò agli editori lo stesso^’

tanto anche i teatri delle provincie,- eo-m-e quelli. 
di Ravenna e di Cesena. Orbene quando, per •

• sacrifìcio e d’altra parte avremo stabilito il^

legge, nelle biblioteche ‘provinciali o comunali ?
si conserveranno tutti questi stampati, potremo
fare lo sgombero, lo sfollamento^ lo « smista- (
mento delle biblioteche centrali. • '

Dissi -altra volta che è inutile tenere nelle , 
grandi biblioteche tutti questi stam-pati. Io ; 
stesso ho visitato- questi grandi .ammassi di ? 
carte alla Vittorio Emanuele ed alla biblio- ; 
teca di Firenze,- ammassi di carte che possono-: 
essere utili nelle singole biblioteche provin
ciali, non al centro. E, quando noi avremo fatto ; 
un articolo di legge che faccia obbligo di conse- •

modo affinchè ógni provincia possa consèrvàre, 
coinè è bène sia, una copia dèlie pubblica- ' 
zioni che in èssa si sono fatte e potremo fiacil- - 
ménte sgombrare i dué grandi depositi di libri, 

‘che sòno la bibliótecà Nazionale di Firenze e. 
'la biblioteca Vittorio Emanuele di Róma, di/
•tutte quelle pubblicazióni che, se non sono iaS7
sòlutàmentè inutili, sono per lo meno supefflud
al loro bisognò e non adatte alle esigenze dij 
•queste 'due -grandi istituzioni.

Spero che l’onor. senatóre Finali, che anche

ì $

guarii e alle-provincie di conservarli. avremo
provvisto bene. A Milano abbiamo comincia! o ■
a fare- un magazzino -di deposito, portando via^i
dal palazzo di Brera un cumulo di -tali carte non
consultcite, lo stesso si potrà far a Firenze in ;
attesa del nuovo palazzo (la cui costruzione ■

oggi mi ha dato prova della sua grande defe
renza a mio riguardo, prenderà in considera
zione le ragioni che io ho avuto l’onore di
esporre. ,

In .definitiva questo.disegno di legge non dà 
nuovi obblighi e non rappresenta se non un adiàt- 
hamento dell’editto Albertino alle condizioni deh 
ipresente. Coà noi potremo ottenere ciò che ora

ió tanto sollecito) e a Roma distruggendo questa; 
farragine di carta che non ha valore per i 
depositi centrali; ma che avrà-valore per la; 
storia locale. Ma, finche non avremo questi - 
depositi locali, non sarà conveniente distruggere

- tutti questi stampati. Ecco dunque, ónor. Finali,' !

' manca con -danno evidente, cioè che ogni pro-
vincia conservi una copia delle pubblicazioni 
che in essa sono avvenute .e.d’altra parte avremo 

•^potuto trovare il.modo di sfollare le grandi bi
blioteche da un ingombro assplutamente fasti
dioso e pericoloso di Ccirte.

1
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L’Ufficio centrale è rtneire esso in qpe.sto or-, 
-dine di idee, e Tha accettato- e ill-ustraffi., .

Ringrazio TUfficio, centrale del Senato come; 
ringrazio il senatore -Tommasini del favorevole

tptti. sentita, che una copia delle ..pubblicazioni 
.fatte in. Italia venga depositata nella‘''bibiioteca 
Vittorio Emanuele, nella biblioteca Nazionale

voto dato ;a questo disegno di legge. (A^pro-

' T\OMMASINI... Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

è presso il Parlaniento, nella bibìioteca 
che è nella capitale del Regno ».

Questa necessità sembra

dii

a me die non possa

T''GMMASINI. iNon vorrei tediare gli onor
voli -colleghi del Senato-; ina due cagioni mi

.neppur .oggi disconoscersi. Infondo, essa è sen
tita dallo stesso ministro della pubblica istru
zione, il .quale avrei voluto che avesse dimo-

.spronano a ripri .dere la parola: rilevare Te
strato meno cedevolezza verso il suo egingio

msservazioni che sono state Patte dall’onorevole
-senatore Einali ; e .rispondere ad alcune dichia-

collega della grazia .e giustizia, del quale io
ho cosi alta considerazione chi non posso sup

erazioni 'fatte 'dal ininistro deha pubblica
porre che per l’interesse di una biblioteca ìn-

su iscru- ‘Aern,■ Cu del suo Ministero vogli.Cu sottrarre dia ’
czione. ■ - -

Per .quanto riguarda le osservcrzioni acute,
cottili, ed in gran parte giuste del senatore Ei- 
.nali., -io mi permetto di osservare questo sol
tanto: che se noi fossimo a, costituire un novum 
:ius potremmo senza dubbio, regolarci, come
meglio ct-sembras! ), a cose .integre; e magari
riconoscere .con lui che l’editto Albertino non' 

. ncorrisponde.più alle necessità, dei tempi. Ma in 
qiessuna maniera io potrei indurmi a-riconoscer
da'linritazione che si -hCv. ■con reditto Albertino
per ciò che si riferisce alle riviste, che .-sono

‘ /appunto gli scritti checostituisGono -attualmente 
da maggior ricchezza delle biblioteche. E credo

’ .che .se il senatore Finali- volesse compenetrarsi 
‘'del-fine che ha di -mira, il.; presente -disegno di 
degge, -egli -stesso non insisterebbe nel. chiedere 
fChe quella limitazioire -deU’-editto Albertino 
.-odiernamente sia mantenuta.

Mi trovo ancora nella necessità, di ricordare 
mi Senato le parole dette dal -Sella quando-, egli
■ propose queirordine del
vato airunanimità dalla Oamer,

.giorno -che .fu, appro-
Cii

.-nella sua seduta del 1° giugno 1878.
dei dep.utati

«, Permettefemi » r . egli diceva, « di insistere
i Bulla questione della copia delle pubblicazioni 
"fatte in Italia, che domandiamo venga depo-r 
^Bitata a Roma neiis- biblioteca Vittorio Ema-
■Buele. Ci pare assurdo che nella capitale . del 

, .Regno, dove si riunisce il P
a:

■lamento, dove
-.a tutti può occorrere la nece^ità-eh 

,zconto del movimeiit® -intellettuale del
rendersi

diacpe, non s abbia mono di vedere qui ciò eh© è 
.«tato ipubbldcat.o altrove. Quindi abbiano tolPe- 
ranza.gli -onorevoli nostri colleg-hi se-.per-p.arto 
rum. A a; dui _____ . . °^ia e di altri ^®®P^e-si-tornerà su questa aue- 

q&tione. Crediamo si tratti di una necessità da

biblioteca cent 
cosi importanti

■ale della capitale una raccolta
come quella delle pubblica-

zioni giuridiche, deite quali potrebbe
'dere il suo Ministero in altro' modo;

provve- 
e credo

che lo stesso onor. ministro Orlando, conside
rando bene la natura dell’istituzione che s’in

- tèndi giovare, finirà per fare, non per viltà.
' ma con vera magnanimità e patriottismo, que
sto piccolo rifiuto.

Dunque io mi permetto di non prendere atto 
del dissenso cui l’onorevoìe ministro della pub- 
-blica istruzione -accenna, sperando che il suo
sentimento a, .favore della cuituri
nimo deiregregio ministro di

■aa possa suira-
grazia e giustizièa

più che il desiderio di mantenere una consue-
tndin invalsa, al di fuori di ogni deliberazioni
del Pa-rlamento.

. Credo che noi dobbiamo ricondurre l’istituto 
ai suoi veri principi! ; e questo si otteiTà. quando 
la cernita, delle pubblicazioni verrà .fatta presso 
la .in-blioteca Vittorio Emanuele. /

orlando, tnmzsèno di grazia e giustizia e
dei.cul,bl. Domando di parlare.

TRDSIPENTE. ha -facoltà.
tg

.URLAND0, giinistro di gra z c cv Q giustizia e
dei.Gulti. Io mi affretto a dichiarare al .Senato
e alP-onor. Tommasiiii che - non ,ho ceduto,

- cedo •ci nessun sentimento'
nè

gretto e piccino ffia
qualifica non -potrebbe essere -diversa), quando 
ho -1 esistito al-i-.e premure fat-re dal colleva mi
Bistro della pubblica istruzione, e quando debbo
oggi - resistere a.Ue.premure fatte, dal? onorevole
senatore Tommasini. .E non basta; ma debbo
ancora rivolgere all’ Ufficio centrale la più viva
e calda pre, •r .lei a di non' voler insistere in un
emendamento.da esfo introdotto in ciò che con-
cerne ih modo di distribuzione di quella copia,
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che pei vie procuratore del Re, fra la bi
blioteca . Vittorio Emanuele e quella esistente
piess^^ q Ministero di grazia e giustizia. .

Il sentimento che mi muove, onor. senatore

mi sia consentito ripeterlo una volta ancora - 
va egregiamente.

Ora io domando al Senato e all’onor. Tom- »
masini: conviene che una istituzione, che pro

'Tommasini, non potrà non essere condiviso
anche da lei ; e quando le avrò dato alcune 
spiegazioni, son sicuro che ella intenderà come 
io possa invertire l’invocazione e l’appello,, 
che ella faceva a me, in nome di un interesse 
■di cultura, in un appello che io a lei rivolgo 
parimenti in nome dell’ interesse di tutti gli 
studiosi.

Io non considererò, nè vorrò indugiarmi a 
dire come, per via di trasformazione, questa 

- copia che perviene all’ autorità giudiziaria, 
perchè essa eserciti il suo dovere e il suo di
ritto di controllo, a poco a poco finisca per non 
appartenere più all’ autorità giudiziaria stessa: 
prescindo dia questo.

Considererò, invece, ha questione da un punto 
di vista diverso, da quello esclusivamente del- 
T interesse della cultura.

'Mediante le copie, che sin dalla istituzione 
' del Regno italiano son depositate al Ministero 
; di grazia e giustizia, si è venuta formando una 
j biblioteca giuridica, una biblioteca speciale di 
' òpere di diritto, che è la più perfetta che abbia 
' r Italia...

PIERANTONI {inteìmompendd}. Non è per
fetta...

ORLANDO, ministro di grazia e ginstizia... 
Non so quali libri vi potranno mancare, ono
revole Pierantoni, perchè le pubblicazioni giu-' 
ridiche, che hanno la luce in Italia, sono tutte 
conservate in questa biblioteca; ma l’afferma
zione mia ben può essere accertata e ricon
fermata dal Senato, che ha nel proprio seno 
persone che questa biblioteca forse frequentano 
0 hanno frequentata, poiché si tratta di ' una 
biblioteca aperta al pubblico e alla quale l’ac
cesso è sommamente facile. Mi duole di avere, 
a questo proposito, una opinione diversa da 
quella dell’onorevole Pierantoni; ma io insisto 
nel credere e nell’affermare che la biblioteca 
del Ministero di grazia e giustizia è perfetta e 
ottimamente organizzata dal funzionario, che

cede così bene, non sia più messa in grado di ‘ 
funzionare ulteriormente, e sia invece danneg-; 
giata? E, difatti, qualora io accogliessi la do
manda fattami dal senatore Tommasini e le pub
blicazioni d’ordine giuridico non andassero più 
alla biblioteca del Ministero di grazia e giu
stizia, resterebbero incomplete tutte le colle
zioni e le raccolte di pubblicazioni giuridiche. 
Avremmo, infatti, che sino a din determinàfo 
tempo, le collezioni si troverebbero presso la 
biblioteca del Ministero; e'dopo di quel tempOj 
alla biblioteca Vittorio Emanuele: cosi opere ■ 
importanti e organiche sarebbero scisse e di-j- 
vise. Or qual vantaggio ne potrà avere laÌ
cultura? >ì

'1
1Dal momento che questo modo di distribu-i

ziòne procede per ora bene, in verità io non 
credo sia il caso di turbarlo, tanto più che cosi 
runa come l’altra biblioteca - quella del Mini
stero e quella della Vittorio Emanuele - si tro
vano ambedue a Eoma, abbastanza vicine e^ 
alla portata di tutti gli studiosi.

E un’ altra osservazione voglio pure aggiun
gere.

Se non erro, oggi vi è la tendenza, in fatto- 
di biblioteche, della specializzazione, di avere- j
cioè biblioteche complete, per ogni disciplina Si’ s:
ebbene, avendone una cosi organizzata e che- fi 
va bene, perchè vogliamo disfarla? Non mi. \
pare che ne valga proprio la pena. I 

ì

Questa è la ragione, per cui non accolsi il 
■desiderio del mio collega, e non accolgo .ora il 
desiderio manifestato dal senatore Tommasini.

Ma, poiché ho la parola, debbo anche spie
gare perchè io neppure possa accogliere la 
proposta di emendamento albarticolo secondo 
fatta dall’ufficio centrale. La questione .sembra
6; tutto sommato, è piccola; ma per quanto la
proposta modificazione non sia di gran conto, 
spero anche -di dimostrare che gli effetti non 
sarebbero quelli che l’Ufficio centrale se ne ri-
promette; e se gli effetti utili e buoni, che

ne è a capo. Dicendo ciò non vi è luogo a
nessuna questione personale, perchè tutto il 
mèrito spetta ai miei predecessori e al funzio- 

' Bario che quella biblioteca dirige, la quale -

l’ufficio centrale si ripromette dalla sua pro
posta, possono essere altrimenti raggiunti, io 
credo che non convenga anche qui turbare lo 
andamento attuale delle cose.

La differenza tra la proposta ministeriale,

I
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che risponde alla condizione attuale delle cose, 
e la proposta dell’Ufficio centrale, consiste
rebbe' in ciò: per ora, le copie rimess.e al pro
curatore del Re vengono inviate alia bibEoteca 
del Ministero di grazia e giusti-zia, la quale 
trattiene quelle riguardanti argomenti giuridici, 

•c trasmette tutte le. altre numerosissime pub-

È inutile vagheggiare ideali ; dobbiamo
dere r uomo.

pren

quali
e quindi anche il funzionario,

effettivamente e. Ora è legge indecli
nabile di psicologia burocratica questa: che siSI .

blicazioni, che stanno in rapporto di un sesto
a cinque ■ sesti, alla biblioteca Vittorio ^Ema

osservino più rigorosamente i doveri del proprio 
ufficio, quando se ne risponda direttamente al 
proprio immediato superiore.

Il procuratore del Re, che risponde dei suoi

Inuele; mentre, invec, la proposta deirUfficio
/centrale intenderebbe invertire quest’ordine 
[di cose, disponendo che i procuratori del Re

atti al ministro di grazia e giustizia, corrisponde 
col suo superiore diretto e gerarchico, il cui
ci

( spediscano tutte le copie alla biblioteca Vit- 
{torio Emanuele, la quale tratterrebbe per sè 
, tutte le pubblicazioni non giuridiche, e spedi- 
rebbe alla biblioteca del Ministero quelle giu
ridiche.. E, a questo -proposito, l’onor. relatore, 
rivelando il suo sentimento di affinità col pen
siero del senatore Tomniasini, aggiunge una qua
lifica alle pubblicazioni da conservarsi presso 
il Ministero di grazia e giustizia, le quali dovreb
bero essere non quelle semplicemente giurì
diche, ma quelle strettoemewte giuridiche.

L’Ufficio centrale giustifica questa sua pro
posta nella relazione .che ho letta, con due 
ragioni. La prima è ispirata dèi un motivo di 

' opportunità; perchè - dice la relazione - sarebbe 
opportuno che queste copie fossero direttamente 
inviate alla biblioteca maggiore, la quale poi 
invierà alla biblioteca del Ministero di grazia 
e giustizia quelle ch’essa non deve trattenere: 
quindi, se ho ben compreso, tale emendamento 
sarebbe consigliato da un desiderio di màggior 
celerità e di sicurezza nella trasmissione.

Un’altra ragione, che l’onorevole Ufficio cen
trale adduce, è poi questa': il sentimento, di
remo, d’amor proprio del bibliotecario della 
Vittorio Emanuele, il quale mal tollererebbe

■ le indagini del Ministero di grazia e giustizia, 
temendo che questo interpreti con troppa lar- 

. ghezza a suo favore quelle difficilissime clas-

eventuale intervento repressivo egli teme di più. 
Ma quando mettete, invece, un procuratore del
Re in corrispondenza,Re in corrispondenza, anzi alla dipendenza, 
sotto il controllo di un bibliotecario, 1’ effetto
è naturale: questa preoccupazione di subordi
nazione e di dipendenza si rallenta. Un procu
ratore del Re non si preoccuperà troppo del
richiamo di un bibliotecario. se pure non lo
disdegneià addirittura. Il bìbhotecario potrà 
appellarsi al ministro; ma vedete allora che
giro lungo si deve fare! E ogni reclamo, si sa
bene, più divien lungo nel suo giro e meno
efficace finisce col riuscire. E difatti, in questo 
caso, il bibliotecario scriverà al ministro della
pubblica istruzione, questi al ministro di grazia 
e giustizia e il ministro di grazia e giustizia 
scriverà al procuratore del Re: or si può esser 
sicuri che l’effetto coercitivo di tale richiamo, 
che si svolge per tanti gradi e per tanti uffici.
molto perderà della propria efficacia.

invece, quando il procuratore del Re è in
diretta corrispondenza col
il ministro di

■SUO capo naturale.
grazia e giustizia, si può essere

sicuri che la sorveglianza sarà maggiore e mi-
glioi e. Questo risponde a una naturale e logica 
previsione; ma per quanto naturale, logica, pro
P'

babile già di per sè stessa sembri tale osserva
zione, vi è anche qualche cosa che vale di più.
ed è resperienza. Perchè ciò che Tonor. Bar->
zellotti ora desidera, fu già attuato con una cir- *

sificazioni di scienze, da cui può dipendere
colare del 1880 del Guardasigilli del tempo ono-

r appartenenza del lavoro ali’ una o all’ altra
, biblioteca.

Per quanto riguarda hr prima considerazione.
io sono convinto che lo scopo, che l’Ufficio
centrale si prefigge, non sarebbe raggiunto, ma
ne sarebbe raggiunto, invece, uno opposto: cioè

dire, il servizio di trasmissione di queste 
pubblicazioni diventerebbe più lungo, più com
plicato e meno sicuro.

revole Villa, il quale, accogliendo il desiderio 
del collega dell’ istruzione pubblica, prescrisse 
che una delle copie depositate fosse inviala dal 
procuratore del Re direttamente al bibliotecario 
della Vittorio Emanuele: nè più nè meno - come * 
si vede - che la proposta che ora fa l’Ufficio 
centrale. L’effetto, onor. Barzellotti,fn disastroso, 
tanto disastroso che dopo cinque anni il prov-

e ciò per una ragione
vedimento fu revocato ; e nel 1885, in seguito ■

sémplicissima di psicologici burocratica.
a premure dello stesso bibliotecario della Vit- ’■
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' torie Emanuele, fu fatta una nuova- circolare.■ì

éon la quale,-r©vocandosi Ih'precedènte di^osi- 
zione, si prescrisse che l’invio- dell© pubbliea- 

' -zioni fosse fatto direttamont© dal procuratore 
‘ del E© al ministro di grazia © giustizia, ©• da

-quest©' al' bibliotecario dolla- Vittorio Emanuel©.
Qu©sta è r©spe‘ri©nza fatta; ©d- hó qui un 

5 dbssl&r interessantissimo delle lettere del tempo 
I scritte dal bibliotecario della Vittario Emanuele,
i -cbe si- rivO:
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g'i-iingaiio.j per cosi dii?©, di' trctYei’so G; èh’Ggli
non resti nel dubbio e. nella incertezza di-quel 

' tanto, che gii manca © eh©; non. può controllar è
© che- dipende' da. una valutazion© di limiti 
scientifici,- valutazione; (l’onor: Barzellotti, che 
è' eminente filosofò, può- dirlo), eh© costituisce 
la materia piu dubbia, che si possa imma
ginare.

Questa osservazione è, certamente. giusta,
grav© e fondata; ma non ne vonrei trarr©., per 
altro, la. consoguenza, di limitar© la sfera dell© , 
pubblicazioni da assegnàrsi. al Ministero di gra
zia © giustizia, © non lo vorrei por quell© con
siderazioni di ordine, .generale, che ho accen
nate all’onor. Tommasim. E se, per criteri

>:e¥a al Ministero di grazia. © giu-
i stizia,- lamantandb- i ritardi, i disguidi, la n©-
V gligoiiza-neir invio di queste pubblicazioni da
J parte dei procuratori dei ite alla biblioteca; é

li Ministero di grazia © giustizia et far© circo
■lari, arivolgere esortazioni, afinfiiggere richiami 

' ai ritardari e ai negligenti. Ma fu tutt’.opera 
inutìled la psicologia burocratica invincibile 

■ oppose tale resistenza che per disperazione lo 
: stesso bibliotecario - come ho detto - chiese« Gbe si tornasse airantico; E cosi i libri furono
• nuovamente inviati al Ministero di grazia e giu-
‘ stizia e per quanto io sappia © ricordi, in or-
mai purtroppo tre anni dacché presiedo questo
Ministero, non rammento' di aver ricevuto re
clami nè dal Ministero d-dla pubblica istruzione

: nè dalla biblioteca Vittoria Emanuele. 
Abbiamo, adunque, resperienza, ripeto.
Gon la prova del sistema. eli© bUffiGi© cen-

trai© propone, le cose andavano male e si do
vette, per desiderio della stessa biblioteca e del 
Ministero della pubblica istruzione, tornar© al
sistema deli’ invio- diretto al Ministero di gra-

. -zia e giustìzia.
Col sistema attuale,, le cose vanno ben© così

■ per ©[uanto riguarda la rapidità della distribu
-zione. come- per quanto riguarda la esattezza

* - di essa ; < 
credo eh'

©' se dobbiamo stare alle prove fatte.
non giovi alla stessa buon:cl causa,

^chi r Ufficio centrale vuole difendere, la pro-
-posta eh© ©sso fa.
- - Eesta la seconda considerazione. Elee 1’ Uf
ficio centrale : s© pure noi dobbiamo rasse-
anarci a che&■

la biblioteca della Vittorio Ema-
nueie nqn abbia per quest’ordine di disciplina
quell© pubblicazioni, 1© quali sono conservate 
nel Ministero di grazia e giustizia, tuttavia resta 
sempre ti desiderio che il bibliotecario della
Vittorio Emanuele, il quale deve s©;• Ó' 

'fe) aire l’an-
dame>to complesso della vita letteraria e scien
tifica italiana, sappia e abbia conoscenza di
queste pubblicazioni 5 in guisa ch’esse non gli

troppo ristrettivi, si dovessero ìaterrompere
p©i' talune discipline le collézioni; che già
molto ben© il. Ministero dà grazia c giustizia 
ha raccolte-,, in- riterrei questa, disposizione-dan
nosa- anziché buGna.

Ma se, come l’Uffici© centrale desidera, si 
vuole che la biblioteca Vittorio Emanuele'segua 
il movimento dell© pubblicazioni italiane, io 
trovo- che per ciò non è necessario- l’invio di 
tutte le pubblicazioni alla Vittorio E-nianuele, 
poiché tale scopo può- in altro modo raggiun
gersi ed io non ho alcuna difficoltà di consen-
tirvi.

Il Ministero di grazia © giustizia potrebbe
trasmettere alla Vittorio Em-anuele le copie,:! 
che per ragion di materia non ha creduto di
d ver trattener©, ©d un elenco - completo di
tutt© le opere, che ha tratténute. Si raggiun-'; 
gerebbero cosi due scopi : da un lato, la Viti | 
torio Emanuel© avrà sott’occhio tutto, integrati
mente. il movimento della cultura. come ?
l’ufficio centrale desidera;, dall’altro lato poi, 
possiamo frenare l’eventuale tendenza del bi
bliotecario del Ministero di' grazia e giustizia
ad allargare forse un po’ troppo l’ambito della’et
competenz-a sua’, sottoponendo la cernita da lui
fatta alla possibilità di una revisione da parte |et

di quello della Vittorio Emanuele.
Col collega della pubblica istruzione si ©rea 

pensato- per un mom.ent0 (ed in questo non 
posso aver© n©ssuna prevenzione), si era pen- 
sato di istituire una Commissione nominata dal '
Ministero di grazia e giustizia © da quello della
pubblica istruzione per decider© intorno alla’ 
distribuzion© di queste*  pubbticaziGni ; ma a tal© 
idea si rinunziò, perchè parve sproporzionata



-■ iW tenuto >d&l

LÉOISLAn?®RÀ MIH ^■ ,SES®IQNÉ 1909 — DISCUSSIONI

talla' utilità deil’.eifettG. L’onor. LarzeRotti com- 
S prenderà il pericolo di creare una Gom-mis- 
' sione... e il gesto Mi'assenso, eh’egli mi fa, mi‘S:>
^esonera dall’aggWg^cre- altro. Lo scopo, ndun-
que, che Toiìor. Ufficio centrale si «propones si ;
potrebbe, pipeto, pienamente ra^iungere, 
1-invio alla bibliofoGa Vittorio E.manuele e delle -

con

pubblicazioni che non .si trattengono, -e -dell’e- : 
lenco delle -pubblicazioni che sono state trat- - 
tenuto. In tal modo, quel -bibliotecaido-avrà;, 
sotfc’occhio il movimento integrale- della cultura, -
e potrà verificare se, ■ in rapporto a qualche
opera, quello -di grazia e. giustizia -abbia lar
gheggiato troppo nello interpretare la. sfera , 
della propria competenza.

, In, questo caso, egli-potrà.-rivolgersi -al suo- 
ministro, -faGendogli noto questa esorbitanzapil < 
ministro della ^pubblica - istruzione si metterà . 
d’accord.o col .collega di grazia e giustizia, e 
sarà facile osservai-e se e in qual modo si sia.

• esorbitato, - e -come -si -possa, rimediare.
. Io spero -che l’ onor. Barzellotti e l’ìÙffi.cio -. 

centrale -vorranno accettare la .mia .preghiera
di' non -insistere-nell’ eniendamento'ido, daccanto • ' -i l (E ,(E

mio^ non -disposto ’a concedere che il bibliote-.. 
tecaifio del mio Ministero -trasmetta a quello-
della Vittorio Unianueles oltre lèìpnhblicazioni J !

l’elenco ; :e questo, mi sembra il miglior con- : 
frollo e la. miglior garanzia, che possa assicu-. 
rarci contro eventuali esorbitanze, ■ che io non.- 
voglio e non desidero.

PIER ANTONI. Do mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha -facoltà.
PIERAÌSFTONI. Io sono neU’ aula’ ma leggo , 

tutt’altra cosa che non -sia il testo-'della legg^ ; ; 
onde non seguivo gli oratori. Quando ho inteso- 
la-parola -« perfetta », come qualità data ad una 
biblioteca, mi è ■sembri.fa una qualificazione 
difficile nelle cose della vita umana, e inadatta 
per quel che riguarda una •biblioteca.

Mi congratulo col mio amico Orlando della- 
sua .-potente -facoltà -auditiva. Io -non dio voluto 
ì-hterromperlo.’'Però la verità è questa. Posso
appla-u-dire CV‘;g'ii elogi fatti al ^personale della •.
biblioteca del Ministero della grazia e giusti-zia 8

Potrei ricordare :gli uomini che vollero che
losse ben pfovvista, •Pticordo che sul bifemcio
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terrotta. Due volte sono andato alla biblioteca 
del -Ministero -di -grazia e giustizia, accolto con 

. grande. defereiiza da quegli abili funzionari,-ed 
osservai che'molti -libri necessari vi mancano. 
' Per esempio, i codici, che sono- tanto necessari 
a. far comprendere le .condizioni vere giuri- 

' diche degli Stati dell’America -latina, mentre è 
> grande il movimento pa-n-ameriGano. È noto 
che da un dato sono le tendenze di Washington 
a porre tutte-quelle Repubbliche sotto l’alta sua
supremazia, e dall’-altro le cihqm 
dell’America centrale Gomposero

re-pubbliche- 
nna federa-

zione .g-iuiddica e'pubblicarono leggi e codici, 
coi 'quali si sono voluti -pienamente-separare 

Aalle tradizioni romane e spagnuole; io non 
■trovai nella, biblioteca -del .Ministero -degli 
esteri, nè in .quella del -Ministero di .grazia e 

-.giustizia, i-Codici che sono tanto nec-essari agii 
studi -di diritto comparato e-alla'soluzione di re- 

• darmi dei nostri cittadini viventi in quelle re- 
igioni.

■Per la deplorevole .sospicione di un collc^va, 
■che voRe dubita,re de-1 -codice da.me .-posseduto 
ed nsibito, si fece'fare un telegramma che costò 

.parecchio per sapere se-articoli-da-me citati
del codice del Salvador,- eh« erroneamente ecri-
verno San-Salvador,'fossero giusti o no.

Dunque vede, onorevole ministro di-grazi,a, e
■giustizia e collega mio di Università, che non
doveva meravigliarsi di quello che io aveva
detto come in un soliloquio, 'mentre leggeva
altro libro.

DEL LUNGO. Domando di pari 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

are.

-DEL LUNGrO. Mi ha -fatto molto pi, ere che è

, l’onorevole ministro dell’ -istruzione pubblica 
abbia ■ detto che una conseguenza del disegno .
di legge da lui proposto sarà lo sfollamen

Veramente raffollamento delle carte-■?

o,
piu 0.

meno disutili, è stato, -nei decenni decorsi un
grande-elemento di disordine, un grande-imp-e- 
dirnento-alle rette funzioni delle nostre biblio- : 
teche. Parlo .specialmente di quella, della quale
è naturale che io abbi:a m aggi or • con os cenza, e

di grazia e giustizia si pose una'^somma per 
fare estrarre, da tutti gli archivi degli Stati 
Italiani le carte pertinenti alle relazioni dello'
Stato con la Chiesa. Quest’opera fu presto in-

■ che è una delle prese in considerazione nella 
nostra legge, cioè la biblioteca-Nazionale di 
Firenze.

Io non -sono interamente dell’avviso d^A mio 
onorando collega’ ed amico senatore Finali. Cdi 
stamnatq che affluiscono giorno per giorro alle 
biblioteche, non sono da trascurarsi co-i tanta
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facilità ; perchè, come anche Tonòr. ministrò hà 
accènnato, T interesse storico di ciò che è de
stinato a divenire documénto nel tèmpo fùtùfó, 
non può nel présente misurarsi. Quanti dòcù- 
menti dei secoli passati, che talvolta in àppà- 
rehzà non avrebbero nessun valore, sono in
vece a lini testimòniànza ìmportàhtissiinà ó di
fatti véri e propri j

0 se ascile noà proprio di
fatti, testimonianza di costumi, di eohsùetudihi, 
che sfuggirebbero alla storia g’fandè sé non ci 
fossero rimasti questi piccoli documenti!

Ora quando vedo la immensa mole dei ma

parte dei lamentati inconvenienti si safebbè 
potuto ovviare, se a questa a-ffluénza degli stam
pati qùotidiani fòsse stato éin dà principiò asse
gnato un locale a parte ih un grande niagaz- 
ziho di deposito.

F il progettò di legge che' abbiamo dinanzi 
pòrta, mi pare, appunto a questa conseguenza: 
che quell’ afiòllainehto di carte, le quali noi 
non possiamo essere giùdici còmpétónti e si
curi che debbano essere ad un tratto tolte di
mezzo, sarà opportunamente rimosso. Ossia,-'

iiifesti; delle canzonétte) delie pubbliGazioni
d’occasione, ed hà aggiuntò ronorevole mini
stro, magari degli orari di strade férrate-, é’ 

: vedo Tingombrò che ne viene alle biblioteche;
il sentimento chè provo è egùalè a quello che 

' prova Tonor. Finaii, che cioè tutta questa carta 
8 in èsse accumulata impedisea le loro funzioni 
, essénziali. Ma se da ciò si vòglia dedurré che. 
i cotesta carta molesta debba essere addirittura 
; trascurata e soppressa, senza tenerne alcun
3 conto, a questo io non acéonsento.

Passando dal campo delle bihliotéche a quello 
a^nè degli archivi-, mi ricordo qùantè volte 
ho sentito dai fondatóri dell’ archivio di Stato 
di Firenze (di quell’archivio che, diciamolo
con orgoglio nazionale d’ italiani, è stato mo-
dello airordinamento anche di archivi d’altre 
nazioni), quante volte dal Bonaini e dal Gùasti, 
i due benemeriti fondatori di quella grande 
istituzione, ho sentito rimpiangere come i lóro 
predecessori avessero saorificato, coi così detti
spurghi, serie intere di carte, delle quali.

i!

5

quando questi valentuomini mi parlavano, si 
rimpiangeva la mancanza.

Ora anche nelle bibliotèche tutta questa af
fluenza di stampati certo dà noia; ma sacrifi
carla cosi alla brava, non mi parrebbè un 
provvedimento buono. Lo sfollamento, ha detto 
il ministro: e questa parola io raccolgò, ne 
prendo atto, e ne raeeomandG l’attuazione, sia 
nella biblioteca di Firenze, sia nelle altre grandi 
bibliotechè. Negli ultimi decenni le funzioni
specialmente dèlia biblioteca di Firenze sono

%
state t-utt’ altro che regolari: ne avranno sen
tito spesso parlare i colleghi, come di 'una bi
blioteca che non andasse, nonostante il valore 
delle persone che vi erano e vi sono proposte;
che il disordine dei libri fosse grande, che i
libri non si trovassero. Ora io credo che a molta

■quéste Carte saranno tenute in disparte ; saranno 
j cohCentrate fuori della grande biblioteca, e cu- 
Istodite; per modò che un giorno possano és-
'■■1,sere utilizzate^ e intanto non. impediscano il
|bàon andamento della biblioteca vera e pro
b.pria. Ma quanto a dire : iioin accògliamo questi
stampati, non li riceviamo j - lo stato- rinùnzi al

f diritto di ricevere tutto ciò che si stampa; - -a 
'jquéstò sono lieto che chi regge ora lè sorti
deir istruzione sia contrario pefcliè credérei
sommamente pericoloso procedere troppo leg- 
gérmenté al sacrificio di stampati che. paiono 
inùtili. Stimo bensì necessario che questa-congerie
di carte sia riinossa, coMccliè non disturbi le f
essenziali funzioni della biblioteca. Insommà, 
se il progetto di légge porta il beneficio delio- 
sfollamento, evitando i pericoli della distru-
zione, credo che anche solo per questo meriti
il plauso del Senato. '
5 ROUX. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROUX. Io mi permetto di domandare qualche 

spiegazione, perchè' da questo disegno di legge 
io vedo che il Governo- e la Goihmissione si sono 
preoccupati molto del vantaggio delle biblio- 
teehe e degli uffici governativi, ma poco del 
gravame degli editori. Ne parlo come ex-edi
tore per esperienza-, e credo di poter recare 
qualche chiarimento sulla materia che si di
scute.

Qui è detto anzitutto al primo articolo che 
di qualsivoglia stampato o pubblicazione i ri
spettivi stampatori o editori dovranno conse
gnare tre copie. L’editto del marzo 184’8, l’e- 
ditto Albertino, specificava bene che cosa si
intendeva per pubblicazioni sO;iggette a questo
vincolo.

Air art. 1 l’editto Albertino nominava ogni 
pubblicazione di stampati, incisioni, litogra
fie, ecc.



Atti' Pdrlannenteiì'i. 1505

xsi® sestoW 1909. — DisènssiONi-^.—

S^en-atb: ddl- RegA^Q.

TOOSiTA DEL- 26' ' NOVEMBRE' 1909

Ali’arti 2sehimWjane0ra:enu?merandó;; «- ogni
s tampato’ ’ cosi - in - caratteri; tipografici come. in 
lìtò^ràfìà; od’’aitrh^sìmile artificio »:. GjosL com-
prendeva ' thtte^ le pubblicazioni ’ tipografiehey
ossia-raf/presèntattve; granché;.

Ora/-’ noìD^ so-perché;; in^ questa^ nuova; leggeri

Ma • con < questòc tester voi inon esonerate nè lo 
stampatore - nè il. tipografo o^: esecutore delle 
tavole dall?obbligo , di consegnare’ciascuno, tre ’ 
copie, della stessa : opera... Invece, dovreste sta- ■
bilire per lo meno che quandi- accade una

sia cosi generaliz^zatO-  ̂questo-termine'; da non 
potervi’ coìnprendere? forse; tutte^ queste pnb- 
biieazioni grafiehey - che? erano ' contèmplate neh 
péditto’Albertiho.^ hìór abbiamo adessomnà’com 
gerie di pubblicazioni: litografiche, abbiamo 
cartoline postali illustranti: i: piùì piccoli avvé
niménti' e: i?più; piccoli angoli’d’Italia^, i pae^ 
sàggi; più- e meno notiq scene di' qualsiasi
spédie, - etee^ ecc. 0fW queste:'puhhlicazioìdi le
comprendete 0 non Ic-comprendete nella nuova 
légge?' ' . . - .

Secwdó-le- disposizioni’ dell- editto -;è.ibertino 
dovreste * Gomprendérlév tutte, e' allora non^ca-- 
pisco? perché non abbiate aggiunto, ai’ ternnni

specie: di. accordo;- tra lo > stampatore del testo 
e- quello; dèllé';tavole, in.modo-che se;uno di 
essi .riunisca ^ insieme’ l’opera e;la ..consegni per^ 
fétta, resti.esaurito, rpbb’ligo fatto.:a entrambi, 
dalla; lègge?

Sm questo' - io vorrei. sentire’ il • parere < e- deh 
l’onorevole-:ministro e dell’Ufficio-centrale..

Uaecio poi un’ altra osservazione.
Oggi - fortunatamente- si pubblicano anche in 

Italia.'.delle- edizioni veramente^ di' lusso; Ora 
glieditori ed u: librai’ da: molto;^ tempo , reela-
mane che; pere le opera, di; lusso che : costano 
alle volte 150 o 200 lìrè ogni copia,, siano ^dh
.spensati dall’ obbliga' della’ presentazion di

dello « stampato o pubblicazione »
comma dell’articolo, ; anche questi altri :

del - primo
« qua-

lunque stampato. o> puhblicaziòney. scientifici,
ietterari o/artistici;-» ì giacché con questa de-
téhininaziGne aWeste conSpresO ogni e qualun
que pubbiicazionev

Ma-qùandnvoÌ3 abbiate ' compj^so. tutte - queste 
pùbblicàzioni, pensate/un po’ quali condizioni 
fate agii editori; tanto delle pubblicazioni*  ar
tistiche quanto delle pubblicazioni scientifiche 
0 létterafié;

Un editore pubblica; un’opera’-artìstica con 
testo-stampato-e tàvole illustrative. Volete- ob
bligare l’esecutóre; tanto dell-uno quanto delle 
altre’a consegnare: ciascuno- le tre copie?'Vo
lete che consegnino - testo: e tavole : separata- 
mente? .

Ghe Cosà'- avrete allora? Avrete da' una parte 
il testo'e dall’altra'le tavole, disgiunti.-

Ma; Vói dite, in questo stesso-articolo che . « le 
copie- non complete; e; non: corrispondenti ott 

■tìAQ pw/ ddll’opereti di dO’Vranno*  com
sideràre come non consegnate

Vuol dire che quando c’ è una-pubblicazione 
più 0 menò elegante; : ma fornita di molte ta^ 
volo, voi volete che: l’editore di queste pub- 
olicazioni vi dia Topera completa;.con tutte le 

« tavole, perchè,, evidentemente,, volendo-hopera 
più perfetta non potrete contentarvi- di un vo-
lume che abbia il. solo testo: 
sole tavole senza il testo.

e- neanche delle

queste tre copiey o -per: lo meno siano inden
nizzati del grave , sacrifizio che lóro; si. chiede. -

Gì sono, ad esempio delle: opere, delle quali 
si stampa un.nunrero limitato di copie. Poniamo 
il. caso-’delle o-peradi-Leonardo da Vinci, delle 
quali si' è ora cominciata una pubblicìazione 
véramente di’lusso. Li.questa,pubblicazione si 
stampano.soltanto 100 ’oopie, che si vendono pel 
primo, volume a. 100 lire, pel secondo' e pel 
terzo a 200 lire la copia.

Ebbene, .quando voi obbligate l’editor.e a dare 
tre.copie SU’100,-.salvo, poi: le: altre due che- 
egli deve presentare, perla dichiarazione della 
proprietà’ artistica.eletteraria, quando insomm a 
obbligate un editore-a presentare c.inque copie 
su cento.della sua edizione di:-gran lusso e di 
gran costo, voi obbligate questo editore a. dare 
il 5 per. cento, del suo capitale; mentre poi a 
chi. pubblica un’opera- a centinaia e migliaia 
di copie, non- domandate che una percentuale 
minimissima, deiredizione che egli- ha- pubbli
cato;

È appunto per questo che gli editori hanno 
da tanto tempo recramato- che si ponga,! un li
mite’- a questo obbligo, altrimenti, le. edizioni 
di lusso costeranno; troppo di più per quelle 
copie che*  dovranno essere regalate allo. Stato, ' 
regalate con una sproporzionalità, fra chi fa 
ropera di lusso e chi fa 1’opera comune, ad
dirittura, straordinaria, tale che non si può am- - 
mettere.

'Ora gli editori domandai'ano- che fosse loro

^iSGUSStOìiìf f. i95>
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accordata, per lo meno, una indennità per com- 
; pensarli del grave danno che subiscono per 
. consegnare le, tre copie - richieste dalla legge 

delle edizioni pubblicate soltanto in un numero 
, limitato di, copie.

La Gommissione ed il Governo da queste 
lamentele, degli editori e dà questi loro voti 
non hanno tenuto nessun conto. Ma il Governo
è andato s,ancora più 
copie non complete e

innanzi. Vu©l© cte le
non corrisponden-ti al

tipo più perfetto dell’opera, si considerino^ come. .
non consegnate < Vùol dire clie. (piando nn edi-

disposizione, perchè: le edizioni p;ossQnQ. cam
biare di teste, possono avere; perfezicmamenti 
e mutamenti, che gli studiosi hanm diritto- di ' 
Gonoscere, ma che' ad ogni ristampa si ìd-ehba 
dare lo stesso numero di tre copie, oltre le;due 
copie per ottenere la proprietà letteraria,, a me 
pare veraiment© <3osa insopportabile., . -.

So fatto quest-osservazione (non sapevo, .oggi- 
che; avrei .preso" parte .afia discussione^ perehè 
questa enormità proposta daMa-Gommissicane mi 
è 'Subito saltata alLocchio.,

io non faccio proposte, ma prego il minìsti-o ■

I

f

I

tore fa una edizione di sole cinquanta o cento 
copie, un’edizione di lusso, e di questa edi^inne 
fa poche copie in carta fine e costosa, ed adorna 
di incisioni meglio stampate, deve consegnare 
allo Stato proprio quelle copie che gli costano 
di più, giacché voi volete che le tre copie 

. siano assolutamente corrispondenti al tipo più 
perfetto dell’ opera.. Invece finora, con le di
sposizioni deir editto Albertino, bastava che di 
queste pubblicazióni si fosse dato il testo pre
ciso con. le tavole precise, ma non si doman-

proponente-di prendere le mie osservazioni in 
eQnsiderazi(me,, e prego l’Ilhìeio ■centrale di

i

voleiì; per lo meno,, correggere raggiunta /fetta |
airultimo alinea deirarticolo 1 VA

Pregherei il Senato di votare contro questo ’
articolo^ se esse non venisse med;ifìcato in questo
senso:’ « r dfeBligo si estende anche agli estratti
e- ad ogni nuova edizione,! che modifichi in ■.
qualehe parte l’edizicnae precedente »

i davano proprio (pieste copie più perfette, che 
voi domandate oggi. Volete adunque, oggi, dopo
tutti i reclami degli editori, aggravare ancora

5 di più i loro obblighi, senza pensare a nessuna 
indennità per quelle, opere di lusso e di gran 

■ costo a cui accenno?

CAVASOLA. Limando di parlare.
-PHLSIDENTB Mè ha facoltà.
LAVASOLA.. Mi permetto, e prego il Senato ' 

di non dirmi che l’ora è tarda, di rivolgere ,, 
anch’ io una raccomandazioné^i quella che non J 
àa accolta nè nell’una nè nell’altra ferma la | 
modificazione proposta allo stato di fatto nella j 
destinazione delle cpere/riiguardanti la materia ì

La .Commissione è andata più oltre- ancora*  
- Mutando r-ultimo capoverso dell’ articolo 1®, essa 
' dice che l’obbligo della consegna delle tre copie
' si estende anche agh esù-'atti deile pubblica
?■

zioni « e ad ogni specie di ristampa » . ,
Io domu,ndo che cosa s’intenda per ogni

specie di ristampa » »
L’editore fa un’opera elegantissima, di cui 

pubblica ad esempio 50 copie scelte e nume
rate ed altre 1000 su carta semplice, non più 
numerate, cioè in un’edizione comune... La Com
missione con questa aggiunta dice: voi dovete

giuridica. - . - .
Io non ho mai. compreso, nè saprei com

prendere, la ragione dell’imposizione fatta agli 
editori di dare tre copie di ciascuna produzione ' 
0 letteraria, o scientifica, o di qualunque altro 
genere, gratuitamente, in modo da costituire 
un vero tributo speciale per gli editori,, se non 
per il vantaggio che ne. deve derivare al pubt 
blico degli studiosi. La, imposizione di copie

giustificata, in -quanto l’utilità, chegratuite è
nè deriva è a vantaggio generale. Per questo

I

ij 
f;

I
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dare tre copie della prima edizione elegante ;
e numerata e tre copie della seconda ristampa, 
che è fatta in edizione comune; cioè voi dovete

motivo, anzi perchè fosse meglio raggiunto 
quest’obbiettivo che è la legittimazione di una 
imposizione, furono designate due biblioteche
alle quali dovessero' aulire tutte le oper■ePi

tante volte tre copie della stessa, 
stessissima opera, quante sono le ristampe che 

diversa veste o forma voi fate. Questo evi-^

consegnare

in
dentemente é enorme.

si fosse detto che bisogna consegnare
tre copie per ogni edizione diversa nel testo,
avrei perfettament capito la giustezza della

stampate, la biblioteca Nazionale di Firenze e 
la Vittorio Emanuele di Eoma. E si voile sce
gliere la Vittorio Emanuele di Eoma perchè 
nel centro, moderna, di nuova istituzione, do
veva essere come la raccolta di tutto. E nuovo 
prodotto intellettuale, di tutto il nuovo movi
mento scientifico italiano. ■

I

I
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1 Mira forse allo stesso fine, pnò rappresentare ziose. generale, seeoiido il fine della sua insti-
/^Ha btessa utdità pubblica la biblioteca ded Mi- 

5' nistero di grazia e> .giustizia? Essa è- .senza 
j dubbio- utilissbna, -poiché è cosa molto buona

tuzione. I Ministeri se ne gioverebbero sol-
e>

j cfie 11 Ministero di grazia e giusti-zia abbia
i
I una raeeolta di tutto nifi ebe di più pregiato

tanto per una economia nelle loro spese di 
ufficio.

In ciò si risolve la ri-forma, che io, certamente, 
non posso approvare.

3: possa venir stampato in materia giuridica o
! giudiziaria; ma è a benetficio di un istituto 
f governativo cbe può provvedere alle proprie 

convenienze coi propri -mezzi, o a beneficio
f

;
della generalitù degli studiosi -cbe è stato in
trodotto queir obbligo delle copie gratuite?
- E ci sarebbe -mai, egregi -collegbi, una ra-
gione percbè si avesse' a disporre in modo 
speciale per una materia -e non per altre ? Se
gnerebbe forse' questa innovazione-cbe si vor-
rebbe introdurre il primo passo per portare^alle
biblioteobe dei diversi Ministeri le pubblica- 

“ zioni delle materie -ad -^essi affini ? Esiste una
ragione percbè il Ministero di grazia giustizia
abbia tutte quante le opere -di materia giuri
dica, per la sua biblioteca, che non è pub
blica, ©. piuttosto non si crea il pericolo che sì 

. faccia altrettanto, ad esempio, per tutte le 
' opere letterarie, per quelle riguardanti l’inse

gnamento, le belle arti, che potrebbero essere
>. reclamate dal Ministero deH’istruzione pùb

blica? E perchè non andrebbero tutte le pub- 
. blicazioni .d^undole economica al Ministero 
• deHeommereio, e quelle d’indole tecnica ài
Ministero dei lavori pubblici e cosi vìa via?
Ed àRora .che cosa rimarrebbe ' alla biblioteca 

- Vittorio Emanuele' per il pubbiìco -degli stu
diosi? Vi rimarrebbe T elenco delle ©pere che 
stanno ai Ministeri, ma che il pubblico do
vrebbe eomprare per poterle leggere, perchè 
non -ha. raccesso alle biblioteche dei Ministeri.

Ora, questo, mi si permetta. è il. rovescio di
quello cbe si dovrebbe, fare. La biblioteGa 

' trattenga le '©pere per^ il pubblico e mandi
essa d’ elenco al ^ffinistero di ciò cbe ba. rice
vuto ; su queir^elenco il Ministero, cbe ba un

’ eapitoloi del suo bilancio per racquisto^eì libri, 
, compri le opere più pregiate per 1’ uso dei suoi 
. funzionari, pel nwagistrati, per uso -delle -Com- 
‘ mJissioni ebe nomina;, ma ébe esso^ le sottragga-
6 al;pubbliGOimon"pu0 essere*  consentito.

' Oggi ‘Sarebbe: per le opere giuridicbe, un 
’ altro*  giorno per quelle di carattere economico 

e tecnico, e cosi ^Ia biblioteca verrebbe privata 
dei mezzi per il servizio pubblico^ per l’ istru-

G-hiusura di votasione.

PRESIDENTE. Dicbiaro cbiusa la votazione, 
per la elezione dei membri alle varie Commis
sioni, e prego i senatori scrutatori di voler 
prendere in consegna le urne e procedere allo 
spoglio .dei voti.

Il risultato deUa votazione sarà proclamato 
nella seduta -di domani.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 
del disegno di legge sulle biblioteche. Il sena-
tor-e Tommasini bi.a domandato la parola per
la terza volta e io non bo ditficoltù di 
dergliela se il Senato lo consente.

;once-

{Voci: Si,-si).
PEESIDE'NTE. Il senatore Tommasini ba fa

coltà di parlare.
TOi^IMASINI. Non abuserò certo della indui-

genza del Senato, percbè gli argomenti che
avrei potuto addurre sono stati giù eloquente- j
mente svolti dal senatore Cavasola, il quale , 
ba rilevato cbe la biblioteca del Ministero non ‘
pare cbe sici costi tutta in modo da assorbire ■
quello cbe la legge ba stabilito cbe vada alla 
biblioteca Vittorio Emanuele, la quale può te-

4

a
3

ner conto di legittimi desiderii, ma non puòJ
rinunziare a tutto quello cbe la leggi

fi

le at-
tribuiva.

BARZELLOTTI, r&lalone. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BAKZELLCTTI, relatore. Dopo quanto è stato

detto in questa larga discussione non aggiun-
: gerò che poche parole. Voi avete innanzi nella 

relazione le ragioni che l’Ufficio centrale ha 
' portato, accettando nella sostanza il disegno di 
I legge, presentato dall’onor. ministro dellfistru- 
ì zione pubblica d’accordo con il ministro di 

gTazia e- giustizia’, e proponendo alcune modi- 
fìcazioni sulle quali è caduta la disci-issione.

Io veramente mi proponevo dì prendere la 
. parola appunto, quando fosse venduta la dìscus- 
i

t
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' RAVA, nvirnsiro della- pitbblica istruzione. 
Speriamo meno.

DEL LUNGO. Se dipendesse da me, li ri
durrei alla metà; ma certo saranno non pochi, 

s ed in questo non breve lasso di tempo le con- 
' dizioni della vecchia bibliotecasifaranno sempre
ì più difficili. Quindi il provvedimento ha, oltre
? le sue 'ragioni oggettive, una ragione di essere

applicato alla biblioteca di Firenze per la con- 
' dizione speciale nella quale essa si trova. Inoltre*

. questo sceveramento di materie, questo ridurre
il materiale delia vera e propria biblioteca allo 

; stato suo più puro, ne'agevolerà, di molto l’or
dinamento nel palazzo definitivo.

Sotto ambedue ì rispetti la biblioteca di Fi
renze ha bisogno, se altra mai, del provvedi
mento, che r onorevole ministro ha indicato 
come naturale conseguenza dell’accettazione del 
disegno di legge,

TOMMASINI. Doma,ndo di' parlare.
PRESIDENTE. Faccio *motare  all’ onorevole 

senatore Tommasini che è la quarta volta che 
domanda di parlare : ad ogni modo, se il Senato 
non fa obbiezioni, parli pure.

TOMMASINI. Mi permetto, al punto in cui 
siamo, primà di entrare nella discussione degli 
articoli, di fare una preghiera al Governo. L’o
norevole ministro di grazia e giustizia ci ha 
fatto conoscere che nel Ministero di grazia e 
giustizia esiste una biblioteca ad uso pubblico. 
Ora io propongo, poiché si tratta di riconoscere 
uno stato di-fatto, poiché si tratta di evitare quella 
certa psicologia burocratica di cui il ministro ha 
fatto intravedere con tanta eloquenza’la-potestà, 
propongo al ministro di grazia e giustizia e a 
quello dell’ istruzione pubblica, di concordarsi e 
riconoscere che quella biblioteca, che il ministro 
di grazia e giustizia ha chiamata pubblica, e 
che è formata più particolarmente di libri giu
ridici, sia dichiarata la sezione giuridica della 
biblioteca Vittorio Emanuele. Così gli attriti 
finiranno e cosi sarà veramente riconosciuta 
pubblica quella raccolta, che al pubblico non

era cognita. Se questo sarà fatto, molti ostacoli “ 
saranno superati e sarà più facile venire ad un

-Concreto accordo per ottenere che veramente 
nella biblioteca Vittorio Emanuele ed in tutte 
le sue sezioni si raccolgano quei volumi che 
era disegno del legislatore formassero il nucleo 
e la ricchezza della biblioteca-principale della 
capitale d’Italia.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale; 
rinvio la discussione sugli articoli alla seduta
di domani, e prego i signori senatori che
gliano proporre degli, einendamenti di 
nicarli in tempo utile perchè possano

vo
comu- 
essere

stampati e distribuiti.
Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 

domani :
Discussione dei seguenti disegni di legge:

Provvedimenti per le Biblioteche e modi
ficazioni all’editto sulla stampa 26 marzo 1848 
(N. 14 - Seguito}',

Norme per il transito e il soggiorno delle*  
navi mercantili lungo le coste dello Stato (N.-55).

Ordinamento civile delle isole Tremiti (N. 6).

Dichiarazione del senatore Astengo.
ASTENGO. Chiedo di parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Ho saputo che ieri, nell’altro 

ramo del Parlamento, furono pronunciate delle 
insinuazioni a mio carico. Io lamento che non 
si sia impedito che si offendesse un membro 
del Senato. Ringrazio però il sottosegretario 
di Stato per l’interno delle parole lusinghiere 
che ha detto a mio riguardo, e respingo sde
gnosamente le sciocche insinuazioni fatte a mio 
carico, degne soltanto della persona che le ha 
pronunciate.

La seduta è sciolta (ore 17.30).

Liceiiziato par la .stampa il 1° dicembre 1909 (ore 20). 
Aw. Edoardo Gallina

DÌBeltore dell'ufficio dei nesoconti delle sedute pubbliche.
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Bresìdeiizii’dei Pmldeate BASFBEM

— Biclviccrd^lone del Prendente sul processo vérbcde {pag. 1513} — Il processo 
■ vendale approvato '(tpag. 1513} — Risultato di votazione {pag. 1514} — Comunicazione di 

una idttena del senatore Ricofti con cui si dimette da membro della Commissione di finanz'C 
{pdg> 15'143) Proposta del senatóre Findlf approvala dal Senato {pag. 1514} — Seguito .

dnsGnssione del disegno di legge: Provvedimenti per le Bibliòtecke :è modificazioni
alPediito siila stampa SU marzo 134'8 » '{11. 14} — Si procede alla discussióne -degli articoli 
{pag. 1515} — Il senatore Roux dà ragione di un suo articolo sostitutivo ll)ag. 1515} •— 
Paóloìio i senalori Torrigiani PÌUppo {pag. 1518} — Del Giudice {pag. 1518} — Petrella 
{pag, 1519}, Pommasini (pag. 1519}, Barzellotti, relatore fipag. 1523} e il ministro della pub- 
Rllca istruzione {pag. 1519} —.Si sospende là seduta — Alla ripresa dèlia seduta il Presi
dente Ida leltnra dell’art P, cóncprdato, che 5 approvato {pag. '1525} — All’art.. 2 parlano 
i "senatori Barzeltotti, relatore'(pag. 1526,- 1533}, ■'Cavasola ‘{pag. 1526, 1536}; Roux 
{pag. 1526, 1539}, Torrigiani ^Filippo {pag. 1528}, Del Giudice {pag, 1529, 1539}, Lucchini 
Luigi (pag, 1529}, Sclalojalpfag. 1530}, Tódaro {pag. 1532}, Mariotti .-Giovanni {pag. 1539}, 
Tommasini {pag, 1540}, Pierantoni{pag. 1540} ed i ministri dell’ istruzione pubblica {pag. 1526, 
1540} e di grazia é giustizia è dei culti {pag. 1534} —L’art. 2 è approvato-con emendamenti 
dei senalori Roux, Mariotti Giovanni e dell’ Ufficio centrale {pag. 1541} — All’art. 3 il se
natore Maonótti Giovanni dà, ragione di un zuo articolo sostitutivo {pag. 1542} — Interlo
quiscono i senatoriISeialoja (pag. 1544} ,éd i ministri dell’istruzione pùbblica {pag, 1542},
dePà g^(ierrcb fpag. 1544} e della marina '{pag. 1545} — Si approva Vari. nel testo concor-
dado fra i senatori Marioltii Giovanni, ScldlGja, V Ufficiò centrale e il Governo fpag. 1546} — 

• Ni' rinvia ad alliba sedata la votai^ione a scrutinio segreto del progetto.

La seduta è aperta àliè ’óTe Tu.

Sono presenti ri Presidente del ■G.onsiglio, -mi
nistro dell’intemo ed i ministri di ^grazia e,giu
stizia e. dei culti, dell’istruzione ipubblica, della 
marina, degli affari esteri e della guerra.

APPIVABEME^ .se-gretario., dà lettura del pro
cesso nerbale della seduta .precedente.

PRESIDENTE. Nel processo verbale non sono 
state inserite alcune' parole sfuggite ieri al se
natore Astenga, poco prima della levata della-
seduta riguardo al Presidente dell’altra Ca

m-era, peTcIiè conti-aria -al n-ostro regolamento 
ogni allusione àir operato nella -Gamera dei de-‘ 
putati.

Se non si fanno osservazioni, il .processo 
verbale s’intenderà approvato.

'(Apprdvatò).

RasùOztaW 'di v&tàrZioìie.

PRESIDENTE. Proclamo il risultate delle vo
tazioni a scrutinio segreto fatte nella seduta'di 
ieri:

BiSGUSSioni, f. 300 Tipografia del Senato.
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Per la nomina di due membri nella Commis
sione di finanze:

Senatori votanti 
Maggioranza . .

Il senatore Gualterio
» Mariotti Giovanni

Dispersi o nulli . 
Schede bianche

. . 90

. . 46
ebbe voti 81

» 77
7 
é

Proclamo eletti i senatori Gualterio e Mariotti 
Giovanni.

Per la nomina di un membro nella Comfnis-
sione pei decreti registrati con riserva: 

Senatori votanti . . . . . ’
Maggioranza . . ... . . . . -

11 senatore Mazziotti . ..
»

»

Martusceili . .
Bonasi ■ . . •.

90
46

; ebbe voti' 7,0
»

»

Voti nulli ^0 dispersi . . . , . . • . 
Próclamo eletto il sèhatore Mazziotti.

7
2

. . 11

Per la nomina di uh commissario di vigilanza 
alla Cassa dei depositi e.prestiti:

Senatori votanti . .
Maggioranza ... . .

Il senatore Martusceili . .
»

»

>
»

Mahziótti . . 
Caravaggio. . 
Conti', . . . 
Piolo . . . .

Scile de biàiichè

. . 9Ò. .

. . 4fe
ebbe voti 69

»

» 

» 

»

Proclamo eletto il senatore Martusceili.

Comunicazione del Presidente.

fiducia che saranno accettate senza difficoltà, 
porgo all’E. V. ed al Senato i miei, ringrazia
menti.

« Dell’E. V.
« Dev.mo

« Cesare Ricotti, senatore ».

' ■presidente della Commissione di
fìnan:se. Domando di parlare.

' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. Come Presidente della Commissione 
' di finanze debbo rivolgere ai miei onorevoli 
colleghi del Senato una vivissima preghiera, 
quella cioè di non accettare le dimissioni del 
nostro onorevole collega senatore Ricotti da 

. mèmbro della Commissioné stessa; e fargli in
vece .vive preghière perchè egli continui ad 
onorarla,e ad^ aiùtarlà con il suo consiglio, 

' quando rètà_ e la salutè gli pérmettàno d’in- 
tér.venìre aìlé nòstre’ sedute.
. Il generale Ricotti è tal uomo clìè non ha 

. bisógno dèi lavoro m’ateriale per esseré ùtile 
ih una Commissione.' Il suo cónsigliò è sempre 
apprezzato, non solo nelle cose' di guèrrà, alle 

. quali ha consàcrató là,. sua gloriósa yita, ma- 
anche nelle matèrie di finanzà' e di pùbblicacl

8 
r
i ■ 
i^

. 8

PRESIDENTE. Do lettura della seguente let- 
teiar pervenutami, dall’ onorevole senatore RL. 
cotti:

« A S. E. i’ónor. Presidènie del Senato,
« La mia molto[avanzata età m’impedisce di«

aniìninistf azione.
L’allòhtanamento del senatore Ridótti dalla 

Commissione di finanze sarebbe per èssa una 
gTàve perdita, ed io prego il Sèiiató di volére, 
con la sua deliberazióne, esèrcitare sulla vo- 
fóhtà dèli’onore vele èóllega Ricòtti' quella' in- 
fÌLienza, che valga ad' indurlo a ritirare le sue 

; dimissioni, che sono state cèPtaniente deterfhi- 
■ nate' da’ un sèhso di squisita delicatezza. (VP 
vissimè dppròeà^ioni'}.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, Vo-' 
nor. senatore Finali, ComniiS-
sione di finanze, hà proposto che non vengano' 
accettate lè dimissióni preveniate dai senatore 
Ricòtti da' membro della Commissione e che 
vengano fatte preònurosè insistenze plesso Pil- 

. lustre seh'àtore perchè egli stèsso le ritiri.
prendere parte, come di dovere^ alla maggior 
parte dei lavori della Commissione di finanze, 
di cui faccio parte da molti anni. Prego perciò 
PE. V. di voler sottoporre alle deliberazioni' del 
Senató' la presentazione dèlie mie dimissioni dW

Dopò' le approvazióni che il Senato ha dato 
. alle parolé del senatore' Finali, ciedò' inutile 
passare alla votazione della propósta'. ( Ei'vi'ssfime

< cl

membro della Commissione di fìnanz' e nella

ci/pprovazioni). Per ciò-mi farò premiuTà di far 
pervenire al senatore iRicotti notizia di questii 
manifestazione del Senató.
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Per s^aato3*e  Astengo.
PRESIDENTE. Poiché è presente- l’onore

vole Presidente del Consiglio, gli ricordo che
il senatore Astengo ha presentato la seguente’
domanda d’interpellanza, già annunciata nella
tornata del 25 corrente. '

« Il sottoscritto chiede di interpellare 1’ ono-
revole ministro dell’ interno sulla, insipienza 
fenomenale di alcune autorità di .P. S. per la 
scoperta ed ■ arresto dei eatturandi ricercati per
reati che hanno commosso giustamente 1’opi-

■ nione pubblica ».

'Si

Domando ail’onor. Presidente .del Consiglio 
le e quando intenda rispondere a questa do-

'inandà d’interpellanza.,
GIOLITTI, presidente del Consiglio, nniiislro 

dell interno. Se il Senato non ha nulla in con
trario io sarei disposto a rispondere a questa 
interpellanza nella seduta di lunedì venturo.

PRESIDENTE. Faccio osservare aH’onorevole 
-Presidente del Consiglio che lunedi il Senato 
non terrà seduta pubblica.' '

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dellinterno. Allora mi riservo di prendere ac
cordi con ronor. Astengo per fissare il giorno 
per lo svolgimento della sua interpellanza.

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni' 
in contrario, cosi rimarrà stabilito.

,^eguito della discussione del disegno di legge : 
« Provvedimenti per le Biblioteche e modifica-
zioni ali’ editto sulla 
(N. 14).

stampa 2,6 marzo 1848 »

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il
seguitò della discussione del disegno di legge: 
V Provvedimenti per le Biblioteche, e modifica
zioni all’editto sulla, stampa 26 marzo 1848 » .

Come il Senato ricorda, nella sedutgi di ieri .fu
chiusa la discussione generale. Procederemo
alla discussione degli articoli che rile.

ora

■ fenato del Regno.
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ammenda corrispondente almeno al 
triplo det prezzo venale del libro, e non mai 
inferiore a lire cinquanta.

In caso di inadempimento dell’obbligo della 
consegna per parte deilo stanipatore o editore, 
il procuraffire del potrà procedere al se
questro delie tré copie, per curarne l’invio a
termini delTart. 2 della presente legge. , 

La valutazione dei libri non venali sarà af
fidata al prudente
.contravvenzione.

arbitrio del 'giudice della

Le copie non complete e non corrisnondenti 
al tipo più perfetto dell’opera,, sicl consi dere-
ranno com.e non consegnate.

.L’obbligo di cui alla prima parte di questo 
articolo si estende anche agli estratti delle pub
blicazioni e ad ogni specie di ristànijoa.

Il senatore Roux propone di sostituire a q 
st’articolo 1® quest’altro, di cui do lettura :

a que'

«

« Art. 1.
Di qualsivoglia stanipato o pubblicazione cosi

in caratteri tipografici, come in litografia, o ese
guiti con qualsiasi altro procedimento delle arti

, grafiche, lo stampatore, o l’editor,

Art. 1.

ìggo:

Di. qqalsivoglia stampato o pubblicazione il 
.rispettivo stampatore, o l’editore, dovranno con- 

■ segnare, iipinediatamente, le prime tre copie 
al procuratore del Re presso il tribunale del
circondario, nel quale la tipografia o l’editore 
hanno sede. o

I trasgressori di tale
stando T obbligo di detta

prescrizione, fermo re
consegna. saranno

€>

0 r autore,
all’atto di porli in comm’ercio o di rimetterli 
ai committenti, dovranno consegnatvl 'C tre copie
al procuratore del Re presso il tribunale del
circondario nel quale hanno sede l’officina gra
fica, 0 l’editore, o l’autore.

In caso d’inadempimento dell’obbligo della ' 
consegna, il procuratore del Re procederà al

«

sequestro delle tre copie, e i trasgressori di tale
prescrizione saranno puniti con ammenda
rispondente al triplo del valor

cor
venale della

, pubblicazione, in ogni caso con un’ ammenda
mai inferiore alle lire 50. ’

La valutazione delle pubblicazioni non de
stinate al commercio o sulle quali non si

«

dicalo il prezzo di vendita.
dente arbitrio del 
zione.

arà affidato al
I in- 
pru-

giudice della contravven

« La consegna di una pubblicazione a cui ab- '
biano concorso più .tipografie, od officine
fiche, può esser fatta da

g ± a-
uno solo dei proj)rie-

tari di queste, ed eson'era gli altri dalì’obbli,go .
ni eguale consegna ; ma l’ammenda per ina
dempimento della consegna potrà essere inflitta 
a ehiunque fra coloro che concorsero ad alle
stire la pubblicazione.

i
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Le copie uon^ complete o non corrispondenti
•al tipo più perfetto dell’opera, sì’consrdereranno 
come non consegnate.

« L’obbligo di cui alla prima parte di questo 
articolo si estende anche agli estratti delle pub-, 
blicazioni e ad ogni nuova edizione che modi-
fichi in qualche parte-l’edizione precedente > .

Come il Senato vede, si tratta non già di un 
semplice emendamento ma di un articolo sosti
tutivo.

Il senatore Del Giudice poi propone il se
guente emendamento:

Air art. 1. comma ultimo, al testo- ministe-
riale agg’iung'ere in fine,le parole: « e alle nuove
edizioni che non sieno pure e semplici ristampe ».

Do facoltà di parlare al senatore Roux per 
svolgere il suo articolo sostitutivo. ;

ROUX. Per spiegare l’articolo sostitutivo, che 
ho r onore di proporre al Senato, debbo fare 
qualche osservazione sull’ articolo proposto dal 
Ministero ed accettato dall’Ufficio centrale. In

' revole giurista, e quindi non potrei definire il 
signifìcato preciso di questo avverbio-, e-perciò

■ dom-ando che cosa. si. voglia- dire con la. parola 
immediatamente. Lascio ad altri,, ai magistrati, 
per-esempio, al nostro collega Petrella, da esporre 
quante volte questo avverbio immadiaiamente, 

.messo.in una disposizionè di legge, abbia dato 
- luogo a gravi discussioni che furono portate 
fino innanzi alla Corte di cassazione.

Nell’editto Albertino erano concessi dieci giorni 
di tempo per ’ consegnare le copie delle pub
blicazioni ed ora, con una disposizione più re-< 
strittiva; si vogliono immediatamente le prime 
tre copie.

L’immedia tamen te gi uridi camente non sta, per- 
chè, ripeto, ha dato luogo a troppe discussioni. 
Ora domando al ministro ed all’ufficio centrale 
quali credano siano le tre copie prime.- Quando si 

. fa una edizione di 100, di 100© copie escono tutte
in una volta,'7 e non ci sono tre prime copie

quest’articolo; al comma 1 0 
ì si dice : « Di qualsi-

da poter dare adii di ragione, ed è per questo 
che io, pure adattandomi alla, restrizione del 
tempo voluta dal Ministero-, e dairUffìeio- cen-4

voglia stampato 0 pubblicazione il rispettivo 
stampatore, 0 reditore, dovranno consegnarefìm- . 
mediatamente le prime tre copie al procuratore 
del Re presso il tribunale del circondario, nel 
quale la tipografìa 0 l’editore hanno sede ».

Io Ilo già detto ieri che quando si parla di 
pubblicazioni in genere, ci si allontana molto 
dalla defìnizione data negli articoli primo e se
condo dell’editto suRa stampa del 26 marzo 1848.'

In quell’ editto erano specifì’cate quedi pub
blicazioni dovessero essere presentate, nell’ar
ticolo in discussione invece non abbiamo più 
nessuna specificazione; e per ciò io propongo.

trale; domando semplicemente che la- consegna’ 
sia fatta all’ atto di porre in vendita, o rimet
tere al committente la. pubblicazione, senza par-

'*1

sulle orme dell’ editto Albertino di dire cosi : « Di
qualsivoglia stampato o pubblicazione così in
caratteri tipografici, comi in litografìa, 0 ese-
guiti con ciualsiasi altro procedimento delle arti 
graflehe ».

Il disegno ministeriale, accettato dalla Com
missione, fa r obbligo della consegna allo stam
patore ed all’editore. Confrontando questa di- 

, . sposizione con quella dell’ editto Albertino trovo 
che quest’ultimo è molto più largo, poiché dava 
l’obbligo della consegna anche all’autore; non 
capisco perchè il progetto di legge voglia esclu-
derlo.

Dice, questo primo comma:- « Dovranno con
; segnare immediatamente ». Io non sono auto-

•1

lare di prime o seconde copie; perchè ui. libri
non' si è mai indicato quale sia la prima/ la se
conda, 0 la terza copia.

« 
■■51.

Il primo paragrafo di questo articolo quindi.
con le spiegazioni date, dovrebbe dire così :
« di qualsivoglia stampato o pubblicazione cosi
in caratteri tipografici come in litografìa. 0
eseguiti con qualsiasi altro procedimento delle
aa.rti grafìche, lo stampatore, o l’editore, o l’au- ,■
tore, aH’atto dì porli, in commercio o- di rimet
terli ai committenti, dovranno consegnare tre 
copie al procuratore del Re presso il tribunale 
del circondario nel quale hanno sede rofficina
grafìca, o l’editore, o rautore 

Vi ho aggiunto la frase
» ,

« all’atto di' porli
in commercio 0 di rimetterli ai committenti » 
perchè pare, come giustamente osservava ieri
il. ministro della pubblica istruzione, che vi
siano stampati e pubblicazioni che non sono 
poste in -vendita, e che*  le biblioteche hanno 
interesse di avere.

In tal caso le- tre copie devono essere conse
gnate dal tipografo priùia di rimetterle a chi 
le ha commesse.

■ Veniamo al secondo comma. Io propongo di
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gopprimnre^il primo comma dèi progetto mini
steriale, e'*  di aggiungore in seguito- al terzo 

-comnra df qnesto articolo r « in-caso drìnadem- 
-pienza deli’obbligo dehh consegna, il procura
tore del- Ke -procederà al sequestro delle tre 
copie, e- i' trasgressori di tale-prescrizióne sa- 

-ranno' puniti' con ammenda corrispondènte al 
triplo del valoiie venale della pubblieazione * in 
ogni caso- con un”ammenda mai' inferiore alle 
lire .50'»..

S'e volete garantite' alla biblióteca; dei Mini
stero di grazia e giustizia ed a quelle- Nazio- 

■ naie ed Universitarie queste copie, dovete' ef- 
■fettivamente sequestrarle-, e per ciò sostituisco 
la form-ula procedùraie del sequestro delle tre 
copie.

Passiamo ora alla trasgressione delia prescri
zione che, nel progetto dèll’Uhìcto centrale è 
contemplata nel secondo comma.

Io propongo che i trasgressori di tale prescri
zione siano puniti con ammendà corrispondente 
al triplo, del. valore venale della pubblicazione.

disposizione dell’editto Albertino-e della legge 
presente che io^ accetto.

Il Gomma quarto dice: « La valutazione dei
libri non venali sarà afd-data al prudente ar
bitrio del giudice della contravvenzione».
- Qui domando perchè si vogliaiPobbligo ' della 
valutazione dei libri e non delle pubblicazioni; 
può accadere che un’opera sia pubblicata col 
concorso di un litografo, di uno stampatore, di 
un fotografo, ecc. Perchè della valutazione di. 
queste altre pubblicazioni non si è lasciato il 
criterio al giudizio del magistrato? To' vorrei 
pertanto che la valutazione dèlia pubblicazione 
fosse affidata al prudente arbitrio del giudice 
della contravvenzione..

Si dice poi : « libri non venali » : ma che cosa
vuol dire questo? Che non sono in vendita o 
che non hanno espresso il loro valore sulla co-
perlina?

Voi dovete dire: «la valutazione delle pub
blicazioni non destinate al commercio,'che non

in ogni caso con un’ammenda' mai inferiore
alle, lire 50.

Il progetto,ministeriale .diceva : « I trasgrea- *
sori di tale prescrizione, fermo restando*  ! ob
bligo^ di detta consegna, saranno puniti con 
ammenda’ corrispondente^ almeno, al triplo del 
prezz.o venale del libro, e non mai inferiore a 
lire 50 ».

Kon capisco ; quando c’ è il sequestro, quando 
non fu fatta, la consegna, percbù è stata inca-

si mettono -in commercio o su cui non sia in.- 
dicato. il prezzo di vendita»-; perchè ci seno 
pubblicazioni che si fanno e pigliano prezzo e 
valore^ a. .seconda della ricerca, a seconda del 
l’attualità del! edizione, e anche a. seconda del 
pensiero deireditore. Allora il magistrato avrei 
un criterio discriminante della valutazione del 
libro ; ma la valutazione dei libri non venali 
non credo sia una formula accettabile e che il 
Senato possa adottare.

strafa in questo articolo la frase*:. « fermo re-
Io ho già detto ieri,, e lo ripeto oggi con

stando !obbligo di.detta consegna» ? Poi si dice:
« saranno puniti con ammenda corrispondente

brevi parole, che la consegna di una pubblica
zione a cui abbiano concorso più tipografi od

alineno al triplo del prezzo del libro».clJ

Io dico questo: capisco die in molte disposi
zioni di legge si possa lasciare una certa lati- 

. tudine al. magistrato^ ma quando si debbono 
sequestrare- tre copie- e; si vuole punito chi non 
ha fatto la consegna, si viene a*  dire- che, a ca- 
priccio del magistrato, un autore dovrà pagare 
le tre copie ed un altro magari trecento:. Con 
quale criterio'si dovrà fare questa scala? Chi 
dovrà fare la consegna? Questa si. fa e non si 
fa; chi la fa^ è immune e chi non la fa è giusto 
che paghi il triplo, ma non si aggiunga ! inciso 

' « almeno^ il triplo ».
In ogni' caso, dice l’artiGolo, rammenda non 

'fiovrà mai essere minore di lire 50; Questa è

officine grafiche, può essere 
dei proprietari di queste,, ed

atta da uno solo 
esonera gli altri

dal!obbligo di uguale consegna.
Ho -rilevato ieri che in passato si domanda- 

vvano queste prime copie, e -avveniv£i che il 
tipografo consegnava i suoi fogli stampati, il 
litografo^ le sue tavole, 1’ incisore poteva dare 
qualche cosa da intercalare, e cosi tutti e tre 
davano copia delle loro tirature, per espri
mermi con termine tecnico, mèa non si aveva • 
però l’opera completa. Quando domandate l’o- , 
pera perfetta e completa a chiunque abbia, con
corso a quest’ opera, se sono intervenuti due
0 tr tipograiì, due o tre litografi, dei calco-
grafi, ecc., voi in questo caso domandate 12, 15, 
18 copie; ora questo non può essere-mell’intendi-



■ 1

' ARii Raodaone'ìRm, — 1518 -r- del Regno.

LEGISLATURxY XXIII — SESSIONE 19Q9 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 27 NOVEMBRE 1.9.09

mento del Groverno e neppure dell’Ufficio cén- 
traie. Ed allora, nel caso che. più esecutori
concorrano nella pubblicazione di un’opera e
delle opere più iniportanti, basi,ai che uno di
essi consegnici tre esemplari, e debbono quindi
esseru! esonerati tutti gli altri.

Questo è il significato del comma da me pro
posto.

Quanto poi all’ ammenda, questa, in caso di
mancata consegna, potrà essere inflitta a cliiun-
que; mi metto anche io sulla strada rigida, 
rigorosa, fiscale del Ministero, e dico che
quando volete punire uno degli esecutori per 
non aver consegnata l’opera sua, potete pure 
scegliere quello fra essi che vi dia più affida
mento di poter pagare rammenda.

Si parla poi di copie non complete, o non
corrispondenti, ecc. Accetto la formula perchè

■stessa opera, senz.a una variante, perché ad 
ogni ristainpa ne dovreste ricevere tre copie.

Questo nqn mi sernbra lo scopo che sj pre
figge il Ministero. Il Ministero ha diritto di do
mandare che di ogni edizione, la quale porti 
modificazioni, là eguale introduca innovazioni 
nella materia, la quale raccolga gli ultimi prò-, 
gressi delha scienza che tratta, ne siano con
segnate tre copie. Ma non è possibile che una 
semplice ristampa di una edizione, che npn 
reca modificazioni all’opera, importi un tale ob
bligo, il quale farebbe si che si riempirebbero 
le biblioteche .di copie infittii.

Queste le ragioni per cui fio presentato l’qr- 
ticoìo sostituì ti vo, che sta davanti ai signori se
natori.

TQRRIGIANI F. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

r ho di già attenuata colle disposizioni prece
denti. È una formula più rigorosa di quella del
l’editto Albertino; ma voi volete assicurarvi che 
le copie da mandare alle tre biblioteche siano 
perfette, ed io acconsento con voi.

Però neH’ultimo comma, dove avete detto 
. , che l’obbligo di cui alla prima parte di questo

TORRIGIANÌ FILIPPO. Vorrei domaiidcare un , 
'semplice schiarimento all’onor. ministro. Conrj

et-.rticolo si estende anche agli estratti delle
pubblicazioni, io non posso accettare che si 
comprenda in esso anche la ristampa di opere, 
come dissi ieri.

Prima di tutto perchè di un’ opera di lusso
■ sovente si fanno pochi esemplari, in forma di

stinta, numerati,, e poi l’opera si seguita a stam
pare in altra forma, in edizioni più commer
ciali-, di più facile accesso a tutte le borse. Con
questo comma voi vorreste obbligar- l’editore
a darvi tre copie della primissima edizione, e
tre copie di una seconda, e tre delle altre che si 
siano stampate con un formato più modesto, per. 
poterle lanciare al pubblico più numeroso. Ecco 
perchè lo ho cambiato, la vostra formula in 
quest’ altra : robbligo di cui alla prima parte di
questo ■ articolo si estende anche agli estratti
delle pubblicazioni, e ad ogni nuova edizione 
che modifichi in qualche parte l’edizione pre
cedente.

Rilevo, poi che di talune opere, come ad 
■ esempio del Cuore del nostro compianto Edmondo 
De Aniicis, si siano fatte 250 o 300 edizioni, sempre 
sullo stesso tipo, senza variare una virgola; se 
voi am.mettete la dizione voluta dall’ Ufficio 
centrale, dovreste raccogliere 900 copie di una

questo progetto di legge, che modifica Teditto Al
«

bertino'del 1848 sulla stampa, si disciplinano.’
i doveri degli stampatori e degli editori; Io, 
vorrei sapere se, nonostante questa legge, per-'I «

manga sempre negli editori l’obbligo, oltreché • 
’ delle tre copie, di inviare le due copie per i
diritti di autore. . . .

Mi pare che questa legge dovrebbe assor-
bire anche quest’obbligo potendosi fare in ,
modo che una delle copie mandate a Firenze, :
0 alla Vittorio Emanuele, serva al riconosci
mento dei diritti di autore. Non intendo, per- ; 
chè questa non sarebbe la sede opportuna, sol- 
levare una discussione; mi limito a chiedere 
al ministro se creda che, approvata questa legge, 
possa esser tolto l’obbligo delle due copie per 
i diritti d’autore oltre le tre.

DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
*DEL GIUDICE. Io faccio una semplice os

servazione. Avevo presentato un piccolo emen
damento che si riferiva airidtima parte del- 
l’articolo, di cui si è occupato egregiamente 
l’onor. Roux, e cioè per non comprendere nel- 
r obbligo della consegna delle copie le pure e 
semplici ristampe. Qra debbo far notare che 
il mio emendamento, essendo contenuto nella 
nuova.formula dell’articolo proposto dal sena
tore Roux, verrebbe da questo' assorbito. Solo 
adunque nel caso che il Senato non accogliesse
l’articolo sostitutivo, proposto dal senatore Roux,
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mahteffei il mio èmehdaménto cóme modifi
cazióne àirultimò cónihiia delTartiCòló in esame 
iìiódlficàtò dairUfificiò centrale.

PÉTRELLÀ. Dòmando di parlare.
PRESÌDENTÈ. i^é ha facoltà.
PÉTRELLÀ. Poiché l’ònor. senatore Roux si 

è conipiacìutó fare' il mio nóme, mi sento in 
debito di citare l’articolò al quale ho alluso.
cioè Kart. 261 del Codice di procedura penale;

. dove è inserita la parola «immediatamente »,
che ha dato luògo a tante questioni; mentre 
liell’artièolo presehtatò dai senatóre Roux c’è 
uh termine precisò di partenza, per fare la 
cónsègna delle copie.

Poiéhè ho la parola; vèglio ricordare tin’òs- 
sefvazióhè giustissima fatta dall’onorevole se
natore Finali. Nell’ articolo 7 dell’ editto della 
stampa è detto cliè restano salve tutte le di
sposizióni che riguardano la stampa periodica, 
méntre in questo articolo non è dettò nulla.

ad un autore, in compenso dello scritto che 
egli pubblica in una rivista o in un periòdico. 
E gli' estratti di rado eccedono il numero di 25 ò 
tutt’ al più di 50 copie. Per lo più finiscono per 
essere ihsoffimia scambiò di cortesia fra autori 
piuttosto che oggetti di lucro e di commercio; 
ed il numero è còsi esiguo, che se si dovessero 
togliere tre copie a ciascuno, si ridurrebbe di 
molto l’importanza del compenso che l’autore 
riceve. Del resto, quando si stabilisse die do
vesse farsi deposito di quegli estratti, che re
chino differenze dal testo edito nella pubbli
cazione in cui sono compresi, io credo si rag- 
giungèrebbe il fine cui mira la legge e non si 
legherebbero troppo le mani agli autori ed 
editori.

Di conseguenza pregherei, per gli estratti, di .
voler aggiungere le parole: « l’obbligo di cui

Si dice solo « di qualsivoglia stampato », e po-
trebbe lo stanipatòré del giotnalè avvalersi di 
questa dicitura, sussidiata dalla frase generica
« ihòdifìcaziohi all’editto dèlia stampa » che è
il titolo di quésta legge, per Cercare di sot
trarsi agli obblighi che fa l’editto. Quindi bi
sogna, a mio modesto avviso - e mi associo a 
ciò che disse il séható're .Finali, come mi as-
socierèi anche a mòltè. altre cose che dissef.
ieri - aggiungere a quest’articolo la clausola 
che è nelì’art. 7 «restano salve le disposizioni che 
riguardano la stampa périòdica ».
■ l'ÒMMASINI'. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■ TOMMASINI. Per parte mia intendó di as
sociarmi alla proposta di emendamento presen
tato dail’onóf. collega Roux; lo pregherei per 
altro di tener conto di una osservazione.' Sono 
d’accordo con lui per tutte le considerazioni 
esposte, circa i gravami, che sarebbero soverchi, 
se andassero a colpire editori ed autori, come 
porta il nuovo testo di legge; ma credo di ag
giungere ancóra uh’osservazione rispetto «agli
estratti » che vengono considerati come pub-
blicazioni a pàntè-

Ora, sé fosse possibile, pregherei il senatore
Roux ad accettare una piccola modificazione.
la quale, mi pare, sistemerebbe anche la que-
^'^tione degli estratti con riguardo di maggiore 
giustizia. Oli estratti, molte volte, sono fuori di 
òóuìmercio, rappresentano un’offerta che si fa

alla prima parte di questo articolo si intende 
applicato anche agii estratti che rechino diffe
renze al testo edito della pubblicazione di cui 
sonò parte, e ad ogni nunva edizione che ino-
difi chi in qualche parte!’edizione precedente » ,

RAVA, della pubblica istruzione.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro della pubblica istruzione. 

Sono lieto innanzi tutto della dotta e lunga 
discussione che fa il Senato intorno a questa 
legge, la quale, ripeto, mirii ad assicurare alle 
nostre biblioteche per scopi di cultura tutti i
libri e documenti 'che vengono stampati ed a
togliere lacune e dispersioni; e mi compiaccio 
che l’on. Roux abbia temperato in chiaro modo 
le sue paróle di ieri. Ieri infatti egli dicevéi che 
questo obbligo delle tre copie era un « nuovo » 
aggravio Che si dava agli editori ed ai librai. 
Ma non è cosa nuova d’oggi; già per le nostre 
léggi dal 1848 ogni editore deve dare tre copie: 
una al procuratore del Re, una alla bibliotecèi
cèntrale, di Firenze, che è la copia dell’an
tico archivio di Corte, ed una alla biblioteca 
universitaria della provincia dove risiede.

Io accennai al danno che veniva alla cul
tura italiana dal fatto, che non avendo tutte le 
provincie una Università o una biblioteca uni
versitaria, in molte provincie non si conservò 
nè .si conserva quello che vi si pubblica. E con
questo altro grave inconveniente per giunta
che tutte le pubblicazioni di pochissima impor
tanza anche locale, opuscoli, orari, libercoli,
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manifesti, giornali, si concentrano a (Firenze ed 
a Roma <e non si conservano sul luogo, neu
tre, secondo da logica, l’opportunità;degii studi 
e la -necessità delle indagini - per Tener vivi ..i 
ricordi -della vita cittadina - d opportuno che 
avvenga di contrarie: cioè dhe tutta questa serie 
di piccole pubblicazioni'Si conservi .in provin
cia. Non occoì-re avere, a Eirenze e a Roma 
ogni foglio stampato ;in Sardegna o in .Romagna 
odn Sicilia. E’onor.-Roux col suo emendamento 
d’oggi riconosce ciré si danno tre copie e .ac
cetta la legge vigente: io .me me compiaccio 
ed il Senato farà opera -patiùottica colTappro- 
vare questa -disposizione die dà a tutti gli eód- 
tori italiani lo stesso cnere delle tre copie c -fa 
obbligo dell’ invio alle biblioteche provinciali 
(in mancanza della biblioteca-di Università) di 
tutte le pubblicazioni die interessano n prefe
renza da vita locale.

Nessuno, ad esempio, avrà,-101010330 a.Roma 
-di conoscere i bilanci .di tutte -le molte coopera
tive e de moltissime Società anonime di JMilano^ 
mentre ;a Milano .tali pubblicazioni potranno 
essere di una certa importanza c. '.utilità.

Mosso da tali ragioni appunto, ho fatto -isti
tuire a -Milano dei inagazzihi dove fu .traspoi 
tata quella immensa congerie di stampati, c dio 
proceduto cosi allo sfollamento della bella e 
ricca biblioteca idi palazzo Brera. _

-Ghiarito ciò, mi compiaccio anche colTonor
revole Roux-per avere egli aderito al Goncetto 
della legge, che non porta il gravame di cui 
ieri parlava. Per le pubblicazioni di .dusso, 
pure ieri l’onor. Roux diC-eva : «ma se *si  fa

' un’edizione costosa c della disole 1.00 copie c,
meno, ne volete tee ? 'Si, ne vogliamo tre, 
perchè dal 1848 in poi tee la legge .ne dia vo
lute, e tre se ne sono sempre date.'Ella stesso 
ricorda l’antica sua e •simpatica-impresa oi 
editore a Torino e a Roma. 'Ebbene, -ella -ha 
sempre-dato tee copie, perchè ella rispetta da 
legge, anche delle edizioni di lusso. Questo è 

- un gravame, ma non è nuovo; nè sólo dtatiano;
cosi è sempre accaduto e mon credo che . vi si 
debba .rinunciare nggi che crescono d bisogni 

’ della -cultura, e delTistruzione .diffusa.
; Ieri fu fatto un altro <)punto, non ricordo 
bene se dall’onor. .Oavasola o daH’onor. Tom- 
masini, o da ■ entrambi, circa le pubblicazioni 
periodiche.- Si diceva; ma come !' volete pren
derne tre copie ! E ^si -gridava alla .soverchia
pretesa. Oggi se ne dà una copia sola !

Oosì si ‘diceva ieri sera. Ma non è ;cosi, oggi f 
se ne danno tee copie.; ted a sini©eranini> finosso, 
dalle affermazioni in senso còhteario, Ro chiesto 
informazioni alla -Stessa TOtorio Entanu^e, ■ 
dove mi è stato disposto ohe oggi si damo tre,' 
copie ideilejpubblicazioni periodiche, ?e ‘Che .la 
Vittorio Emanuele ne vieeve “una, quella del 
procuratore del «Re, in .ritardo per de ^ragioni | 
già -esposte.

Lionor. Roux rchiama -quello che
' non ’è,. secondo ime, che una -giusta interpre- 

tazionedella vecchia ;lggge. Mi spinse a proporre 
la riforma il desiderio vivissimo, che ?in tutte 
le prò vinci e d’Italia si faccia quello che -csi fa 
a.Torino, aRologna, a.Romac m .Napoli, imentre 
ora /molte provincie, -specialmente quelle-del-r 
l’Ttàlia aneridionale, mon (hanno .una 'raccolta 
dei loro libri stampati: vogliamo .far la storiar 
della stampa pei secoli passati per provincia, 
e teascuriamo documenti della storia presente!

Questa è una. grave lacuna c ysi ha torto a 
volerla mantenere. Ma confido che mondo -vorrà 
il - Senato.

Dopo queste dichiarazioni,c ringraziando i 
signori senatori che sijsono occupati idi-questo 
argomento, vengo ralle modificazioni proposte 
dal senatore Roux.

Alcuno-degli 'emendamenti, che accetto,, chia-r 
risce rarticolo.primo,;per esempio, la soppres-
sione deilaiparolarc immediatamente r> rl’acceto
specialmente dopo de ^spiegazioni delTillustee 
senatore Peteella, tanto più che R ^senatore 
Roux fissa il giorno in cui ^si débbonio «conse-^ 
gnare : quando, cioè, -queste copie .■escono - dalla 
tipografia.per andare o .ai librai o . ai conimit- 
tenti. Non « si rsa, egli aggiunge, quali asiano ora 
con la nuova tecnica, le tre prime copie.,E sta 
bene. Questaparola « immediatamente » si potrà 
benissimo tralasciare. .

Bel vesto mon -è parola antigiuridica, giacché- 
il senatore Eetrella lo disse, sidegge anche mel 
nostro Godice di procedura penale. .

L’onor. .Roux vorrebbe che l-obbligo ‘.della' 
consegna delle tre -copie;, ?invece che sgravare

ì, gravasse anclìó' sulKautore, esolo suireditore
crede iciò ipiìi‘'conforme a quantoistabilisce-.l’ar-i 
ticolo deiredltto Ait^rtino ; sulla iStampà-,

No, onor. itoux, .Partieolo deireditto ;sulla 
stampa che-.si :occupa di- questo obbligo è.>i.’ar7 
ticolo 7 il quale paTla solo dello stampatore.-.Qra 
a. me sembra che ^sarebbe una complicazionè
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inùtile mettere in causa.gii autori. D lo stampa
tóre che eseguisce l’opera : sia egli. la persona 

' alla quale spetta^ il dovere di fare la consegna 
delle tre copie. È affóre suo, è dovere- delLa- 
^ieiida sua;;il voler chiamar'l’autore lontano 
sarebbe una complicazione che potrebbe dar 
luogo -anche ad inconvenienti. E l’autore può 
bene non conoscere tali obblighi, tale legge. 
Gli autori non ricordano spesso la legge della 
proprietà letteraria , e--poi si dolgono ! Lo ve
diamo : òggi-vi sono scrittori'illustri privi del 
•diritto di proprietà sulle loro pubblicazioni gio- 
vanild.

L’onorevole senatore Eoux ha ripreso cggi.la 
questione dei. libri che abbianotre cooperatorq 
il tipografo, il litografo e rincisdre/ ed ha -mo
strato di credere che la. legge ùaceia obbligo a

pata: questa sarebbe una esagerazione a cui 
nessuno ha mai pensato. Data la dizione della
legge, ciò'non può avvenire giacché la legg<
stabilisce che è l’editare che deve depositare 
le tre copie del libro. Si può chiarire o dire 
di più, ma non è necessario.

L’onor. “Senatore Eoux ha emendato l’-ultima
parte deH’art. 1, ossia quella parte che hi 
giunto r Ufficio centrale che riguarda la

Xv ag-
sem- -

pHce ristampa, ed 'io -dichiaro di consentire 
con lui.

Lfónor. sènatore Eoux ha fatto- cioè una osser
vazione relativamente ai lib-ri ^che .hanno la 
rara fortuna di dover essere ristampati in numé-
rose edizioni. Egli invierò ha citato -un caso
eccezionale: il caso del libro Cuore del com

tutti e tre di conségnàre tre ^eopie dell’opera
pianto De Àmicis; del quale si sono stampati

coanpieta. , '. '
• Ma rfinora non fu così, era me pare che

250 o ;più edizioni.
L’onorevole senatore 'Eous domanda: volete

non
ei .possa essere dubbio sn questo; c’ù un edi
tore solo-che presenta;, al pubblico il libro - com
pleto. A lui ^spetta' l’obbligo della consegna delle 

' tre 'cxrpie complete. U libro non è'il'solo testo.
..Il 'fatto al quale. aceenna .il isenatore -Eoux 

che con una dnteipretazione 'bizzarra,;strana c 
cattiva delle disposizioni .legislative, si siano 
volute tre copie 'delia ;stessa opera, cioè dallo' 
stampatore dei desto e' dallo 'stampatore delle 
tavole e dallo stampatore delle incisioni o zin
cografie, io dubito che sia .mai avvenuto.

Ad ogni modo , se è .avvenuto deve trattarsi
ividentemente di nn errore diinterpretazioneP'^

di legge, che può. avvenir e fin questa legge come 
può avvenire in tutte quante le leggi, anche- 
in quelle eh e..ri guardano.,...le tasse di-registro 
0 i dazi di confine. Vediamo lid 'frequenti .in 
tale .materia per interpretazione di legge. ■

Questa legge dopo tutto lascia come ob
bligo quello stesso, e quell© ^splo, dell’editto 
della stampa; con questa legge -si Ira .soltanto 
intenzione di adattare. de disposizioni - di quel
l’editto alle nuove esigenze del diritto e • alle 
condizioni odierne; oramai non ci- sono più.ar
chivi di 'Corte che •.raccolgano tutti 1.dibri.

Infine con questa disposizione di .legge s’in
tende di avere tre copie .del libro .e di chia- 
l'ire le tre destinazioni diverse .a cui deve se-r-
We,. e non di averne tre-da ciascun eoope- 
l'atore del libro, o copie; di .libri dr cui si faccia

v- e non di avernertre-da

^a'semplice tiratura nuova, magari stereóti-

fórse voi avere-tre copie per ogni edizione
dello -stesso identico libro ?

Uo, 'onor. Roux, ^quando si tratta di libri dei 
quali si fanno numerose ristampe, e quando 
queste- ristampe- sono perfettamente identiche 
tra loro, come avviene ora per -mezzo delle
stereotipie, 'credo che nessuno possa pensare
che-si debbano ■presentare tre copie per ogni 
ristampa dello stesso libro ed avere così delle 
riproduzioni «identiche della stessa opera. Sfu - 
rebbe inutile' e superfluo. Siamo dunque d’ac
cordo.

Il senatore Lommasini ha fatto una osserva
zione circa gli estratti.- Ricono-sco àcuto' il ra
gionamento fatto'dal senatore Tommasini, il 
quale, essendo pregiato e valoroso scrittore di 
riviste-ed avendo poche copie dei-suoi scrìtti
in estratto, copie certo molto ricercate, vede XI»

m-alincuore l’obbligo di doverne consegnare tre 
copie -alle biblioteche -dello Stato o del Co
mune.

‘Ma franCamerde io prego i signori senatori, 
che dei problemi della cultura si occupano
con tanto fervore, di non*  lasciarsi 
dalla preghiera .deironorevole senatori

vincere
3 ‘Toni-

masihi. In una biblioteca- è di grande utilità 
possedere gli-estratti -delle riviste, estratti che 
si possono dare in lettura, ‘ senza togliere per' 
questo le riviste dall’uso quotidiano della bi
blioteca. Infatti’il mandare in lettura il vo-

■ lume intero n l’annata della rivista è un danno.
è un pericolo gravissimo. Giova avere gli'estratti

discussioni, f. set
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; degli’ articoli. Perciò non- mi pare un grave 
obbligo quello-che si fa'agli stampatori delle 

, grandi riviste di presentare tre copie degli 
estratti dei lavori che vengono pubblicati nelle
riviste stessè. ■

Io credo che - ro.norevole senatore Tommasini 
comprenderà anch’egli che non si tratta'di un
sacrificio di grande' importanza; È 
di stampa per sòlito!

foglioUiì

Del resto non è un obbligo nuovo: esso già 
era stabilito con l’editto Albertino; con questa 
nuova legge non si fa altro che-chiarire è far' 
eguale per tutti l’obbligo stèsso Con'parole-'e 
forme rispònde'nti alle attuali'diverse co-ndiziohl 
del diritto e della Cultura.

Io ' come ministro e come studioso crèdo-Cosi 
di. interpretare il' sentimento stèsso del seha- 

- tore Tommasini: se egli considera-un po’più 
“ attentamente la’cosa, vedrà chè giova-agli'au- 
’ tori stessi questo ' piccolissimo sacrificio della 
', consegna di poche pàgine’ di stampa,*  giacché- di 

solito gli estratti delle riviste non super ano le 
16 paginè, e Converrà còn^mè-che nèh si debba 

- togliere'agli stampatori o editori delle riviste.' 
É molto utile e opportuno 'che-queste pubbli
cazioni, che hannO' grande importanza' per la 
cultura^ siano consèrvate a- parte,, e siano pos
sedute fuori dèi gròssi volumi delle riviste; Evi
teremo delle pèrdite, faciliteremo gli scambi-e 
la ■ lettura a domicilio, senza pericolo di ' gua^ 
stare delle collezioni.

Vorrei quindi preghre il senatore Tom-masini 
a non insistere hèllè sue proposte.

Còme vede il Senato', io ho preso le parti 
sostanziali degli- èrnendàmèhti, non*  tutto;-ad-, 
esempio non accettò quello’delTonòr. RòUx-che-
vuole ag'giuhgére là parola « autori pèrche
esso durbérebbe l’arte 7 dell’editto del 1848 sulla 
stampa; ma prendo la sostanza'di quanto ruho-
revole Roux propone, mosso dalla sua special’
espèri eh’za.- S’on-certo eh è'ci intenderèmò’óra 
anche’ sulla - forma.

Mi festa ora-a■ risp’òndère al- sènatarè Tòr^' 
rigiani. E’ còsi mi-sembra di aver datò- èsàù^ 
riènti risposte- a tutti gli onorévoli senatofi-che 
hanno paflàto ih quésta discussione: Se qualche 
dimenticanza avessi- eòmmesso.hè Chièdo-'fìh' 
dà' ora scusa. ’

Il senatóre Filippo Tòrfigiani mi ha posto un - 
problema 'molto-simpatico e-dei più importanti,-
al quale avevo già pensato. I signori senatori- a

saiiEo clie> bisogna presto- rivedere la nostra’
legge sulla proprietà léttefariaj che obbliga gli 
autori a una ^piccola tassa è a deposi tare '
copie per garantire- il loro diritto. Non per 
questo però possiamo dire che-queste due copie / 
siano da aggiungersi- alle altre tre che debbono I 
depositarsi in forza-deireditto sulla stampa. In-' 
fatti il ’ deposito per la proprietà letteraria è 
libero, ed è fatto dall’editore o dairautoré che ' 
vuole difendere la sua-proprietà, nessun obbligo 
ha esso di fare questo deposito.; Se non lo fa egli 
non avrà pòi azione per garantirè il suo diritto 
di proprietà. Ricordo a questo proposito' che ; 
anche le poesie del Carducci della prima edizione ■ 
del-Barbera,-si possohoy-pare, ora ristàmpafe da- 
chiunque lo Voglia, appunto perchè il Barberà'' 
non prèse la proprietà letteraria a tèmpo. Dopo 
qualche tempo, per la pubbiicazione di altre 
poesie si eseguì il deposito, e si pagò la tassa; - 
ma la' prima edizione non fu depositata; non si 
usava forse. La'tassa, è, in verità, ben piccola 
e .non è- impedimento : - forse fu- dimenticanza; 
L’editore così pefdétte il diritto di proprietà'su| 
quella- edizione. Il deposito di queste due copie^ 
è dunque richiesto per accordare -la tutèla aj- 
diritto di autore, =pér dare una garanzia all’auf 
toreyc perciò le Stato chiede uh piccolo eorr^ 
spettivo più il deposito delle-due copie.

ì
■ Dicevo un- momento fa che- si sta ora- stui

diando di rivedere la-legge ' sulla proprietà 
letteraria; Questo -argomento fu discusso anché^ 
da- un- Congresso-recente,-in cui io intervenni;

* conie ministro è che era presieduto dal sèha-
tofe Roux. Io penso Che- sia opportuno, per 
quanto può riguardare- razione del- dicasterql 
da -' me diretto;, di còllègare la-tutela della'pro4| 
prietà letterària ' con la funzione della cultural 

; Le copie- depositate • possono giovare, ma biso
gna esser sicuri del deposito delle copie*  per

B

diritto di’ stampa, come si faceva nella Repù-b- 
blicà' di Venèzia che ci' diede l’esèmpio, in 
modo che si-sappimche esse siano a conoscenza 
del pubblico degli studiosi e-dei lettori. Quando 
si sarà' certi Che esse si trovano nelle nostre’ 

- biblioteche nazionaii,. allora si potrà collegarè 
la tutela"del diritto di proprietà letterària' con 
Tobbligo di ' deposito secóndo le dispòsiziohi' 
delia legge sulla * starnpa. Si potrà allorà- stuè 
diare il modo per far si che le copie da de^ 
positarsi siano ih' totale meno di cinque. Il 
collega-deh commercio vedr^à tale problema^
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tanto più che le copie del diritto di proprietà 
dovranno esser custodite con maggiori. cautele,
■non date in prestito e via dicendo.

■Ma, signori senatori, questo.progetto di legge, 
da noi ora presentato è soltanto un primo passo 

I verso questa riforma, poiché se finora non si 
riuscì ad avere le cqpi.e di tutte le pubblica
zioni che Si fanno in tutte le provincie d’Italia, 
bisogna fare in modo che si riesca ad. averle, che 
sia garantita Tazione dei procuratori deIRe e che 
una formula chiara di legge non si presti a la
mentati inconvenienti di interpretazione, per i 

/ quali si perde lo scopo della legge. Se non si ha
1

lo strumento perfetto, per cui i libri vengano
’ raccolti, e depositati, non .potremo fere il se-
; eondo passo, servirci cioè di queste copie de-
j positate per basare su di esse anche la prova 
, dei diritto di proprietà letteraria, senza richie

dere possibilmente altre due copie per il rico-a 
3|

noscimento della proprietà letteraria.
; Ciò premesso, come anticipo di idee di

rico-

una
j riforma futura, io sono grato al senatore Tor- 
! rigiani ohe ha posto il problema e lo prego di 
) aiutarmi in questa prima riforma per paissare 
’ più facilmente poi alla seconda.

RipetOj, se non abbiamo .la ..sicurezza di avere
le copie .d’obbligo, non possiamo basare su di
esse la prova per la tutela della proprietà let-
teraria.

Dopo ciò io credo che anche il senatore Rous
vorrà intendersi sulla formula di questo arti
.colo; siamo d’accordo nei principi fondamen-
tali, che non si crei cioè 'un nuovo obbligO;

ne ha delle speciali e sicure in questa materia) 
io avevo sentito il parere di 7

persone compe
tenti, e mi era stata proposta la modificazione
sopra accennata per evitare contestazioni con
gli editori sulla identità o no di ogni pubbli
cazione, con altra simile e precedente.

Però, dopo le osservazioni del senatore Roux, 
ed anche in seguito a quelle fatte dal ministro 
della pubblica istruzione, che ha accettato le 
obiezioni, mosse a quella nostra proposta dal '
senatore Roux, 1’ Ufficio centrai accetta di
togliere quell’ allargamento dell’ obbligo della 
consegna estesa ad ogni specie di ristampa., 

ROUX. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parla
POUX. Ringrazio

della pubblica istruzione delle

ire.
nuovamente il ministrcr

sue dichiara-
zioni e delle sue cortesi parole.

Quamuo ho parlato di fiscalismo e rio-idità 
maggiore, io mi riferiva d alcune disposi-
zlom di questa legge, per esempio a quella 
che ho notato e che consiste nel p
le copie di tipo perfetto. Io

retendere
posso ammettere

queste esigenze, nè voglio fare Poppositore
T opposizione. Ma noto che questa dizione

per 
non

era nelle disposizioni dell’editto Albertino....
BAVA, minis/ro della pubblica isfniziàne.

Si facevano le cause...
ROUX. E non si vincevano!
Quajid'o il ministro della pubblica istruzione

mi domandava di sopprimere il capoverso, che 
ho aggiunto in riguardo a più concorrenti in

_ 4. . ' I niedesima edizione, io Uivevo in mento “ìU
na nuova tassa, ma si. regolino meglio le di- cune ricerche che ho fatte da giovane ed b 

sposizioni che hanno esistito dal 1848 ai giorni età pià matura, nelle bibliotech!, e Zavo il 

testo dell’opera e 'non le tavole, perchè per
sposizioni che hanno esistito dal 1848 ai giorni

PrSmJST («-Domando di parlare. , i ninertmo l'editore non era obbligato 
T t d-ncora oggi le biblioteche

narol^^^^^f”^^’ Posseggono opere prive di tavole, calcoo-rafle
parole quanto alle .modificazioni che l’Ufficio od altre illustrazioni annesse.
centi ale aveva fatto alTultimo comma deU’art. 1. 
Per ciò che riguarda quelle che l’onor. Roux ha

l’editto Albertino Teditore
a dare le tavole:

non era

Quando voi disponeste che occorre dare il
introdotte nelTart, 1
ùa accettato 
l’accettarle

, , - I perfetto dell’opera, cioè l’opera com-
e ohe 1 onorevole ministro pietà con tutte le incisioni, con le cai-te ecc 

esimei este forse che ciascuno dei concorrenti 
all’opera vi dia la parte da lui fatta? Ora ciò

sostanzialmente, io consento nel-
con l’onorevole ministro, poiché' 

Ufficio centrale non ha da fare alcuna .osser
vazione a questo proposito. sarebbe dove-roso, perchè quando uno dei con-

Tornando all’ ultimo
^ve Vam o aggi unto :

comma dell’ art. 1
coii enti presenta l’opera, sarebbe proprio giusto

stampa »
« e ad ogni specie di ri-

noi che fossero esenti tutti gli altri dal presentare
- I separatamente la parte deU’opera che ha fatto

■ A ? .t>'0;t‘^’odosi di cosa che Se oggi ognuno dà separatamente quello 'die
vuole particolari cognizioni (e il senatore Roux ha fatto ; non vi dà l’opera perfetta. Invece
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importa che sica mantenuto robbligo del • tipo
perfetto dell’opera, come è scritto nel disegno 
di legge.

Io ringrazio del resto 1’ Ufficio centrale e il 
ministro di. avere accolto gli emendamenti da 
.me presentati.

Il ministro però domanda che sia lasciato in

Riguardo all’ ultima proposta del collega Tom
masini, io credo che egli in fondo abbia ragióne: 
quando si danno degli estratti, che sono sempli
cemente dei fogli staccati da un’opera completa.

' nel merito la questione non esiste : ’ ma debbo 
‘ associarmi anche un pochino alle osservazioni
giustamente fatte dall’onor. ministro. Molte

■disparte Tautore. Ad una domanda così cortesi
non voglio certamente ricusarmi, ma debbo

volte in un’opera, in un volume, in un fasci- 
■ colo complesso, ih una rivista, sono contenute

fare qualche osservazione, e ciò neH’interesse 
. stesso degli autori; perchè molte volte lo stam- 

: patere o 1’ editore, non si preoccupano affatto
delle disposizioni delia legge. Vi sono opere 
stampate da poveri tipografi, che non sanno

pubblicazioni di materie differentissime; una

nemmeno leggere la legge sulla stampa: l’au-
tore invece ha interesse di sottrarre l’opera e 
il tipografo alle’penalità stabilite. Or dunque 

. lasciate che eserciti egli questa facoltà, o questo 
obbligo ; e quando esso stesso suppone o pre- 

: sume o dubita che il suo editore lontano, in
un paesetto qualunque, abbia stampato una sua

, opera e non r abbia inviata a chi doveva, la-
sciate che questo invio possa farlo lo stesso 
autore.

Io autore vado, per esempio, a Roccacannuccia 
a fare ristampare da un povero torchio tipo
grafico, un’opera mia, che credo di gran valore, 
perchè tratta, puta caso, di un nuovo sistèma 
di moto perpetzio] or bene quell’opera dopo stam
pata la porto con me in casa mia; poi quando 
credo il momento opportuno la divulgo, la do 
a degli amici, airAccademia dèi Lincei, perehè 
studino il' mio moto perpetuo. .Ora perchè il 
tipografo non si è sognato di - fare il deposito, 
e l’autore, non essendovi obbligato, non l’ha fatto, 
il procuratore del Re fa sequestrare l’opera per 
applicare la penalità che la legge vuole, e chi
ne va di mezzo è l’autore. L’aggiunta cne do
mando non è una superfetazione, è una faci
litazione che lasciamo agli autori. Io poi con- 

- sentirei che l’obbligo fosse imposto gradual
mente: che il primo a far la consegna debba 
essere lo stampatore, poi l’editore e, finalmente, 

' ove manchino i primi due, venga l’autore. Spero 
di essere riuscito a persuadere 1’ onorevole, mi
nistro e l’ ufficio centrale ad accettare il mio 

' emendamento ; del resto la nostra. divergenza 
è molto piccola, e se questo solo dovesse eo- 
stituire la ragione per rifiutare il mio emen
damento, certamente, a preferenza, accetto la 
omissione dell’autore. Non credo però ne valga 
la pena.

. -può riguardare ragricoltura, l’altra la mecca
nica, una terza l’elettricità, ed altre la poesia, ecc. ; 
quando si richiede da uno studente di agricol
tura un fascicolo, una memoria pubblicata in 
una data rivista, bisogna dargli tutta la rivista, 

. comprese le parti di cui egli non sa che fare.
Se invece si fa l’estratto, e si può esibire solo 
questo, la ricerca e l’esibizione diviene molto 
più facile e molto più -semplice, ed agevola la 
divulgazione dell’opera. * :

■ Ieri domandavo qualche concessione o qual
che indennità per gli editori delle opere di 

Musso,.le quali qualche volta rappresentano delle 
; centinaia di lire. Il collega Tommasini sia al- 
' meno generoso quanto debbono esserlo gli edi- 
' tori ; se questi' debbono dare delle copie che 
valgpno centinaia di lire, chi pubblica un estratto

• accetti di dare questo estratto che ha un valore 
assai minore.

Insisto quindi nel pregare che si accolga il 
' mio emendamento come è, e domando airono- 
,revole ministro se con queste spiegazioni in
tende che si voti l’articolo emendato, o pure 
se questi emendamenti debbano essere traspor
tati neH’articolo di legge; il che mi sembra

, difficile e porterebbe a un lavoro troppo lungo.
Io sarei molto soddisfatto se, anche con le

piccole correzioni del ministro e dell’Ufficio 
centrale, il mio emendamento venisse accettato ;
ma se dovesse venir trasportato, allora doman-
derei piuttosto che si votasse a parte l’articolo^ 
del progetto e remendamento da me proposto, 
per consultare il Senato quali dei due debba

' accettarsi.
'.RAVA, 'ininistro della pid)blica istruzione, 

‘ Domando di parlare.
' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RAVA, ministro dolila pubblica istruzione.
Jo avevo pregato 1’onor. Roux di modificare
rarticolo come fu proposto dal Ministero.

, Intanto sulla questione dell’autore io vorrei .
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die-il sedatore-Boiix^ rron insistesse perehè- eredo
. ben© sia Mantenuta la forninla scritta nel-
l%diW Albertino. L’arutore ha- facoltà di - farlo ; 
iP voler fissarne Tobbligo crea imconv©nienti e

si; che ad' esempio, il suo « inventore del
moto perpetuo », onorevole Roux, potrebbe 
trovarsi soggetto a conda-nna, ignorando la

il procuratore del Re procederà aflla confisca 
delie tre copie.

« La valutazione delle pubblicazioni non de
stinate al commercio O' sulle quali non sia in
dicato- il prezzo di vendita, sarà affidata al pru
dente arbitrio- ' del giudice della contravven
zione.

e

legge che governa la stampa'a. Crii 'studiosi, in « La consegna di una pubblicazione a cui ab-
genere, poco sanne di leggi.

Se F editto Albertino ha fatto buona prova, 
io crederei opportuno di mantenerlo ; 'soltanto 
alVart. 1 si potrebbe togliere la parola « imme-
diatamente;» 
commercio*  » 
desiderato.

e sostituirvi : « all’ atto , di- porli in - 
ece; Ecco fatte F emendamento

Ih quanto alla valutazione dèi libri non ve-, 
ncdii accetto la correzione del senatore Roux 
che riguarda anche i libri sui quali' non è 

• scritto il .prezzo. Sono cose pratiche della li
breria e delLindustria libraria.

biano concorso piu tipografie od officine grafi
che può esser fatta da uno solo degli esercenti 
di queste ed esonera gli altri dall’ obbligo di 
eguale consegna ; ma 1’ ammenda per inadem
pimento della consegna potrà essere inflitta a 
chiunque fra coloro che concorsero alla pub
blicazione.

« Le copie non complete o non corrispondenti 
al tipo più perfetto dell’opera,, si considereranno
come non consegnate.

Riguardo’ ' alle pubblicazioni fatt< da varie
ditte tipografiche e litografiche, quantunque
io creda che questo si sarebbe potuto com-
prendere nel regolamento, perchè il libro è il 
volume- completo,, pure accetto, la proposta del 
sèna-tore Roux, che è tanto esperto' nella ma
teria.

' PRESIDENTE'; Sospendo là seduta per mez
z’ora affinchè il ministro, l’Uflìcio centrale ed 
i prop'onenti gli emendamenti possano mettersi 
d’accordo, e concretare la nuova dizione del
l’articolo.

(La seduta è sospesa, ore 16.10). ■

PRESlDEN-TE. Dichiaro rmjerta la seduta, 
(©re 1'6.40)'.

Lo lettura delFart. I com-’è' stato' 
dato;:

concor-

« Di' qualsiasi - stampato o pubblicazione lo 
stampatore o reditore, prima di porli in com
mercio 0. di rimetterli ai committenti, dovranno 
consegnare tre copie al procuratore del Re, 
presso il tribunale del circondario o del di
stretto nel quale hanno sede o l’officina grafica 
0 l’editore.

« r trasgressori di tale prescrizione saranno
puniti con Rammenda corrispondente al triplo
del prezzo venale della pubblicazione 
mai inferiore alle lire 50.

e non

L« In caso di inadempimento deirobbligo della
consegna per parte' dello stampatore o editore,

« L’obbligo di cui nella prima parte di questo 
articolo, si estende anche agli estratti delle pub- 
hlicazioni e ad ogni nuova edizione che mo
difichi quella precedente.

« Restano ferme le particolari disposizioni 
circa le pubblicazioni periodiche ».

Se nessuno chiede di parlare su questo nuovo 
articolo 1, lo pongo ai voti.

Chà, l’approva si alzi.
(Appjrovato).,
PPjESIDENTE; Do lettura deU’art. 2 come e 

proposto dall’ufficio, centrale.

Art. 2.

I procuratori del Re invieranno in franchigita 
le copie loro consegnate dopo avere apposto 
ad esse la data della consegna nell’atto di ri
ceverle dallo stampatore o editore:

a) una alla biblioteca Nazionale centrale 
di Firenze ;

5) una alla biblioteca Vittorio Emanuele 
di Roma, la quale trasmetterci nel termine di 
un mese alha biblioteca del Ministero di grazia 
e giustizia le pubblicazioni di indole stretta
mente giuridica;

c) una alla biblioteca Universitaria della 
provincia.

Nelle' provincie, dove non esiste biblioteca 
-universitaria, dettòi copia sarà spedita alha bi-
blioteca. pubblica governativa, provinciale o
comunale del capoluogo, secondo un elenco
da fissarsi per decreto Reale.
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La spedizione delle .copie di cui alle lettere 
■ CL) e dovrà essere, 

giorni.
eseguita .ogni quindici

La copia di cui alla lettera c) per una du
rata di tenipò da ridursi nei più ristretti limiti 
che sia possibile, potrà .essere trattenuta presso 
la Procura del Re per le eventuali azioni giu
diziarie cui la pubblicazione possa .dar luogo.

L’onor. ministro accetta Tart. 2 modificato
dairUfficio centrale ?

RAVA, ministro dell’istruzione pubblica. Di 
accordo col mio collega di grazia e giustizia 
non lo posso accettare.

relatore. Io mantengo ilBAKZELLOTTI,
testo presentato dall’ufficio centrale e desidero 
che il Senato decida.

PRESIDENTE. Il senatore Rous ha presentato 
un altro emendamento a questo articolo.

Lo leggo :

Art. 2.
dZ paragrafo b): Una alla biblioteca Vit-

torio Emanuele di Roma.cl»«

Penultimo-comma: La spedizione delle copie 
suddette dovrà essere eseguita ogni quindici 
giorni.

Ultimo comma: Quando una pubblicazione 
dia luogo ad eventuali azioni giudiziarie, le 
copie di essa consegnate alla Procura del Re 
saranno trattenute presso di questa per la du
rata di tempo strettamente necessario all’espe
rimento dell’azione giudiziaria.

RAVA, ministro cleWistruzione pubblica. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facolhà.
^ANk, ministro delV istruzione pubblica.

Sulla prima parte di questo articolo siamo 
d’accordo.

L’unica divergenza è sull’ ultimo comma, 
per il quale la copia, che va al procuratore del
Re, allorché si tratta^, di materia giuridica, in
luogo che alla biblioteca Vittorio Emanuele, 
viene mandata a quella del Ministero di grazia 
e giustizia, come si è sempre fatto finora. La 
copia è data a>i magistrati per l’ufficio loro : 
non è la copia delle biblioteche.

Il senatore Gavasola osservava che -in questo 
modo si formava una biblioteca a spese dell’ob- 
bligo legale di dare la copia in deposito alle 

biblioteche; ma qui si Iratta della .copia che 
andrebbe alla magistratura iC che essa cede ad 
fina grande biblioteca nazionalé, salvo i libri 
che ■ trattano di materie giuridiche, e che re
stano alla biblioteca del Ministero, dove gli 
studiosi hanno facile accesso.

. CAVASOLA. Domando di parlare.
•J PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAVASOLA. Io vorrei pregar( il -ministro
di darmi una spiegazione preliminare: di dirmi, 
cioè, quale sia la . copia che, per regola, andrebbe 
alia magistratura, poiché non arrivo a com-
prendere come la magistratura avrebbe diritto 
ad una copia, che poi cede ad .altri.

Io ho sempre saputo che una copia va, per di
sposizione generale, alla biblioteca Nazionale-di 
Firenze, una alla Vittorio Emanuele'di Roina 
e la terza alla biblioteca Universitaria; invece 
d’ora -in poi andrebbe ad una biblioteca locale, 
dove la Universitaria non esista; innovazione 
lod-.ev.olissima, che siamo lieti di appoggiare e
votare. Ma come ci sia una copia che possa
essere ceduta dalla magistratura alla biblioteca 
del Ministero, non lo capisco, ed avrei deside
rio di avere qualche spiegazione. Imparo ora, . 
in questo momento, che la biblioteca del Mi
nistero si è formata sottraendo quella copia, 
che doveva essere invece mandata alla biblio
teca Vittorio Em.anuele. Di ciò non avevo 
tizia, e avrei piacere di sapere come sia 

no-
av-

venuto.
ROUX. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROUX. Io ho domandato la parola per sapere 

che debba accadere degli emendamenti che 
avevo avuto l’onore di presentare al Senato a 
questo art. 2. Veramente al primo comma non 
avevo proposta nessuna modificazione; ma, poi
ché U seguente proposta che mi viene adesso 
suggerita dal contesto dell’articolo, é molto sem
plice, spero che il relatore vorrà accettarla.

Il primo comma, come é scritto- daH’Ufficio
centrale, dice : « I procuratori del Re invie
ranno in franchigia le copie loro consegnate, 
dopo aver apposto, ecc. ». Io pregherei il re
latore dell’Ufficio centrale di posporre questa 
dicitura, e dire cioè.: « I procuratori del Re, 
dopo aver apposto 8,110 copie loro consegnate 
la data di consegna, nell’atto di riceverle dallo 
stampatore od editore, le spediranno in fran
chigia:
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< a} una.alla biblioteca Nazionale centrale 
.di'Eirenze;

« 1)} una alla’ biblioteca del Ministero'di
grazia e giustizia, la^ quale tratterrà- per sé le
pLibblicazioni d’indole giuridica e trasmetterà, 
le altre alla' biblioteca- Vittorio' Émanhele di
Roma ».

Veramenfè di questa' spedizione alla biblio-
■teca dei Ministero di grazia- e‘ giustizia nes-
•suno aveva' cognizione finora. La legge sulla 
biblioteca Vittorio Emanuele diceva che una 
delle tre copie doveva andare alla - biblioteca 
Vittorio- Emanuele.-

:• {Segni- di denegazione degli onorevoli Rava 
e Orlando}.
- Almeno'i’interpretàMone gen'èrica -era que
sta; Gerto nel cóiicetto degli studiosi è che, an
dando ad una delle due biblioteche, alla Na
zionale di' Eirenze o alla Vittorio Emanuele di 
Roma; si trovino tutte le pubblicazioni fatte in 
Italia. Apprèndiamo oggi che vi sono tutte, 
ineno' quelle che riguardano le scienze giuri
diche. Ora-tutti sanno l’importanza' delle scienze 
giuridiche in-' Italia, la quantità di studiosi che 
vf si- applicano, perchè la- facoltà giuridica è 
di' una' fecondità tale nel produrre giurisperiti 
che sorpassa tutte le altre.

Ora- perchè- i libri che riguardano-le materie’ 
giuridiche sono precisamente quelli sottratti 
al maggior numero di studenti?
; Liceva ieri benissimo honorevòle senatore 
Cavasolà; sé si fa questa eccezione per il Mi
nistero' di grazia e giustizia, perchè non si deve 
farla anche per gli altri Ministeri?'Almeno vi 
sarebbe già una certa selezione e distribuzione 
delle pubblicazioni per materie, secondo’ che
trattano di agricoltura e commercio. d’istfu-
zione-’ e bèlle' arti, di- materie nautiche, giuri- 
diéhe. Ma àllorà non si vede la ragione per 
cui uno solo di questi Ministeri debba avere
il privilegio della scelta e gii altri debbano
essere esclusi. La biblioteca Vittorio Emanuele, 
che dòvrebbe essere il- centro di tutta la pro
duzione letteraria e scientifica italiana nella 
capitale; perché ha da essere privata della parte 
gìuridicày che per gl’ Italiani è una delle di
scipline più importanti? E per questo che io, 
associandomi anche alla proposta fatta ieri dal- 
l’onorevòle Gavasòla, volevo pregare il mini
strò di grazia e giustizia a non insistere a 

‘ volere per sé questo privilegio, in epoca di

dé'moerazia;. e a consentire' che tutti, i Ministeri
abbiano la loro biblioteca, sì, ma fattst» coi fondiet

privati che il bilancio loro concede, 
detrimento di quella biblioteca Vittorio Ema

e non a

nuele che nella mente del fondatore doveva 
essere il centro universale di tutta la produ-
zione letteraria e scientifica del nostro paese.
' E perciò ' io mi sono permessoa.di dire che la 
copia 5) sia data alla biblioteca Vittorio Ema-
nuele di' Roma; senz’altra aggiunta o distra
zibne.

Andiamo avanti.
c} Una cfdla 'biblioteca zbnwersitaria della •

provincia, ecc. Questi altri due paragrafi li 
cettiamo. -

ae-

Al penultimo comma, dov’è detto che « la spe
dizione delle-copie di cui alle lettere a} e 5), '
dev’essere eseguita ogni 15 giorni », io mi ero
permesso di osservare come mai le copie de
stinate alle biblioteche universitarie non do-
vesserò essere spedite c^. una volta ogni quin
dici giorni: e proponevo che ha spedizione delle 
copie sia eseguita erdro i 15 giorni.

Approvo l’aggiunta fatta al 1° paragrafo di
quest’articolo, dove si vuole che sia messa la 
data alla consegna della copia, e perciò trovo
logico che si dica: dal 
si ha tempo 15 giorni,'

giorno di'questa data 
e non di più, per con-

segnarle alle altre biblioteche ; ■ ma non capivo
perchè alcune di queste copie dovessero essere
spedite entro questo termine e altre no, perchè • 
alcune arrivano nei primi giorni, altre negli altri 
della- quindicina, e perciò propenevo che ha 
spedizione sia eseguita entro i quindici giorni 
e non ogni 15 giorni. La spedizione delle copie 
obbligatorie è quotidiana: di mano in mano
che si pres.entano le copie devono essere con-
segnate alle biblioteche entro- 1.5 giorni e non 
in un termine maggiore.

Vi era l’ultimo paragrafo di quest’articolo :
« la còpia di cui alla lettera c) - cioè- quella
destinata alla biblioteca universitaria della pro
vincia - per una durata di tempo da ridursi nei 
pili ristretti limiti possibili, potrà essere trai- ’
tenuttb presso la Procura del Re per le even-
tuali azioni giudiziarie cui hr pubblicaziona 
pòssa dar luogo».

Leggendo quest’ultimo paragrafo e lasciando 
da parte la forma della dizione, mi domandavo 
perchè solo una copici potesse essere trattenuta 
presso la Procura dei Re per le eventuali azioni



àdti ^osvildmeMm. del ■

LEGiSLATim XXIII — •SESSIONE 1909 -- DISCUSSIONI -- TORNATA UEE 27 NOVEMEEE 1909 '

giudiziarie e le altre due copie potessero in
die biblioteche alle quali eranovece andare 

destinate.
Ora l’azione giudiziaria contro certe pubbli- ; 

cazioni può avvenire, o percbe le pubblicazioni 
stesse sono immorali, o perebè sono antipatriot- j 
ticbe, 0 perebè sono contro le i^gi; in- questi j 
casi esse sono da proibirsi. l^Ia non so spiegarmi :
perebè delle tre biblioteche due continuassero 
ad avere il privilegio di ricevere quei libri edi5

ammassare pubblicazioni che Tautorità giudi- j
ziaria avrebbe potuto condannare e proibire,

in dovere di ringraziare gli onorevoli ministri 
della pubblica istruzione e di grazia e giustizia, 
augurandomi nello stesso tempo che e l’Ufficio 
'Centrale ed il Senato vorranno approvare .questo 
emendam-ento.

TORRIEIANI EILIFPE. Domando di parlare.
PRESIDENTE.-Ne ha facoltà.
TDRRIQIANI FILIPPO. La dite’enza tra il 

comma proposto daLGoverno, e Sul quaìe il Gò^ 
verno insiste, e quello.proposto 'dail’Ufficio cen
trale consiste in questo : secondo l’intenzione;’ 
del Governo, dovrebbe essere la biblioteca del'

e che una sola copia potesse essere trattenuta J Ministero di grazia é giustizia -qnella, ciré, rice
presso la Froeura del Re.

Per ciò io avevo proposto una modidcaziene
vendo le pubblicazioni, dovrebbe conservare 
per se quelle d’indole giuridica e trasmettere

per dire che, quando una pubbiiGazione da
zioni giudiziarie, - tutte lealuògo ad eventuali

copie di essa consegnate. al procuratore del Re 
siano trattenute -presso di lui per la durata disi:
tempo strettamente necessario all’ esperimento
dell’azione giudiziaria. _ '

Questo è il mio concetto, perebè a me sembra \ 
che, se un’opera è soggetta ad Un’azione giu- ■ 

deve andare a nessuna, destina-diziaria, non
zione, a nessuna biblioteca, in mano di nessun 
studioso, di nessun giovane S’b'Udente, fincbè
Fazione giudiziaria non sìa compiata.

bPella recente riunione che il Senato ha vo
luto Consentire, bò avuto la fortuna di trovare
che il ministro della 'pubbliGa istruzione e

le altre alla biblioteca Vittorio Emanuele; a
■Condo invece i 
dovrebbe essere

le-

concetti dell’U-fficio centrale 
la biblioteca Vittorio Èma-

nuele 'incaricata di lare questa cernita.
Questa è' la questione quale si presenta di

nanzi al Senato.
Ma, insieme con' questa, è .stata sollevata 

un’altra questione : se sia opportuno’conservare 
questa biblioteca specializzata ■ presso il Mini-
stero di grazia e giustizia o non sia meglio
inviare ancbe i libri di carattere giuridico alla > 
Vittorio Emanuele.

-L’onorevole.ministro ci ba detto cbe questa
biblioteca è già ordinata *ed  organizzata in modo

quello di grazia e e-iustìzia hanno acccilto la o
mia proposta. Anzi es'si 1’ banno migliorata. 
Infatti, invece di 'mantenere- la prima dizione, 
cioè l’ultimò paragrafo delFart. 2 del progettò
ministeriale, 0 di accettare il mìo "emenda-
mento, che era anche’ esso assai lungo, il mi
nistro di grazia e giustizia ha suggerito una 
fòrmula semplicissima ^ebe espóne chiaramente
il mio concetto. La fòrmula' è la seguente 1
« La spedizione delle còpie dovrà essere ese--
guita entro 16 'giorni, salvo 1’ espèrime'nto di 
azioni giudiziali».

Con questa semplicissima formula^ cbe Sostb

perfetto e cbe quindi è opportuno ed -utile con- 
servarla e continuarla, 'lo -convengo con lui. 
Sarebbe intatti inconveniente di lieve impor
tanza quello cbe. queste opere di carattere gim 
ridico sì trovino in una 'stanza- di nn • palazzo 
piuttosto cbe in quella di un- altro, ma ad una 
condizione e cioè-cbe questa biblioteca del Mi- 
nistero di .grazia e giustizia non sia come le 
biblìotecbe degli altri Ministeri, di difficile ac
cesso, -^ma sia come una sezione della bibboteea 
Vittorio Emanuele, 'accessibile facilmente a tutti 
coloro ì quàb abbiano bisogno di consultare le
opere cbe in essa sono eonseryate.

Con questa condizione io 'considererei CGowe

tuisce ed interpreta, togicamente, perfetta-
'mente, precisamente, il concetto che io avevo, .
e cbe -corregge il primitivo dell’ultimo comma
del progetto ministeriale, con questa sem'p'li- 
cis^ma formula, il comma'stesso resta ridotto 
ad una Chiara- e breve espressione, di suo vero 
significato.

Io sono perciò ben lieto'della cosa e mi sento

un vantaggio cbe questa biblioteca permanga e 
si amplii, ' diventando una biblioteca ^specializ- 
zata, cbe potrà' per se otessa essere di grande 
importanza.

Messa bi questione- in questi termini e cioè 
cbe questa biblioteca -del Ministero di-grazia 
■e giustizia non è cbe una ^sezione'della biblio
teca Vittorio Emanuele, agli effetti che il pub- .



— i&m Secato del Jdegno.

LEdlSLATUBA XXHI — 1^-. SESSIONE 1900 — DLSCUSSIOXU TO.SNÀTA DEE 27 NOVEàIBSE 1009

blico -possa ^accedervi facilmente e consultare
le opere di carattere giuridico che vi sono con
servate, ha poca importanza il fatto che la

setta dei libri sia fatta dagli impiegati della

manale del capoluogo, secondo un elenco da 
fissarsi per decreto Reale ».

Il supposto di questo periodo è che in ogni

pihlioteea Vittorio Emanuele, piuttosto che da 
quelli del Ministero di grazia e giustizia. '

Tutta la questione sta qui : ohe questa biblio- 
te,.3a sia effettivamente in tali condizioni da 
poter dare agli studiosi quelle facilitazioni che 
loro offre, la biblioteca Vittorio Emanuele.

DEE GIUDICE. Domando di parlare.

provincia (intendo la provincii• Ctl come circoscri-
zione amministrativa) esista una biblioteca uni
versitaria governativa, o provinciale, o comu-
nale. Io non so se questo supposto dell’ art. 2*̂  
corrisponda effettivamente alla, realtà delle cose. 
Anzi dubito -che in alcune regioni d’Italia,
compresi neir Italia meridionale e nella Sicilia,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
*UEL GIUDICE, Mi associo pienamente a

quanto ha or ora detto il senatore Torrigiani. 
Se si trattasse di una questione vergine, con
sentirei nell’opinione di coloro che vorrebbero 
che una delle copie dovute dagli stampatori
fosse inviata alla biblioteca Vittorio Ema-
nuele ; ma, quando esiste già, una biblioteca al 
Ministero . di grazia e giustizia, e quando il 
ministro- ei hà ieri dichiarato che questa bi
blioteca è pubblica, accessibile _a, tutti gli stu
diosi, mi pare inutile andare dissolvendo questo 
nucleo di operé giuridiche, che certamente non 
si potrà pretendere di togliere al Ministero e 
mandare alla Vittorio Emanuele. Se. andasse 
in vigore r.emendamento proposto dal senatore 
Roux, noi avremmo due biblioteche dimezzate. 
Le opere pubblicate finora, continuerebbero a
rimanere nella sed- del Ministero, le nuove7

andrebbero a formare la nuqva sezione della
biblioteca Vittorio Emanuele. Non è questione 
di simmetria locale, ma di provvedere che gli 
studiosi abbiano xaccesso in tutte le biblioteche.
Ora, dopo ha dichiarazione che il ministro di
grazia e giustizia ha fatto, io non vedo che 
importanza vi sia che gli studiosi debbano an
dare in un -posto piuttosto che in un altro per 
studiare le opere che loro interessano. Ripeto 
che la questione mi sembra non abbia alcuna 
importanza, onde consento nel votare i’articolo 
cosi come èfformuiàto dal Ministero, .non ostante 
la divergenza deirUtncio centràle.

Giacché ho la parola, vorrei poi Svolgere con 
brevissimi detti un lieve e mendamento che fare 
al comma 5® di questo articolo 2°. In esso alla
lettera si dice: « Una •.alla biblioteca uni veri
sitaria della provincia ».

Uelle .provincie 'dove non esiste biblioteca
dmiversitarJLCt detta copia sarà spedita alla 'bi-
blioteca pubblica governativa, provinciale o co-

f. se»

vi siano delle provincie in cui manchino affatto 
biblioteche universitarie governative o biblio-
teche provinciali o comunali pubbliche.

Se il ministro nella sua scienza mi dichiaricv

che questa condizione di cose non e conforme 
al vero, io non insisto nel mio emendamento,
ma, se rimane il dubbio cbj
vincia possi

in, qualche prc-
mancare la biblioteca, bisogna

colmare la lacuna, per evitare il caso che gli 
stampatori di un’ opera, in località siffatte non
sappiano dove mand re questa copia.

In questo caso .aggiungerei un altro breve
periodo, e cioè; « in mancanza di tali biblio-
teche, dettti copia sarà spedita alla biblioteca
universitaria della regione più vicinaì ». Cosi
verrebbe evitato il caso che una copia di una
opera stampata in una provincia, dove manoa 
la biblioteca pubblica, possa rimanere- nell’of 
ficìna delio stampatore., senza andare ad arric
chire una biblioteca.

spero che l’onor. ministro vorrei, accettare 
questo emendamento che non fa altro che co-m- 
pletare il concetto stesso che informa il disegno 
di legge.

LUCGHINI- LUIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUGCHINI LUIGI. Poiché il senatore Uni 

Giudice ha accennato al capo.verso, che regola la 
destinazione della terzèr copia, mi permetto an-
eh’ io di sottoporre al Senato un pensiero.
cioè non convenga destinarla sempre all’incre
mento di una biblioteca universitaria.e; e non
ad alrmentare una qualsiasi biblioteca di pro
vincia, quando^ non vi fosse biblio 
sitarla.

Da biblioteca della provincia, <

na uni ver-

come accen-
nava ih senatore Del Giudice, potrebbe o non
esistere p non avere importanza al ernia.; men-
tre tornerebbe molto logico e opportuno che, 
come- una prima copia va alla Nazionale di Fi
renze, una seconda; alla, Vittorio Emanuele di
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Roma, la terza, andasse alla biblioteca univer
sitaria, se'non della provincia, della regione 
0 a quella altrimenti più prossima.

Però non faccio proposte concrete, lasciando 
al Governo di raecogliere o meno il mio pensiero.

Ho chiesto peraltro la parola più precisa- 
mente per non lasciar passare senza risposta 
un’osservazione del -senatore’ Roux a proposito' 
della copia destinata alla Vittorio Emanuele. 
Dal suo discorso parrebbe che si trattasse di 
innovare in materia e di distogliere una.parte 
delle pubblicazioni destinate Ila biblioteca.
Vittorio E-manùele, per darle a quella del Mi
nistero di'grazia e giustizia.

Ora i precedenti lo stato delle cose stanno
perfettamente in senso opposto.

Secondo l’editto sulla stampa, sono tre, come 
ben faceva notare h onor. ministro della pub
blica istruzione, le copie che si devono depo
sitare dagli stampàtori. Due sole di • esse am- 
davano alle biblioteche: una dapprima • alla 
biblioteca di Corte, alla quale subentrò^ la bi
blioteca di ■ Firenze^ e 1’ altra alla biblioteca 
Universitaria. Là terza copia, che in realtà, 
sarebbe poi la prima,' capitava e seguita a.
capitare nelle mani dei procuratori del- Re, e
questo per ragioni di polizia giudiziaria molto

. ovvie a intende il

PU;'credo, per «un provvedimento del mini- 
<stro Zanarfielli del 1882, chela copia trasméssa
. ai procuratori ilei Re, e-che rimaneva sper

duta negli uffici ' del Pubblico Ministero,' venni o
- avoca'^a dal -Ministero di grazia e giustizia. Ed 

ò stata opera saggia-, poiché ebbe per intento 
T incremento dì un’importante biblioteca, quaìe 
;si è quella del Ministero. Senonchè, con l’andar 
Mei tempo, a richiesta del Ministero-dell’istru
zione,' ed essendo la biblioteca ■ minisberiale'’ 
esclusiva-mente giuridica, vi furono trattenute 
aappunto le sole pubblicazioni giuridichè, tras
mettendo tutte' le altre alla Vittorio Emanuele.

Dunque la storia e lo stato delle cose >sono 
un poe® diversi, e anzi a rovescio di quelli che 

: si " vorrebbero far apparire. Non si tratta’’per
nlente di defraudari la biblioteca Vittorio Ema- 
nueie delle pubblicazioni giuridicne, si-tratta 
semplieeniente di conservare lo .s^uZW'-qx>m,.per 
cui di cosa ch’era tutta propria dell amminiy 
strazione giudiziaria, e che ancora e sempic 
dovrà spettarle, si rende 6’Taz i osamente par
tecipe la biblioteca \ittoriO' Emanuel arric-’

cliendola' di pubblicàzioni che altrimenti non 
•le sarebbero pervenute.

Mi pare poi che anche la ragione intrìnseca 
-delle cose debba indurre a mantenere quello 

■ che ora si fa e che il progetto ministeriale pro
pone di conservare. La competenza per la scelta 
delle opere dee spettare non già alla biblioteca 
Vittorio Emanuele, ©ve saranno certamente, e 
non dubito, persone insigni, diligenti , e intelli
genti, ma forse non le più competenti a discer- 
nere il carattere giuridico delle pubblicazioni, 
bensì al Ministero di grazia e giustizia, che rap
presenta la vera e propria competenza in ma
teria e dove poi attualmente si adempie, egre
giamente tale compito.

SCIALOJA. ■Domando' la, parola. - 
PRESIDENTE. Ha' facoltà di parlare.
SCIALOJA. Ho domandato la parola per par

lare soltanto di quest’ultima questione trattata- 
dal collega Lucchini, ossia della, divisione dei 
libri tra’ la biblioteca Vittorio Emanuele e' . 
quella del- Ministero di grazia e giustizia.

■ • Non, mi sembra che importi molto conoscere 
la storia precedente, quando con questa legge
si stabilisci una ripartizione delle pubblica
zioni ; ■ qualunque siano le condizioni prece
denti, si deve ora esaminare se ' sia bene p 
male mantenerle,' e che cosa convenga stabi
lire pel futuro.

La questione è delicata, é si- presenta alla 
•mia mente sotto .vari aspetti. Non sono stato 
presente-' alla seduta di ieri -e potrebbe darsi 
che, io-ripetessi qualche cosa che fu- già detta 

essi di piò mi vorrannodai miei collegbi ;
scusàre.

I libri si 'mandano in generale alla Vittorio.. 
Emanuele a norma della legge finora vigente 
(ed' è indifferente sapere se vi giungano per 
mezzo .'-del Ministero o direttamente), ma i libri 
giuridici vanno alla /biblioteca del Ministero 
di grazia e giustizia.

.Qui si presenta una .prima difficoltà: che 
cosa sono i libri giuridici? Mi si potrebbe dire: 
voi siete del mestiere e dovreste saperlo ; ma, 
appunto perchè io sono del mestiere, .non lo 
so., Il distinguere i.-libri giuridici dagli altri è 
cos'à che si può credere facile da coloro che 
non sono immersi, come per professione io 
devo essere, in questi studi; ma che è diffici
lissima q^er coloro che conoscono le pubblica
zioni giuridiche. -



?

- .1531 — ' Senato. d.el Regno..

W'

- Aiti / Paylamenjari.

legislatura XXIII —. 1^ .SESSIpNE. ^1909 — LGSGUSW?^! — TORNATA DEL 27 ' XOVEJIBRE 1909

yi.sono,alcuni ; libri che uono senzadubbio 
giuridici: .così ,quelli che si.riferiscono al.,di
ritto positivo in modo immediato,., e special-

Ma..tuttavia vi è un. punto gravissimo ed 
è,quello dei prestiti.

I mente al diritto privato;, ma se si passa al, di
ritto pubblico, incominciano uubito le, difficoltà, 
i libri, di. diritto .costituzionale .molte volte sono 
libri di storia politica più essenzialmente che di 
.stretto diritto. Dovranno classificarsi • fra .i libri

I due grandi depositi pubblici di tutti i libri 
italiani, che sono la biblioteca di Firenze e la 

nonbiblio.teca. Vittorio. Emanuele di Roma, __
hanno soltanto la funzione, di. porgere i libri a
coloro che si presentano ^ personalnient<

I

di diritto 0 ,fra i libri di storia? La cosa è
molto . arbitra,ria.. -;yi. è poi tutta la parte sto
rica. Come distinguer nettamente, la storia ge
nerale dalla storia del diritto? Uno statuto di 
un cpmune medi o.e vale .italiano è un libro gin-
ridico di massimo,, inter esse, per gli studiosi
della.,storia. del diritto ; ma è anche un libro
di storia d’Italia e può.,essere, di grande inte
resse . per la storia nazionale. {Intemozioni}.

Tutta, questa'.materia si, può dunque dire che 
si trovi -, a cavallo, tra la , materia giuridica e 
lannateria, storica. ,

I libri di sociologia,, che oggieli diventano 
semprq,più comuni, contengono tutti capitoli 
più.0 .meno .importanti di diritto,.,ma nello 
stesso tempo trattano . .'materie estranee^ al. di
ritto., Sar.a.nno questi. libri trattenuti, dal Mini
stero, di grazia e giustizia, o mandati alla bi
blioteca Vittorio-•Emanuele ?

L’appliqazione della disposizione di legge non . 
e facile e richiederà 1’.arbitrio di coloro, che 
governano (molto sapientemente invero, e lo 
dico per. esperienza mia} la biblioteca, del Mi
nistero di grazia, e giustizia.

. Ma vorrei fare, un’altra o.sservazione. Si dice 
che la. .biblioteca del. .Ministero di grazia e giu
stizia e aperta al pubblico. Si,e no; è. aperta 
al pubblico, degli..studiosi, ma con discrezione, 
come ,mi suggerisce il collega Lucchini ; certo 
non a. tutto, quel pubblico, al quale è aperta la 
Vittorio Emanuele.

Il male sotto questo aspetto non-ò grandis
simo, soggiungo subito, perchè se vi è difetto 

, delle , nostre biblioteche è .appunto quello di 
. essere troppo. aperte al gran pubblico e per 
conseguenza di essere le .nemiche, del. pubblico. 
•Purtroppo r ordinamento.. delle , nostre biblio
teche è questo: .di.tenere più lontano che,sia 
po.^sibile il gran pubblico, perchè è quello, che 
guq^ta i.libri.

. Ora avviene che nella, biblioteca del Mini
stero-.di grazia e giustizia questo pubblico,, es-

, ^sitdo più scelto e s.carso .̂ ò. meno temibile e
• / 

può essere con esso più liberale.

.leggerli,
per

ma sono, i magazzini a cui si rivol-
, gono tutte,le altre .biblioteche . del Legno ed
anche le straniere ammesse al cambio, per ot-
tenere in prestito. libri che lor^ 
sta funzione, la può adempier!

Eiancano. Que
ll Ministero di

.gra.zia. e, giustizia? Io non lo so, ma credo che 
non l’ademipia presentemente...

. RAVjL, ministro della pubblica istruzione. 
.Ma. c’ è la biblioteca , centrale .di Firenze che 
io fa,

. SCIALOJA. ...Ma una sola, bibliotecau spesso 
non è a ciò sufficiente. Certo questo maggior

.bisogno voi lo sentite ,pe
terie; ed è strano che non

.tutte le altre ma-
si debba sentire

ugual m ite per., le materie giuridiche.
Ma.; se si mandano i libri di diritto alla bi

blioteca del Ministero di grazia e giustizia, si '
giunge appunto alla anomalia che.per i libri 
giuridici il, prestito è più difficile che per quelli 
di .kitte le altre materie di studio.

LUCCHINI LÙIGT. Ma. per chi’sta a Roma è 
meglio che !.. libri di diritto, siano al Ifìinistero.

SCIALOJA. Lorse ,è meglio per chi sta a
Roma, ma per, chi sta, fuori la. cosa è diversa.
Per me anzi è infinitamente migliore la biblio
teca del Ministero di grazia e giustizia.,
sono ricevuto a braccicU aperte, e do V

.-1dove
mi si

dà. tutto quel che desidero, ma bisogna badare 
anche al grosso pubblico, degli .studiosi.

■ Il prestito, è .una questione che mi preoc- - 
cupa: io non vorrei che gli Italiani delle pro
vincie fossero di questo benefìcio, che. hanno
per tutti gli^ c! tri libri, privati proprio pei li-
bri .che trattano materia giuridica.

Queste mie osservazioni io concentro per-
„tan.to in due, .su cui desidererei, una. risposta:

1° quarè il limite del concetto del libro
giuridico?

2® il servizio dei prestiti come sarà fatto 
quando ,ha biblioteca del Ministero, per legge, 
sarà, considerata come il magazzino di tutti i 
libri giuridici sottratti alla Vittorio Emanuele?

Può il ministro garantire che la biblioteca
.Vittorio Emànuele comprerà, i libri necessaii
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per il prestito? In questo caso, nbn sarebbe più
utile che li comperasse addirittura il Ministero

in Roina/potrà anelare a consultarli nella biblio-
teca deir Accademia dei Lincei, ovì si trovano

di grazia e giustizia, limitandosi ai più im
portanti ?

Sarebbe sempre lo stesso pubblico a pagare.
TODARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

le collezioni complete degli Atti di tutte le Ac
cademie scientifiche del mondo.

ri concetto, adunque, che guidò la Com
missione per la fondazione della A^lttorio Ema- .
nuele lU quello di raccogliere in essa, per

'ODARO. Signori senatori. Prendo la parola
per esprimere il mio pensiero sopra le obbie
zioni sollevate dal senatore Sciaioja, e comincio 
col ricordare le origini della biblioteca Vittorio 
Emanuele;poiché credo ch’ esse possano servire 
a chiarire i termini deirarticolo che ora stiamo 
discutendo.

La biblioteca Vittorio Emanuele cominciò

quanto era possibile, le collezioni complete, nei 
vari campi dello scibile ■umano; ma rispettando 
le raccolte delle altre biblioteche .esistenti in 
Róma. Non alludo alla biblioteca dei Lincei,
che è proprietà di queirAccademi,Lei. nè alla bi

con la trasformazione deirantica biblioteca del

blioteca Vaticana, famosa per i suoi codici e 
i suoi manoscritti ; ma neanche venne in mente 
ad alcuno che i libri della biblioteca Angelica, 

• dell’Alessandrina, della Casanatense e della Lan-
Collegio Romano, fondata dai Gesuiti sui prin- 
cipii della Redio studiorum : conteneva per cqu- 
seguenza libri riguardanti le lettere, la filosofia >

cisiana, appartenenti di pieno diritto allo Stato,

e sopratutto la teologia, della quale vi erano
molte opere duplicate.

Nel 1875 il Bonghi, ministro della pubblica
istruzione, pensò trasformarla in una grande'
biblioteca naziona,le da servire a tutta la cul
tura moderna; e nominò una Gommissione per
istudiarne rimpianto e consigliare racquisto
delle opere. Tale Còminissionè venne coinposta

e che hanno,; ciascuna,, una fisonomia loro pro
pria, a nessuno, ripeto, è venuto in mente che 
i libri, contenuti in quelle biblioteche, si doves
sero trasportare nella Vittorio Emanuele.

Credo che lo stesso si potiA dire dei libri di 
scienza ■giuridica raccolti dal Ministero di grazia 
e giustizia nella sua biblioteca, ove non è im^- 
pedito allo studioso ili andare a consultarli. E 
se in questa biblioteca si trova già fatta una 
importante raccolta di tali libri, non trovo ra-

di Michele Amari per la storia e le lingue
orientali, del Lignana per le lettere e le belle 
arti, di Luigi Eerri per la filosofia,- la giuris
prudenza e le scienze sociali, del Cremona 
per le matematiche e la meccanica, del Bla- 
serna per la fisica e la chimica, e di’me per la
medicina e 1 icienze naturali.Si

La biblioteca del Collegio Romano non pos
sedeva un libro nè un manoscritto-riguardante 
la medicina e le scienze naturali. In questo 
riguardo era tutto a farsi. Quindi io presentai 
uno schema nel quale erano indicate le opere, le 
riviste scientifiche e gli Atti; delle Accademie 
necessari per lo studio di queste scienze. Ci 
rivolgemmo à tal uopo a tutti gli antiquari di 
libri; ma, mentre fummo fortunati di avere le 
collezioni complete di quasi'tutte le riviste‘scien-- 
tifiche più importanti, non fu possibile avere tutti 
gli anni precedenti degli Atti delle Accademie. 
Allora, pensando che il valore di una biblio
teca non sta soltanto nell’avere un gran nu-
mero di collezioni, ma sopr’àtutto nell’ averle
complete, si venne nel divisamento di non acqui
stare tali Atti, molto più che lo studioso, che vive

gione che gli altri, che si raccoglieranno in
avvenire, debbano andare alla Vittorio Ema
nuele. Cosi fàcendo perderebbero pregio l’una
e r altra raccolta; poiché l’importanza capi-
tale di una. raccolta stti nel contenere tutte 
le opere che registrano le scoperte che si sono 
successivamente fatte sopra un dato argomento 
e le dottrine o le idee che li chiariscono e li 
rendono comprensibili, dando, cioè, il valore 
ed il significato loro. La Vittorio Emanuele po
trebbe acquistare quei libri, che per ragione di 
ufficio detiene il Ministero di grazia e giustizia.

Ma il collega Sciaioja dice: com fate voi a
distinguere i libri di storia e di letteratura che 
mandate alla Vittorio Emanuele, dai libri di 
scienza giuridica, ■ che trattenete nella biblio
teca di grazia e giustizia?

Capisco che tale distinzione non può farsi 
nettamente; anzi aggiungo che lo stesso libro 
può interessare cosi lo storico come l’uomo di 
scienza; ma s’intende che è una distinzione ap
prossimativa, fatta magari all’ingrosso con un 
dato concetto, poiché si capisce che la divisione 
dei libri per materia non è la cosa più facile,
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come non sono facili del resto tutte le classffi- 
. cazioni. scientifiche.

Ma ■ nel caso nostro adlo' studioso- basta sapere 
dal catalogo i libri che si conservano alla bi
blioteca Vittorio Emanuele e quelli che si tro
vano alla biblioteca del Ministero di grazia e 
giustizia.

Il senatore Scialoja ha parlato dei prestiti.
Siccome i libri seno scritti per quelli che 

li studiano^ cosi, nelT interesse della, cultura che 
„ deve essere in- tutti i modi promossa, si è venuto 
nel divisameiato- d’accordare i prestiti dei libri, 
per facilitarne . lo studio, anche a. coloro- che 
vivono lontani da una biblioteca e magari in 
paesi stranieri.
■ Da noi tale uso- venne introdotto da Michele 
Amarq che, ministro della pubblica istruzione, 
istituì il prestito d^i libri.

L’esperienza ha dimostrato che non accadono, 
per ciò maggiori dispersioni di libri, come si 
temeva da alcuni ;■ ma intanto quest’uso ha gio
vato al progresso del sapere. Però sono neces
sarie miolte precauzioni, non solo per non 
disperdere libri, ma anche per mantenerli in 
buone condizioni.

In primo luogo i codici, i manoscritti e le

come- è proposto dal ministro della pubblica
istruzione 
giustizia.

e sostenuto da quello di grazia e

BAKZELLOTTI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
’BARZELLOTTI, relatore. Onorevoli colleghi.

Poiché la discussione su q'ì V.1' «to articolo si è
prolungata assai, io non voglio prolungarla di 
più. Solo mi preme mettere in pochissime pa
role bene in chiaro quale sia il pensiero del- 
r Ufficio centrede del Senato rispetto alle con
clusioni, a cui esso crede di dover venire in 
seguito a questa discussione.

• Lo stato presen'G!

opére di grande valore e specialmente quelle
rare, che non sì possono trovare più in com
mercio, non devono concedersi in prestito; e 
poi bisogna garantirsi delle persone cui si fa 

, il prestito.
Il collega Scialoja - potrà rivolgersi cosi alla 

biblioteca Vittorio Emanuele, come a quella 
dei Lincei e a quella del Ministero di grazia 
e giustizia che a lui non sarà mai negato il 
prestito. Potrà, anche farsi venire dei libri da 
qualunque biblioteca del Regno o dell’estero, 
giovandosi del mezzo di una del?e nostre bi
blioteche, come oggi è invalsa la costumanza. 
Con quésto mezzo io ho potuto avere in pre
stito libri da alcune biblioteche della Crermania, 
la quale è larga nel favorire gli studiosi.

Intanto io concludo, ehi trovo giusto che
una volta che con tanta, saggezza il Ministero
di grazia e giustizia ha fondato una biblioteca 
propria per raccogliere quei libri, che per tante 
ragioni, facili a capirsi, ha creduto necessario
di possedere, questi si debbano continuare a,
rtbccogliere in questa biblioteca. quindi sono
d’accOrdo col senatore Del Uiudice e con gli 
altri che hanno sostenuto Larticolo in discussione.

pare che 
conoscano

delle cose - perchè mi
non tutti gli onorevoli colleghi io 
- è questo. I procuratori del Re

mandano una delle tre copie, che gli stampa
tori e gli editori depositano, al Ministero di
grazia e giustizia^ il quale- sceglie le pubbli-
cazioni di carattere giuridico e le ritiene per
sè. e invia b altre alla biblioteca Vittorio
Emanuele. Ora Tonor. Scialo] a. con quelita-
cuffie - se lo lasci dire - che egli ha, ha coito
un lato giustissimo della questione, dicendo
appunto che è difficilissima, quasi impossibile,
una esatta classificazione delle pubblicazioni
di puro carattere giuridico. S io consento in
teramente con lui. Ma l’Ufficio centrale dice
che una cernita il più possibile esatta, per
quanto difficilissima a farsi, delle pubblicazioni 
di carattere giuridico, sarà fatta più autore-
volmente ed organicamente alla Vittorio Ema
nuele, dov? appunto è tutto un complesso di
ordinamenti, di impiegati che possono portare 
in co desta scelta una vera e propria prepara-
zione professionale e un indirizzo metodico.
Lo stato presente delle
alla Vittorio Emanuele

cose è questo: che
vengono pochissimi

libri. La Vittorio Emanuele è priva di una,
gran parte delle pubblicazioni italiane. Ora 

5 nell’interesse della cultura, che dobbiamo tu- 
telare, sarebbe da desiderare che la mossimi. 

■ parte dei libri, e possibilmente tutti i libri che
, si pubblicano in Italia,, fossero depositati 
- Vittorio Emanuele.

E*  concludo. L’ Ufficio

alla

centrale era rimasto
in questo pensiero: che fosse mandata dai prò-
curatori del Le una delle copie depositate.7

' direttamente alla Vittorio Emanuele, dove fosse 
fatta la cernita, e fossero poi mandate le copie
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di . stretto . carattere giuridico al,Ministero di 
grazia e giustizia. Questa, onorevoli , colleghi.
non è una pura questione di forma, nia -è una 
questione molto importante. ,Ed io confesso di 
aver interpellato persone pratiche della nia- 
teria, le quali mi hamno detto che veramente 
L’antecedenza della Vittorio Emanuele nel ri
cevere, e nello seegliere i libri è cosa di gra.n- 
dissima importanza. Ma però, poiché alcuni 
degli onorevoli eolleghi preopinanti.ì fe)gli ono-
revoli Koux e Tommasini, ed -in .sostanza :le 
conclusioni autorevoli del collega Scialoja. por
tano a questo, che alla. Vittorio Emanuele siano 
mandati tutti i libri pubblicati in Italia, io 
d.ico che se il Senato accetta questa proposta, 
Taccetto anch’ io a nome dell’ Ufficio centrale'.

OKLANDO, 'ininistro di grazia e giustizia 
e dei culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
OPvLANDO; ministro di grazia e giustizia e 

dei culti. Alcune osservazioni fatte in questa 
discussione, alcune disposizioni proposte dal- 
T Ufficio centrale .e più ancora le ultime, dichia
razioni dell’onor. relatore.pare che ampiamente 

rappetito viene inan-■ illustrino il motto che «

giando». .Alcuni rimproveri più-o . meno vela
tamente rivolti a me, a proposito di questo ar
gomento, mi richiamano un po’ L’apologo,. che 
fu immortalato dai versi del nostro, grande' 
poeta dialettale siciliano, Giovanni .Meli, l’apo
logo del Riccio. e del Topo ; e parlandosi di 
biblioteche, la .citazione del topo cade a pro
posito. In'una notte tempestosa e gelida, il ric
cio, tremante di freddo, chiede al topo ricetto 
nella-sua tana e piange e,.geme e implora un
po’ di posto : « •non ti fo niente - egli dice - 
purché io sia riparato dal freddo; consentimi,
dunque, che entri». Il topo di buon cuore ri
sponde : « entra pure, un po’ di spazio ce l’ho ».
Il riccio si introduce e comincia a pungere,
pungere, pungere il topo, finché l’obbliga ad 
uscire dalla tana. {Si ride}. Questo acca-de - al 
Ministero di grazia e giustizia, a proposito di 
queste .pubblicazioni.

L’onor. Cavasola espose ieri, ed ha ribadito 
oggi il suo concetto, dicendo : « nica a qual ti
tolo avete questa copia ? ma come ! Che pri
vilegio ha il Ministero di grazia e giustizia! 
perchè non si fa lo s.tesso per gli altri Mini
steri ? » E oggi, anzi, è stato anche .più speci
fico nei suoi rimproveri : « è .strano - egli lia

detto - 'che Aleniamo a,s,ager,e ,quasi di traverso 
che c’è una biblioteca di un Ministero, .1-ehe

' ghermisce undi,bro ... ».
CAVASQLA. .Non ho nè pensato, nè detto 

questo ...
ORLAND'O, di g,razia e gigstizàge

dei cuJlti. Tanto meglio ! Ella ieri mi rivolgeva
questa -domanda: quale sia il titolo,-per cui il
Ministero di grazia e giustizia trattiene questi 
libri. E cosa, ella diceva, che non .si comprende- 
come mai un Libro destinato alla biblioteca 
Vittorio Emanuele -(tutti riianno inteso) debba 
poi restare presso il Ministero di graziti e giu
stizia. Ciò richiama, sia puu ìontanamente, l’idea 
di una sottrazione, o quasi.

Ora il. titolo, per cui i libri restamo al Mini
stero di grazia e giustizia, è il titolo più;le- 
'gittimo e più rispettabile che si conosca, al
ni eno fì.nchè non si adotti la teoria .di Proudhoii 
che la proprietà è.un-furto. E il titolo di pro
prietà, nè più né meno. E difatti la legge stilla 
stanipa, destina alTautorità.giud-iziaria una delle
copie .non già et . scopo di cultura (a questo
provvedono le altre due copie depositate dagli 
editori),-bensì allo scopo ch’essa. eserciti ciò che 
deira-utorità giudiziaria è un diritto e un do
vere, cioè .la .propria sorvegliariza sulle .pub
blicazioni che vengono fatte. Or quella copia, 
che a tal fine è destinati :a, diventa proprietà
diretta del Ministero di grazia' e giustizia in 
virtù di quella notissima disposizione di legge 
(e non ho bisogno di ricordarla a lei, onor. Ca
vasola, che è cosi ^profondo . cultore di disci
pline amministrative), in virtù di quella no- . 
tissima disposizione della legge di contabilità 
dello Stato, la .quale dichiara che la gestione 
e la pertinenza di tutti quégli oggetti mobili, 
che pervengono airamministrazione dello Stato

- per ragioni giudiziarie,. spettano al Ministero 
di grazia e giustizia.

Ecco, dunque, il titolo .per cui quei libri si 
trovano presso il Ministero di grazia e giusti
zia: il titolo, 
timo.

adunque,.è perfettamente legit-

Ci sono poi state autorevoli .manifestazioni
di desideri. non già regolamenti, non leggi,
poiché nessuna legge e nessun regolamento si 
è mai riferito alla-biblioteca Vittorio Emanuele, 
ci sono poi state autorevoli manifestazioni di 
desideri, che hanno avuto anche una eco alla 
Camera, nel senso che quei -libri, che non in
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téressàvano il; Ministèro dì grazia, e giustizia, 
fossero trasmessi alla ' biblioteca Vittorio Ema
nuele. Ed in seguito' a tali manifestazioni, ' il

mentale importanza, che sono state finora pub
blicate, la biblioteca Vittorio Emanuele le ha

Ministero di grazìà e giustizia' ha sempre ri-
messo alla biblioteca'Vittorio'Emanuele tutte
quante lo copie di quéi libri, che non sonò' di 
argomento giuridico; Ecco detto come- si sìa 
formata la'" biblióteca dèi Ministero'di'grazia e
giustizia.

. L’onor. Scialoja^ ' sempre acutissimo (e' riba-
disco la lode rivoltagli' daironor. Barzellotti), 
sempre acutissimo e abilissimo (ne aggiungo 
unlaltra) ha cercato di evitare, - di scivolare 
sulla questione del titolo. .
.Egli ha dettò: «alla'fin dei conti, non guar

diamo se ciò che è stato fatto sia bene o male; 
noi dobbiamo regolarci per havvenire, noi dob- 
biamó regolare tutta la matèria ex noro ».

No, onor. Scialoja;- il riscontro della ragione 
del titolo ha' una grandissima importanza, per
chè altrimenti si verrebbe a' questa conclusione, 
che con-una disposizione innovatrice si possa 
distruggere un ente che già esistè e' che esiste 
bene. ,

Ora. io francàmente posso tutto comprendere; 
ma Che Talta sapienza del Senato possa per
venire a ,questa conclusione, che a me sembra 
enorme,, la conclusione;'cioè, che un’ istituzione, 
la quale esiste ed esiste bene,’ debba essere
soppressa ed uccisa,' questo io non
solutamente a comprendere.

arrivo as

Almeno, il sistema contrario' dovrebbe per
venire a quest’altra conclusione (ed' allora sa-
rebbe ■perfettamente logico): che tutta la bi
blioteca del Ministero di grazia e giustizia passi 
alla .Vittorio Einanuéle. E chissà, -poichéo - come
ho detto - Tappetito vien mangiando, è chissà 
che. non si arrivi anche a questo!

■ Ad ogni modo, soltanto a questa cónclusione 
dovrebbe portare la logica delle còse,i, giacche
10 non saprei spiegvarmi questa interruzione, 
per cui. fine al 19Ò9 le opere di carattere gìù- 
lidico debbano, essere conservate ai Ministero 
èi^ grazia e giustizia,'ed invece dopò' il 1909 
debbapo essere conservate alla bibiiotèca Vit
torio Èmanuele.

Questo ragionamento ha poi speciale impor
tanza per. ciò che si riferisce alle raccolte,' che 

- ^onp la parte più pregevole e più preziosa della 
hiblipteca.

'o

Infatti, le opere) anche giuridich ; di fonda-

acquistate.
Tutti gli .Idi lavoii, certamente, riescono- 

utili anch’essi, specie in quanto possono
a.

vire per una documentazione storica 
sviluppo delle discipline giuridiche;

ser-
circa lo 

ma - ri
peto - il numero delle opere veramente fonda
mentali è abbastanza ristretto e, ad ogni modo 
la biblioteca Vittorio Emanuele deve averle
acquistate.

Or ciò che ha veramente una. capitale im
portanza per una biblioteca sono le raccolte
di' giurisprudenza, di riviste scientifiche, ecc. 

Qui io parlo ad una assemblea di scienziati, 
mi permetto perciò di domandare come maie

possa ritenersi opportuno un provvedimento, 
per cui - poniamo - il Foro ItaJ/iano, l’Archivio 
Giuridico, il Bollettino Gtudn^siuriOj ecc. ecc. 
fino al 1909 debbano essere conservati al Oli
nistero di grazia e giustizia, e dopo il 1909
debbano passare alla biblioteca Vittorio Ema
nuele. Questo a me sembra assolutamente ni-
concepibile; e su questo non posso assolutamente
consentire, giacche si avrebbe 1’ uccisione di
un corpo vivo é vitale, utile, e buono.

Or non è' possibile che la biblioteca del Mi
nistero di grazila e giustizia non continui ad 
esistere bène come finora ha esistito.

Le considerazioni, adunque, svolte dall’ono
revole Scialoja mi sembra che perdano cosi 
d’importanza; e parimenti credo che non possa 
avere importanza neppur Taltra osservazione 
circa l’accesso del pubblico alha biblioteca del 
Ministero di grazia e giustizia; a proposito della 
qual questione hanno già parlato gli onorevoli- 
Torrigiani, Del Giudice, Lucchini,, che tutti 
ringrazio vivamente del soccorso, che mi hanno 
portato con la loro parola.

Or io confermo che la biblioteca dei Mini
stero di grazia e giustizia è pubblica, è aperta
al pubblico, che s’interessa di questi studi.
Nel 'rególamento vigènte sono specificate le 
categorie di studiosi, che hanno diritto d’in- 
gfessó, e cioè: avvocati, procuratori, professori 
di diritto, magistrati. Praticamente, però, posso 
dire che la biblioteca è aperta a tutti, a tutti, 
naturalmente, che s’interessano di studi giu
ridici, . senza eccezioni e senza restrizioni.
' Chiunque dèi senatori voglia far T onore di 
una visita a questa biblioteca, la troverà fre-
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ha rilevato:in -ciò che ’ho .éefto ieri in ciò ’
che.ho détto 'Oggi, un signifìcato diverso da
quello che io ho inteso di -attrihuine, alle 'mie •

.parotei..-
Non 'è un fàtto "persónale.

■CAVASOLA. Rimango hel ifatto personale.

sta nel modo di interpretare le parole che si 
sono adoperate, ma nei limiti della conve
nienza.

Ora io voglio .aggiunger •soltanto, e d’ avrei 
già'detto, se non fossi 'stato interrotto, che il

'Al ^ministro A dispiaciuto molto,7 e "'si è rivolto
, ministro dice che ritiene i libri a titolo di
i

vivacemente m -me, 'che ' ho 'sollevato questa ;
-questione, la quale ha turbato la :tranquillità

proprietà, ed io non lo credo, perchè ! impo- 
/sizione -che si da all’editore non dà luogo, nè

discdsSiòne; do invece’ sono molto lieto di 
averlo, fatto, eomunque essa finisca.

; ;ad un acquisto, nè ad ^un dono j il ministro 'ri
tiene i libri perchè passano da lui, e perchè

do-ho "Stabilito uh principiò dal quale par-- 
diva il mio 'ragionamento, -hhe conduceva- di- ?

'èttamente a queste conclusioni ; che hi mposi-
zione dèll’obbìigo all’editore di-consegnare tre

:senza '-quella- disposizione originaria, che oggi 
soltanto è stata spiegata e non dai banchi def 
cMinisterÓ, .avrebbero potuto rimanere giacenti 
negli -archivi'delle próG-ure. 'Questa è la verità..

j La hiblioteca Vittorio Emanuele dovrebbe 
copie di qualunque opera libraria o-■ tipogra-

R^-

'fica,, di qualunque'-opera .che esca dal^uo’sta- 
-bilimento, caveva carattere ;di ' tassa, di tributo

ceverli, non perché ad mlCuno- cresca-l’appetito
•mangiando, ■ ma dovrebbe "ricéverli a quelln

j stesso legittimo titolo per il quale-li- riceve da 
,speciadeq ‘C come tributo speciale non poteva '
«avere altra ^giustifìeazhme che/qnella-di

biblioteca Univemtaria -q di riceve la Nazio-

^messa a «di^osizione della-.generalità;. '
essere : naie di Firenze. Non aggiungo altro, -e sto

Questo ;era di •mio- GoncèttO' é ^qtiando h© j
fermo nel "ritenere cfee da oggi in poi, senza

chiesto a quale titòio^^riteiaete'.voi/queste pub-J 
blicazioni, non ho inteso di ferire da ^suscetti-
bilità personale ded’onor. ahinfetro presente, 
'Che non -è .il fondatore d^a bibliotèca- del Mi
nistero di grazia e giustizia, anche ^se^ha con
tinuato di sistema Che ha' drovato.To ;non Iho 
inteso di criticare, perehè non lo. sapevo in 
quel mòmento, d Tfondatori -dèlia biblioteca con 
quel mezzo, perchè ignoravo il fatto fc "chi-essi 
fossero;.'e .molti eoileghi ngnoravano-come me 
che la biblioteca "Vittorio Emanuele non irice- 
vesse ''tutti .1 libri che doveva ricevere (se- non 
per legge, certo per - disposizione di ordiiwge- 
nerale, dai procuratori del ae, dopo- che -essi 
avevano esaurite le loro funzioni giudiziarie^ '

Nelle mie parole quindi non vi,-era nulla di

i

toccare il passato, i libri tutti, senza distinzione 
di màteria, debbano andare'alla'biblioteca Vit
torio Emanuele.

PRESiDEhKPE. Nessun' altro 'chiedendo di 
pàidare, passeremo :ora alla votaziorie deU’art. 2

: per divisióne.
barzellqt'tì,

: ròla.
relat&re. Lòmahdo da pa-

effensivo, nulla di improprio nelle mie ^pres
sioni, nulla da giustificare il ri senti mento, mi'■mi-
nìsteriale, perchè ho sollevato una questione 
che credo fondatissima, tanto vero che l’Ufircio 
centrale ha dovuto convenirne.

FREèlDENTE. 'Ha facoltà di parlare.
BARZLLLOTTI, 'relatore. Ped*  Pordine della 

votazione si dovrà prima votare- la proposta 
più larga e poi quella deirUfficiò Géntraìe.

presidente. Àia PUfficiò cehfralè hfantiene 
la sua proposta?

BARZELLOTTI, relatore. Sissignore.
PRESIDENTE. Sta bene. ■Darò, lettura del 

1° comma nel testo presentato dal Governo: 
.« -I- procuratGri -del Re invieranno in franchigia 
le copie doro consegnate.».'

'L’Ufncio ■ centrai propone : « I .procuratori

E chiudo perchè non voglio rientrare 
merito,,..

RATTAZZI. Altro che merito.!

nel
del.ìRe invieranno in franchigia le copie doro
consegnate, -dopo were apposto ad esse la datcì

CAVASOLA... Ma è evidente. che non sa
rebbe stato possibile per ih carattere dell’ às- 

. '-emblea,. ,nè per hr correttezza del ministro, nè 
per la tolleraviiza mia, che -si fossero usate male 
paiole. L attacco personale viene sul merito..

della consegna nell’atto di riceverle dallo 'St^rm- 
patore n. editore ».

Il senatore Roux propone questa modifica-
ziòne : « I procuratori del Re, dopo avere 'a,p
posto alle copie loro consi ate la data della
consegna,, nellatto di riceverle dallo stampatore
0 editore, le spediranno in franchigia... ».

^iseiissìcni, f. ^03
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L’Ùfficib centralé consente in questa modifi'- 
cazione? ' •

BARZELLOTTI, reìatore. Consento.
-PRESIDENTE. E il Governo Paccetta? • * 
RAVA, ìh'ZzwsZeo dell’istric^ione'pubblìG^^ La 

accettiamo.
. PRESIDENTE. Sta bene. Viene, ora,' nella 
proposta deil’Ufficio centrale, la lettera zi)': « una
alla biblioteca Nazionale centrale di Firenz' 
su questo non vi è divergenza.

j

Metto allòfa ai voti questa-prim'a parte su 
cui ndn vi è’ divergenza, che rileggo : L pro-
curatori 'del Re dopo ' avere apposto alle copie
loro consègnat( la data della eonsegwa, nel- 
Patto' di'ricéverle dallo stampatore'ò- dalPedi- - 
tore, lé spèdiranné ih franchigia : . v '

« a)' uba' alla biblioteca Nazionale: centrale .
di Firenze >.■ •

Chi Papprova é pregato di alzarsi.
(Approvato). ’ '■ ■
AUene ora in'votazione P emendamento .più

radicale' del senatore Rou: che-limitaclu ilet-
téra'&); 'Egli ^propone:' una alla ^bihlinteea i«

Vittorio Emanuele di Roma ».
L'Ufficio centrale aggiunge: la- quale -tras-«

métterà .nel terniine .di un mese alla biblioteca 
del Ministero di grazia e giustizia le ' pubblica
zioni di indole strettamente giuridica ».

Il progetto ministeriale invece reca: ò) una 
alla biblioteca del lilinistero di grazia e, giu
stizia, la quale tratterrà per sé. le,pubblica
zioni cV.indole giuridica, e trasmetterà le altre 
alia'biblioteca Vittorio Emanuele di Roma ».

Metto ài vóti sèparatamente le tre. formule,.
prima eli tutto metto 'in votazione la formula 

Rà bì- del senatore .EbOus che dice: « b) una cu
blioteca Vittorio'Emanuele di Roma».

Chi Papprova è pregato di alzarsi.
Non è approvata.
Poiché il Sénató non' ha approvato Pemehda- 

mento proposto dal 'senatore 'Roux; non' é il 
caso di proce’déré'nelle votazioni, vuol dire che 
iP Seiiató implicitamente approva che la tras
missione sia fatta- nóh alla Vittorio Emanuele 
ma al Ministero di grazia e giustizia.

ORLANDO, ministro di grazia e piusiizid 
e dei (ndti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. -
ORLANDO, ministro di grafia e gim^stizia e 

dei czdii. Vi erano tre proposte distinte. L'una 
del senatore Roux, la quale disponeva che' la

copia fosse - inviata alla- AGttOrio 'Emanuele; e 
basta. Questa era la più radicale di tutte, ed 
il Senato Pha respinta.

Ve n’è poi una media, la proposta délPUf- 
fìcio centrale,' secondo' la quale la copia do
vrebbe inviarsi alla > Vittorio Emanuele, che
rimetterebbe al Ministèro di grazia e giustizia le 
opere di carattere' giuridico ; e neppure questa 
proposta io accetto.-■ ' ,

lo’mantengo la terza, quella del disegno mi
nisteriale.

PRESIDENTE. -Alierà metto in votazione il 
còmma b)- come' è proposto daìPUffieio cen
trale. ■ ■ . .

' . Chi le approva èqpregato di alzarsi.
‘ . -(Non' è approvato),.’

Metto .allora , in votazione il comma ..ù) come 
è pPoposto dal Ministero il quale dice': ' « una 
alla biblioteca del Ministereffii grazia; e giustizia, 
la= quale •trattérrAipervsè le pubblicazioni dan
dole giuridica e trasmetterà le altre alla bi
blioteca, VittorievÈmanuele'di Roma».

- Chi approva, è pregato i di alzarsi.
(Approvato).
.Passiamo alla .lettera ó).

.e) « una -alla biblioteca universitaria della 
provincia».
. - Su ques-to punto' non c’ è*  dissenso e lo pehgb- 
al voti.

Chi Pappro'va è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Poi viene Paitro coti-ma 'Che dice : « néRe 

provincie, dóve nèh esiste bibiioteca universi
taria,' detta Copia sarà spedita alla biblìótécà 
governativa, provinCialè o éòmunale delcapo- 
luogo, secondo un plencó da fissarsi per de
creto Reale » ■.

Pongó ai voti qùestó cóm-nia. Chi rappróva 
si alzi.

(Approvato). ■ -
• A' questo comma il senatore Del Giudice p-ro- 
pone la seguente aggiunta: in mancanza di«

tale biblioteca detta copia sarà spedita alla bì- 
bliòteea universitaria della regióne più vicina ».

RAVA, ministro della pid)blica istrn,:^iGìve. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Né ha facoltà.
RAVA, - ministro delia p'abbUea istruzione. 

Io toglierei la paróla < regione »• e direi sera- 
plicemente « sarà spedita alla biblioteca uni
versitaria più vicina».
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ROUX. Domando eli .parlare....
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. -
ROUX,. Questo emendamento fu presentato, 

ma non fu anc.ora discusso. Ora, io mi permet
terei di pregare il proponente ed il ministro 
di bene, priina di accettarlo.

Quando in una provincia non c’é TUniver-

i
sita, hPh 
tarla; e.

vi è nemnieno la biblio.teca universi- 
se non n’è hibliotecà governativa, nè

provinciale, nè comunale, si stabilisce di man
dare la eppia airUniyersità più vicina.

Io prego il Senato di voler considerare la
'.eografia universitaria dehnostro,paese. Questa 

disposizione andrebbe a beneficio esclusivo di 
una sola .biblioteca, della biblioteca di Napoli.
Infatti la Sicilia ha ti’c Università; .da Roma
in ;SU <ve né sono dieci o .dodiqi, mentre .tutta.xt
ritalia meridionale non ha che una sola Uni-
Tersità, per cui in tutto questo resto d’Italia.7 -
dove è jpure ta-nto bisogno _di espandere da cul
tura,.questa invece si concentra tutta, a-Napoli. 
Io domando che si adotti admeno un tempera
mento, e cioè che, invece di mandare Topera 
alla biblioteca universitaria più vicina, sia sper
dita alla biblioteca pubblica .governativa, prò
vinciale o comunale del capoluogo di detta
provincia o del .capoluogo della provincia più
vicina. Ma non mi pare .giusto che si accentri
tutto in una sola biblioteca universitaria,perchè, 
quando mandate l’opera alla provìncia più.vi
cina, voi potete avvero tre o quattro centri di 
studio in cui distribuire le. copie, mentre invece, 
se le mandate ad una sola biblioteca, universi
taria, anche la più vicina, avrete un centro solo, 
e lancierete una plaga estesissima senza biblio
teche. Per ciò propongo questa aggiunta <,del
cappluogo .della provinci,Cu

provincia più vicina ».
0 del cappluogo della

DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
^'DEL GIUDICE. Ali .dispiace, ma non.posso 

accettarsi questa modificazione proposta dal se
natore Roux.
., La Legione per la quale, .secondo me, era.da
.Qòpsentire che l’opera fosse, mandata alla bi- , 

. coinuimle o provinciale pubblica deHa .
provincia, consisteva nel. mantenere ad e.ssa il 
carattere di centro locale.di cultura. Óra, quando 
esiste una biblioteca provinciale o .comunale 
iieUa circoscrizione territoriale della provincia, 
è bene che quest’operi‘a sia depositata in tale

biblioteca, ma, mancando questa ragione di pre
senza locale, deve prevalere, secondo'me, la 
ragione deflo studio, della cultura,, la ragione 
della diffusione più layga che l’opera può avere. 
Ora a questa esigenza nbbedisce molto meglio ha 
biblioteca universitaria, che è centro di moltis
simi studiosi, anziché la biblioteca comunale o 
provinciale, sita in una provincia contigua che 
^0^ sin ^bl cui territorio esce in luce 
r.opera. 'Perciò, io credo che sìa molto meglio 
mantenere l’emendamento così come 1’ ho for
mulato. La ragione addotta dal collega Roux
non mi pare .cosi forte.da giustificare-la modi
ficazione che ha suggerito.

MÀRIOTTI GIOVANNI. Domando 1
^•^^*̂11) ÈNTE. Ha facoltà .di parlare.

narola.

M^IOTTI G. Io non potrò votare remen
damento proposto dal senatore Del' Giudice, 
perch.è mi pare impossibile che vi siano pro
vincie .ili cui non si abbia assolutamente al-

senatore

cuna biblioteca;cuna biblioteca; e, se anche ciò fosse vero, non 
vorrei che si venisse a confessarlo qui, solen
nemente, in un articolo di legge.

DEL GIUDICE. ,È un’ipotesi.
MARIÓTTI ’G. È un’ipotesi dannata, inam

missibile, perche se.iu una città non vi è,una
biblioteca go vernati va,
vinciale p comunale, vi

O’

e .non. v’è quelleZv prò-r
saiA indubbiamente

una .biblioteca presso un Istituto scolastico dello 
Stato. Non c’è nessuna provincia che manchi 
del Liceo o deU’Istituto tecnico, che manchi 
del Ginnasio, della Scuola .tecnica o di altro 
Istituto governativo di istruzione; ed io accet-
terei di buon grado remendamento Del Giu-
dice solo nel caso che ì’onorevole proponente 
consentisse modificarlo in questo senso: 
dove non vi sono'biblioteche .g’overnative, pro
vinciali 0 comunali, ì libri si depositino presso
il principale Istituto scolastico

che

governativo di
quella provincia. Io non ammetto che si tolgano 
alle provincie lontane, per concentrarli in Na
poli, 0 in Roma, o in Palermo, o altrove, tanti 
libri, che sarebbero poi,^ in quelle grandi .Uni- 
ver^ità, di non molto interesse; giacché sono 
persuaso che in quella provincia ,in cui non 
vi sia nessuna .biblioteca governativa, provin
ciale 0 comunale si stamperanno ben pochi li- 
bn; e basterà una piccola sala nella biblioteca
del.Liceo per contenerli tutti.

-Non so se ad Avellino, a Benevento,
pobasso, a Chieti, od in altri

a Cam-
citht, vi siano
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bibliòteche comunali' e provinciali; so' che vi 
sono ottimi Licei, forniti*  di' ricche biblioteche, 
che potrebbero facilmente venire aperte al 
pubblico ; ed' insisto perchè ad esse si dia in 
deposito tutto ciò che in quelle provincie si
stampa; insisto perchè a questo articolo si'' aa'-

che la biblioteca--nella terra, ove mi avanzano 
le ceneri degli avi-, è appena: in parvenza.

Non soltanto dalle notizie ricevute; ma- -da 
quello che ebbi occasione di- vedere e- in Chieti 
ed. in-altre terre dell’Abruzzo vi è un grande 
incremento deirarte tipografìc-a-. Ih Lancìàno,

giunga 'soltanto, che dove non esistono biblio
teche governative, provinciali o comunah, si 
diano i libri alta biblioteca del principale Isti
tuto scolastico governativo del capóluogo della 
provincia.

TOMMASINI. Domando la parola.

in Sulmona, in Chieti; sorsero' belle- tipogra-
ed' un’ altra n’è sorta a Casalhordino; le

quali ■ ricevono ordinazioni' da tante parti. Ea 
città di Chieti, avendo edificato col concorso
del G-overno il palazzo di giustizià, formè

' una stupenda biblioteca; alla quale uomani
PRESIDENTE. Pia facoltét di' pailare. ' , 
TOMMASINI. Ho domandato la parola per i 

fare una raccomandazione. Per l’applicazione 
di questa legge necessita di sicuro un 'regola- ; 
mento, ed io vorrei raccomandare al ministro 
che, facendosi questa legge col proposito di'ml- 
gliorare la condizione degli studi, in fatto non, 
si riesca poi a peggiorarla. A questo pericolo 
il regolamento può ovviare. Mi-permetto di ac
cennare ad un esempio. Noi oggi abbiamo vo- ' 
tato questo : che delle tre copie che si mandano, 
una vada alla biblioteca Nazionale di Eirenze, 
una al Ministero di grazia e giustizia ed una 
terza alle biblioteche universitarie- delle pro
vinci e. Ora mi permetto di far presente al Se
nato una condizione particolare di fatto. E già ' 
di'pratica consuetudine, per quello Che si stampa 
in Lombardia, che le- copie vengano- mandate 
alla Braidense di Milano.

Con la disposizione della legge attuale, a co
minciare da oggi, te pubblicazioni che si stam
pano nella provincia di Pavia dovrebbero es-

illustri, come il sènatore Mènaco, Camillo. De 
Meis, De- Novellis e altri- donarono libri.. Ed 
io stesso, che non mi- pongo nel numero d’e^ 
gli' illustri estinti, ho' fatta palese' la mia in- 
tenzione- di regalarle*  molti libri. Ea biblibteca 
ha un bibliotecario che va-facendo-in essa un 
magnifico lavoro di coordinazione,; '

A 'm'( sembra' nobile iì concetto;di dotare" di

sere mandate alla biblioteca universitaria di
quella città. Ciò ridonderebbe a grave danno
degli studi; e perciò io farei una raccomanda
zione alTonorevole ministro : che possibilmente 
non si alteri lo stato di cose finora invalso per 
l’invio delle copie alle biblioteche che già le 
ricevono dalle Regie Procure e perchè non
venga a costituirsi un danno reale per la bi-
bìioteca di Brera, a Milano, per un vantàggio 
apparente ed esiguo ali’universita'ria di Pavia,
e con pregiudizio del pubblico.

PIEBANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Ho inteso indicare per lode 

dal mio amico Mariotti la patria mia, dove 
nacqui più che mezzo secolo fa, e che lasciai 
nell’anno 1856, mentre alcuno ha mormorato

libri l’Hniversità più- vicina. Gonsiderate un 
po’’ il caso- dei’ giovani- abruzzesi, se r nostri 
libri fossero- mandati a Bologna, a Roma, a- Nà
poli .. .

RAVA, ministro^ della; 'paMicu Islro/Zibneì 
Ma c’è una biblioteca' locale.

PIERANTDNI. Si, ma è comunale. {Vari se- 
nutori interrompono}. ■

PIERANTONI. Protesto contro queste inter
ruzioni e, di fronte all’intolleranza di-pochi coL 
leghi, spezzo la mia parola;

RAVA, ministro - della- pnbldlica istruzione'. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di- parlare.
RAVA, ministro della publoliGa istruzione'. 

Terrò conto delle racco-m and azioni rivoltemi 
dal senatore Tommasini nella compilàziòne di 
norme di regolamento.

Riguardo al senatore Pieraritoni, rilevo come 
non siano giusti i-'suoi dubbi. L’Abruzzo già 
dà un bellissimo esempio:'a Ghièti si è già for
mata- una biblioteca, a Sulmona e Tera-mo- si 
sono riordinate quelle che esistevano-.

Io ho visitata da poco tempo quella- dì A- 
quila,' e posso dire-che funziona egregiamente 
e che è tenuta con eura.-E le mandò le pubbli
cazioni dei Ministero: Ebbene, -queste- biblio-^ 
teche sono-comprese nel mie disegno di legge : 
finora nulla ebbero : il mio concetto; che del resto 
già ho esposto varie volte,. è che queste biblio
teche raccolgano tutte le pubblicazioni lòcali;
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jion imp®^^^ &e Ìe-bibRoteehe stesse*  siano co- 
munalq provinciali^ o regie, purché siano bi
blioteche ordinate per servizio^ dègli studiosi: 
E certo come ho-- favorito quellb di: Sardegna,

BOnX. Non vi insisb,•) e mi: assoGio. alla

eercherù di favorire-quelle dell’Italia ffleU--
dionale. Lo feci per- Cbsenza.

PIERANTONI. Domali db la- parola-t, 
^^^^iglDENTE. Hà; fàcoltà di parlàrei 
PIERANTONL Ricordo .non-, essere^ lecito im 

i terre-inpere un oratore quando.sta parlàndo.
Io -volevo dire che*  nelle^'provinciè- sono nu

merosi r giovani i cui' genttoii non possono-

proposta del senatore Mariotti.
MARHDTTI C-HbVANNI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.-

, MARIOTTI GIOVANNI. La. mia proposta di 
emendamento resta in definitiva- quella del- se- 
natore Del Giudice, salvo che, invece di dire:
«7 bibiioteGlie universiiarie più vicine »-, si' dica :

dare i mezzi per attendere alla- vita^ presso
le Università. Questi giovani studiano nei loro 
paesi quei' libri che n0i:mandiame nelle biblio
teche e frequentano il. liceo universitario - di- 
Aquila.

Il: pensièro di- aiutare là ricchezza- delle- bi
blioteche di- quei paesi è cosa- ottima, tanto piu 

' che Chieti ha uno splendido liceo che aveva

< biblioteca del maggiore istituto scolastico del 
: Gapolu.o.go della provincia »....

RAVA, ministro deila puboidca istruzione. 
, Ma, non. in- tutti, i capoluoghi di provincia, vi 
sono istituti di-istruzione, superiore-governativi.;

' per-- esempio a. Grosseto non- vi è il liceo,...
MARIOTTI GIOVANNI. Si intende istituto 

' governativo e non certo il seminano esistente 
, nella provincia.

una biblioteca, biblioteca- Glie • non so se-- saràzV

fusa anche essa nella biblioteca centrale-:, man
dino doni- i’ dotti- dell’assemblèa; cosi i- giovani 
potranno studiarne le opere.
- Questo io intendevo dire.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emendamento 
dèi senatore-Del Giudieej che egli mantiene, 
al comma quinto-deR’arti. 2. L’emendamento è 
così: concepito: «-In mancanza-di dette-biblio- 
techey la-copia sarà spedita-alla-biblioteca Uni
versitaria della regione- più- vicina;

MARIOTTI GIOVANNI^ Domando di parlare.

PRESIDENTE. Sono dunque due le proposte. 
■ Pongo ai voti l’emendamento presentato-dail’o- 
norevole Del Uiudice, di cui. do lettura: in- «man
canza di detta biblioteca la copia sarà spedita 
alla biblioteca universitaria della regione più 
vicina ».

Chi- l’approva è pregato di alzarsi.
(Non-e- approvato).
Pongo allora, ai voti la proposta del senatore

Giovanni Mario!ti eoncordaffi col Ministero e 
con rUffi'ciò centrale. Do lettura- dell’emènda- 

, mento :
« In mancanza- di detta biblioteca, la copia-

.PSUSIDENPE. Nè-ha ffieolbà;
■ MAKIOTTI' DIQFANNi: Insisto nella mia
proposta- di modificazione all’emendamento del 
senatore Del Giudice e- che cioè in * mancanza 
di dettè' biblioteche la copia sia mandata alla

sarà spedita al maggior Istituto governativo di 
istruzione pubblica della provincia »-.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
- (Approvato)..
Pongo^ ora ai voti fi ultimo comma di questo 

articolo, coneordatp fra il senatore Roux,. il

biblioteca dell’istituto scolastico'- principale del 
eapoìuog’o della provincia.

PAItZELLDTTI, relatore. Domando la parola.

miniS'fcro' e, 1-Ufficio centra-b e, che suona così :
; « La, spedizione delle copie .dovrà- essere ese-
' g’uita entro .15 giorni,, salvo esperimento di ‘

PffiESIDDNTD. Ha. ffieoltà di parlare, 
BAKZELLDTDIj relatore. Dichiaro di asso-

clarini' alle modificazioni proposte dal senatore 
Mariotti Giovanni al! emendamento-Dei Giu
dice.-

PRE-SIDENTE^ Prego- l’onorevole senatore' 
Mariotti Giovanni di farmi pervenire per 
iscritto- il- testo della sua- proposta di- modifica
zione. .

L’onor. Rónx-aveva anche egli presentato un 
emendamento. Gli domando se, egli insiste.

azione giudiziaria ».
Chi l’approva è pregato di alzarsi.

' (Approvato),
Pongo ai voti il oomplesso dell’art. 2 cesi 

' emendato.: lo rileggo:

Art. 2.

, I procuratori’ del He, dopo aver appesto alle 
. copie loro consegnate la data della consegna 
; neU’atto ,di riceverle dallo stampatore o edi- 
; tore, le invieranno in franchigia;
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ci,) una a.Ha biblioteca Nazionale .centrale 
di Firenze ;

b} una alla biblioteca del Ministero di
grazia e giustizia, la qiiale tratterrà per sè le 
pubblicazioni d’indole giuridica, e trasmetterà 
le altre alla biblioteca Vittorio Emanuele di 
Roma ;

o) una nlla bibliotèca universitaria della 
provincia.

Nelle provincie, dove non esiste biblioteca 
universitaria, detta copia sarà spedita alla bi
blioteca pubblica governativa, .provinciale o 
comunale del. capoluogo, secondo un elenco da 
fissarsi per decreto Reale. In niancanza .di detta - 
biblioteca, .la copia sarà spedita alla biblioteca 
del maggiore Istituto governativo d’istruzione 
pubblica della provincia.

La -spedizione. delle copie suddette dovrà es
sere eseguita entro quindici giorni, salvo .espe
rimento di azione giudiziaria.

tili l’approva vmglia alzarsi.
(Approvato).
Viene ora in discussione l’art. 3 che è una 

aggiunta proposta dall’ufficio centrale; essa
-suona cosi : « I Ministeri, gli Uffici ,e gl’istituti 
che da essi dipendono, e tutti gli altri Istituti 
od enti -che vivono .di assegni sul bilancio dello 
Stato, invieranno una copia di tutte le loro 
pubblicazioni alle biblioteche del Senato del 
Regno e della Camera dei deputati.».

A questo articolo il senatore Mariotti ;Gio- 
• vanni propone di sostituire il seguente:

« I Ministeri, gli Uffici od Istituti da essi di
pendenti e tutti gli altri Istituti od Enti che 
vivono di assegni sul bilancio dello Stato, in
vieranno alle biblioteche del Senato del Regno' 
e della Camera dei deputati una copia di tutte 
le loro pubblicazioni, degli estratti di esse e di 
ogni specie di ristampa.

«Delle pubblicazioni cartografiche dell’Isti
tuto geogra,fico militare e degli Istituti idrogra
fici governativi, verrà inviata alle biblioteche 
del Senato e della Camera dei deputati ogni 
nuova edizione che porti lavori di aggiorna
mento.

. « Le carte dell’Istituto geografico militare e 
dell’Istituto idrografico della R. marina che non 
sonn poste in vendita,, verranno inviate alle ,due 
biblioteche parlamentari con apposita monta

tura su tela, pontarnte .n stampa l’indicazione 
della biblioteca cui ^sono .esclusivamente desti-. 
nate, c la menzione dell’assoluto diyictp 
asportarle dalla biblioteca stessa, salvo .il càso 
in cui s.e jie Tichie^a l’ uso nelle aule destinate 
alle discussioni delle due Camere e .delle Gw- 
missioni parlaiiientari.

« Nelle due -biblioteche .queste carjje .verranno 
conservate -in appositi .scafiali chiusi a chiave; 
e rimarranno ad .esclusivo uso dei sena.tGri e 
dei deputati che, volta a volta, facciano ri
chiesta scritta per consultarle nelle .sale stesse 
della biblioteca ».

nomando al signor ministro .della pubblica 
istruziGne se accetta questo emendamento.

RAVA, ministro della pubblica istra^dope.
Per conto mio non ho ..difficoltà di accettarlo, 

e me iie rimetto ai.colleghi biella guerra,e.della 
marina.

SPINUARUI, ministro .dcUa gii^erra. Accetto 
il proposto emendamento.

MIRABELLO, ininistro .della piaripa. L’ac
cetto aneli’ io. - . '

MARIOTTI GIOyANNI. nomando la parola.
PRESinENTE. Ha facoltà di parlare.
MWOTTI -GIOVANNI. Spiegherò .breve- 

niente la ragione di .questo .emendanientp ..alPot- 
tiina preposta dell’ -U^cio .centrai che giu-
stameli te vuole siano date alla biblioteca del 
Senato e della Gamera .tutte le pubblicazioni 
fatte dai Ministeri e dagli Uffici e Istituti che 
vivono di assegni sul bilancio dello Stato.

Parve a me che fosse opportunp di richia
mare ni questa occasione un fatto abbastanza 
strano, c quasi -direi doloroso, che avviene a 
noi tutti, del Senato , e della .Gam-era dei depu
tati, quando dobbianic fare qualche relazione 
che riguardi lavori pubblici, o circoscrizioni 
amministrative, p gRri .studi su provincie che 
hanno le .loro -carte topografiche ' escluse dal 
cpnimercio, o perchè si trovano sui confini 
del .Regno, o pprqhè contengono opere di for
tificazioni.

A me, ad esempio, quando dovetti riferire 
sopra le diverse linee .destinate ad allacciare, 
alla rete ferroviaria principale i capoluoghi .di 
distretto del yeneto, e specialmente Ampezzo, 
Auronzo, Pieve di Cadore, Agordo e Fonzaso, 
è avvenuto di non .poter vedere .sulle .carte i 
tracciamenti precisi .di ciascuna delle ferrovie
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propóste, perchè le carte pubblicate per quei 
.disttétti Sono Soltanto i fogli incisi al centomila 
e non le levate di èampagha al 25 mila e ai 
50 mii^y sulle qùali soltantó si può studiare

cura della malaria nel comune di Roma, e sulle 
cómùnicazioni ferroviarie di Roma col mare;
ma pur troppo -non abbiamo potuto avere maia'

eon'venièntemente una questióne di traceia-
! menti ferroviari; Le carte al 25 e al 50 mila
■ di quelle regioni di confine non sono' póste in

vendita e perciò mftncano anche alla biblió-

a nostra disposizióne le 16 tavolette del terri
tòrio che circonda Éoma, perchè ne è vietata 
la vendita; e quando^ fra pochi giorni, dovremo '
studiaré la navigazione interna, se avverrà

teca del Senato. Così, nel luglio dell’anno scorso, 
quando' dovemnio' studiare le lihée ferroviarie 
che da Sàvona téndonQ verso Torino; C' più 
ancóra nel lùglio di quest’anno, quando, per 
nuove 'pròpoSte ministeriali, dovemmo ristu- 
diarè sótto altro aspetto lo stesso argomento.
abbiainó desiderati ed Éibbiaino ricéreati in-
-vano nella nostra ricca biblioteca i quadranti 
-ai 50 mila di Savona^ di Vado, di Varazze e

- di tutto il litofàle ligure; e ci siamo; dovuti 
contentare di fare stùdi sommari ed incòmpieti . 
sui fogli ai- 10Ó;Ò00) con- grave danno della 
chiarezza delle relazióni degli Uffici centrali 
e della pratica utilità delle discussioni cui lé 
nostre relazioni diedero luogò in Senato.

• E quésti inconvèhienti si verificaho ancóra . 
pili gravi quando dobbiamo discutere le innu
merevoli qifoposte di inutamenti nelle circo- 
seriziohi amministrative e giudiziarie; proposte 
dovute per la massima parte all’ iniziativa par- 
lamehtarej approvate afirettatamente dalla Ca
mera dei deputati negli ultimi giorni delle 
-sessioni, è inviate poi. al Senato, prive, il più 
•delle vóite^ di quél corredo di documénti e di 
dati di fatto che potrebbero illuminare il no
stro voto in favore o. cóntrò i mutamenti pro
posti;

che r Ufficio centrale abbia bisogno di consul
tare topografie recenti del corso inferiore del 
Tevere, troverà che le carte al 25-,000, che sa
rebbero cosi utili all’uopo, non sono a sua di
sposizione, come non lo sono quelle del corso 
inferióre del Tagliamento, del Piave, del Brenta 
e di tutti i finmi del Veneto.

Ma più che mai dolorosa apparve a noi tutti 
la privazione di questi preziosi elementi di stu
dio il 28 dicembre scorso, quando improvvisa, 
straziante, giunse qui la notizia che due delle 
nòstre più insigni città erano distrutte, travolte 
le ferrovie che vi cónducevanò, ricoperte da 
frane o ingoiate dal mare le strade ordinarie. 
Allora, ansiosamente, cercammo le carte topo
grafiche più recenti é precise, per vedére se, 
attravèrso- i monti, vi fosse altra via, altro sen
tiero, per accorrere sul luogo; ma purtroppo 
le carte dello stretto di Messina e di buona 
parte della Calabria, colpite dal divieto di ven
dita, non potevano trovarsi nella biblioteca del 
Senato !

Io comprendo benissimo la necessità che im
pone al Governo di non mettere in vendita carte 
in cui sono segnate opere di fortìfi-cazione ; ma 
credo, del pari, che alle due Camere non si debba 
sottrarre alcun elemento di studio. Ho rinti'ac-

' Allora 'Sorge naturate in nói il desidèrio.'7
date ed enumerate, nel catalogo a stampa delle 
Pubblicazibni deW Istihito geografìce

àùzi, dirò meglio, il dovere^ di studiaré sulle 
carte topograflche i confini dei mandamenti e 
dei cómùhij che si vogliono suddividere, o riu
nire, óih qualsivoglia altra maniera modificare'; 
ma i fogli incisi al, 109,000 non segnano i con
fini ciéi ihandamehti e dei comuni ; da ciò la 
necessità di valerci del quadranti al 50^000 e 
delle tavolette ^al 25,000,’ che portano accura
tamente disegnati quei confini e molti altri dati, 
di chi la carta al 100,000, per la sua .scala 

- tròppo ristretta, non può tener conto.
La necéssità • di avere nella nostra biblioteca

9

’ le carte al 25,000, ci apparve ancora più evi
dente Ogniqualvolta dovemmo occuparci di 
studi 'sul risanamento dell’Agro romano, sulla

queste carte che restano sottratte giustamente 
al pubblico; e rilevai che - soltanto per ciò 
che riguarda le levate di campagna per la co
struzione delia carta topografica del Begiio - 
le carte di cui non è concessa la vendita som
mano a 318. E -mi par giusto chiedere che, con 
tutte le più rigide norme di tutela pen la difesa 
nazionale,, il Governo voglia coneedere copia 
di queste carte alle due biblioteche -del Senèrtp 
e della Camera dei deputati.

E in questo articolo si stabilisca pure che le 
carte siano contrassegnate in modo da renderne 
impossibile il furto; che, nelle due biblioteche 
siano conservate gelosamente, chiuse a chiave; 
in appositi scaffali, sotto la .responsabilità del





A tti Parlamentari. — 1545 —

legislatura XXIII — l'\ SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI

Senato del Regno.

— TORNATA DEL 27 NOVEMBRE 1909

argomenti di circoscrizioni amministrative e 
giudiziarie, di tracciamento di ferrovie, di 
strade ordinarie, di canali, ecc., bisogna ricor
rere ad esse.

È vero, come si c osservato, che si possono

la guerra, con una attenuante maggiore, perchè
nelle carte della Regia marina non sono se
gnate le opere di fortificazione; per cui qua
lunque misura prudenziale sarebbe eccessiva.

chiedere, volta a volta, dai singoli senatori 
deputati direttamente all’istituto geografico.

e
e

che, firmando una dichiarazione di non farne 
uso che per ragioni di studio, si può, senza

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. In seguito alle dichiarazioni dei 

due ministri competenti, cadono le mie osser-
gravi difficoltà, quasi sempre ottenerle; ma vazioni che erano fondate sopra un diverso
questo procedimento se, può riuscire pratico e 
facile per la Camera dei deputati, che ha tutto 
il tempo di discutere le leggi, non sarebbe 
altrettanto pratico e facile per noi che molte 
volte vediamo portate 'qui in discussione, in 
pochi giorni, in fin d’anno, o in fin di sessione, 
20, 30, od anche 100 leggi, e non abbiamo il 
tempo necessario per chiedere nuovi documenti 
all Istituto geografico militare e all’istituto idro
grafico della R.marina; mentre, invece, se questi 
documenti già fossero custoditi nella nostra bi
blioteca, potremmo consultarli immediatamente 
e riferire senza alcun ritardo e con sicura co
scienza sugli argomenti che ci sono dati da 
studiare; se dobbiamo chiedere man mano ed

supposto, e non mi resta che rivolgermi al
collega senatore Mariotti per chiedergli se egli
volesse rinunciare a certe norme troppo rego
lamentari contenute nel suo emendamento. Si
potrà dire, per esempio, che le carte dovranno 
essere conservate convenientemente. Questo 
anche per non alterare le proporzioni della
legge.

PIARIOTTI GIOVANNI. Domando di parlarie.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIOTTI GrIOVANNI. Ove i due ministri

consentano a togliere queste restrizioni, io, più
di ogni altro, sarò lieto di levarle; e sono certo

attendere dall’Istituto geografico di Firenze e

che, anche senza restrizione alcuna, nelle due 
biblioteche della Camera e del Senato, le carte

da quello idrografico di Genova, i documenti 
che possono occorrerci per lo studio di ogni 
nuova legge, avverrà a tutti voi, onorevoli col

dei nostri confini e delle nostre spiaggie saranno
• custodite ed usate con tutte le cautele che me-

leghi, ciò che avvenne a me quando dovetti.
in brevissimo termine, riferire sulle due legg;
per il piano regolatore della Spezia e per il

Titano questi preziosi documenti, a cui si colle
gano i più ardui problemi della difesa nazio
nale.

BARZELLOTTI, relatore. L’Ufficio centrale

trasporto del balipedio dal Muggiano all’opposta 
sponda del golfo. Allora trovai più pratico e più 
sollecito l’andare sul luogo, sobbarcandomi a
fatiche di viaggi e d’ispezioni, che non avrei
fatte se avessi potuto consultare qui le tavo
lette al 25,000 di cui non è concessa la Vendita.

Ecco perchè insisto che al Senato ed alla 
Camera si diano queste carte, che costituiscono
un materiale di studi per noi prezioso, queste
carte che fanno tanto onore al nostro esercito
e alla nostra marina, e che ci sono giustamente
invidiate da tutte le altre

MIRABELLO, ministro della 
, di parlare.

nazioni.
marina. Chiedo

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MIRABELLO, ministro della marina. Per

quanto riguarda le carte pubblicate
tuto idrografico della

dall’ Isti

dichiarazioni che ha fatto il
marina, valgono le stesse

mio collega per

dichiara di accettare l’emendamento del 
tore Mariotti Giovanni.

PRESIDENTE. Leggo il testo dell’art. 3

sena-

come
mi è pervenuto, concordato tra i senatori Ma
riotti Giovanni, Scialo]a, l’Ufficio centrale ed 
il Governo :

« I Ministeri.-, gli Uffici e gl’ Istituti da essi
dipendenti e tutti gli altri Istituti ed enti, che 
vivono di assegni sul bilancio dello Stato, in
vieranno alle biblioteche del Senato e della 
Camera dei deputati, una copia di tutte le loro 
pubblicazioni, degli estratti di esse e di ogni 
specie di ristampa.

« Delle pubblicazioni cartografiche dell’istituto 
geografico militare, e dell’ Istituto idrografico 
della Regia marina e della Sezione idrografictr 
del Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio,*̂'verrà  inviata alle biblioteche del Se
nato e della Cameni dei deputati ogni nuova 
edizione che porti lavori di aggiornamento.

discussioni, f.
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« Le carte dell’istituto- geografico militare e 
deir Istituto idrografico della Regia marina, che 
non sono poste in vendita, saranno custodite ed 
usate con opportune cautele ».

Metto ai voti questo art. 3 così concordato, 
dii l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di 'legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto nella seduta di martedì.
Avverto il Senato che lunedi 29, alle ore 16, 

è indetta la riunione degli Uffici, per la loro 
costituzione e per l’esame di alcuni disegni di 
legge.

Martedì 30, alle ore 15, seduta pubblica col 
seguente ordine del giorno:

I. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge:

Provvedimenti per le Biblioteche e modi
ficazioni all’ editto sulla stampa 26 marzo 1848 
(N. 14). •

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Norme per il transito e il soggiorno delle 

navi mercantili lungo le coste dello Stato 
(N. 55); -

Ordinamento civile delle isole Tremiti 
(N. 6). .

La seduta è sciolta (ore 18.45).

Licenziato per la stampa il 2 dicembre 1909 (ore 20) 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

-♦■
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XLVii B

TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1909

Presidenza del Presidente MANFREDI.

Sommario. — Comunicazione {pag, 1549} — Si acco.rda un congedo al senatore Frigerio
{pag. 1549} — Votazione a scrutinio segreto {pag. 1549} — È aperta la discussione generale
sul disegno di legge: « Norme per il transito e il soggiorno delle navi mercantili lungo le
coste dello Stato » {N. 55} — Parlano il senatore Pierantoni, che propone la. sospensiva della 
discussione {pag. 1550}’ il relatore dell’Ufficio centrale senatore Tarditi {pag. 1558}, i ministri 
della marina {pag. 1556}, degli a/fari esteri {pag. 1562}, e della grazia e giustizia e dei culti 
{pag. 1564} — Dopo una replica del senatore Pierantoni {pag. 1566}, il guale ritira la sua 
proposta sospensiva, la discussione generale è chizisa' — Si rinvia alla sziccessiva tornata la 
discussione degli articoli {pag. 1567} — Chiusura di votazione {pag. 1566} — Presentazione 
di un disegno di legge {pag. 1565} — Risultato di votazione {pag. 1567}.

I

La seduta è aperta alle ore 15.10.
Sono presenti i ministri degli affari esteri, 

delia grazia e giustizia e dei culti, della ma- 
’ rina e dei lavori pubblici.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

Gomunicazione.
PRESIDENTE. Le famiglie dei defunti sena

tori Cerruti Valentino e Mezzanotte ringraziano 
il Senato per le condoglianze loro trasmesse.

Congedi.
PRESIDENTE. Il senatore Frigerio domanda 

un mese di congedo per motivi di salute.
Se il Senato - consente, il congedo s’ intenderà 

concesso.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

votazione a 
legge:

scrutinio segreto del disegno di

Provvedimenti per le biblioteche e modi
ficazioni all’editto sulla stampa 26 marzo 1848. 

Prego il senatore segretario Mariotti Filippo 
di procedere all’ appello nominale.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, procede ai- 
fi appello nominale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge : « Norme per il 
transito e il soggiorno delle navi mercantili 
lungo le coste dello Stato » (N. 55).

' PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Norme per
il transito e il soggiorno delle navi mercantili 
lungo le coste dello Stato ».

Prego il senatore segretario Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABENE, segretaì'io, legge:
(V. Stampato N. 55}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Ha facoltà di parlare il senatore Pierantoni.

^discussioni, f. Tipografia del Senato.
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PIERANTONI. Io mi rassegno al fatto, che si 
rende quasi ordinario, che la collegialità del- 
l’Ufficio centrale va diventando unità di uf
ficio. Ieri il solo relatore fece da Ufficio cen
trale ; oggi il mio amico, il senatore Tarditi, 
ha dichiarato di rappresentare i superstiti com
ponenti dell’ufficio e gli assenti. Se egli si 
vuole chiamare Ufficio centrale, mi permetta 
che io non gli dia questa, denominazione, non 
potendo confondere il singolo col plurale, l’uno 
con la corporazione. Lo riconosco solo come un 
valoroso soldato ed un egregio collega.

Vedo con piacere che seggono al banco dei 
ministri i tre consiglieri della Corona che più 
degli altri sono direttamente impegnati alla 
discussione di questo disegno di legge. E mio 
dovere di leggere un brano della relazione 
dell’onorevole Tarditi in cui 1’Ufficio si pro
pose una questione pregiudiziale; vedere se 
davvero il disegno possa ledere la libertà dei 
mari. Indicherò nel corso del mio dire la viola
zione di altri diritti eminenti e naturali.

Conviene che io narri come e perchè sorse 
la indagine che l’Ufficio centrale chiama pre
giudiziale. Io non posso attendere ai lavori del- 
r Ufficio a cui la sorte mi assegna. Preferisco 
gli Uffici riuniti.

Avendo letto nel mese di giugno che la legge 
voleva dettare le norme per il transito e per 
il soggiorno delle navi mercantili lungo le coste 
deUo Stato, vidi cosa nuova, onde mi recai nel- 
r Ufficio.

Eravamo quattro colleghi. Tre di essi vole
vano, per la bontà e l’affetto che hanno per 
me, nominarmi immediatamente commissario. 
Io risposi che' non avrei potuto accettare l’uf
ficio di commissario, perchè avrei dovuto com
battere pienamente con tutte le forze la legge 
in una stagione in cui altri doveri mi chiama
vano altrove. Fu eletto commissario il collega 
Martinez, il quale venne a dirmi; E- necessario 
che tutti i commissari riferiscano all’ Ufficio 
centrale le obbiezioni fatte, i voti espressi nei 
singoli Uffici; io sono un ingegnere navale e non 
ho potuto riassumere bene le cose da.lei dette; 
mi faccia il piacere di dettarmele. Rapidamente 
là ove siede il collega Blaserna io dettai brevi 
obbiezioni che furono trasmesse al Ministero. 
Le obbiezioni ottennero le risposte, dalle quali 
nacque la Relazione che-vorrete tener presente.

Essa ci dice che questo disegno di legge fu 

presentato dalla Camera dei deputati nel testo 
approvato dalla Commissione. Il nòstro Rego
lamento non ci permette (ed è cosa doverosa) 
di parlare, se non per semplice enunciazione, 
delle cose avvenute nell’altra Assemblea; onde 
io annunzio che una modificazione fu fatta so
lamente nel titolo della legge, e che andò al
l’urna senza discussione.

La Relazione afferma che aH’esame del Se
nato venne il disegno, che, come dissero i mi
nistri proponenti, è ispirato al principio giu
ridico della sovranità dello Stato sulle acque 
del suo territorio, e tende a disciplinare il 
transito e la permanenza delle navi mercantili 
lungo le coste d’Italia.

Io non credevo possibile che i nostri egregi 
ministri avessero potuto transandare, trascu
rare tutte le leggi dello Stato, le quali garan
tiscono diritti che hanno il carattere non so
lamente di diritti singoli dei nostri cittadini, 
ma di diritto collettivo di tutti gli stranieri 
che vogliono venire in Italia, offendere la libertà 
dei mari, la libertà del commercio ed altri or
dinamenti della nazione, nonché i trattati in
ternazionali.

In luglio pensai di parlare su questa legge 
e m’iscrissi come primo oratore. La discus- 
sione fu rimandata dal sole canicolare alla 
fredda stagione.

Questa legge era voluta fin dal 1905, ma 
venne presentata al ramo elettivo del Parla
mento prima dello scioglimento della XXII Le
gislatura e fu deliberata dalla Camera nella fine 
di maggio del 1908; oggi soltanto viene, dopo 
quattro anni, a discussione.

Non temano i colleglli che io intenda di fare 
esposizione di diritti controversi e di dottrine 
nuove. In me non vedete che un collega dili
gente nel proprio dovere, e il mio discorso '%i 
fonderà sopra l’invocazione precisa, esatta dei 
testi, delle leggi e dei trattati.

Premetto alcuni ricordi necessari, che non si 
possono dimenticare. Voi sapete che quando le 
fortune italiche composero, sebbene incomple
tamente, l’unità della patria, si dettarono le 
leggi, che sanzionarono il diritto marittimo e 
la libertà di commercio che nei porti trovano 
le vie naturali. Mancando in quel tempo dati 
statistici che potevano dare la prova di quel 
che valevano taluni porti, nel famoso allegato F, 
della legge del 1865, sull’esempio di altre Na-



■ j Partmentari. — 1551 — Senato del Regno.

legislatura XXIII — 1''^ SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1909

zioni si distinsero i porti in due grandi cate
gorie ; i porti di prim’ ordine, che servono non 
soltanto al commercio-, ma anche alla sicurezza 
dello Stato; in una seconda categoria i porti 
di commercio e di transito divisi in quattro 
classi. Più tardi la fortuna che rese all’Italia 
la Venezia e l’ultima, solenne fortuna che in
tegrò Roma all’Italia ed estese il nostro do
minio anche sul mare che era rimasto soggetto 
alla teocrazia papale, fecero sorgere la oppor
tunità di rivedere molte leggi.

Nessuno deve ignorare che i nostri mari hanno 
la distesa di circa 600 miglie marittime di co
ste, comprese quelle delle isole maggiori e mi
nori. Queste coste sono divise in Distretti marit
timi, che, se non erro, sono 23, incominciando 
da Porto Maurizio, per Savona, Genova, Spezia,
a finire a Trapani e Palermo. Dentro questi
dipartimenti marittimi vi sono i relativi circon
dari sottoposti ad una quantità di funzioni dei 
capitani di porto, degli agenti di finanza, alla 
sanità e alla pulizia marittima.

Richiamate queste cose, che, se dimenticate, 
darebbero una grande responsabilità a coloro 
che voteranno la legge bisogna ricordare che 
nell’ora del nostro risorgimento erano da lungo 
tempo cessate le grandi lotte combattute, per 
ottenere il dominio esclusivo dei mari e per 
le quali tanto sangue fu • versato e tanto in
chiostro fu consumato. Noi italiani fummo estra
nei a quelle controversie, perchè la patria no
stra era serva e divisa. Potrei ricordare con altri 
fra Paolo Sarpi, che discusse del dominio sul 
mare Adriatico di Venezia e ricordare il sim
bolo di quella dominazione effigiata nella 
leggenda delle nozze dei Dogi. Oggi chiun
que pensasse di voler gettare l’anello di 
sposo al mare, farebbe cosa ridicola e tro
verebbe nella letteratura italiana lo strale ter
ribile di Giosuè Carducci. Proclamata la libertà 
dei mari, essa fu pienamente coordinata con

L’antico principio del diritto romano; natura, 
maris patet omnibus, ha un limite per supreme 
ragioni che richiamerò. Per la sicurezza delle 
nazioni e per il loro regime economico e sani
tario conviene che una parte della distesa del 
mare sia tenuta sotto la sovranità, sotto la giu
risdizione dello Stato limitrofo. Farei cosa poco 
reverente per la sapienza del Senato, se discu
tessi quali furono i progetti esposti per deter
minare il limite del mare territoriale. Dopo 
tante controversie, dopo tante opinioni si adottò 
la regola del tiro del cannone insegnata dal 
giureconsulto olandese Cornelius Bynkershoeck, 
nato il 1673 in Middelburg e morto all’Aja il 
1743; potestas fìnitur ubi armorum nis. E 
disse potestas, per indicare la sovranità, ma non 
disse la proprietà, perchè è impossibile che si 
possegga od occupi il mare.

Non parlo delle tempeste che perfino dentro 
i porti rendono mal sicure le navi, onde si di
sciplinarono ordegni e provvedimenti di sicu
rezza marittima, non parlo dei naufragi. Chiun
que ha guardato dal bordo di una nave il
mare, vede che sopra le onde aperte dalla na-
vigazione presto si ricompone l’equilibrio delle 
acque e non vi è la possibilità che si dica; 
« io sono il padrone delle acque »; parole in
felici che suonano dolore nella storia italiana.

Dette queste cose, si domanderà: qual è il 
limite del mare territoriale, littorale o giurisdi
zionale, come lo si' vuole chiamare? Diverse 
leggi, quelle francesi del III Germinale riconob
bero la distesa di due miriametri, cioè cinque 
leghe marittime. Ed io non dico la nota diffe
renza che corre tra la lega marittima e il miglio 
marittimo. Questa limitazione fu scritta in trat
tati che potrei citare ma che non occorre indi
care. L’Inghilterra aveva sostenuto per lungo 
tempo il dominio dei mari a tal punto di esa
gerazione che quando Giovanni Selden scrisse

la libertà di transito. Vi sono me ne appello
nel 1636 il cknbsum, il re Giacomo or

alla dottrina di tutti e specie a quelhi del mi- 
uistro della marina - due specie di naviga
zioni, le navigazioni intercontinentali e le na
vigazioni interoceàniche. Ora queste vie sono 
il grande Palladio della ricchezza e della forza
ùi esistenza dei popoli che, coi loro commerci 
tendono a far felici le loro
sorgere la sognata

nazioni e a veder
aurora delhi pace. Però

non tutta la zona dei mari è pienamente libera.

dinò che tre copie dell’opera si depositassero 
una nella torre di Londra, una negli Archivi 
di Stato, e la terza nell’Ammiragliato. Altri scrit
tori sostennero l’iniqua dottrina, tra gli altri il 
Borough. Ma da lungo tempo quelle pretensioni 
furono abbandonate e l’Inghilterra ha a vantag
gio della riconosciuta libertà il fatto storico che 
nel 1842 quando pose termine alla trista guerra, 
detta dell’oppio, per volerne il commercio, con
tro la Cina, ottenne la libertà di cinque porti
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del grande Impero^ ma volle che quei porti 
fossero liberi per tutte le altre nazioni.

Noi italiani abbiamo una legge la quale de
termina si 0 no r estensione del mare territo
riale ?

Io credo cbe- i collaboratori dell’onorevole 
ministro della marina l’abbiano dimenticata. 
Se essi prendono la legge delle dogane, vi lèg
geranno cbe la zona di vigilanza si estende da 
cinque a dieci chilometri. Più tardi recherò il 
testo di questa legge, perchè non voglio essere 
accagionato di errore. Ora, quando il ministro ed 
altri ripetono : ma vi è il tiro del cannone come 
misura, rispondo che i cannoni di quel tempo 
si caricavano con la polvere fatta col salnitro 
e col carbone e con palle spesso di pietra; oggi 
sono surrogati da cannoni che tirano a 25 chi
lometri. Credete voi che a 25 chilometri vi sia 
un bersaglio...

MIRABELLO, ministro delta marina. Dieci 
miglia sono 18 chilometri.

PIERANTONI. ...La ringrazio, onor. signor mi
nistro di questa riduzione. Accetto quindi per que
sta sola volta la sua interruzione. Lei, onorevole 
ministro, ricorda che senatori e deputati furono 
invitati a seguire le navi che facevano le grandi 
manovre due anni or sono? A quale distanza 
si fece il tiro a bersaglio ? Dal tiro a 4 chilo
metri si arrivò fino a 5500... {Interruzione del 
ministro della marina}.

Non mormori, egregio signor ministro, stia 
attento ed ascolti. Ella ha per sè la dignità di 
ministro, che le dà la facoltà di dire poi tutto 
quello che crederà. A me sembra che sia un 
vero dovere il combattere una legge che per 
me è simile all’impossibile.

Chi fu artigliere come me, e fece gli studi 
opportuni, sa che la battuta o la gettata, come 
si dice in artiglieria, o lo specchio acqueo del 
tiro ha una portata più limitata. Ed è perfino 
una fortuna che si siano inventati i ginnoti che 
vennero a rendere possibili le difese delle coste. 
Per lo che, non saprei comprendere come nelle 
nostre distese di acque presso i porti adatti a 
tentativi di sbarchi, si potrebbe fare difesa ma
rittima se non vi fossero le torpedini, le mine 
subacque ed altre azioni di difese.

L’onorevole ministro sa che per incarico del 
G-overno scrissi di queste materie e che forte
mente le studiai, e, se l’Assemblea crede oppor
tuno che io accenni alle distinzioni che passano

fra ginnoti, torpedini e mine subacquee e quelle 
a contatto legate, amarrées, darò queste infor
mazioni. ' ■

Ed ora mi-ri volgo ail’onor. Orlando, dopo queste 
nozioni della limitazione del tiro del cannone; 
essendovi la necessità, di guardare ad un ber
saglio e per dimostrare la inutilità di tirare a 
tanta distanza in tempo di pace. Esporrò la 
grande violazione contro cui mi fo difensore 
della libertà personale...

ORLANDO, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Mi sembra che io finora in questo non 
entri affatto.

PIERANTONI... Io vorrei che gli onorevoli 
signori ministri, che hanno il privilegio dallo 
Statato di parlare quando lo credano, tacessero 
e mi stessero ad ascoltare.

Domando ail’onor. Orlando : come è possibile 
che ■ ella non c’entri se è stampato che la legge 
fu presentata di concerto coll’ onorevole mini
stro guardasigilli ?

ORLANDO, ministro di grazia e giustizia 
e dei culti. Non c’entro nei ginnoti !

PIERANTONI. Non faccia il faceto! Mi faccia 
il piacere di- lasciarmi parlare. Se si crede di 
interrompermi per stancare il mio pensiero, si 
erra, si ottiene l’effetto contrario: parlerò più 
a lungo, avendo già fatto il mio dovere questa 
mattina all’ Università.

Questo costume delle interruzioni non mi 
pare conveniente. L’onor. Orlando ha dato il 
consenso a questa legge, quindi la deve cono
scere e Sostenere, se lo può.

Oggi non è più il tempo in cui si poteva dai 
sovrani impedire l’uscita dei sudditi,, dei cit
tadini; non è più il tempo in cui se ne possa 
impedire il ritorno e in pari tempo impedire l’in
gresso dei molti stranieri. Questa è una delle 
più grandi conquiste che abbia fatto la civiltà. 
Potrei indicare ail’onor. ministro guardasigilli 
molte opere sopra la legale espulsione degli stra
nieri che suppone il loro ingresso, ma indicherò 
alcune legislazioni vigenti per dimostrare che 
sia permesso di impedire l’ingresso degli stra
nieri nel nostro Regno e di sbarcare nei nostri 
territori marittimi. Tanto è vero che gli Stati 
non hanno più il diritto d’interdire il passaggio 
delle loro frontiere agli stranieri o di violare 
per i cittadini l’antica regola romana qiLisque 
exuere potest patriam, che dai rapporti com
merciali e dalle relazioni pacifiche tra uomini

1

I
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apparteueiìti alle diverse regioni del mondo
i Governi si sono fatti i protettori di quest'at-

stare alla visita daziaria per far- vedere che

tività internazionale, eh’è una vera legge deh 
l’umanità.

Le restrizioni presero, due forme ; alcuni Stati 
respingono talune categorie di stranieri. Si re

non fanno contrabbando. Se lo fanno, sono

spingono gli immigranti « non, desiderabili »,
come per esempio, quelli che riportarono talune 
condanne, che non abbiano, meizzi per poter 
sulle prime vivere, o che abbiano date malattie.

L’onor. ministro di grazia e giustizia deve 
ricordare che il nostro Codice contempla la
espulsione degli stranieri che riportarono an
danne, e quindi suppone che già siano nel no
stro Regno.

Quando si pubblicò il Codice di diritto pe
nale, la legge di pubblica sicurezza fu coordi
nata con esso. Ricordi il professore di diritto 
pubblico interno gli articoli 85, 86 e seguenti 
della detta legge. Il ministro dell’ interno per 
motivi di ordine pubblico potrà ordinare che 
lo straniero di passaggio. o residente nel Regno 
sia espulso e condotto alla frontiera. Però la 
grave potestà non è applicabile agli italiani 
non regnicoli.

Studiai questo tema del diritto di espulsione 
nell’ istituto di diritto internazionale. Indico al 
ininistro la. legge- degli Stati Uniti del 1907, 
che regola la immigrazione, e-'la legge inglese 
del giorno 11 agosto 1905, fatta parimenti per 
regolare la immigrazione straniera.

Però non voglio tacere una sanzione degna 
di grande attenzione. Lo sbarco non potrà es
sere ricusato allo straniero se egli giustifica di 
essere accolto per evitare procedura o condanna 
per motivi religiosi o politici o per - un delitto - 
di carattere politico. Se dalla via di terra, dalle 
nostre frontiere terrestri non s’impedisce l’in
gresso, come impedire lo sbarcò dalle navi che 
hanno il diritto di approdare ai porti che sono 
stazioni internazionali?

Se i prefetti delle provincie di confine pos
sono per motivi 4i ordine pubblico allonta
nare dai comuni di frontiera gli stranieri, che 
non sappiano dare contezza di sè stessi o siano 
sprovvisti di mezzi di sussistenza, è impossibile 
che sulle navi vi sieno mendicanti; vi sono
elassi di passeggeri.

■ Alle frontiere terrestri gli stranieri e gl’ita
liani (gli stranieri che vengono e gl’ italiani 
che rientrano), hanno un solo dovere, di sotto

puniti. Vi possono essere cordoni sanitari in 
tempo di epidemia, ostacoli per la guerra guer
reggiata.

Aggiungo, e se ne ricordi l’onor. Orlando, che 
abbiamo nelle nostre Convenzioni,diplomatiche 
due zone di territorio neutrale per le visite do
ganali, una zona verso Nizza, l’altra verso Mo
dano, e che vi sono accordi internazionali per 
il rimpatrio degli espulsi quanto alle spese.

Dalle frontiere terrestri volgiamo la mente a 
quelle marittime. Come ho detto, abbiamo 23 
Dipartimenti marittimi, ognuno dei quali com
prende più circondari ; in essi risiedono e pos
sono amebe risiedere i consoli di diverse cate
gorie.

Però il. diritto marittimo è comune a tutte 
le nazioni, le quali distinguono le navi da 
guerra da quelle mercantili, e vi sono navi as
simili tate per servizi pubblici.

E debbo ricordare agli onorevoli coUeghi e 
consiglieri della Corona che vi è un diritto 
di nazionalità per le navi '? Debbo ricordare 
quali navi hanno 'diritto alla bandiera, perchè 
nazionali e quali non lo hanno? Debbo ricor
dare che noi abbiamo una legislazione che 
permette anche agli stranieri di avere navi 
nei nostri porti, se residenti da cinque anni nello 
Stato, 0 se non domiciliati nè residenti parte- - 
cipino sino alla concorrenza di'un terzo alia 
proprietà delle navi nazionali?

Debbo ricordare che'le Società straniere in. 
nome Gollettino od in accomandita anche quando 
abbiano sede all’estero si considerano nazionali, 
se alcuno dei soci “solidali che dà nome alla 
ditta*  è cittadino nello Stato; che le Società 
della stessa natura, composte di stranieri, ma 
stabilite od aventi la loro sede principale nello 
Stato, sono assimilate agli stranieri domiciliati 
nello Stato, e taccio altre disposizioni.

L’atto di nazionalità enuncia il nome delha 
nave, la sua configurazione, la sua portata. Il 
ministro della marina rilascia il detto atto che 
dà diritto di bandiera.

Perchè io non cada nel rimprovero, parlando 
rapidamente, di non essere esatto, ricorderò il 
modo onde si esercita la giurisdizione sulle 
navi che hanno il diritto di bandiera.

LArt. °163 del Codice della Marina mercantile
dice : « Gli uffici di porto provvedono nei luoghi



I

tI tti Parla/inentari. — 1554 — Senato, del Regno.

LEGISLATURA XXIII — 1*^ SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1909

di loro giurisdizione al servizio marittimo rego
lando e vigilando T entrata e poi l’uscita delle 
navi ».

Qui non è fatta distinzione tra navi straniere 
ovvia, che si 

che se uno
e navi nazionali, perchè è cosa 
insegna tutti i giorni ai giovani.
Stato non ha trattato di commercio e di navi
gazione, la nave straniera sottosta alla tarifia 
generale, alle disposizioni di giure comune ma 
ha irrecusabile il diritto di entrare nei nostri 
porti. Tanto all’arrivo quanto alla partenza dal 
porto 0 dalle spiaggie dello Stato le navi do
vranno avere la bandiera spiegata.

Gli uffici di porto provvedono agli ormeggi, 
airimbarco e allo sbarco dei passeggici i e non 
è fatta distinzione per nazionalità. Così pure 
provvedono aU’imbarco e allo sbarco delle merci. 
Tutto questo concerne la polizia e la sicurezza 
dei porti.

L’articolo 164 sanziona che gli scali, le ca
late, i moli, nei quali facesse capo od avesse 
diramazione qualche ferrovia sono sotto la giu
risdizione dell’ufficio di porto, e l’amministra
zione stradale non vi avrà alcuna ingerenza.

far correre spediti iQueste norme servono a
passeggieri e le merci.

L’articolo 169 rimanda al regolamento di 
provvedere a tutto quello che riguarda gli or
meggi delle navi, gli approdi agli scali, al 
maneggio della prora, non essendo possibili 
norme generali per la diversa classe e qualità 
dei porti.

L’onor. ministro degli affari esteri non può 
ignorare che esistono Convenzioni sottoscritte 
molti anni or sono, le quali pensarono a mettere 
in grande relazione lo sbarco delle navi col 
transito delle ferrovie, affinchè passeggiéri e
merci arrivino solleciti alle loro destinazioni. Si 
è giunti a voler tanto accelerare questa grande 
corrispondenza fra i mari e la terra ferma, che 
si stipularono Convenzioni le quali hanno voluto 
runifìcazione di misura nei binari delle fer
rovie, affinchè possano i vagoni nazionali en
trare in terre straniere.

Or vi domando ; avete voi pensato che cosa sia 
una nave straniera o nostrana ? La nave è una 
parte galleggiante del .territorio dello Stato, e 
quando entra per diritto ,nelle nostre acque 
territoriali, non può essere sottoposta alla giu
risdizione marittima o alla straniera se non 
nei casi indicati. Se avvengano disordini sopra 

navi estere ancorate od ormeggiate nei porti, 
nelle rade, nei canali, l’ufficio di pubblica si
curezza 0 di porto, appena ne avrà notizia, in
terverrà ad impedire ulteriori disordini avver
tendone immediatamente l’agente consolare 
della nazione.

Se dopo di ciò v’invito ad esaminare i trattali 
di commercio e di navigazione, io vi dico ; voi 
non potete toccare diritti intangibili, e le re
gole che assicurano la libertà dei porti, la li
bertà di commercio, di navigazione e di viaggio.

Ed ora stimo dovere il ricordo del diritto di 
guerra marittima, che codificato nel nostro Co
dice, ricevette autorevole riconferma dalla Con
ferenza dell’Aja, e di recente alla Conferenza di 
Londra per la quale io scrissi uno studio da voi 
ministri voluto. Anche in tempo di guerra è ga- 
rentita la libertà dell’uso delle acque marittime 
non solamente alle navi mercantili, ma persino 
alle belligeranti. I neutrali non debbono ricevere 
nei porti, nelle rade o nelle spiaggie navi da guerra . 
con preda, se non nel caso di rilascio forzato. E 
le belligeranti dovranno uscirne appena cessato 
il pericolo. Per principii civilissimi del diritto 
una nave da guerra, quando anche belligerante, 
potrà approdare o soggiornare .nei porti, rade 
0 spiaggie dello Stato, purché lo scopo della 
loro missione sia puramente scientifico. Quando 
navi da guerra o mercantili delle due parti 
belligeranti si trovassero insieme in un . porto, 
rada o spiaggia dello Stato, vi deve essere un 
intervallo almeno di ventiquattro ore tra la 
partenza di qualunque nave belligerante e quella 
successiva dell’altra.

Se passo poi ad indicare i tipi dei bastimenti, 
dico che sono 23 che nominerò, se per mia sven- 

. tura dovrò scendere subito alla discussione degli 
articoli. Penso, onorevoli colleghi, che ciò non 
potrà accadere, perchè io propongo la sospen
siva, affinchè fra di moi, con quello zelo che ci 
distingue nel fare il bene della patria e della 
Corona, si vegga che la legge è pienamente 
fuori la ragione naturale delle genti e dei patti 
internazionali, e se vi sono rimedi da acco
gliere.

Lo sentiste? Il ministro che propose questa 
legge, ed i suoi colleghi che l’approvarono, par
tono dal falso supposto che non esistono norme 
per tutelare la sicurezza dello Stato. Io dimo
strerò, che tali norme esistono ; ma 'che contro 
la libertà de’ transiti, dei viaggi e del comnier- 
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ciò si vuole dare.-l’arbitrio ai venturi ministri 
di recare danni incalcolabili alla nostra patria, 
credendo che si debba e si possa impedire lo 
spionaggio impossibile alla 
sanzionata nella legge.

enorme distanza

Un decreto del 27 novembre 1887 regolava 
in tempo di guerra l’azione contro le navi stra
niere 0 nazionali da guerra o mercantili che si 
si avvicinassero a piazza forte marittima. Per 
rispettare il diritto del commercio in tempo di 
guerra, occorreva indicare in qual modo po
tessero avvicinarsi alle fortificazioni. Le arti 
della difesa subacquea sono in grande aumento. 
Vi sono apparecchi di difesa che non fanno 
nessuna paura, perchè non possono esser messi 
in azione ed esplodere se non per mezzo del
l’elettricità ; altri esplodenti invece sono posti 
nelle coste subito che la guerra è dichiarata. 
Nelle conferenze dell’Aja del 1907 e in quella 
navale» di Londra, chiusa il 19 febbraio di que
st’anno, si fermarono norme per l’impiego delle 
torpedini.

Ma qui non è il luogo di discutere queste 
che non sono difese permanenti. Il 21 aprile 
1895, i ministri Morin e Mocenni prescrissero, 
come ne avevano la potestà dalla legislazione, 
la quale rimette ai regolamenti le discipline 
da osservarsi nei porti tanto commerciali che 
militari, le regole per la entrata delle navi 
nella zona battuta dalle artiglieri-e delle piazze. 
Per l’entrata la bandiera spiegata indica al 
comandante la nazionalità e la determina a
dare il permesso. L’articolo 8 precisa le loca
lità, che sono piazze forti marittime. E tanto è 
certo che sia naturale giure delle genti l’ac
cesso e il soggiorno nelle piazze, che, quando 
queste debbono essere messeìn assetto di guerra, 
i comandanti commerciali, se le circostanze lo 
richiedano, riceveranno la intimazione di 
<^cre il largo e di lasciare l’ancoraggio.

pren-

Le n-avi, dopo la intimazióne, si debbono 
allontanare fuori la portata di tiro delle opere 
di difesa, entro dodici ore dal momento che 
1 ordine vien loro notificato a bordo delle navi; 
se ve ne hanno che non si trovino in condizioni - 
di prendere il mare nel termine stabilito, deb 
bono essere concesse tutte le facilitazioni pos
sibili subordinatamente alle esigenze della si
curezza della piazza.

Non è serio di dire che ora si voglia fare per
quello cbe non è regolato dfcx decreto.

Il divieto di entrare nella zona battuta dall’ar
tiglieria senza speciale permesso del co man
dante della piazza non equivale al mandare 
oltre il liihite fissato tutte le navi. L’arsenale 
della Spezia ha la diga; vi sono punti di pas
saggio per le navi e il pilota le può indicare. 
In pace, si dice, in caso di contravvenzione, 
il forte più vicino deve intimare di non avan
zare mediante un colpo a polvere. E le 24 ore 
-concedute ’?

« Quando quest’avviso non basta, lo stesso 
forte, dopo due minuti, tira un colpo a palla 
a prua alla nave ».

E qui il concerto dei ministri diede il con- 
senso a che senza nessuna ritrosia, dopo un 
minuto, si tiri contro la nave, e se non si al
lontana 0 non si arresta, viene aperto il fuoco 
contro di essa.

Ma non occorre che io legga, le altre dispo
sizioni del disegno, che forse dovrò censurare, 
se debbo credere che sarà, respinta la sospensiva 
da me consigliata per patria carità.

Prescindendo dall’ esame della legislazione 
positiva dalle sanzioni del Codice della marina 
mercantile, io allego le convenzioni ultime che 
voi faceste sottoscrivere all’Aja prima del 1907 
e da ultimo in Londra dai vostri delegati di 
fiducia.

Potrei darne lettura nel testo in francese o 
in inglese: leggerò il francese, dalla cui lettura 
risulta la impossibilità che si adotti una legge 
contraria ai patti internazionali.

Qui ho il testo di dette convenzioni, dichia
ranti il diritto moderno dal Governo nostro 
consentito :

« Art. 1. Il est interdit de piacer des mines 
automatiques de contact non amarrées, à moins 
qu’elles soient construites de manière à devenir 
inoffensives une heure au maximum après que 
celui qui les a placée en aura perdu le contact ».

La regola s’ispira alla protezione dei neu
trali. Questa regola per le mine a contatto sorse 
per la guerra del Giappone contro la Russia 
ih cui molti ebbero pauiva clie le gettate po
tessero per la deriva danneggiare i neutrali. 
E tanto è vero che le navi straniere possono 
entrare e dimorare nei porti delle nazioni che 
l’articolo 1°, relativo alle navi di commercio 
nemiche, all’esordio delle ostilità prescrive che 
quando una, nave mercantile di una delle po
tenze belligeranti si trova, all’inizio delle osti
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lità in un porto nemico si deve farlo uscire libe
ramente, immediatamente dopo un indugio di 
favore sufficiente e di raggiungere un altro 
porto che le sarà assegnato.

Quanto al bombardamento di porti, di città.
di villaggi non difesi, vi sono regole di divieto 
e gli onorevoli Tittoni e altri- colleglli vogliono 
far tirare contro le navi nostre e straniere in 
tempo di pace.

E queste ed altre disposizioni per quali ra
gioni sono scritte? S’ispivant da principe de 
la liberté des voies maritimes ouvertes à toutes 
les nations. E gli onorevoli Mirabello e Tittoni 
vogliono negare dette vie a colpi di cannone.' 
E non mi stancherei se volessi citare altre re
gole, che voi attentamente ascoltate.

Per i blocchi si permette dalla Convenzione 
di Londrcì; di far entrare nei porti bloccati 
la nave che si accosti per infortuni di mare 
o perchè ignorava l’esistenza del blocco.

Ma vorrei domandare al ministro della guerra 
quali difese teme che possano essere esplorate 
se le mine si pongono nelle coste al momento 
delle ostilità ed in modo che non possano le
dere la libertà di commercio?

qni vi domando, mentre voi consentite a 
questi patti internazionali, volete impedire il 
commercio delle navi straniere, impedendo loro 
di entrare e alle nostre di rientrare nei nostri 
porti e minacciate di volerle prendere a canno
nate. Perchè non osate dire chiaramente quale 
sia il motivo di questa legge. Scriveste: è ovvio 
accennare a quali serii inconvenienti possa dar 
luogo l’assenza, nei nostri regolamenti marit
timi, di alcune norme, che peraltro non man
cano. Si ha nel diritto diplomatico moderno, 
negli addetti militari di terra e navali tecnici 
che hanno Tufficio di sapere i sistemi di difesa.
e di fari oculato spionaggio p cui, quando
De Dominicis scrisse : « che i diplomatici erano
spioni indorati, a torto la Sorbona lo censurò.

Potete credere che con la stampa, con gli 
stranieri che vivono nel Regno, con la grande 
affluenza di passeggieri si possa impedire di 
guardare alle difese che si preparano e di ve
dere le grandi manovre ? Ciò non è possibile. 
Tale pretensione posta in atto darebbe luogo 
alle rappresaglie, perchè nel diritto internazio
nale lo Stato che fa cosa contraria al diritto 
pattuito dà luogo alle rappresaglie. E qui, vo
lendo riassumere quanto ho esposto, dico: ono

revoli ministri, voi che vedete la mancanza 
deir Ufficio centrale ridotto 'in un solo uomo, 
come da gentiluomini, da patriotti e da legis
latori potete negarmi una conferenza non pub
blica. Se vi avrò persuaso a concedere la 
sospensiva, avremo fatto un’opera degna di voi 
e dell’alta dignità del Senato.

Invito i signori ministri a dirmi se essi ac-
cettano una conferenza non pubblica.

PRESIDENTE. L’onor. Pierantoni ha proposto 
la sospensiva; quindi dichiaro aperta la discus
sione su questa proposta.

MIRAR ELEO, m inistro della marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MIRABELLO, ministro della marina. Ono

revoli senatori, io sgombrerò anzitutto il ter
reno dalle cose di minore importanza dette 
daironor. senatore Pierantoni neH’elaborato suo 

• discorso e che, secondo me, non riguardano di
rettamente il progetto di legge in discussione^ 
ma si riferiscono a casi particolari quali, ad 
esempio, le norme che regolano l’approdo ed 
il soggiorno delle navi da guerra estere nelle 
piazze forti marittime, l’uso in guerra di .spe
ciali offese subacquee, ed altro. E comincio 
con l’osservare che l’ònor. Pierantoni ha par
lato della zona dei dieci chilometri entro la 
quale, per effetto della legge doganale, i capi
tani dei bastimenti mercantili devono essere 
muniti del manifesto del carico; ma l’ampiezza 
di questa zona, evidentemente ha importanza
per la sola materia doganale. nè può esser
presa a base per la determinazione della zona 
del mare territoriale, o costiero di cui fanno 
menzione varie leggi dello Stato. Anzi, lo stesso 
testo unico delle leggi doganali del 1896, méntre 
stabilisce una zona di dieci chilometri per il 
manifesto del carico di cui devono essere mu
niti i capitani, limita poi a cinque ■ chilometri 
la zona di vigilanza per la repressione del con
trabbando'.

Non può quindi trarsi alcuna norma dalla 
legge dòganale e, volendo prenderla a base, 
l’onor. Pier anioni non si trova d’accordo con 
l’autore da lui citato, il quale ammette che la 
potestà del mare arrivi sin dove, giunge il tiro 
del cannone. ■

L’onor. Pierantoni ha citato poi, sempre a 
riguardo della zona territoriale, le grand.! ma
novre del 1908, alle quali egli ha assistito in

9
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sieme ad altri onorevoli senatori e deputati, 
elevando come le navi abbiano in tale circo
stanza eseguite esercitazioni di tiro al bersaglio
a distanze di 5000 e 5500 metri per cui ne
verrebbe una illazione intesa a dimostrare la 
possibilità di ridurre di estensione la zona del 
mare territoriale.

Ora mi permetto di dire, incidentalmente, 
che la distanza di tiro di 5000 o 5500 metri, 
che in questo anno ha poi raggiunto i 7000 
metri, è una distanza che si riferisce al com
battimento fra navi e non alla portata di un 
tiro fatto dà'una batteria costiera contro una 
nave.- È cosa ben differente tirtìre da una nave 
in moto contro un’altra nave in moto, quando 
la velocità relativa può essere di 30 e fino di 
40 miglia, e tirare invece da un punto in terra 
ferma contro- una nave che avanzi seguendo 
speciali e determinate rotte.

L’onòr. Pierantoni ha anche parlato dèlia con
ferenza deH’Aja ed accennando all’impiego di 
torpedini, di ginnoti ed altro, è entrato in que
stioni tutt’affatto tecniche e di dettaglio, delle 
quali il Senato mi permetterà di non occuparmi, 
perchè di queste non si occupa il diségno di 
legge, che io ho avuto Tonore, con gii onore
voli miei colleghi, di presentare al Senato.

Detto ciò, debbo anzitutto stabilire che il di
segno di legge in discussione trae la sua ra
gione d’essere dalla necessità di tutelare con
venientemente alti interessi della difesa nazio
nale. Allo stato attuale delle cose, quando pure 
gravi ragioni di difesa richiedessero di limitare, 
in vicinanza di piazze- forti o di altre opere ma
rittime, sia alle navi nazionali che straniere il 

I diritto di transito o di soggiorno, a nessuna di-
I sposizione di diritto positivo noi potremmo ri

correre per stabilire siffatte limitazioni.
Si trovano difatti nelle nostre leggi, e prin-

cipalmente nel Codice della marina mercantile, 
delle norme regolatrici dei rapporti fra navi . E difatti non soltanto gli scrittori ammettono

fini, compatibili col bisogno di garantire la si
curezza dello Stato.

Ora, se fu riconosciuta la necessità di limitare 
in terra ferma il diritto di soffermarsi o passare 
in vicinanza di opere fortificate, a maggior ra
gione deve riconoscersi codesta necessità nel 
mare territoriale, data la minor vigilanza che 
può esercitarvisi e data ancora la possibilità in 
cui navi mercantili, qualunque ne sia la ban
diera, si trovano di accostarsi alle opere di 
fortificazione per iscoprinie con gli strumenti 
perfezionati odierni i dettagli di esse, od anche 
di avanzarsi sulle opere subacquee che in qual
che zona del litorale potessero essere stabilite. 
Su questo punto mi lusingo di avere il Senato 
concorde col suo Ufficio centrale, che per il tra 
mite del suo egregio relatore già si espresse in 
senso -favorevole.

Ma l’onorevole senatore Pierantoni ha solle
vato qualche dubbio circa la potestà dello Stato 
di imporre codesti divieti e codeste limitazioni 
di transito e soggiorno alle navi straniere nelle 
proprie acque territoriali, dubbi che a me non 
sembrano giustificati. Ed invero non risiede 
forse nella necessità di assicurare la difesa 
dello Stato la ragione prima sulla quale si fonda 
la distinzione fra il mare territoriale, o costiero 
e l’alto mare ? E non è forse determinato dalla 
portata delle • artiglierie, - da un elemento cioè 
di indole militare - l’ampiezza della zona di 
mare ella quale si estende la sovranità terri- 
tortale dello Stato?

Oiva si sarebbe in contraddizione con la stessa 
ragione fondamentale della dottrina del mare 'b
territoriale, sulla quale non vi ha ormai dispa
rità di opinione nel diritto internazionale, se 
non si ammettesse che uno Stato possa disci
plinare nel modo più conforme aH’interesse 
della propria esistenza e conservazione, l’uso 
della zona di mare che ne lambisce il territorio. 

mercantili nazionali e navi da guerra dello
Stato, tanto nell’alto mare che in porti stranieri ; 
ma non vi è traccia di disposizioni intese a
determinare i rapporti fra navi mercantili, na
zionali ed estere, e i comandanti delle piazze
marittime. nè di altre norme che abilitino
rAinministrazion e della marina a vietare il
passaggio ed il soggiorno delle navi medesime
in determinate zone del mare territoriale. ov
vero a limitarne un tal diritto entro ceidi coii-

che in questa zona di mare lo Stato possa vie
tare alle navi straniere raccesso per ragioni 
di polizia, di sicurezza, di dogana, ecc., ma pure 
in pratica altri Stati e con regole di diritto po
sitivo, come ringhilterra, o per regole consue
tudinarie di polizia, che hanno fondamento nel 
legittimo diritto prevoutivo di difesa, provve
dono in questo senso anche per quanto si rife
risce alle navi che si tavvicinano ai forti ed 
alle altre opere esistenti lungo le coste, ai fini

T>isGussioni, f. 55®®
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militari. In un solo caso, pare a me, potrebbero 
gli Stati esteri dolersi di' quei divieti e restri
zioni, che scaturiranno dal disegno in discus
sione, quando sarà diventato le;'bt5’’e. dello Stato ;
nel caso cioè in cui si facesse alle navi della 
rispettiva bandiera un trattamento più sfavore
vole di -quello usato alle navi nazionali. Questa 
ipotesi evidentemente è da scartarsi e lo stesso 
disegno di legge non lascia alcun dubbio sul 
proposito.

L’Ufficio centrale, e per esso l’onor. relatore 
senatore Tarditi, ha rilevato che nel disegno 
di legge fu adoperata respressione « mari dello
Stato », in luogo di quelle più comuni di « mari 
territoriali'», « mari giurisdizionali », ecc. ; Os
servando che, se la nuova dizione è ammis
sibile, meglio sarebbe stato l’evitarla e usarne 
una delle comuni ora menzionate. Io non avrei 
difficoltà di accogliere il consiglio venutomi 
dall’ Ufficio centrale, ma mi permetto di far 
notare che T espressione mari dello Stato »«

non è nuova nella nostra^-legislazione. Il Co
dice per la marina mercantile fa spesso men- 
zione di « acque dello Stato e di « mari dello»

stato » ; per esempio, negli articoli 139, 140, 
143, 146. D’altra parte, anche la Commissione 
Reale che è incaricata della riforma del Co
dice per la marina mercantile e della legisla
zione generale, che col Codice stesso ha atti
nenza, Commissione alla quale presiede con 
tanto lustro il nostro collega senatore Pagano- 
Guarnaschelli, si è valsa spesso della locuzione 
di « mari dello Stato » principalmente nei ri
guardi della polizia e dell’ uso dei mari mede
simi.

Ora io, confortato anche da tanto autorevole 
avviso, ritengo più opportuno mantenere la di
zione adoperata, che per sè stessa e per l’uso 
fattone, appare corretta, perchè comprende e 
l’una e l’altra parte dei mari dello Stato, cioè 
il mare territoriale e il mare costiero, i quali 
pur differiscono in qualche modo in rapporto 
alle discipline del diritto internazionale.

Dopo ciò io mi auguro che, nonostante le 
critiche, indubbiamente dettate da spirito ob
biettivo deironor. senatore Pierantoni, il Senato 7
penetrato della necessità di risolvere una que
stione di cosi grande interesse per la difesa 
nazionale, vorrà, nella sua alta saggezza, re
spingere la sospensiva domandata dal senatore 
Pierantoni e sancire a suo tempo col suo voto 

favorevole il disegno di legge che io ho avuto 
l’onore di presentare. {Approvazioni}.

TARDITI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI, relatore'. L’onorevole ministro della 

marina ha già risposto a parte delle osserva
zioni fatte nel suo discorso dal senatore Pie
rantoni: a quella parte cioè che più specialmente 
interessa la questione militare oppure la que
stione portuaria, le quali non hanno che fare 
con questo disegno di legge.

Bisogna invece che noi ci restringiamo alla 
pura e semplice interpretazione, alla pura e 
semplice discussione delle disposizioni di questo 
disegno di legge.

Esso mira ad uno scopo solo: a disciplinare 
per legge quanto oggi è lasciato in facoltà del 
potere discrezionale del Governo. Oggi è certo 
che una nave che si avvicinasse a luoghi for- 
tiflcati e gelosi, con intenzioni più o meno 
criminose, sarebbe respinta; oggi è certo che 
il ministro della marina ha il diritto e la fa
coltà di adottare tutti i temperamenti neces
sari. Non solo, ma anche il comandante di un 
forte 0 il comandante di una nave sarebbero 
biasimevoli se tollerassero queste indiscrezioni.

Il presente disegno di legge non fa altro che 
disciplinare questa facoltà e con ciò anziché 
facilitare delle osservazioni e dei richiami da 
parte delle potenze estere, rende queste osser
vazioni e questi richiami più difficili, perchè 
nessuna potenza estera potrebbe mai richiamare 
un Governo, quando questo avesse agito nel 
proprio territorio ed in base ad una legge dello 
Stato.

Il senatore Pierantoni, nel discorrere della 
sovranità dello Stato, anzitutto l’ha ammessa 
sol mare territoriale. Nè era possibile dire di
versamente. È principio indiscusso di diritto ■ 
internazionale che io Stato è sovrano nel suo 
territorio e che del territorio dello Stato fa 
parte anche -il mare territoriale o mare dello 
Stato, come meglio vi piace chiamarlo.

Lo Stato è sovrano e quindi, disponendo sopra 
il punto più geloso, qual’è quello della difesa 
nazionale, non può assolutamente essere osta
colato da altre potenze. Se questo diritto di 
sovranità è riconosciuto per quanto si riferisce 
alle dogane, alla pesca, alla salute pubblica ed 
all’ ordine pubblico, per quanto, insomma, si 
riferisce ad interessi materiali, a fortiori questo
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diritto si deve ammettere quando di esso si usa
interessi così alti e così importanti, qualiper

sono quelli della difesa nazionale. Del resto
sovranità non avrebbe altrimenti più •questa

ragione di essere.
però il senatore Pierantoni, continuando, pur

avendo ammesso questo diritto di sovranità, lo
nega poi nella pratica attuazione, perchè os-
serva: Uoi siamo legati da convenzioni, da ob
blighi verso altri paesi. Abbiamo tolto il do
minio dei mari, abbiamo resa libera la navi
gazione, ci siamo impegnati, non possiamo più 
difendere il nostro paese!

Ma è possibile che lo Stato debba rinunziare 
in questo modo alla sua difesa anche in tempo 
di pace?

Ed allora il senatore Pierantoni ha citato 
alcune Convenzioni. Su di queste 1’ autorevole 
parola del ministro degli affari esteri varrà 
indubbiamente a dileguare qualsiasi impres
sione.

Nel principio del suo discorso l’onor. Pieran
toni ha accennato anche all’opera dell’Ufficio 
centrale, ed io lo ringrazio delle gentili parole 
che ha rivolto al mio indirizzo.

Egli ha rilevato che l’Ufficio centrale, come 
è un po’ una consuetudinè, è ridotto ad una 
sola persona.

È vero; ma è una disgrazia, perchè il povero 
senatore Mezzanotte, che faceva parte dell’Uf- 
ficio, è deceduto e l’abbi amo commemorato in 
mezzo al dolore di noi tutti. Altri componenti 
dell’Ufficio centrale sono malati più o meno 
gravemente, altri si sono dovuti allontanare per 
debito di delicati uffici.

Ma lo studio di questo disegno di legge è^ 
stato fatto dall’ufficio centrale pienamente co
stituito : e questo studio, posso assicurarne il Se
nato, fu fatto con tutta la coscienza e con tutta 
la cura possibile. Anzitutto l’Ufficio centrale si 
è reso conto dello scopo nobile, alto, della di
fesa della Nazione. Poscia ha constatato che 
questo disegno di legge è informato ad un 
principio di diritto internazionale indiscusso, 
quello della sovranità assoluta che ha lo Stato 
sul suo territorio. Posto questo principio, ha 
esaminato tutti i particolari e li ha trovati

come il senatore Pierantoni, come egli stesso 
ha ricordato, aveva in sede di Ufficia fatto 
molte osservazioni, P Ufficio centrale se ne è 
occupato, le ha studiate, ma venne in avviso 
contrario. E questione di apprezzamento. Tut
tavia, per correttezza ed anche per maggior 
sicurezza, l’Ufficio centrale si rivolse anche al 
ministro della marina per avere il parere sui 
rilievi del collega Pierantoni. 11 ministro fu 
d’accordo con l’Ufficio centrale. Non è già 
quindi che 1’ Ufficio centrale abbia informato 
il suo studio alle osservazioni che furono fatte 
negli Uffici dal senatore Pierantoni, ma quelle 
osservazioni provocarono soltanto nuove in
dagini.

Il collega Pierantoni ha chiesto la sospen
siva. Allo stato delle cose, e dopo l’esauriente 
studio fatto della questione, io non posso a 
meno, a nome anche dell’ Ufficio centrale, di 
pregare vivamente il Senato a non accogliere 
la proposta. Mi sembra che la discussione sia 
stata abbastanza ampia ed elevata, sia per il 
discorso del precedente oratore sia per le spie
gazioni che ha date l’onor. ministro della ma
rina e per quelle che darà l’onor. ministro di 
grazia è giustizia con quella modernità di idee 
che lo distingue.

Dirò quindi solo due parole per esaminare 
anche da parte mia il disegno di legge che è 
ora in discussione, pensando che esse non sa
ranno del tutto inutili.

Non ritorno sul principio della sovranità 
dello Stato. Questo principio è ormai ammesso 
da tutti; anche sul mare costiero italiano da 
tempi remotissimi si ammetteva il diritto di 
sovranità fin dove giungeva l’effetto del mas
simo strumento bellico. Se allora questo stru
mento era poco potente, ora, come vi ha detto 
l’onor. ministro della marina, esso è divenuto 
di potenza grandissima.

Ammesso questo principio, ammesso che si 
tratti di tutelare l’interesse della difesa, pro
cediamo adunque nell’esame senza cadere in
esagerazioni.■fc»

Uno degli appunti che ha fatto l’onor. sena
tore Pierantoni (almeno mi sembra}, e che ho 
sentito anche fare da altri colleghi, è stato

razionali, utili e conformi ' alle consuetudini
17

internazionali, e quindi ha proposto l’approva
zione del disegno di legge.

Ma l’Ufficio centrale ha fatto di più. Sic

questo: che possa sorgere pericolo da queste
disposizioni nel senso che esse vengano appli
cate a quasi tutte le nostre estese coste e special- 
mente ai porti e alle località di maggior pas-
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saggio come lo stretto di Messina. Ora questo 
pericolo non vi è perchè certamente un mini
stro della marina che applicasse questo disegno 
di legge in tal modo, mostrerebbe di non co
noscere i più elementari principi che debbono 
servire di base all’ uso delle sue facoltà discre
zionali. Non è ammissibile che il ministro della 
marina distrugga il commercio dello Statomel- 
r interesse della difesa solo di una piccola parte 
del territorio dello Stato. Ma invece il ministro 
applicherà queste disposizioni là dove sarà ve
ramente necessario e dove non nuoccia agli 
altri interessi dello Stato e principalmente a 
quelli del commercio.

Veniamo ora ai particolari.
MIRABELLO, ministro delta marina. Bisogna 

prima votare sulla sospensiva.
TARDITI,, relatore. Tralascerò allora di occu

parmi dei particolari, di cui parlerò in seguito, 
dovendosi ora decidere sulla proposta di so
spensiva del senatore Pierantoni.

Esposti i principi di questo disegno di legge, 
principi nobilissimi e altamente doverosi da 
parte dello Stato, ripeto che il disegno di legge 
è stato studiato con tutta coscienza dall’Ufficio 
centrale, onde io prego il Senato di non acco
gliere la proposta sospensiva e di permettere 
che la discussione continui.

Se il senatore Pierantoni, o anche altri, a- 
vranno proposte utili da fare, quando queste 
proposte siano riconosciute tali anche da noi e 
dal Senato, esse certamente verranno accolte.

PIERANTONI. Domando La parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. Mi permetto di insistere nelle 

ragioni da me esposte in appoggio della mia 
proposta di breve indugio.

L’onor. relatore ha invitato il ministro degli 
esteri e il ministro guardasigilli a parlare. Io 
non posso imporre agii onorevoli ministri di 
parlare. Mi si permetta di rispondere rapida
mente alle confutazioni che il ministro della 
marina ed il relatore hanno tentato contro una 
proposta onesta, semplice ed usuale nella nostra 
vita parlamentare, cioè, quella che chiede la no
stra riunione in un Ufficio insieme col relatore.
perchè a me pena di dover ^dire in pubblico 

0

talune cose che vorrei dire in sede chiusa.
Il ministro ha detto, ed ha ripetuto, il rela

tore, che anche io ammetto il mare territoriale: 
ma, Dio buono, se non Tammettessi, dovrei an

dare alla Lungara ! Ogni giorno di queste cose, 
ho il dovere di parlare ai giovani.' Ho detto 
che il mare territoriale che il Bynkershoeck 
volle limitare il tiro del cannone, deve la
sciar libero l’uso del mare. G-rozio disse : Com- 
mercandi libeetas ex iure eo primario quod 
naturalem et perpetuam cgusarn habet. Ideo- 
que tolli non potest nisi omniibm gentium
consensu-. Invece da lungo tempo tutti gli
Stati vogliono la libertà dei mari e dei porti.
E parlo chiaro ! Il ministro della . marina,
il quale riconosce che parliamo obbiettiva
mente di legge, che spero non sarà appli
cata, ha voluto accusarmi di una contrad
dizione che non esiste. Egli ha detto che la 
legge delle dogane in questo disegno non entra 

gli ricordo cheper nulla. Mi perdonerà se
qnella legge vi impera. Nei mari - territoriali vi 
è il dovere di pagare dazi doganali, i pilotaggi, 
i diritti marittimi, imposti allo scopo che lo 
Stato possa ritrarre un vantaggio dalla navi
gazione e indennizzarsi anche di quelle spese 
che fa per la manutenzione dei porti e per 
rendere sicura la navigazione. 11 ministro ha 
voluto discutere della portata dei tifi ed ha 
voluto tirare un’ illazione dal fatto eh' io ho
detto che anche quando si ammettano i 18 chi
lometri, non è possibile che lo specchio sub
acqueo possa essere esplorato da questa distanza, 
e non capisco come a 18 chilometri di distanza 
dalla costa si possa aver paura di navi com
merciali, nazionali o straniere, le quali. se
vengono, vengono per far commercio e per 
sbarcare passeggieri. Come sospettare delle 
navi e della folla dei passeggieri ? Io vorrei che 
i signori ministri nel loro altissimo intelletto 
rispondessero dove andranno le navi reiette. 
Quanti danni si possono cagionare è difficile 
indicare.

Se ci fossero testimoni chiamati per la giu
stizia penale, cambiali da protestare, donne che 
ritornano con la necessità di dar nuovi figli 
alla patria, se vi fosse un numero di emigranti, 
povera gente, che torna' con un pane guada- - 
guato col sudore deUa loro fronte, dove do
vranno andare, che cosa dovranno fare? Ta
cete, perchè non potete rispondere.

Noi abbiamo paura, dicono i nostri militari, 
di navi che vengono con male intenzioni. Ma 
come le navi di commercio possono venire con 
male intenzioni? Ma chi vi solleva in petto questa
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suspicione contro le navi commerciali in tempo 
di. pace ? È cosa che io non • so comprendere, 
che voi non sapete spiegare.

Al solito divagate in parole indefinite: gli alti 
interessi dello Stato. Chi mai nega che nei 
porti, per la sicurezza nazionale non vi siano 
provvedimenti specialissimi? Ho qui la legge 
la quale dichiara quali sono i porti principal-
mente assegnati alla sicurezza dello Stato e

E appresso: « -Le droifc de la nation voisine
sur la mer littorale n’est pas tellement absolu 
que cette nation puisse y interdire la navigation 
commerciale à ceux qui se soumettent à ses lois.
Elle peut seiileinent en défendre
de
ce

s
aux vaisseaus

Lierre, de Ielle sorte qu’à vrai dire, et en
qui touch e la navigation, un peuple n’a pas

la PLEINE PROPEIÉTÉ de la mer littorale: il a

dalla sua difesa. Questi porti detti « piazze forti
I marittime 
' __ -, n

» sono nelle località seguenti: Vado, ■
Savona, Genova, Spezia, Monte Argentario, Ta-
lamone. Porto S. Stefano, Gaeta, la Maddalena
ed adiacenti, isola e costa Sarda e gli anco-
raggi dipendenti da ambe le parti dello Stretto, 
P'^aranto, Ancona, Venezia ed ancoraggi della
Laguna. Voi non -potete mutare la classiti* 'Cv'

zione dei porti e minacciare il commercio delle
coste della nostra penisola e delle isole. 

In tempo di guerra avete il diritto di pre-
servazione sanzionato nel decreto dato da Roma 
del 21 aprile 1895.

Il relatore ha parlato di modernità. Vaga 
parola, che non giustifica errori che non si 
possono ammettere.

Si è detto che io ho divagato. La censura non

seulement une juridiction sur cette partie de 
la mer {Quamais in -mare non sit territoriurn, 

■ disse Roccus, tamen in eo jurisdictio exercetur') ;
OLI, plutót, sa propriété est gravée d’une see- 
VITUDE NATUEELLE au profit de tous les peu- 
ples navigateurs ».

Dissi che per la pesca vi è il diritto di farla 
esercitare dai soli abitanti del' littorale; se i 
trattati non derogano alla regola. Si nega la le
gislazione sulla pesca, il Codice della ma.rina, 
mercantile, che non s’insegna e non si conosce. 
E inutile che io citi i regolamenti sopra 1’ in
gresso delle, navi da guerra straniere nei porti 
militari, sulla limitazione del numero.

Ed infatti noi abbiamo una quantità di rego
lamenti cbe limitano, l’ingresso delle navi da

è vera, perchè ho parlato con le leggi in mano,

guerra secondo che toccano porti, luoghi 
tificati, ed altro.

tor-

ed io continuamente ho citato il Codice della
-Per esempio, a Napoli l’onor. ministro degli

Marina mercantile, i trattati internazionali, che 
non ho io inventati.

Non li studiaste e volete fai- credere che io 
neghi la sovranità sul mare? Ma chi mai l’ha

affari esteri, che vi fu lungo tempo prefetto.

voluta negare? Pio detto soltanto che il mare
territoriale non può essere chiuso al commercio. 
Io ho detto che quando non vi sono i trattati 
di commercio e di navigazione sarà applicata 
la tariffa generale, ma le navi entreranno. È
cosa inaudita di voler respingere le navi di 
bandiera nazionale. L’equipaggio ha il diritto /J 1 4.    ....di tornare alle sue case. Pio aggiunto che gli
scrittori da lungo tempo più non ripetono gli 
errori antichi.' E infatti io vi vo’ leggere un’opera 
pubblicata nel 1841 da un magistrato che po
scia fu presidente della Cassazione di Parigi :

Une seule chose est contraire à la raison 
à la nature:

«

c’est l’usage exclusif qu’un 
peuple prétendrait s’en attribuer. Du reste, la 
eommunauté de la mer, qui résulte de son im-
mensité et de. inépuisabilité, suppose pré-
cis luent qu elle peut étre appropriée aux usa- 
§'es de tous les hommes ».

può ricordare quante volte si dà il permesso 
ad una flotta amica di entrare, in un numero 
di navi superiore al numero assegnato per quel 
porto.

E sapete quali sono le navi che non possono 
entrare nei nostri-mari? Le .navi di pirati, che • 
più non esistono, inquantochè la pirateria si è 
rifugiata in mari remoti.

Dopo ciò io dico che, continuando a esami
nare le ragioni dette dall’onor. ministro e dal 
suo relatore, io non posso trovare fondata unta 
legge che sconvolge la separazione del diritto 
di pace dal diritto di guerra, e non comprendo' 
come l’onor. Mira' elio, che mi dovrebbe dare 
lezioni in questta materia, possa dire che sia 
questione tecnica quella delle torpedini, quando 
sono state discusse ed analizzate da duecento- 
novanta delegati di tutte le nazioni, in cui vi 
erta gente di ogni specie.

Éd infatti, quando io ho parlato delle torpe
dini e della loro postura, ho' detto che si esclude 
la pretesa degli amici delha pace di abolirle; 
ho detto che io potrei fare la stori^a delle tor-
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pedini, che studiai questo tema nell’istituto In
ternazionale.

Ho ricordato il libro della Rivista marittima, 
il capitolo pubblicato, della difesa costiera ? 
Onorevole ministro della marina, ella afferma 
che la distesa non può andar mai al di là della 
distanza di 18 o 19 chilometri; la difesa costiera.
quciiido si fa coi ginnoti, ha bisogno sempre
di sapere quale è il fondo in cui sono "posti. 
Ora, i ginnoti, se non ci sono state variazioni, 
si mettono alla profondità di cinque o dieci me
tri, e ci sono aste che avvertono i navi, anti.VSiìe
e in tempo di pace anche . se vengono toc
cate non possono esplodere, perchè manca la 
corrente elettrica.

MIRA BEI TP, ministro della marina. A cin
que metri i ginnoti, per carità!.

PIERANTONI. Queste torpedini, se si lascias
sero poltrire sott’acqua, sarebbero certamente 
tali da diventare quasi inutili.

Aggiungo che oggigiorno si sa che la pe- 
nostre, come la Lepantoscagione delle navi

ed altre, raggiunge i nove metri, e per saper
questo non è necessario che vengano delle
spie con la scusa di esercitare il commercio. 
Sarebbe strano che per il sospetto che una 
spia venga dall’America o da altri paesi voi 
rinviate delle navi che contengono milioni di 
capitale, e centinaia di emigranti e viaggiatori.'

L’ultima stranezza, mi perdoni l’onor. mi
nistro, che ho sentito dire, è l’analogia ebe 
corre tra l’impedire l’ispezione delle fortezze
e l’impedire l’accesso ai porti. Sono due cose 
abbastanza distinte! Tempo già fu che « una
donna lombarda, credea che il papa fosse una- il capitano di porto ha il potere di dare il pei-
spingarda ».

Che cosa ha da fare la fortezza, che ha i- 
suoi bastioni, la sua zona militare di servitù, 
che non è stazione ferroviaria, con i porti, i 
quali sono nei dipartimenti marittimi, e aperti al 
libero commercio? Certamente se ci fosse un 
individuo che andasse in giro per vedere i 
porti, potreste accertarvi se costui fosse-una 
spia, ma se vi trovate dinanzi a navi, di cui 
non potete sapere che il nome e la nazionalità, 
perchè debbono portare la bandiera ed avere 
il nome dipinto, ed i semafori con i loro istru- 
menti ve ne annunziano la nazionalità, come 
fate a dire che lì dentro ci siano delle spie?

DI MARZO. Vi sono le macchine fotogra
fiche. l

PIERANTONI. Vi saranno delle macchine? 
Da quando il mio amico Di Marzo ha fatto 
parte della Commissione d’inchiesta sulla ma
rina, è divenuto competentissimo e m’inter
rompe spesso.

Ma io gli dico, che le sue macchine saranno 
innocènti a tanta distanza! Vi sono altri istru- 
menti. Del resto è inutile discutere di questo 

■ nel momento in cui con le convenzioni marit
time si creano le autonomie dei porti, e si cerca 
di dar loro la massima libertà.

Signori senatori, non mi fa certo piacere di 
vedermi ridotto a combattere da solo contro 
il silenzio di tutti. Quando vedo respinta la do
manda di una sospensiva, io mi permetto di 
ricordare all’ onor. Mirabello che nel 1873 vi fu 
un accordo fra l’Austria e l’Italia per fare la 
carta idrografica dell’Adriatico, e che nella 
Commissione nominata vi era un giovane che 
si chiamava appunto Mirabello.

Tutto si sa, tutto si conosce, e le carte sono 
pubbliche. Se volete sapere i fondali, quale carta 
geografica non contiene la profondità di essi? 
Questa è una preoccupazione cosi grave, così im
possibile, che viene ancora a rovinare il nostro 
commercio, che ci pone in contraddizione con 
noi stessi, perchè mentre coi trattati internazio
nali volete proteggere il commercio, con questa 
legge lo impedite e lo danneggiate.

Ultimo argomento! Si afferma: è un solo il caso 
in cui i governi stranieri si potrebbero lagnare; 
e cioè se facessimo un trattamento diverso alle 
navi nostre dalle loro. Ma legga il Senato una 
parte dei testi degli articoli, in cui si dice che

messo a talune- navi di entrare, poi si dispone
di dover avvisare i consoli ’ per mezzo della 
Gazzétta Ufficiale del Regno.

Siccome non dobbiamo entrare nella discus
sione degli articoli,'io taccio, contento di aver 
fatto il mio dovere, sempre rassegnato al voto 
del Senato.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Dirò 

poche parole, anche perchè l’egregio relatore 
dell’ufficio centrale, ed il senatore Pierantoiii 
hanno reclamato il mio intervento in questa 
discussione.

Innanzi tutto sembra a me che lo stesso dU
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scorso pronunziato dal senatore Pierantoni
escluda la proposta, di sospensiva presentata 
da lui, perchè il suo è stato un vero e proprio 
discorso in merito, concludente per la reiezione 
della legge. E, poiché egli ha svolto gli argo
menti che si potevano addurre in sostegno della

li Rivier, che fu presidente per qualche tempo 
dell’istituto stesso, nel suo trattato « Principes
du droit des geni-S » , commentando quest’articolo;
nota giustamente « che Finoffensività o meno del
passaggio nelle.acque territoriali non può es

sua tesi, ed altri validissimi, in sostegno della tesi
contraria, sono stati esposti dal ministro della

1
marina e dal relatore dell’ufficio centrale, il 
Senato ha davanti a sé tutti gli elementi per 
deliberare, e qualunque ritardo nella delibera

sere giudicato che dallo Stato interessato, in 
forza del diritto di sovranità, che, incontesta
bilmente, nelle acque territoriali egli esercita ».
H un altro giurista che intervenne a quel Con-
sesso, il Kleen, commenta in questo modo quel
l’articolo : « Non

sione non sarebbe giustificabile.
posso persuadermi che uno

Compren
derei che il senatore Pierantoni, approvando in 
massima il principio della legge, avesse pro
posto di considerar meglio le singole disposi-
zioni; in questo, caso il rinvio all’ufficio cen-
trale per esaminarle,,anche assistito dai lumi 
della sua dottrina, sarebbe stato consigliabile 
e opportuno; ma il senatore Pierantoni. vuole 
riunirsi coll’ Ufficio centrale per far respingere 
la legge; ma allora la discussione è inutile. 
Ha inteso le sue ragioni il Senato; sentite le 
altre in senso contrario, deciderà.

Qual’è la ragione che giustifica questo dise-
I gno di legge? Risponde esso effettivamente alla

necessità della difesa dello Stato ? Questa è una
domanda di indole esclusivamente tecnica, alla 
quale ha risposto il ministro della marina, nè 
a me è dato di aggiungere altro a quello che 
egli ha cosi opportunamente detto.

Ma v’è l’altra domanda: queste facoltà che il 
ministro della marina richiede, sia pure giusti
ficate dalla necessità delia difesa dello Stato, 
sono in armonica o in contraddizione coi prin-

Stato possa vigilare alla sicurezza del suo ter
ritorio marittimo, se la sua sovranità non vi è 
rispettata,' e la sovranità implica giurisdizione, 
senza di che sarebbe vana parola: è lo Stato 
rivierasco e nessun altro che deve decidere se 
il passaggio è o no inoffensivo: il passaggio 
libero è sempre presunto, ma lo Stato deve 
poter interdirlo, poich’esso è un fatto e non un 
diritto : cosi in terra ferma nessuno Stato civile 
vieta l’accesso senza gra,vi ragioni ».

Ma. sulla questione generale del diritto di tran
sito delle navi mercamtili in tempo di pace, e sul
l’altra di cui il senatore Pierantoni ha parlato, 
della estensione cioè che può darsi al mare ter
ritoriale, il Martens, la cui amtorità in questa 
materia è universalmente riconosciuta, ha scritto 
un articolo, che potrebbe figurare come rela
zione al progetto di legge che discutiamo. Ecco
che cosa dice'il Martens; « Il solo e vero limite

cipri di diritto internazionale e delle conven-
zioni che noi abbiamo con altri Stati?

Il senatore Pierantoni ha affermato che questo
diseg'iio di legge contrasta al tempo stesso, e al
diritto internazionale, e alle nostre convenzioni

del mare territoriale deve essere la portata del 
cannone dalla costà, questo principio proclamato 
daB^mkershoecknel famoso adagio : teerae domi - 
nizem finitur ubi fìnilzLì' armorum nis, deve fino 
a questo momento essere riconosciuto come ha 
sola base legale e ra.zionale dei limiti delha so- 
vramità dello Stato nelle acque territoriali. Nel 
raggio del mare territoriale, limitato dalla mas

internazionali. A me non pare di poter acce
dere alla

sima portata dei cannoni, le leggi l’autorità

sua tesi. Il principio della libertà dei
mari; che egli ha citato, è un principio rico
nosciuto da tutti. Nella riunione dell’ Istituto 
di diritto internazionale, che ha avuto luogo a 
Parigi nel 1904, questo diritto di libert^à dei

dello Stato rivierasco sono le sole competenti: 
1’ imperiam dello Stato rivierasco è assoluto e 
irrefutabile e il limite del mare territoriale 
deve variare con 1’ aumento della potenzca dei
cannoni. Finché non intervenga un accordo

mari ha; per consenso di tutti gli uomini illu- 
stafi colà convenuti, trovata una formola con-
creta che costituisce il 

' zioni deU’Istituto
n. 5 delle delibera-

e che è questa : «
navi; senza distinzione; hanno diritto di 
®nggio inoffensivo nel n

tutte le

mare territoriale ».
pas- 

Mcì

internazionale lo Stato ha diritto di dicliiarare 
mare territoriale quello limitato dalle batterie 
della costa, e quindi invece del limite di tre 
miglia marine, ha il diritto incontestato che il 
limite sia portato a dieci miglia ed anche più 
in là. A nostro avviso il limite di dieci miglia 
sarà più conforme alla portata dei cannoni mo

[
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derni ». Quindi questo limite di dieci miglia
non è un’ invenzione del Ministero della ma
rina; ma già da molti anni era stato preconiz
zato e sostenuto da valenti uomini che si oc-
dipano di questa materia. E mi par< che non
mi convenga spendere altre parole per dimo-
strare come il progetto di legge non rechi offesa 
ai principi di diritto internazionale. Reca offesa 
ai trattati? Quali?

Occorre che mi si citi quali sono le dispo
sizioni dei trattati vigenti ai quali rechi offesa 
questo disegno di legge. Nei trattati commer
ciali; ài quali è annessa una convenzione ma
rittima; è stabilito il principio deir uguaglianza 
di trattamento delle navi nazionali e delle navi 
estere. Quindi una violazione vi sarebbe sol
tanto; quando una differenza di trattamento vi 
fosse. E; a questo riguardo; dirò che una osser
vazione del senatore Pierantoni può essere op
portuna: quella che la facoltà di eccettuare 
dalle disposizioni di legge talune navi; debba 
essere data con criteri assolutamente impar
ziali; in guisa da non dar luogo.a reclami e 
da non lasciar sospettare che si voglia; sotto il 
pretesto della difesa dello StatO; favorire il com
mercio nazionale a detrimento di quello delle
altri nazioni; ciò che costituirebbe violazione
dei trattati.

Vi è un’altra disposizione dei trattati della
quale il progetto di legge non - parla ; ma,'ì
evidentemente; se non ne parla; deve inten
dersi che si richiama ad essa; perchè non- po
trebbe in nessun modo abrogarla; essa è la 
convenzione consolare la quale prescrive che 
la visita a bordo dei bastimenti esteri non
possa essere fatta senza avviso al console e
senza r intervento del console stesso. Ora Tar-
ticolo 9 parla di facoltà deiPautorità marittima 
« d’inviare sulla nave mercantile un ufficiale
od altro funzionario per Taccertamento della
identità della nave stessa e dei colpevoli ». Ma; 
evidentemente; il ministro della marina; nel 
dare le istruzioni per l’applicazione di questo 
articolo; dovrà ricordare le disposizioni della 
legge consolare che noi dobbiamo rispettare.

Ed infine per me l’osservazione decisiva; 
che diminuisce l’importanza di tutte queste 
discussioni teoriche; è quella che molto oppor
tunamente ha fatto il relatore dell’ufficio cen
trale. Qui è quistionC; on. colleghi; di limite e 
di discrezione.

Se questo progetto; come non è possibile che 
non sia; sarà limitato; strettamente limitato; alle 
esigenze legittime della difesa dello Stato; non 
recherà nessun danno al commercio. Se fosse 
altrimenti; ben ha detto l’onorevole relatore 
dell’Ufficio centrate; il ministro della marina 
mancherebbe al più elementare dei suoi doveri; 
ed un’ applicazione irrazionale di questo disegno 
di legge darebbe’ certamente luogo a gravi con
troversie e rappresaglie da parte degli altri 
Stati. Ma badatè; questo può accadere sempre; 
perchè accada; non vi è bisogno che questo 
progetto di legge sia male applicato; perchè 
abbiamo tante altre disposizioni chC; se non 
fossero applicate logicamente e se si volesse at
tuarle come arma di vessazione contro i-1 com
mercio straniero; ci creerebbero te stesse diffi
coltà e rappresaglie. che da questo progetto di 
legge si temono.

Fatte queste considerazioni che mi pare pon- ■ 
gan la questione nella sua vera luce; e siano 
tali da rassicurare il Senato che .può votare 
con animo tranquillo il progetto; non ho altro 
da dire. (Approva^^ioni).

ORLANDO; ministro di grazia e ghastizia e 
dei calti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ORLANDO; ministro di grazia e giastizla e 

dei culti. Dal momento ch’io sono stato chia
mato direttamente in causa; comincio; alla mia 
volta; col dichiarare che farò brevi osservazioni; 
soprattutto per atto di riguardo verso l’ouore- 
vole Pierantoni e verso il Senato.

E; difatti; senza questa ragione; io veramente 
non saprei trovar materia per una dichiarazione 
da parte del guardasigilli; perchè; se io. ho ben 
compreso; il punto di vista.; sotto il quale l’ono
revole Pierantoni mi ha chiamato in causa; 
parrebbe fosse semplicemente questo: che il 
disegno di legge ^di cui si tratta; verrebbe a 
violare un principio veramente fondamentale 
della nostra legislazione; del nostro diritto co
mune; un principio; la cui dichiarazione onora 
veramente l’Italia per i tempi in cui fu fatta, 
cioè a dire il principio della perfetta parifica-
zione dello straniero al nazionale per tutto
quanto attiene ai diritti civili.

Questo mi pare sia stato il pensiero dell’ ono-
revole Pierantoni; quando a me si è rivolto;
giacché per tutto il resto; non vedo come la
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. mia^speciale' competenza,possa entrare in questa 
.questione.

.Óra, .a ..proposito < di questo progetto di legge, 
■ tutto si .può dire :?può dirsi che sia inopportuno, 
. Iroppo--rigido-e perfino esoso, se si vuole; ma 
che esso - violi' il principio, della ..perfetta pari
ficazione. di diritto^-fra ..lo. straniero, ed'11 nazio- 
male non^mi. paretche possa affermarsi,, giacché

solutamente ,perfetta. Atto .di, giurisdizione è

tutte le disposizioni in sesso contenute, si nife-
scolio cosi .allo .-straniero .come al .nazionale.

\<{Benissin!bo},
.rA me -sembra, iripeto, •<essere osservazione 

.'semplicissima, intuitiva- ed elementare 11 .rico-
..noscere- e - Kuffiermiare rche 'questo sdi-segnoi di- 
logge ?non 'Violi ' la.parificazione'dintrattamento'

. fra- 10'-stranier0'.-ed uLnazionale.
Ma idice. l’ionor. dficrantohi - 

^déil’ .ecce;zione.

quello. ; atto di -giurisdizione è questo. .Atto, le- 
.,cito .è quello; atto lecito .è questo.

Ma io dico ancora di più.'Ho ammirato Tos- 
servazione del Relatore, che non è un giurista, 
ma che meriterebbe di esserlo;,giacché l’osser
vazione dadùi fatta è stata molto acuta e per- 

tfettamentetgiuridiea. Egli Iha, •eonf utta^ragione, 
ì-fatto '.notare ;che - questo /disegno di legge, al 
quale io ho dato il mio/consenso-e fChe-non 

• avrei mai - creduto ì avrebbe ‘avuto‘l’onore di 
una cosi lunga discussione, che questo disegno 
di legge - dico - non è se non un disegno di 
legge di garanzie. :Lo'Stesso'ritengo anch’io; 
g’iaGchè, come acutamente. ha - osservato l’ono- 
revole relatore, i. poteri, che vengono concessi

Lc.-è';da.*facoltà  . Stato con questo, disegno di'deggé, in;realtà
già esistono, poiché.sono poteri .di .polizia, .che

'"^Si; fe'è da^facoltàuielì"eecezì0ne ma ancihessa'' uno Stato esercita nella, sua giurisdizione.
^"si • riferisce "tanto -Allo straniero-quanto^al-na-, 
"^^òhàle. ■

■E,"pare'amie, “Cile non sia possibile nnuovere 
'al' óbverno' del 'mio';paese (quali- che ■ sreno .le

.Infatti, 'an®he. oggidì se una nave ^tentasse .di
’ avvicinarsi ali una'fortifìcazione,'il-'comandante
di questa potrebbe intimare, alla nave 'di allon
tanarsi; e,; qualora non lo facesse, òbbligarvela.

pérsone, che'lo rappresentano) h'ingiurioso "so-, 'Dunque, questi poteri già esistono e riguar-
, ., ... danoda'polizia dello Stato nel proprio terri-spetto di volersi servire delle disposizioni di ’ Quindi

questa'legge,, per "W^òrir ' indirettamente il ■ se mai, "il ; presente disegno di

'nàzionale'In "Oppqsi^one allo "straniero. t

. Ihcontenuto ..giuridico di questo disegno dii 
-elegge si ,riferisce tanto allo, straniero quanto all 
' nazionale,’lo ripeto una volta, ancora.; e quindi ! 
non si., può. Wre' che esso possa violare quella;

legge intende regolare,, disciplinare questi'po
teri, aggiunger garanzie di notificazioni, di av
visi ecc.; ond’-esso apporta piuttosto unnumento 
di ' garanzie, anziché una restrizione di esse.

"E, perciò, concludendo, io ritengo'-che sul
merito di questo progetto .possa pensarsi’tutto. • J —-------------------- ------ 'X ^\-/XXUJU.VX OX VLXtfbV./

base fondainentàle,della nostra ’legislazione,! -quello che'sr vuole; ma-certo è che la sua por-
cheriguardà” la ,parificazione nel diritto
dello stranierò. ,ai .cittadino del.’ Regno.

comune ’ tata giuridica intende a-regolar l’esercizio dèi

-Ed ■ allora,-cheócosanumané2-NoiTrimane che^ 
jrquell’analogia,. che.^all’onor;,Pierantoni «dispiace: ' 
una. che a^nne.-pare -perfettamente -vera e. ne- - 
eessaria;. .perché -non. si « tratta. quLdi .vietare-; al. • 

-solo -Straniero, com-e^ sembra creda, .l’onor.. Pie- 
rantoni, -lHngresso .,nel territorio dèlio- Stato

-•continentale-e negli .annessilimitròfi nnarittimi: 
qui-sidratta.soltantodi vietare-l’avvicinarsi a un, 
dato,-punto, della costa,-di.nna .nave; straniera o ;

-..nazionale- eh’essa sia- non -importa..E allora non ■ 
'■si, può-.disconoscere, corner sia perfettamente lo- ’

diritti di polizia nel territorio dello Stato e non
ha nessun’ rapporto con-la questione fondamen
tale di diritto internazionale ezprivato’relativa

^alorispeùtobdei''diri,ttL-deUo-?strahiero, rispetto a
^ -Gui ^questa ’leggenon : viene nssolutamentenreno.

- gica e ma,turale.quell’,analpgia, che sLpuò ri-' 
«scontrare.fra,le/.disposizieni. di-,.questo, disegno 
di legge- .e, i- numerosi .-.divie.ti,. che. concernono ' 
le, fortificazioni. ■

Presentasìonendi vun .disegno di Ipgge.

' BERTOLINI, mmislro dei Javori .piglici, 
.Domando di parlare.

“PRESIDENTE. Ne. ha facoltà.
..EERTOLINI, ^miinistro. dei datori picbblici.

.Ho. l’onore. dipresentare al . Senato il seguente
disegno di legge. già approvato .dall’altrn ramo

-Lo ripeto: -a .me^quest’ analogia^.sembra, as-.
del Parlamento: 
vigazione interna

«.Provvedimenti, per ha na- 
».

Escussioni, f.
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PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
dei lavóri pubblici della presentazione di quésto 
disegno di legge, che sarà trasmesso agli "Uf
fici jper il necessario esame.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i senatori segretari di procedere alla 

numerazione'^dei voti.
(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne).

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Coiitìnuerémo óra la “discus

sione suT disegno di legge n. 55.
PTÉRAHTnNT. Domando di “parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.

'PIERANTONI. Pésànte è la 'mia 'giornata! 
Io volevo parlare dopo gli onorevoli ministri, 
ma essi hanno creduto di mettermi in mezzo 
tra due fuochi: Tammifaglio e il generale di 
terra “da una parte, il giureconsulto e'il 'mini
stro degli affari esteri dali’altra. Io solo mi 
combatto contro di essi e liiànténgó le mie ópi- 

' nioni. Prima di tutto osservo’ che ròiiòr. mini
stro degli affari esteri ha fatto piena adesióne 
ad un punto del mìo discórso, perchè quando 
ha parlato delle 10 miglia cóntemplate in que
sta legge, ha dato ragione a me, ehe“ho“affer
mato che il mare territoriale nostro era' già 
determinato dalla legge delle Dogane, méntre 
l’onor. ministro della marina aveva detto il 
contrario.

MIRABÈLLO, ministro della marina. Ma no ! 
ma no !

PIERANTONI. La prego di non interrompere. 
Questo è un sistema veramente strano. Se io in
terrompessi i ministri quando parlano, farei cosa 
vietata !

MIRABÈLLO, nnrtis^tì^o della marina. Ma è la 
terza volta che ella confonde il chiló^nétro col 
miglio marino!

PIERANTONI. Le ripeto: non interrompa e 
stia quieto; ho'già spiegato' che inténdéVo ap
punto parlare del miglio'marittimo-per la zona 

' di vigilanza. Si tratta 'di un semplice ’equivoco 
non di "paròla!

MIRARELLO, ministro della marina. (Inter
rompe).

PIEEANTÒNI.'TÌIa che sistertfa èOqiìesto?’lasci 
parlare !

Ho detto ''-già, che' è stata una confusione di 
parola quando ramico Di Marzo lo ha notato. 

Quando noi tfóviam'o il ' limite -posto nella 
legge’ pér esercitare la 'vigilànza sulla'pesca o 
'Sui possibili delitti di' còntràbbàndo, pare ■a fne 
'che sia conforme 'alia ragione delle''genti di
non "Creare'Variazioni. - - - '

"ÌL ministro ìlegli affari esteri, ' pér sostenére 
la legge, ha citato il De Martens.' Onòr.''ihini- 
stfo, di sérittòfr di diritto intèfiiàzionale aventi 
il cognóme De‘Martens 'Ve' ne fàroho' tre,' Uno, 
-che'scrisse^nel 177fiinlatiho‘ùn’ópera,'poi tra- 
- dòtta in francése,'’aiinotàta dal Infio defunto
amico Carlo Vèrge; Un altro, ' che "scrisse la
Guida diplomatica^ ed "un altro, Federico De 
Martens, che fu mio amico, impiegato al Mini
stero degli affari esteri in Russia, e scrittore, 
morto da. pochi mesi. Il De Martens scrisse un- 
articolo, che risponde al principio di doversi 
limitare il mare territoriale. Noi possiamo ral
legrarci di vedere che la Rùssia’s’ incammina 
sulla stessa vìa seguita dalla Francia, dall’ In
ghilterra e da altre nazioni.

L’ onorevole ministro degli affari esteri ha do
vuto riconoscere che di questo diségno di legge 
parecchie sanzioni sono contràrie alle lèggi con
solari é ài trattati, non lià potuto negàré'la invio- 
labilità delle 'navi ' mefcàntili; iiìfatti non'si 
possono fare'visite su di esse, senza 'avvisare 
prima il'console. Veggàho i 'sénàtóri che conia 
présente legge si "permétte di * tifare colpi' di 
cannone per avvertirne ir'cohsole soltanto dòpo.

Il ministro di'grazia'e"giustizia lià detto 'di 
'entrare nella questione- soltanto -per’ùh riguardo 

' pérsonalb a inet'Egif ha ' affèrhìàto éosa'héntrària 
alla lègge, qùàndo ha sosfenùto' -Che si ' -tratta 

"di dàfe ùiia ' guarentigia ''allo ' stfàniefo' e' al- 
l’ìtaliàho, perché n'on= si tratta di-vieta'fe, ma 
di vedére quello che si deve fare; Io ei-to l’àr- 
'ticòlo’563 del Còdice della -màriha’ méfcantile;
lo leggo: « I capitani di porto provvedono nei

‘ luòghi" di lóro'- ' giurisdizióne- ' aT servizio -marit- 
'timo''fégolando e vigilando: a) rehtfàta e l’u- 
' scita’'delle navi ; à) gli‘àncofaggi e gli- ormeggi ;
c) rimbarco e lo sbàr'co dei pàsséggéri.

'Sùppoiìéte che vi siano Cittadini stranieri che 
'débbàno tornare alle loro patrie e éorréfe dai 
nostri porti ai loro focolari domestici.-Quando 
si sarà Vi'etato ' alle navi di entrare nei porti,
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e tale divieto è di transito, perché transito si- 
gnifica sbarcare o entrare in un porto per an- 
dare ad un altro, ovvero in un. porto attiguo alle 
linee ferroviarie che conducano all’estero, come 
o-iustificherete questo divieto ? E che dire dei 
nostri italiani, che hanno garantita la libertà di 
andare^^ Voi dite che io fate per necessità, ma 
dove è questa necessità ? Intenda bene l’onore
vole ininistro di grazia e giustizia; io non ho 
punto parlato del diritto privato dello straniero 
ammesso dal nostro Codice con eguaglianza 
di trattamento pei cittadini nei rapporti di di
ritto Civile, quando detti rapporti si debbano 
svolgere nel nostro paese.-Questo diritto ha cer
tamente per presupposto l'ingresso nel Regno. 
Ho parlato del diritto pubblico che riguarda il 
detto diritto garentito dalla nostra legislazione. 
Molte persone che transitano pel Regno, non 
hanno bisogno di esercitare diritti civili. Per 
esempio, colui che s’imbarca alle Bocche di 
Cattafo, sbarca a Bari per andare, altrove, può 
non aver bisogno di far negozi di stretto diritto 
civile. ■

Ricordo all’ onorevole .ministro che citai la 
Legge di pubblica sicurezza coòrdinata al Co
dice penale, cioè il capo 2® del titolo III : Rei 
viandanti, dei liberati dal carcere e degli 
stranieri da espellere dal Regno, in cui è am
messa l’ espulsione dei vagabondi e di quelli 
ebe soffrirono condanne di tribunali. Persino 
aU’inizio di una guerra si pup non o^rdinare 
l’espulsione,che avviene solo quando vi è il peri
colo che i sudditi della parte belligerante pos
sano perturbare rordine pubblico.

Cito gli esempi. La Russia durante la guerra 
di Crimea, permise ai francesi e agli inglesi 
di rimanere nello Impero; il nostro Governo 
durante la guerra in Italia che cosa dichiarò? 
gli austriaci se vpglionp rimanere, rimangano. 
Durante la guerra franco^germanica fu ordinato 
che tutti i tedeschi che vplpvano rimanere in
Francia prendessero una carta di soggiorno;
nella guerra fra il Giappone e la Gina fu com 
cesso reciprocamente il soggiorno ai sudditi 
dei due paesi.

Il diritto di soggiorno in tempo di pace è 
rispettato ' per la inviolabilità personale scritta 
nella nostra Costituzione. I ministri degli esteri 
e di grazia e giustizia non possono dimenticare 
che quando sono stipulati trattati di commercio 
c di navigazione, si esordisce per assicurare 

precipuamente due cose: l’arrivo degli stra
nieri, il loro transito, ■ e l’arrivo delle mercan
zie. Domani citerò i trattati per convincere i 
colleglli.

Ho fatto il mio dovere; il Senato voti pure, 
e non è la prima volta che io non sono ascol
tato. Mi dispiace soltanto di essere interrotto, 
perchè le interruzioni non sono volute dal no
stro regolamento e dalle nostre relazioni per
sonali, mentre coloro che interrompono po
trebbero domandare la parola.

PRESIDENTE. Mantiene lei la sua proposta 
sospensiva ?

PIERANTONI. No, no. Quando non si vuole 
accettare proposta cosi temperata, non insisto.

L’onor. Tittoni mi ha data l’intenzione di 
voler far respingere la legge. Io non avrei 
voluta la discussione. Però ho esposto ragioni 
contrarie affermate sulle leggi e i trattati. Ma| 
appagato il mio voto negativo, che. certamente 
non muterà, ho doma-ndato di esporre fuori di 
quest’ Aula argomenti con emendazioni di
scussi, per vedere quali possano essere accet
tati. Ho detto.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale. 
Rinvieremo a domani la discussione degli ar
ticoli.

Risultato di votazione. .
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto sul disegno d.i 
legge:

Provvedimenti per le biblioteche e modifi
cazioni all’editto sulla stampa 26 marzo 1848:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

91
69
22

(Il Senato approva).
Leggo r ordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 15:
Discussione dei seguenti disegni di legge:

Norme per il transito e il soggiorno delle 
navi mercantili lungo le coste dello Stato 
(N. 55 - Segibitoy,

Ordinamento civile delle isole di Tremiti 
(N. 6).

Là seduta è sciolta (ore 17.30).

Licenziato per la stampa il 6 dicembre 1909 (ore 20). 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore deli’ Ufficio dei Resoconti delie sedute pubbliche.
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Provvédimeiìtl per le Blfolloteeke
e- alFeditte^ giilia-marsa 1848%

xlrt., 1-..
Di; qualsivoglia, stampato o pubb^icazionei, Ib’ 

stampatore o- l’editore, prima di porli in com
mercio & di rimetterli ai committenti, dovranno’ 
consegnar'& tre copie^ al proGuratore- del' Ee 
presso il Tribunale del circondario o del*  di-- 
stretto? nei quale hann o-sede-o Tothcina graOca 
0 L’edàtore-.

I trasgressori di tale prescrizione saranno 
puniti con ammenda, corrispondente al tripio 
del prezzo venale della pubbliGazione, e 
mai inferior’e à, lire cinquanta.

non

In caso; di inadempimento dieE’obbligo delta- 
consegna per parte deEo stampatore o editore-, 
il procuratore diet Ee procederà alla conÉsca 
delle tre*  copie.

La vaiutazione delle pubbLi-cazioni non de
stinate al commercio o sulle quali non- sia in
dicato il prezzo di vendita, sarà affidata al 
prudente arbitrio del giudice deila contravven
zione.

La consegna di una pubblicazione a cui ab
biano concorso più tipografie, od officine gra
fiche, può- esser fatta da uno solo degli eser- 
cen'ti- di queste, ed esonera gir altri dall’ob- 
bligo di eguale consegna f ma ràmmendà per ' 
inadempimento della consegna petrà essere in
flitta a chiunque fra coloro che concorsero alla 
pubblicazione.

Art. 2.
I procuratori del Ee invieranno in franchigia 

le co,pL0i lorp eonscgnate dopo avere apposto 

ad esse la data della consegna nelFattOi dà ri
ceverle- daEor stampatore o- editore

a} una. aliai biblioteca, Nazionale- eentrate-
di Fìrìenz©.'‘r

1}} una Cv.Ila biblioteca Vittorio Emaniaele-'
■ di Roma, la, quale; trasmetterà nel termine- di 
un mese alla bibEoteca del Ministero di grazia, .

■ e giùstizifa le pubblicazioni di indole stretta- - 
. mente giuridica;;

e) una alla, hibEoteca Universitaria della . 
provincia-.. '

Nelle provincie, dove non esiste biblioteca- 
universitaria, detta copia 'sarà spedita alla bi- 

' blioteca pubbflca governativa, provinciale Q' 
co munale' dC-l eapoìuogo, se condor un elenco ■ 

, da fissarsi per decretoi Reale.
La spedizione delle- copie di cui alle lettere 

a} e- 5) dovrà essere eseguita ogni ’ quindici' 
giorni.

La copia di cui alla lettera e) per una du
rata di' tempo da-ridursi nei più ristretti limiti' 
che sia possibile, potrà essere trattenuta presso 

’ la Procura del Re per le- eventuafi ‘ azioni giu-, 
diziarie- cui la pubblicazione- possa dar luogo.

Le copie non complete o non corrispondenti- 
' al tipo- più perfetto dell’opera, si considereranno- " 

come non consegnate.
L’Obbligo di cui alla prima parte' di questo 

articolo si estende anche agli estratti dielle pub- 
blicazioni e ad ogni nuova edizione che mo
difichi quella precedènte;

Restano ferm e le particolari ' di sp c sizioni circa 
le pubblicazioni periodiche.
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'TORNATA'del 1° DICEMBRE J-909

MViiI

fOlMAlX IML. 1° DICEMBRE' 1909'

Breside^za<- del Peesideiìtè MANFREDI.

BóiaiìiàfiÓi —, Messaggio' del Presidettle della Corte dei conti {pag. 1573') — Ringrazia-
{pag. 1574) — Si accorda^ un congedo al senedore Bertetti {pag. Ì574) — Si procede 

cella discussióne degli articoli del disegno di legge
deUe nari rnercantdi Tango le• casCe dello Siedo

< Norme per il transito e il soggiorno
{N. 55Y'— Parlano^ i senatori Bonasi

{pag. 1574), Pierantoni {pag.’ 1575), Gualterio {pag. 1577), Tarditi, relatore, {pag. 1579) 
ed i ministri della marina {pag. 1578') e degli affari esteri {pag. 1580) — Il senatore Gualterio 
propone un emendamento che, postò ai roti, non è approrato~{pag. 1581) — Si disciitono gli ar
ticoli 2e3 e un emendamento del senatore Bonasi {gpag-. 1582) — Parlano i senatori Pierantoni 
{pag. 1582), Bonasi {pdg.15-831) e Gualterio {pag. 1582) clie propone anch'egli zm emendamento 
{p'àg. 1582) che poi ritira {pag. 1584) e il ministro della marina {pag. 1584) —- Si approra 
Vemendamento del senatore Bonasi all’ant. 2, che imporla la soppressione dell'art. 3 {pag-. 1584') ■— 
Sull'art. 4, ora 3, parlano, il ministro degli affari esteri {pag. 1584), i senatori Pierantoni 
{pag. 1585) e Tarditi, relatore, {pag. 1585) — L'art. 3 è approrato con una modi-/ìcazione 
proposta dal ministro degli affari esteri {pag. 1585) — SulVart. 4, che. è approrato, parlano 
il senatore Pierantoni {pag. 1585) e il ministro della marina {pag. 1585) — Szdiart.. 5 inter
loquiscono il ministro degli affari esteri {pag. 1586), quello della manna {pag. 1587) e i 
senatori Pierantoni {pag. 1586) e Gualterio, che propone un emendamento {pag. 1536) — 
L'.ari. 5 è approrato nel testo emendato dal ministro della marina {pag. 1588) — SulVart. 6 
discorrono i senatori Pierantoni {pag, 1588), Reynaudi .{pag, 1590) e il.ministro della marina — 
{pag. 1590) — Rart. 6., del quale il senatore Reynaudi propone la^.soppressione del secondo 
comma, proposta che poi ritira, è approrato, per dirisione, nel testo ministeriale {pag. 1591).— 
Senza discussione si approvano gli articoli 7,8 e 9 {pag, 1591) — Si approva anche Vart. 10 
dopo osservazioni del. senatore Scialoja {pag. 1592') a czd risponde il ministro della marina 
{pag. 1592) — Uart. 11 ed xdtimo è approvato senza discussione {pop. 1594) — Si rinvicb ad 
altra seduta la votazione a scrutinio segreto del. disegno di legge. .

La seduta è aperta alle- ore 15.10. . .
Sono presenti i ministri degli affari esteri?

della marina, delle finanze ed il sottosegretario
di Stato per la grcizia e giustizia e dei culti. 
Interviene più tardi il ministro guardasigilli.

AHRIV ABENE,
processo

segretario. Dà lettura del
verbale della seduta precedente, il

filiale è approvato.

Messaggio del Presidente della Corte dei conti.
■ PRESIDENTE. Do lettura del seguente mes

saggio pervenuto dalla Corte dei conti :

« Roma, 30 , novembre 1909..

« In osservanza delle disposizioni della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, mi onoro di rimettere
all’E. V. l’elenco delle registrazioni con ri-

discussioni, f. Tipografia d^l Senato.
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serva eseguite dalla Corte dei conti nella se
conda quindicina del ines«

«

ì di novembre 1909.
«JZ Presidente 

Di Broglio ».

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte dei conti di questa comunicazione.^ ,,

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. La famiglia del senatore. Cà- 

rutti ringrazia il Senato delle condoglianze in
viate per r illustre estinto e per la fatta;- comv 
memorazione.

Congedo.
PRESIDENTE.' Il senatore Bertétti^domanda, 

uin congedò di-lo- giorni per motivi df fami
glia; Sé il- Senato- consente, questo congedo’ 
s’ intende/- accordato.

Sèguito ' dèUà discns&iohd del diségno*  di leggej: 
« 'Norme per il transito è il soggiorno delie navi 
mercantili' lungo le coste dello Stato » (N.r55)i.,

' PRESIDENTE. L’ordine 'del giorno;reca ih 
seguib della discùssi'òné dei diségno'di leggè: 
«Norme per il trànsito éd il soggiorno delle 
navi mercantili fungo iè 'coste dèlio Stato ».

feri fu chiusa là discùs'sìone generàlè. Passe-- 
remo-aRà discussione degli artiéo'ìi, che rilèggo:'

Art. 1.

Il transito e il soggiornò delie navi -mèr- 
' cantili nazibnaiì e straniere può èssere viètàtó 
in-qualunque tempo e in qualsiasi dèlerniinata 
località interna o forànea dèi mari dèlio étàto, 
quando ciò sìa richiesto dallTntèresSé della dÉ^ 
fesa nazionale.

Ai soli effetti della- presènte lèg^; per'mari ■ 
dello Stato s’intende la zona di mare compresa 
entro dieci miglia marine dal lido. Per i golfi, 
i seni èie baie, la zona delle dieci mrgiià' é mi-’ 
surata acpartife da una linea rètta tiràta’àdra-i 
verso l’insenatura nella parte più -foraiiea un 
cui l’apertura-non abbia un’ampiezza superiore
CvJIle venti migliti.

É aperta la discussione sn questo art, I. 
Ha facoltà dì pàrìafe il senatóre Boiiaói.''

BONASI. Io ho chiesto la parola, non per 
parlare sull’art. 1, ma per proporre una modi
ficazione aH’art. 2 cosi da formare un articolo- 

/ unico con Part. 3.
Voci, Ma qui siamo all’art. 1.
BONASI. E’art. 2 resta immutato, ma sol- 

tanto, viene aggiunto al medesimo un inciso- 
■che àssorbferebbe l’art. 3; Credo opportuno ac
cennare subito alla mia proposta. .

Proporrei che sf aggiungesse che « nei casi di 
urgenza le designazioni delle località nelle= quali- 
è vietato il transito e il soggiorno delle*  navi 

' inèrGantili viene fatta mediante decreto del.
ministro della marina udito il Consiglio dei. 
ministri ».

Còsi;-'dentart. 2« e deh 3‘’^si farebbe-un. artL- 
, colo'-;unico.i- ..
-- .Le*  ragióni Che hanno ùndotto il Governo a- 
.presentare questo’disegno-, di' legge sono^ evi
denti: lìOn sono'Che ragioni di legittima-difésa.:

. Mà, l’armare permanentemente ih Governo delle- 
fàcoità-. di^, cui è; cenilo nél disegno - di: legge,, 

tdeve, farci .pensare che può- suscitare- delle 
t dWcoh^, molto-graviv.. i

Siccóme -ih divièto di transito O’di soggiOrno- 
. in- certe località allò navi' è questione che in

teressa- anche i’ rapporti ihternaziOnalij cosi il. 
Govèrno-potrebbe ■ essere 'esposto; a molèstié, a- 

'Sospetti Cj Dio-non; lo' voglia, anche a rappre- 
saglìè che pòtrébbèrò ' riusciré sommamente 

■ dannose agli Stessi' interèssi nostri chè^vogliamo 
' ihèglió*  difési; .

Éè’r'da-re dùnque àffidàmento che'di queste 
fàcoità’ sì farà'' usò soltanto per i fini voluti 
dalìà legge; 'e déntro -1 lìmiti dà èssa- designati.?
ìb phòpongò ehé'ógni qualvolta occorra di farne 

■ ù'so,' venga Sèntito il Consiglio” dèi ministri, 
pebchè ' quésta è gafànzià'dì fronte alla quale 
tutti possonó essèr sicuri che non si' abuserà 

'dì queste facoltà; e ciò tanto più p'erChè nel 
Consiglio dei ministri deve intervenire anche 
il ministro degli esteri, il quale è il più inte
ressato ad' évitàr'è l'è èvèiitùàlì molestiè che 
pòtrebberò f venirgli dac parte' delle.’ potenze 
èstere; ; ;•

Gredò' che questa, aggiùnta! possa essere, ac- 
dóìtà dal GrO'^érnd, '' peùchè' mentre neh porta 
restrizioni- alle facoltà di cui ha-bisogno^ e. che 
in- Certi Casi' sono, -una necessità;, nel tempo 
stesso allontana il pericolo.’ che vengano sol-
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■'levati Tfeòlàmi dàÉ’estefò- atti à creare imbà-
ì^azzì.

lèri, non senza grande sorpresa, sentii, dire

Sperò cheli Governò, còme^ anche , il,, rsl^^ 
tore deirÙffìeio centrale, non faranno difficoltà

daironor. ministfo degli esteri .che questo, di-
segno. di legge .. non,,póneva in■' nessun mo.do 
foccare la,libertà.dei m'ari, i trattati di navi-

/ad accet'tàrè qdestPv proposta, tanto più, che,. gùzionè n i diritti acquisjti dai popoli. .Io che. ho
-quand’anche non s’introducesse questa.modi- 
ficàrioné, il disegno di. legge doàrebbe. ugual-. 
mente essere rimandato ali’altro ramo del Par-

il dovere di studiare,, ora per ora, i trattati 
internazionali, afferino^ non esservene uno solo

lamento per un errore di dizione, incorso n.el- 
l’art. .3 che non potrebbe non essere corretto.
Invece' cosi noi .rimandìàmo .alla Camera la 
legge per un’aggiunta che ..ayrà, una^ grande j

che non cominci con là énunciazibne .di volersi
lo s'tabibmento delle persone loro suddite,, eia 
libertà'degli scambi internazionali, Ho qui una

.utilità nei rapporti internazionali.. . . ■
PKESIDENTE. Ma Tart. rimarrebbe qual’è? 
BONàSL Si, Tàrt. 1° rimane qual’è. . - 
PIEK.ANTGNI. Domàndb’-di parlare. ' ■
PKESIDENTE. Ne^ ha ' facoltà.'
PIE'KANTONI. Signoti senatori. Kièpetto la 

deliberazione che ha chiusa làdiscussióne gOne-

serie, di -trattati, Per esempio, il trattato col ■ 
iParagùay reca:;« vi sarà amicizia nompZeZa ed 
intera liberta di co.mmercio e navigazione tra

; le due parti contraenti, I cittadini italiani nella 
I Repubblica dèi Paraguay ed i cittadini del Pa

. «

raguay potranno entrare » ecc.
Il trattato col Perù reca: « vi sarà amicizia

intera, vi sarà intera libertà di^ commercio e

.rale. Pér antica consiifetu'cline paflaihehtafe e

di nàvigàziònè tra i due paesi ».
E inùtile che io tedi! il Senato pei*  dimo

pe'r economia di lavorò/ iibn ripeterò cosà al
cuna che da- me sia stata già detta.

Prendo nota del sentimento che anima i col- 
leghi a*  riconoscere la necessità' che codesta 
legge sia emendata e eìie ritorni all’altfó ramo 
del Parlamento. Esordisco col mettere sótto gli 
òcchi del Senato la contraddizione che esiste tra

strare che tutti i trattati sono stilati sopra
queste forme. Però è importante, notare cheli 
Regnò di Sardegna, perfino nel trattato - col 
Marocco, pòse questo diritto di libertà di navi
gazióne e la libertà di commercio; e quando 
ieri parlai della giusta temenza di rappresaglia, 
a cui hq accennato il mio collega il senatore Bo-

il titole della legge e iWt; 1. testo delia legge
reca: «Norme per il transito e il soggiorno delle
navi ■ mercantili lungo le Coste delio Stato ». Si 
doinandt a chicchessia fornito del senso comune
e della conoscenza- delia lingua 'italiana, che 
dichiari che cosa deve contenere questa legge;

nasi. pensavo' precipuamente, alle stipulazioni
nostre con la Svizzera,' là quale, se ha la navi
gazione dei laghi, se ha acceduto a tutte le 

. Convenzioni per la libertà di navigazione del 
, Kèno, per là grande forza del 800“ commercio

e per la sua postura geografica, è vivamente 
interessata a volere che sieno. rispettate le li-

certamente risponderà éhè pensa a proteggere * berta del transito dei cittadini, del commercio
il transito ed' il soggiorno delle navi mercan
tili. Si noti che questo titolo fu'intr odotto dalia
Commissione della' Camera- per sopprimerne * 
nn altro titolo ancor più strano del progetto mini- •
steriale. Chi legge questo'primo articolo il quale 

Il transito e il soggiorno delle navireca : «

niercantili nazionali é-straniere può'essere vie
tato in qualunque tempo e in qualsiasi deter
minata località interna 0 ffiranea dei mari dello 
Statò- quando ciò sia richiesto dali’interèsse 
delia difesa nazionale » . Altro che transito e 
sóggiornò ! Il- divieto- che confóndé navi’ mef- 
eantili nazionali e stfànière . è il tempo di 
gnerra coi tempo di pace è che si arbitra di 
interdire' ogni possibile approdo alla distesa 
delle coste è cosa contraria alla premessa.

' e‘ dèlia navigazione. Infatti chi pone Io sguarda 
’ sul trattato di comme'fcio vigente tra l’Italia 
‘ é la Svizzera che è di data.recentè, del 13 lu- 
• glio 1904, che eosà vi legge ? '« Art 1. Lè parti 
contraenti' si garantiscono reciprocamente in 
ciò che concerne l’importazione e 1’ ésporta- 
zione ed il transito, i diritti e il trattamento 
della nazione più favorita », Ed apprèsso: « Cia-». Ed appresso: «
scuna delle parti contraenti si impegna in con
seguenza a far pròfìttare l’altra di tutti i pri-
vilegi » ecc. ecc.

«Aft. 2. Le parti contraènti s’impegnano a 
non ostacolare il commercio reciproco con proi
bizioni qualsiansi di importazioni, di esporta-
zione è di transito » .

L’alinea 2 dell’ art, 2 reca: esoception^
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à cetle règie pourront avoir lieu dans les cas 
suwanf3> , ■ '

«■ 1® In circostanze eccezionali e per rapporto 
ai provvedimenti di guerra; 2^ Per ragióni di 
pubblica sicurezza; Per rapporto all’igiene 
e alla polizia sanitaria e ili vista della prote
zione degli animali, nonché piante utili contro 
le malattie, gli insetti e i parassiti nocivi » . 
' Infatti noi di continuo vediamo stipularsi ac
cordi per impedire le madattie delle vacche e 
di altre bestie ài confini.

« Negli scambi fra i due paesi i diritti di 
entrata e di sortita,'gli'articoli designati e an
nessi non dovranno sorpàssàre i tassi indicati ».

Come osate violare questo trattato accettato 
da una Federazione continentale, che ha assó- 
lutamente bisogho degli sbocchi nei nostri mari, 
èssendo contemplati i singoli casi di circostanze 
eccezionali? Io affermo che non ha torto l’ono
revole Bonasi di sostenere quello che io dissi, 
ossia che voi esponete la nòstra patria a rap
presaglie.

‘ E per ribadire ancora per la centesima volta 
essere cosa certa che non si possa "in tempo di 
pace toccare in mòdo alcuno alla libertà' dèi 
porti, cito il titolo Delle rappresaglie nel Codice 
della Marina mercantile.

’ Nel capo VI, Delle rappresaglie, l’art. 243 è 
scritto ih questi termini: « Le navi mercantili 
di nazione nemica che si trovassero'nei porti 
o’ litorali dello Stato al momento della dichia
razióne di guerra, saranno libere di uscirne in
qualunque tempo, salvo che il Governo, per 
speciali circostanze, non creda prescrivere un 
limite per la partenza».

Ora il buon senso dice che se la nave è li
bera di uscire, ebbe libertà dì entrare ed entrò. 
Come intendete voi il primo articolo della legge 
che disdice la libertà di transito, degli stra
nieri e il loro commercio? E nel trattato di 
Parigi del 1856 si riconobbe doversi rispettare 
la nave mercantile nemica per la reghla che 
la bandiera neutrale copre la merce persino 
del nemico se innocua e non si volle procla
mare il rispetto delle navi mercantili spettanti 
i%llo Stato belligerante; e perchè non siano cat
turate le navi nemiche, quando sono ritardate, 
.alla- loro partenza, saranno munite di un salva- 
•con(^otto per recarsi in patria;]onde se nel mare 
libero Incontreranno nave da guerra nemica, 
mostrando il salvacondotto, noh saranno sog-

< Ciò nondimeno, in via digette a confisca.
rappresaglia, può farsi luogo alVembargò » ecc.

Intende adunque T onorevole ministro degli 
CIaffari’esteri che ió per amore di studi storici, ri- 
cercàtorè dei trattati antichi e diligente còno- 
sci tore dei mxOderhi, non dissi cosa che non sia ■ 
grave e che nón sia da pòndérare invitandolo 
a darmi ascolto. Aggiungo pòi che quando'par
lai del rispetto dovuto agli stranièri che di- 
niòrano nel nostro paese, invocai il capò se
condo delia Legge di Pubblica ' Sicurezza, in- 
cui è' scritto, in relazione con i trattati inter
nazionali, che solamente Saranno espulse quelle 
genti che siano vagabonde ò' condannate’ dai 
tribunali o pèricólose. E in questo dovetti dis
sentire dal mio eòllèga di Università 1’ onore
vole Orlando, che di- dirlttò pubblico interno 
è maestro e che presto tornerà' insegnante.

Perciò ripeto che si deve evitare questa 
anomalia tra il Titolo della legge e le sue di
chiarazioni e si debbono rispettare i trattati.

Ma il mio' caro amico il Bonasi, ha citato 
P interesse della. difesa della nazione. Io ri
spondo: È egli possibile pensare che durante 
il tempo di pace e a grande distanza Si possano 
arrestare le navi ed impedire che giungano a 
destinazione? -

Si tacque sulla mia domanda. Dove andranno 
queste navi che potranno persino mancare di
viveri? -

Questa domanda, ripeto, io indirizzo ai tre 
onorevoli ministri e a tutti gli altri che vor
ranno parlare in loro'favore. Taceranno perchè 
non sanno che dire.

Dopo l’esame del primo alinea dell’articolo, 
passo al secondo. È strano che mentre si deter; 
mina la regola generale delle dieci miglia ma
rine, si venga poi a dire che questa regola vale 
ai soli effetti della presente legge. Quale è la 
ragione per cui questa legge debba assumere 
un carattere speciale e sussistere in contradi
zione coi principii generali del Codice marit
timo? Lo dovrò sentire.

« Per i golfi, i seni e le baje, la zona delle 
. dieci miglia è misurata a partire da una linea 
retta tirata attraverso l’insenatura nella parte 
più foranea in cui l’apertura non abbia un’am
piezza superiore alle 20 miglia ».
.Credo diffìcile questa determinazione; ma se 

la nave sarà respinta fuori, di questo limite, 
dimentica l’onor. Tittoni che le violazioni dei 
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trattati creano .responsabilità da essere decise 
da arbitri?

Io domando: è .possibile che questo testo dì 
legge lasci il dubbio che si voglia toccare alla 
libertà degli stretti e dei cgnali?

Certamente se si dicesse codesta cosa, sarebbe 
tale un’enormezza da volere che colui che la 
sostiene si curi con l’elleboro.

Però la geografia è tradita. Le navi. non_sono in
dicate; quando voi, colleghi, pensate che l’Italia 
per tre quarti è composta di terre insulari e 
litoranee, dovete comprendere come il mare sia 
fattore importante della vita, della civiltà e 
della storia italiana. Quali sono' i noMM mari 
di Stato? ■

L’onor. ministro degli affari esteri non vorrà 
dello .Stato la sua So-comprendere nei mari

malia ed 11 suo Benadir.
Deterruino i mari dello Stato. Il mare Adria

tico è lungo circa 900 km., e largo in media 
200 km. con un’area di quasi 131 km. quadrati. 
Lo Stretto di -Messina è lungo 3Q km. e largo 
soltanto 3500 metri. ' . -

Al suo ingresso settenrionale i movimenti 
della.marea e rincontro delle correnti, che pro
vengono dai due mari, fanno tali movimenti 
che rendono pericoloso T approdò. Il movimento 
che proviene dalla parte del Ionio è detto rema 
montante ; l’altro rema discendente ; questi 
moti specialmente sulle coste e sugli scogli 
formano vortici e risacche che, quando il 'mare 
è agitato da forti ondulazioni provenienti dal 
largo, possono riuscire pericolosissime ai basti
menti. Questi pericoli costituirono il simbolo 
di quella lotta terribile di paura tra Scilla e 
Cariddì, ' di chi dopo .Dantp molti poeti canta
rono. Se cosi ristretto è il Golfo diìMessina, ed è 
principio indiscusso che gli Stretti debbono es
sere liberi, nessun arbitrio si deve permettere 
contro la libertà dei mari. -E il canale di 
Otranto.?

Ed ora ricordo ai colleghi più giovani che 
negli ultimi anni sapemmo che si erano fatte 
manovre nei nostri mari a Taranto é In altre 
parti: si fece presso lo Stretto di Messina la 
Prova se col sistema delle fortificazioni fosse 
0 no trayersabile lo Strétto in tempo di guerra. 
Durante quelle manovre tutte le navi mer
cantili passarono, perchè i tiri a polvere non 
fanno male e se in così stretto passo le spie 
iion sono temute, perchè paventarle altrove?

Chi .conosce un po’ la . navigazione, ed usci o 
rientrò nei porti nostri e .stranieri, sa che l’Uf
ficio del porto ha diritto di indicare alle navi 
che debbono entrare di appoggiare più a destra 
0 più a sinistra, onde è ; impossibile di pensare 
che navi, le quali sono a vista nel giungere 
da lontane plaghe, che riportano i nòstri emi
granti e ogni genere di mercanzie, possono 
avere dentro di sè alcune spie che vorrebbero 
comprométtere l’alta virtù della marina ita
liana, .le più importanti opere della nostra di
fesa nazionale.

io ho una fede più forte della vostra, signori 
ministri, nel valore italiano, nel sentimento 
della coscienza nazionale, che, nella reciprocità 
degli scambi, che sono la forza delle nazioni, 
darà ricchezza alla patria, rispettahdo|la libertà. 
Di artìcolo in articolo dirò quèllò' che il pen- 
sieró è lo studio mi inspireranno, poiché, egregi 
colleglli, io sono uomo'che < quando àmòr in’in
spira» detto e parlo. E il Ministro" dovrà ac
cettare emendamenti. Ne ho' la certézza. 

QUALTEÉIO. Domando la-paróla. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GUAETÉRIO. Ho domandato la parola sem

plicemente per proporre uh emendamento, re
lativo alla dicitura dell'articolo primò, in mòdo 
che esso sia mésso in relazione con lo spirito 
della lègge.
'■ L’afticolò primo, che era stato presentato 
dal Ministero alla Camera, e che io credo sia 
stato fòrinulatò dal prof. Majorana, dimostrava 
chiaramente quale fosse lo scopo della legge, 
di impedire, cioè, in certi dati casi e in certi 
determinati lùoghi'il transitò ed il soggiorno 
delle navi mercantili naziònali od estere, quando 
ve ne fosse là necessità richiesta dall’ interesse 
militare.

■ La Commissione parlamentare ha voluto lar
gheggiare, e largheggiare probabilmente per 
non stringere troppo il Governò in certi casi, 
in cui potrebbé esservi controversia circa la 
località dove le restrizioni alla libera naviga
zione dovessero essere stabilite.

Però, la Commissione parlamentare, a mio 
avviso, ha largheggiato un po’ troppo, e se la 
primitiva dizione era suscettibile di poter in al
cuni casi recare degli inceppi al Governo, la 
seconda dicitura ’potrebbeinvece far nascere il 
sospetto di voler favorire parzialità di tratta
mento, e ledere quel diritto di reciprocitcà che, 
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in forza dei tratÈati, hanno 1© navi mercantili 
fra lorn nel vari paesi.

Questa la mia prima osservazione. La se- 
è pure diretta a mettereeonda osservazione

in armonia con lo spirito della legge la dici- ‘ 
tura di questo articolo, e si riferisce alla pa- 
ix)la « vietato » , che-non mi sembra-appropriata 
allo scopo. A me sembra che dovrebbe invece
dirsi « sospeso » . Poiché si tratta di una dìspo- 
sizione non permanente, ma temporanea, che 
sospende .la libera facoltà allenavi del transito 
e del soggiorno in alcune località^ in certe date 
circostanze. Questo mi pare Io spirito della 
legge, e nella relazione fatta ■ alla Camera tale 
eoncetto fu chiaramente esposto.

La Camera poi ìia voluto, determinare in 
questa' occasione l’estensione delle acque terri
toriali, che nell’articolo sono chiamate « mari
dello Stato ». Così la Commissione pariamen-
tare ha stabilito la zona di 10 miglia marine 
e su questo non ho niente da esservar©; poiché 
si tratta di un particolare che qui non inte
ressa discutere.

Quello però che mi pare possa prestarsi a
dubbia interpretazione é la spiegazione che 
viene data sul modo di determinare, la zona 
su cui ha dominio lo. Stato, quando si tratti 
di insenature, di golfi o di altre località, che 
potrebbero essere anche quegli stretti eh© >sono 
stati accennati dal senatore Pierantoni, la cui 
configurazione non si presta' sempre ali’appli-
cazione delle nopme date. 

- Per tutte queste ragioni, io modificherei in
primo luogo la prima parte dell’articolo come >
andrò a dire; sopprimerei l’ultima parte, e 
formulerei l’articolo cosi : la prima, parte, sa
rebbe :

« TI transito e il soggiorno delle navi mer
cantili nazionali e straniere può essere sospeso- 

, in particolari eireostanze, in qualunque deterT- 
minata località interna o foranea dei mari'dello 
Stato, ove tale misura sia richiesta dall’inte
resse della difesa nazionale, e segu-endo le norme 
prescritte dalla presente legge » .

In questo modo si dà facoltà al G-overno di
-«-jprovvedere, sempre che il caso lo esiga 

nello stesso tempo la dicitura indicherà chia-
ma

ramente che, qualunque sia la località ove i- 
provvedimenti si applicano, e^i rappresentano 

Q che questa è la solainteresse militar^un

ragione per giustificare le restrizioni ehe sì 
fanno alla libera navigazione.

E poi formulerei, cosi il secondo comma:
« Ai so'H effetti della presente legge; per 

mare dello Stato s’intende la zona di mare 
compresa. entro dieci ihi^ia marine dal lido ».

ÉRESTDENTB. Prego iì senatore Gualtèrio 
di volermi far pervenire P emendamento del 
quale ha dato lettura.

Bomando .se l’einendainento Gitalterio é ap
poggiato. '

(Appoggiato).
Dichiaro aperta la discussione su questo 

emendamento, e do facoltà di parlare al minL 
stro della marina.

MIRABELLA, ministrò marina. Èsa- 
minando la proposta fatta dai senatore GuaL 
terio debbo.- dichiarare che io non ravviso rop^ 
portuiiità di mutare la parola »«vietato in

« é vie-, pcdehè^ dicendoquella di « sospeso
tato*»  non s’intende certo-dire '« é vietato per 
sempre». H divieto é temporaneo e dura fin
ché la potestà dello Stato ritiene necessario di 
mantenerlo per la difésa nazionale. -

A. me non sembra quindi ehe eoi- mutare
nelPart. 1 il « vietato » •eon « sospeso » , si-’ag
giunga ad esso chiarezza o precisione e sarei, di 
avviso di lasciare inalterata la prima parte.

E passo alla seconda parte dell’articolo ove 
è detto : « Ai soli effetti ‘ della presente legge, «

-per mari' dello Stato s’intende la zona di piare 
eompresa entro-10 miglia marine dal lido. Per 
i golfi, i seni^ e le baie, la zona delle IO» miglia 
é misurata a partire da Una lìnea retta tirata 
a traverso la insenatura nella parte pin fo- 

. ranea in cui 1-apertura non abbia un’ampiezza 
‘ superiore alle 20 miglia», che il senatore-Gual- 
terio vorrebbe in parte modificare mediante 
la soppressione delle parole : « in cui rapertura
non abbia un’ampiezza superiore alle 20 mi
glia ». A me sembra però che l’articolò debba 
integralmente essere mantenuto, giacché se fra 
i capi 0 punte, ehe dir si voglia, di un golfo, 
la distanza é di 20 miglia o meno, le parole 
ehe il senatore G-ualterio vorrebbe eliminare 
sono necessarie appunto per stabilire che tutto 
il golfo, deve, ritenersi compreso nelì-e acque, 
torri feoriali, anche sé esso nella parte interna 
si allarghi per più di 20 miglia. Ciò é con
forme non solamente alla logica, ma anche ai 
canoni del diritto internazìonalé.
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Ber' tale motivo^ il Senato^ comprenderà come 
io debba pregar è- il, senatore Guaìterio di non 
insistere nella» atta propostaf

BBESIDEWÈ; H senatore Tarditi,, relatore) 
ha facoltà- db parlaréi

TABDITi, relat0r&i È^on. senatore Pier anioni 
nellh sua premessa, ha promesso cosa che non 
poteva mantenere.. Egli) cioè,, ha dovuto - forza
tamente rientrare nella dìscussiéne generale e; 
.per giùstificare la sua', opposizione a questo di- 
segnor di. lègge) ha dovuto^ nuovamente di(^iar 
rare c-hép net mare territoriale, lo .Btato non.ha 
facoltà da disciplinare per legge provvedimenti 
nell’ interesse- della-difesa nazionale, perchè è 
vincolàtq. dai. trattati- che. regoiano. la naviga
zióne.
. Io mi permetterd Quindi di esporre al Senato 
esplicite affermazioni fatte in proposito da emh 
nenti giuristii Còminciefò dal Eiore, il quale
dice: « Gia^uno-; Stato, marittimo ha un -diritto 
incontestabile di dominio e di giùrisdizione-sulle 
acque che. bagnano le su'© coste,, fino' ad una 
certa, distanza, opportuna alla sua difésa) e tanto 
che basti a tutelare la sicurezza del territorio-. 
È incontestato il diritto, che-appartiene alio Stato 
di' provvedere alla sua difesa, e alla sua sieu- 
rezza, ed è secondo ragióne che. la ghurisdizione) 
rispetto a tale oggetto, si debba estendere fino 
al punto, dal quale-io Stato^puè temere-di essere 
offeso, ossia alla massima portata del cannone »

E. nonbbasta; ecce quanto dice; in proposito
riilnstré Pasquale Stanislao^ Mancini : «La deh-
trina dei- pubbìicistf e 1’ uso- dei popoli sono 
unanimi nel- considerare il mare pross-imo al 
lido, come- proprietà della nazione^, che esercita 
la sovranità- nella terra adiace-nte’-. Ih questa 
par te del mare i Gto-verhi dei singoli Stati hanno 
diritto di sovranità*;  possono permettere e re
golare, ovvero proibire, la navigazione di, ca
botaggio,: fa pesca; possono- sottoporre- le navi .. 
mercantili a formalità, ael ispezioni- ed- a visite 
di dogana; regolare; il servizio di pilotaggio) ' 
dei fari e dei segnali; limitare, il*  numero delle 
navi da guerra estere che volessero .ancorare 
nei porti e nelle, rade:; possono: Analmente nie- 
tare ogm aito-ost/blltà. Questo teorema di 
diritto^ pubblico é fuori di contestazione ».

Ora, nn-. - tentativo di spion-aggios o: peggio) 
fatto-in tempo> di pace, e segnatamente poco 
prima della- dichiarazione dì guerra,, non' è forse 
un criminoso atto,di ostilità?

Ha: quindi ragione' lo Statò di adottare- al rP 
guardo provvedimenti leciti, onesti) conformi 
alle consuetudini internazionali; e tanto più è 
giustificato- questo atto, in quanto ché, ripétO) 
questo disegno, di legge si limita a disciplinaré 
per legge, quanto il nostro Govèrno e quelli 
esteri fanno oggi in base, al loro poteri discre^ 
zionali.

Alludendo poi alla proposta fatta dall’onore
vole senatore Bonasi, E onorevole Pierantoni 
osserva che non lui soltanto, ma anche altri 
temono rappresaglie per i’applicazione di questa 
legge; Ma il senatore Bonasi, sé ho beh com
preso, si è occupato di Uh-caso singolo, della-fa^ 
coltà-Cioè lasciata, nei casi di urgenza, a coman'- 

; dMtì.di: navi e di lortezze, ed giustamenlé
osservato, che questi comandanti in sott’ordiney 
senza responsabilità di GS-ovemo, potrebberò
facilménte eccedere^ cadendo neil’afbitrìo è
hell’errore; provocando così osservazioni, e ri- 
'elìiamh Ma ronor. Bonasi non si è. - menoinaT 
mente preoccupato deiràpplicaziOne della leggC) 
nè ha esternato timori in proposito-.

Hbh mi soffermo sugli altri particolari, già
svolti- dalionor. minisfro della marina circa
gli strétti) i passaggi, i canali, ecc. Mi riportò 
soltanto à quanto dissi ieri, circa la impo'ssibi- 
lità che il -ministro delia mariha possa proporre; 
ed il Governo adottare,-provvedimenti che, per 
tutelare uh limitato interesse della difesa na
zionale, danneggino il commercio,, sconvolgano 
ecóhemicamehte la Nazione.

Questo non è ammissibile.
E vengo all’ ònof. Guallerìo. Egli si lagna 

che si sia larglìeggiatò troppo, e propone una 
dizione più ristretta dell’art. 1°. G-ià.il ministro 
della marina ha fatto osservare che lé due di
zioni si eqùivalgohò ; infatti 1’ art. 1° dice che
il transito, écc., « può essere vietato in qualun- 
qué tempo », ecc., è l’Ohor. Guaìterio propone 
cìiè si sostituisca : « può essere vietato in par
ticolari circostanze ».

Mei l’osservazióne principale dell’onor. Gual- 
terio si riferisce allo scopo del divieto, che 
pargli non sia abbastanza precisato) mentre, il 
primo-alinea dell’art. 1° termina con le parole:
« quando ciò sia richiesto dall’interesse deHa.
difesa hazionale ».

Credo quindi' che anche su questo non vorrà 
insistere..
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prenda- quello che- si fa dà' noi; Del restò il 
limite'della mia pàrólà.’ mi verrà e dalla mica
■coscienza e dal Presidente. ’ -

PKESIDENTE. Il senatore Qualterie 
tiene la sua- proposta ?-

man-

lion
Gtr.ALTEKiO. La maiiteng’o,- è ritengo di

essere stato ben- compreso quando ho,
espresso le ragioni pnf cui- h hn preséntata.

Io ho cominciàtò a prémettene che inten
devo, col mio emendamento, semplicemente di 
riinette-re la^ dicituran delT articolo ..in armonia 

.con lo spirito della' legge-.- Io non ho certo 
.avuto nel mio pensiero di volèr limitare Pau- 
torità dei ministri, i quali hanno la responsa
bilità dei loro. atti verso il Parlamento ; inten
devo invece di- prendere una via di' mezzo fra

la zona in quel tratto non corrisponderà a 
quella rimanente, e, per accordauria, si dovrebbe 

.partire in questo caso dalla bocca. Come si 
farebbe a determinare questa linea nello'stretto 
di Messina? Le, leggi che vogliono determinare 
troppo dettagliatamente'.le cose, finiscono poi 
per generare^confusione, ed era allo scopo di. 
evitarla, che proponevo di sopprimere l'ultima 
parte dell’articolo.

. ' Quanto al
dire

«vietato », se
« vietato temporaneamente

si' vuole, si può
»; la'mia pro-

posta tendeva appunto a dimostrare che il' di
vietò era .provvisorio e non perpetuo. Non ho 
altro da .aggiungere.

PSESIDENTE. Modifica' ella dunque il suo

la dicitura tròppo ristretta, la quale,. poteva 
prestarsi a contro-versie, preséntata. dal mini

emendamento?
UUALTEKIO. Lo mantengo.

stro della marina- alla Camera dei- deputati,
con quella un po troppo, indeterminata, .che
■era-' stata sostituita.dalla Comnfissiohe'della Cà
mera dei' deputati.

Dice 1 articolo nella- versione del progètto
■di legge'': .... ...,-.■

« Il transito ed il sogigiorho delie navi mer-
■cantili nazionali o straniere, pnò essére vietato . 
in qualunque. tempo ed in qualsiasi detérmi-
nata località interna. 0 foranea- nei, mari dello
Btatò, quando ciò sia richiesto', dall’interesse
della difesa dello Stato ».

Là' differenza che vi, è fra la mia proposta

PKESIDENTE. Kileggo dunque l’emenda- 
,mento del- sénàtòre Dualterio^ che' non è ac- 
céttato nè -dal Groverno nè d^aL Ufficio cen- 
tìrnle. ^ -

Quésto -emendaménto suona' cosi : .« Il transito
è il • soggiornò • delle navi mércafitili nazionali 
e straniere, può esséré ih qualunque tèmpo -so
speso in qùèKé ìocaiità interne’ o foranee nei 
mari dello Statò, ove tale misura sia richiesta 
dall’ interesse della difesa nazionale, seguendo
le norme stabilite dalla presente legge.

« Ai soli effetti della‘presente legge, per màre
- - delio,Stato, s^ intende la sonn di mar

e la dicitura del Governo è questa, che in
vece di dire'« in qualsiasi località » si dica « in« >>

-quelle località interne o' foranee dove può es
sere richiesto »

-Spirito- della lég.
. Ed allora si vede quàh è ‘ Io
y'-'; ‘ mentre'non si limita al Mi-

nistero di fare'le sue ordinanze ed'i suoi de
creti semplicemente per le piazze forti. Que-r 

•Slo era il concetto della mia osservazione.
In quanto alla soppressione dell’ultimà'parte 

'deirarticolo, non crèdo ché vi- si:a bisogno di 
dilungarmi molto, perchè- la eònformazione dei
golfi e delle baie, può essere tale che la'di
stanza delle 10 miglia, presa da quella linea 
media-può non corrispondere àllà linea delle 
10 miglia dar riman ente delia-costa-. -

a

Se la linea delle 20 miglia héila baia interna
non è alla bocca>
strili,a a
la

Ll-bct, da' dove
e se in seguitò essa si re-

’ dieci
zona delle dieci

partiremo noi per •ealèolare
miglia? Se limiteremo le

miglia paiàendo da questa linea interna,

'entro dieci miglia marine dal lido ».
compresa

-Questo‘emendamento che, ripeto, non è ac
cettato nè dal Governo, né daffi Ufficio ceìi-
trale, verrebbe in sostituzione- delTarticolo del 
progètto ministeriale.

Lo pongo'ai voti. Chi Tappròva è pregato di ' 
alzarsi. - ‘ ■ ..

(Non è approvato).
Pongo ai voti l’tirticòlo 1,' nel testo ' ministé- 

riale. Chr-Papprova voglia alzarsi.
(Appfo-\^ato)'.
Ora' pàssiamo àgli articoli 2 e 3, perchè l’e- 

rìiéndamento del senatóre Bòhàsi è comprensivo 
d’ambo'gli articoli. Ne do lettura:

L^
Art. 2.

lo cali Uà nelle quali è viet^-ito .il transito
e il soggiornò delie navi mercantili
signate ' mediante decr-c 
ministro della marina.

iono de
ài Leali, su proposta del

discussioni, f,
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Art.
Nei casi di urgenza, le designazioni indicate 

nell’articolo precedente sonoTatte mediante de
creti del ministro della marina, con ordinanze 
del comandante della piazza forte marittima lo
cale, oppure del più elevato in grado o più an
ziano fra i comandanti le navi da gueiia-che si 
trovano sul posto.

minciando dai bastimenti a vela : vi sono le navi 
a tre alberi, i brigantini, le golette, i brigan
tini-golette, i tfabaecoli, le feluche, le tar
tare ecc. ecc., e poi vi sono anche le piccole 
navi da porto. Esiste la distinzione fra le navi 
che trasportano passeggieri e quelle che tra-
sportano semplicemente le mercanzie, onde
qualsiasi nave che abbia una stazzatura, mi

TITTONI, mnistro 
mando dì parlare.

degli ‘ affaid esteri. Do-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Sic

come il Governo accetta 1’-emendamento del- 
Tonor. Bonasi, si potrebbe dar lettura dell’e- 
mendamento stesso.

PRESIDENTE. Sta bene. Do lettura dell’e-
mondamento dell’ onor. Bonasi : « Le località
suUe quali è vietato il transito ed il soggiorno 
sulle navi mercantili sono designate mediante
decreti Reali, su proposta del ministro delL.Cv-

marina; e nei casi di urgenza, le designazioni 
sopra indicate sono fatte dal minisi-ro- della -ma
rina, udito il Consiglio dei ministri ».

PIERANTONI. -Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERxàNTONI. Io enunciai nel discorso di '

ieri le regole più ovvie della vita marinara.

pare, di ' 50 tonnellate può imbarcare passeg
gieri.

È inutile che ripeta tutte le disposizioni sulla 
verifica della nave che deve partire, tutte le 
condizioni di riforniniento ; è inutile che ricordi 
quanto si sia fatto per proteggere l’imbarco e 
il ritorno degli 'emigranti. Ora io domando: 
quando vi sono tutti i nostri battelli da pesca 
inscritti solo nel compartimento marittimo, che 
hanno diritto di uscire e di rientrare, perchè 
voi sapete che il Mediterràneo è riconosciuto 
come il più forte produttore del nutrimento 
dei pesci (tanto che gl’inglesi lo chiamano 
mare pescatorio), possono questi battelli senza 
ledere i grandi interessi dello Stato essere com
presi fra queste navi mercantili o no ? Ma vor
rei anche che si dicesse quali saranno le navi 
mercantili comprese e designate p.er decreto 
-Reale.

Non posso certamente imporre nulla, alla
Vi sono navi- di guerra, vi sono navi mer- maggioranza del Senato, ma mi rimane il pia
cantili, e talvolta navi assimilate. Tutti era
vate vivi quando si parlò della grande que
stione deH’Aunis; dalle acque di Civitavecchia 
erano passati i due famosi assassini, i fratelli 
Làgala catturati nelle acque di Genova; la 
Francia invocò il privilegio che ' vietava la 
visita sulla nave che faceva servizio postale, 
mentre il console francese aveva permesso l’ar
resto dei due masnadieri. L’onorevole ministro 
c tanti altri sanno che vi sono navi le quali

cere che si consacri negli atti del Senato questo 
avvertimento che servirà anche a chiarire - il 
senso della legge. '

PRESIDENTE. Non ha nulla da rispondere 
in proposito 1’ onorevole ministro degli affari 
esteri ?

■ TITTONI, ministro degli ^affari- esteri. Non
so ! Non' mi pare che il senatore Pierantoni

sono 
per

obbligate ad ottenere l’atto di nazionalità 
acquistare il diritto di portare la bandiera

nazionale anche quando sono proprietà di stra
nieri, e vi sono altre navi che non hanno il 
dovere dell’atto ora- detto, ma che sono iscritte 
presso i dipartimenti marittimi. Indicai, col solo 
numero, che vi sono 23 specie di navi, poiché, 
dovendosi distinguere la navigazione di lungo
V 01'30 < 
sapere

da quella di piccolo corso, farei offesa al 
! dei colleglli, se ricordassi quali sono i

mari in cui vi è viaggio di lungo corso.
Dico le categorie delle molteplici navi, co-

abbia presentato una proposta concreta.
PIERANTONI. Io non ho fatto nessuna pro

posta : ho domandato soltanto uno schiarimento 
e cioè se nella frase navi mercantili si com
prendano tutte le navi.

GUALTERIO. -Domando di parlare.
•PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUALTERIO. Nell’ articolo 3®, che, secondo 

ha proposta del senatore Bonasi si potrebbe fon
dere con l’art. 2% si parla di casi di urgenza.

Ora io non comprendo quali possano essere 
questi casi di urgenza, nei quali non sia pos
sibile a,l ministro della marina di provocare
un decreto Reale, o di emanare un decreto mi-



Aiti. -JPài'ia/ìnenia/rii — 1583.-— Se’fiG,to. del Regno.
LEGfS'LATUfiA XXUI — D SESSIONE 1909.— DISCUSSIONI —— TORNATA DEL !<> DICEMBRE 1909

nisteriale, e quali quelli che.possano richiedere 
di sostituire a questo, procedimento regolare 
delle ordinanze delle autorità militari o navali, 
tralasciando perciò le comunicazioni preventive
a chi di d.overe, dei provvedimenti che si sta-
biliscono.

A,me •sembra che questi-casi di urgenza non 
potrebbero essere altro che o casi .di. manovre, 
oppure casi in cui- l’entrata, in porto, o ravvi
cinarsi in un dato, luogo di approdo, sia peri
coloso 0 inopportuno, per- esservi qualche sbar
ramento od altro motivO; d’impedimento. Se è 
ciò che viene, sottinteso, ^-a me pare che le 
nonne, date non corrispondano, con quello che 
si dovrebbe- fare. ’

Io ritengo che per tutti i casi nei quali • sa
rebbe necessario di emanare decreti e comu- 
nicarlh nei modi stabiliti, e sarebbero casi nei 
quali la proibizione dovrebbe durare un certo- 
tempo, sia evidente che queste attribuzioni deb
bano essere date al- ministro, e che non possa
esservi motivo per richiedere * diverso pro
cedimento. Se invece fosse il easo, per circo
stanze speciali, di prendere un provvedimento 
immediato, nOn può esser preso con un’ ordi-
iianza, ma deve esser preso con altri mezzi.
mandando una torpediniera, facendo dei se
gnali eco. Ora, è appunto questo che mi pare
dovrebbe dirsi nella L g’ge, qualora fosse giusta
la mia interpretazione.

Perciò io avrei preparato il seguente emen
damento ali’articolo 3° ;

« Nei casi speciali nei quàli sia richiesto dalle 
circostanze un provvedimento immediato, il 
comandante delia piazza forte marittima o i 
comandanti navali possono impartire alle navi 
mercantili nazionali od estere nei mari dello 
Stato, con quei mezzi che saranno più appro
priati, quelle disposizioni che nell’ interesse 
militare o della sicurezza della navigazione.
potranno necessitare ».

Questa è una cosa che già si fa abitualmente 
Venezia.
Tutte le volte che delle batterie devono ti-

rare, si dà informazione della zona pericolosa, 
onde le navi evitino di avvicinarsi allo specchio
d acqua, che offre pericolo per il transito.

Non sono queste ordinanze che debbano es-
sere comunicate ai consoli o ad altri, sono 
provvedimenti che si prendono per un bisogno 
immediato.

Questi motivi m’inducono a presentare il 
mio emendamento, all’articolo 3°.

SONASI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONASI. , Le ragioni dell’ emendamento da

me proposto sono evidenti:
cemente a -dare,

esso mira sempli
come già ho osservato, una

seria guarentigia che della facoltà data da
questa legge al Governo in modo permanente
se ne farà uso, ma non abuso.

A me pare che nessuna guarentigia mag
giore possa darsi di quella che
in ogni caso questi decreti debbano

assicura che
essere sot-

toposti all’approvazione del Consiglio dei mini- 
giacché per tal modo si viene ad impe- 

gnare la responsabilità non del solo ministro 
della marina, ma dell’intero gabinetto.

Guarentigia maggiore, parmi non possa os
sei e desiderata dagli stessi Governi esteri.

D’altra parte io ho proposto che siano fusi 
in un unico articolo il secondo ed il terzo, per 
togliere alle autorità subordinate la -facoltà di
emanare disposizioni che possono avere gra
vissime conseguenze e impegnare la responsa
bilità del Governo.

Qra la responsabilità del Governo non deve nè
può essere impegnata a sua insaputa da chi oc-
cupa un grado tanto inferiore anche nella gerar
chia. Infatti colla parte dell’art. 3, che secondo il
mio emendamento viene soppressa, si dà fa-
colta di emettere decreti di divieto al transito 
e soggiorno delle navi mercantili in determi
nate località anche al comandante la piazza 
forte marittima locale oppure al più elevato 
in grado, od al più anziano tra i comandanti 
delle navi da guerra che si trovano sul posto. 
L’estensione di queste facoltà a me sembra 
eccessiva e pericolosa e perciò ho fatto ha pro
posta di fonder. insieme i due articoli, elimi
nando quest’ultima parte. Quando non vi è il 
caso di urgenza il divieto temporaneo dev’es-
sere stabilito mediante decreto Reale; quando..
invece l’urgenza vi è, basta che il decreto sia 
ministeriale, e tanto nell’uno quanto nell’altro 
caso deve sempre il decreto di divieto essere 
sottoposto al Consiglio dei ministri.

Con questo mi pare che si tolga fondamento 
a tutte le obbiezioni sollevate contro questo 
progetto di legge e che possano evitarsi i danni 
e i pericoli che potrebbero nsi.%cere da una in-
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terpretazione ostile che fosse per darsi a queste 
disposizioni dagli Stati ' esteri.’

Questo il concetto dell’emendamento che io 
credo sia tale da rassicurare pienamente il Senato. 
Non ci dobbi?vmo dissimulare che, per quanto

iUn certo grado di stabilità, e quindi, viene eli- 
■ .minatò’ da sé il caso di urgenza.

il disegno di I >’ge non abhjla che scopo di clì-
fesa, non mancherà di sollevare sospetti e dif- , 
fìdenze come già ha dimostrato ieri il senatOjre 
Pierantoni, tanto che si erano destate preoccu
pazioni nell’amimo d,i molti altri senatori, eirca
la convenienza del disegno di legge ,in esame ;
ma con questo correttivo delì’intervento del
Consiglio dei ministri e togliendo ai coman-

Ripeto che, dopo le proposte del senatore 
-Bonasi, accettate dall’onor. ministro, non -ho al- ■ 
jCuna difficoltà a -ritirare il mio emendamento, 
.che non ha più nessuna ragione di essere.

MIRABÈLLO, ministro della 'marina. Do- 
.mando di parlare.

PRESIDENTE. -Ne ha facoltà.
MIRABÈLLO, ministro della marina. Erano 

appunto i giusti motivi ora esposti dal senatore 
Gualterio che mi obbligarono a pregarlo di ri

danti ed ufficiali locali la facoltà di emettere 
decreti ristrettivi della libertà del .mare, mi

tirare il suo emendamento, che invero non
'éoiiaprend.evó avendo il .G-overno già accettato
di modificare l’art, 2 e di conglobarlo coi suc-

pare che 1’ articolo possa essere accettato con cessivo, come da proposta del' senatore Bonasi.
animo tranquillo, non presentando più gli in
convenienti che si lamentavano.

MIRABÈLLO, ministro della marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MIRABÈLLO, ministro della marina. Il Go-

Sono quindi -lieto che il'senatore Gualterio.
abbia con me convenuto sulla necessità di non 
modificare altriménti l’art. 2.

PRESIDENTE. Rileggo allora l’art. 2, modi-
ficato secondo la proposta Sonasi-, accettata dal
Govériio e dall’ITfficio '

verno ha già, dichiarato di accettare l’articolo
emendato secondo la proposta del senatore Bo
nasi, cosi bene illustrata dallo ‘ stesso propo-' 
nente.

Per quanto riguarda la proposta di enienda-
mento del senatore-, Gualterio, mi permetto
di fare osservare che essa, e robbieftivó che 
la riguarda, sfuggono alla presente 'legge che 
si riferisce esclusivamente alla difesa della na
zione. Ora i casi citati glustaniente daìr onore-
vole ammiraglio senatore Gualterio, riguardano 

ordinarie delle piazze fortiinvece contingenzi
marittime, cioè; i tiri al bersaglio, gli' sbarra
menti, ed altro ; ma non riguardano la difesa
nazionale, come è intesa nel concetto della

, presente legge. A questi casi ordinari, vanno 
applicate, le disposizioni alle quali égli ha 
accennato che continueranno, ad aver vign'fe e 
che esulamó dallo spirito della presente legge.

Dopo ciò credo che 1’. onorevole senatore 
Guai,torio vorrà recedere dal suo emendamento.

GUALTERIO. Domando di parlar.e.
■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.' ”

GUALTERIO. Dichiaro di non insi.stere nella
mia proposta, la quale cade dopo quanto ha
esposto il senatóre Bonasi. Poiché se dàll’aréi-
colo o. verranno tolte quelle facoltà che si vo-
gliono d'are ai comandanti che stanno sul luogo, 
si rientra nei casi in cui l’ordinanza, deve avere

centrale, avvertendo ‘cv

che con questa modifica.zioae -rimane soppresso
l’art. 3.

Art. 2.
. Le , località • nelle, quali è vietato il transito,. ' 
e il soggiorno -delle navi mercantili sono de-
sigirate medianto decreti reali s.u proposta del 

nei casi, di urgenza, 
mediante .decréti d.el ministro - deRa marina, 
udito sempre il Consiglio dei ministri.'

Chi approva quest’articolo voglia .alzarsi.

ministro della marina; e

.(Approvato). , ...
Viene ora in discussione l’art. 4 (ora 3) che 

rileggo : . - .

Art.'3.
I decréti e le ordinanze summenzionate de

vono essere pubblicate per esteso nella Ga^- 
zetta Ufficiale del Regno, affisse presso tutte
le Capitanerie e gli Uffici di porto e comunicate
ai consoli stranieri residenti nelle città marit
time.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do
mando la parola’.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI,'wzmsifho degli affari esteri. In 

questo articolo bisogna sopprimere le parole
« e le ordinanze », eppréssione resa necessaria«1

dopo le modificazioni approvate all’art. 2.
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■PRESI-DENTE. -Sta -bene.
PIERANTONI.- Domando la -parola.
PRESIDENTE. Eia facoltà di parlare.
PIERANTONI. Mi limito soltanto a far no-

tare che molti Stati noii hanno ,i consoli, ed i «a '

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. In questo articolo vi è un er- 

.rore, perchè non si. tratta di usi marittimi in-
ternazionali, cioè di usi permessi alle navi, da 

consoli -generali sono pochissimi. Secondaria- ' guerra e mercantili. -
<3

mente avverto che la Ga^^setta Ufflcicde non è ' 
nel dominio di tutti. -

Sarebbe facilissimo parlare degli sforzi che
i si fecero per poter

Ricordo poi che quando saranno affìssi questi ' un alfabeto marittimo
avere una segnalazione,

decreti nelle capitanerie di porto, potr-auno 
leggerli, se capiscono la -nostra lingua, soltanto ' 
quei -padroni di navi, e quegli equipaggi, che 
si trovano nei porti. Dome dunque si può • 
credere che sia questa una guarentigia di pub-

il luogo di fare tal
unico, ma questo no.n -è

cosa. Ricordo soltanto che
fì R. Decreto 4 aprile 1869 venne ad imporre 
alle nostre navi tali segnali che oggi sono di
grande importanza. Infatti dice il Decreto : « per

blicità?--
A questa domanda non chiqdo 

paese risponderà da sò.

corrispondere con bastimenti della marina Reale
- e mercantile, affinchè i bastimenti tutti possano 

risposta; il “ dal mare corrispondere con quelli degli altri

TARDITI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà^ di parlare.
TARDITI, r-elat.ore. Non avendo prima ri

sposto al senatore Pierantoni, non vorrei essere"

. Stati, coi segnali ecc. e affinchè i bastimenti'
jtutti possano dal mare corrispondere per mezzo

i dei- posti semaforici sul litorale -italiano.
tutti gli uffici »,

con
si stabiiirono da moltissimi

tacciato di scortesia. Alle sue osservazioni circa ' 
r applicabilità di ■ questo disegno di legge al ' 
golfo di Tananto e ad altre località, rispondo ■

Stati, (non da tutti, perchè l’America aveva
già fatto una specie di alfabeto e segnali con 
bandiere nella convenzione internazionale di
■Washington) - si stabilirono segnali con 18 ban

che,' evidentemente, le. disposizioni contenute in ■ di ere, con i quali si ottengono più di 678.000
questo disegno di legge sono da applicarsi sol
tanto in via eccezionale, in qualche località
quando la sicurezza dello Stato lo richieda. '•
Circa la possibilità che i capitani delle navi 
niercantili ignorino queste disposizioni, mi per
metto di far presente che essi hanno interesse 
di conoscere le leggi marittime, che vigono in 
tutti gli Stati, e specialmente in quelli nei

combinazioni, che sono il vero alfabeto.
Vi sono poi-altri segnali, quando non si pos

sono vedere i colori delle bandiere; si ricorre
a piccoli palloncini, ed a fuochi artificiali

ì e
tutte queste cose non le può ignorare il Go-
verno. Si doveva invece di « usi internazionali »
dire le « convenzioni e i segnali riconoscùcti

quali debbono approdare. Ove poh) per avven-
tura, non le conoscessero, provvede il disegno 
di legge, perchè siano avvisati in tempo con 

. segnalazioni.
PRESIDENTE.' Se nessuno chiede di parlare.

pongo ai voti l’art.
parole «

3 con la soppressione delle
e IC' ordinanze » proposta dal ministro

degli affari esteri.
Coloro che l’approvano, sono pregati di al

zarsi.
(Approvato);

dagli accordi iniernazionalio>.
Ma non importa nulla se il Senato vota contro.
PRESIDENTE. Domando al senatore Pieran

toni se non fa proposte.
PIERANTONI. Non ne faccio.
MIRABELLO, ministro della marina. Do

mando la parola,
PRESIDENTE. Ha “facoltà di parlare.
MIRABELLO, ministro della marina. L’ono

revole senatore Pierantoni non fa proposte, ma 
implicitamente chiede che nell’ articolo in esame

Art. 4.
I s.einafqri, le staziqq.i di segnalazipne e le

^lavi da’ guerra in servizio locale devonq, in 
conformità degli usi marittimi internazionali, 
^^i.e segpali alle navi l'percantili di allontanarsi 
alle località per le quali esiste il divieto di 

transito c- di soggiorno.'^

?

sia sostituita la frase «
marittimi internazionali

in conformitcà degli usi
» con l’altra «facendo

uso del codice internazionale dei segnali ». Ora,
a me sembra, che le due frasi dicano preci
samente ha stessa cosa, giacché per corrispon
dere fra navi di diverse nazioni e fra queste 
e i. semafori, è noto che bisogna servirsi del
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Codice internazionale,, divenuto ormai d’uso 
marittimo internazionale.

In considerazione di ciò prego il Senato di 
mantenere all’art. 5, che diventa 4, la dizione 
dtb me proposta.

PRESIDENTE. Pongo ai votp Part. 5, ne.1 
testo ministericMe.

Chi l’approva voglia alzarsi.
(Approvato).

guisa essere variate o. alterate da disposizioni 
legislative interne. Quindi, s’intende, die qua
lunque cosa questa legge dica, le convenzioni 
debbano essere rispettate..

Ciò premesso, è,evidente cbe, ndraceordare
i permessi di cubali’art 6., non. si- deve fare

Do ora lettura- deir articolo € ì diventato 5:

Art, 5.
Il ministro della marina può concedere alle 

navi mercantili speciali permessi di transito e 
di soggiorno, e può. delegare tale sua facoltà 
al comandante della piazza forte marittima com
petente.

distinzione fra nave nazionale.e nave straniera, 
poiché, quando questi permessi fossero accor
dati soltanto .alle .navi nazionali, si darebbe agli 
Stati stranieri il diritto di reclamare, perchè, 
non vi sarebbe più uguaglianza- di trattamento..

Ma credo, che,, per. chiarire meglio questo 
concetto., basti ; variare la dizione deirarticolo,
dicendo: «Il ministro .della.marina può con

PIERANTONI. Domandò' ha parola.
' PRESIDENTE. Pia facoltà'di parlare.

PIÉRANTONI. Ho notato cbe il grande ar
gomento . cbe si addusse per., respingere qual
siasi obbiezione fu questo ; non si possono le 
altre nazioni lagnare, perchè c’ .è il principio 
di uguaglianza.

Risposi che altra cosa era T uguaglianza dei 
trattati, altra cosa, era la legge contro i trat
tati; tuttavia avverto che quando si .dice cbq 
il ministro della, marina può concedere alle 
navi mercantili spepiaii permessi, che li può. 
dare l’ uffiziale di porto, ciò crea, nel minis^r© 
della marina una grave responsabilità. Si viola 
in taluni casi la clausola della nazione più fa
vorita.

E voi con questa legge (cbe spero non sarà 
riproposta) provochereste grandi responsabilità

cedere alle navi mercantili nazionali e stra
niere permessi », ecc.; in, modo,.che risulti; l’e
guaglianza di trattamentov

Il ministro della marina è .consenziente con 
me neirammettere questo emendam.ento.

GUALTÈRIO.; Domando la parola., 
V PRESIDENTE. Ha facoltà di' parlare.

GUALTÈRIO. Quest’art. 6,. ora 5, avrebbe., 
bisogno di essere modificato in relazione agli 
articoli 2 e 3, cbe sono stati modificati nel 
senso di stabilire che disposizioni le quali im
portano grave responsabilità fossero, impartite, 
solo da chi ,può .essere in.,grado .di assumerla. 
In conseguenza la facoltà di derogare, a dispo
sizioni, che, per la loro essenza, non ammettono 
eccezioni, deve essere giustificata per corri
spondere allo spirito dell’altro .articolo; perciò
io direi così : « Nei casi di necessità ricono-

agli Italiani. Credetelo, e non ci facciamo vincereCI

da un sentimento di grande deferenza al Go
verno; passeranno gli uomini, ma le istituzioni 
rimangono, e queste disposizioni di legge daranno 
subito'luogo a reclami, ed’io ne posso sapere 
anche qualche cosa, ed è perciò che volevo 
parlare ai ministri in sede jirivata.

TITTÒNI, 'ininistro degli affari esteri.. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. -
TITTONI, ministro degli affari esteri. Già 

ieri, quando il senatore Pierantoni domandò se 
questo disegno di legge contrastava alle con
venzioni internazionali, dichiarai che le con
venzioni internazionali non possono in nessuna

scinta, il ministro... della pnarina ha . facoltà di, 
concedere alle navi mercantili un permesso 
speciale di transito e di soggiorno. In ,via di 
■urgenza tale facoltà può essere assunta dal co
mandante della piazza forte marittima compe
tente, sulla sua responsabilità, salvo il rappòr- 
tarne poi le ragióni al .Ministero ».

Questa versione determina che la deroga sièv 
motivata da necessità _ riconosciuta. Vi sono I 
casi di rilascio ed altri motivi di interessi gravi 
di commercio, cbe possono giustificare il prov-, 
vedimento per necessità riconosciìita, con i quali 
il ministro può assumere la resporisabilità dell’ec
cezione, e, in via d’urgenza, V autorità locale se 
deve provvedere, è necessaria che rapporti subito 
al ministro. L’articolo sotto qr.iesta forma si trova, 
a mio avviso, in accordo con gli articoli 2 e 3 
già soppressi, mentre, cor ne è espresso nel pro
getto di legge, si presUSrebbe a legalizzare. un
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provvedimento che, con remendamento pro
posto dal senatore Bonasi, e accettato dal Mi
nistero, non si dovrebbe effettuare.

. MIRABELLO, ministro della ’ màrina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MIRABELLO, ministro della marina. L’ono

revole mie collega per gli affari'èsteri ha già 
^proposto una modificazione importante- ail’arti- 
colo 5 aggiungendo le parole: nazionali e stra
niere, dopo le parole nari mercantili.

L’onor. senatore Gualterio ha fatto una. giusta 
ossérvazione citando l’art. 2-; egli ha detto che 
per analogia bisognerebbe che i casi di urgenza 
ivi considerati fossero approvati dal Consiglio 
dei ministri.

Il Governo accetta in massima il suo con
cetto; però a me pare che questo stesso con- 

. cetto troverebbe poi ugualmente il suo svolgi- 
mentb nella seconda parte dell’articolo laddove
di ce : « e può delegare la sua facoltà al coman
dante della piazza forte marittima per i casi 
di urgenza ». Invece lasciando immutata questa 
seconda parte il comandante della piazza forte 
marittima potrebbe eventualmente provvedere, 
in forza della delegazione del ministro della 
marina, senza fare volta per volta telegrammi 
al Ministero, specialmente quando, trattandosi 
di casi di rilascio, non ha il tempo di telegra
fare e di avere la risposta. Con questa piccola 
modifica il concetto espresso dal senatore Gual
terio potrebbe essere accettato.

GUALTERIOr Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUALTERIO. La mia osservazione era piut

tosto rivolta alla prima parte, che non alla se
conda deirarticolo, ed aveva-per fine di determi
nare i casi di assoluta e riconosciuta necessità.

Avevo poi voluto togliere la . parola « dele
gare » perché il delegare ammette che la de
legazione possa essere di massima 0 perpetua, 
come pure che debba essere data volta per 
volta. Ammettendo una delegazione perpetua, 
si darebbe una potestà al comandante locale 
che non può avere; tanto vale approvare il 
fatto compiuto quando vi é l’urgenza del prov
vedimento.

Del resto non ho difficoltà di lasciare la se- 
CG'nda parte, come desidera il ministro delhr 
Wrina, purché nella prima sia specificato che 
la deroga deve essere giustificata da riconosciuta 

necessità, ossia che non possa aprirsi l’adito, se 
non al fatto, al sospetto che possa essere'favorita 
una nave piuttosto che un’altra, una nazione 
piuttosto che fin’altra.

PRESIDENTE. Ella dunque mantiene il suo 
emendamento ?

GUALTERIO. Si. '
MIRABELLO, ministro della marina. Do

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

- MIRABELLO,-ministro della marina. L’ono
revole Gualterio vorrebbe modificare la prima 
parte di questo articolo come segue: Il mi-«

nistro della marina, in caso di necessità rico
nosciuta può concedere alle navi mercantili 
speciali permessi ».

In sostanza la dicitura proposta dall’ onore
vole senatore Gualterio si equivale a quelha 
proposta dal Governo e dall’ufficio centrale, e 
forse, trattandosi di espressioni, equivalenti con
verrebbe astenersi da ogni modificazione, così 
da variare il testo il meno possibile.

Se ben si consideri, l’inciso in caso di ne
cessità riconosciuta costituisce un pleonasmo. 
Il pub concedere dà al ministro la facoltà di 
concedere ; ma è ben naturai che di questa
facoltà il ministro farà uso non capricciosamente, 
ma a seconda del bisogno : se non ne riconosce 
la necessità nega anziché concedere il permesso.

Dopo tante discussioni mi permetta il Senato 
di dire che si perde di vista il concetto infor
matore della legge, come hanno detto l’onore
vole relatore e il senatore Bonasi poco fa. Il 
concetto di questa legge è la difesa nazionale.

Ma è possibile che il ministro della marina 
faccia un atto cosi arbitrario da procedere senza 
che l’aCcennata, necessità si riscontri? Ad ogni 
modo, benché sia persuaso che trattandosi di 
espressioni equivalenti converrebbe modificare 
il testo il meno possibile, non ho difficoltà, per 
aderire al desiderio dell’on. senatore Gualterio, 
di accettare anche raggiunta: in caso di he-
cessità riconosciuta », mantenendo però nel re
sto l’articolo, onde la facoltà del- ministro di 
deferire la sua facoltà al comandante della 
piazza forte marittima' competente, rimanga. Il 
senatore Gualterio poi dice, che nella facoltà di 
delegare c’é il significato della perpetuità; ma 
questo non é, dal momento che si dice che 
tale delega a-VAdene nei casi d’urgenza; siamo 
nello stesso caso della parola vietato » del-«
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l’articolo 1°; è una delegazione che svolge-la' 
sua azione nei casi d’urgènza. Se .non ha questa 
facoltà, in caso di' urgenza, coinè fa- il- coman
dante della piazza forte a còncederè iPpermesso 
ove si' tratti' di rilascio ? Se una - nave .si trovi- 
in pericolo per il cattivo tempo,, non può'certo 
il comandante telegrafare al ministerò ed' aspet-

MIRAPELLG; mwzs/ro. ' Do-
- mando di pariarei

PRESIDENTE. Ne ha/ facoltà:
MIRABELLO) mmù/ro'óZeZZa'mhhw-Zh; In-que

sto articolo verrebbero soppressè-le parole « od
ordinanze »
ticoll »

ed; ih- lìiogo di ■
si deve dirè-

« ai - pfèdedèhti ar-
«■àlì’art; 2^^

tare la risposta /per permettere alla liave .di^
entrare in porto! Mi pare quindi'CheTa-dizióne 
deU’articolo com’è, provveda perfettamente in 
modo anche rispondente al desiderio del sena
tore Guaìterio. Per concluderò proporrei 'Che- 
l’articolo dicesse cosi:

«' Il ministro della marina, in casi di ricono
sciuta- nècessità, può concèdère' alle navi mer
cantili, nazionali e straniere, speciali permessi di 
transitò e di soggiorno,' e può delegare tàlè sua 
facoltà al comandante dèlia piazza- forte niarit-

PRESIDENTE. Legge dunpue^ l’articolo' 6 
- Colle modiiibazioni- proposte ' daironoreVoìe mi- 
-nibtro.- _ ■ -

ArtAé.- ” .
■Qualorà unà'iìave mercantile Ai accinga a

' transitare in'uno specchiò d’acqua'es’crusò dal 
■ libero'trànsito in fòPza di decreti di cui'al-

tima competente per i- casi di urgenza »-.
PRESIDENTE. PoiTg'o-dunque ai voti l’art. 5

nella formola proposta dall’ onor^ ministrò e 
che leggo :

TaUticolò 2, la fortezza o la. nave da guerra 
più vicina deve intimare ad essa di allostaharsi. 
L’intimazione è fatta mediante uil Cólpò di Can
none a pólvere.

Dopo due minuti dall’ intimazione, sé quésta 
non abbia'avuto’élfètto, ed anche primà sé l’ur
gènza lo richieda; sarà ripetuta r intimazione 

.mediante un colpo di cannohe a palla diretto, a
Art. - 5;

Il ministre della*  inafinà ' in masi- di riCòno-
seiuta U!
cantili,■7

3cessità può’Coiìcedere alle navi'mer- 
nazionali e straniere, speciali per-

messi di transito e di soggiorno e può dèlè-
gare tale sua facoltà au.I comandante • della
piazza forte nfarittima competente per i' casi
di urgenz-a » .

Ghi Tapprova è pregato di alzc a.
(Àppr ovato).
Viene ora rarticolo 6. Lo rileg'go:

Art. 6'.

Qualora una nave’ mercantile si accinga a 
transitare in uno specchio d’acqUa escluso dal 
libero transito in forza di decreti od ordinanze, 
di cui ai precedemti articoli, la fortezza'o la 
nave da' guerra più vicina' deve intimar'e ad 
essa di allontanarsi. L’intimazione è fatta me
diante un 'colpo di cannone a polvere.

Dòpo-due minuti dall’intimazióne, se questa 
non abbia avuto effetto, ed anche prima se 
Turgenza lo richieda; sarà ripètuta l’intima^ 

■ zione mediante un colpo di cannone a palla 
diretto a proravia della nave col propòsito di 
non colpirla.

prOravià della nave còl propòsito di 
pirla:

non Gol-

MERANTONÌ. Domando- di parlare.
PEESI-DENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Questo articolò - è ' stato già 

emendato, perchè- si sono abolit! le òrdi-
nànze Triste rimembranza del- Governo di 
Carlo ■ X, ed il- nostro Statuto' parla’ soltanto di 
Decreto. Però non- pòssò comprendére come 
mai si voglia Creare il’ diritto ài nostri coman
danti di fortezza ^di fare P intimazione prima à 
pol vere ' e poi a palla -eoi proposito- di non cot- 
pire'Pi nave. Paté economia’-nia-queste sono
disposizioni' di legè’< tali- che proprie ' vorrei
la fòto-grafià di .chi l’li-a' sérlttè.

MIRABELLG, ministro delilai marina; Gliela 
manderò.

PIERANTONL Ne farò- poi la restituzione.
MIRABELLO, ministro delia marina. Grazie.
PIERANTONI. NOn m’ interrompa. A’nche ri

guardo-alle sue condiziòniMi salute.;.
MIRABELLO, minis'trò della marina. Sto'be

nissimo- di’ salute.
PIERANTONI. Allora stia conforme al suo

dovere. Lei è membrò deT poter! esecutivo...
TITEONI, ministrò d&gli a^ari esteri, Ma 

che modo è questo?’è'un linguaggio^ che non 
si e mai usato in Senato.
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MIRABELLO, ministro delia meirina. Che 
■maniera è questa di trattare i ministri !

PRESIDENTE. Non posso permettere queste 
interruzioni.. Ella, onorevole Pierantoni, stia al- 
i’argomento.

PIERANTONI. È scritto nel regolamento che 
i ministri non possono interrompere, perchè 
hanno il diritto di parlare quando vogliono.

PRESIDENTE. Le ripeto di stare all’argo
mento.

PIERANTONI. ' Con queste interruzioni. par
rebbe che' io potessi perdere la sicurezza di 
quello che debbo dire, invece prendo da que
ste interruzioni come un riposo, e parlerò 
adagio.

Dovete sapere, signori, che neiruitima con
ferenza di Londra si sono tanto preoccupati i 
delegati tecnici-e giuridici, cioè i militari della 
marina e alcuni giuristi, di non esagerare i 

' rigori, i quali possono addurre danno alla li
bertà del commercio, talché se voi guardate, 
per esempio, le modiflcazioni apportate al di
ritto di blocco, vedrete che queste módifica- 
zioni danno persino la potestà a chi comanda 
il. blocco, di intimare alla nave ch.e si avvicina 
per violarlo, se sia o non conscia del blocco 
medesimo: e ove il comandante dica di igno
rare l’esistenza del blocco, può andare libero.

Aggiungo che questo diritto di visita in tempo 
di guerra è stato esteso al Marocco ed anche.
per l’atto antischiavista di Bruxelles,, a po
poli africani ed asiatici. Ora, mentre il ne ci
trale che abbia fatto il contrabbando può essere
perseguitato e d’altro lato può confiscarsi una
nave che non obbedisca al! ordine di arrestarsi.
noi vediamo oggigiorno questo diritto di visita,
che in Francia fu indicato col colpo di cannone
che si chiama eoup de semonce^ o colpo' di' av
viso, 0 indicato con la fermata mediante un altro 
colpo di cannone e con l’invio di un battello 
per fare la visita a bordo. Noi, vediamo questo 
atto di coazione trasportato nel mare territo
riale e contro chi? Contro le navi straniere che 
nel mare territoriale sono protette dalla legisla-
zione, navi che soltanto per ragioni sanitarie o

Secondariamente vi è un’ altra disposizione :
che possono i nostri bloccanti, o italiani o di 
altre nazioni^ perfino permettere 1 ingresso ad
una nave belligerante là dove essa domandi
.di riparare per qualche avaria. Questo è il 

‘Consentito diritto di blocco; e certamente con 
le disposizioni, con le quali si possono inter
dire. i porti di seconda, terza e quarta categoria, 
noi veniamo ad avere una specie, di blocco di 
crociera; perch.è, salvo che vi sia una nave 
vicina 0 una fortezza, si dovrebbe obbedire e 
hon accostarsi ai piccoli porti.

Ora il diritto di visita, nel diritto internazio
nale positivo compete soltanto al belligerante, 
perchè avendo i neutrali il diritto di conti
nuare, anche in tempo di guerra, il commercio 
parziale e pacifico, i belligeranti debbono guar-

per ragioni doganali possono essere sottoposte a 
visita., e contro le navi liiercantili nazionali, le 
quali, ad eccezione di quelle per cui il ministro 
consentirà l’eccezione, saranno trattate niente- 
meno che con la forza, catturate e condotte in 
un porto per poter essere messe sotto processo.

Io vi dico., signori miei, usciamo dal nostro 
Senato, mettiamoci nella via dei mari, vediamo 
quello che succede a., quelle navi che tornano 
dopo burrasche, con infortuni a bordo, a quelle 
navi che hanno gettato cadaveri a mare, che 
hanno molti sofferenti a bordo^ i quali, ar
rivati nel mare della loro patria, si vedono 
salutati con. questo trattamento, e- ditemi se 
siamo in. tempi civili, in tempi di progresso e 
di libertà, 0 se non facciamo piuttosto ritorno 
ai tempi antichi che hanno perduto la. loro ora 
sul quadrante della storia.

Dopo di ciò io dichiaro, e non avrò altro a 
dire, che mi onoro di questa mia lunga oppo
sizione, perchè essa infine fa ritornare questo 
disegno di legge all’altro ramo del Parlamento 
e così si comincierà a vedere come la nostra 
opera sia salutare e sia efficace per il bene 
della nazione e della patria nòstra. Riguardo
a me, mi dispiace che i ministri- i quali sono

dare- a due cose: se un nemico non cambi
bandiera e non faccia uno stratagemma con
sentito, e se sotto la maschera di una bandiera

nostri colleghi in Senato, si sentano un po’ 
agitati.

Chiudo questo ultimo discorso con queste 
belle parole dello Stuart Mill, il quale nel suo

diversa
aureo libretto sulla Libertà scrive: « Nessuno

non porti persone che vadano ad au-
mentare i combattenti e in pari tempo veda 
se la nave porti o non porti contrabbando.

può essere pensatore,. se non considera come 
suo primo dovere per la sua qualità di pen
satore, di seguire la sua intelligenza dovunque

I>isci(,ssiom-, f.
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essa lo possa condurre. La società guadagna
sempre anche dagli errori d’un uomo che pensa

MIRABELLO, ministro della marina. Mi per
metto di osservare al Senato che tutto il primo

con la testa sua, nonché con l’opinione dei suoi
maggiori . ,

Ed io tutto mi aspettava fuorché il fallito
» .

comina dell’articolò 'è già stato votato; éom- 
presa la parte dove è detio: < L’intinìaziohe è 
fatta mediante un colpo di cannone a póìvère ».

<

studio di niettermi in contraddizione con il 
defunto mio maestro- che poche volte cito.
perchè, non (jui ma altrove, mi si è pél fino

che io riaccendo dirimproverata la memoria
quel mio benefattore, che mi diede le con-

Ora, èssendo questa parte già stata votata, a me 
sembra che nó'n si possa più mettere in discus
sione; Resta la seconda parte sulla quale il 
Grovernb non accetta le modificazioni proposte.

solazioni della fa.miglia.
REYNÀUDI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
REYNÀUDI. Air articolo 6 proporrei due 

emendamenti:
Che sia soppresso il secóndo comma; i 

dettagli di cui parla troverebbero, à mio giu
dizio, posto più adég'ùato nei regolàinènto ;

2° Che alla dizione in fine della 1^ parte:

anche perchè ora sarebbe più difficile coórdi- 
narle éon la parte già votata. Circa l’espressione 

intimazióne fatta secóndo le norme intérna-

c)

zióhali » proposta dall’onor. Reynàudi, mi pare 
che con essa non si direbbe nullà di nuovo,

»

poiché nell’articolo è già spiegato chiaramenté
ilihodo come questa intimazione è fatta, infatti,

r intimazione è fatta médlànte un colpó di 
cOn n oh e a polvere », Sia sostituita quest alti a. 
l’intimazione è fatta seguèndo le norme iii-

«
»

«

ternazionàli > .
PRESIDENTE. Come il Sénato ha udito, l’o- 

norevole senatóre Reynàudi propone una nìo- 
dificazione al secondo paragrafo di questó ar
ticolò 6. .

Incomincio à mettere péhciò ài voti la prima

in esso è. detto che dòpo il primo colpo di can
nóne a polvere, trascorsi due minuti dairintìma- . 
zióiìé, éd ’auc’he prima se l’urgenza lo richieda, 
sé nè debióa tirare un éécondo a palla.

Io ritengo ché quésta disposiZióiie non ecceda 
i limiti di uùà legge, éd ànZi, sia oppóftùna, e, 
bén precisata hóm’è, tolga Ógni ragióne d’ihcer- 
itèzzà in colóro che hanno la responsabilità della 
difesa di una parte déiià coéta 0 di una piazza

parte di questo articolo, che rileggo :
Qualora una nave mercantile si accinga a 

transitare in Uno specchio d’acqua esclùso dal 
libero transitò in fòrza di decreti di cui àil’àr- 
ticolo 2, la fortezza o la nave da guerra più 
vicina deve intimare ad essa di allontanarsi'. 
L’intimazione è fatta mèdianté un colpo di can-
nohè a pòlverè ».

Chi approvà la prima parte di 'quéèto arti
colo 6, è pregato di alzarsi.

'(Approvato);
Passeremo ora alla seconda parte di questo • 

stesso articolo'; il senatore Reyiiaudi ha pré- 
sentato una propo'èta dì m'odificaziohe', 'òhe c'oh- 
èisterèbbe nellà soppressione di questo secóndo 
paragrafo e nella sostituzione ad esso delle ée-

fòrte. .
Mì permetta ìhttótò il Senato di dìchiaìgre 

che, discùtendo, a pòco a poco perdiamo di vista 
là grande respónsabilità dì un éomàndante di 
una piazZa forte inarittima. Con i perfèzioha- 
nànienti delle 'modèrne ar'nìi marittime', 'Con gli 
ardiménti attuali, coh le •sórphesé . cÙe oggidì 
si possono fare, e che anche in casi non Ionta,ni 
abbiamo avuto occasione di cónstàtaré, bisógna 
mettere il eó'mandàhte deità piazza in cóndi- 
zioni di poter agire prontamente, di poter pron- 
taménte prendéró una risolùzionè. Un comàn 
dante che veda unà nàve che 'ài appressa, e 
che può da ùiì momento àiraìtro èorpassare i 
limiti di spazio Óltre i quali essa cóstitùire'bbe 
tfopp'ò sèrio pericolo, évidenteméntè de-ve
bitó provvedete à rèspiiigérné l’azione, poiché, 
qùando si tratta di difendére il proprio paese, 
non bisógna titubare ó tetgiversaìó! ..........

E che male vi Ó éfiè vi siano due figliò di

su-

guenti parole: < seguendo le norme in’feriìà-
ziónàli .

Domando all’onorevole ministro se accétta
l’emendamento proposto dal senatóre Reynàudi.

MIRÀBELLO, '■ininistro della marina. D'o-
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

più ih un articolo di legge nel quale si dice 
specifi'catamehte ché si debba tirare due minuti 
dòpo 0 an'cRe prìiìià? Amméttiam'o che una 
nave da 'guerra èia entrata a tutta ì*orza  per 
esempio alla Maddalena, e che colle alte velo
cità attuali non si abbia il tempo di aspettare
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i due minuti, poiché altrimenti la nave oltre
passerebbe un punto che assolutamente per la 
difesa della piazza forte non dev’essere oltre
passato ; in questo caso non si starà certamente 
ad aspettare i due minuti, ma si sparerà im
mediatamente.

Vedo clip all’estero non fanno tanti compli
menti né in tempo di guerra né in tempo di 
pace. Ed io stesso ne ho fatto l’esperienza du
rante ia mia carriera e anche ultimamente 
nella campagna in Estremo Oriente, ove per 
raccesso nei porti esteri potei constatare re
strizioni e proibizioni veramente severe. Del 
resto questa é cosa nota a tutti.

Ora, mentre questa legge si inspira al con
cetto altissimo della difesa della nazione, noi 
andiamo discutendo di piccoli dettagli e di 
piccoli periodi, mentre proprio, pare a me, non 
sarebbe il caso!

Se la discussione ha portato a qualche mo
dificazione giustissima, come quella proposta 
dal senatore Bonasi, non certamente é avve
nuto altrettanto per le proposte del senatore 
Pierantoni, il quale tuttavia disse testé che la 
legge ritorna alla Camera modificata in seguito 
.alle sue osservazioni ed ai suoi appunti. Non 
•vi é infatti una sola parola detta dal senatore 
-Pierantoni che abbia avuto per effetto di far 
■tornare questa legge alla Camera, né egli fece 
proposta alcuna dopo quella della sospensiva 
non accettata dal Governo.

La sola proposta importante che é stata ap
provata é quella del senatore Bonasi, che io 
ringrazio moltissimo. Un’altra modificazione si 
è fatta in seguito a domanda del senatore Gual- 
terio, che pure ringrazio.

Concludendo prego il Senato di voler votare

dalle insidie e dai pericoli che potrebbero vul- 
nei are la difesa nazionale. {Appr or azioni}.

MIRABELLO. ministro della marina. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MIRABELLO. ministro della marina. Rin-

grazio il senatore Reynaudi.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo

parlare, pongo ai voti la seconda 
l’articolo 6, che rileggo :

cli
parte del-

Dopo due minuti dall’ intimazione, se que
sta non abbia avuto effetto, ed anche prima se 
1 urgenza lo richieda, sarà ripetuta l’intima-

«

zione mediante un colpo di cannone a palla 
diretbO a proravia della nave, col proposito di
non colpirla ».

Cni 1 approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Pongo ai voti il complesso dell’art. 6 così 

modificato. Chi l’approva voglia alzarsi.’
(Approvato).
Viene ora in discussione l’articolo 7, che ri

leggo:

Art. 7.
Nel caso che la nave mercantile, pur dopo la

seconda intimazione, non si arresti, può essere 
usata la forza contro di essa, facendo anche uso
delle artiglierie. 

(Approvato).

Art. 8.

1 articolo tale e quale. (^Bene, approva:sioni}.
REYNAUDI. Domando la parola.

E in facoltà dell autorità marittima d’inviare 
sulla nave mercantile, che abbia contravvenuto 
o tentato di contravvenire all’esistente divieto, 
un ufficiale od altro funzionario per l’accerta
mento dell’identità della nave stessa e dei col
pevoli.

Il funzionario incaricato di tale servizio avrà
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
REYNAUDI. L’emendamento da me proposto 

non ha il carattere che gli vuol dare il ministro 
■ della marina, poiché nulla toglierebbe all’effi
cacia della legge, nulla all’ integrità di quei 
provvedimenti che s’invocano per la garanzia 
c tutela della nostra difesa marittima, di cui 
tutti siamo qui egualmente gelosi custodi. Ma 
visto che il ministro della marina interpreta 
la. mia proposta in senso cosi contrario al mio

la qualità di ufficiale di polizia giudiziaria per
tutti gli effetti di legge.

(Approvato).

Art. 9.

Qualora sia richiesto da particolari circo
stanze, la nave incorsa nella contravvenzione 
può essere condotta, insieme alle persone che 
vi si trovano a bordo, in un porto dello Stato

pensiero, io la ritiro, convinto al par di lui 
bella necessità di difenderci dalle

ed ivi posta a disposizione dell'autorità giudi
ziaria.

sorprese, (Approvato).
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?rrt. 10. id ima guardia in un ■inoinento di tumulto, elle-:Cv’

Ogni contravvenzione alle disposizioni della ' colui 1 quale si avvicina con una nave ad una
presente legge è punita con rammenda dei lire
cento a duemila, a carico del capitano della 
nave.

Quando siasi dovuto fare uso della forza, 
l’ammontare dell’a;mmenda non può essere mi
nore di lire mille, ed è sempre aggiunta l’altra 
pena degli arresti da uno a dodici mesi, a carico 
del capitano.

I relativi procedimenti saranno sempre spe
diti d’urgenza.

SCIALOJA. Domando la parola.
PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJx4l. Ho domandato la parola per chic- . 

dere qualche schiarimento sulla misura di que
ste penalità; che a me sembrano troppo lievi di
fronte al sistema generale del nostro Codice
penale.

. Si tratte! qui di reati assai gravi, poiché si
giunge fino alla figura d,el capitano, il quale.
disob.bedendo et.ile intimazioni, si fa prendere
a cannonate dal forte al quale vuole avvi-
cinarsi. Punire questo reato con una pe:ìua con
travvenzionale abbastanza lieve, come quella
minacciata dalParticolo che discutiamo, a me
sembra sproporzionato con le pene che il mostro 
Codice penale minaccia per reati molto più
lievi, e assai meno pericolosi per lo Stato.

Ad esempio, cito Tarticolo 190 del nostro Co-
dice penale, il quale dice: « Chiunque usi vio-
lenzci 0 minaccia per opporsi ad un pubblico 
ufficiale mentre adempie ai doveri del proprio 
ufficio, è punito con la reclusione da un mese
a due anni ». Ora, nel caso presente, si tratta
di un atto ben più pericoloso della violenza o 
-della minaccia usata ad un pubblico ufficiale :
si tratta di una nave, avvertita prima con un

fortezza nonostante le cannonate sparate dalla-
iOi bCziZa siessa.

Io domando se queste pene siano state stabi
lite qui in tale misuivi perchè vi sia un sistemà
internazionale da rispettare, ed in qunsto caso
ne troverei la giustificazione; ma se invece
il sistem..Cu ammesso da altre nazioni non fosse
più mite. Credo che si dovrebbero armonizzare 
le pene qui stabilite col nostro sistema penale 
italiano, accrescendole.

MIKABELLO, ministro della ^marina. Do
mando la parola.

PKESIDEìnTE. Ha faicoltà di parlare.
MIRABÈLLO) ministi^'o della marina. Hon 

potrei rispondere, in modo assoluto, alla do-
manda fatta dal senatore Scialoia, se cioè
questo articolo sia stato compilato in mudo
che corrisponda per entità delle pene da
minarsi
norme

ai Gontravventori del divieto, 
eguite dalle altre nazioni.o’

;

corn
ane

Però mi permetto di fare osservare airemi-
nente giurista, coi quale rinuncio a combat-
tere in materia di diritto, perchè soccomberei 
in modo assoluto, che l’articolo 190, da lui ci
tato, si riferisce a chi usi violenza o minac
cia per opporsi ad un pubblico uffìeiale, e com- 
minà la reclusiome da 3 a 30 mesi se il tatto
sia commesso con 'armi; da un anno a 7 anni

colpo di cannone polvere, poi con un colpo
di cannone a palla, che tuttavia prosegue la

se sia commesso in riunione di oltre cinque per
sone con armi, o in riunione di oltre dieci per
sone anche senza, armi e previo concerto.

Ora, a me sembra di intravedere nella con
travvenzione contemplata dall’articolo 10 .del 
progetto di legge, e punita con rammenda d:! 
100 lire a' 2000, una Gontravvenzione eventuale 
di minor conto, e noto che quando si sia do
vuto usare la forza, alla pena pecuniaria è-

sua
rotta e tenta di avvicinarsi alla fortificazione, 
contro il divieto. Siamo quasi in presenza di 
una piccola battaglia, poiché,secondo l’articolo 
votato, il forte userà delle sue artiglierie contro 
questa nave.

Ebbene, per tutto questo, la pena stabilita
• dairarticolo in diseussione è quella « d eir am-

menda non minore di lire mille e degli arre
sti, da uno a dodici mesi a carico del capitano ». 
Quindi è più gravemente punito chi si ribella

sempre aggiunta la pena degli arresti. E'que-
sta pena è comminata ai capitani delle navi
contro le quali si può aver tirato sia a pol
vere sia anche eventualmente a pali a. ma
nella generalità dei casi basterà il tiro a pol
vere, inviando in pari tempo una torpediniera 
od una barca a vapore ad arrestare la have. 
In nessun caso, ed è ihammissible infatti, si è 
inteso provvedere per l’eventualità che la nave- 
faccia uso delle armi, coinè considera l’articolo 
citato dal Codice penale.....
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gCiEA;LOJA. 'L’1130' delfe armi aeirarlicolo ci- 
ag’gravio ulterigre, 'l-nfrtato porta un ma ?vnca^

senza armi'la pena è della reclusione.
MIRABELLO, 'mini&iro deliba mari^^a. Qui -si 

parla di contravvenzione, per trasgressione ad
un ' 
una 
non

divieto n ad una •intimazione, da parte di
nsVve straniera -o nazionale la quale però'j

faccia atto di violenza con o senza armi.
perciò a me sembra cbe non slavi perfetta
couuessione con l’articolo citato dall’onor. se- 
uatore Scialoja, il q-uale si applica ad casi di 
ribellione alla pubblica autorità,.

QuaiYto alle disposizioni vigenti nelle altre 
ntrzioni, dichiaro 'di nuovo ehe, in questo mo
mento, non •saprei dire con certezza ai Senato 
se le pene sieno effettivamente maggiori o mi
nori per questi casi.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Vorrei solo fare osservare che il 

ministro della marina, ha perfettamente ra
gione, quando configura il caso di una nave, 
la quale abbia semplicemente disubbidito ad 
una prima intimazione; ma l’articolo giunge a 
punire con questa pena, relativamente lieve, 
anche il fatto gravissimo di una nave che, non 
ostante la prima cannonata a polver '7 e la se-
conda a palla, abbia seguitato la sua rotta proi-
bita, sino al punto da farsi prendere a can
nonate sul serio, secondo la comminatoria del-
hart, 8. Sta bene che non abbia fatto uso del
cannone contro la fortezza; ma certo ha usato 
una vera violenza contro la proibizione, quella 

. nave che si è accostata ad una fortificazione 
non ostante le cannonate sparate! contro.
Questo per me è un atto di vera violenza,. che 
esce dai limiti di una semplice contravvenzione.

Voglio a questo proposito citare l’art. 438 
del nostro Codice, il quale commina una pena ' 
abbastanza grave per un reato molto minore: 
« Il ministro del culto che esercita funzioni di 
culto esterno in opposizione a provvedimenti 
legalmente dati dall’autorità competente è pu
nito con l’arresto fino a tre mesi e coll’ am-
menda da lire 50 a lire 1500 ».

7
Costui adunque.

per aver fatto una processione o un atto qua
lunque contro la proibizione, senza cannonate, 
della pubblica autorità. è condannato a tre
mesi di arresti e sino a 1500 lire di multa; 
invece il capitano di una nave, il quale.

co-ntro le ca/nnonate, si accosta ad una fortezzza-, 
può essere punito con 1000 lire di multa e.
con l’arresto da uno a, 12 mesi, 
pare veramente sproporzionata.

La cosa, mi
Se ci soncL

norme internazionali e Riie le alti'e na.zioni pn- 
niscono di meno, non domanderei certo un 
aggravamento, ma di ciò vorrei esseri sicuro.

• MIRABELLO, 'nnnisbrQ duella marinct. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha fficoltà.
MIBABELLO, della 'marina. Mi per

metta -il Senato di fare uffiosservazione al-
ronor. senatore Scialoj Cu.

L’ .art. W nel secondo alinea, allorcliè dice : 
« quando siasi dovuto tare uso della forza.
r ammontare deH’ammenda non può essere mi
nore di lire 1000 ed è sempre aggiunta raltra, 
pena degli arresti da uno a 12 mesi a carico- 
dei capitano , evidentemente non si riferisce 
a,l solo uso delle cannonate contro la 
perchè vi è uso della forza anche 

nave,”ì
quando si

manda una torpediniera ad affiancare il ba
stimento ed obbligare il capitano ad arrestarsi. 
Che se poi la fortezza ha fatto uso del cannone 
tirando effettivamente contro la nave, quale
pena ci può essere maggior
conseguenze gravissime eh

di questa per le 
ne possono deri

vare al personale di bordo e-alla nave stessa? 
In ogni modo, qui sempre si tratta di infrazione 
agli ordini dell’autorità, ma senza ribellione. 
Quando la ribellione vi fosse, si applichereb
bero, necessariamente, le maggiori pene com
minate dal Codice penale. Per la semplice con
travvenzione, anche se renda necessario l’uso 
della forza, mi pare che rammenda aggiunta 
ad una pena corporale di uno a 12 mesi di 
carcere, posstt essere sufficiente. Per parte miet, 
quindi manterrei l’articolo nella sua dizione, 
sperando che il senatore Scialoja vorrà dichia
rarsi soddisfa,tto.

SCIALCJA. Se il ministro mi garantisce che 
la palla di cannone colpirà il capitano, mi di
chiaro soddisfatto. .

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo 10 nel 
testo che ho letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 11.
Le navi nazionali-o straniere che siano incorse 

nelle contravvenzioni previste dalla presente 
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legge potranno essere trattenute a disposizione 
-delle autorità marittime fino a quando non ab
biano versato rammentare delle ammende in
flitte, salvo che non sia prestata corrispondente 
cauzione.

(Approvato).

Si

Questo progetto sarà poi votato a scrutìnio 
legreto nella prossima seduta.

II. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno eli legge:

Norme per il transito e il soggiorno delle 
navi mercantili lungo le coste dello Stato (N.55).

ni. Discussione del seguente disegno di legge:
Ordinamento civile delle isole Tremiti (N.6).

La seduta è sciolta (ore 17.30).
Avverto che domani vi sarà riunione degli 

Uffici alle ore 15. Dopo domani, venerdì 3 cor
rente, seduta pubblica alle ore 15, col seguente 
ordine del giorno:

1. Votazione per la nomina di sei membri • 
-del] Consiglio superiore della pubblica istru
zione.

Licenziato per la stampa il 7 dicembre 1909 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

*’^^***^'*’^^
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XLiX.

TORNATA DEL 3 DICEMBRE 1909

Presidenza del Presidente MANFREDI.

Sommario. — Presentazione di unj,. . ,, . (.pag. 1597) - Proposta del senatore
Iinalz Ipag. 1597) — Rmmo allo scrutinio segreto del disegno di legae:
monumento nazionale lo Scoglio di Quarto =» {pag. 1598} « Per dichiarare

Votazione a scrutinio segreto
{pag. 1598-} - Chiusura e risultato di rotazione {pag. 1598) - Il presidente del Consiglio

(pag- 1598) - Il Senato è eonrocato a domicilio 
\g}ag. los'a).

La seduta è aperta alle ore. 15.15.

Sono presenti tutti j ministri.
MARIOTTI FILIPPO, segretario. Dà lettura

PRESIDENTE. Do atto alTonor. ministro della
marina della presentazione di questo diseg:
di legge.

■no

del processo verbale della seduta precedente,
il quale è approvato: Proposta del senatore Finali e rinvio

allo scrutinio segreto di
Presentazione di un disegno di legge.

MIRABELLO, ministro della marina. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MIRABELLO, ministro della marina. IZu 

l’onore di presentare al Senato, di concerto coi
Ho

ministri delle finanze e dell’ istruzione pubblica,
un disegno di legge già approvato dalla Camer, 
<lei deputati, per dichiarare monumento nazio-

•a

un disegno di legge.

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. La patriottica manifestazione di en-

tusiasnio con la quale il Senato ha accolto la 
presentazione di questo disegno di legge, col 
quale si dichiara monumento nazionale lo sco
glio dal quale ebbe principio la gloriosa spe
dizione dei Mille, mi rende sicuro che il Senato

naie lo Scoglio di Quarto. {Applausi}.
si associerà alla proposta die io mi permetto

In quest’occasione permetta il Senato che
di fare.

io aggiunga, in via eccezionale, una notizia : e 
cioè che S. M. il Re si è degnato di

Io propongo che il Senato, il quale è sempre

che siano
approvare

animato da quei sentimenti e da quei ricordi ai

delle quali
Venezia

apposti alle tre navi esploratrici, 
una in costruzione nell’ arsenale di

e le altre due da impostarsi prossima- 
mente sullo scalo, i nomi di Quarto, Marsala 
® Nino Bixio.

quali anche questo disegno di legge s’inspira, 
voglia deliberare che l’esame e l’approvazione 
di esso procedano nel modo più soUecito, che 
qualche rara volta si usa nell’esame e nell’ap-

{Applausi prolungati).
provazione dei disegni di legge, che. come
questo, non danno luogo a discussione, e ri-

t^iscussioni, f. aii
Tipografìa del Senato.



Atti Parlamentari. — 1598 — ' Senato del Regno.

LEGISLÀTUEA XXIII — SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI --- TORNATA DEL 3 DICEMBRE 1909

spendono agli alti sentimenti della Nazione. 
{Applausi vivissimi}.

PRESIDENTE. L’unanime acclamazione; con 
la quale è stata accolta la proposta del sena
tore Finali; mi dispensa dal mettere ai voti la 
proposta stessa {applaz(,si} ; ed in omaggio ad 
essa; per procedere il più sollecitamente pos
sibile all’approvazione di questo- disegno di 
legge; do senz’ altro lettura dell’articolo unico 
che lo costituisce. {Vivissime approvazioni}.

x4.rticolo unico.

■ Lo Scoglio di Quarto; donde salpò la spedi
zione dei Mille; duce Giuseppe Garibaldi; è di
chiarato monumento nazionale.

Il ministro della marina è incaricato dell’e
secuzione della presente legge C; di concerto 
col ministro delle finanze; determinerà i pre
cisi limiti dell’area compresa neU’anzidetta di
chiarazione.

{Applausi}.

Nessuno chiedendo la parola; questo disegno 
di legge sarà senz’altro votato a scrutinio se
greto. '

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prego il senatore; segretàrio; 
Taverna di procedere all’appello nominale; per 
la votazione a scrutinio segreto; cosi del di
segno di legge approvato per alzata e seduta 
nella tornata di ieri l’altrO; come di quello ri
guardante lo Scoglio di Quarto.

TAVERNA; segretario, fa Tappello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti).

Norme per il transito e il soggiorno delle, 
navi’ mercantili lungo le coste dello Stato :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

100

88
12

Per dichiarare monumento nazionale lo
Scoglio di Quarto:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

100

97 •
3

(Il Senato approva).

( Vivissimi, unanimi e prolungati applaiisi. 
Anche il Presidente si alza ed applaude}.

Gomunieazioni del Governo.

GIOLITTI; presidente del Consiglio,-ministro - 
deWinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI;. presidente del Consiglio dei mi

nistri, ministro deWinterno. {Attenzione vivis
sima}. Ho l’onore di annunziare al Senato chC; 
in seguito al voto di ieri degli Uffici della Ca
mera dei deputati sul disegno di legge per 
una riforma tributaria; il Ministero 'ha presen
tato le sue dimissioni. S. M; il Re si è riser
vato di deliberare.

I ministri restano in carica per il disbrigo 
degli affari di ordinaria amministra,zione e pel 
mantenimento dell’órdine pubblico.

Prego perciò il Senato di voler aggiornare 
le sue sedute. ^Commenti}.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. Presidente 
del Consiglio della fatta comunicazione ; di
chiaro quindi sciolta la seduta. I signori sena
tori; per la prossima seduta; saranno convocati 
a domicilio.

La seduta, è sciolta (ore 15.20).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto sui seguenti disegni 
di legge :

Licenziato per la stampa 1’ 8 dicembre 1909 (ore 11.30)

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’Utficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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DISEGNO DI LEGGE
approvato, TTEILIAJA TOR.TTAATJA DEE 3 DIGENZIBE.E 1909

Norme per il transito e il soggiorno delle navi mercantili 
lungo le coste dello Stato.

Art. 1.
Il transito e il soggiorno delle navi mer

cantili nazionali e straniere può essere vietato 
in qualunque tempo e in qualsiasi determinata 
località interna o foranea dei mari dello Stato, 
quando ciò sia ricliiesto dall’interesse della di
fesa nazionale.

Ai soli effetti della presente legge, per mari 
dello Stato s’intende la zona di mare compresa 
entro dieci miglia marine dal lido. Per i golfi, 
i seni e le baie, la zona delle dieci’miglia è mi- 
surata a partire da una linea retta tirata a tra
verso l’insenatura nella parte più foranea in 
cui l’apertura non abbia un’ampiezza superiore 
alle venti miglia.

Art. 2.
Le località nelle quali è vietato il transito 

e il soggiorno dello navi mercantili sono de
signate mediante decreti RealiJ su proposta del 
ministro della marina, e nei casi di urgenza, 
mediante decreti del ministro della marina, 
udito sempre il Consiglio dei ministri.

Art. 3.
I decreti summenzionati devono essere pub

blicati per esteso nella Gazzetta Ufficiale del
Legno, affissi presso tutte le Capitanerie e gii 
Uffici di porto e comunicati ai consoli stranieri 
residenti nelle città marittime.

I semafori, le
aavi da

Art, 4.
stazioni di segnalazione e le

guerra in servizio locale devono, in 

conformità degli usi marittimi internazionali, 
tare segnali alle navi mercantili di allontanarsi 
dalle località per le quali esisto il divieto di 
transito e di soggiorno.

Art, 5.

Il ministro della marina, in casi di ricono
sciuta necessità, può concedere alle navi mercan
tili nazionali e straniere speciali permessi di 
transito e di soggiorno, e può delegare tale sua 
facoltà al comandante della piazza forte marit
tima competente per i casi di urgenza.

Art. 6.

Qualora una nave mercantile si accinga a 
transitare in uno speccliio d’acqua ’escluso dal 
libero transito in forza dei decreti di cui al- 
l’art. 2, la fortezza o la nave da guerra più 
vicina deve intimare ad essa di allontanarsi. 
L’intimazione è fatta mediante un colpo di 
cannone a polvere.

Dopo due minuti dall’ intiniazioiie, se questa 
non abbia avuto effetto, ed anche prima se l’ur
genza lo richieda, sarà ripetuta l’intimazione 
mediante un colpo di cannone a palla diretto a 
proravia della nave col proposito di non col
pirla.

Art. 7.

Nel caso che la nave mercantile, pur dopo la 
seconda intimazione, non si arresti, può essere 
usata la forza contro di essa, facendo anche uso 
delle artiglierie.
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Art. 8.
E in facoltà dell’autorità marittima d’inviare 

sulla nave mercantile, che abbia contravvenuto 
0 tentato di contr avvenir e alF esistente divieto, 
un ufficiale od altro funzionario per l’accerta- 
mento dell’indennità della nave stessa e dei 
colpevoli.

Il funzionario incaricato di tale servizio avrà 
la qualità di ufficiale di polizia giudiziaria per 
tutti gli effetti di legge.

Art. 9.

Qualora sia richiesto da particolari circo
stanze, la nave incorsa nella contravvenzione 
può essere condotta, insieme alle persone che 
vi si trovano a bordo, in un porto dello Stato 
ed ivi posta a disposizione del? autorità giudi
ziaria.

Art. 10.
Ogni contravvenzione alle disposizioni della 

presente legge è punita con rammenda da lirg 
cento a duemila,' a carico del capitano della 
nave.

Quando siasi dovuto fare uso della forza, 
r ammontare dell’ ammenda non può essere mi
nore di lire mille, ed è sempre aggiunta l’altra 
pena degli arresti da uno a dodici mesi a carico 
del capitano.

I relativi procedimenti saranno sempre spe
diti d’urgenza.

Art. 11.
Le navi nazionali o straniere che siano incorse 

nelle contravvenzioni previste dalla presente 
legge potranno essere trattenute a disposizione 
delle autorità marittime fino a quando non ab
biano versato 1’ ammontare delle ammende in
flitte, salvo che non sia prestata corrispondente 
cauzione.
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P

La seduta è aperto, alle'Ore 1-5.10. • ••
Sono -presenti tutti 1 ministri.
APPiVABENE, segretario. Dà lettura del pro

• swGcessixi decreti dell’11 del detto Eiese

cesso verbale-della 
ò aioprovato.

duta pi-ecedente/iT quale

mi ba nominato Presidente del Consiglio e mi
nistro di Stato per gli affari deirinterno ed ba 
nominato ministro segretario di Stato :

per gli affari esteri, ronor. conti -Fr-affce-

«

G.Gm'diiicazioni .del Governo. sco; ' Quicciardini, • deputato, al Parlamento;

PSESIDSNTE. L’ordine' del 
CoiTiunieaziaBi del Governo

giorno. reca:
per la grazia, giustizia e culti Gnor, av-

Ha facoltà, di parlare il Presidente del Gon-

vocato • prof. Vittoino Scialoja, 
Regno;

senatore del

sigli o dei ministri. ' 
SONNINO SIENE t, presidente del Consiglio,

• per le finanze, l’onor. Enrico ^Vrlotta, de
putato al Parlamento-;

vrinistro d^t interno. Gnor, senatori, nii onoro 
di annunziare al Senato cbe S. M. il Re, 
decreto-in data 10 dicembre corrente,-ba

con
ac

per il tesoro, l’onor. avv. prof, jàntonio 
Salandra, deputato ai Parlamento ;

per la guerra, l’onor. tenente generaìo
cettato le dimissioni cbe gli furono rasseghiate 
fLil Gabinetto presieduto' dall’onor. avv. Glor 
•vanni'Giolìtti, deputato al Parlamento, per se

Paolo Spingardi,. senatore del Pegno;
per la. marina, 1’ onor. vice-amnìiragliQ

9 per i ministri suoi collegbi, i 
di comporre il nuovo Milisb

Gio?»^a.nni Bettòlo, deputato al Parlamento;
in caricando mi per la pubblica istruzione. Tono.!'. avvo-

ro. = cato Edoardo Daneo, deputato al Parlamento ;

I^iscussioni, f. Tipografìa del Senato.
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per i lavori pubblici, l’onor. ing. Giulio 
Rubini, deputato al Parlamento;

per l’agricoltìim, industria" e commercio, 
l’onor. prof. Luigi Luzzatti, deputato al Parla
mento ;

per le poste e per i telegrafi, l’onor. mar
chese Ugo di Sant’Onofrio (del Castillo), depu
tato al Parlamento.

Con successivi decreti in data 11 e 14 vol
gente mese ha confermato nella carica di sot
tosegretario di Stato per la guerra il tenente 
generale Giuseppe Prudente ed ha nominati 
sottosegretp.-rio di Stato:

per gli affari esteri, l’onor. principe Pietro 
di Scalea (Lanzà), deputato al Parlamento;

per- l’interno, l’onor. Vincenzo Riccio, de
putato al Parlamento;

per la grazia, giustizia e i culti, ronorevole 
avv. Carlo Fabri,, deputato al Parlamento;

per le finanze, l’onor. avv. Enrico Carboni 
Bqj, deputato hi Parlamento;

per il tesoro, l’onor. dott. Edoardo Ottavi, 
deputato al Parlamento;

per la marina, l’onor. avv. prof. Pietro
' Chimienti, deputato al Parlamento;

per la pubblica istruzione, l’onor. marchese 
Alfonso Lucifero, deputato al Parlamento;

per i lavori pubblici, l’onor. avv. Giovanni 
Ceiosia di Vegliasco, deputato al Parlamento;

per r agricoltura, industria e commercio, 
l’onor. avv. prof. Alfredo Codacci-Pisanelli, de
putato al Parlamento.

Onorevoli Senatori {Segni di atten
zione'}.

Il Governo ha l’obbligo di esporre netta
mente il suo programma al Parlamento e lo 
farà fra breve, presentando concreti provve
dimenti. Ma poiché si tratta di ardui problemi, 
confidiamo che il Senato ci comprenderà se ci 
asteniamo da pericolose improvvisazioni.

Ma su alcuni punti principali,e su alcune 
questioni d’indirizzo generale, crediamo dovervi 
esporre fin dèi ora i nostri intendimenti.

Abbiamo pregato or ora la Camera di voler 
sospendere per breve termine la discussione sui 
servizi marittimi, interrotta dalla crisi ministe
riale, onde il Governo abbia tempo e modo di 
considerare sotto i vari suoi aspetti giuridici, 
economici e politici la complessa questione.

Il nostro programma in materia di marina 
mercantile si ispira ai seguenti concetti diret
tivi : 

1® assicurare. per mezzo di sovvenzioni•7
fisse, i servizi marittimi necessari a stabilire 
le dovute comunicazioni postali, quelle poli
tiche e le altre che siano richieste per coor
dinare il movimento dei porti minori con- i 
maggiori in relazione coi nostri scambi inter
nazionali ;

2® alleggerire l’industria dei trasporti e le 
industrie marittime da ogni eccessivo onere 
fiscale, per metterle in grado di sostenere la 
concorrenza delle marine estere;

o promuovere e tutelare, con aiuti diretti 
e indiretti, quelle linee marittime e quelle im
prese marinare che giovano ad una fèéonda 
politica di espansione 'ecónomiCa.

La larga discussione grà avvenuta recente
mente nella Camera sul difficile tenia dei ser
vizi sovvenzionati, ha dimostrato il comune 
Consenso intorno alla hecessità di éòncentrare 
nel Ministero della marina i servizi relativi 
alia marina mercantile e alle indùstrie del 
mare, óra di’sseininati ih vari dicastèri, e a tal 
fine vi chiederemo le facoltà necessàrie con uno 
speciale disegno di legge, la cui particolare 
urgenza è manifesta, onde il ministro della
marina possa senza indugio avvisare 'alia ri
soluzione delle questioni pendenti relative alle 
sovvenzioni.

Il Govèrno per ’sistémare più razionalmente 
ed efficacemente l’Amministrazione centrale 
di fronte alle nuove necessità dei tempi e al- 
r incremento delle funzioni dello Stato, con altro 
disegno di legge che oggi ho presentato alla Ca
mera, chiede i poteri occorrenti a separare l’a
gricoltura, le foreste e le industrie estrattive dal 
Ministero del lavoro, dell’industria e del com
mercio, che a sua volta amministrerebbe anche 
quanto si attiene ai- trattati di commercio e 
agli Istituti di previdenza e di assicuTazione.

• E poiché nel buon andamento della gestióne 
delle Ferrovie sta oramai la massima prova 
dell’ attitudine degl’italiani a ben .governare i 
grandi servizi pubblici, ad assicurarlo reputiamo 
necessaria l’istituzione del Ministero delle fer
rovie, non solo per migliorare e semplificare 
l’azienda amministrativa, ma anche per -rin
forzarne le responsabilità verso il Parlamento, 
senza ledere quell’autonomia che é indispeii-'
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— 1603;- del

sabile, alla rapida, azione di un istituto princi
palmente industriale.

Il mio collega, del tesoro espórrà al più 
- presto, con se.yera. sincerità le condizioni del 

nostro. bilancio^ in relazione-cop molti impegni 
già assunti- pel prossinip avvenire e con quelli 
che s’impongono aH’attenzione del Parlamento, 
Le- condizioni finanziarie dello Stato non pos
sono considerarsi/ prospere, ancorché, i conti 
preventivi e consuntivi dichiarino notevoli 
avanzi, se non a tre condizioni:.

1° che i conti dplla competenza siano re
datti con, tale, rigore, da non mascherare vere 
spese di. esercizio, sotto, la, speciosa veste di mi
glioramenti patrimoniali ria coprirsi conhebito ;

2°. che alle, necessità costanti dei vari ser
vizi pubblici sia, provveduto in modo adeguato./
in. guisa da non,accumulare debiti latenti,, che
peserebbero graveinent.e suU’avvenire.;

che alle prospere condizioni delle fi-I

nanze. dello Stato corrisponda il pareggio delle 
finanze, locali. / -
■. È questo della' disagiata condizion.e dei bi
lanci provinciali e comunali, il problema che 
più oscura l’oiùzzonte nostro finanziario, ed a- 
risolverlo metteremo ogni maggiore impegno, 
collegandone la soluzione, per naturale con
nessione di cose. col. graduale riordinamento
dei tributi delle Stato, e, ispirandoci sempre al 
eoncetto di favorire il progressivo svolgimento 
delle autonomie, locali.

Dobbiamo., preparare il bilancio a sostenere 
le spese richieste da una più intensa cura del- 
l’istruzione primaria, e. a risolvere i problemi 
morali- e didattici che. si. collegano alla riforma 
dell’ istruzione media, nel cui inalzamento è la 
principale forza delle odierne democrazie.

E fermo proposito nostro di assicurare in 
ogni parte, del paese, la piena attuazione -della 
legge, sulP istruzione obbligatoria, integrando e 
sostituendo, dove occorra, le forze stremate e 
razione, deficiente dei comuni, migliorando la 
condizione, degl’insegnanti ed elevando la di
gnità-della scuolq.

Le, riform.e, sociali/ non possono soltanto re
stringersi ad addolcire con leggi di. equità e 
di conciliazione,., le relazioni del lavorò col ca
pitale, ma richiedono forti istituti di vigilanza '. 
sull’igiene del lavoro e di assicurazione sociale, 
c provvedimenti di credito da evolversi con
graduali ascensioni e che, senza cadere nei pe-

ricolosi e costosi .eccessi, di altri paesi, abbiso-
gnano pel loro esplicamento, di non lievi mezzi 
finanziari..

Fra gli alti doveri dello Stato italiano met
tiamo quello della graduale ricostituzione di 
un demanio forestale di Stato,, e della restau
razione delle nostre foreste, proseguita con di
segni sicuri e continui, corrispondenti alla lenta 
e perpetua evoluzione delle opere della natura^

A migliorare le condizioni particolarmente
diffieili di. una parte d'Italia,
formulare nuove leggi.

np'O‘i

occorre
più die

curare con
amore, con assidua energia e con mezzi suffi
cienti, la sincera esecuzione dei benefìci prov
vedimenti che il Parlamento in questi ultimi
anni approvò per Napoli, per la Basilicata, pere
le Calabrie e per le altre provincie del Mez
zogiorno e delle Isole.

Dovremo, pure proseguire nella indefessa 
opera riparatrice deH’immane disastro che. per
cosse, or è un anno, le due. nobili provincie 
di Messina e di Reggio, per le cui sorti palpita 
tuttora affannosa l’anima .della patria italiana. 
A tale intento abbiamo chiesto oggi stesso alla 
Camera elettiva di voler prorogare di sei mesi
i termini imposti dalla IC;sgge del 12 gennaio 1909,
che scadono tra pochi giorni.

A cagipne di queste varie e gravi necessità 
■ pubbliche ci è, forza riconoscere, che non è 
questa l’ora degli sgravi: dobbiamo persuaderci 
che nel presente momento il, maggior interesse
della economia pubblica sta nel proteggere a
un tempo il lavoro e il capitale, fonti perenni 
della prosperità nazionale.

Il programma militare, cosi terrestre come 
marittimo, che si largo consenso raccolse in 
Parlamento, or sono pochi mesi, continuerà ad 
essere gradateimente svolto con alacrità e con 
fede rispondenti alla- manifesta volontà del 
paese ed alle accertate esigenze della sua di
fesa.

Sulhi politica estera sarebbe forse, superflua 
qualsiasi dichiarazione, se si pensi con quale 
continuità e concordia il giudizio del Parla
mento si è manifestato consono aH’indirizzo fin 
qui seguito.

Le relazioni con le Potenze alleate non fu
rono inai fiduciose come in questi ultimi tempi, 
e la triplice alleanza continua a costituire, non
solo una grande forza in servizio della pace,
ma anche una. garanzia dei nostri interessi.
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Alle ormai antiche relazioni di amicizia 'con 
IT-nghilterroj e con la Francia-, sì’ ‘aggiungono 
quelle nate dall’avvicinamento italo-russo che 
ebbe la sua espressione nel recente co-nvegno 
di S. M. il Re con S. M.T’Impefàtore di'Russia. 
I cordiali scambi di ’ vedute che qu'este rela
zioni di amicizia perniettoho, mentre non coT- 
trastano in alcun m'odo coi patti dett’atteanza, 
ne ■ agevoia.no i fini e ra.ppresenta,no una nuova

questa Assemblea i sentiménti di condoglianza 
del Governo del Re, per la morte di S. S. Leo
poldo II Re del Belgio. Questo sovrano fu costan
temente amico dell’Itàiia, e, durante i quaranta- 
quattro ■anni del'SUO regno,.il Belgio ebbe sempre 
col nostro Paese le migliòri relazioni sia poìiti-
che, si>icu iconomich'é.

In nome cTeì Guverno dui insAido nn rive-
rente i'aluto alla 'sua 'menìoria. {Appro'oa.sio'ni').

garanzia di pa: L’obbiettivo costanle deila PPÌESIDENTE. ' Con là scomparsa di Leo-
nostra politica è la pace; una pace nella quale 
trovino difesa, insieme con la sicurezza, gli alti 
interessi morali ed economici del paese. A que
sto obiettivo siamo convinti di'serviré, mante
nendo invariato hindirizz'o della nòstra politica 
estera.

Se vorrete concederci il vostro bènevólo ap-

poldo II Re del Belgio è mancato uno dei sovrani 
’ più rispettosi delle 'pùbbliche libertà 'e delle 
franchigie' costituziónalr, il migliore amico delle
lettere, delle arti, ‘dell industrie e dei com-
merci, il fatìtore di’ ogni' civile progresso.

Io troverò certàméiite nnaiiimi i miei col-

poggio, ci proponiamo presentarvi ? alla ripresa
delle sedute parl?vmentari dopo le Vacanze Na
talizie, i disegni di legge intesi ad attuare o 
iniziare queste varie riforme nel più breve ter
mine possibile.

Il nostro programma si compendia nel pro
posito di un’azione efficace d;i riforme con in
tenti di pacificazione social ' dando il primo •
posto tb tutto ciò che tenda a promuovere là
cultura popola-re.

Terremo ognora. alta r affermazione della so-
vranità dello Stato in tutto quanto'riguarda i 
rapporti giuridici tra cittadini, nei 'campo, eco
nomico e civile come in quello della-famiglia.
con lo scrupoloso rispetto 'della libertà di co-
scienza, e di ogni maniféstàzione dui’pensiero 
che non ' leda l’altrui diritto 0' turbi hórdine 
pubblico.

Qn-orevoli Senatori,
Non ci dissimuliamo, la. gravità del nostro 

compito, e poiché il paese domanda .fatti piutr 
tosto ^che discorsi, invochiamo il vostro giudizio
sereno in conformità delle opere che avremo
saputo compiere. '{Approvazioni generaliy.

PÉESIBEMT-E. Do atto, aironorevole Presi
dente del Consiglio delle fatte comunicazioni.

Per la morte del Re del Bslgiò.
SONNIMC SIDNEY) presidente del ConstgiiO:, ' 

ministro deld-interno. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNIN0 ,i presidente del Gonsiglio.,

ministro dell’ interno. Desidero esprimere in .

leghi nel rivolgere ‘I condoglianze al Parla-
mento, al G-overno, e a tutta la nazione Belg. 
{Approvazioni vivissime}.

Perni disegno di. legge:'«'Proroga dei termina 
assegnati dalla legge 14 luglio 188'7, n.
per la ■Goniinuta'ssone; delle p ■està ioni fondiarie
perpetue » 140). .
SCIALOJA) minestro dii- grazia e gmstizla e 

dei.caliti^ Domando di parlare,
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

• SCIALOJA, di grazia e giustizia e
dei Cutti^- Debbo pregare iì Senato di voler
discutere 'òggi stesso il p'rogetto di 10;O' O' O •

■ « Proroga dei termini • assegnati dalla legge
1'4''luglio^ 1-887 per la cemmutazione delle pre
stazióni -fdndiarie perpetue ».
’ ■ 'Si ■ tratta di un disegno di legge di grande
urgenza,- che deve'essere . approvato ancorei 
dalia Camera dei deputati, alla quale dovrò
presentarlo' in 
31 dicembre.

segaiito. I termini scadono il

PRESIDENTE. La relazione intorno a questo 
disegno di lògge- c 'Stata già distribuita. Essen
dovi Urgehzà'che questo 'disegno di légge vengea 
discùsso e approvato, affinchè possa poi essere 
trasmesso atta -Camera elettiva per la necessa
ria approvazione, se non vi sono- opposizioni, la
proposta deh ministro’ 
àpprovàta.

- di- disegno di legge

gùardaùigilli sì iutende

larà discusso piu tardi.fi.

.Presentazione dr un documento.
GUIC.GIARDINI,.inz7-2fsi!i^ degli esteri. Chiedo 

di parlare..
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

agevoia.no
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GLIGÓIAEDIM, ministro degii esteri. Ho 
r onore di presèntarè- al-Senato il seguente do-
cu aleuto : « Testo delle dote seariiibiate fra l’I-

profondo il nostro. Le condoglianze del Senato 
non tardino alla Gamera, in cui sarà più am-

tabu e la Svizaerktrntv del 16 no^vembre 1909, -per
la rinnovazione del trattato -di arbitrato italo - 
svizzero-».-

iPKBSIDENTE. Do atto - al -signor ministro 
degli affari esteri della presentazione di questo 
documento, che sarà, stampato e distribuito.

Gommèmoraziom del deputato Fortis
■e dei senatore de Asarta.

PKESID-ENTE. {Si alza e con lui si alzano
tidti i- Senatori ed i 'Minisiril).

Onorévoli Coìleghi!
Non posso ritardare hèmmenoper breve óra

l’espressione del duòlo, in cui siamo, noi non 
soli, ' ma- con -tutto il paese-, per uma-recente - gra-
vissima perdita nostra.

Il Parlamento ha pèrduto uno de’ suoi no-
tabili; la-Camera dei'deputatinn eminente capo 
di parte; Ib Stato-ed il He l’uomo che fu al 
potere ed ebbe un tempo la direzione • del Go
verno; e che al servizio dèlio Stato e del. Re 
avrebbe potuto ancora prestare il suo valore. 
Alessandro Eortis-è sceso nei sepolcro fra, il 
generale compianto.

Dalla vita universitaria passato in braccio alla 
democrazia; soldato della libertà nel nome-di 
Roma combattè a Mentana; deposte le armi, 
sotto ha toga colse allori nei forensi dibattiti, 
e fece-nei comizi l’acquisto - dei suffragi onde 
avviossi ■ alla 'vita parlamentare.

Dalla idealità-repubblicana, che gli costò-'ac
cusa ■ e carcere, il ■ senno evòlse alla - u tilità na
zionale del'■ moiiaórCato; dalle agitazioni popo
lari lo indusse alla legalità l’onèsta 'Coscienza; 
ed entro l’òrbita costituzionale portò T impero 
della sua parola; e prese ' autorità néll’assem
blea legislativa;

Deputato'e ministro osservò il giuramento, 
per il bene ■ insepara,b'ile del Rè e dèlia pàtria; 
e - ministro fu die guardò alT interno 1’ ordine 
e la sicurezza.

La difesa esterna patrocinò nèRa tornata della 
Camera .del 3 dicèmbre'del passato anno con 
quel discorso, ultiino" SUO' dettato di politica pru
denza: le alleanze e le armi; la pace garan
tita*  con la potenza militare.
P La morte'di Aìèssandro'Eòitis- è -stata una 
pubblica jaltura. Gòn il pubblico lutto dura

piament! commemorato V estinto, ed tv V Tei ono-
ranza, che non potrà essere però maggiore di 
quella, che il Senato intende ora tribuiargli.
( Vivissime a^iprovazioni Applausi}.

SONNIEO SIDNEY, presidente del Consiglio^ 
ministro delii interno. Ghiedo di parlare.

•PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
, SDNNINO SIDNEY, presidente del ConsigliOy

viinistro ieU’interno in nome del Governo mi
assócio • alle nobili par od pronunciate dall' il-
lustre Presidente.

Grande perdita facemmo. Alessandro Eortis 
ebbe -le nobili virtù della sua generazione; con
tribuì alla formazione dell’ Italia con le armi,
combattendo ' sotto-GaribaL .1 ì ebbe sempre nel
cuore la grandezza, la dignità della Patria; fu 
Gratore eloquente, stautista acato. Ebbe o.ni mo
buono, congiunto- a forti propositi. 

Kelle contingenze più varie della, sua, vita
conservò le maniere semplici e affettuose, il
sorriso geniarie, T animo incapace di rancori.
Tutti ricordiamo la sua parola, elegante e sua
dente, che infiammava; tutti ricordiamo la fer
mezza di volontà con cui richiamò alhr ménte
degli italiani, qualche volta dimentichi, la ne-
cessità che hanno i popoli lìberi di essère forti 
se vogliono essere rispettati.

Inchiniamoci riverenti innanzi a questa bella 
figura di patriota e di-parlamentare che spa
risce. {Approvaziom generali).

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare aH’ono- 
rèvóle ‘Einali.

•EINALI. Ooliega di Alessandro Eortis in uf
ficio elettivo provinciale, diventai suo amico 
quando ci tróVammo in una ben strana posi
zione.

Per uno-zelo di polizia, all’insaputa del mi
nistro responsabile, furono eseguiti arresti di 
creduti-congiurati repubblàoani alla villa Ruffì 
di’Rimini, e si'iniziò un processo che finì in
nulla ; ma quèll’arresto ebbe la conseguenza
sola ed- immediata - di affrettare la caduta del 
Ministèro, a- cui dava autorità e lustro il suo 
capo'Marco Minghetti, al quale aveva io avuto 
l’ònore di appartenere.-La strana posizione era 
questa : di due amici -uno dei quali era mini-
stro e b altro era pri O' iomero di Gtato. Questo
prigioniero di Stato non avevci ' dihìcoltti di

j’
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esprimere, i reclanii, i modesti.; desideri suoi e 
dei compagni al cojlega. ed amico, che era mi
nistro: e in questo tratto si manifesta già la 
O’grande serenità di spirito dell-uomo il quale si 
trovavci allora in condizione, così inferiore e 
penosa.

Finito quel processo tornò immutato nei pen
sieri e neiropera, a Forlì. Mi si permetta di en
trare in questi particolari, che io fors,e. essendo 
della provincia conosco meglio di molti se non 
di tutti quelli che sono in quest’Assemblea.

Tornato a Forlì si troyò.a capo del partito 
radÌGale o repubblicano all’ombra di A.urelio 
Saffi, uomo rispettabile e che sarà rispettato in 
tu.tti, i tempi. Dapprima non partecipò alla po
litica propriamente detta, perchè, anche egli 
uleiùva, come il suo maestro, all’-idea deirasteiir 

sione., nè elettori nè eletti ; ma l’indole sua lo 
portava all’azione, anziché al culto delle idee 
astratte e all’astensione;, onde-a poco a^poco, un 
passo dietro l’altro, si portò candidato al Par
lamento, Da,pprima non riuscì, ma, poi riusci 
non solo coi voti dei suoi corréligionari e se; 
guaci, ma con q^ueUi di. un bel numero di elet
tori, che davano il voto a lui per la grande 
simpatia, e. stima che avevano verso Puomo.,

Entrò, nella Camera coi. principii pei quali vi 
era entrato,;, ma la Camera, come di rado av- 
v.iène, esercitò un benefico influsso sull’animo 
e sulla mente di Alessandro For.tis.

Nella Camera egli, fece la sua educazione 
politica; trovandosi in mezzo agli uomini che.
trattavano degli affari generali dell’ Italia, fu 
persuaso che nella monarchia v,i era tanta li
bertà che nessun altro ordine politico avrebbe 
potuto concedere ni,aggiore^ e che vi era la 
possibilità di og;ni civile, progresso; e fu in- 
siem,e persuaso, che e^sa sola poteva consoli
dare la unità della patria, come già per ,virtù . 
sua principalniente si era costituita. Ed allora 
combiciò quella evoluzione, che quando poi 
divennq membro, e poccapo del Governo, parve, 
la co.sa più naturale, e più conveniente all’ in
terasse. pubblico, che, potesse accadere.

Quanto, alla s.ua azione nel Parlanaento, ha 
già accennato l’onorevole nostro Presidente, e 
rGnorevole.Ére.sidente del Consiglio. Nel Parla- 
nxento^ acquistò presto, le simpatie e rautorità 
ciré gli convenÌAmno perchè egli aA^.eva vera; 
mente grandi doti parlamentari ; l’idea chiara 
e precisa, la parola facile ed eloquente; la

' voce, i gesti attraenti, e affascinanti, davano., a
Ini una. singolare autorità e un. incontrastato 
prestigio neirassemblea politica.

Io non voglio entrare a discorrere della sua. 
vita parlamentare, perchè gli, annali, della Ca
mera e quelli del Senato (dove in mezzQ a 
molta simpa.tia comparve come Presidente del
Gonsiglio dei ministri) .la, narran,o, a tutti, e
tutti la. ricordano. Mi sia permesso soltanto di, 
ricordare quel discorso, di cui ha. fatto men
zione l’onorevole nostro Presidente. Nelle'storie 
del ’500 si narra che ai funerali di Raffaello 
Sanzio fu portato, a maggior decoro del feretro, 
l’ultimo suo quadro, quello della T ras figura
zione', se fosse stato possibile, mi. sarebbe, pia
ciuto che insieme col feretro, di, Alessandro 
Fortis si fosse potuto portare il suo ultimo, di
scorso che. egli pronunciò il 3 dicembre. (Ap- 
provazioni vivissime}.

Quel discorso fu accolto con tale entusiasmo, 
che^ si può dire con veri.tà che nessun altro, 
possa più di quello aver trovato in una grande 
assemblea una voce, ed un’ anima ' sola..

Quel discorso deve essere ricordato da noi ; 
ed ogRÌ qualvolta potesse, assalirci il dubbio,, 
lo sconforto, gioverà tornarvi sopra per. rav
vivare la fede e confortare le speranze., {Ap
plausi vivissimi ecl imanimi}.

TI-TTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI. La espressione di sentimenti col

lettivi riesce seniprepiù alta ed efficace)-quando, 
invece di essere fatta con manifestazioni sin
gole, si riassume in nobile siptesi. Talq è stata 
quella colla quale il nostro Presidente ha. 
espresso il pensiero del Senato.; tale è stata, 
quella con la quale il Presidente del Copsiglio 
ha fatto palese il sentinien,to del Governo'.

Ed io, che ebbi l’onore , di essere collabora
tore di- Alessandro Fortis, non aggiunge.rò una 
sola parola, associandomi con tuttad’aniina alla 
degna comme.morazione che il Senato.La- fatto, 
deH’uomo illustre, di cui tutta l’Italia piange 
la perdita. {Approvazioni vivissime}.

DE CUPIS. Dqmand.o di parlare.
PRESIDENTE? Ne ha fficqltà. ' ’
DE CUPIS. Qnoreyoli co.lleghi. Consentite che 

qui, in quest’Aula, dove già con la eloquente 
parola dell’ illustre nostro Presidente, con la 
parola calda, d.i uno^ dei nostri venerati cqlleghi, 
il senatore Finali, è stato già detto cosi alta: 

s.ua
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mente ' di Aressandro Fortis, porti anche io mo
destamente una parola di •compianto, estremo,
doveroso e doloroso tributo di amicizia a lui 
che deir amicizia sua mi fu sempre grazioso.

Non' rifarò iP ricordo ' della sua vita civile e 
politica della qWale -^'ià nbìSilmente vi àiSséro 
coloro che mi Iranno preceduto : la mia parola 
sarà 'semplìcernérrte 'quella ■dell’amicizia, la rie
vocazione dePa Mgùna sùaónel caràttere e nel 
costume che me lo fecero così caro.

Di 'Albssandro Fòrtis, onorevoli 'colleghi, si 
può farò l’elogio con'pòche parole;'animo caldo 
dell’amor di patria, incdmpàfàbile hella since- 
rità politica, schietto, come terso cristallo, nella 
vita dell’affètto.

Questo era ruomo; éd è per questo che fu 
a'eneralmente 'amato. E doveva esser così.

Mente elettissima, nella quale ' fiammeggia
vailo ancora gli ideali della sua .gioventù, se
renità di giudizio, affascinante parola, ■ attica 
arguMa non scòmpagnàta mai da gràziosità di 
modo, raccoglievano intorno a lui un’atmosfera 
di stima e di confidenza che non permetteva 
a nessuno 'di essergli nemico.

Spirito forte della forte Romagna, ebbe la 
gentilezza degli spiriti forti; ed educàto seve
ramente a libertà, fece di quésta ragione e 
modo aU’azione e alla parola.

Fermo nei suói còiivinciiilenti, rispettosissimo 
delle altrùi 'opinioni, potè 'essere politicamente 
aiiìico, ànèhe dove la ‘-politica lo dissóclava.

L’ànibiziòné 'sua non Offese giammai nessuno, 
perchè ambizioso egli fu non pèr feè, ma per 
il bene del Pàése. 'E tale ambizione è dovere 
per chiunque senU di averla forza di poter 
spingere il Governo a più diritto •Cèamniino, o 
anche, e di .più, di allontanare il Paese da un 
pericolo, da una sciagura. Mfi l’ambizione sua 
BOI! sopraffece mai in lui il sentimento della 
disciplina e della soggezióne alle nècessità di 
governo.

La evocazio'ne del suo nome, della 'sua ihe- 
inória, non può non risuscitare in quest’Aula... 
in quest’Aula? ... non può non risuscitare nel 
Paese il ricordo non lontano del moinento in 
cui, scosso dalla 
spirito nazionale, 

sua vibrata parola, esultò lo
intanto che egli. con uim

stretta di mano, dava pegno al Governo delha 
sua amicizia.

Mirabile tèmpim di animo, per la quale, an- 
ohe quando T impeto dell’ improvvisazione pa- 

tfiottica faceva trascòrreré la' parola, non -per
deva la visinne delle cose presenti; e'ad'è’sse 
ubbidiehtémente, 'sérenàmènte piegava, còii- 
tèntandòsi Mi vagheggiare nel pensiero la glò
ria che,'auguràrido, lasciava ai pòsteri.

In questa qualità di 'caràttéfe, un questa 'fe
lice Goritemperanza di giovanili ardiménti e 
di virile prudenza è da ricercare il segreto 
di quella generale fiducia, di quella generale 
simpatià che'Sempre lo circondò; *e  che'còme 
drizzava vè'rso di lùi l’aspettazione nelle più 
gravi qùestioni, così in lui figgeva la speramza 
ilei più -gravi momenti.

Non è quindi da meravigliare se al pensiero 
del 'pericolo che mìriacciava uria cosi deside
rata esistenza fòsse il móstro móndo politico 
così fortemente comniosso. La trepidazione per 

ci un plebiscito di dola sua perdita trasse ai

loro e di affetto; fu gioia ogni parola che ri
sollevasse la speranza,'fu .sconforto la delusione, 
fa costernazione generale la mòrte; ed intorno 
al feretro di lui tutti i partiti' indistintamente 
trovarono nel cordoglio Vespressione unanime 
di amico sentimento. _

.No, onorevoli colleghi, non è sempre vero
l’antico detto ; Dio ti scdzi dal àz della lode. 
Motto scettico, che niega fède alla virtù e al 
sentimento e isterilisce il cuore; noi, mirando 
ad Alessandro Fortis, rammentèremo invéce;

A'egregie cose il fòrte animo dccendono 
l’ùrne dei 'forti.

{Approoci^ìOni}.

PRESÌBÈNTE. e pure tra noi la morte ha 
colpito; ci ha rapito uno dei nuovi colleghi, 

che, proclamato senatoreVittorio D Asarta,
del Regno nella seduta del 15 giugno, non
vede più il giorno; spentosi il 9 di questo di
cembre. Quantuncfue così ’poco siaci apparte- 

addolo'rati di avereliuto, siamo sì tosto per
duto lui,'che, 'ancor prima di qui entfaire, vi 
teneva estimatori ed amici per Tufficio'di'que
store lungamente esercitato néll’altinr Camera, 
deputato di Palmanova in tre legislature.

gennaio 1850 di ànticaNato in Parigi 1’8
illustre famiglia, crebbe 'nella capitale francese 
al liceo ed alla Scuola imperiale politecnica; e 
dopo il 1870, venuto al Politecnico di Milano,.
vi prese nel 1873 laurea d’ingegnere. Le cogni
zioni acquisti) nei viuggi per tutta l’Europa;5
visitò i principali parlamenti; pensò special-
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mente al .grande elemento- economico- e sociale 
dell’àgricoltura; si- diede alla terrm

Da Érenova:; or’ fa venpanni^ trasferitom nei 
Eiùuli, acqu'ietò nella provincia di -Edine in - 
quel di' Eatisana, il latitend,®', dr .Eraforea/no, c-he 
ridusse a modello di coitura, con lò migliòri 
maechine ed r più progrediti. metodi^ sì davde-

ciré consta di .un solo- ’ariaeolp; 
votato, a scrutini- segreto.

^sarà riOggi stesso

•stare Pammirazione generale e chiamare L 
tenzione degli stranieri.

r'.-R . dtb

Della sn-a èsp- Lènza pTofifatarono i' tevQià
legislativi; ey se non nelle 'publDltehe dàseni
sioni; La. sna. parola fn. apprezzata negli nffieÌ!,
quando specialme; te Le niateri agrarie ed

Bresentaziqae di relazione.
EDDDBNNI. LUMI. .Domando di- pacare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCOTINI LUW. Do Itenore^di presentare- 

al- Senato la. relazione sul disegmo- di legge: 
« Sull’inseg.nameato e sugl’insegnanti di, edur 
cazione fisica.»

PRESIDENTE. -Do atto, ah senatore Lucchini 
della presentazione di, questa^ relazione,, che sarà 
stampata...e distribuita..

afiìni furono in esame. E ne-avrebbe ricavato
ntilite, il Senato, se di quel nebile colLega,. di
quel gentiluonio il- destino non avesse voluto
eon^ ;derci; che quella etpparizione, della cui

Vetasione a ssgwte.

rapidità si amo rimasti ,niitti-. {àppro^aswni^..

SCIALOJA, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di. parlare.
SCIALOJA, ministra di grazia e giustizia e 

dei cidti. A nome del OoAmrno mi associo alle 
nobili parole pronunziode testò dal nostro illu-
stre Presidente, per onorare la memori, 
l’onorevole senatore De Asa-rta.

0, del-

Binvi^o allo' S'cr'utin.io-sega’èto- dèi disegno- di legg
«grorega dei termini assegnati ' dalla.'.legge
14 luglio 1887, N. 4727 per la commutazione 
delle prestazioni fondiàrie perpetue » (W. 138).A

PRE'SIDENTE. Passeremo ora-alla; discussione
del disegno di legge: « Proroga dei termini as-
segnati dalla legge 14 luglio 1'887, n. 4727 per 
la commutazione delle p-restazioni iondiarie per
petue ».

Ne do lettiu-’a:
Articolo unico.

I termini- assegnati dalla b?gge 14-luglio E88-7,
n. 47-2T (seri^ 3^), per la commutazione delle
prestazioni perpei già prorogati con, le leggi
30 giugno 1901, n. 202, 24 dicembri L903,

. n. 494, 2' 
Ime 1'905,

ì2 dicembre 1904 n. 658, 28 dicem-
■n. &97, 30 dicembre 1906, n. 644,

22 dicembre 1907, n. 786 e 24 dicembre 190S,
n. 717, sono nuovamente p 
dicembre 1910.

yTerogati flno' ol 31

Dichiaro aperta la discussione.
Se nessuno chiede di parlare, la discussione 

è chiusa; e trattandosi di un disegno di legge

PRE.SIDENTE. Procederemo alla votazione a 
scrutinio segreto del disegno di legge del quale 
si è dato testò lettura.

Prego il. senatore, segfetafio, Taverna di
procedere all’appello nominale.

TAVERNA,-segreta/rio, fa Tappello nominale.

^iiusura .di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la-votazione; 

Prego i signori senatori segretari di procedere 
•allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono- alla numen 
zione dei voti).

Risultato di. votazione.

a.-

PRESIDENTE. ProelamOi il-risultato- della vo^ 
tazione a scrutinio- segreto del- disegno di legge-: 

Proroga dei termini .assegnati dalla legge 
14 luglio 188-7, n. 4727, per la commutazione 
delie prestazioni fondiarie perpetue » :

Senatori votanti 
Eavorevoli . . 
Contrari . . .

79
74
'5

(Il Senato approva).
Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 

lunedi 20 dicembre 1909, alle ore 15:
' Discussione dei segue-ntr disegni di legge:

Sull’insegnamento e sugl’insegnanti di edu-
cazion fìsica (i^. 13B);

Costituzione’ in comuni delle frazioni di 
Santa Marina Salina,'Malfa e Leni che costi
tuiscono l’attuale comune di Salina (N. 79).

Lg seduta ò sciolta (ore 16.15).

Licoìiziato per L5^t'J itaaipa il 23-dÌGsmbi’9 1909'<61’q 18)
Avv. Edoardo - GlALLmA

Direttore dell’U.^cio dai Resoconti delle sedute pubbliche.



I

A

Atti Parlamentari. —-■'1509 — Sena/to (l&l Regno.

■ xxni — D SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1909

pi?. ’S.-

Li e

TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1900

. Presidenza del Presidente MANPBEDJ

' Sommari©. - Omaggi {pag. 1609} — Comibnicazione di un messaggio del Presidente della
Corte dei conti {pag. 1611} — Ringraziamenti {pag. 1611}
E aperta la discussione generale sul disegno di legge :

Cooni Ap(^^9-' tLOil} —
« Sull’ insegnamento e sugl’insegnanti

di educazione fisica '{pag. 1612} — Parlano i senatori Mosso {pag. '1612}, Tarditi {pag. 1618}, 
Pierantoni {_pag. l618}, Todaro {pag. 1624 e 1629}, Euccluimi Luigi, relatore {pcbg. 1620 e 1621}, 

- e i minislri, dell istruzione pzbblolica {pag. 1615 e 1628} e delta guerra {pag. 1619} — Chiusa
la discussione generale, si passa a quella degli articoli {pag. 1629} — Senza osservazioni 
sono -opprovatà gli articoli 1, 2, 4, 5, 6, e gli articoli dall 8 al 25 ed ultimo —R art. 3 è 
approvato dopo osservazioni ■ del senatore De Giovanni {pag. 1630} al quale risponde il mi
nistro delia pubblica istruzione {pag,. 1630};. e 'V art. 7, dopo considerazioni dei senatori 
Cencelli [pag. 1631} e Liicchini Lzbigi, relatore {pag. 1632}, no')%chè del ministro dell! istrihzione 
piibblica {pag. 1632}—Il senatore Colombo presenta la relazione szd progetto di legge per la 
navigazione interna Ipcbd- 1614} — Proposta del senatore Pullè relativa alla discibssione 
dello stesso disegno di legge, che il Senato approva {pag. 1614} e osservazioni del senatore 
Pierantoni tpag. 1614} — Presentazione di disegni di legge {pag. 1638}.

La seduta, è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti : i ministri della pubblicai istru
zione, della guerra e di grazia, giustizia e culti.

ARRIVASENE, .segretario,, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Elenco di omaggi.
. PRESIDENTE. Prego il senatorej segretario, 

Arrivabene di voler dar lettura dell’ elenco di 
omaggi pervenuti al Senato.

arrivabene, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub

blicazioni :
L’onorevole ministro degli affari esteri, Roma, 

Rnnzbario per l’ anno 1909 delle scuole italiaize 
all’ estero governative e siuìsldiate.

Il dott. Andrea Finoechiario Sartorio, Roma : 
Le leggi di Corrado IV.

Il colonnello cav. uff.- Andrea Massa, Padova: 
Guestioni sociali.

. Là Segreteria del R. Ordine civile di Savoia, 
Roma: Elenco dei caralteri di quel Reale Ordine.

L’onorevole ministro delLa marina, Roma: 
StatisHca sanitaria dclT Armala per gli aìvni 
1901 e 1902.

Il presidente dell’ Opera Pia NazioiRale per 
gli orfani del terremoto,.Roma: Elenco dei mi- 
norenmi superstiti del terremoto di Sicilia e di
Calcdoria al R

Il direttore ;
’ giugno ■ 1909. ..
generale della Gassa dei depositi

e prestiti, Roma: Relazione e rendiconto con-
sanlioo della Commissione di oigRanza per
Tanno 1908 (Vói. D 20-

discussioni, f. Tipografìa del Senato.

5Ì
■’4'
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Il presidente del Monte dei Paschi di Siena 
Il Monte dei Paschi di Siena e le Aziende in 
esso Q'iunite. (Note storiche; voi. VII).

L’onorevole sindaco di Novara: Atti di quel 
Consiglio comunale per ranno 1909.

Il presidente del Consiglio superiore dei la- 
Cenni e dati statisticivori pubblici; Roma:

sul Consiglio superiore dei lavori pibbbtici al 
31 dicembre 1909.

Il tenente Emilio SalariS; Roma :
1° La carica dei Reali carabinieri a Pa- 

strengo;
2° -Ancora delle biblioteche militari per la . 

truppa;
3° La -battaglia di Asseiceira 16 maggio 

1834.
I presidenti delle Deputazioni provinciali di

CatanzarO; ComO; Grosseto; Parma; Verona •
Atti di quei Consigli provinciali per gli anni 
1907 e 1908.

Il tenente colonnello ingegnere G. Robecchi; 
Napoli : Commemorazione del 00° anniversario 
della battaglia di' S.~ Martino e Solferino.

Il presidente della Reale Accademia * delle 
scienze; Torino: Atti e Memorie di quella Reale 
accademia per 1’ anno 1908-1909 (Voi. XLIV; 
dispense 7 a 15 degli Atti; e tomo LIX serie ^2^ 
delle Memorie).

Il direttore generale della statistica munici
pale di Buenos Aires: Annuario statistico della 
cittcv di Buenos Aires per V anno 1908.

Ilducadott. Luigi Rivera; Piadena: Appunti 
per lo studio sulle antiche stamperie abruzzesi.

Il proposto Domenico Bergamaschi; Drizzona: 
Giuda Iscariota nella leggenda, nella tradi
zione e nella Bibbia

La contessa Maria Oslo Scanzi; Selvino : Il 
generale Osio.

L’ ambasciatore del Giappone a Roma : An
nuario finanziario ed economico del Giappone 
per l’ anno 1909.

Il professor Raffaele Gurrieri; Bologna: Atti 
del secondo Congresso della Federazione ita
liana fra le Associazioni dei « Liberi docenti » 
(Bologna; 12-15 giugno 1907).

Il direttore generale delle ferrovie dello Stato; 
Roma: Statistica dell’ esercizio delle ferrovie 
per l’anno 1906 (Parte I e II).

Il presidente del Monte di Pietà di Milano: 
Rendiconto di quell’ Istituto di beneficenza per 
l’esercizio 1907.

L’onorevole ministro di agricoltura; indu
stria e commercio; Ronia:. Relazione prelimi
nare della Reale Commissione d’inchiesta sulle 
condizioni dell’industria enologica.

L’onorevole sindaco del comune di Firenze: 
Atti di quel Consiglio comunale per l’anno 1907 
(Voi. II).

Il professore Zuccarelli Domenico; Vasto: La
« La Maiella ».Banca federativa agraria

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Avellino: Atti di quel Consiglio provinciale 
per le Sessioni del 1906-1907.

Il presidente della Croce Rossa italiana; Roma : 
Resoconto morale, economico della Croce Rossa 
italiana per l’esercizio 1908.

Il presidente del Consiglio d’amministrazione 
degli esposti; Padova: Relazione morale sul 
conto consuntivo di giteli’Istituto -per t anno
1908 e relativi allegati. .

L’avv. Aristide ManasserO; Biella: I termini 
nel Diritto penale.

Il cav. G. Sabetta; R. console d’Italia a Chi- 
cago : Relazion del Comitato italiano, di soc
corso per ie vittime del terremoto di Sicilia e
Calabria del ^28 dicembre 1908.

L’onor. L. Dal Verme; Roma: L’Italia in rap
porto a Lord Cromer’s.

La signora Annie Besant; Londra: La vita 
spirituale per l’uomo del mondo.

Il prof. Italo Raulich; Roma: Il conte di Ca- 
vour e la preparazione dei Mille.

Il console generale d’Italia a Corea: Rap
porto annuale per l’anno 1907 sulle- riforme 
e il progresso in Corea.

Il presidente del Circolo Goffredo Mameli; 
Brescia: Raccolta dei principali discorsi com
memorativi di GLbseppe Zanardelti.

L’ing. A. Raddi; Firenze :
1° Servitù prediali;
2° Sulla sopraelevazione del muro comime 

in rapporto al Codice civile ed alla recente 
gizcrisprudenza ;

3° La navigazione dell’ Arno ed i relativi 
progetti e proposte.

■ Il presidente del Comitato ordinatore della 
mostra : «Gl’Italiani all’estero»; Milano: La 
stampa periodica italiana all’estero.

Il colonnello Michelangelo Fontana; Torino:
Giganti del pensiero, eroismi italici, e varie.

Il presidente del VII Congresso Nazionale 
dei commercianti ed industriali; Piacenza: Atti
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di quel VII Congresso tenuto in Piacenza nel- 
ranno 1908.

Il direttore generale del Debito pubblico.
Roma: Relazione alla Commissione di vigilanza 
sul rendiconto delVamministrazione del Debito 
pubblico per l’esercizio dal P luglio J907 al 
30 giugno 1908.

I presidenti, delle Deputazioni provinciali di 
Livorno, Pesaro, Urhino, Ravenna e Sassari : 
Atti di quei Consigli provinciali per l’anno 1908.

Il presidente del VI Congrèsso geografico ita
liano, Venezia: Atti di quel VI Congresso geo
grafico tenuto' in Venezia dal 26 al 31 maggio 
1907 (Volumi I e II).

Il presidente dell’ Università commerciale 
Luigi Bocconi, Milano : Annuario di quella 
Università commerciale per 1’ anno scolastico 
1908 e 1909 (anno VII). ,

L’onor. prof. Luigi Rava, ministro dell’istru- 
zione . pubblica, Roma : Discorsi vari da lui 
pronunziati sull’ istruzione superiore e media, 
sulle belle arti, sulle ispezioni nelle scuole, 
sugli esami, sulle biblioteche, sulla crisi magi
strale, ecc., ècc.

Messaggio del Presidente della Corte dei conti.
PRESIDENTE. La Presidenza della Corte dei 

conti ha inviato il seguente messaggio :
^4

«Mi onoro di rimettere a V. E., in osser
vanza delle disposizioni, della legge. 15 agosto 
1867, n. 3853, 1’ elenco delle registrazioni con 
riserva eseguite dalla Corte dei conti nella 
prima quindicina del corrente mese di di
cembre. ■

« Il Presidente 
Firmato: Di Broglio« » .

Do atto al Presidente della Corte dei conti 
di questa presentazione.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. Sono pervenute alla Presi

denza i ringraziamenti delle famiglie dei de
funti senatori Patamia, Manfrin, Spinola e

, Odescalclii, per le condoglianze inviato loro 
dal Senato, e per.le commemorazioni fatte.

Comunicazioni.
PRESIDÈNTE. Il senatore Ricotti, al quale 

significai che il Senato non aveva accettato le' 

sue dimissioni, e desiderava che egli continuasse 
a far parte della Commissione di finanze, cosi 
risponde :

« Prendendo atto della deliberazione del Se
nato con la quale non accettò le mie dimissioni 
da membro della Commissione di finanze, io 
non insisto sulla mia domanda, e continuerò a 
far parte della Commissione stessa fino a quando, 
per effetto del rinnovamento della Sessione par
lamentare, il Senato dovrà procedere ad una 
nuova elezione; nella quale occasione io spero 
che i miei illustri colleghi vorranno acconsen
tire alla mia giustificata preghiera di non com
prendermi nella lista dei nuovi eleggibili.

« Ringraziando l’E. V. di quanto mi scrisse 
con foglio del 29 scorso novembre, mi affermo 
con piena' osservanza suo

«

« Dev.mo ed aff.mo
Firmato: Sen. Ricotti » .

II Ministero dell’ interno ha fatto pervenire 
alla Presidenza del Senato il seguente mes
saggio :

«A termini deirarticolo 18 del Regolamento 
12 marzo 1885, n. 3003, e dell’art. 20 del Re
golamento 14 gennaio 1904, n. 27, si ha il pregio 
di trasmettere a V. E. copia della relazione 
presentata dalla Giunta comunale di Napoli sui 
lavori di risanamento compiuti nel decorso 
anno 1908, e copia della relativa relazione del 
R. Ispettorato del tesoro.

.« Di entrambe tali relazioni la, Commissione 
centrale consultiva pel risanamento di Napoli 
ha preso ’atto nella seduta del 16 corrente.

« 21. Il ministro
« Firmato : Lutrario ».

Do atto al ministro del tesoro di queste co
municazioni.

Discussione del disegno di legge : « SuH’insegna- 
mento è sugli insegnanti di educazione fisica » 
(N. 138).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge: o o o « Siiirinse-
gnamento e sugli insegnanti di educazione fi
sica ».

Domando all’ onor. ministro della pubblica 
istruzione.se mantiene il disegno di legge come 
fu presentato dal suo predecessore.*

istruzione.se


1
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DÀNEO, ministro della pniblolica istruzione. 
Lo mantengo.

PRESIDENTE. Prego allora il senatore^ se-
gretario, Arrivabene di dar lettura del disegno 
di legge.

ARRIVABENE, segretario, legge:
• (V. Stampato N. 138). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-

tuto tecnico o di scuola normale: dunque au
mentato di un anno il periodo di studio ed ele
vata la cultura richiesta.

. Ora noi dobbiamo pensare che gli studenti 
si volgono a quelle Carriere che riescono più 
proficue ed a quelle che sono meno- faticose - 
per studi'. Questo lo vediamo, per esempio, 
nella Facoltà, di medicina, che è quella che

1

r 
t

sione generale.
Ha facoltà di parlare i.l senatore Mosso.
MOSSO. Credo rendermi interprete del sen

conosco meglio: in questi ultimi due anni., gli

. timento di gratitudine die hanno tutti co
loro che si interessano alla educazione fisica, 
ringraziando il ministro per la buona volontà 
che ha dimostrato, perchè questo progetto dh 
legge venisse subito in' discussione. Era una 
legge orfana, che poteva rimanere abbandonata;

studenti di medicina in Italia, sono diminuiti 
di 600 e continueranno a diminuire ! ,I gio
vani si volgono di preferenza alla ingegneria, 

; che è una carriera più lucrosa. Ora, se noi 
abbiamo aumentato i pesi per ottenere que
sto diploma di. insegnante di ginnastica, è evi
dente che ' gli studenti si volgeranno ad altre
carriere

ir nuovo ministro ha voluto adottarla; e noi
meglio pagate, e 'pochi o nessuno a

facciamo 1’ augurio che questa legge, col voto
• del Senato, porti il suo nome. '

Però non possiamo nasconderci il dubbio che
tutto rimanga .come era prima.; .malgrado la
legge che noi siamo per votare, nulla sarà

quella di maestro di ginnastica. E però con 
questa. legge non si rimedia alla mancanza 
dei maestri; forse aumenteranno un po’ le mae
stre, perchè fra le. donne la lotta per la vita è 
meno dora; ma io credo fermamente che il nu
mero degli insegnanti non aumenterà.

cambiato ’• Ora perchè il Senato ed il ministro 
non credano che io. sia un pessimista, esporrò 
brevemente le ragioni per le quali nulla sarà 
cambiato. Non parlo degli stipendi aumentati 
agli insegnanti ;. non parlo delle tre scuole di 
educazione fisica; e delle, altre cose buone con
tenute in questa legge che rimangono, ma l’ef- 
ficacia che avrà sulla gioventù italiana io temo 
che sarà nuUa, se il ministro non si mette con 
impegno, perchè, i principii proclamati vengano 
effettivamente attuati.

E mi spiego. Questa legge fu fatta per au
mentare il numero degli insegnanti di gl mi a- 
stica, perchè voi sapete che questa categoria 
di insegnanti va scomparendo. Io che sto a To
rino, che è la culla della ginnastica, so che 
quando c’ è un maestró di ginnastica malato, 
non si trova a Torino uno che possa supplirlo, 
e quando una società ginnastica ha bisogno di 
un maestro non lo trova. Avvertito il pericolo 
di vedere scomparire questa categoria di inse
gnanti, si è detto: facciamo una.legge per mi
gliorarne la condizioni ed accrescerne il numero, 
ma, disgraziatamente, temo che, in luogo di 
migliorare, si sia peggiorata la condizione loro. 
Con questa legge, in vece di un anno devono
studiare due anni per avere il diploma ; e di
più adesso si richiede la licenza liceale, di isti-

Questa le. ha anche un altro, grave di-
febto ed è quello di non dare al ministro i mezzi 
per applicarla. Infatti tutti sanno che mancano 

.le palestre e che mancano i campi dei giuochi. 
Per dimostrare quanta poca infiuenza possa 
esercitare il Governo su questa deficienza, 
basta guardare lo stato in cui si trovano i ■
campi di giuoco e le palestre nella capitale.
Se a Roma,'sotto gli occhi del Governo, non
troviamo i campi di giuoco e le palestre, pre
scritte dalla legge, che cosa possiamo sperare 
da'Un’ altra nuova legge che lascia tutto Come
era prima? Noi sappiamo che nelf Italia me-
ridionale, ed anche nel Settentrione, non esi
stono nè palestre, nè campi di giuoco, che
pure erano prescritti dalla legge, ed i co
muni dovevano dare i locali necessari; ma
quale ministro ha potuto ottenere questo*  dai 
comuni ? Io non rimprovero i ministri : solo 
noto un fatto caratteristico. È dal 1878 che la 
ginnastica-fu resa obbligatoria per legge; sono . 
passati ventitré ministri al potere e nessuno 
ottenne mai che si mettesse nel bilancio una
somma per aiutare i comuni o le società gin-
nastiche per fare progredire Peducazione fisica.

Ora io domando al nuovo ministro: che cosa 
farà- per quei comuni che n.on vogliono obbe-
•dire alla legge? Egli è disarmato: manderà

i
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delle circolari,' ma non si otterrà nulla; e con
tinueremo come per il passato, poiché non c’è 
una sanzione legale per ottenere Fesecuzione

■ della legge,: e non possiamo aspettarci nulla
dai comuni sovraccarichi come-sono d’imposte 
e di spese.

Il bilancio dimostra -con evidenza che il Go
verno, passando per le mani di ventitré mini- 

- stri dell’ istruzione, non chiese mai al Parla- 
iiiento i mezzi per dare uno sviluppo efficace 
alla educazione fisica.

„ Sono tanti anni che noi gridiamo che- il Mini
stero' dovrebbe inte-ressarsi per le palestre e per 
le società ginnastiche, che si dovrebbe fare qual
che cosa per dare dei sussidi, degli incoraggia
menti ai comuni, ecc.; sonò tanti anni che gri
diamo; ebbene nel bilancio la somma che il 
ministro ha per l’educazione fisica si riduce a 
23,000 lire! E con queste deve fare: assegni, 
sussidi e spese per l’educazione fisica - sussidi 
ed incoraggiamenti a scuole normali pareg
giate, a società ginnastiche, palestre, e corpi ' 
speciali costruzione del materiale ginnastico 
- premi per gare diverse, spese varie inerenti 
ai concorsi,’a posti vacanti nelle scuole normali 
per la ginnàstica, a cattedre di ginnastica per 
le scuole medie - indennità per le spese e mis
sioni del personale in servizio delFedueazione 
■fisica. Ora, signori senatori, finché lo Stato tiene 
solo 23,000 lire nel suo bilancio per supplire a 
questa congerie di doveri, finché noi avremo que
sta macchia - mi perdoniT’onor. ministro se la 
chiamo cosi - non c’ è speranza che migliorino 
le condizioni dell’educazione fìsica..

Noi desideriamo che il Governo faccia' il suo 
dovere aiutando i comuni e che incoraggi le po
vere società ginnastiche, che non hanno mezzi : 
òd il Governo per tutte queste spese mette in 
bilancio la miserabile somma db 23 mila lire!

Noi preghiamo il ministro di interessarsi 
perchè dai suoi colleghi ottenga una somma 
decorosa. Cosi non si tira innanzi, così non si 
comincia una nuova èra^ come noi vorremmo
che succèdesse colla nuova legge.

Ma la questione più grave si è che questa 
legge che abbiamo fatta sull’educazione fìsica, 
or s.i or no,'-tiene solo gli studenti fino' all’effi
dei 17 anni ; poi escono dai licei, dagli istituti •
e il G-overno li abbandona. Ma sono precisa- 
niente. questi tre anni, dai 17 ai 20, quelli nei ;
(inali dovrebbe essere più efficace Fesercizio.

- perchè sono gli anni migliori per sviluppare 
la forza dell’organismo.

Noi dovremmo scrivere su tutte le leggi del
l’educazione fisica la conclusione terribile cui 
è giunto il Ministero della guerra, con le sta
tistiche di quasi un' milione di coscritti, le 
quali hanno dimostrato che gli studenti sono i 
più gracili fra' i coscritti che si presentano alla 

■ leva, sono quelli che hanno il torace più stretto ; 
e malgrado una nutrizione migliore, gli stu- 

’ dènti sono meno pesanti, perchè loro manca lo 
sviluppo dei muscoli e sono meno robusti che 
non siano tutte le altre classi dei cittadini.
Questo- 'vorrei cb si stampasse sopra la legge
e si proclamasse come sia il Ministero della 
guerra cbe ei ha detto .essere la classe degli
studenti in Itali, 
delle armi.

la meno adatta al servizio.<^v

Lli ricordo, quando ero rettore delFUniversità 
di Torino, che ho- fatto ogni sfòrzo per ottenere
una palestra. A .Amvo consacrato tutta la mia vita
a questo problema dell’educazione fìsica; il 
giorno ■ che mi sono trovato rettore ho detto : 
« adesso. Mosso, devi fare qualche cosa per la
vita universitaria ma disgraziatamente non
sono riuscito a far nulla. Mancavano i mezzi, 
mancavaii'O i locali; tutte le mie. pratiche fini
rono nel vuoto, sebbene mi proponessi di essere 
io stesso il maestro degli studenti e volessi fare 
un insegnamento efficace dell’educazione fisica.

Ricordo .questi fatti per mostrare che nelle 
nostre Università non c’ è nulla per F educazione 
fisica, ed io prego il ministro di voler iniziare. 
qualche cosa di utile, e di non abbandonare 
per tre anni i giovani alla inerzia, alla degra
dazione fìsica che li riduce ad avere il torace, 
più stretto di tutti. Questa è una umiliazione 
per il nostro Pa.ese! Perciò non credei, il Se
nato che io sia un pessimista, sono anzi un 
entusi^Ista dell’educazione fisica; ina disgrazia
tamente ,1’esperienza mi ha convinto' che non 
c’è da sperare nuUa dal Ministero della pub
blica istruzione. E dico questo con rimpianto, 
augiu'ando che il nuovo ministro sappia rompere 
questa fatale catena d’inerzia, e che si faccia 
presto qualche cosa per gii studenti dai 17 ai 
20 anni.

Mi perdoni 'Fonor. Daiieo se io ho manife
stato dei dubbi sull’efficacia del ministro della 
pubblica istruzione; mi perdoni, se confesso 
che non ho più speranza che nel ministro delha
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guerra. Noi abbiamo provato tutti i metodi 
orinai, e se l’onor. Daneo non fa dei miracoli, 
tutto rimarrà come prima ! Non c’ è che il mi- 
nistro della guerra che possii salvare la gio-
ventò con una buoiici legge sul tiro a segno e 
suireducazione militare : perchè egli soltanto 
ha i mezzi d’agire, mentre il ministro dell’i
struzione non ha nessun mezzo coercitivo e 
quindi non può far nulla.

Concludo. Approvo pienamente questo dise
gno di legge per il bene che reca, ma sono 
convinto che le cose non cambieranno, e tutto 
resterà come prima.

Purtroppo il personale superiore che governa
B insegnamento non ha desiderio di dare svi
luppo all’educazione fisica! Io ho avuto la pa
zienza di raccogliere i nomi di non pochi licei 
e ginnasi dove l’educazione fisica non era com
presa nell’orario settimanale. Sono andato al 
Ministero e ho domandato : Come mai, mentre 
la legge vuole che l’insegnamento della gin
nastica sia obbligatorio, vi sono dei licei in 
cui esso non è neppure contemplato nell’orario ? 
Mi hanno risposto; manca il personale e man
cano le palestre, oppure i maestri non sono 
sufficienti e quindi non si può stabilire un 
orario.

Ora i maestri non ci saranno neppure con 
questa legge; e neppure dopo questa legge si 
potrà compilare uh orario per l’insegnamento 
della ginnastica e tutto fatalmente resterà come 
prima.

Io prego il Senato di perdonarmi se ho fatto 
delle osservazioni piuttosto malinconiche, ma 
tocca a noi senatori di tener viva tale que
stione, tocca a noi dire che con questa legge -, 
non si fa il passo rapido che è necessario per 
l’Italia, tocca a noi di affermare la necessità 
che il ministro della guerra e quello-della pub
blica istruzione si mettano d’accordo e presen
tino presto un disegno di legge suH’educazione 
fisica, per la gioventù dai 17 ai 20 anni, che 
dobbiamo preparare a prendere le armi per 
difendere la patria. {Benissimo. - Approvazioni 
vivissime}.

Presentazione di una relazione.

COLÓMBO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO, Ho r onore di presentare al Se
nato la relazione a,! disegno di legge Sulla«

navigazione interna ».
PRESIDENTE. Do atto al senatore Colombo 

della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

TULLE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PULLÈ. In considerazione della urgenza di 

questo disegno di legge, io mi permetto di
pregare il Presidente di voler interrogare il 
Senato se intende che, qualora la relazione di 
questo disegno di legge possa essere stampata 
e distribuita questa sera, la relativa discussione 
sta iscritta alBordine dei giorno della seduta di 
domani.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il 
senatore Pullè propone che qualora la relazione 
testé presentata dal senatore Colombo sul di- 
segno di legge : « Stilla navigazione interna » 
possa essere stampata e distribuita questa sera 
stessa, la discussione di questo disegno di legge 
sia iscritta all’ordine del giorno della seduta di 
domani.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIERANTONI. Noi vogliamo essere cortesi '

verso i colleghi, ma bisogna anche tener conto 
della possibilità umana.

Questa sera si stamperà e sarà distribuita 
la relazione sul disegno di legge, e domani lo 
si mette in discussione! Quale tempo abbiamo 
noi per poterlo esaminare, mentre si tratta di 
un disegno di legge importante? Io che ho 
avuto occasione di leggerlo rapidamente nel- 
r Ufficio potrò sollevare alcune difficoltà. Ma a 
qual prò se si delibera la discussione senza 
dar tempo allo studio?

Per ciò pregherei il Senato di volersi atte
nere alle norme del regolamento.

PRESIDENTE. Se nessun altro ha osserva
zioni da fare intorno alla proposta del senatore 
Pullè, la pongo ai voti.

Chi Tapprova .è pregato di alzarsi.
(Approvata).
PRESIDENTE. Allora rimane stabilitó che, 

qualora la relazione presentata dal senatore
Colombo, possa essere distribuita questa sera.’ì
il disegno di legge sulla navigazione interna 
sarà discusso nella seduta di domani.
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Eipresa della discussione.
PKESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

del disegno di legge sulleducazione fìsica.
DANEO, ministro della pubTolica istrzbzione. 

Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne. ha facoltà.
DANEO, ministro della pubblica istruzione. 

Ringrazio anzitutto l’onor. senatore Mosso. Nes
suna voce più autorevole e ad un tempo più 
amichevole della sua poteva sorgere qui in ap
poggio di questo disegno di legge. .

Il ministro attuale, ha creduto suo dovere, 
non solo per quel criterio di continuità di go
verno che deve imporsi anche ai possibili- dis
sensi politici, ma essenzialmente per amore 
dell’argomento e consenso negli stessi criteri, 
di mandare innanzi quanto più rapidamente 
fosse possibile e di sottrarre alla possibilità di 
ulteriori arrenamenti questo disegno di legge. 
Ciò il ministro ha creduto opportuno, perchè, 
se non spera e non crede neppur egli che que
sto disegno di legge possa essere un grande e 
definitivo passo verso quell’ ideale dell’ educa
zione fisica, che da gran tempo vagheggia il 
senatore Mosso e che noi, suoi umili allievi, in 
un bell’avvenire della nostra nazione speriamo 
rcìgglungere, se non crede, ripeto, che questo 
disegno di legge possa essere un definitivo 
passo, crede tuttavia che un passo notevole, 
che un effettivo miglioramento e un buon av
viamento a. migliore avvenire esso possa co
stituire.

Invero, con questo disegno di legge nulla si 
innova, ma si ribadisce e si conferma l’obbligo 
della legge De Sanctis del 1887, circondandolo 
di efficaci ' sanzioni che faranno si che la gin
nastica non resti soltanto in apparenza, come 
prima avvenne, tra le materie così dette ob
bligatorie, ina che senza aver profittato debi
tamente di questo insegnamento, se non si sia 
praticata ha ginnastica sul serio, non si possa 
esser promossi a corsi superiori. Quando si ag
giunge alla, teorica della legge De Sanctis que- 
sta efficace sanzione, si può ben dire che si 
comincia a volere che sia rispettato l’obbligo 
dell educazione fìsica.

Quando si aggiunge la creazione nelle scuole 
di magistero di due nuove sezioni maschili per 
avere quel numero maggiore di maestri (perchè 
di maestre siamo abbastanza forniti), che ora

manca, in modo che alla scuola di Roma, che 
diede buon numero di maestri, ma non suffi
ciente e di gran lunga, all’alto còmpito, verrà 
ad aggiungersi la produzione delle scuole di 
Napoli e di Torino, il numero dei maestri che 
ora difetta, si potrà completare.

Non potrà perciò negarsi che il Governo, che 
questi provvedimenti circonda anche di mi
gliori compensi che allettino questi maestri, 
abbia dato prova della sua buona volontà e 
che un passo decisivo, di più facile recluta
mento e di miglioramento del corpo insegnante, 
si faccia con questa legge.

Dunque si migliora e si rinforza T'insegna
mento, si migliora e si ri^orza il personale 
insegnante. Ed anche per quanto riguarda i 
campi di manovra ove si svolga l’educazione 
fìsica, noi con questa legge (e dico noi-consi
derandomi unito in ispirito e rendendo al mio 
predecessore e amico onorevole Rava l’omaggio 
che gli si deve, per avere sollevata questa 
questione, e 1’ elogio che gli spetta per aver 
vinto le riluttanze del ministro del tesoro e 
per aver portato dinanzi al Senato ed alla Ca
mera dei deputati questo disegno di legge con 
impeto di amore) abbiamo fatto quanto di me
glio, nelle attuali condizioni era possibile, ugua
gliando questi campi, le palestre, agli edifìci 
scolastici, nella possibilità di ottenere i prestiti 
di favore. Ed il senatore Mosso ha voluto ri
conoscere che questi vantaggi erano davvero 
in questa legge.

Ma qui cessa la lode del senatore Mosso e 
dal suo animo aspirante ai maggiori ideali 
erompe unta nota mesta, una nota di sfiducia, 
non personale verso il ministro passato o at
tuale, ma oggettivo verso l’azione del Ministero 
della pubblica istruzione. Egli disse che as
solutamente non verrà in soccorso nostro il
ministro della guerra (e quasi a telepatico ri
chiamo il ministro della guerra si è presentato
a fianco di quello della pubblicci istruzione a 
dire che quest’aiuto non mancherà); che, senza 
il ministro della guerra, possano restare inerti 
anche le disposizioni, della presente legg che
riguardano, magari, i ragazzi delle scuole ele
mentari e le fanciulle.

Ora, perdoni il senatore Mosso e conceda a 
me, che ho voluto sostenere la legge per la 
ferma speranza di preparare alleducazione fi
sica delle future generazioni un migliore av-



'W'
"'1

Senato éel R&goxo. .Aiti Ràiia/rn&izta^.- Mie —

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 19Ó9\— DISCUSSIONI E- TORNATA DEL 30 DICEMBRE 1909

venire; di colorare alquanto di roseo la sua 
nota pessimistica; e a lui che viene pure dalla 
regione dove questa ginnastica sorse; ricordare 
i primi inizi deir insegnamento ginnastico in
Italia. Oh; egli la conosce quella storia- glo
riosa. Egli ricorda come; senza impulso è aiuto 
di G-overni; forti e animosi giovani; chiesero
di potersi; ben ricordo; fin dal 1836, eser-- 

. citare in ginnastici esercizi nella Regia scuola 
dei pontoni eri al Va,lentinO; dove ra,llora mag
giore Cavalli; che fu poi splendida illustra
zione delPartiglieria; fu il primo che ebbe la 
idea di dare ospitalità tra i suoi soldati pon- 
tonieri; anche a borghesi amanti della ginna
stica.

Di là sorse quella Reale Società di ginnastica 
che ebbC; e mantiene; senza gramdi aiuti di

. Governi; così nobile vita, dove il Lioy; il Da
mar mora; il Riccardi di Netro impararono i.
primi passi ginnastici; da' dove tanta luce di 
giovani energie usci; donde uscirono giovani
educati alla ginnastica in mezzo ai soldati; e 
che seppero poi da volontari ed eroici soldati 
'mostrare sui campi lombardi come fosse stata 
efficace anche la loro fisica educazione.

Quella scuola così prosperò e rifulse senza 
aiuti di Governo e dette ottimi maestri di gin
nastica. Perchè vogliamo temere che non ne
sorgano dalla stessa Torino e dalla buona e
forte Napoli quando le due nuove sezioni- ma
schili saranno aperte?

Il senatore Mosso dice : voi aprite la scuola;
ma
ne

esigete dai maestri maggior cultura; e così 
restringerete forse il numero. Io non lo

credO; e non do credo perchè - ed egli lo sa - 
sarà concesso in molti casi anche a coloro che 
professano altre materie di avere l’incarico; 
quando ne abbiano il titolO; dell’ insegnamento 
della ginnastica. Sa altresì che molti allievi 
muniti di licenza normale; nel luogo stesso 
dove conquistano l’ordinaria licenza normale
troveranno modo di conquistare il certificato
per reducazione fisica. A questi maestri sarà 
dato di cumulare l’esercizio loro dell’ insegna
mento magistrale con quello d-ella ginnastica.

Egli sa che in certe scuole; che egli ed io 
conosciamo; nelle nostre scuole torinesi; uno 
dei migliori .maestri di ginnastica; anzi l’ispet
tore e dirigente; e .appunto un maestro- delle 
scuole municipali avente il titolo legale; che si 
è dedicato con vera passione; a queste inse
gnamento; coadiuvato da altri insegnanti.

Io credo quindi che a Roma; come a Torino 
ed a. Napoli; non mancheranno coloro chè; già 
rivestiti- di licenza normale; cercheranno di 
avere la licenza ginnastica. E da questo con
corso di giovani maestri noi speriamo un buon 
vivaiO; un seminario civile di abili insegnanti 
di educazione fisica.

Certamente; se fosse. stato posMbile far di 
più; domandare cioè sempre -una maggior cul
tura; cioè la licenza liceale o quella d’Istituto 

più .larghi assegnamentitecnico; ed avere
e più largo organico magistrale, sarebbe stato 
assai- meglio. Ed io so che lo ha desiderato il 
mio antecessore; l’onor. B-ava, ma che non lo 
potè perchè in questa materia;, come in tante 
daltre; il passo concesso-dal ministro del tesoro 
è sempre molto prudente e limitato.

Ma è poi da temere; per questO; ehe non si 
possa far fronte alle prevedibili esigenze del
l’avvenire'? Fissato e fatto serio colle sanzioni 
opportune; l’obbligo della ginnastica nelle scuole
primarie; assicurata. T effettuazione di .quelle
passeggiate ginnastiche dirette o al monumento 
vicino (e T Italia ne ha in abbondanza) o verso 
le bellezze naturali della marina o di un monte 
vicino e di cui l’Italia è ricca; che varranno; 
ràfforzando il corpO; ad elevare le spirito; noi 
dobbiamo aver fiducia nell’ effetto dello sforzo 
di Governo e di educatori per conseguire lo 
scopo di fisica educazione dei nostri figli. E 
così gli allievi accetteranno questi esercizi e 
ne profitteranno e praticandoli fin dai primi 
anni giungeranno fino al 16° o 17° anno di età;
e in allora sottentrerà l’azione del ministro
della guerra.

' Ed è; comunque da sperare chC; sorta e nu
trita nelP animo dei giovani la passione per 
questi esercizi; essi quandO; dopo i 17 anni, 
dovranno frequentare l’Università, non saranno 
più stretti di torace, non più esili di muscoli, 
non più dinoccolati e lenti nel camminare, 
come si dice che ora accada di troppo, ma 
forti di corpo come d’ animo e non domande
ranno di meglio che di avere anche nell’ Uni
versità un campo libero ed aperto ai giuochi 
ed alle palestre, riunendosi anche ih libere as
sociazioni.

Allora verrà il 'momento- anche di pensare 
ai mezzi da darsi per ciò alle Università, per
chè pure la Università abbia i mezzi di cui 
forniamo ora le scuole primarie.



W'

tti ' '.PàHwnen — -WiT — Senato^ de\ '£egno.

nsGrspAai'WA :<x2rn 1909 —rpiscussioì?! —; tostata.del 20 digembue 490

Ma dise Tonor.' Mosso:- ebe wsa volete-fare ;
con sole 23^000 iire^ di sussidi?. Certo tao '1Jamo ,
.orci, ben poco, e se questa, somma - dovesse. ri
manere sempre tale, potrebbe p'er.noi ripetersi ■ 
il vecehiO'adagio : voler'fare le nozze .coi .fichi ;
eei 
in

chi. Ma non è questa la condizione di cose , 
cui -io spero ci troveremoffra qualche anno '

lo.annebbn-il fumo della sfiducia. Se questo 
mi concedono il senatore Mosso-e il Senato, io 
debbo pure concludere, ripetendo, che la legge 
attuale troverà nell’avvenire mezzi e campi 
di esplicazione migliore, ma intanto segna- un

.od anche, .forse, fra qualche -mese.;
Il Senato ha udito ieri la lettura-delle di- • 

.cliiarazioni del Governo. ‘Ora, o il ^Governo 
manterrà il-suo programma e,potrà esplrcario, 
sia pure .gradatamente,, 'eon . haiuto del .Barla- 
mento.in materia di istruzione pubblica, o vi- 
sarà qualcuno che non potrà'Certo più rima- 
,nere su questo banco ad esplicare -le sue A’c- ■ 
Mute. Ma; -se i mezzi non mancheranno al 
Governo, credo che tra. qualche anno, ripeto, ' 
.anzi, forse fra qualche mese, il dubbro .dei .se
natore 'Mosso potrà coronarsi almepo di -spe- . 
ranza. -Perchè a chiunque -sia affidato il nobile 
nòmpito di dirigere- il - dicastero della pubblica . 
istruzione; io. credo '^chedl suo-primo e grande 
dovere sarà quello non ,sólo-.di arssicurare che 
-P istruzione primaria obbligàtoria jgiunga dav
vero ffino -nell’ultimo villaggio, e ..-sia anche cen 
adeguati mezzi resa efficace, .ma che sana, - co- 
unoda, piena ‘di luce sia-iapubblica scuola,'co- 
.•sicGhè diventi'il-tempio ci'viledella.generazione 
-futura. E.-se-questo sarà, do.yrà pure, e tra non 
•molto, accadere che ovunque ..il campo e ffi pa
lestra debbano sorgere accanto alla, scuola, e 
.che .le nostre scuole non abbiano se non -per 
la imponenza, e la, bellezza, per. refficaciar, da, 
invidiare sempre.la-ti''adiz!one delio stadio della 
palestra antica. E -tutte..le palestre e . tutti gli . 
edifìci scolastici -necessari, per questa piena 
.espansione della scuohì dovranno pure,, col- 
ì’aiuto dello Stato, sorgere. E dovranno, do lo , 
credo, i concorsi essere più largii!, sia .pure 
gradualmente, di quelli attuali. Io non posso 
comproinettere r-a,zione del ministro del tesoro, 
ma penso che bisoguerà pure congegnare la 
c-ostruzioiie degli edifici scolastici per modo che 

■i comuni debbano ìion rifuggire, ina andare ,a 
gara per aprire .i’edifizio scolastico bello e largo 
pei loro giovani. E quando questo avvenga, il

.notevole pregresso.
Io .so che da questa -lentezza che dalla legge 

verrebbe, per - assicurare la costruzione delle 
,pale*tie,  per cosbituire quello che sarebbe il 
.demanio della -ginnastica delle -nostre scuole, 
e-piu-dall anco-r non troppo ffirga coneessione
che .possiamo fare di stipendi a questi inse- 

.gnaii.t! u! euueazicne • fisica, molti traggono an-
coia^ia^ioiie.di.malcoiite-nto. E vemie da talnno
,pelciò .anche la comanda di emendamenti e di 

- arresbi a quest-a legge. Verrei persuadere il Ge
nato) c speGialments 1’ Ufficio centrale, di «ciò,
cile, qualu-nqqe sia-questa legge, essa sarà pur 
sempre vantaggiosa: e sarà gloria speciale, di
questo Senato,, per che essa può dirsi già uscita, 
quale è, dalle viscere vostre. È il vostro Uffi
ciò centrale .che.l’ha già altra volta migliorata, 
allargata, fin dove lo-concedevano i mezzi.’ln- 
VGiO da un disegno di legge che aveva la vi
sione di sole duecento mila lire di-aumento-di
spesa, 11 vostro Ufficio, migliorando organici e
condegni; ha tratto -hn disegnao per il quale 
anche attualmente si giungerà a Girca 280 mila
lire di spesa maggiore, sorpassando poi fra qnàl
che mino notevolmente la somma di WO mila
lire.
'. In questa condizione, se è cosa vostra la lenge 
cosi •come è, io posso sperare che tal quale voi 
l’accettiate, e io posso raccomandarla tal quale 
al vostro suffragio. Nessun emeudamento. Ge si
vorranno esprimere -desideri! di ivigionevoli
.-miglioramenti (e per questo sono lieto-di-par
-la± e ^prilliOv del relatore, che non mancherà di
esprimere dei desideri!), iUGoverno accenterà
respressione. de! desideri! come raceomanda-
zioni non solo gradite, ma che formeranno base 
■dei suoi studi e degli ultèrior! disegni che T^b- 
-tranno essere messi innanzi in tempi'più larghi; 
.ma qualunque remora q emendamento potrebbe

campo e la palestra ginnastica. non. saranno 
lontani

mandare a piceo la legge, o ^tardarne per gran 
.tempo rcifetto. Io prego quindi il-Senato di

e non Gosteranno troppo.
Mi lasci quindi l’onorevole Mosso, almeno in

porre mora al.giorno in cui verrà àttoata
non 

que- 
ono-

questi, siano molti o pochi,ugiorni di vita mi- 
nirimrralc, vagheggiare questo ideale, senza che

sta' legge. E questa legge segnerà, creda, 
revole Mosso, .una buona pietra miliare nell’a-
vanzamento verso queir ideale di educàzione 
fisica, al quale egli ha dato- tutta la sua nobile

f. *3a,a
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intelligenza a tanta parte della sua nobile vita. 
{Approvazioni'}.

TARDITI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI. Il ministro della guerra’ha risposto 

alla evocazione dell’ónor. AIosso, ed è giunto per 
poter dare delle spiegazióni a quanto io dirò, 
non certo per suggerire o 'per proporre modi
ficazioni a questo disegno di legge, ma soltanto 
per avere esplicite dichiarazioni su di un im
portante particolare che fino ad ora non è stato 
trattato: intendo parlare del tiro a segno.

In questo disegno di Icjìgge è-prescritto che
gli alunni delle scuole medie intarvengano alle 
esercitazioni di tiro a segAo. Ala se, come ha
detto Tonorevole ministro della pubblica istru
zione, si potrà gradatamente estendere l’istru
zione della ginnastica aumentando i campi per 
i giuochi e le palestre, difficilment, ciò ’ potrà
farsi .per il tiro a segno, che richiede'campi 
di tiro molto costosi e personale adatto.

Presentemente noi disponiamo di campi di 
tiro militari, e di campi di tiro della SocietàLev

nazionale del tiro' a segno, società che è retta 
da apposita legge.

Io sono certo che il ministro della guerra 
allargherà le porte dei campi di tiro 'militari 
a questi alunni delle scuole; egli e allievo del- 
honor. AIosso...

SPINGARDI, ministro della gzierra. E 
sono ben fiero.

ne

TARDITI... e che tenterà pure di allargare 
le porte dei poligoni delle Società di tiro a 
segno; ma urterà nella legge che stabilisce il 
pagamento db apposite tasse. Or bene, queste 
tasse le pagheranno i comuni o le famiglie ? 
E notisi che si tratta di parecchie decine di 
migliaia di alunni! Ala c’è di più; óltre alle 
tasse occorre la spesa per le munizioni, le
quali, per tante migliaia di alunni, richiede
ranno una somma ingente. A questa spesa farà . 
frónte il ministero delha guerra col suo bilanciò? 
Vi provvederà quello della pubblica istruzione?

Io non faccio quindi opposizione al disegno 
di legge; desidero soltanto provocare una di-
chiarazione in proposito affinchè il Senato
sappia se nella prossima legge sul tiro segnotl»

nazionale saranno incluse precise disposizioni 
per hammissione gratuita degli alunni delle 
scuole medie alle esercitazioni di tiro nei campi 
militari ed in quelli della Società nazionale.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Neh secolo passato or sono

ventidue anni, io fui relatore in questa Assem
blea di un disegno di legge sopra la ginnastica.
Permettete ' che io ricordi i eolleghi - perduti :
'il Trocchi, il Tàbarrihi, • TArcieri, e saluti il
mio amico, : 
Commissione.

il Sonniho, superstite di -quella

Ero stato a Parigi nel 1878, ' al Congresso 
dell’insegnamento, nel 1880 a Bruxelles, nèh 
.mezzo secolo dèlhindipendenza di quel paése, 
avevo assistito al Congresso internazionale 
scolastico; Guido ' Baccelli aveva, mandato un
distinto professore,•Emanuele Latino, a racco
gliere tutti i dati sopra il modo di raggiungere
Tantica regola:'o mens sana in corpore sano.
ScrivendoTa relazione,'mi fu datoffii trascri
vere i difetti del nostro insegnamento, Teceesso 
del lavoro che si comandava alh intelletto dei ' 
giovani, per il qual eccesso si cagionarono
quelle imperfezioni di cui ha parlato testé con 
tanta autorità il collega AIosso.

Nè vo’ tacere Che con i danni'del sópracca- 
rico intellettuale vi ■ sono altre cose che pro
ducono l’ indebolimento della ' gioventù, - che 
frequenta le scuole ; tra le altre, i cattivi locali 
delle scuole, ha luce che s’irradia male, onde 
si produce la miopia, e-poi, ' dettando i profes
sori nozioni ai fanciulli e scrivendo-'questi con la 
mano destra piegandosi da quehlato, si procura 
loro così la scoliosi. E mancherei di riguardo 
adl’alto sapere d’alcuni colleghi se non ricor
dassi (il Cardarelli ne fece una lunga discus
sione in questa Assemblea) la mancanza d’igiene 
nelle scuole, la loro umidità, il disagio. Ràm- 
meiito che fu pubblicata una relazione dovuta 
'al distinto funzionario Bruto Amante, che in
formava della miseria delle scuole, che in 
grande parte èrano insalubri.

■E inutile che io faccia- un lungo discorso, 
perchè il proposito di non far esercitare la po-
testà di emendàzione mi consiglia a tacere.
Riportandomi a quanto ha detto il collega Tar
diti, e scrissi per spiegare il mio voto negativo, 
debbo ricordare amplissime discussioni che si 
fecero in oueshAuIa intorno al tiro a segno. Il 
senatore Angioletti do'mandò che si rendesse 
possibile ai giovani italiani di andare al tiro a 
segno. Da poco aveva parlato con Luigi Alez- 
zacapo dell’impossi)3ilità di tali domande, perchè
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se voi ..pensate, alle classi popolari, queste non 
libera che la, domenicca ed i.n. questohanno

p’iorno, 0 vanno, <9 >- ' alla messa o aU’osteria o a

mandato, a nome dei ministri della pubblica 
istruzione e degli affari esteri, a capo di una ’ 
missione, vedemmo che, cosa sia la ginnastica

tutte e due le cure insienie.
Il senatore Tarditi ha chiesto; voi volete.le, 

palestre,? A.che .distanza? Che.tiro volete fare? 
Quanti fucili ?' Quante munizioni ? Io aggiungo • 
quanto terpilorio volete? Perchè, per dire che 
i gfoyani debbon .tirare al bersaglio, s’intende 
che dovete dare del terremo almeno di 500 me
tri ^interruzioni} ; potete, anche dire 300'metri.

svedese, quella che_ oggi è la più raccoinan-
data; nullam.eno non vi fu una pretesa da 
parte della Svezia di creare questi numerosi 
insegnamenti, le scuole teorico-pratiche, le 
quali poi non credo che trovino nel paese tanta 
gente disposta a tenerle in conto. È certo che 
vi sono dei professori di anatomia, di isteolo- 
gia, i quali possono insegnare bene una ma-

ina eA cosa certa che.il fuoco si. può aprire a teriaj 'ma associare tutte queste scienze nn la
maggiore diSitanza.

Allora si riconobbe che ci volevano almeno
80 milioni per istituire tiri a bersaglio manda
mentali. E si aggiunse altra cosa, ossia che la 
buona proy.a che. face vano alcuni tiratori nelle
gare del- bersaglio dipendeva d
là dove sono montagne non disboscate i cac-
O' a questo, che

datori riescono buonissimi tiratori, e servendo 
nei carabinieri, nei bersaglieri o in altre armi, 
quando si presentano come liberi tiratori fanno 
buonissima figura. Perciò io dico; domandiamo
cose possibili alla nostra patria e non doinan--
diaiiio cose strane. Gli 'Istituti di educazione
fisica, che ’ debboìi, sorgere, si dice, devono

anche il tiro a segno, edavere, d’ora in poi, 
i municipi devono somministrare, non l’ele-
mento scientifico. ma r elemento materiale.
Credete che i nostri comuni ed i privati pos
sano ayere i mezzi di far queste sommmistra- 
zioni,? E quindi, o gli Istituti non sorgeranno, 
0 voi dovete tollerare la inosservanza della legge-. 
Aggiungete che le armi sono proibite, onde 
quando.si volle il tiro a.segno, che serve spe
cialmente ai. giovani, i quali non vogliono an
dare a fare„i militari, si' dovette, con disposi
zione speciale, dichiarare che possano portare 
pubblicamente, le armi, poiché, lo Statuto dice 
che il. diritto eli riunione è libero, ma fra cit- 
tadi.ni senza armi.

Non tacerò dei’ programmi^ d’insegnamento; 
leggete quante materie dovranno apprendere 
colqim che vorranno essere maestri di gìnhastica. 
Lessi parecchi manuaii, fatti benissimo, dti per- . 
sone competenti,- che danno le nozioni storiche 
e di. scienze naturali che sono .necessarie. Non 
credo -vi sia bisogno di creare una falange di 
nuovi professori è aumentare il fardello di spese 
al Governo.

ginnastica non è cosa utile, e infine osservo 
che non vi è legge più pericolosa di quella 
che, creando aspirazioni, promesse e concorsi, 
porta a ciò che i giudici, talvolta, sono meno 
competenti degli esaminandi; con questa legge 
creerete delusióni e scontentezze.

Dette queste, cose, io mi riporto alla mia re- 
la>zione, che contiene lo stato, in cui era. Tin- 
segnamento. in queiranno. . ,

Volendosi una legge così ampia, occorreva 
dare un’ informazione dello stato attuale del
l’insegnamento della ginnastica, come si dà in 
taluni Istituti.. Io riconosco che vi sono delle 
abili società ginnastiche che contengono gli 
eletti, quelli che si sono innalzati a buoni cul
tori, della ginnastica, mentre, permettetemi la 
espressione, si deploiya la degenerazione della 
ginnastica in atletica.

Le nazioni o-ffrono pochi campioni che pos
sano fare la cosi detta corsa, di Maratona. Io 
vorrei che fosse più forte la fibra degli. Ita
liani, che essa fosse libera dall’alcoolismo, dalle 
malattie ereditarie, da altre acquisite, di cui 
è bene il tacere, e poco mi importerebbe che
non vi fosse un gran numero capace di fare
la ginnastica atletica. Questi sono ì miei voti7

i miei sentimenti, e sono documento parlante 
per aver fatto la buoma ginnastica, e svolta la 
vita di-mente, onde ho tuttora, iàntelletto sano 
e corpo, sano.

Penso che con questèa legge voi farete il 
bene forse o il male. Detto ciò, io amterò la 
legge che non ha carattere politico, e non pren
derò più parte alla discussione.

SPINGARDÌ, ministro delta giierra. Domando ' 
la paròla.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPINGARDÌ, 'ministro dellg guerra. Mi duole

In Grecia, quando ebbi T onore di essere di làon èssere stato presènte al discorso deibo-
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norevolé senatore MossO; indubbiamente e i ti - mettersi C.V correre al ' sole;, e aitar fossi; far
C: issimo per T 1 ta competenza che universal- corse d ostacoli; che dovrebbe esercitare
mente gli è 
perfèttamente 
in questa ' m

riconosciuta. L’Onor. Mosso sa la gio'Ventù' a onesti esè; X ;i- veramente sani

boratore di 
e sulla, ed
guerra h

qual 
deria,

è il pensiero del- ministro 
egli' che fu efficace colla-

un disegno di legge sul'tiro segno
icazione fisica; che il ministro della 
fatto SUO; e che si propone di- pre-

ntarc prossimamente Ila sanzione, deh Par-
lamento. In questo disegno di legge è 1la r

sposta più chiara. più precisa; più esplicita
che il senatore Tarditi possa desiderare * alla
domanda che ha rivolto al ministro della

che soli quelli che allàrgano. ih torace c ci pre- 
pàramó e, di'venta're‘buonr coscritti; questi-eser-
cizi i maestri ; non dico’ che non lo desiderino;
ma obbiéttano che non si può farli perchè non
abbiamb i campi pei P’Iè- 'uochrairaria libera; ecc.;
'q chiudono i giovani" in una camera; li mettono
in fila;
l’ór

stànno lì quelToretta agli- attrezzi,- e •
delTinsegnamento passa molto più comoda.

Ma se fosse incaricato delT ispezione un miti- • 
tare al, quale ai desse ordine di' applicare la 
legge,_ sono certo che. direbbe, a quei maestri:(eguerra. Caratteristica del disegno di leg 

con ciò io non intendo anticiparne la'discus-
O’Q

'O,iO
Sentite; non contate sto:ri<6; qui dei.prati v^ ne

sione) è l’obbligatorietà delia frequenza, alle sonO; delle strade senza polvere NQ ne sono.; •
lezio:ai di tiro a. segno e della ginnasi ;a edu- ottehiàmo dal municipiò un piccolo spaziO; se
cativa a scopo militare. Evidentemente Tob
bligatorie' m.port^a con sè la gratuità delle mu-
nizioni; Taumento ed ampliamento dei campi 
di tirO; la facoltà di frequentarli tanto ai mi-
litari come ai non militari' ecc. e per' cons<
guenza la necessità di maggiori assegni quali.
non siano quelli oggi stanziati ‘per ih tirò a
segno. AXX questO;^TipetO; provvede il disegno di
legge di prossima, presentazione, onde prego il ' 
senatore Tarditi di volerne attendere la discus- 
sione:;Qerto che ne sarà pienamente soddisiatto.

MOSSO. Domando la parola.
PEESIDEHT Ha facoltà di parlare.
MOSSO. Ringrazio il ministro della guerra

e desidererei gli, fosse fatta una delegazione di
poteri; perchè il vero medico che può far gua
rire la, gioventù itadiama -dallo stato in cui. si 
trovèa attualmente, non è altri che il ministro 
della guerra. Anzi, dico di più, e mi perdóni 
l’onorevole ministro delT istruzione pubblica se 
dico cosa che non può parere. cortese per lùi. 
Ho lov profonda convinzione, che.- se. il ministro 
della guerra, fosse incaricato di ésegmire questa
legge; forse lo farebbe meglio del’ministro del-'
T istruzione pubblica. {Commenti. Si ride}.

. Perciiè; se il ministro della guerra dà/degli
ordìni; si q certi, clic verranno eseguiti.. Suc
cede questo: che i più interessati .a.cip che non.
si facciano delle ptÙestre e deh campi-di .g-iùochi
(e qui apro un a ’ parentesi e domando scusa, a
tutti gl’ ingegnanti d j - ginnastica,, • .tra. i ..quali ve 
ne sono, dei volonterGsi e, dei valentissimi) in 
generale sono, gl’ insegnamti stessi, di ginnastica. 
Perchè il maestro di ginnàstica che dovrebbe

non ce 
uguaim-

lo' dà non ia
ente a. correre, e

po’ di vita, libera

niente; esercitiamoci ■
saltare; a fare un-

al sole. Questo se. il ministro
della guerra lo. dicesse ;i suoi istruttori o ai
suoi ufficiali; siamo sicuri che lo si otterrebbe.

Ed ecco perchè solo d-al ministro della, guerra 
noi possiamo rispettarci una, legge efnca,ce.

Se ih ministro dell’ istruzione don 1 man-
derà uiitr bella circolare ai provveditori; e dirà:
fate eseguire questa legge, i provveditori ri-1

'sponderanno : non ' c’ è’ personale : non ci sono
le palestre; manca tutto. La legge dice:
si può cambiare

non
l’ orario finché non vi sia

personale-; ma sappiamo che il' perdonale non
Tavreté mai con questa legge ed' allora tutti

Cosa facgli orari staranno li ad
ciamiO con questa lègge che non ha vincoli eh

ci'!.spettare.

ficaci di azione? Èd- allora; lasciate almeno che
ai 1’6 0., 17 anni■n. quaìrdo sono finite le scuole
classiche, subentri il. ministro della guerra nella 
'educazióne'fisica, della 'gioventù e faccia lui' 
d’accordo 'col ministro deÌT istruzione una vera 
'educazione fisicahEcco'perchè.io sono' contento 
che egli sia presente. E posso, anche comm.et- 
tere la indiscrezione di dire che so con quanto

egli si sia occupato di questa futura 
legge. Nói speriamo quindi che la porti presto
amore

in' Pàrlamenfo e che sia. approvata. '
ziohi}.
' 'LUCCHINI Wl(PÌ,retàtore. Domando la pa-
rola.

PRESIDENTE. Tla facoltà di parlare.
LUCCHINI LUIQI; relatore. Innanzi tutto, 

anche dopo quello che ha detto il senatore Mosso
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uel 'suo primo discorso, mi sembra opportuno to
gliere-una impressionemhe anche-negli Uffici 
e nello stesso Ufficio centrale si è- manifestata 
sull’ispirazione di questa legge^ e cioè ohe po^ 
tesse trattarsi' di una legge unicamente e prin- 
eipalmente diretta al miglioramento delle con-
dizieiii eco'iT! offli’clìe'’ dei maestri di g-innastica^ e
che aiizi avesse poUitosubire una'Certa influenza-,
una. certa pressione,- per effètto- di un,a agitazione-
manifestatasi fra questi-signori.maestri.

Se-ciò fosse, cèrtamente iò non-sarei' il re-
latore di codesta legge, e- non- lo sarei si-ato^
nemmeno la prima volta, • io- che, -mi permetta.
il Senato di diéhiararlo, disapprovo • completa
mente, ned modo più reciso, qualunque -^.gita
zione dei-funzionari delio Stato,-' qualunque ior-o

mente costituiscono delle pietre miliari di un 
progresso vero, serio e reale e che offrono un 
carattere affatto obiettivo , e impersonale, indi
pendente affatto da qualsiasi-interesse personale 
degli insegnanti.

Non parliamo dell’ obbligatorietà nella scuola 
deiredùcazione fìsica, quale sarebbe già sancita 
nella legge vigente. Diciamo piuttosto dell’ im
portanza che con ' questa legge viene attribuita 
alla-ginnastica'nelle scuole primarie e medie, 
sia con la- parte che le vien fatta nell’orario sco
lastico, sia con l’is-tituzione di un corso di edu
cazione fisica neirUniversità. Mi pare che l’ono
revole Fie-rantoni dubitasse sopiva ropportunità 
di questo corso ; ma- ne è ben Ghiara la finalità 
altissima, e pratica nello stesso tempo-, essendo

unione e federazione rivolta a propugnare gii 
interessi di classe e a, esercitare--quindi un’in
fluenza sui- pubblici' poteri.

Cosi facendo, essi vengono a esautorare l’au
torità dellò Stato, del G-overno, del Parlamento. 
{Approna:sioìn eivdssin'ié}.

Queste unioni talvolta si vedono presiedute 
persino da uomini parlamentari, che non do
vrebbero-farlo ■ e' che-certamente non lo fareb
bero se considerassero bene il-loro signifìcato; 
altro scopo non avendo se non- quello di pre
mere sul Governo e sul Parlamento, di cui-essi 
pure -fanno parte, e della libertà e dignità del 
quale - dovrebbero aver alto - il concetto, (rip- 
provazioni vivissime}.
. Sfa ciò non è e non poteva essere, anche 
per una eircostanza tutta speciale, giacché-lo- 
posso quasi rivendicare la- paternità di questo 
disegno di legge. Infatti; fu precisamente l’isti
tuto -nazionale per' Pincremento dell’edueazione 
fisica, del'quale iò' sono-’indegnissimo-presidente,- 
ehe fece la prima elaborazione dèi presente-di
segno di legge. Por'ih progetto venne-perUni^ 
ziativa parlamentare'alla-Gamera dei deputati. 
Quindi il ministro dell’ istruzione- pubblica del 
tempo lo fece suo-"con qualche, modifìciazione 
e lo presentò alla,' Gamera per’ conto del Go-^ 
verno. Questa'èUà-genesi; è Perlgihe deppro-
è itto di-legge',, il- quale,, me ló-eonsenta ii sena-
tore Mosso, non è poi'così vuoto, così deficiente.
non si-presenta' così poco'pro-mettènte, 
egli avrebbe- fatto credere e come ha- mostrato

conre •

di ri tene re.-
Lo disse già. T onorevole ministro : vi sono in 

fiUèsto disegno-di’legg'S dei’caposaldi, che real-

esso obbligatorio non già per tutta la scolare-
sca, ma- soltanto per- coloro che si presentano 
candidati in altre materie di studio delle scuole 
medie, onde abbia.no qualche conoscenza in 
argomentò, e non si abbia, a lamentare da parte 
loro, come oggi avviene, una certa ostilità o al
meno indifferenza e scetticismo verso- codesto 
ramo importantissimo delbeducazione nazionale. 
D’altra parte, l’istituzione di questo corso equi
vale à un formale e solei-ine riconoscimento della 
dignità scientìfica, dell’ educazione fìsica. La 
quale non si risolve già in quattro salti o in 
altri-esercizi fìsici quali si-siano; ma offre un 
contenuto e richiede delle cognizioni- che tra
scendono alquanto ■ da una nozióne troppo - su

. perficiale e ■ materiale che se n^
No, d' educazione fìsica, ben

ì abbia 
intesa- e razio-

nalmente applicata, ha e deve avere un carat
tere .essenzialmente scientifìco nello ntudio e 
nella ricerca- dei mezzi e dei modi più acconci 
perchè'ne consegua il maggior profitto fìsio- 
togico e psichico, biologico in generale, e ne 
sita eliminato ogni eventuale pregiudizio. Occor
rono quindi maestri che ne-abbiano conoscenza 
pièna, metodica, fondata, con tutto quel Corredo 
di'studi e' di-ricerche che vi debbono-contri
buire e che‘ attingono a svariate e non agevoli- 
discipline, e- non sieno ridotti alb umiliante e 
pericolosa funzione di materiali ed empirici'eser
citatori fisici^ ignari'dei principi e delie-norme

* più elementari in- materia-. Quando poi mche
gli- altri docenti delle scuole medie-ne cono
scano almeno le-prime noziom, sarà più facile 
che si-mettano in grado, come-accennava ibse-- 
natore Mosso, di- supplire alfl insegnante tito-'

abbia.no
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lare e di farne 
cessità.

le, veci, dove sitivene la ne-.

Altra disposizione che rivesta importanza.
grandissima in questo progetto, e che conferirà 
alla educazione fisica il posto e la dignità che 
le competono, é quella per la quale nessun di
ploma scolastico potrà esser concesso se non si 
provi la frequenza e il profitto in questo ramo 
d’insegnamento.

Le, palestre. Purtroppo questo é il punto 
oscuro, questa é la grave lacuna cui non prov
vede seriamente il progetto di legge. L’ onor.-
ministro della pubblica istruzione ha già.accen
nato come a favorire la costruzione delle pale; 
stre di cui e tanta la dencienza in Italia, si 
provveda estendendo alle medesime la conces
sione dei mutui di Stato a mite interesse per 
la costruzione degli edifici scolastici. Ma certo 
è povera cosa.
• Su questo argomento l’Ufficio centrale della 
passata legislatura fece le. più. vive premure 
perché il Governo avesse a-venire, in largo ed 
efficace soccorso, poiché di palestre difettano i 
nove .decimi dei nostri comuni, e così rispetto 
alle medesime ci troviamo in condizioni ancora 
più inferiori che non sia nei riguardi del tiro 
a segno, per il quale un .certo numero di poligoni

esiste in Italia.pur
Un altro ordine di disposizioni, notevoli , e. die,..

contraddistingue, il presente progetto di -legge,. 
concerne la riforma., e trasformazione delle., at
tuali scuole normali di ginnastica, che diven
teranno veri Istituti di magistero, loio asse
gnando ben maggiore dignità e impoi tanza che 

mentre,, dall’ altro, canto, si ora non abbiano ;
esigono piùiù elevate condizioni di attitudine. e . risentono .quasi..alcun beneficio, ma d-i elevare
di cultura da parte degli aspiranti a conse

' g’uirne il diploma.
Il senatore' M.o3so si duole perché sia p.qrtato 

a un biennio il .tirocinio; ma già l’esperienza.
non foss’altro, aveva dimostr^ito l’assolqta in

solo annp.per impartire siasufficienza di. un
pure Te; più elementari nozipni nelle svariate 
discipline che devono .formare la cultura ne
cessaria .a un moderno insegnante d.! educazione 
fisica. Non è . possibile altrimenti,, se si vuole, 
che il tirocinio\sia serio e coscenzioso.

Ma come ben notò lionor, ministro, vi è poi 
' anche il corrispettivo di un onorario alquanto 
più elevato. Non si tratta più di rimunerarli 
con la derisoria mercede di 500 o 600 lire 

annue, quali non si..danno nemmeno a uh por
tiere 0 a ulì amanuense; -il mininip dqllo sti
pendio iniziale sarà.di lire 1500,.

’^Certamente l’Ufficio centrale, di fronte, alle 
maggiori e non indifferenti doti . ed. esigenze 
diesi richiedono dai nuovi insegnanti,.avrebbe 
voluto, far e assai di più; e,, anziché collocarli 
nella lettera A) del terzo,ordine di ruolo, come 
barbaramente si esprime rodierno ordinamento .
scolastico, li avrebbe voluti collocare nel primo
e nel secondo ordine di ruoli, con gd-i- stipendi 
iniziali di 1800 e di, 2200 lire, sulle traccie di 
quanto proponeva l’Istituto nazionale.

Ma tutte le premure, dell’ufficio centrale s’In- 
fransero contro, il diniego assoluto del ministro 
del tesoro, diniego che non si dovrebbe spie- 
gare e giustificare, quando si. conosca rimpor- • 
tanza di questa materia.

Ne veniva quindi per conseguenza, nel nostro 
piano, che, anche gli attuali insegnanti, di gin
nastica, pur non potendoli parificare ai nuovi, 
risentissero maggior vantaggio, prendendo essi 
il posto nella lettera A} del,terz’ordine,dl ruolo; 
sebbene anche di ciò , essi non si mostrassero , 
soddisfatti, così da; insorger e contro il progetto 
e chi l’aveva elaborato. E con ques.to essi di- 
'mostravano che il .fine vero e ultimo della ri
forma .non era quello di favorire l’interesse 
degli attuali insegnanti.

L’onor. 1111111311’0 ricordò e lodò l’opera^ coni-^ 
piute dall’Ufficio centrale per migliorare^ l’or
dinamento -degli Istituti di magistero ; e^ anclie 
in ciò, ottenendo, questa voha rintento, l’Uffleio 
centrale non si era già proposto di giovare agli 
insegnanti di questi Istituti, che anzi non n,e 

tutta, la dignità della scuola, megjip definirne.
e ripartirne i corsi e conferirle la dovuta au
tonomia. Quanto agli stipendi, essi potranno 
migliorarsi col tempo, mentre i cardini dell’or
ganismo rimarranno intatti.

D.opo ciò, e dopo quello che ha .così ben osse.r- 
vato Poiipr. mhiistro della pub.blica istruzione? 
nonsaprei cosa altro, aggiungere per far,int.en- 
dere,l’importanza del disegno^ di legge ,in esame., 
e non potrei che ripetere, le,.cose che a. sazietà; 
si conosconq sppi;a,l’alto interesse,, deh’educa- 
zione fisica in qualunque,paese e l’urgenza, nel ; 
nostro di provvedervi. Mi limiterò soltanto a 
due rilievi.

Innanzi tutto, é sempre purtroppo ,assai tri-
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ste dover constatare lo stato d’inferiorità in cui 
si trova l’Italia di ‘fronte agli altri'popoli d’Eu-
ropa.' Basti dire che le nostre Società. di ginna
stica, comprése nelle varie federazioni che le

vare, ma per abbassare le più nobili e feconde 
caratteristiche dell’ umana personalità; tutto 
tende a fiaccare quella potenzialità d’indivi

nT^ecolg’ono, non arrivano che a 500, mentre la
sola Germania ne conta più di 8000.

L’onorevole Mosso ricordava il capitolo in

duale iniziativa, che dovrebb’ essere il primo 
stimolo, la prima ragion di essere dello sviluppo

■ morale, civile, industriai e commerciale di

bilancio delle 23 mila lire con cui il ministro 
dovrebbe provvedere a una quantità di Spese 
facoltative in materia; ma prendendo insieme 
anche tutte le spese obbligatorie che • gravano 
sopra il bilàncio della pubblica istruzione per 
stipendi o altro, di- poco si' oltrepassa il mezzo 
milione. Ebbene, la sola città di Berlino spende 
per la ginnastica oltre un milione di marchi 
aH’anno; e recentemente fu costruita una pa
lestra a Lipsia che è costata 200 mila marchi; 
mentre noi stiamo facendo’ sforzi sovrumani da 
un anno e mezzo • per dotare la capitale d’Italia 

■ di .uno stadio, senza di cui le-grandi gare gin- 
ifico-sportive sono una.^mna parola, e al mo
mento in cui parliamo non ci sono che delle 
assicurazioni e dei proponimenti astratti e dei

qualunque popolo.
Or non v’è ramo di educazione che meglio 

conferisca a tale risveglio, a infondere alacrità.
elasticità e vigoria non soltanto tìsica, ma si

progetti più 0 meno generici.
Eppure, le famose feste patriottiche del 1911

non sono lontane, e- senza lo stadio sarebbe 
impossibile celebrarne la parte-più geniale e ra
diosa.

In secondo luogo ci sta davanti agli occhi il 
quadro sinistramente eloquente dei dati, che di
mostrano il continuo deperimento della nostra
razza.

Non è ha sola scolaresca universitaria cui
alludeva 11 senatore Mosso, ma e tutta la gio
ventù italiana che va incessantemente decli
nando, debilitando e infiacchendo. Lo attestano
le cifre dolorose delie leve. Ogni anno cresce
il numero dei riformati e dei rivedibili. Siamo 
giunti a cifre che fanno spavento : si arriva al 26 
e al 27 dei primi, al 28 per cento dei secondi.

ancora morale e a ispirare e favorire lo spi
rito di emulazione, d’ordine e di disciplina.

La Fra,ncia, che è pure un -paese così affine 
al nostro, entrambi appartenenti alla stessa 
razza, deve alla forza del sentimento indivi
duale, allo spirito di disciplina, al rispetto del- 
Tautorità, alla saldezza delle sue istituzioni ci
vili e amministrative la propria fortuna.. Passò 
attraverso alle più disparate, ti'asformazioni po
litiche, e seppe conservare intatta la propria, 
struttura organica, la propria compagine so
ciale, ogni propria forza vitale, e cosi assicu- 
rtrrsi sempre un posto eminente nel concerto 
delle nazioni e nella loro concorrenzca econo
mica.

L’onor. senatore Mosso faceva un voto, che 
la esecuzione di questa legge fosse affidata, an
ziché al ministro della pubblica istruzione, al 
ministro della guerra. Io non dividerei questo 
suo voto, non già per questione di fiducia per
sonale, e neppure per questione di competenza, 
ma per l’essenza delle cose, perchè, se noi po
tessimo dubita.r.e che il ministro della pubblica 
istruzione e la scuola non fossero in grado di 
dare alla gioventù anche l'educazione fisica, 
noi dovremmo addirittura, chiudere le scuòle, 
abolirle, e sostituir Torganizzazione militare fin
negli asili infantili.

Sta bene' ed è desiderabil che -dopo l’edu-

Sopra circa 430 mila
riconosciuti più o

coscritti, 235 mila, sono
cazione della scuola venga la preparazione alla
vita militare, ma non già per sostituirla o tra-

meno non idonei, e solo
190 mila i veramente idonei.

Non parliamo dei benefizi delTeducazione fi-

sformarla, bensì per completarla e integrarla. 
È anzi ha stessa tecnica e vita marziale che

sica sulle nuove
hanno bisogno di una prepara.zion ginnastica

generazioni. A tacere del resto.
basterebbe accennare al risveglio della energia

generale> ed è l’esercito che va ogni giorno

individuale e allo spirito di disciplina.
più giovandosi di quegli esercizi elementari,

cosi
nianchevole nel nostro paese. .Tutto congiura 

togliere, a scemare il sentimento della re
sponsabilità individuale.

Tutto tende a una livellazione, non per eie-

razionali, che costituiscono la parte fondamen
tale e più essenziale dell’educazione fisica.

Il servizio militare è coito una delle finalità 
per cui importa pù dace impuiso alheducazione 
fisica., per assicurare alla patria numerose e

«
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-Gùmpatte falangi «di ìrohiisti e
*e questi non si forniano se .non

valorosi ■ soldati ;
vi ‘Sia -una ade-

tprovvide dispaSiziohi, •reaMzzl cfuanrto -dev es-

g natao preparazione con la-ginnastica^ eomtutti
•sere la •suprema ba^iraziOne di un popolo, di 
assicurare -alle, nuove generazioni de più alte

nli altri esercizi dell’educazione fisica: prepa- y-. 'doti di'Salute/'di energia ’ di canàtteTe, -’di, nio-
razione militare la quale non è neprpU..re nne
sè tessa.j ■percliè giova egualmente per tutti

O C’
P'" &-di

.ralità^ ^per la nraggioK grandezza e: prosperità

altri incombenti, per tutte • 
delia vita sociale.

re •n TL-pfi 
Cl-i bl needssità

La G ermania ha potuto in 'bre^i ;anni,'da nna
organizzazione quasi imtieramente militare, spas
sare allo sviluppo il più rigoghoso nelhopero-
sita commerciale e 
mente sta avvener

industriale. on ; diversa- ;
do nel'Giappone, ÌI quale

deve pure àlhr sua organizzazione militare da 
sua grande potenzialith economica.

I popoli forti nelle arti dell’arte della guerra

della patria,
TG® ALO. -Domando la ^parola.
'UKFSIDENTE. -Ma 'facefità di parlare.

' ,^GDABG, Dirò epoche
■parole, poÌGhè:il,nqstro:relàtore:ha>giArispo3to in 
modo esaufiente alle Obiezioni sollevate-dal -col- 
dega Mosso,-Gbiezienl,'su alcune .delle quali,=posso 
-'essere'd’accordo con lui. Debbo-peròrfar-notare 
'ài'Collega.Mosso che egli è'incorso in un er-
^rone, allorquando ha mtato -Edma tconte una

lo SOR pure in quell il ella pace.
Io ani non vorrei dire una nota stonata ‘in •

inozzo a banto li 
. inizi -e sodalizi m:

iffio rettorico che infiora co-
neggianti a una pace mondiale.

città sfornita di palestre ginnàstmhe. Si -può 
dire :ch.e per lépalestre delle.-scuole secondarie 
anche-àn ' Boma. il “'Ministero .della ■ pubbli ca istr u- 
'zione dascia'molto a desiderare ;-ma viceversa 
-d municipio di .Borna ^si - può indicare come

eterna e intangibile. pia. soii vane . càiniere -esempi© agli.altri municipi del dtegno nei la
codeste, 0 sono iinbelli 'Con’t' ìmplazion'; 0 -sono
niendaltro di' -inoerisie! Bene &&a -che T dn-
ghilterra sia venuta, in capo a tutti, preciicando 

le. Ma l’Inghilterr,il disarmo gepj 
giuoco in codef

11 a. Ir.et fenon
S Ub i.nobilissi-ima impresa, ' essa .che

tien< a suo potere tr quarti dei 'mondo! La
pace e ■generosa concessmne del .-forte, ma è
'ignominioso IMnvpGardaj qoerenne e assoluta da 
parte del debole. La storia insegna cne nella 
.v-uerra soltanto si ritemprano i popoli e si stam-

pcarla -perennap

La Storia -insegneb cU'

pano le impronte 
bili della civiltà

più indelebili e più m aora-
anche quando i popoli, per

disgraziate vicende, o per insufficienti organiz-
zavdoni militavri. sono .rimasti s'occombenti.

E lo in nna"^8 la ‘Francia; e lo insegna; la
stessa Sussia nella, sua guerra .disastrosa ■ col

organizzazione deM’insegnamento..della .ginna
ntica melle scuole -elementàri, e per le splen
dide palestre, che ha'fatto costruire atale scopo; 
credo quindi . che il Còllega tMosso 'non sia stato 

■ esatto in questa citazione.
È vero, però, come ha detto.ih nostro relatore, 

che la maggior parte dei comuni italiani sono 
-senza palestre ; ma questa mon -è una vragione 
per rimandare all’altro ramo del -Parlamento 
e mettere in pericolo, l’approvazione delia degge 
che stiamo discutendo; potendo successivamente 
-eostringere a provvedere di palestre -e 'di 'Campi 
di giuoco. Governo e comuni.

Un altro punto ha rilevato,-ed egregiamente, 
da par s'uo, il còllega Mosso, e cioè che vera
mente le-forze fisiche si 'immagazzinano più

Gianpone. Il ca/nirnino della*  civiitù e ded uma- 
■nitù'è strettamente connesso alle vicende, della

specialmente dai • lo ■ ai .SO anni -Ma • egli .ag-
giungeva :•o « Voi avete messo- nelle Univer-

guerra. Ma se la preparazione militare, -se sitù la -ginnastica per gli ^studenti che si dùnno
tutti gli eserdzi che tendono a irrobusti-re il •alla . carriera dell insegnamento nelle scuole
corpo, che tendono a preparare i buoni sùl- secondarie e non per tutti gli -altri ».
dati, valgono, nello «1btesso 'tempo, anche a for pj vero, nell t. 9 è detto che nelle Università
mar^ cittadini forti e jperosi nella lotta per
la vita e elio svolgimento delle potenzialità

■è impartito un corso semestrale di'educazioné 
-fisica nel modo proposto dalla Facoltà medica.

economiche, non vi è ramo deh educazione na- al quale debbOnò iscriversi e frequentarlo gli
zionale che più e meglio deiht fìsica meriti le/j.J

-studenti universitari che asjóirano cu.1 diplom a-di
più solerti cur! Dùbblici poteri. Faccio
quindi voti che il Gove: no. Cti!ttuando fecon-

hrsegnante nelle scuòle medie. Gon tale articolo 
si viene a' colmare una grande lacuna. Si vuole

dando tutto quello jhe vi è di buono in questa che tutti gli insegnanti di queste scuol-e abbiano
1. e 1 Cv' ndoia fruttificare nelle più una istruzione eomplntn-, alfinchè, non. solo sap-

»
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piano apprezzare l’importanza dell’ educazione 
fisica, ma- il professore di greco, di latino, 
di italiano e di qualunque altra delle materie 
che si insegnano' nelle scuole medie, possa sup-

morali per fare l’uomo del quale il ministro
della guerna,a formerà il soldato.

plire r‘insegnante di 5'innastica; e possa anche
essere incaricato' di. tale insegnamento, come
accade in Germania.

e
A questo fine risponde perfettamente l’art. 9; 
nelle Università non poteva farsi altro che

istituirvi .l’insegnamento dell’educazione fisica,
e farne obbligo, come per le altre materie, a 
coloro che aspirano a divenire maestri nelle 
scuole medie. Per la ginnastica post-scolastica, 
necessaria sopratutto da 16 a 21 anno, dall’uscita

Nel congresso di Berlino, che avvenne nel 
1892, quando i maestri di ginnastica volevano 
sottomettere, come ora vorrebbe il collega Mosso, 
al ministro della guerra l’insegnamento della 
ginnastica, il generale von Armami si alzò e 
disse: voi ci darete gli uomini sani e forti, noi 
ne faremo soldati valorosi.

Io divido perfettamente l’opinione esposta in 
questa sentenza: il ministro della guerra deve 
formar lui il soldato ; ma tutta l’educazione fi
sica, intellettuale e morale deve dipendere dal 
ministro della pubblica istruzione, il quale dovrà

cioè dalle' scuole medie fino all’entrata degli avere anche l’energia di fare eseguire dai mae-
studenti • nell’esercito, bisognerà giovarsi della 
grande organizzazione della Federazione gin
nastica nazionale, che è sorta così in Italia come 
in Germania, in Francia e in altre nazioni civili, 
per l’educazione fisica dei figli del popolo, che 
formeranno il-nerbo .dell’esercito sul quale pog
giano le sorti della p.atria.

La Federazione ginnastica nazionale - potrà
rendere, i migliori servizi agli studenti che 
lasciano le scuole medie, affinchè continuino ad 
allenarsi e ad aumentare le, loro forze fisiche ;
e però ih Ministero della guerra, dovrà non
solo rivolgersi a quello dell’ istruzione pubblica 
perchè si faccia seriamente Ga ginnastica nelle 
scuole, ma con ogni mezzo stimolare l’opera 
benefica della Federazione ginnastica nazionale 
nell’ interesse dell’ esercito.

Adunque sono d’accordo col collega Mosso’ che 
bisogna aumentare di molto la somma illusoria, 
iscritta nel bilancio della pubblica is.truzione 
peri sussidi che si concedono a titolo d’inco- 
raggiamentó agli svariati bisogni della ginna
stica post-scolastica.

Ma non basta questo, collega Mosso : per ot
tenere quello che tutti desideriamo, cioè, un 
esercito forte e glorioso, è necessario che il mi
nistro della guerra conceda alla Federazione 
ginnastica nazionale (la sola che, essendo ente 
morale, è alla dipendènza del ministro della 
pubblica istruzione) il brevetto vnlitare, nel 
quale saranno assegnati premi alle Società gin
nastiche, e vantaggi ai ginnasti.

Ma intendiamoci bene, l’insegnamento della 
ginnastica deve rimanere sotto il Ministero della

stri di ginnastica quanto viene sancito in questa 
legge.

Il ministro della guerra deve contribuire con 
premi allo sviluppo fisico della gioventù del 
nostro paese; perchè ciò è nell’interesse del
l’esercito.

In Francia, come ho altra volta detto al Se
nato, ha dato buonissimi risultati, l’istituzione 
del brevetto militare concesso aU’Umone delle 
Società di ginnastica di Francia. I ginnasti 
che arrivano all’esercito, vengono sottoposti ad 
una prova, e, se si riconoscono veramente bravi, 
dopo sei mesi sono promossi sottufficiali; senza 
dire che possono scegliere il corpo nel quale 
vogliono prestar servizio. Le Società ginna
stiche, a cui essi appartengono, ricevono poi,
a titolo d’ incoraggiamento, una somma cor-
rispondente al numero'dei bravi ginnasti che 
danno all’esercito.

Un tale sistema hca fatto eccellente prova.
In vero, non solo esso giova a migliorare la

pubblica istruzione, il quale ha l’obbligo di svi
luppare tutte le energie, fisiche, intellettuali e

razza e dare buoni soldati all’esercito, ma di
rei che esso si rende necessario oggi che il mi
nistro della guerra è venuto nel concetto di 
ridurre la ferma a due anni; poiché quando la 
ferma era di cinque anni, si aveva il tempo di 
fare buoni sottufficiali; si cominciarono a'sen
tire le difficoltà quando fu ridotta a tre anni; 
oiva che si vuole portarla a due anni è impos
sibile avere buoni sottufficiali se questi non 
vengono preparati nelle Societ^à ginnastiche.

Adunque, tutta l’educazione' fisica, intellet
tuale e morale deve rimanere sotto la dipen
denza diretta del ministro della pubblica istru
zione ; 11 ministro della guerra dovivà esigere 
nell’ interesse dell’ esercito, che nelle scuole si

Escussioni, f. 3'15
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faccia seriamente ginnastica e dovrà in pari
tempo stimolare con ogni mezzo che essa sia 
intensamente continuata nelle palestre della
Federazione ginnastica nazionale, nelle quali
debbonsi preparare anche i sottufficiali.

Io mi sono permesso di manifestare questa mia 
opinione; che nasce da un profondo convinci
mento; anche perché a questa discussióne vedo 
presente l’onor. ministro della guerra; il quale 
sta preparando una saggia riforma della gin
nastica militare.

Giacché ho la parola mi permetto di chiedere 
uno schiarimento sulla riforma che in questo
disegno di legge si' apporta alF insegnamento
delle tre scuole di magistero d’educazione fisica 
che possediamo.

Dico subito che riconosco giustissima tale ri
forma. È bene che le tre scuole, quella maschile 
di Roma, e quelle femminili di Torino e. di Na
poli, si completino tutte e tre, come é sancito in 
questo disegno di legge; tanto i locali, gli inse
gnanti e gli attrezzi si debbono mantenere lo 
stesso e la spesa non varierà di molto.

Però, e mi dispiace il doverlo dire, il nuovo 
organico, cosi com’é redatto, mi ha fatto na
scere un dubbio che desidero mi sia tolto. A 
me pare che l’organico; coni’ è ridotto; non 
darà i vantaggi che ha datO; ' checché se ne 
dica, la scuola magistrale di Roma; nella quale 
é provvisto in uguale misura tanto per 'l’inse
gnamento dei maestri di ginnastica quanto per 
quello degli istruttori militari.

Là scuola normale di ginnastica di Roma 
é stata impiantata sull’esempio della grande 
scuola magistrale di ginnastica di Stoccolma; 
la quale é divisa in tre sezioni: ginnastica pe
dagogica; ginnastica, militare e ginnastica me
dica. Noi abbiamo creduto lasciare all’arte di 
guarire la ginnastica medica; ed abbiamo riu
nite nella scuola _di Roma le due sezioni: la 
ginnastica pedagogica o educativa e la ginna
stica militare. In questa scuola l’insegnamento 
é unicO; riflettendo l’una e l’altra di queste 
due parti : la ginnastica militare é svolta con 
io stesso interesse della ginnastica educativa. 
SonO; é verO; deflcienti il locale e i mezzi; ma 
si é cercato sempre di dare un insegnamento 
completo...

LUCCHINI LUIGI; relatore. (Fa segni di de
negazione) .

TODARO. Sissignore: nella scuola normale 
di Roma vi é anche una sezione per la gin
nastica militare; infatti c’é tuttora un inse
gnamento speciale'di tirocinio, comando e istru
zione militare. Io lo posso affermare, giacché 
sono stato parecchi anni presidente della Com
missione di vigilanza di quella scuola.

Aggiungo che, ai miei tempi, tale insegna
mento veniva impartito da un ufficiale dell’eser- 
citO; espressamente mandato .dal Ministero della 
guerra. Aggiungo di più che le lezioni venivano 
frequentate, non solo da borghesi, ma anche da 
militari; e che della Commissione di vigilanza 
faceva parte un alto ufficiale dell’esercito; nomi
nato dal ministro della guerra quale suo rap
presentante. Ora a me pare che questo disegno 
di legge é monco, in quanto trascura la parte 
militare, ponendo in via subordinata il tirocinio, 
il comando e l’istruzione militare.

Il tirocinio ed il comando devono, per ragioni 
di disciplina, essere impartiti uniformemente ai
maestri di ginnastica e agli istruttori militari;
poiché è necessario che i giovani; sia nelle 
palestre di ginnastica; come neU’esercitO; rice
vano i comandi uniformi;' adottando la stessa 
nomenclatura da pertuttO; altrimenti nella mente 
della recluta nascerà una- grande"’ confusione; 
quando» neH’esercitO; per lo stesso esercizio; sen
tirà un comando diverso e dato con parole che 

- non sono quelle che per lunghi anni ha sentito 
pronunciare nelle palestre ginnastiche.

Per queste ragioni di didattica sembra a me 
indispensabile che la. ginnastica educativa 0

pedagogica, e la ginnastica militare siano riu
nite nella stessa scuola magistrale di ginnastica. 
Parlo francamente: non vorrei che il ministro 
della guerra nel suo disegno di legge volesse 
presentarci un altro Istituto magistrale perla 
ginnastica militare; poiché, oltre ad una muova 
spesa, non indifferente, che dovrebbe farsi per 
nuovi insegnamenti di anatomia, di fisiologia, di 
ginnastica teoretica e pràtica, metodologia, ecc., 
si verrebbe a cadere negli inconvenienti che 
sopra ho lamentato.

Io desidero che mi sia tolto il dubbio, che mi 
é nato dal modo sommario in cui sono accen
nate le materie d’ insegnamento nel ruolo or
ganico, dubbio che é statq il movente princi
pale che mi ha fatto prendere la parola.

Io vorrei che si chiarisse bene questo con
cetto, cioè che a Roma, a Torino e a Napoli ci 
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sia una scuola di magistero maschile e femmi
nile; ma, qualunque sia, debba servire tanto 
per la ginnastica educativa, quanto per quella 
militare.

E vengo alla conclusione.
Come ho sostenuto in seno dell’ufficio cen

trale, io desidero che questa legge venga ap- 
nrovata dal Senato, senza apportarvi emenda
mento alcuno, per le ragioni che brevemente 
passo a riassumere.

Benché da molti anni noi abbiamo sancito 
per legge l’obbligo della ginnastica nelle-scuole, 
purtuttavia è la prima volta che si stabiliscono 
i principii per la sua attuazione.

Si era fatto un ruolo dei maestri di ginna
stica, ma non erano tenuti alla pari degli altri 
maestri della rispettiva classe. A parte adun
que l’aumento dello stipendio, in questo dise
gno di -legge, essi sono stati giustamente con
siderati secondo il merito loro.

Ma ciò che -è più notevole, è il fatto che si 
è finalmente riconosciuta l’importanza dell’edu- 
cazione fisica, ponendola alla pari dell’ educa
zione intellettuale e morale.

Quindi è la prima volta che si stabilisce un 
orario regolare per l’insegnamento della gin
nastica, sia in rapporto .agli alunni, come ai 
maestri; è per la prima volta che per legge si 
stabilisce: « Nessun alunno delle scuole prima
rie 0 medie potrà essere promosso da uno ad 
altro, anno di corso, e non potrà conseguire la 
licenza o altro attestato finale se non abbia ri
portato la nota di frequenza e di profitto e di 
buona condotta nell’educazione fisica ».

Basta la sanzione di questo principio .per ri
petere col ministro e col relatore che questa 
legge é una vera pietra miliare. Onde, quali 
sie.no le lacune e i difetti che si possono rile
vare, il Senato farà opera saggia ad approvarla 
senza emendamenti, per non correre il rischio 
di vederla naufragare.

Io adunque scongiuro il Senato a darle voto 
favorevole. {Approvazioni}.

Non si tratta mica di una leggina, ma di una
Vera legge fondamentale^ come hanno rilevato 
11 ministro e il relatore; ed io aggiungo, non 
solo per reducazione fisica, ma per tutto T in
segnamento.

Ora non troveremo più ostacoli al Ministero 
della pubblica Istruzione; poiché in. esso è av-
Venuta una vera rivoluzione. Non vi saranno 

più i vieti sistemi della vecchia pedagogia che 
hanno dominato fin qui; ma si irradia la luce 
della pedagogia moderna, la quale si fonda sul 
principio del Pestalozzi, che nel fanciullo bi
sogna sviluppare armonicamente tutte le sue
energie, fisiche, intellettuali e morali per farne 
un uomo. (Approva^^ioni).

LUCCHINI LUIGI, relatore. Domando la pa
rola. '

ipRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
LUCCHINI LUIGI, relatore. Ho chiesto la 

parola per far osservare al collega senatore To
daro come nella tabella che accompagna il pro
getto di legge siano stabiliti due insegnamenti: 
quello della ginnastica teorica e di tirocinio e 
comando (aggiunto dall’ Ufficio centrale della 
passata legislatura) da un lato, e quello del tiro 
a segno e della tecnica militare (anche questa 
aggiunta dall’Ufficio centrale) dall’altro lato.

Naturalmente s’intende che qui non si poteva 
parlare delle esercitazioni militari, ma unica
mente di ciò che costituisce la vera e propria 
tecnica militare.

Quindi il desiderio del senatore Todaro era 
stato prevenuto.

Ma io ho chiesto la parola specialmente per 
rivolgere all’ onor. ministro, il quale ebbe la 
bontà di chiederci se 1’ Ufficio centrale avesse 
qualche desiderio da esprimere, alcune pre
'a liiere. Non parliamo cleirordinamento degristi- 
tuti di magistero e delle altre disposizioni or
ganiche della legge, per cui già si manifestò, 
e per ben due volte, il pensiero dell’Ufficio 
centrale.

Come potrà farne attestazione’anche il sena
tore Todaro, che ne fu, per parecchi anni, insigne 
presidente, presso la Scuola Normale di ginna
stica funziona ima Giunta di vigilanza che
diede buona prova e che meriterebbe d’essere 
conservata, siccome quella che rappresenta 
come un anello di congiunzione fra il Governo 
e le scuole medesime, ora Istituti di magistero. 
Tanto più sarà utile, in quanto che la nuova 
legge attribufsce a queste scuole una specie di 
autonomia^ adeguata alla loro importanza e
alla loro dignità; e, d’altra parte, la legge affida 
al Governo il compito di provvedere agii or
gani di vigilanza.

La seconda preghiera che rivolgiamo al mi
nistro riguarda le disposizioni transitorie, le 
quali naturalmente dovranno seguire la legge.
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Sarà bene che nelle medesime sia convenien
temente provveduto alla sorte di quegl’ inse
gnanti che, per cumulo d’incarichi o per altre 
cause, risentirebbero qualehe pregiudizio dal- 
r applicazione della nuova legge, e particolar
mente riguardo aUe insegnanti delle scuole nor
mali femminili e a qualcuno delle attuali scuole 
normali di ginnastica.

Un’ultima preghiera. Veda di largheggiare 
quanto gli sia possibile con grinsegnanti attual
mente in servizio più anziani, che già resero 
servigi non spregevoli alTeducazione fisica e 
dei quali, per l’avanzata età e per non esser più

r uno con l’altro. E necessariamente, passata 
'l’età in cui si svolge essenzialmente la parte, 
dirò così, civile dell’educazione ginnastica, co
mincierà il periodo della educazione colorita 
di scopi e di necessità militari.

In un paese democratico dove tutti debbono 
poter essere soldati, è naturale che, giunta 
l’età in cui la brevità delle ferme militari 
prossime, ci comandano di. anticipare la pre
parazione del soldato, questa si faccia con 
energia. In Italia noi abbiamo ottima stoffa per 
formare il soldato, ma non abbiamo forse come 
nei paesi nordici animo e corpo già preparato

in grado di prestare un adeguato lavoro, sa-
rebbe nel generale interesse agevolare il collo
camento a riposo.

Tali i desideri da, noi espressi e che speriamo 
l’onorevole ministro vorrà tenere in considera
zione.

DANEO, ministro della pidoloUea istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DANEO, ministro della publolica istruzione. 

Terrò gran conto delle raccomandazioni del- 
r Ufficio centrale. Per quanto riguarda il faci
litare l’andata in pensione di elementi di non 
più perfetta validità, e che si avvicinano già 
alle condizioni di riposo, io farò tutto il pos
sibile nel senso raccomandatomi dall’ Ufficio, 
compatibilmente colle disposizioni di legge e 
colle osservazioni che mi potranno venir segna
late dal ministro del tesoro.

In quanto alle Giunte di vigilanza, io ripren
derò in esrme la questione. Io riconosco vo
lentieri che in molti casi esse hanno adempiuto
non ad un ufficio superfiuo, ma ai4 un’ utile
sorveglianza, e terrò quindi gran conto delle
osservazioni fatte,

Alle osservazioni fatte dal senatore Todaro
in gran parte ha già risposto r egregio rela-
tore, ed in parte risponde la letturca attenta 
del ruolo, il quale accorda importanza essen
ziale, come elemento particolare della creazione 

• di un insegnamento, al tirocinio e al comando.
Si fecero pure delle osservazioni relativa

mente al tiro a segno e all’ educazione post
scolastica dopo i sedici anni. Ma a molta 
parte di queste osservazioni già ho risposto e 
specialmente ha risposto rassicurazione data 
dal ministro della guerra. Bisognerà vedere 
l’effetto di questi provvedimenti concatenati

dalia, natura e dair educazione famigliare ai-
l’ordine e alla disciplina. Noi abbiamo, lo ripeto, 
animo e corpo capacissimi di subirla, di for-
inarsi e di diventare, come i nostri antenati
mostrarono, anche i primi' soldati del mondo. 
Così in queir epoca essenzialmente dovrà in
tensificarsi e colorirsi di tinta militare l’edu-
cazione fisica. Ma anche nella età anteriore
dovranno le discipline del tiro a segno stesso 
già essere in qualche parte coltivate. Ma non 
perciò, io credo, farà bisogno di ricorrere prima
dei sedici anni ? in molta quantità, ai campi di
tiro militari e alle munizioni da guerra.

Così, rispondo anche all’on. Tarditi. Gli ob- 
biettanti sanno benissimo che così nell’interno 
di una caserma come nell’interno- di una pa
lestra e anche in un’aula scolastica, i primi 
addestramenti di puntamento e di tiro anche 
con una carabina Flobert si possono fare, e in 
questo modo si può creare anche nei ragazzi
interessamento a questi esercizi, interessamento
chi diventerà poscia passione quando il tiro.
in età più matura, sarà fatto con la carabina 
da guerra.

In questa condizione noi possiamo, quindi, 
assicurare che non mancheranno nel ministro 
dell’istruzione sufficienti attitudini a questo com
pito, che pure dobbiamo assegnargli; dobbiamo 
pure riconoscere che altro organo non vi sa- 

' rebbe per esercitarlo. Alle sfiducie del sena
tore Mosso, anche ripetute, non posso quindi 
dare che un lieve e simpatico colore di retto- 
rica sfiducia; ove vi voglia, di amore di fronda, 
come suol dirsi alla francese. Ed egli non vorrà
spingere questo fino al punto di credere che
il ministro della guerra possa egli prendere gli
allievi delle scuole primarie ed educarli col 
mezzo dei sottufficiali, Necessariamente poco alla
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volta, con maestri preparati alla disciplina (che 
non vi saranno adesso ancora in gran numero.
ma per cui prepariamo poco a poco istituti e 
stipendi, perchè vi siano), verremo a condurre 
questi giovani fino al Ministero della guerra,' 
che è speranza e luce agli occhi dell’amico 
onorevole Mosso.

In queste condizioni noi speriamo' di poter 
fare opera proficua. Si è accennato da qualche 
altro senatore, almeno in conversazioni fatte a 
questo banco,' anche all’esiguità di certi stipendi
a chi copre certi incarichi; e specialmente a 
quello insegnante incaricato della tecnica mi
litare negli Istituti magistrali, il quale non 
avrebbe che 800 lire annue. Mi son sentito dire 
che questo stipendio gli pareva uguale a quello 
del custode. Bisogna notare questo : qui non si 
tratta di un vero e proprio insegnante che non 
debba avere che questo insegnamento.

Gli altri insegnanti debbono avere molte ore 
di insegnamento settimanale; volete che vi siano 
anche molte ore di tecnica militare in un simile 
istituto ? Non è possibile. Quindi le ottocento 
lire aggiunte ad un’altra cattedra nello stesso 
Istituto, se vi è la capacità, od aggiunte ad un 
altro incarico che si abbia in altra scuola della 
città, non sono compenso spregevole per chic
chessia, ed in ogni caso per tre o quattro ore 
settimanali al più, sono compenso sufhcienle.

In queste condizioni ripeto ancora che il di
segno si presenta (e di ciò ringrazio il relatore 
e il senatore Todaro e tutti quelli che hanno 
parlato) nelle condizioni di un passo notevole, 
di un attestato di buona volontà e di una buona 
promessa per l’avvenire.

In Italia, con l’esiguità dei mezzi che ab
biamo, non sarà mai, purtroppo, che agli ideali 
rispondano pienamente le proposte. E' che gli 
ideali sorpassino i mezzi e le proposte, è legge 
eterna di progresso ; perchè, il giorno in cui 
si supponesse possibile una legge perfetta, e la
si facesse, comincerebbe la decadenza della «
sua esecuzione. Ora noi vogliamo e sentiamo il 
pungolo del progresso, e proponendo ed accet
tando ciò che adesso si può fare, non neghiamo 
la via al progresso avvenire. (/Ipprova.zionz).

TODARO {dell’ U/^cio centrale'}. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TODARO {dell’ Ufficio centrale}. Ringrazio 

honorevolé relatore ed il ministro della pub

blica istruzione, perchè sul punto essenziale del 
mio discorso hanno risposto in modo da assi
curarmi che noi, approvando questa legge, in
tendiamo comprendere nella stessa scuola di 
magistero d’educazione fisica, la ginnastica edu
cativa e la ginnastica^ militare.

Però leggendo il ruolo allegato alla legge, 
ho visto che un solo professore dovrebbe im
partire ginnastica teoretica, tirocinio, comando 
e istruzione militare.

A mio modo di vedere, è necessario un in- 
logmante solo per la ginnastica teoretica, un 
altro per il tirocinio e il comando, come pure 
se ne richiede un ’ altro per P istruzione mili
tare. Ma non è soltanto ciò eh' mi permetto
osservare; siccome a questo Istituto diamo un 
carattere civile e militare, bisogna che il tiro
cinio e il comando, come quello che ha più 
rapporto coll’esercizio militare, sia insegnato da 
un militare, inviato dal Ministero della guerra; 
poiché, sebbene questo Istituto dipenda dal Mi
nistero della pubblica istruzione, pure un inte
resse altrettanto uguale ha il Ministero della 
guerra per la parte che lo riguarda.

Perciò io desidero che, pur votando la legge 
come essa è scritta, nella sua attuazione, poi, si • 
sdoppi questo insegnamento, e si affidi ad uno 
0 due maestri di ginnasticta militare rinsegna
mento del tirocinio, del comando e delle istru
zioni militari.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par- 
la^re, dichia,ro chiusa la discussione generale.

Passeremo a.Ila discussione degli articoli.
Prego il senatore, segretario, Mariotti Filippo 

di rileggerli.
MARIOTTI FILIPPO, segretario, leggu:

Art. 1.

In ogni scuola pubblica primaria o media, 
maschile e femminile, è obbligatorio per gli 
alunni un corso di educazione fisica.

L’autorità scolastica loca,le, prima di conce
dere i permessi d’apertura d’istituti privati per 
rinsegnamento prima-rio e medio, dovrà accer- 
tarsi che siasi provveduto a norma di legge 
anche per quanto riguarda l’educazione fisica 
degli alunni. ■

(Approvato).
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Art. 2.
L’educazione-fìsica comprende : la ginnastica 

propriamente detta, i giuochi ginnici, il tiro a 
segno, il canto corale e gli altri esercizi edu
cativi atti a rinvigorire il corpo ed a formare 
il carattere.

(Approvato).

Art. 9.ó.

Nelle scuole elementari è destinata all’edu
cazione fìsica non meno di mezz’ora per giorno' 
in ciascuna classe.

Per le scuole medie nella formazione degli 
orari si provvede in modo che, senza aumen
tare l’attuale numero complessivo delle ore set
timanali rispetto a tutte le discipline, compresa 
la ginnastica, ne siano riservate aH’educazione 
fìsica almeno tre, in ciascuna classe, da ripar
tirsi opportunamente fra i giorni di scuola.

All’aumento d’orario per l’educazione fìsica 
nelle scuole medie, in confronto deU’attuale, si 
procede a mano a mano che sia provveduto 
alla nomina degli insegnanti mediante i con
corsi di cui negli articoli 15 e 20, e giusta le 
norme di attuazione di cui all’articolo 24.

Il riparto degli alunni per l’educazione fì
sica può farsi indipendentemente dalla forma
zione delle classi per le altre discipline purché 
ogni squadra ginnastica non oltrepassi i' qua
ranta alunni.

DE Gi-IOVANNI. Domando di parlare.
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE GIOVANNI. Non sarà un’osservazione la 
mia, ma una richiesta di spiegazioni.

«
A1 primo comma di questo articolo si dice; 
nelle scuole elementari è destinata alla edu

cazione fìsica non meno di mezz'ora per giorno
in ciascuna classe ». Questa dicitura mi lascia
credere che nelle scuole elementari l’orario 
rimanga tale quale è, cioè unico, in modo che 
fra un’ ora e l’altra non passi che il tempo 
sufficiente per affrettare la colazione, e fare 
una passeggiata intorno al cortile della scuola. 
Ma la passeggiata, che vuol essere ginnastica, è 
viceversa moto subito dopo il pasto, cioè moto 
addirittura contraddetto dalla buona igiene. 
Quindi non è ginnastica e non è igiene ' quello 
che io intendo, se la disposizione deH’articolo 
va intesa come è scritta.

Io chiedo se non si possano ammettere dispo
sizioni differenti per le scuole elementari. Io 
credo che almeno si dovrebbe raccomandare 
che la ginnastica venga fatta non immediata
mente dopo la. colazione, perchè questo è con
traddetto dalla buona igiene ; ed abbia la du
rata sufficiente, perchè veramente si possa dire' 
che si istituisce l’esercizio ginnastico; altrimenti 
è una disposizione che credo irrisoria ed anche 
dannosa, se, come è detto, vuole essere tassa
tivamente applicata.

Invocherei quindi una riforma di quel comma, 
perchè si adattasse meglio alle esigenze della 
ginnastica e deH’igiene.

DANEO, ministro delV istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DANEO, ministro della pibbblica istm^zione. 

Io pregherei 11 senatore De Giovanni, così com
petente nella materia, di non insistere per una 
modifica del comma, che obbligherebbe il di
segno di legge a ritornare alla Camera dei der 
putati; ma posso promettere -al senatore De 
Giovanni di tenere in gran conto la sua rac
comandazione, non solo nel regolamento, ma 
nelle istruzioni che accompagneranno l’esecu-
Ione della legge. Non è detto, in senso asso

luto, nè è disposto dalla legge, che, dappertutto, 
r orario debba essere unico ; e non è detto, tanto ' 
più, in quali condizioni di orario debba farsi 
questa mezz’ora di esercizio, insegnamento o 
passeggiata, e certo sarà, cura del Ministero di 
escludere che sia fatta in condizioni antigie
niche tali da menomare l’effetto desiderato. 
Pregherei quindi l’onorevole senatore De Grio- 
vanni di non insistere nella sua domanda di 
modificazione. Questa disposizione della mez
z’ora, data così in questa forma di legge, si 
presterà, secondo il luogo, secondo le stagioni, 
secondo le esigenze dei locali e famigliari a 
molte modifìcazioni, a molti adattamenti. Poiché
è detto «noumeno di mezz’ora per giorno in 
ciascuna classe » ed è evidente che una pas
seggiata potrà farsi o non farsi, secondo che le 
giornate saranno soleggiate o piovose e se i 
locali fuori della classe siano o no scoperti. La 
mezz’ora di educazione di fìsica, fatta in queste 
condizioni, è evidente che, talora comprenderà 
un insegnamento, talora una passeggiata, ta
lora, secondo l’età degli allievi, magari una le
zione 0 prova di canto ginnastico; insomma
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darà luogo a tutta quella varietà di applica
zioni delTeducazione fìsica che non costitui
scono quella passeggiata che egli accennò come 
antigienica,.ma che potranno essere variate se
condo le esigenze, e secondo le istruzioni che 
saranno date, sul parere di corpi competenti, 
e col concorso dei pareri degli uomini che hanno 
fatto di questa materia una speciale loro cura 
e professione. Tutto ciò potrà rassicurare, spero 
ampiamente, il senatore De Giovanni.

DE GIOVANNI. Confido nelle istruzioni che 
verranno date dall’onor. ministro.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare, pongo ai voti Tart. 3.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 4.
Non meno di una volta al mese, gli alunni 

delle scuole elementari superiori e delle scuole 
medie faranno passeggiate ginnastiche, aventi 
anche interesse storico, scientifico ed artistico.

Sono obbligati a parteciparvi Tinsegnante 
di educazione fisica e quelli- delle altre disci
pline, per le quali la passeggiata ha speciale 
interesse.

(Approvato).
Art. 5.

Nessun alunno delle - scuole primarie supe
riori e medie'può essere promosso da uno ad 

. altro anno di corso e nessuno può conseguire 
la licenza’0 altro attestato finale se non abbia 
riportato la nota di frequenza, di profitto e di 
buona condotta nell’educazione fisica, .in con
formità delle norme di attuazione di cui nel
l’articolo 24^

Le stesse norme determineranno i casi di 
esenzione da siffatti obblighi per gli alunni 
delle scuole primarie e medie, escluse le nor
mali, nonché i criteri di valutazione del pro
fitto.

(Approvato).
Art. 6.

Alla fine di ogni anno Tinsegnante di edu- 
, cazione fisica compiha una relazione sulTanda- 

inento dei corsi e sul profitto degli alunni. -
Le relazioni, con le osservazioni del capo di 

ciascun Istituto, sono trasmesse in riassunto a
mezzo dei provveditori agli studi; al Ministero
della pubblica istruzione.

(Approvato).

Art. 7.
Ogni edificio scolastico, nel quale siano scuole 

medie, deve essere provveduto di una pale
stra coperta e di una annessa area scoperta ad 
uso di campo di giuochi.

Per gli edifici esistènti, la palestra e Tan- 
nesso campo di giuochi possono anche essere
distaccati dalla scuola, purché a breve di
stanza.

. Fermo restando T obbligo ai comuni, o agli 
altri enti tenuti per legge di somministrare i 
locali scolastici e il materiale non scientifico, 
di provvedere le palestre e i campi di giuo
chi, eoi relativi arredamenti, i mutui contem
plati dalTarticolo 6 deUa legge 15 luglio 1900, . 
n. 260, saranno concessi anche per la costru
zione delle palestre e dei campi di giuochi di 
cui al comma precedente.

CENCELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CENCELLI. L’onorevole ministro ed il rela

tore hanno affermato nella loro esposizione che 
la legge provvedeva in modo adeguato ai mezzi, 
perchè i comuni potessero procedere alla co- 
struzione delle palestre ginnastiche.

Ora, mentre la legge fa obbligo dell’ istru
zione fisica, tanto alle scuole elementari quanto 
alle scuole medie, Tart. 7 non provvede altro 
che i mezzi per costruire palestre nelle scuole 
medie, e difatti in quest’ articolo si dice che 
le disposizioni della legge che concede dei 
mutui di favore ai comuni per la costruzione 
di scuole elementari è estesa anche, per le pa
lestre, ai comuni i quali abbiano nei loro edi
fici scolastici delle scuole medie.

Evidentemente le- scuole elementari, che 
sono in numero maggiore delle scuole del Re
gno, vengono ad essere private di questo be
neficio ed i comuni ai quali non si fa per legge 
nemmeno Tobbligo della costruzione di queste 
palestre, non avendo alcuna facilitazione per 
la costruzione di esse, si guarderanno bene dal 
costruirle, ed allora, molto probabilmente, suc
cederà che nelle scuole elementari della mag
gior parte dei comuni del Regno si farà una
ginnastica sul genere di quella a cui accen
nava Tonorevole senatore Mosso.

E questo mi fa temere che anche questa 
legge sulTeducazione fìsica abbia ad avere, nella
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sua attuazione, un risultato non molto divèrso 
da quello sull’insegnamento obbligatorio.

LUCCPIINI LUIGI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUCCPIINI LUIGI, relatore. È giusta l’osser

vazione fatta dal collega senatore Cencelli, e 
realmente, se la legge avesse dovuto provve
dere con quell’ampiezza di concetti e di mezzi 
che era nei voti dell’ufficio centrale, si sarebbe 
dovuto stabilire la norma dell’art. 7 comune 
alle scuole medie e alle scuole elementari. Ma 
pur troppo è ovvia la risposta die lo stesso
senatore Cencelli deve attendersi dopo la di
scussione che si e fatta in quest’Àula. Già sarà 
molto difficile, e anche l’Ufficio centrale non 
se ne dissimula le difficoltà, die Vart. 1. possa 
ricevere una congrua attuazione per quel che 
riguarda le scuole medie.

Inoltre, qui bisogna fare una distinzione. Prima 
di tutto, già vi sono le scuole elementari dei 
grandi centri provvedute di adeguate palestre. 
L’onor. senatore Todaro ricordava quelle di 
Roma, dotate di palestre comunali molto con- 

' venienti e adeguate.
Dicasi lo stesso di Milano, Bologna, Torino,.

Verona, Vercelli, Genova. di Napoli stessa, che
in questa parte, convien dirlo, realizzò pro
gressi notevolissimi, e altri centri in cui si 
trovano palestre che fanno onore alle rispet
tive Amministrazioni locali.

Ma da ciò a farne oggetto di disposizione 
espressa nella legge che stiamo discutendo mi

’ parrebbe proprio un voler portare direi quasi
all’in verosimile l’atttuabilità pratica della legge 
presente.

Un’altra osservazione è questa; che bisogna 
distinguere fra le popolazioni rurali e le. ur- 

' bane. Per queste ultime soltanto è sentito il 
bisogno delle vere palestre. Per i centri minori 
e furali il senatore Cencelli potrebbe limitare. 
forse il suo desiderio ai campi di giuoco, che- 
costano molto meno e possono essere sufficienti 
allo scopo. E in ogni modo, nei centri rurali è 

“ quasi sempre facile trovare un piazzale, un 
• luogo aperto, dove far la ginnastica.

“ La difficoltà delle palestre nelle nostre città 
dipende anche e specialmente dal modo come

. vi sono addensate' le abitazioni, senza quei 
grandi polmoni di aria, di luce e di verde che 

contraddistinguono i centri popolosi di altri 
paesi e specialmente delTInghilterra.

Ed è perciò che, pur. condividendo il pen
siero e le d’aspirazioni del senatore Cencelli, 
credo che non sia il caso oggi di apportare un 
emendamento a questo disegno di' legge, emen
damento che potrebbe renderne ancora più dif
ficile l’applicazione.

■DANÈO, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DANEO, ministro della pubblica istruzione.
Alle considerazioni esposte daironorevole re

latore, un’altra sola intendo dì aggiungerne che 
in qualche parte potrà tranquillizzare i timori 
del senatore Cencelli.

Anzitutto ciò che ho detto, svolgendo il mio 
pensiero nella discussione generale di questo 
disegno di legge, può rassicurare il senatore
Cencelli su questo proposito; l’idea del Go 
verno è di risolvere presto, salva la gradualità 
dell’applicazione, tutta la questione degli edi
fici scolastici che ora non è in condizioni fa
cilmente risolvibili, giacché a molti comuni è 
grave anche quel tenue interesse sulle somme 
mutuate, nonostante la compartecipazione dello 
Stato.

Ma dirò ancor questo ; per i mutui che sono 
ora concessi ai comuni per la costruzione de
gli edifici scolastici avviene che dovendo il
Governo approvare i relativi progetti, non dà
e non darà certo l’ approvazione, se 1’ edificio 
non comprende anche la palestra ginnastica, o 
se ih qualche modo non risolve il problema della 
ginnastica e quindi per altra via, anche nei 
casi di scuole primarie si raggiunge lo scopo, 
che ha preoccupato il senatore Cencelli.

D’ altronde nella dizione di questo disegno, 
di legge, che vieta di avere la palestra a molta 
distanza dalla scuola, c’ è un altro appiglio pel 
Ministero per fare tutto ciò che è possibile per 
ottenere che queste palestre vi siano.

Certamente siamo anche qui nel campo dei 
cosidetti mezzi morali,, ma coi mezzi morali il 
senatore Cencelli sà che si sono ottenute ben 
altre cose che non siano le palestre ginnasti
che. E quindi speriamo nell’avvenire anche su 
questo punto {Approvazioni}.

CENCELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CENCELLI. Ringrazio vivamente tanto l’ono
revole relatore senatore Lucchini, quanto l’o- 
iiorevole ministro della pubblica istruzione dell® 
.cortesi risposte date aEe mie osservazioni.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa
rola, pongo ai voti l’art. 7.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(jy)provato).

'Art. 8.
Escluse tutte le ore che, per esercitazioni 

della scolaresca, siano necessarie a giudizio 
del capo dell’ Istituto e dell’ insegnante di edu
cazione fisica, le palestre delle scuole i^nedie
possono . essere concesse dal .municipio anche
,per le esercitazioni di società 
altre sportive.

(Approvato).

G"innastiche .ed

Art. 9.

Nelle Università e negli Istituti superiori è 
impartito, nel modo proposto dalla rispettiva 
Facoltà dì medicina, un corso semestrale di 
educazione fìsica.

Devono iscriversi a tale corso, e tre queir-
tarlo, gli studenti universitari che aspirano al 
diploma d’insegnante nelle scuole medie, per 
qualsiasi disciplina.

(Approvato).

'Art. 10.

Le scuole normali di ginnastica di Eoma, 
Torino e Napoli sono trasformate dal 1° otto
bre 1910 in Istituti di magistero per l’abluta
zione air insegnamento dell’educazione fisica 
nelle scuole medi 
minili.

cosi maschili come fem-

I locali e gli arredamenti di tali Istituti sono 
a carico dei rispettivi comuni.

Il ruolo organico del personale e i relativi 
stipendi ed assegni sono determinati dalla ta
bella A annessa alla presente legge.

Salvo le disposizioni transitorie della tabella 
stessa per il personale attualmen te in- servizio, 
gli uffici di ruolo negli Istituti di magistero 
per l’educazione fisica non sono cnmulabili con 
altri di ruolo. Alle cattedre di ruolo si prov
vede ’per concorso.

o

JDisGussiom, f.
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Tabella A.,

Ruolo organico dei personale di ciascuno degli Istituti di magistero 
per l’educazione fisica.

stipendio

Straordinario Ordinario

Retribuzione 
per inearico 
fuori ruolo

Preside » » 1,000

Professore di ginnastica teoriccì.f tirocinio e comando

Professore di fìsioìogià ed igiene- . ,

• Professore di metodologia, storia ed estetica applicate 
all’educazione fisica........... .............................

Professore di anatomia

Professore di ginnastica pratica e ginoclii (nomo) . .

Professore di ginnastica pratica e giuochi (donna). .

Professore di scherma

Professore di canto

2,500

2,500

2,ò00

1,700.

1,700

1,500

1,200

3,000

3,000

3,000

2,000

2,000

1,800

1,500

1,000»

)

»

»

»

»

»

»

Incaricato di tiro a segno e tecnica militare » » 800

Incaricato di voga e nuoto » » 800

L. 13,600 16,300 3,600?

Personale amministrativo e di servizio.
Stipendio

Segretario..............................
Bidello-custode, con alloggio
Bi della..................................

L.

»

L.

1,200 - 
800
800

2,800
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Avvertenze.
L’ufficio di preside è affidato di triennio in 

triennio dal ministro della pubblica istruzione
a un professore ordinario altre 3000; o in man- 
canza. a uno straordinario a lire 2500.

Gli straordinari sono 'promossi ordinari con 
le norme della legge 8 aprile 1906, n. 142.

A far tempo dall’applicazione della presente 
legge gli stipendi degli ordinari saranno au
mentati di un decimo al termine di un ses
sennio di effettivo servizio e di un secondo
decimo al termine di un altro sessennio.

Quelli degli attuali stipendiati, che riman
gono in servizio, qualora già godano Cjnmenti
sessennali li conservano transitoriamente, ma 

6rammontare di essi sarà dedotto da' quello degli 
aumenti sul nuovo stipendiò, a mano a mano 
che essi matureranno. • ■

Al personale amministrativo e di servizio si 
applicano per gli. aumenti sessennali letiiorme 
ordinarie per gli impiegedi e uscieri.

L’insegnamento 'del ■canto può essese affidato 
a un professore della materia' - d’altro Istituto 
locale, con retribuzione annua di lire 1200.-

L’ufficio-di segretario può essere a,ffìdato per 
incarico, con retribuzione annua di lire 900. 

■ '
Bisposi^sioni transitorie.

Gli attuali ins'egnanti di ginnastica teorica
e di ginnastica Teorico-pratica con incarico 
della direzione delle' scuole di Roma e di To
rino assumono, con grado e stipendio d’ordi
nario, rinsegnamentò di ginnastica teorica, ti
rocinio e comando nei rispettivi Istituti.

L’attuale insegnante di ginnastica teorico-
pratica con incarico della direzione della aiolfci
normale di Napoli assume nel locale Istituto, 
co.n grado e stipendio d’ordinario l’insegna
mento di ginnastica pratica e giuochi, conser
vando in più ad personam la differenza fra 
tale stipendio e quello che ora percepisce. e •
conservando ad honorem il titolo di direttrice.

L’attuale insegnante di ginnastica pratica
della scuola di Roma assume nell’istituto della 
città stessa, con grado ;e stipendio d’ordina.rio, 
1 insegnamento di ginnastica pratica e giuochi.

Gli_ attuali insegnanti di ruolo di anatomia, 
fìsiologia ed igiene conservano con lo stipendio 
di Cui sono ora provveduti il solo insegnamento 

idi anatomia.

G-li attuali- insegnauti di-ruolo di pedagogia 
e storia delia ginnastica, eli! cumulano altro
ufficio, assumono con lo stipendio di lire 1500 
l’insegnamento di metodologia, storia ed estetica 
applicate all’educazione fìsica. Se non cumu-
lano altro uffìcio, lo assumono con grado e sti
pendio di ordinario.

Gli attuali insegnanti di ruolo di canto, se 
cumulano altro ufficio, conservano l’insegna-
mento del canto con stipendio ad personam 
di lire 1200. Se non cumulano altro ufficio, lo 
conservano con grado e stipendio di ordinario. 
■ Le attuali maestre assistenti delle scuole di 
Napoli e Torino fanno passaggio all’ufficio di
segretarie negl 

(Approvato).
Istituti delle' città medesime

Art. 11.
Il diploma^ di affiilitazione all’ insegnamento

dell’educazione fìsica nelle scuole medie è ri
lasciato esclusivamente dagli Istituti di magi-
stero di cui nel pr cedente articolo.

Per essere iscritto in detti Istituti è neces
sario aver conseguita la licenza .liceale d’Isti
tuto tecnico 0 di Scuola ' normale ; aver supe
rato un esame di ginnastica pratica, e aver 
subito una visita medica che accerti la sana 
costituzione dell’aspirante.

■ I corsi dell’ Istituto si compiono in due anni, 
e comprendono :

1° nozioni di anatomia;
2° fìsiologia ed igiene, applicate all’edu- 

cazione fìsica;
metodologia, storia ed estetica applicate 

all’educazione fìsica;
4° ginnastica teorica e pratica e giuochi&

ginnici ;
5° scherma, tiro a segno e tecnica mili

tare, voga è nuoto;
6° canto corale.

(Approvato).

Art. 12.
I laureati e gli studenti regolarmente iscritti 

al quarto anno di Università o Istituto supe
riore, che abbiano superato gli esami univer
sitari' di fìsiologia, anatomia, igiene, sono am
messi aH’esame di abilitazione negli Istituti di 
magistero per reducazione fìsica, con dispensa 
dalle prove in quelle materie nelle quali ab
biano conseguito Tapprovazione all’Università.
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Gii abilitati a tutto l’anno scolastico 1909-10 Per ogni altro effètto di ìeg'g' gP iiisegnantf
alP insegnamento dèlia ginnastica nelle scuole 
medie, che posseggono i titoli- di cultura di 
cui ai prèCedente articolo, possono, durante un 
quinquennio, presentarsi alPesame per il con-

di educazione fisica sono equiparati a quelli, 
delle altre materie dello stesso ordine di ruoli^.

(Approvato). ■

seguimento del nuovo diploma di abilitazione Art. 15.
istituito con la presente ieggè, con dispenser 
dai frequentare il corso.

Qualora eSsi da un triennio si trovinó in ser
vizio quali insegnanti di ginnastica iiì scuole 
medie governative o pareggiate, possono aspi
rare ai conseguimento del diploma stèsso-pera
titoli, secondo le norme di attua-z-ione di cui 
nell’articolo 24 della, presente legge.

Gii abilitaci a tutto l’anno Ì9O9--9.10 potranno
essere ammessi airesame 
nuovo diploma, a-nche se

pel conferimento dei 
non posseggano la •

licenza di una scuola media di secondo grado, 
qualora la Giunta del Cònsigiio superiore giu
dichi sufficienti all’uopo i loro titoli; o qualora, 
prima dell’ esame, superino presso Una Regia
scuola normale le prove d’i bdv.diano e di scienze
naturali, secondo i programmi per la licenza 
dèàlla scuola stessa.

(Approvato).

Ai concorsi pcr insegnante di educazione fi-
sica non sono ammessi _chè gli abilitati all’in
segnamento dagli Istituti di magistero, di cui
nell’art. 11, salvo in via transitoria, 
spone l’art. 20.

(Approvato).

Quanto di

Art. 16.

Nella determinazione ^ei ruoli organici, ai 
sensi degli articoli 2 e 11' della legge 8-aprile 
1906, n. 142, si terrà- conto che, entro il limite 
massimo d’orario di cui all’art. 14, debba es
sere affidato, sempre quando sia possibile, agli- 
insegnanti d’educazione fisica, un secondo Isti
tuto o un- secondo corso complèto dello stesso 
Istituto, con retribuzione per 1’ eccedenza- di
orario.

■ Si terrà pur conto cfie l’insegnamento di
educazione fisica possa- essere afifidato per in

Art.. 13.

Agli effetti dell’ art. 1 delle leggi 8 aprile 
1906, n. 141 e 142, gl’istituti distruzione clas
sica, quelli d’ istruzione tecnica- e nautica, le
scuòle normali e le complementari si consi
derano per quanto riguarda l’insegnamento 
dell’ educazione fisici 
grado;

(Approvato).

deiìo stesso ordine e<1.

carico nello stesso Istituto al professore d’altra 
materia, purché fornito del diploma-di cui all’ar
ticolo 11 e purché non gii derivi, complessi
vamente, un orario superiore alle ore 28.

Nella scuoia normale femminile la insegnante 
del corso normale avrà. 1’ obbligo dello stesso 
insegnamento in quello complementare, che io 
precede nella medesima scuola, 
zione per 1’ eccedenza d’orario.

(Approvato).

con retribu-

Art. 17.
Art. 14.

Gl’insegnanti di educazione fisica dèlie scuole 
medie, nominati per concorso bandito dopo la 
promulgazione della presente legge, apparter
ranno alla categoria A del terzo- ordine di 
ruoli, di cui alle tabelle A, e B annesse alla
legge -8 aprile 1906, U; 142.

'L’obbligo dèli’ orario settimanale sarà per 
essi di 1'5 ore; la retribuzione per ogni ora
impartita oltre tale limite sarà di lire 75 annue, 

d’insegnamento non po-e le ore sèttimanali
tranno èssere, in nessun caso, più di 30.

L’istituzione dèi iiuovl posti di ruolo, richiesti 
dagli organici di. cui al prècedènte articolo, 
sarà fatta gradualmentò, in relazione alla pos^ 
sibilità di provvedére a- nuove nomine in con
formità delle disposizioni della presente legge.

Durante il periodò transitorio la determina
zione numerica complessiva dei posti di ruolo»- 
sarà fatta d’anuo in anno, entrò i lìmiti degli' - 
stanziamenti in bilaneio, con decreto Reale; e 
si provvedèrà con deereto ministeriale alla di
stribuzione dei posti stessi fra i diversi Istituti.

Negli Istituti e corsi completi, ai- quali noir
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■ saranno assegnati insegnanti di ruolo si prov- 
IT educazione fìsicca con incarichi -ovederà Cv-

supplenze, esclùs© qualsiasi cemand©. ' 
Color© che alla prcmulgaziene della presente

legge si trovin© ad insegnare quali cemandati 
■ ■ - • - • . . _ iinportanzaincaricati in sedi di principaLo

rimanervi, cessando dal comando, opossono
facendo passaggio in ruolo.

(Approvato).

jVrt. 18.

Tutti gli attuali insegnanti di ginnastica di 
ruolo appartengono alla, categoria C del 3° or
dine di ruoli, di cui nelle tabelle A e B della

decorrenza8 aprile 1906, n. 142, conlegge _
dal L ottobre 1909. Se però la loro nomina 
ad ufficio governativo di ruolo é posteriore.
vi apparterranno dalla décorrenza di questa. 
L’obbligo d’orari©' sarà per essi di 10 ore set-

gennaio 1910.tiinanali dal 1°
La nomina a straordinario od ordinario e la 

promozione ad or-dinajrio degli attuali inse
gnanti di ruolo nelle scuole classiche e tecni
che, sono fatte secondo le norme stabilite nelle 
disposizioni transitorie della predetta legge. I
sessenni maturati entro il 30 ittembre 1909
son© conservati.

Nel passaggi'© dalla categoria B alla cate
goria B delle precitate tabelle degli insegnanti 
di ginnastica, nelle scuole normali, é- ritenuto
vailido per 
dinari© e

gli effetti della promozione ad or- 
dei eonseguiment© degli aumenti

quinquennali e delle quote' di aumento sessen
nale, dì cui nelTart. 2à della legge S aprile 1906,
n. 142, il periodo-di tempo trascors© dalTappii-
cazione di detta legge alT appl4cazi©ne della 
presente. Le eccedenze sull© stipendi© di ©rui- ,
narlo. conseguìffi alT applaeazìone della- legge 

. 142, sono conservate.8 aprile 19W, n.
G4i incaricaM fuori ruelo in un 'corso com

pleto di classi ordinarie od aggrunte negli Isti-
tuta d'’ istruzione m-edia, legaTmcrvte .abilitati, 
nominati con regolare decreto, ■che aa 30 giu-
gno 4909' erano 
mento, e coloro

•nel secondo anno ’d’ insegnar- 
clie nei concorsi banditi nel

190^ per le scuole normali Iranno conseguito
il voto di almeno ed ebbero poscia inca-
ridìi d’insegnamento, qualora già non abbiano 
altro ufficio da ruolo. ’iiomina-ti' straordi-sono
dinari nella categoria C del 3° ordine dei ruoli 

purché il loro insegnamento risulti lodevole 
da regolare ispezione.

GT incaricati ed i supplenti fuori ruolo in 
un corso completo di classi, ordinari ed ag-
giunte, legalmente abilitati, dìe siano in uffici© 
almen© dal principi© delTanno in corso, conti- 
nueranno nell’incarico durante Tanno scola- 
stico 1909^910; e saranno nominati straordi
nari nella categoria C del 3° ordine di ruoli 
con decorrenza dal l.° luglio 1910., purché il 
loro insegnamento risulti lodevole, da regolare 
ispezione.

,(Approvato).

Art. 19.

Gli insegnanti di ruolo di cui al precedente 
articolo, i quali cumulino più 
mento per la ginnastica., g 

.frìci d’insegna-
odono dei benefici

della presente legg' per quello solo, per il
quale ora percepiscono lo stipendio maggiore, 
ma conservano Tattuale stipendio relativo agli 
altri, compresi i sessenni maturati entro il 30 
settembre 1909; ed hanno Tobbligo di sei ore 
in più d’insegnamento settimanale in corsi or
dinari od aggiunti del niedesimò o di altro 
Istituto, se ora hanno ufficio di ruolo in due 
Istituti; e di 12 ore in più, se oivr hanno uffici© 
di ruolo in tre.

Nell’organico per i convitti nazionali, appro
vato con la legge 9 luglio 1908, è abolito il
posto di maestro di O'>'innastica per il Collegio
di Assisi.

L’-attuale insegnante di ginnastica del Col
legio predetto è considerato fn gT insegnanti
di ginnastica in tre Istituti.

Le attuali insegnanti di ginnastica delle-scuele 
normali femminili conservano Tobbligo d’inse
gnament© nel c©rs© cemplenientane eo; la re
tribuzione, ch€ 
di orario.

(Approvato).

loro spetta, per la eccedenza

Art. 2.0;

'En tr'o' un anno dalla promulgazione della
presente legge sarà bandito un concorso per 
40 posti fra gT insegnanti attualmente in ser-
¥izio, che alla data del bando 'del concorso ?

stesso avranno almeno otto anni d’insegnament© 
con ufficio di ruolo.
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AÙiicitori del concorso sono applicabili le
dis^oosizioni dell’art. 14’e, per ordine-di

Art 24.
gra-

duatoria, é daNu loro facoltà di scel ta Tra le sedi 
da essi occupate e le vacanti, comprese quelle 
di principale importanza. ‘ '

Negli .anni successivi gl’ insegnanti attuali
sar?tnno ammessi ai conco-rsi, anehe se non
posseggano il titolo', di cui all’art. 11, purché 
abbiano non meno di tre anni d’insegnamento- 
con ufficio di ruolo; e sarà riservato ai dichia
rati fra-essi eleggibili a posti di ruolo un terzo 
dei posti messi a concorso.

Gli attuali insegnanti, vincitori -dei concorsi

Il Governo del Re, udito il Consiglio dei 
ministri, é autorizzato ad emanare le norme 
occorrenti per le ispezioni riguardanti l’in
segnamento deU’educazione fisica, l’attuazione 
della presente legge e' il suo coordinamento 
con le altre leggi .dello Stato.

(Approvato).

ai sensi del presente articolo, faranno passaggio

Art. 25.

Il Governo del Re é autorizzato ad iscrivere 
nello stato di previsione della spesa del Mini-

dalla categoria C alla categorici A del terzo 
ordine dei ruoli^ conservando il loro grado e

stero della pubblica istruzione L somm 11 e-

la loro anzianità, .e, qualora la sede, cui po-

cessarle per i’applicazione della presente legge. 
(Approvato).

Iranno essere assegnati lo-consenta, continue
ranno a godere dei benefici di cui all’art. 19.

■ (Approvato).

PSESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nella seduta di do
mani.

Art. 21.

Salve le disposizioni transitorie, di cui negli 
articoli 19 e 20 cella presente legge, si appli
cano agli insegnanti di educazione fisica tutte 
le disposizioni relative ai cumuli d’impiego 
riguardanti gli altri insegnanti di scuole inedie.

(Approvato).

Art. 22.

Gli aumenti di itipendio'J agli attuali inse- 
guanti di ginnastica, derivanti dalla presente 
legge, hanno effetto dai 1° ottobre 1909..‘

Gli aumenti di retribuzione per incarichi, 
supplenze ed eccedenze d’orario hanno effetto 
"dui 1° gennaio 1910.

(Approvato).

Art. 23.

Per le scuole medie che verranno istituite o 
convertite iiTgovernativedopo il 1® ottobre 1909, 
i contributi annui indicati nella tabella A, an
nessa al testo unico approvato con Regio de- 
c nto 25 luglio 1907, n. 645, sono aumentati di 
l’re 700.

(Approvato^^

Presentazione di dise lì dì legge

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della g-uerra. Ho l’o

nore di presentare al Senato i seguenti disegni 
di legge, testé approvati dalla Càmera dei de
putati :

Prorogn a tutto il mese di inarco 1910 del- 
l’esercizio provvisorio degli stati di previsione, 
dell’entrata e della spesa per l’esercizio finan
ziario 1909-910, che non fossero tradotti in
iegit5 entro il 31 dicembre 1909;

Sovvenzioni alle ‘masse interne dei corpi 
del Regio esercito; -,

Aumento del limite massimo delle annualità 
per le pensioni d’autorità al personale dipen
dente dal Ministero della marina per l’esercizio 
finanziario 1909-910;

Proroga della separazione del ruolo della 
carriera di ragioneria da quello della carriera 
amministrativa dell’ Amministrazione centrale 
della guerra;

Maggiori e nuove assegnazioni -su alcuni 
capitoli dello stato di previsione del Ministero 
deirinterno per l’esercizio finanziario 1909-910. 

A questi disegni di legge prego il Senato di 
voler accordare Turgenza. '
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PRESIDENTE. Do atto ali’onor. ministro della 
guerra della presentazione di questi.cinque di
segni di legge. Il ministro ne chiede l’urgenza; 
se non si fanno opposizioni, essa sarà accordata.

Do lettura dell’ordine del giorno della se
duta di domani alle ore 15 :

I. Votcìzioiie a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge:

Sull’insegnamento e sugl’insegnanti di edu
cazione fìsica (N.- 138).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Costituzione in comuni delle frazioni di 

Santa Diariua Salina, Malfa e Leni che costi
tuiscono l’attuale comune'di Salina (N. 79);

Sulla navigazione interna (N. 141).

La seduta è sciolta (ore 17.45).

Licenziat) per h stampa li 26 dionbre 1909 (^re 18)
Avv, Edoardo Gallina

Direttore dell’UJIcio dei Resoconti delle se ti .e pi bbliche.
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Senato del. Regno'.

DEL 21 DICEI^IBR,E 1909,

TQEKATA DEL 21 DICEMBRE 1900

Eresldwiza^. del^ Eresidente MANFREDI;

«

Ssmmawo., ~Svaoco>-^a^un..cmg:&do.al senatore Tiepolo {pag. 164T} — Votazione a scrutinio 
segreto {pag.-ie4Ti — E aperta-la discussione.generale sul-progetto, di-legge-, ^Sullanan- 
gazione i-nterna.-> {N:T41).-^ Parlano.^ senatori Cadòlini-lpag. 1643)^ Pierantoni (pag 1846'} 
De Sonnaz. <,pagr 1847),e Colomba, relatore {pag... 1648)—Presentazione di disegni di legge 
{pag^ 1653) —Chtusura^di votazione , (pag. .1853) - Si riprende la:discussione-.del disegno di. 
leggo’^Sulla.-namgazioneiwter/n>a^{piag.l653)—Parlano.dinuovoisenatori.Gadolini{pag.l653) 
e PierantonD{pag. 1656)-, segue.iTdiscorso.del ministro dei.laoori pubblici {pag. 1657) —Dopo 
osseì~cazionideise‘nator.ì'.A'reoleo.{pag.l659} e Cadolini (pag-.16&O)a cui rispondeil. ministro dei 
lavori pubblici-{pag. 1580), la discussione generale è.chiusa{pag..1661) —Dopo una proposta di 
rinvio fatta dal.senator.e.Cadolini-,.e-,cbe il Senato non approva {pag. 1661) si passa all’esame 
degli-articoli. All art.. P il senatore-.Cadolini fa osser-vazioni, e propone-un. emendamento - 
che - non■ è accettato dal Governo nè dall’Ufficio centrale.{pag.. 1661)-, e- che, posto ai voti, non 
è approvato {pag. 1663) — Si approva lart. l«-,é coù pure lari. S, dopo.unadichiarazùme 
del. ministro dei lavori pubblici {pag..1663) — Senza discussione sono approvati tutti gli altri 
articoli del-disegno di legge,, ohe è rinviato allo .scrutinio,segreto {pag. 1663).— I senatori 
Lucchini- Luigi- {pagi 1655). e- Finali {pag, 1656). presentano, alcune, relazioni —. Risultato di 
votazione \petgz 167^:

La seduta è aperta, alle ore 15.101

Sono, presenti i ministri .dei lavori pubblici, 
della- guerra, degli affari esteri, -di grazia e 
giustizia e dei culti.

ARRIVASENE, segretario, dà lettura dePpro- 
cesso verbale della, seduta precèdente, iPquale 

- -è approvato.

Congedo..
PRESIDENTE. Il senatore Tiepolo, per ra

gioni di salute, chiede un congedo di dieci 
giorni.

, Se non si fanno opposizioni, questo congedo 
s’intenderà concesso.

Votazione a scrutinio segreto.
ERESIDSNTE. L’ordine del, giorno reeti la 

votazione , a scrutinio segreto del disegno di- 
legge:, « Sull’insegnamento e sugli insegnanti 
di educazione fisica»..

Prego r onorevole senatore,, segretario, di 
procedere all’appello, nominale.

TAVERNA,, fa l’appello, nominale.

Inversione dell-ordine? del giorno.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reche

rebbe la discussione del disegno di legge per 
« Costituzione ih comuni delle frazioni di Santa 
Marina Salina, Malfa e Leni, che costituiscono

^discussioni, f. sflV Tipografìa del Senato. '
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r attuale comune di Salina » ; ma, non essendo 
presente il ministro dell’interno, il progetto" 
sarà discusso in altra tornata.

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Discussione del progetto di legge : « Sulla navi
gazione interna» (N. 141).

k. -. \ !
PRESIDiENT:É.-’L’ordinè' -dèi giorno reca, la

discussione del disegno di legge < Sulla navi-
gazione interna >. Prego il senatore segretario 
Mariotti Filippo di darne'lettura.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, legge.
(V. Stampato N. 141), 
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge-

cioè che sono utili per la difesa dello Stato,, 
rimarrebbero a carico dello Stato medesimo;, 
le altre opere invece dovrebbero essere eseguite- 
dallo Stato, ma coi contributi dei Comuni, della 
province e dei rivieraschi.

Ora è chiaro che uno stesso contribuente con
tribuirà tre volte alla esecuzione di queste opere^ 
prima . conie- Contribuente della provincia, poi 

'-còme èòntlibuehìé dei Comuni è poi come ri
vierasco. E allora, io.domando: dove vaia uti
lità della navigazione se . deve^ portare' tanti.- 
oneri ai contribuenti ? Le condizioni delle no
stre finanze sono tali che certamente non si
pdssono diminuire le impòste^ ma' nuove ini-.

nerale su questo disegno di legge ed ha fu
poste non si possono assolutamente consentire^

colta di parlare .il'^senatore-Gadolinh 
CAD6LIMI. La navigazione - interna un:.

Il provvedimento, cosi come è formulato, non 
e. che /un.’aumento.- db imposta fondiaria supe- 

• rióre" aBe3 forze dei contribuèntit II rivierasco
provvedimelito di ’ somma .hècè^sità,-- e> s©' ad esso • 
non- si pensò.-prima d'orà, -fu. ce-rtainen-te'perchè
lémÌÉtre-condizioni finanziarie non l’hanno- mai
p'ermbssOì La;'Oèrmanià, -che tanto sviluppè ■ la 
pròpria nàvìgazionè, potè farlo- prima di- noi,-

paghèràcW vòlte:- prjmay in ragione della sua 
r-.proprietà; .poi còme.cohtfibuente della provin- 
; ,cia;"che non ha altro? cespite che il. contributo 

fondràrio;- da .ultimoÀCome contribuente del Co-

1! dovette;, come l’Italia'-attraversar e..perchè non
uh perioda-tanto difficile, hiccome quello' che fu

mune, il.quale;.,avendo.,<è'sàari4i tutti i mezzi per 
: ri&Guot.erei u.altri rpròvient^ideve' ricorrere alla 
.fondiari^; E.’'/per .'fornire .un’ idea- degli - effetti

conseguenza delle sette guerre sostenute' perla.
propria costifhzione nazionale.

Se non che ih disegno di: legger che ci‘sta. 
dinanzi è di-somma gravità. Esso tende'a im
pegnarci ispese.-'di- quàL'ch-e miRardó,- e tende 
a modificare le leggi‘ -organiche,-le qhali sta-; 
bilivaho come principio fondamentale/-che’le 
opere per la navigazione dovessero essere a 
carico dello Stato. Un disegno di tanta gravità 
non si può discutere così di fretta come si suol 
fare per le leggi di. proroga..

di queste disposl?4onq-giova notare che i con- 
tribuenti' di .Bòrgotarò,’sposta.a. 8Ó chilometri 
dal IW dovranno-pure sostenere l’ aumento 
della imposta -fondiaria come contribuente- della 

'-provincia.- : ... . v: . ...-v
Ora io domando : a che.,server avere fatto-la 

rlegge'Mella perequandone- fondiaria, se ogni 
giorno si deve andare ad iniporre'nuovi au
menti? La perequazione va in fumo intiera
mente, dopo che ha costato a quest’ora 120 o
130 milioni.

l-tr---

La legge del’ 1865 stabiliva tale principio, e Facciamo 'la legge per la navigazione, ma

la legge del 1904- Gonferniava con le- ‘Stesse’ pa-
roìe,. la- dispósizione- còlla quale si ponevano, a 
caricQ dello Stato le spese per-la■navigazione."

Ora si vogliono modificare quelle legga con--

• assieùriambcii- che questaf. legger non produca 
■■ un perturhamente;-e cioè: un danna molto mag- 
giore dei vantaggi che si attendono dalla*  navi- 

- ' gazione stessa.
disposizioni vaghe^ Indeterminate; accordando Questo disegno di legge potrebbe essere da
al -potere esecutivo-i pieni poteri cioè la 'fa-' noi modificato, e quando sia modificato, spe

. . • 1_______ ____________ _ npm Q V»/! o T AVI f TI Kn f 1

colta di stabilire-per decreti Reali tutti i prov- '•cialmente per quel che riguarda i contributi,
vedimenti che devono completare la legge, e 
specialmente la Glassihcazione delle‘'opere. Si 
impongono contributi agli enti locali - senza li
miti, e senza regolari progetti, che permettano 
di formarsi un concetto della entità della spesa. 
• Le opere sarebbero ora classificate in modo, 
che soltanto quelle della prima categoria, quelle

la legge potrà essere corretta in seguito; poi
ché, modificata .che sia rispetto ai contributi, 
non sarà difficile correggere con altre leggi 
gli errori che questa contiene, specialmente col 

; lasciare al potere esecutivo la ' classificazione 
, delle opere.

Questa è materia di legge. Anche per le
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ppere .di.se,eonda Gategoria ia -classificazione-fu 
sfatta per degge, specialmente la prima volta, 
do -mi -ricordo, perchè di quella'legge fui -ipla- 
-tore;alla.-G.amer.a. ■ •

" Qui ; si dice : Mei contribuirete tanti -decimi 
.-della .'Spesa, ^ma.non- si -stabilisce - nessun .limite.. 
■Se questa spesa sarà -.gravissi-ima, come po-i

’ì i

rtranao i .contribuenti soppori^la? Om, <per.di-i
mostrane -come sla erroneo e da..CGndann-arsi

^questo -,sistema, .vi,cito un, esempio. .Quando fu 
promulgata dà legge-del 18.65, de opere, di .se-.. 
conda categoria, (che,sono cioè le difese .arginali 
;i.n riva .dei fiumi), fu-stabilito che .quelle, ©pere . 
fossero costruite daldo, Stato col contributo.-di 
un quarto deli.a.-spesa per -parte-delle province 
e di .un quarto per,,pjart.e dell’intei-essato.

..Premetto, -innanzi tutto,.-che quando si-tratta : 
degidnteressati per la. difesa delle terre,d’opera -, 
-di seconda- categoria è -la vita dèlia.-proprietà.
perchè -eè non vi fossero gtivargini. «queste sa-
rebbero invase dalle .-acine- il-contnibnto. quindi 
è 'raz.ionale;..tuttavia, :ahmomento xdeirapplica-
zione, le province protestarono, e di.chiararono 
che-non avrebbero .pagato il co,ntributo,-perchè 
sorpassava le doro -forze.-. Allora che cosa--si .fece-?

,Si approvò mia -legge .la quale, mentre ■ 
;si .-mantenne 11 contributo --nelle predette pro
porzioni, -si .stabili che questo non .dovesse,, su- ’
perare .un ventesimo della .Imposta fondiaria, ' 
erariale, haende ■ il contributo, fu di-mitato ad 
■una - misura che . non . superava le forze delle 
province e degli interessati.. '

•Ora. si bratta di.. un’cpéra la cui utilità, cer- 
damente non si può, paragonare .con • quella
•delle .difese, arginali, eppureinon., si è .pensato 
a- .stabilire il. limite., ..Anche questa :è. una . .ra- 
Fgione,-per-oui occorre.emenda,!-eia leg,ge,.p.enchè ' sociali di protezione della infanzia, quella sul-
non si può pretendere che il contributo.sia il-, 

dimitato-. qualunque .sia Ifentità dell’Q.pera, men- ' 
..tre-si bratta di.npere che scostano molto, !

• Questa legge ..contiene, indeterminate si, ma
■ sempre immense promesse.. Ora è lecita lar do-
. jmandali perchè dobbiajno prometter tantenpere
.-mentre non si- eseguisconq quelle già decretate? .

Potrei citare molte .leggi con le quali furono 
^decretate cpere iChC) non.dffirqno. eseguite ; di è 
mna- legge per . la’ Qadabria, .pr.omulgo<ta,.o-rmai •
,da quattro- anni, con ,la quale .si-stabiliva 
.il Governo dovesse costruire le -strade comu
nali • - opera .assai .utile, ; anzi provvidenziale, e 

.-soprattutto- urgente, -ma sin ora .non si è nep-

.pure cominciato a compilarne^ .progetti ! Altret
tanto possiamo dire della legge sulle bonifiche 
.del 190Q.

Questa è da .realtà delle cose, e si vogliono 
.ora promettere,.in .veroperò senza decretarle, 
.tante nuoye opere, -la cui entità è assoluta- 
.mente incognita. Se i .mezzi lo consentono co
minciamo a fare qualche -opera utile, ma senza 
fpretep^ere .anmenta-re le imposte e senzaj

promettere-ciò che non .si può mantenere. Que
sto criterio fo,ndamentale. ,di rettitudine legis
lativa è avvalorato anche dall’opinione deH’o- 
norevole Eresidepte del. Gonsiglio, il quale, col 
vsenno . ammirabile che lo-distingU; sdiceva ieid,
tra .gli applausi ffiella Ganiera,. le parole, che, 

fSe - il Senato me lo permette, io riferirò. .Da
. èsse nUa evidente cgm: il Presidente rie!
Gensiglio. .condivida perfesttament r opinione

-che io mi . son perinesso di esprimere. Ecco le 
sue parole :

« Èlacile fepe grandi promess gettando sul
.l’avvenire la cura,di mantenerle • è facile anche 
non .unau semplice frase,.im.pegnare lo Stato in 
imprese a compiere le quali non basterebbero
fiutte 1 sue energie,, .postergando, sacrificando
.ad.un -momentaneo, successo eli popolarità, ogni 
.maggiore' interesse. (Benissimo).

«.11nostro passato, vi, è arra che.nòu, pos-
■eiamo voler , considerare .come la maggior ri- 
rsorsa. normale - dell’ arte fìnanziaria quella delia, 
.non esecuzione >delle, leggi che si promulgano. 

' . «-.Abbiamo emanato durante questi ultimi
ctrent’ anni in Italia un cumulo di leggi, che 
-attendono ancora la loro completa esecuzione 
per .mancanza-di mezzi, finanziari, sufficienti: 
la legge,, sull’istruzione, obbligatoria, le leggi

1’-igiene, .sulle abitazioni ; .infinite .leggi di opere
pubbliche per (Strade e.per.;porti (esempio'il
porto di napoli) ,^per frane,, pel .Mezzogiorno ecc.

•« non vi .-sarebbe coscienza, nè serietà di 
Governo di aggiungere leggermente a tanti 

.solenni, impegni già presi, la promessa di nuovi 

.benefìci poci^i ed economici, senza avvisare
dnsieme .alla. pj;eparazÌQne; ,dei mezzi con cui 
,ffirvì ; fronte nelle inevitabili .loro esplicazioni.
, contentandosi, ir ece di .quel tanto di applica- 

che rzione iniziale che possa.
-di

guadagnarci la fama 
ascia.ndo ai successorigrandimiformatori, e It

la .triste eredità del malcontento generale, dei 
'disinganni, e delle passività econoiniche e po-

i
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''determinare l’entità- della spesa, essendo' com
pilati ^con semplice approssimazione ; e‘ cioè non 
fondati ' sulle. analisi -dei prezzi,- ■ e sul. computo, 

.metrico della quantità delle . opere. Tutto 'è 
studiato- sommariamente, e quando si - voglia 

. tenerli per guida - nellà esecuzione ' dei lavori, 
all’atto pratico si-riconosce che-i prezzi stati 
adottati erano troppo bassi,; q che' la quantità 
delle opere previste era molto inferiore al -bi
sogno.

Tutto ciò non accade quando si compila il 
progetto -definitivo, -nel quale sono compresi 
due documenti,"testè menzionati.' e' che valgono 
a determinare con esattezza - il preventivo, sia 
rispetto alla quantità delle- singole mpere,-sia 
rispetto ai prezzi di-queste.

Si è parlato di accordare le - opere. a conces
sionari-con-sovvenzioni, come si usa -per .le 
strade ferrate;- e l’onor.-nostro relatore se ne 
compiace perché • «pera che- si potrà per mezzo 
di qualbhe concessione - superare molte diffi-

,non s-è fatto altro che abolire i pedaggi.. Questa 
-dei pedaggi è un altra stranezza;.'dico.stranezza 
anche., perchè no.a si è. pensato, alle difficoltà
della riscossione.

Dove, esistono, conche da attraversare ci sarà 

ma
un guardiano .che potrà riscuotere il-'pedaggioj 

pei esempio sul. Po, ■ che; in alcuni, tratti è 
largo più-.di un chilometro, se. si mettesse, un uf
ficio .di riscossioni sopra una,riva, i naviganti 
potrebbero di notte passare dall’altra parte e dall’altra parte
sottrarsi al pagamento.

Come si farà poi a proporzionare l’entità, delia 
tassa alla lunghezza dei tratti percorsi dai na- 

- viganti ? come si. farà raccertamento di tale 
lungnezza? Questa, dei pedaggi è una novità 
da, eliminarsi.

■Ma ve n’è un’altra. Si dividono le. opere in 
opere di ristabilimento, opere di mamutenzione 
e opere nuove, alcune delle quali sono per in
tero a. carico dello Stato e altre da eseguirsi 
col concorso dei Consorzi.

coltà.
A tale proposito ricordo- un esempio che ci 

diedero gli^ Inglesi, i .quali, ottenutane la con-

Neirapplicazione di tale concetto si propone
che allorché si debba eseguire un’opera, si do

cessione, costruironò coi' loro mezzi privati, e
apersero,' il gran canale'dra Liverpool e Man
chester. Opera magnifica e ammirabile sotto 
tutti i rapporti. I privati uniti in .società so
stennero per -quest’opera la spesa di 300 mi-
lioni. Ora dite voi. onorevoli - senatori, se in
Italia potrà avvenire qualche cosa di simile.- 
Uè Manchester é Liverpool, nè coloro che a 

' vantaggio del commercio e delie industrie ri
spettive, possano spendere tanti milioni non 
sorgeranno fra noi, neppure in-proporzioni della 
-ventesima parte déU’esempio citato. Le conces
sioni possono, creare nuove illusioni.

Naturalmente i concessionari vorranno una 
sovvenzione e questa dovrà corrispondere al- 
rinteresse del capitale da essi impiegato ; allora
sarebbe meglio eseguire l’opera facendo un
prestito, e pagare rinteresse’ del capitale, anziché 
la sovvenzione.

Si è anche troppo abusato del sistema delle 
eoncessioni, col quale - si dissimula un opera-
Zione‘di credito,, facendo .aumentare le
intangibili •.nella.forma di

spese
sovvenzione, anziché

nella forma , di interessi di debito pubblico.
Un. altra osservazione debbo fare, e i^guarda 

i iniposizione ■ dei pedaggi. Si vuol tornare un
•secolo indietro, ed anche più ; nel secolo scorso

vrà dividere ' la spesa in tre parti ; soprac», nna
somma, per esempio, di un milione si dirà: tanto 
per la manutenzione, tanto per il ristabilimento, 
tanto per le opere nuove. Ma ditemi voi, ono
revoli senatori, se tale ripartizione sarà possi
bile P -Neiropera, che si eseguisce si confondono
insieme le tre specie.di lavori. È possibile ese-
guire un’opera, di ristabilimento che non si con
fonda con un’opera di manutenzione?

Quando poi simili provvedimenti si doves- 
-sero applicare, sorgerebbero incresciose conte
stazioni fra il Groverno, animato dalle tendenze 
fiscali alle quali non sa sottrarsi da burocrazia, 
e i poveri Consorzi.. Si ammette il ricorso al
Consiglio' di Stato,, ma questo a poco giova,
allorchè dalha..legge non sono ben definiti i 
diritti degli enti morali e dei privati.

'•'Molto lavoro burocratico si renderebbe ne
cessario, e molto tempo si perderebbe.

Questo disegno di legge pare proprio com
pilato -senza obbedire a criteri pratici, e senza 
avvedersi che, coi provvedimenti proposti, . si 
tende a . condurci in un labirinto, dal quale non 

• potremo uscire che dettando nuove leggi cor- 
rettrici di questa. In conclusione, mentre molte 
province attendono con .ansietà questa legge, 
nessun provvedimento positivo, nessuna opera
con essa si prepara. I sintesi è questa :’si sta
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rbiliscono nuovi .«gravosi obbirgLi, cioè • a-unrenti 
Mi dinposte, :ma non 'di decreta caldina •opera,
muova, e neppure di. ^sistemazione, -sui .nostri 
fiumi utili alla navigazione.

-diare profondamente fG(.ues.tioni .idrauliche,, .-che 
non erano fpnojprie rdel /mio cufficio. .pas
sato 'lunghi;anni presso de epondc rdeljLOj-nii

’ ::riG;QPdavo. di "bomfeapd'ana.©^ idi BorgvofQpte,: xOv»e
'.©ra, 'siccome sono caldamente .desider.oso

.che ‘Si pirovveda tosto alla mavlgazione interna, 

.penso - che converrebb.e modificare menz’altro e , 
-correggere il disegno che stiamo discutendo.fi

ialmeno per quella parte che concerne i con
tributi.

Mi duole di dover esporre tante obbiezioni 
mi disegno-di legge, mentre ' siede al hancodei 
ministri un mio .'antico amico, che 'fu anche 

<mio commilitone, per il quale professo la più
-grande stima, come la professo ugualmente;per 
il Presidente del Consiglio ; ma essendo io fau-

') •

'fui.'cann.onieire, e il passaggio-del Po a /Sernide. 
Per 'Gompier toene .il mio lUfficio volli (andare 
la ‘Venezia, esaminai del .-Eiliasi, feci
.studio -delle opere idei Dossombrone e .idèi Va- 
-cani, e per tali (Studi potetti • descrivere quelle 
regioni e il modo onde si ostruiva la laguna.

iNon è lecito Ignorare la geografia delle .cor- 
.renti delle acque. .Noi mon .•possiamo, .egregi 
colleghi,-cercare -'alcuna ^analogia con da Dran- . 
eia, l’Inghilterra, la 'Dermania, l’-Dlanda ed 
altre nazioni-e il nostro paese, .perchè la. Gonfi- 
gurazione delia penisola mèllaldrografia, mo3,tra

tore -caldo della navigazioneinterna, non posso 
tacere .quanto uni d.etta la .coscienza.; cioè non 
-posso a meno -di epp.ugnare .provvedimenti, .che

una poteate'antitersi ifra il ino-rd '.ed il =. sud.
.L’Italia .nostra rba-•soltanto .due-fiumi ciie pos- 
'sono permettere la navigazione:- il Lo e il Te-

ìsono assolutamente megafivi per la -navigazione vere. /Il Po -è 'lungo ,650 .km-, ne non ferro;
interna. Io spero che lionor.-ministro vorrà.ac- 

.-GOgldere con benevolenza queste -paroie, sebbene 
non eiano favorevoli ;in parecchie cparti al dise-

fino al Jh&G6 nu un (fiume internazionale, fpercfiè
dall’altra sponda contro Lagoscuro aveA’a fan-

5Gora dominio l’Austria. -Il Tevere era ancora
gno di legge,m'vorrà tenerle presenti, allorché si 

preparare .nuovi ..provvedimenti ri-.'doAfranno
snetto .alla naA^igazione interna. torni).

' PIEKAMTCUI. 'Domando <di parlare.
' -PRESIDENTE. Tfe ha facoltà. . •

iPIERANTONI.''.Nella itornata elei Senato del
•M gennaio 1-891, Il • Ministero idei lavori pub
blici presento, M’accordo mol iministro .del le

• dominato dal Doverno pontificio ed rè descritto ■ 
mèda geografia 'idrografica, che può permettere 
■soltanto <40 km. di mavigazione, onde si-chiede 
che Roma diventi mn .parto-di'mare.

Eermandomi -a queste'Semplici mozioni, io do-
niando; .è degno .delia .ve'stra unente .di ai co
filiere mna 'legge -efie contiene 4n ;Sè o la con-
ieesi.one deli• LU piena ignoranza delle .acque

soro. un disegno di legge che 'avrebbe auto- fcorrenti'o ■ (la (parolla,;pntrebbe essere riprovata)
rizzato il ©overno del «Re -a :p.rowedere con una- corbellaturn cliersi, darebbe a tutta d’Italia?
regolamento
■Veneta.

alìa conservazione della Daguna

. Meda; tornata-successiva d’Ufficio, esaminando 
quel disegno di legge, -credette .'Che .non fosse 
Il caso di derogare mi supremi .princ^ii dello 
..Statuto -e che'non vi fosse necessità di abban-

.'Se miei dicesse: volete-votare una legge .-che 
• serva per rrendere mavigabile II Po -fino m Mi
lano darei .risposta affermativa,' e, ciascuno di 
voi con me, per ^sentimento Mi .patria, per do- 
-vere d’italiano mon la rrespingerebbe. -Se vo-
gliamo dare Ougevolezze mi .lavori .del T-evere,

donare i arostri deveri, ^doveri ^cli ,giuÈa;m-iìiLO
■di altamente osservare. Jo fui nominato rela-' 
tore per proporre la. relazione 'di'quebdisegno. 
^vevo eoileghi il Guerrieri-iQQnzaga, fil /Desta, 

• Il .Manfrin, I quali esularono da ^questa vita; 
Il Lagano è 'tuttora vivente^

•jA;A’'Afenne da caduta del fMinistéro 'Crispi ; si 
'Credeva.che quel disegno dideg-ge-.fosse caduto 

z col Ministero; Invece si volle una deliberazione 
fc sulla mila relazione fu ^respinto - quel .■disegno 
di legge.

'In'quella occasione Io sentii dovere di'Stu

perchè tnella •storia,antica Roma'fu ^emporio 
marittimo, tanto che'nel euo.stemnia.mìtico 
'recava la nave, certamente'ciò bene si farebbe. 
Ma, quando con analogia impossibile,presa dalla 

. legge sui pbrti, ^i(fanno quattro classi di .fiumi, 
di laghi e di 'Ganàli,'-coine ise vi.fossero cer

nenti di acque da classificare,; srcompie unlopera
poco seria 'fatta-zad -eccitare de .spo^Doiazioni e a
far credere che'davvero vi 'possano( essere nella 
penisoLa corsirdi(acquache 'richiedano i-sacrifici 
delio . Stato, dei comuni, delle rprovincie e dèlie 

. Società 'per .aumentare .ia navigazione ohe si
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dice

S-ESSIQÌ^E:. h9Q9'^ DIgi0USSIOI^

ÌH.teigiiai.N’Qn*  Gi?ecio'’ Gheì q3ie^a,vy5aiELaf-affeif-

sia( da fàrsit dM'',Sénatoi nè db nn 6ro>-
verno che si rispetti.

nom temessi ^db stàucarvib fàreil! IUa dimo- 
strazioneidefedifferenze-' ché'-corrqnodrà ih-Róy. 
a» Guh convergono mome- in. um soIO'- recipiente- 
tatto*  lemcque deilai chióstrac-montagnosà eche.
percorre tuttOi ih basso: piano.’ dalle- Alpi - Gozie.- 
ah golfo;-di^Veneziày; mentre-nella^Ghiostras apvet
penninim- le> acque:^ divergono- in; tutti' i: sensit 
etcorrontì a/tutth L mari< che bagnano4:i- lidi.
italicit IK bàGiho;- cfól; Tè\^er©^ èt appena, uguali-■

• T.OB.N-V.Tzk> DEL. 2.11 DICEMEEK 190€)-'

mandata .‘a stu'dioz-maggiore.', Gosl' noii non: agi- 
teremoGanoora'.di paesoGon, leggi) Ghe‘'SoiievanQ' 
speiianze,cche'a.ddÙGOhO(deLusionx, le: quali: dim o^ 
strano che si opera una furberiaparlàmentare diG 
'fm^credere;dhpoter'darefqwello)che:nomesistB.in 
' n atea-.- Ondedo mh auguro che nor chiederemo. - 
questac Sessione: deh lay-orh parlamentari co'n ■ 
ràveEcompiuta unamobiie azÌDneypoi.Ghè:avendo.. 
esamihataf u-na legge: impossibile - non.' 1’ avremo
approvata;

EE.'S©3O$A*Zì  Domando,; la -parola.-
PSEShDEllTE:,. Ha facoltà: di. pantarO

di^ un quanta - al:- bacino ' del; ' Pby e là naviga^ ! DEì -SaNWZ.. Sono felino^ dii dai:®- ib mio/yoto;.
zione- internai può) giungere '■ fino:- a- Romay- ai4©i ■ ahlddegge'^jifZZa /poiché.essa.
chilometri- dallà^spiàggia; Efeso’TìgCve una- parte^ ; èc- veramente ‘di grande^ utiie^ ah paese^ intero;cliilomeirif dallà^spiàggiai- Ebo-ricOyo’ una- parte
deHè- acquee dell’ Wibrià,. mentre altrh com 
ftuenti vannoi ali mare.

Se volessi indicari alcune Gorsh della< bassa ’ 
Italia) come; quelli della^ Galàbriaie< della-Si-,

!; lia; nel^iene,- dell^ònoroyofe collegaied. amico;.

cilia^ dovrob dirli’ dumane; O9sia<- guadii Gomple-

Golbmbo-y Golh'aitai competenza che lo-caratte*- . 
'rizzai ha < menzionato; che da legge*  non: è/pere- 
fetta'.-e' che;’forse^sarehibe stato meglio‘ ummag- 
'giom Gontributó! déllò Stato) ma, poiché; laocosa.

tàmentpa .seeeomeìla gtagibne^estivaj^Gostituenti.' 'noni è; possibile*ora; , poiché ih Gontribueiite itae
un.danno gravissiìnomella stagióne deflié’-'pioggej - -lìàno paga già3 troppo: gravi: tassgp il progetto'
perehé drrornponob portano; disastrose franey e ' costituisoe- un vero • progresso;,
quando arrivano al basso formano tali pallidi' 
che) portano' là*  malàrray- la anofele^ e detriti 
dannosi..

A^ parte tuhtó:quello che*  comaltà ,competenza^ 
dh ingegnere, con*  cGnoscenza. dei luoghi e col 
riscontro ’db tutte vie leggi-che : sarebbero ma
nomesse dà; questa, vi ha-beneodimostrato< l’bno- - 
revole'; senatore;» Gadolinij io’. dÌGO:. è- possibile?' 
che moi*-dobbiamo  tdare» fàcoltà ah Governo; di'

Ciò: che volevo, dire; ed è*  perciò-’ che hoi 
preso' lat parola, si è^ che: la- navigazione' in
terna in molti paesi: è ( Sorgente; di'gran bener
fìzio. al: commercio; come ho; potuto'- consta-
tai'e; neh’mieh numerosi' e<lunghi soggiorni- in . 

’Olanda. c neh Belgioi Ili- Germania,poi’il Reno - 
è diventato una vera via. comanereialey si^pm 
trebbe.» direy dà Bàsilea a Rotterdann

. In Italia*  non? si fa: che ristabilire quanto-esi-
provvedere'per unrperiodo-diticinque aniii dalla-'' 'stevadiKLiombamià, neh V^enetoj.nel Mantovano,
promulgazióne.: *di::  quèstai legge. alla .■ iserizio’nei 
nelle? rispettile? clàssi dellè'vie? navigabilh esii- 
stenti o dàJ Cóstruibe) Qualeda ragióne!-di: questa:; 
delegazióne E-: aì-quale'*  Ministero? Glii ló sa?/ 
In.'cinque’ ■ annip'àrecchi'*  Ministeri, potranno»- 
suGcedetìsi.'

.nellsÀ;Venezia; neh secoli! scorsi, ede ora,, dopo.r

E'perchè'-cinque’ anni e' non''quattro* ’o'- sei-
sono/stabiliti’ per póteil determinare.quali’sono 
i corsi: dlacqua'' navigabili.? Ignora- forse ihGó^ 
verno.» h idrografìa-.nazionalè? '

Per* ’queste,ragióni che' lio-*  brevemente'espo^

y

ìnuovidavorii per'là navigazione^ si, potranno^ 
'trasportare,..con. lievissime*  speseì le merci di-.*  
'gran mole’ e; di. poco; valore*  dalla costà adri^vv 
fica, da> Venezia'cioè'ed altre parti’sinó -ai daghi 
di'-Gcarda. e: Maggiore; er quindi- queste-- merci'. 
potranno.- faciìmentei proseguire- oltre Alpi' per ■ 
he vie, del Bhennero,'. del'Sam Gottardo- e spcr 
cialmente - deh Sèmpione.

Iholte- le: merci- po.tranno' venire
per-‘ mezzo

Co'r Venezia
di! velieri; e:quindi, con. pocliissima-

stóy è» riportandomi; alla' osseiwanza: dèliOj Sta spesa,’ dai-porti. dall’Italia meridionale-sino'al
tuto^ e*,  ah precedent'h del-Senato^, che nel 1891’ .piede delle Alpi, mutando, solo, di navi a Ve-
votò un ordine del giorno' col quale respingeva 

, la legger per tener' fermi: i; principii: deh giure 
naziónale,- io- sperò» clic,.non per la mia.inizia-

nezia;-
Itìfine queste: vie*  di tcqua. potrantìoi essere

tiva, sibbene per quelhi db altri oratóri, la
legge, con la forma gentile deh rinviò, sarà.ri-

anche molto utili a, scopi militari, aiutando il 
trasporto di- truppe e di vettovaglie-in tutta- la 
valle padhna.
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Questa; nuova.'lègge'' sarà'. anchea di grande 
utile economico :per la regione piemontesej- ove'' 
la ' navigazione- interna;.potrà;- ricevere nnaim;^ - 
portante'-'svilupp’o.'k

La;^ necessità:., dl^ una? pronta;v approvazione" 
della'‘legge s’impone,, poiché ., essa - venne'''stU’-’; 
diata das uomini competentissimi le vennecpre- 
sentata ìal Senato; da-: due? ministeri successivi. ,

COLOMBO, Domando la- pàrola.-;.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. <
COLOMBO, L’onor.: senatóre .Càdò-

lini ha dichiarato :di. essere desiderosissimo che 
la; navigazione interna?.si. estenda-; presto .in 
Italia e sopra unadarghissima.scala; ma; mentre ' 
esprimeva.-:questi: concetti,': ha;Tatto un- .discorso<■ 
assolutamente' .nichilista; sulla.;, legge,' che-: mira 
appunto^ a .diseiplinareprapplÌGazione<deBé fu-, 
ture - vie ?d’acqua;r Io,. invece),non;'ho^forse- tuttóc 
r entusiasmo . che parecchi professanG ; sull’avv 
venir esdella ; navigazione interna -. in ' Italiap. e 
nondimeno .trovo che “è- .stato.", saggiòcproposito.:: 
quello- di preparare- eT-portare ' ah Parlamento ;
un disegno di legge,-• ibquale-di'a le norme gCr’ 
nerali allò quali bisognerà , che ’ s’informino 
Governo e.-Parlamento,- per- estenderla .al ;più,. 
presto) ovunque -è/possibile...

Ho.'detto -che io non sono troppodisposto a..:; 
supporre - che ' questa - navigazione. - interna fin; 
Italia) abbia dutti/gli affetti e tutta restensione 
che: da molti'si .spera. .

Innanzi tutto I nostri corsi «d’acqua naturali 
non si-presentano nelle condizioni più favorevoli 
per . la navigazione interna. .11, .senatore '.-Cado// 
lini ha alluso.airè'sempio.della.Gérmania,' deUàc 
Francia,', del Belgio-e degli'StativUnitr d’Ame.-..- 
rica, dove si intraprendono e si sono intrapresi. .- 
grandi' lavori -.di .navigazione '? interna ma. noi?; 
in Italia non siamo nelle condizioni, geografiche ' 
e topografiche di quei paesi.-Im Gèrmania,-. in 
Francia, neh Belgio.le. vie d’acquarsi svolgono .- 
sopra grandi ,'superflei pianeggianti,;.", in-..quella..; 
parte dell’America del nord,:, dove si ; stanno : 
ora''attuando,' sono progetti .colossali per /collé- 
gare i grandi centri, agricoli e industriali, col ■ 
mare, domina il piano, e i fiumi- hanno Corsi-.
lunghissimi- e miti- pendenze.

Noi invece ci-troviamo in condizioni diverse;, 
i nostri più grandi fiumi hanno corsi molto più 
brevi nelìa parte che potrebbe essere naviga
bile; scendono da grandi altezze più rapida
mente del Danubio, del Reno, dell’Elba, e per 

conseguenza ooffir^noofortL pendenzebe?  ̂presene 
tano perciò maggiori' diffióoltàò per^’ stabilirvi^ 
la navigazione.

D’altra partee dawnoi,.per’ la.'^ conformazione 
stessa. deUa. .penisola:dunga^veéstretta>’fra-.i;due!.; 
mari,vcul confluiscono .i nostri flumi^lacdistànza'x 
imedia dei trasporti,... ché\è pure 'un-fattore-di 
'grande importanza .pel- ' tornaconto-,^ di un-’ imh- 
presa -di trasporto, -riesee-.notevolmente-;più .pie- 
noia; ^chécnel ; paesi ximenzionati dall’onore’ Càdo< 
lini. Nella stessa valle idei.. Po, che è quella 
che' meglio- si presta.calla navigazione interna 
iaxausa della lunghezza,;- del ;corsocdeI:fiuMe.
la ..distanza media, di trasporto si;può>.:ritenere-.’. 
in ■ media - di. circa v 150 zchilometri,: .mentre? in ; 
Eranciacn dn Germania? si ?va a.^,2OO<d j3O0 chir - 
.lometri, e a valori assai maggiori imiRussia;-e ; 
neglL Stati: Uniti.:

Abbiamo -quindi maggiori pendenze'dei corsi ’ 
'd’acqua,- e minori distanzermedie dentrasporti.; 
Questi, fattori, non-< ci/ permettono^^ dunque”, di; 
farei troppe illùsioni . sullacppssibilifeà di,.una- 
•grande<^estensÌGne- della navigazione interna in; 
Italia; I

Un altro'fattore essenziale, è ..rintensità del- 
draffieo. Il traffico, che si svolge sui.' fiumi- 
tedeschi e-.sui'canali e-sui fiumi.-navigabili 
in Francia) è molto-maggiore- , di quello - che;. 
anche con una fantasia- un po’fervida, si puè 
immaginare. che offrirà >il nostro paese per un- 
gran numero ’ d’anni.: Da‘ calcoli,. naturalmente<- . 
approssimativi,, risulterebbe che? il. Pò), per- 
■esempiOj- ;Se fossei.-reso-navigabile^Ma .Venez-ia a.. 
Torino :'e. ai dàghi -alpini,.. ,dovrebbe/trasportare- 
allflncirGaiiCinque/milioni didònnellate e^ se si/ 
navigasse ■soltanto sino, a Pavia,-p. sino-;airor.L 
gine di un canale,- che. portasse i ■ barconi a '
Milano,, potrebbe- al più avere un > traffico‘di 
poco più della metà. Anche il traffico, dunque. ■

è limitato,' almeno per quello che si può-.pre
vedere. È. evidente che potrà crescere; n cre
scerà coir.andar del tempo; ma non si può con
tare sin dal principio'. sopra un movimento che 
assicuri un lauto reddito^.alle imprese che ten
tassero ,di-:stabilire' delle ^vie d’acqua, anche in 
quella regione d’Italia nella, quale-le probabi
lità d’esito - sono ..maggiori.

Queste sono .le ragioni per le quali io credo ' 
che le applicazioni che si faranno di queste 
leggi non saranno cosi numerose nè cosi estese,- 
come molti suppongono. E allora comincia a
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scemare d’importanza uno dei ragionamenti che 
•ha fatto il nostro collega senatore Cadolini contro 
il disegno di legge.

attribuisce le opere alla categoria prima piut
tosto che alla seconda, alla terza o alla quarta.

Egli Ila detto; questa legge ci impegnerà in
spese colossali. Si vuole che contribuiscano in

Questo è vero ; certo il Governo dovrà proce
dere con grande prudenza, dovrà pensar molto

misura notevole provineie e comuni ; ora come 
potranno sostenere questi enti spese cosi ingenti? 
Voi, Stato, avete- fate un programma indeter
minato, non si sa quali saranno e quanto nu
merose le opere che voi vorreste intraprendere. 
Noi quindi camminiamo, si può dire, alla cieca; 
non abbiamo progetti,- non possiamo dir nulla

prima di fare questo elenco; dovrà sentire il
parere di molti enti competenti, non lasciarsi
trascinare nè da infiuenze parlamentari, nè da 
preconcetti. Dunque una incertezza si può dire
che esista in questa parte del disegno di legge
che non designa le opere, è vero, ma lascia al

di preciso sul loro ammontare, sul carico che
faranno allo Stato, alle provineie e ai comuni.

Ora io/non credo che arriveremo a questi 
disastrosi risultati che teme l’onorevole senatore 
Cadolini.

A mio. avviso, due soie applicazioni in Italia
hanno- un certo carattere di urgenza, e una
probabilità di essere intraprese ; quella della 
valle del Po e della valle del Tevere. Quanto 
alle altre, si tratta di piccole" e brevi comuni
cazioni interne fra località vicine ai porti e i 
porti stessi (come, ad esempio, fra Pisa, Firenze 
e vicini porti del Tirreno) che non richiede
ranno notevoli fondi. Invece molti ne richie
deranno le valli del Po e del Tevere, ma non 
in misura tale da impensierire; non ci troviamo, 
rispetto ad esse, sulla stessa scala della crea
zione delle ferrovie, pér le quali si trattava di

G-overno la facoltà di elencarlo. Ma quando lo 
avrà fatto, supponiamo pure in modo imper- 
feito, con criteri che il Parlamento non crederà 
di dividere, che cosa avverrà ? Che male ci 
sarà? Non si farà Topera se non sarà approvata 
dal Parlamento, cui si dovranno necessariamente 
sottoporre gli stanziamenti. Questo è il carat
tere del diségno di legge.

Ho già detto che c’è un certo pericolo nella 
formazione degli elenchi, ma è un pericolo che 
il Parlamento può scongiurare. Quando son 
fatti gli elenchi, si dovrà - cominciare a dire
quali sono le opere che si dovranno fare per

miliardi ; qui, invece, -si tratterà di qualche

le prime; potrà essere il Governo a-proporle, 
potranno farsi avanti gli enti locali o Tiniziàtiva 
industriale ad additarle, ed allora al Parlamento 
si domanderanno le facoltà e i fondi necessari per 
applicare la legge. Dunque il Parlamento rimane 
conipletainente padrone della sua azione, e noi 
non ci impegnamo in nulla alla cieca. Il Par-

cehtinaio di milioni.
Dunque tutte queste obbiezioni che muovono 

dalla grandiosità del problema, dalla indeter-
minatezza in cui è lasciato dal disegno di
legge, mi pare che non abbiano molto valore 
e non possano infiuire molto sulla nostra de
cisione. Nè si può neppure dire che noi non 
conosceremo 1’ importanza e 1’ estensione dei 
futuri impegni. In sostanza che cosa propone 
questo disegno di legge? Propone esso qualche 
applicazione determinata? .No, non fa altro che 
dire ; se vi saranno ' applicazioni della naviga
zione interna si faranno con queste regole ; 
tanto è vero che il Governo si è riservata

lamento giudicherà volta per volta. Certo non 
si dovrà venire al Parlamento con progetti di 
massima; gli errori fatti una volta per le fer
rovie credo che non si rinnoveranno più in 
questo caso, ed appunto per queliti ragione per 
la quale l’onor. Cadolini critica la legg'e. Se si 
trattasse solamente del contributo del Governo, 
se si trattasse di opere a completo carico del Go-
verno, si potrebbe forse dire : « tocca al Governo,

la facoltà di fare, entro un quinquennio, un 
elenco delle opere , die si potranno, ma non è
detto fin d’ ora che si dovranno, intraprendere 
in Italia. Qui l’onor. Cadolini dice (e fino a un

pensi lui ad applicare i progetti, anche se il pro
getto non ha basi precise. Noi non ci abbiamo 
nulla a che fare ». Qui invece entrano anche gli 
enti locali, ed è chiaro che non si potranno fare 
delle spese per rapplicazione della legge sulla 
navigazione interna, senza avere dei progetti 
i quali affidino sia gli enti locali, sia quegli 
altri enti privati che la legge fa concorrere 
nelle spese, sia, infine, gli intraprenditori in
dustriali, che si tratti di un'opera vitale, un’o-

certo punto non posso dargli torto); che è il pera che sarà più o meno, ma certamente pro-
Governo 1’ arbitro della situazione, è lui che

I^iscussioni,- f. S'BS

ficua.
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Per conseguenza non mi spavento affatto di 
questa eventualità che ronor. Cadolini intrav- 
vede. Ma egli fa un’altra considerazione di in
dole pregiudiziale; egli si preoccupa dell’ ob
bligo fatto alle provincie e ai comuni di con- 
■correre in misura più o meno rilevante alla 
esecuzione delle opere di 2^, 3^ e 4^ classe. 
Egli ha ragione in massima; e se l’Italia fosse 
un paese molto ricco, se avesse un bilancio flo
ridissimo, se non dovesse sostenere tutte le spese 
gravi che si vanno accumulando sempre più, 
se non avesse dà provvedere alla sua difesa 
militare, certamente si potrebbe dire al Mo
verno : « Fate quelle opere nel tempo che sarà 
necessario, ma fatele a spese dello Stato, cosi 
■che cadano a carico di tutti ».

Sventuratamente non è così; per cui il con
tributo degli enti locali mi sembra una neces
sità. Ma ci sono altre ragioni di indole speciale 
che consigliano di far contribuire anche le pro
vincie ed i comuni, e tutti quegli altri enti ehe 
possono avere interesse in una data opera. In
nanzi tutto è chiaro che il concetto che dovrà 
dirigere l’applicazione futura sarà il calcolo del 
tornaconto. Evidentemente se tutte le volte che 
si progetta una nuova opera di questo genere 
si deve venire al Parlamento, occorrerà dimo
strare che è un’opera 'che presenta un utile.
sia subito, sia in un prossimo avvenire; o
altrimenti che possa essere giovevole allo
Stato sotto altri riguardi. chi può essere ilE
miglior giudice del tornaconto? L’interesse lo
cale. Le applicazioni di questa legge dovreb
bero scaturire quindi dalla iniziativa locale.
saranno questi interessi che si dimostreranno 
prevalenti per additare al Groverno quei pro
getti che converrà sottoporre all’esame del Par
lamento per la loro approvazione.

Il principio dell’interesse locale...
CADOLINI. Domando di parlare.
COLOÌ\'IBO... è stato per l’Ufflcio centrale un 

altro distintivo di questo disegno di legge che 
lo rende accettabile; tanto che, derogando, a 
quel che si è fatto finora in questo genere di 
opere, si ammettono quali contribuenti nei con
sorzi di provincie e comuni anche enti privati 
di diversa natura, industriale, commerciale, 
agricola; e si ammette pure il principio delle 
eoncessioni, quello stesso principio a cui dob
biamo le ferrovie, a sussidio chilometrico : una 
delle migliori forme per fare dette opere ve

ramente utili, sgravando Io Stato di una parte 
della spesa, e proporzionando il sussidio all’en
tità deU’opera che gl’interessi di una regione 
possono richiedere.

Col sistema delle concessioni è chiaro ehe 
sarà appunto l’iniziativa locale quella che farà 
pressione perchè una data opera si porti a 
discussione davanti al Parlamento; si trove
ranno imprenditori, se l’impresa è capace di 
dare utili ; se non sarà capace di dare utili non 
troverete nessuno che la intraprenderà; e alle 
provincie è riservato d’altra parte il mezzo di 
far\sentire la loro voce nell’art. 2 del disegno 
di legge, dal momento che provincie e comuni 
devono contribuire. Come volete che il Gfoverno 
venga a proporre al Parlamento l’approvazione 
di un’opera che non Sia ritenuta conveniente 
dagli enti che concorrono in una parte cospi
cua della spesa?

A questo proposito l’Ufflcio centrale deve ri
volgere al ministro dei lavori pubblici una 
domanda. Dice l’art. 2 che per le opere di se- - 
conda categoria si devono interpellare il mi
nistro della marina e dell’agricoltura, industria 
e commercio; per le opere di terza categoria 
soltanto il ministro di agricoltura e commer
ciò, e poi prosegue colle parole : « uditi i còn-
sigli provinciali interessati ». Qui, forse per 
questione, di redazione, non si capisce bene se 
« l’uditi i consigli provinciali » si riferisca ad 
ambedue le classi 2^ e 3^ o solamente alla terza.
L’Ufflcio centrale ha supposto, ragionevolmente 
mi pare, che si dovessero sentire i consigli 
provinciali, tanto per l’una classe quanto per 
l’altra; e in tal caso se questi consigli, che 
devono contribuire, sono anche uditi, questo 
dovrebbe voler dire ehe si dà loro ascolto, su
bordinando le decisioni al loro parere. Io prego 
adunque l’on. ministro di voler dare una spie
gazione autentica di questo art. 2 nel senso 
interpretato daU’Ufficio centrale.

Vi è poi un’altra ragione di indole tutt’ af
fatto diversa, una ragione politica, sull’impor
tanza di far contribuire provincie e comuni ed 
enti locali. Io ho detto poc’anzi, e credo che 
sia nell’ animo di tutti, che le grandi opere, 
dalle quali speriamo dei vantaggi, sono special- 
mente quelle per le valli del Po e del Tevere. 
Per la valle del Po, perchè non è una cosa 
nuova nè assurda la possibilità di navigarlo; 
io mi rammento quando ero studente a Pavia
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di aver -visto, nel h856 ^o 1-857, i piroscafi del 
Lloyd austriaco al ponte de-l Ticino, provenienti • 
da Venezia-; :sono dunque circa 50 anni che il 
Po si è ritenuto e -dimostrato navigabile. Il ge
nerale Mattel ha .fatto i 'Suoi noti studi verso 
il 1-86-8 .circa, ,e poi ha stampato un lavoro, che 
è .classi.Gp nel genere,, niel 18-85.

Quanto al Tevere, si può dire altrettanto; e ,

•uiiicaBieiiite a s.pese s-u.e; e li ha stanziati
(per -o-po-re n.uove, ma per ristaurare le

son noti gd’.importanti istudii che .si fanno da
alcuni anni in qua per collegare la. capitale dei , 
Pegno in via diretta col mare. Questi sono i prò- ; 
biemi che .si .dovranno, trattare certamente in • 
prima linea. -Ora lo mi domando: non vi par

non
oper.e

esistenti, che furono tanto trascurate finora e
ìtrovansi in stato di grande deperimento. La
sola somma stanziata per opere nuove è il mi
lione per sussidi nel 1910-911, pel caso poco
probabile che si domandi qualche concessione 
a termini del disegno di legge.

Altri stanziamenti non sono proposti ; la legge 
‘Stabilisce le norme generali, dice soltanto come 
si dovrà procedere in avvenire, ma non im
pegna nessuno, neppure il Governo. Il Governo
ha questo solo còmpito, di fare l’elenco. Spero,

giusto che .ad op.ere di tanta importanza e di , anzi non dubito, che il Grovemo io farà -con
tanto cesto siano chiamati-a‘provvedere coloro ; tutta l’imparzialità e con tutta la precisione
chevi sono'pÉù direttamente interessati? Quando 
si sviluppò la rete ferroviaria, si trattava di 
un.interesse- veramente generale-; ma qui si 
tratta di opere che sono. designate dalla na
tura e dalla configurazione geografica del paese,. 
e perciò -mi pare che il far contribuire gli enti 
locali sia -una -misura di equità e di giustizia 
distributiva.

•Ora, dopo av.er dimostrato ciò che io penso, 
cioè ch.e :i timori manifestati dall’ onor. Cado
lini non- sono -cosi g^avi come egli li ha espo
sti, mi domando ; 'perché noi respin-ge-remm© 
questo disegno, di legge?

GÀDOLIttl. Modificarlo, ho detto.
'GGLQMBG^ releebore. Perchè lo modifiche

remmo? Prima di tutto, credo di aver dime-- 
strato la necessità e 1’ opportunità del contri
buto degli enti, locali.; sulla seconda obbiezione, 
■cioè P'indeterminatezza deBa spesa e dell’elen-

desiderabile.
Fatto relenco, supponiamo,, per fissare le 

'idee, che nell’elenco ci sia rordinamento della 
navigazione nella valle del Po. Il Governo co
mincierà col preparare un progetto ; verrtà poi 
con questo progetto al Parlamento e il Parla
mento lo discuterà..

Tutte le ragioni che l’onorevole Cadolini ha
detto adesso in anticipazione, se saranno plau
sibili, verraniio esposte in quell’occasione. Si
vedrà allora se veramente quell’opera è ur
gente, se il progetto è sufficientemente parti-
colareggiato, se per la medesima militino ra-

cazione.'■ì .la questione ,si riduce’,. ;seeond© me, a
una sola ebbiezione plausibile, quella che il 
Governo è arbitro di fare elencare le opere 
da eseguire' come crede. Ma, torno -a ripe
tere, se anche il Governo fallisse in questo 
còmpito, -se- commettesse, un errore,, che male- 
ci sarebbe infine? Bisognerà ■ pure;, tutte le 
volte che si tratta di tradurre in atto le ©pere 
delie quali il Governo' ha fattO' il programma, 
che si venga al Tarlament©.-

'GADOLIlil. >0,- perchè si ;S.tanzia -una somma 
soia.

.CO1.0SB0, rélater. '■ Quando pr®iooiTanno
le opere si faranno tanti stanziamenti quante 
sono le .opere ; » ora ibGoverno non ha stanziato - 
mente; ha stanziato dieci milioni solaimente per 
la prima categoria, cioè quella cui si provvede

gioni militari ' che potrebbero farh-t classificare 
in prima categoria, senza obbligare provineie 

■ e comuni a contribuire, e cosi AÙa.
Dunque, perchè volete opporvi ad un dise

gno di legge che intanto regola la. materia, dal 
punto ‘di vista generale, senza compromettere 
in nessun modo sin d’ora, le finanze delio- Stato, 
delle provincre' e dei comuni, nè i’applicazione 
'futura di altri provvedimenti?

Questa st€>ssa domanda la rivolgo all’onore- 
vo'le Piei-antoni.

Egli ha detto: Gon questo disegno di legge 
voi provocate ' delle agitazioni, voi eccitate le 
popolazioni, voi date delle speranze illusorie!

Io non so dove il senatore Pierantoni hn -ve
duto queste .agitazioni, queste illusioni create 
dal disegno di legge.

No.n si creano delle illusioni quando non’ si 
stabilisce nuda, quando non si nomina neppure 
una sòia linea di navigazione! .

I® ohe guardo' alT avvenire' non mi faccio
soverchie illusioni; altri potranno farsene più
di me. Ma ciò che.importa è cl la materia
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perchè si chiamerebbe ancora un pedaggio 
mentre è una vera e propria tariffa che sivera
paga< alVesecutore delPop''©ra.

Io credo di avere risposto presso a poco a 
tutto quello che gli onorevoli senatori Cadolini
e Pierantoni hanno detto in inerito a questo
disegno di legge. Mi rimetto del resto alle ra-

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Ora riprenderemo la discus

sióne del disegno di legge sulla navigazione 
interna, e do la facoltà di parlare al senatore 
Cadolini.

CADOLINI. L’onor. relatore ha osservato che
gioni che esporrà P onor. ministro dei lavori con questa legge non si pregiudica nulla, perchè
pubblici il quale, benché sia da poco a capo del- à® singole opere faranno oggetto di speciali
ramministrazione dei lavori pubblici, ha .voluto disegni di legge da sottoporsi al voto del Parla-
assumersi -il compitò di difenderi un. disegno
di legge presentato dal suo predecessore, con- 
vintO): come sono certo che egli sarà, di fare.
con ciò- opera utile all’economia nazionale. ■

Raccomando -quindi nuovamente ai miei ono
revoli colieghi, a nome dell’Ufficio centrale 
l’approvazione, senza-riserve, di questo disegno 
di legge. {Ap^rovaz^ioni}. • •

mento, il quale sarà chiamato a decidere. Ve
ramente nella legge non è detto che dovranno 
essere presentati i disegni di legge per l’a.uto- 
rizzazione delle singole opere, il che non può 
essere sottintèso. Rispetto alle bonifiche, per 
esempio, suolsi stanziare una sola somma, la 
quale 'è poi ripartita dal Ministero. Se in que-
sto ddsegno di legge si stObbilisce il principio
che per ciascuna opera dovrà essere presen-

Presentazione di disegni di legge.
GUICCIARDINI, 'ìninistro degli affari esteri. 

Domando la parola. ■
- PRESIDENTE; Ha facoltà di parlare.

.GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 
Pio l’onore di presentare al Senato i seguenti 
disegni di legge, testé approvati nell’altro ramo 
del Parlamentò :

Proroga al 30 giugno 1910 dei poteri spe
ciali concessi al Governo del. Re in materia-di 
tariffe doganali;

. Proroga al 30 giugno 1910 dell’ esercizio 
provvisorio pel bilancio del Fondo -dell’emigra
zione per l’esercizio finanziario 1909-1910;

Proroga delle facoltà accordate al Governo 
del Re dell’art. 14 della legge 12 gennaio 1909, 
concernente provvedimenti in seguito al .ter-
reinoto del-28 dieembre 1908. 

Chiedo che questi disegni legge vengano
dichiarati di urgenza e inviati alba Commis
sione di -finanze.. :

PRESIDENTE. Do atto ad signor ministro 
degli .affari ;esteri della presentazione di questi 
disegni, di legge, e, se non vi è alcuna osserva
zione, la chiesta, urgenza s’intende accordata, 
e saranno rinviati alla .Commtfsione di finanze.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusta la votazione 

a scrutinio segreto e- prego i signori segretari 
di voler procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari numeranq i voti).

talo un disegno di legge,. sarebbero salvi i 
diritti del Parlamento, ma tale disposizione 
non si legge nella proposta del Governo.

Ricordo benissimo che il .LoA’d austriaco, 
nel tempo indicato dall’onor. relatore, navi
gava nei Po, e percorrendo i canali arrivava 
sino al Lago Maggiore. Ora dunque non si 
trj■atta di fare un’opera nuova nel Po, ma solo
di' ripristinarn- le condizioni anteriori al 1859,
per assicurarne la, navigazione-.-

I canali dal Po al Lago Maggiore, come sono 
stati definiti nel progetto,' dovrebbero essere 
tutti ripristinati, e per la comunicazione col 
mare si • è saviamente ideato di aprire un ca
nale che dal Po arrivi a Porto Corsini. Per tal 
modo tutte le merci del Mezzogiorno, invece di 
percorrere il lungo giro per la, laguna, entrando 
nel porto Corsini, andrebbero direttamente al Po.

Questo è un concetto molto lodevole e im- 
■portantissimo, il quale rileva P intendimento 
di chi proponeva hr legge; m£i come possiamo 
non prevedere che un’opera di tale natura co
sterà una grave spesa? come possiamo negare 
che i contributi salirebbero a una cifra enorme?

Oltre a ciò conviene riconoscere che siffatta 
opera gioverà, non .solo a coloro che stanno 
sulle rive del Po, ma, e anche più, ai paesi 
posti sul litorale dell’Adriatico. I prodotti delle 
•Puglie e della Sicilia potranno essere coi pi- . 
roscafi trasportati ai piedi del San Gottardo e 
del Sempione. Come risultèì, dai documenti par
lamentari, questo eiva il concetto della CommiS’
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sione che ispir’ò il disegno di legge, concetto 
lodevoUssimo.

L’onor. relatore ha .fatto delle osservazioni, 
quasi dicendo che io vorrei che fosse respinto 
questo disegno di legge. Il Cielo me ne guardi, 
io non propongo la reiezione, sostengo invece

di -studiare . gii 'emendamenti •che potrebbero 
niigiiorarla. E necesscrrio correggerla in alcune 
parti, altrimenti faremo una legge che non

che lo si debh a, modificare, e modificare non
vuol dire rigettare.

Ornando fosse modificato, il disegno dovrebbe
tornare alla Camera dei deputati, e ne deri-

avrà alcun effetto, come avvenne della legge 
sulle bonifiche, portante la -data (testo unico)- 
del 1900, con la quale furono èlassificate in 
prima categoria cento nuove opere-di bonifica
zione, ma poi non se ne è eseguita -aleu-na.-Quella, 
come questa, fa assegnamento sull’ opera dei 
consorzi, ma indarno. I ‘eonsorzi -non -si costi--

verebhe il ritardo di gualche mes.< 'j ma senza
arrecare 
gazione.

alcun danno .al -concetto della navi- 
mzi rendendólo più conveniente per

i contribuenti, ponendolo in .armonia .coi mezzi 
dei quali questi possono disporre.

Il relatore osserva essere cosa equa e,giusta
ch‘.i coloro i quali traggono un beneficio -dal-

tuirono, perchè i •comuni sono i -primi ad op-’ 
porsi; le province non ne vogliono .sapere, e 
gii ’interessati -paventano l’esecuzione di ©pere' 
delle quali il costo -è un assoluta paurosa in
cognita, e i benefieii si faraanno .attendere quin- 
dici 0 venti 'anni.

Allorché le leggi sono preparate non la do-
r esecuzione delh .opera, contribuiscano nelle
qpese,, ma non ha dimostrato che essi abbiamo 
i mezzi per far ciò.

Nè lo potrebbe .certamente dimostrare,- impe-
rocche è notorio che province .e comuni .non
sanno più come sopportare le spes.e onde sono 
u’ravati, ed è tanto ciò vero che il Parlamento 
si preoccupa della necessità di provvedere alla
sistemazione dei tributi locali; come pure si
preoccupa della grave sj)erequazione che sus
siste nelle condizioni finanziarie delle province
a cagione eh' alcune di esse-so.no .più deli
altre gravate, .per dover sostenere ia^spesa di 
contributi speciali ad .opere pùbbliche costruite 
dallo Stato.

Se almeno si fosse .proposto che il ..contributo
non dovesse iuperare il ventesimo della fon-
diaria, si potrebbe ammettere eoli’ onorevole
relatore che questa è una legg.e di prepara-
zione ; ma della limitazione non si parla. Invece 
la preparazione sta essenzialmente nel modi
ficare una legge organica.al fine di classificare, 
con criteri nuovi, le opere ^per la navigazione. 
La legge .quindi è di grave importanza, ciono
nostante non si ‘è dato il tempo di studiarla, di 
esaminarla.

L’Ufficio centrale si è riunito domeiiica, cioè 
ieri l’altro; ieri ha presentato'la relazione; ma 
non potè-averla stampata che ieri sera,' e noi 
non r abbiamo ricevuta che questa mattina. 
Siffatto modo di discussione non 'è punto rego
lare. Uon è neppur decoroso per il Senato, il 
discutere una legge organica così importante 
come quella della navigazione, senza dar tempo

vuta cura. se ne discutono pondenatamente le-
singole parti, e si studiano gii emendamenti, si 
raccolgono risultati corrispondenti ai bisogni e 
alle speranze 'delle popolazioni.

Un- esempio 1’avemmo nella legge per la- 
grande-opera della hohifica-’di Lurana, la quale 
raggiunse perfettamente il suo scopo, special
mente perchè si -chiamarono u 'Contribuire, nè 
provincie, nè comuni ; 'bensì i -soli interessati ; ic 
lo furono con disposizioni speciali,.-© cioè nella 
nfisur-a di tre 'quinti della -spesa, «da pagarsi 
però ad opera finita; picchè ^essi poterono ver-
sare i loro
stessa

contributi coi benefici -dell’ ©pera

E quest’ultima condizione, dèi pagamento po
stumo, destò rattivibà degli Interessati. 'Siccome 
poi 'lo 'Stato stava eseguendo i lavori con la 
consuèta lentezza, essi si riunirono s'pontanea-
mente formarono mn ■Consorzio, il quale <as-
sunse la prosecu-zione deH’opera col 'eoneorso. 
del Coverno e-in'cinque anni contlusse a^com-
pimento la grandiosa opera, .che costò 22 mi
lioni e buonificò 80 mila ettari di ricchi ter
reni.

Lu il compiairto Laccarihi che, avendo vis
suto -per 'molti anni 'fra le opere di bonifica
mento, seppe -trovare il -segreto p>er -promuo-
vere. con la provvida legge del *1*8'81,  d’-opera
ammirabile che valse a risanare territori ap
partenuti’ a tre provincie.

^Questo disegno • di legge fu compilato .con,cri - 
teri-astratti, senza vedere quali ostacoli siincon- 
treranno per applicare le disposizioni proposte 
L’onorevole'relatore ha dichiarato : io non credo
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,che la somma necessaria sarà molto grande. 
L’ onor. Colombo è un uomo competentissimo, 
n,nzi è un vero maestro in questa materia, ma 
può bastare per il Senato il dire: a me pare 
che poi la spesa non sarà tanto grave, mentre 
dai documenti parlamentari risulta che la spesa 
sarà gravissima. Egli poi ha affermato che 
questa è una legge di preparazione. Ma in vero 
non può dirsi una legge di preparazione, quella 
che muta il principio fondamentale delle leggi 
vigenti, col sollevare la grave questione dei con
tributi da imporsi agli enti morali. Se si auto
rizzasse il Governo a compilare progetti, studi ; 
a iniziare opere preliminari, si potrebbe dirla 
legge di preparazione ; ma tale non può dirsi 
quando non si propone altro fine che la mo
dificazione delle leggi organiche del 1865 e 
del 1904.

La legge del 1865, fu dettata con grande 
senno, con vera sapienza legislativa, nè per la 
questione delle opere di navigazione può dirsi 
una legge antica; dappoiché la legge del 1904 
riproduceva con le stesse parole la disposizione 
concernente la navigazione.

L’onorevole relatore inoltre faceva il con
fronto fra le condizioni della navigazione in 
Italia e queUe della navigazione negli altri 
Stati, specialmente nella Germania, indicando 
le differenze che si potranno verificare nelle 
percorrenze medie, nelle pendenze, nell’inten
sità del traffico, ecc.; ma quando in Germania 

• si decretava una prima opera, che natural
mente interessava soltanto alcuni territori, nes
suno pensò di imporre i contributi agli inte
ressati, solo perchè tale opera non portava alcun 
beneficio alle altre province dello Stato. Le 
opere furono da questo eseguite, proseguendo 
un regolare ‘cammino, una dopo l’altra, senza 
preoccuparsi se ciascuna non riguardasse ehe 
una parte dei cittadini, e cosi, ripeto, non fu
rono richiesti contributi. Dunque se si vuol se
guire l’esempio della Germania, non si devono 
far distinzioni fra gli interessati e i non inte
ressati.

L’Italia è una sola famiglia; e, quando oc
corrano opere in una parte di essa, bisogna 
decretarle senza badare se si trovino al nord 
0 al sud della penisola. Noi abbiamo votato 
con entusiasmo opere e spese per le province 
meridionali, opere e spese che non tornavano 
a vantaggio delle settentrionali, ed io sono stato 

dei più caldi fautori di esse, appunto perchè 
l’Italia, come ho detto, è una famiglia sola, e 
dobbiamo fare quanto è possibile, perchè anche 
le province meridionali siano portate al livello 
economico di quelle più fortunate, che non
ebbero la grande sciagura di subire un governo 
senza anima come il borbonico.

Qualche anno fa si approvò la riduzione del 
30 per cento della imposta fondiaria, e questo 
fu un provvedimento a beneficio di quelle sole 
province. Non facciamo entrare anche qui la 
questione regionale, che offende il senso poli
tico, ed il sentimento unitario, sia di noi che 
siamo di su, che degli altri che sono di giù. 
{Approvazioni}.

Non so quello che avrei fatto per evitare 
che si svolgessero simili argomenti in una 
prosa che mi ferisce, perchè io sento qualche 
cosa di più alto di simili ragionamenti {appro- 
vazioni}, specialmente quando si tratta della 
completa opera progettata per il Po, che ridon
derà a beneficio anche di tutto il litorale adria- 
tico e della Sicilia. L’Italia è una famiglia, 
ripeto, facciamo queUo che occorre prima di 
qua, e poi di là, secondo i bisogni e secondo 
le nostre facoltà, ma non tormentiamo i con
tribuenti, che sono stati già tanto tormentati, 
coll’imporre nuovi contributi, i quali altro non 
sono che veri e assoluti aumenti della imposta 
fondiaria.

PRESIDENTE. Circa il tempo che ha avuto 
il Senato per studiare questo disegno di legge, 
faccio osservare che fu presentato con relazione 
ministeriale il 30 novembre u. s.

Presentazione di una relazione.
LUCCHINI LUIGH. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCCHINI LUIG-I. Ho l’onore di presentare 

al Senato, la relazione dell’ufficio centrale sulla
proposta di legge ; « Modificazioni alla legge
30 giugno 1889 sulla requisizione dei quadru
pedi e dei- veicoli per il servizio del Regio 
esercito ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore Luc
chini Luigi della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita al Senato.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Continueremo la discussione 

del disegno di legge sulla navigazione interna.
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PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Io affermo con soddisfazione 

che il più competente e forte critico del di- 
■ segno di legge è stato il relatore, il quale lo 

ha' dimostrato inutile.
È strana pertanto la conseguenza del suo dire 

che chiede votarsi- una legge che sfugge ad 
ogni classificazione del potere legislativo e che 
dà pieno arbitrio al Ministero. Essendosi ieri 
affermato che nessuna agitazione potrà succe
dere, che nessuna speranza si potrà destare io 
domando; quale è- l’oggetto della legge ? I fiumi, 
i laghi e i canali atti alla navigazione che sono 
distinti in quattro classi. Adunque nel cervello 
dei proponenti e dei fautori della legge si af
ferma che l’Italia ha tali corsi.. d’acqua che 
debbono essere divisi in quattro classi. Se la' 
geografia idraulica dimostra che eccetto il Po, 
che può essere navigabile come lo era, non 
vi è che il Tevere che per 40 chilometri potrà 
essere navigabile, una legge che fa enuncia
zioni contrarie alla verità, poiché le acque non 
si inventano e non si distillano dal cervello dei 
legislatori, è vana legge.

Il Po fu anche teatro di guerre prima an
cora che in parte vi dominasse l’Austria, quando 
gli Stati che avevano la loro signoria su quelle • 
acque erano in lotta. Inutile Cosa è che io. parli 
di quello che fu la navigazione del Po, mi li
mito a domandare: ho io errato parlando delle 
acque correnti ? Potrei anche leggere una buona 
geografia (ma ciò sarebbe cosa irriverente per ' 
il relatore) ove è dimostrato che fuori dei due 
fiumi indicati nessun altro fiume navigabile 
-esiste nella patria. Perchè parlare dello Zui- 
derzee, deil’OIanda che sta sotto le dune; non 
divaghiamo, noi siamo in Italia e lodiamoci del

........ bel paese 
ch’Appeunm parte, e ’l mar circonda e l’Alpe.

Passo ad un secondo punto. È data facoltà al 
Governo del Re di provvedere alla iscrizione 
nelle rispettive classi nelle vie navigabili esi
stenti 0 da costruire. La sa o non la sa il Qo- 
verno r esistenza di questi corsi ? Se la sU;
perchè non 1’ ha detto ; e se non la sa perehè 
creare una legge impossibile?

Pochi avran letto l’art. 1, che -reca nessuna 
nuova iscrizione agli elenchi e nessuna modi

ficazione ai medesimi potrà essere fatta, se non 
per legge. Qui risorge la potestà legislativa 
abdicata per cinque, anni. E perchè ? E quanto 
all’ obbietto della tassazione nell’articolo quinto
che-è detto che; « con regolamento, per l’ese-
cuzione. di questa legge saranno determinate 
le spese che le provineie e i comuni interessati, 
nonché quelli che sono confinati debbono pa
gare ». Ponetevi sotto gli occhi la Costituzione, la 
quale consente la potestà regolamentare a con
dizioni, ma i regolamenti non si fanno che per 
r esecuzione delle leggi, senza derogare all’os- 
servànza delle leggi medesime. Perchè qui si 
crea' il regolamento che impone le tasse ! E poi > 
cl lamentiamo di un’ agitazione che esiste nel 
paese, che non crede all’efficacia del potere 
legislativo ! E quando l’onor. relatore nega le 
agitazioni, io rispondo che conobbi candidature 
politiche poste per la promessa di un canale 
navigabile o per la rettificazione di qualche 
corso d’acqua! Per esempio, senza entrare per 
questo in questioni reguonali," io posso dire che 
nell’Abruzzo si reclama il porto canale di Pe
scara, fiume famoso nella storia, alla cui foce 
morì lo Sforza.- Candidature esotiche contro 
cittadini benemeriti furono poste creando anta-, 
gollismi tra paesi e paesi. Quando la Gazzetta 
Ufficiale pubblicherà i regolamenti determinanti 
le classi vi dico che non fate opera prudente e 
temperata, che violate uno dei cardini del go- ' 
verno rappresentativo.

Io capisco la vita dei partiti e delle maggio- • 
ranze. Ieri si aveva fiducia nel Ministero de
funto, oggi la si ha in quello presieduto daH’ono- 
revole Sonnino, ieri i trionfi, in un noh lontano 
domani la Rupe Tarpea.

Era il Ministero passato che chiedeva per 
cinque anni un potere assoluto, cioè una fa
coltà che noh può più essere corretta. Io ri
peto ; chiedete tutto quello che occorre per il 
Po, e per il Tevere, ma restiamo ossequenti 
al giuramento prestato, facciamo leggi di cui 
possiamo rispondere al paese- è alla nostra co
scienza.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Finali per presentare alcune relazioni.

FINALI; presidente della Commissione di 
finanze. A nome della Commissione di finanze,
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ho l’ono're di p-resentare le relazioni sui tre 
.seguenti'■progetti di legge:

’Brorogà adotto il'mese di marzo 1910 
' deir esercizio provvisorio degli stati di previ
sione dell’entrata e dellà^sp'esa per l’esercizio 
finanziario '1909-9'10, che non fossero tradotti 
in legge entro' il "31 dicembre lOIO;

"Broroga della separazione del ruolo della 
carriera di- ragioneria, da quella'della carriera 
amministrativa déll’Amminisirazione centrale 
della-guerra;.

1 opera del Governo,,, pei tanti anni, a riguardo 
dei corsi d’acqua, e specialmente delle vie di 
n>a,vigazione fluviale e dei canali; perchè b‘='n 
so che -non la volontà ha fatto difetto ne^i 
eminenti reggitori della cosa pubblica, che si 
sono- dovuti occupare dell’argomento. Il Senato 
non ignora come in quasi ogni ordine' di lavori 
1 esecuzione non afobia potuto compiersi secondo 
i precisi precetti della legge per deficienza di

Sovvea'zi'QTn alle masse. ' rirterrCi dei corpi

mezzi; sohanfo ora, giunti in aere un po’ più 
respirabile, è- stato, possibile rivolgere con mag
giore intensità 1’’attenzione ---- '

del Bfegio” esercito.
PB,ESIDENTE... Do - atto-. -al senatore''*  Einali 

della -presentazione di queste relazioni, che sa
ranno stampate e distribuite. = -

pro-blema.
a aiiesto grave

'©i^re'sa cl^llu diMèus's'ione.

Coirne dissi,; la legge londamentale- del 1865 
deve essere rispettata, - e fino- ctd ora non lo- fu 
per mancanza di. mezzi .finanziari. ..È naturale 
quindi che la disposizione prineipafe .del dise-
gno di legge sia l’approvazione dello stanzi:Cb-

PUESIDE’NPEì- Continueremo la. discussi one 
del disegno di legge sulla navig^azione .interna. 
.,RU.BINI,j.-77wmsitro .dei lettori pifbbUei .©.o- 

inando di. parlare.
■PPEBWENTE. >Ne ha facoltà.
RUBINI, ministro .dei lavori pubbliei. Ono

revoli senatori, : debbo .anzitutto fare appello 
alla vostra benevolenza, poiché, giunto, da po
chissimi, giorni a questo-.posto', .tocca a rne di 
sostenere in Senato ami disegno-d.i legge, che 
fu. lungamente,, n con grandissimo amore- stu
diato dal -mio- p-redeeessoreve Ghej,.prima, 'fu 
oggetto degli studi profondissimi -di .due :co-m-

mento di 10,000,000, per il ripristino di quelle 
vie che in spassato furono presso che comple
tamente trascurate. KiOordò 1’ onor. Cblombo 
coiifermò l-onor. ©ao-olini che in. altri tempi- il 
Po, ao esempio-, .era navigabile o-discretamente 
navigabile finó’ a Eàvia, e Che cessò poi dal- 
1 esserlo. Questo vi iprovi, o • signori, da verità 
della -mi-a osservazione. Sono 10,000>000 che si
devono' dedieaa'e uHicament; a ripagare alla
tiviscuranza del passato: q.uindi .non Insinglie
grandi., si ogrono alle 'popolazioni con qnesto
disegno di degge.- La- promessa, .unica’©he--Con
tiene è qnel-la di un -milione destinato, come

petenti ■ .Commissioni che-.ne 'prepararono’gli
faceva nssOrvare hegregio- relatore,..ad .opere

elementi. 'Pale còmpito.iozcertamiente-non potrò’ 
assolvere - come - sf converrebbe alUalta auto
rità .del fenato .e come*  avrebbe indubbia
mente‘fatto-.iì mio- predecessore. Ma-se io-sono' 
impari- alla bisogna, fortunatamente, il Senato 
possiede -uomini di valore.- che- nella discussione 
deir argomento hanno portato un largo- contri
buto. alla illustrazione, dei punti principali, del 
disegno- di legge •; per il che -.se le mie parole 
faranno difetto, il Senato potrà in- ogni modo

nuove-od a eoneessionij ■ma'-nvidentenlenf
. questa s.omma-'"non pùò'jdar luogo nè’.ai .peri

coli ai quali acGennava .speciaìniente . Konore- 
vdle senamre ‘Cadoiini,<ne' a quegli altri ai', quali 

• pure si-'riferiva'coh dòttà.parola '1' onorevole 
senatore- Pierantoni.. E- troppo' piccola, questa 
somma ed^^è d’altronde troppo indeterminata^
perchè- possa suscitare- 10verchie’ illusioni. Ag-
giungo che-in‘ine destò -qualche-impressione 
il fatto che i :d.ue più 'smlorosi contrad-dÌLtori

• del disegno di legge si siano in .pari tempo
Gon- tutta,cognizione di .causa dare il suo co-m- ' mostrati, contraddi’ttoTi' t’uiio .delUaì-tro. Infatti
petente e desiderato- giudizio su di ’esso.

•Il di-S(egno di legge trae.la-sua origine essen-:
• non ■riesco-a concepire come possano coesistere

... ; i dubbi d’edeessi'^ro p<^o manifestati qni con
talmente,, secondo il mio modo di vedere, da ' convinta paroladaironor.-,Cadolini, coi .pericoli
quella legge del 1865 di cui ora si chiede il__  ; di illusioni
làspetto e òhe invece,.appunto perchè non' rispet- ' 
tata, ha-, dato-luogo agli inconvenienti tanto la- ■

eccessive che furono denunzia-i
daironòr. Pierantoni: luna atfermazione, pare

inentati.-Iomon faccio CG.n questo la critica dei

I^iscussioni, f. SBO

et me, se non distrugge totalmente, -contraddic
di certo alValtra.

«
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OsservaA’a 1’ egregio relatore come, all’ in-
fuori di questi due stanziamenti, nuH’alfcro con
tenga di positivo la presente legge se non la 
facoltà della classificazione. Ma perchè questa 
facoltà possa poi dar luogo ad esecuzióne di

per la classifica in altre classi. È appunto ciò 
che giustifica la necessità <della ripartiz-ione in 
varie classi, pure ammettendo che il problema 
non offra da noi 1’-ampiezza di soluzioni che 
consente in altri paesi

opere, è chiaro che il Governo dovrà neees-
sariamente chiedere al Bylamento gli oppor
tuni 'Stanziamenti di-fondi in bilàncio.-

L’onor. Cadolini a questo proposito ha os-
servato che il Governo chiederà stanziamenti, 
ma non diseussione di- progetti. Ora è evidente 
che tanto la Camera .come il Senato, occupan
dosi dell’esame delle domande di stanziamenti, 
dovranno e vorranno essere informati del come 
e del .dove si. spenderanno le somme doman
date'. E questo perchè non vi è limite nella 

'facoltà d’indagine dei due corpi legislativi..
Or dunque, domando io, dove sono tutti i pe

ricoli ai quali è stato accennato ?
Bene è yero che -il programma che potrà 

attuarsi coi mezzi posti a, disposizione del Go-
verno non sarà molto grandioso.; ma è da. av-
vertire che, come.tutti già ricordarono, il no
stro paese, allo stato attuale e delle cognizioni 
pratiche in materia e dei mezzi finanziari, non 
è in grado di pretendere soluzioni molto nu-
mero.se e molto^ importanti del problema .della
navigazione intèrna.

Ma se ciò è vero, è però altrettanto vero che 
la materia richiedeva da parte dei poteri '.co
stituiti qualche provvedimento, in quanto ap
punto, come già facevo osservare^ i provvedU 
menti non rispondono se- non ad • un obbligo 
precisamente imposto dalla legge• fondamentale- 
del 1865. D’altra parte, anche se il programma, 
nel nostro paese nonL^può essere tanto.- vasto, 

-quanto’in altri paesi- che-trovansi in'migliori 
condizioni, ciò non vuol diré che tutto "sire- . 
stringa alla navigazione' del Po e .del Tevere, 
perchè anche altri corsi d’acqua, sebbene meno 
importanti,‘possono-offrire materia al- Governo 
di fare, con l’approvazione dei corpi costituiti, 
opera buona.

Inoltre anche nei bacini Padano- e Tiberino' 
le opere non sono tutte molto -semplici, e - di 
una sola classe, come parrebbe risultare dalle 
parole pronunciate da qualche oratore; in quanto 
che se le arterie principali possono avere i re
quisiti per essere
terminata class'

classificate tutte in una de
altre arterie secondarie,- che

da esse si dipartono, possono avere i caratteri

Tanto ronorevole senatore Cadolini, come
l’onorevole senatore Pieràntoni dicevano : è lon
tano da noi il-pensiero ,di voler contrastare ai
fini. di questo clis gno- di legge;. desideriamo
soltanto che esso venga modificato. Se le con
dizioni del tempo e dell’opera legislativa fossero 
tali da consentire di ottenere rapidamente questo 
effetto, io credo che le osservazioni e le racco
mandazioni della specie, potrebbero essere prese 
in esame; ma è da considerare che qualunque 
emendamento pur di lievissima importanza, con
durrebbe necessariamente al rinvio del disegno 
di legge alla Camera, e'dando eventualmente 
luogo a nuovi dibattiti, produrrebbe un ritardo, 
che non c’è dato ora di valutare, ma che cer
tamente sarebbéi assai dannoso.

Ecco perchè se anche il disegno di legge non 
è cosi perfetto come potrebbe desiderarsi; hon 
si conviene, a mio- avviso, e ne faccio calda 
preghiera al Senato, di modificarlo.

Del. resto, le proposte -del disegno medesimo 
sono contenute in limiti cosi modesti, che non 
sarà possibile al- potere-esecutivo di sconfinaré 
in modO' che abbia a temersene alcun danno;
mentre si potranno in seguito studiare con
calma quelle modificazioni • che saranno sugge
rite dall’esperienza.

Un indugio 'Che ritardasse ancora di molto 
la decisióne di questo problema, del quale da 
quasi un decennio si è molto vivamente occm 
pata e preoccupata rOpinione pubblica, e per 
il quale si sono fatti' studi profondi di ogni. 

■ specie,-pare ^a me non sarebbe consigliabile, e 
certamente desterebbe una sfavorevole impres
sióne nel paese. ;

Se pertanto non è il caso, a mio avvisOj di 
accettare-- quegli emendamenti, non essenziali, 
ma secondari, che potrei- forse io stesso trovar 
buoni e giusti, io spero che il Senato vorrà 

. accogliere le -raccomandazioni che -gli vengono 
fatte dal -suo- Ufficio centrale, e a nome di 
questo-, dal suo egregio relatore che ha testò 
parlato.'

L’Ufficio centrale però-, pur prescindendo^dal 
proporre modificazioni, desidera di avere dei 
chiarimenti intorno specialmente a due punti.

mero.se
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Quanto al primo, che, si riferisce all’ articolo
secondo del disegno di -legge, a me pare che 
la richiesta del voto consultivo dei Consigli 
provinciali, possa, anche -senza nessuna espli-

diuvata da una buona. sistemasione di naviga
zione nei flumi e nei. canali, io -non dubito che 
il Senato, sempre il primo nella tutela dei

cita dichiarazione, ritenersi obbligatorio anche
per le vie fluviali di seconda classe.

Se però il Senato e l’Ufficio centrale deside
rano in, proposito dichiarazioni esplicite, io non 
ho nessuna difficoltà a farle, nel senso che la 
richiesta del voto consultivo dei Consigli pro
vinciali non è limitata solo all opere fluviali
di navigazione di terza classe, ma si riferisce 
anche alle opere fluviali di navigazione di se-
conda classe. . ,

Un’ altra racconiandazione - fa-1’ Ufficio
trale, ed è cosi ragionevole

cen
e giusta che io

stesso avrei sentito spontaneamente il bisogno 
di fare in proposito -qualche dichiarazione. Sta
in fatto che il disegno di legge -sulle derivia-a-
zioni d’ acqua è cosi . intimamente collegato, 
per il suo contenuto, con quello che oggi si
discute,, che non è possibile non studiare co-
scienziosamente il coordinamento di quello con 
questo.

NeUo stato attuale dei lavori del Senato, ciò 
non si può fare oggi ; ma-assicuro..che, a suo
tempo non mancherò alla promessa che ora
faccio al Senato di. provvedere con ogni cura 
a tale coordinamento.
. Veda dunque il Senato di acconsentire alla 
preghiera, che’ io gli rivolgo, di approvare il 
progetto che da moltissime parti viene recla
mato, con estrema vivacità, e pensi chè non
vi sono soltanto interessi materiali od
mici, che mirano ad esser soddisfatti ( 
sto disegno di legge. Era le voci che

eeono-

in quest’Aula rispettabilissima

con que-
5 sorsero

a propugnare
Padozione di questo progetto,, il Senato ha-udito 
anche quella del venerando generale De Sonnaz.

Voci. Ma no, naa no non è generale.
RUBINI. .Comunque, vada al-fratello del ge

nerale il mio elogi,o destinato ai-generale stesso.
che certamente non è male indirizzato anche
a lui.

Altri interessi, .dicevo, del più elevati sono 
in -giuòco; ed. io .ho potuto udire, le più vive
esortazioni a procurare l’approvazióne di que
sto disegno di legge da parte di coloro che per 
la loro posizione sono chiamati a tutelare altri 
altissimi interessi. E poiché essi affermano che 
la difesa del Paese può essere largamente coa-

maggiori interessi della patria. non vorrà, non
fosse che per questo motivo, porre ostacoli al- 
rapprovazione di questo disegno di legge. (Ap-
probazioni bibissime}.

• ARCOLEO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di
ARCOLEO. È molto

parlare.
pericoloso il parlare 

quando a difesa di un disegno di legge vi è 
1 autorità del relatore senatore Colombo, 
lunga esperienza,. la rettitudine, la stima 
fonda cne tutti abbiamo dell’onor. ministro dei 
lavori pubblici. Ma io parlo, come al. solito, 
senza .prevenzioni.

Ero, non dico entusiasta,

e la
prò-

ma propenso al di
segno di legge; i forse, i ma, i sottintesi del
relatore Colombo, mi hanno -fatto profonda im
pressione, ma con tutto ciò voterò la legge, 
perchè sono abituato, in momenti come q.uesti, 
ad assumere la responsabilità, e non è la prima

ì

volta che' motivo contro
rità}. ■

-e voto a favore. {Ila

Questa ilarità dimostra che sono nel vero 
ed aggiungo per digressione una preghiera, ed 
il ministro dei lavori pubblici se ne faccia in
terprete pressp il Presidente .del Consiglio. Non 
mettete mai il Senato in condizioni di udire 
dichiarazioni che hanno sull’animo mio molto 
peso perchè rivelano la continuazione .di un 
metodo che ..ci costringe .a votare senza di-, 
scutere.

Il ministro, ha detto ; riconosco che qualche 
emendamento, potrebbe accettarsi; qualche
servazione aceogliersi; ma,ciò può

os-
essere un

pericolo per la legge-perché, se .dovesse tor
nare alla Camera, potrebbe non riuscire ap
provata.

RUBINI, ministro deidaborà pnbbliGi. No, no.
ARCOLEO. Rettifico (per evitare equivocr): 

porterebbe lungaggini.. Abbiamo studiato il di
segno di legge, quando-sopraggiunse la. .crisi. 
Quindi'non posso attribuire al ministro la diretta 
responsabilità di tutto l’organismo del .disegno 
che, certo, egli avrebbe in yaifie parti chiarito 
0 ritoccato. Ma vi ha un puntò che.credo;non 
accennato.dagli onQrev,oli Cadolini e Pierantoni, 
ed il relatore non ha avuto occasione di fer
marvi sopra la propria attenzione. Non parlo di 
decreti,..di poteri legislativi o dei limiti tra Co-
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verno e Parlamento : certe cose si fanno oggi
con molta indifferenza per regolamento, per de
creto 0 per legge. Secondo l’onor. Golomb'o
nulia s’impegna o pregiudica in qi ìsto dise-
gno, che contiene semplici norme direttive di 
una navigazione fluviale . che- ancora'non. esi
ste. Ma vi è un articolo ehe ha una grande 
importanza e riguarda la classifica fatta esclu
sivamente dal potere esecutivo e ehe ha una 
ripereussione diretta sullti spesa^ cioè se a 
carico dello Stato o a’^carieo degli Enti. Ora, 
questo produce un effetto, che-ha una riper
cussione sul bilancio, e quindi su tutti i con
tribuenti, come avviene se la spesa è a carico
dello Stato. Quando, al contrario 
ripartita, vanno accolte le savie

, la- spesa è 
osservazioni

del relatore, cioè che quegli Enti, i quali hanno 
accertata l’utilità, il benefìcio,' il vantaggio di
quella navigazione, devono anche sopportare il

proposte che ci stanno dinanzi,'ha citato i la
vori di autorevoli Commissioni. Ora io debbo 
fargli osservare che gli studi delle Commissioni 
furono dettati con criteri assolutamente-tecnici 
ed economici tecnici rispetto alle opere, eco
nomici rispetto ai benehci derivabili delle opere 
stesse, cioè del commercio; ma quelle'Commis
sioni non si preoccuparono della questione finan
ziaria. Per siffatta ragione, non basta l’autorità 
di Commissioni, le quali alla questione dei con
tributi non avevano, neppur ■ pensato. Ci sono 
anche comitati che si affannano a chiedere 
la legge, ma ■ essi pure non si preoccupano 
della questione dei contributi.

L’onor-. ministro, che nella finanza è assai 
dotto e valente, e perciò conosce •intimamente 
le condizioni dei contribuenti-, dovrebbe spie
gare come a comuni e province, che- non sanno 
più come pagare le spese loro imposte dalle

saerifizin ; e- questo è giusto.
Qra mi pare che per lo meno si debba fare 

raccomandazione al Governo (e noi abbiamo 
piena fiducia che procederà con molta ocula
tezza) che in queste questioni di classifica si 
possa anche giovare di qualche organo dello 
Stato. Non è*  molto, per esempio, abbiamo ap
provato la legge dei provvedimenti per Poma. 
Ebbene, il Governo, pure insistendo sulla legge, 
accettò una mia proposta, che si riferiva a un

leggi, si possano imporre nuovi' contributi, e
questi senza la provvida' salutare- limitazione 
che io ho indicato, e che è portata-dalia legge 
sulle-opere-di seconda categoria;

Questo punto è molto grave e delicato, e 
Fonor.' ministro, che è tanto competente, do
vrebbe persuadersi che è assolutamente impos-
sibile imporr i nuovi tributi.

preliminare avviso del Consiglio di Stato, come
garenzia di prudenza per la classifica delle aree 
destinate alle costruzioni. Ora io conchiudo : non
propongo nessun emendamento per la necessità 
del momento;, voterò la legge, ma raccomando 
al Governo se non sia il caso 'di inserire nel re- 
golamento quelle ‘cautelé che possano meglio 
accertare la savia classifica, perchè avrebbe- 
una grave ripercussione sul bilancio.

Domando venia al Senato : ho creduto mio 
dovere esporre dei dubbi che peraltro ho 
comuni anche col relatore, ma che non per-, 
tanto, per l’urgenza, m_i inducono a votare- 
questo disegno di legge.

P'R^'IDENTE. Se nessun altro diiede di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.

GAD0LINL Domando la parola.-
PRESIDENTE; Ha, facoltà di parlare.
CADOLINI.'Vorrei dire' due parole in risposta 

alFonor. mmistro. ■
Dice Fònoì*.  ministro che le comunicazioni 

dovranno essere, studiate ; poi per giustificare le

Quando discuteremo gli articoli io'modésta- 
! mente proporrò alcuni emendàmenti ; ma il mi- 
; nistro, che è anche lui esitante sulla opportu- 
‘ nità di certe disposizioni, dovrebbe almeno di- 
chiarare che, approvata la legge, studierà nuovi 

i disegni per introdurre queste o quelle modifì- 
; cazioni. Del resto non importa- che io prosegua ;
: ne parleremo agli articoli.
i EDB’INI, ministro dei Ut/oori 'pidoiAici. Do- 
i mando di parlare.

FPESIDENTE. Ne ha- facoltà.
; RUBINI,’ ministro lavoripubbliet Risponderò- 
; con brevissime parolé-all’egregio amico’sena- 
j tore Gàdolini, ed all’on. senatore •Areoleo circa 
I i- pesi che' verrebbero ad essere imposti 
‘ questa legge agli enti locali.- Se io non mi siba- 
' glio di gran lunga, panni che i pesi imposti
1 agir enti locali dalla légge organica dei 1865
; siano superiori 'a questi, {denegazioni d,ei sena

tore Cad'olini) in quanto la legge organica del
■ 186'5' non esonera dai contributo gii enti locali;ì,
' i consorzi' ed i privati se non per le'Opere di 
, prima categoria.

CADOLINI. Da tutte le opere di navigazione.
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rubini.' Dalle.opere di prima categoria; ed 
i requisiti richiesti ' per' la classificazione in 
questa categoria sono tali che ben poche, còme 
si sa,, sono le opere oggi classifìcate nella- ca
tegoria medesima; Quindi mi.pare cheli peri-- 
colo non sia-molto grave; tanto più considerando
elle, come ho già detto/ ora -non si disponi .■v>che
di un milione per opere-nuove, alle quali deb
bono- contribuire gli enti locali, mentre gli altri 
IO milioni sono .tutti da-spendersi dallo Stato 
e nessun’a parte-, di''questa' somma è posta a ca
rico- degli enti locali.

GAD0LINI.’ E ' per le opere che verranno 
dopo ?

RUBINI.' Per'queste basta-ricordare che non 
potranno - essere ' eseguito'dal Governo senza 
l’approvazione- del Parlam-ento. Se il disegno 
di legge -stabilisse fin- da ora,- in cifra vistosa 
i pesi degir-enti'locali,- ed il contributo dello 
Stato capirei le. opposizioni ; ma per ora il peso 

- da sostenersi dagli tonti locali, non-è richiesto 
che su queir unico milione di cui si-proponelo 
stanziamento 5

- Non è- quindà; il-ause'di preoccuparci.ecces
sivamente di-ci©.'^11 discorso del senatore Gà-. 
dolini sarebbe stato appropriato^ aiun. disegno 

' di-legge: che rappresentasse'una grande' fonte 
di spesa, per' lo. Stato-e ,p'er' gdi enti locali; ma. 
nelle'proposte- attuali la i spesa,- e per-lo Stato 
e;p.er gli,, enti- locali,,,-in quanto, dipenda da 
opere nuove, è ridotta -in confini talmente mo
desti; cheipare-ame! non debba di ’Senato troppo 
preoccuparsene fino a? vedervi un grave peri
colo. Del resto, se l’onor. Gadolini e gli. altri 
onorevoli senatori presenteranno emendamenti, 
tutte, le, dichiarazioni, che mi, sarà-.possibile- di 
fare, in quanto quegli emendamenti siano, con-r, 
formi all’.indolend- ail’eGonomia.del disegno.di 
legge e non contrastino ■ con . disposizioni • spe
cifiche del. disegno .-stesso,,saranno da me ben 
volentieri : pronunciate.

PRESIDENTE. Nessun altro, chiedendo di par
lare,*  ..dichiaro*  chiusa la discussione generale.

GADOLINI.Jopropongo che si.rimandi a do- 
inaiii la discussione degli articoli.

PRESIDENTE’.' Interrogo il Senato sulla pro
posta del senatore Gadolini di rimandare' a do- 

, mani la discussione degii articoli di' questo 
progetto- di legge;' Ghi l’àpprova c pregato - di 
alzarsi.

(Non ■ è' npprovatà)*.

GADOLINI. Ma in questo modo non c’è nem
meno il tempo di studiare la legge e di prepa
lare gli emendamenti! Io protesto contro questa 
restrizione !

PRESIDENTE. Ripeto che è scorso un mese 
da quando il progetto*  di legge è stato distri
buito.

All'ora, passiamo alla discussione degli articoli, 
che rileggo.-

GAPO I.
GlassiScazloa© deìle Siaes navigabili 

© distinziGne della relative opsrs.

Art. 1.
I fiumi, i laghi e i canali, atti alla naviga

zione, sono distinti in- quattro classi.
Appartengono alla prima _ classe quelli la cui 

navigazione presenta- un prelevante- interesse 
di - difesa militare.

Appartengono alla seconda classe quei fiumi,
laghi e canali che, da soli o collegati fra loro, 
formano 'linee di navigaziono, le quali mettono
capo a porti marittimi o parificati ai marittimi ' 

•e*  giovano-al traffico di un esteso territorio.
Appartengono alia terza classe quelli che,- 

sebbene manchino dei precedenti requisiti, gio
vano al movimento commerciale di centri abi
tati considerevoli per industrie e prodotti agri- 
coli.-

. Tutti gli altri sono di quarta classe.

1 GAD0LIM/ Domando- di parlaare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

f. GADOLINI. In questo primo articolo^ si de- 
itermina la< classificazione delle operé. Ora- il 
! ministro ha- detto-*  che col disegnotoh legge món 
,si votano che 10' mdliónf,; e -quindi la-proposta- 
clàssificazione-non. può nuocere ad- alcuno. Ma 
conviene considérare ‘ che-' •r-iinp'egno dèrivànte- 
'dalla classificazione; riguarda non solo i’àppli- 
cazione^-di questo'disegno’ di legge- ma anche^ 
la esecuzione di tutté' ìe opere che dovranno’ 
decretarsi' di-poi*.

Dunque la •eos^a è molto diversa-, poiché lé 
'.disposizioni proposte'impegnano anche'Tavve^-' 
;nire, e-‘realmente tèndono-a colpire firn d’ora 
'quegl? enti amministrativi, che non'pOssono-so«- 
.stenere nuove spese. Se il ministro prendessto 
.impegno dr’presentare’'in u-il aWo disegno’ di 
•legge, avente per ■ iscopo di'- modificare que- . 
i
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sP articolo, allora 
da fare.

non avrei altri obbiezioni' cisamente quelle che anche nel presente di
segno di legge si mantengono in prima cate-

Aironor. ministro debbo pure osservare, che la 
legge del 1865 e queliti del 1901, stabiliscono 
che tutte le opere per la navigazione apparten-
gono alla prima categori. delle opere idrauli-
che eccetto quelle di piccolissima importanza 
che ora si metterebbero nella quarta classe 
delle opere per ia navigazione. In esse è detto 
che appartengono alla prima categoria, e perciò 
(prego Toiior. ministro di guardar bene) mettono 
tutte le opere della navigazione a carico dello 
Stato, salvo la predetta eccezione. Perciò, se 
egli crede che tale disposizione non sia, per' 
così dire, che una ripetizione delle leggi vigenti, 
cade in errore. Le poche opere di navigazione
che ora lono nella seconda categoria, delle
opere idrauliche, hanno la limitazione del Ven
tesimo delPimposta fondiaria.

COLOMBO, relatore. C’ è Pabrogazione agli 
art. 38, 39 e 40...

CADOLINI. È qui dove Ponor. ministro è ca
duto in errore. Quindi, se egli converrà di
proporre un disegno di legge per modificare 
P articolo che pone a carico degli enti locali i 
contributi, non occorrerà P emendamento.

RUBINI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RUBINI, ministro dei lavori pubblici. Vorrei 

ben consentire con tutto il piacere a ciò che 
■ chiede P onor. senatore Cadolini, ma pensi il 
Senato in qual modo si presenterebbe al pub
blico la legge. Se- io dichiarassi fin d’ora che
essa deve essere modificata, quella legge per-
derebbe qualsiasi vigore, e nessuno, nè io nè
chiunque venga dopo di me.si attenterebbe di 
applicarla prima che fosse modificata.

Come, infatti, .potrebbe applicarsi una legge
già colpita da caducità fin da quando la si 
approva? Io non so se. abbia bene inteso la
t)

portata della proposta dell’.onor. Cadolini, ma 
non so raffigurarmela diversamente da quella 
che ho detto. Certo, io mi sentirei compieta- 
mente impedito ad applicare la legge, quando 
avessi pronunciato la. pronaessa che mi sì ri
richiede dall’ onor. Cadolini, e perciò sono di-
spiacentissimo di non poter aderir' 
xiomanda.

alla sua

In quanto alle opere classificate dalla legge 
del 1865, se io non mi sbaglio, esse .sono pre-

goria. Quindi non è mutato affatto il regime
di competenza tributaria che si attiene a quelle 
opere. Posso sbagliarmi, ma mi pare di non 
essere lontano dal vero. {Approrazioni).

CADOLINI. Domando la parola.
PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CADOLINI. Io propongo il seguente emen-

damento. Dopo le parole: « appartengono alla
prima classe quelli la cui navigazione presenta 
un prevalente interesse di difesa militare »
vorrei che si aggiungessero le altre : « e le opere
concernenti il fiume Po e il fiume Tevere ».

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il
senatore Cadolini propone che al comma 3® di 
quest’articolo 1° sia fatta la seguente aggiunta: 
« e le opere concernenti i fiumi Po e .Tevere ».

Domando al Senato se remendamento pro
posto dal senatore Cadolini è. appoggiato. Chi 
Tappoggia è pregato di alzarsi.

(È appoggiato).
PRESIDENTE. Procederemo ora all’ appror 

vazione dei due primi capoversi di quest’arti
colo 1®, sui quali non è stata fatta alcuna os- • 
servazione. Li rileggo:

« I fiumi, i laghi e i canali, atti alla, navi
gazione, sono distinti in quattro classi.

« Appartengono alla prima classe quelli la 
cui navigazione presenta un prevalente inte
resse di difesa nazionale ».

Chi approva i due primi capo ver si-di que
st’articolo 1° è pregato di alzarsi.

(Sono approvati).
Viene ora il terzo capo verso al quale il se

natore Cadolini avrebbe • proposto il suo emen
damento.

Incemincio col porre ai voti il capoverso 
coni’è nel disegno di legge; lo rileggo:

« Appartengono alla seconda classe quei fiumi, 
laghi e canali che, da soli o collegati fra loro, 
formano linee di navigazione, le quali mettono 
capo a porti marittimi o parificati, ai marittimi
e giovano al traffico di un esteso territorio ». 

Chi approva questo terzo capoverso è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
A questo terzo cappverso il senatore Cadolini

avrebbe proposto la seguente aggiunta: « e le
opere concernenti i fiumi Po e Tevere ».



’F 9

s

Par'lamentari. 1663
LECUSLATURA XXIII 1^ SESSIONE 1909 —- DISGUSSIONI

Sdhato del Regno.

~ TOlìNATA DEL 21 DICEIVIBRE 1909

I

Domando all’Uffiéio centrale
proposta di a; 
dolini.

se accetta la
iunta presentata dal senatore Ca-

COLOMBO, relatore. L’Ufficio centrale 
può accettare T emendamento proposto dal
natore Cadolini, .perchè Tart. 40 del

non
se-

presente
disegno di legge modifica precisamente gli
ticolo 4 e 5 della legge del 1865.

ar

&) di concerto. ministri della marim
di agricoltura, industria a e

e commercio^ per le
vie navigabili da comprendere nella
classe^ e col solo ministro di
stria e commercio

seconda
agricoltura, indu

per quelle da comprendere
nella terza, uditi i Consigli provinciali intere^ 
sati.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, pongo ai voti l’aggiunta proposta dal 
senatore Cadolini.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).
PRESIDENTE. Pongo ora ai voti l’intero

■articolo T’, che rileggo:

I canali artificiali di
stenti 0 da

qualunque natura, esi-
costruire, ed a qualsiasi ente

sona appartengano, possono
tra le vie navigabili agli effetti della

0 per
essere classificati

legge, salvi ed impregiudicati i diritti di 
prietà.

presente
pro-

■ Per i canali patrimoniali dello Stato la clas
sificazione ha luogo di concerto, anche col mi-
nistro delle finanze.

Art. 1.

I fiumi, i laghi e i canali, atti alla naviga
zione, sono distinti in quattro classi.

Appartengono alla prima classe queiii la cui 
navigazione presenta un prevalente interesse 
di difesa militare.

Appartengono alla seconda classe quei fiumi, 
laghi e canali che, da -soli o collegati fra loro, 
formano .linee di navigazione, le quali mettono 
capo a porti marittimi o parificati ai marittimi 
e giovano al traffico di un esteso territorio.

Appartengono aRa terza classe quelli che, - 
sebbene manchinG dei precedenti requisiti, gio
vano al movimentò-commerciale di centri abi
tati considerevòli per industrie e prodotti agri-
coli.

RUBINI, ministro dei lavori pubblici.
mando di parlare.

Do

PRibSIDENTE. Ne ha facoltà..0.

RUBINI, ministro dei lavori pubblici. Sul 
comma b di questo art. 2 credo mio dovere
di ripetere la dichiarazione che mi fu chiesta 
dall Ufficio centrale, e cioè che saranno uditi 
i Consigli provinciali interessati, non soltanto 
per la terza classe ma anche per la seconda.

Il Regolamento potrà spiegare questa inter
pretazione della disposizione legislativa.

PRESIDENTE. Nessun altro 
parlare, pongo ai voti l’art. 2.

chiedendo .di

Chi l’approva ò pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Tutti gli altri sono • di quarta classe. 
(Approvato). Art. 3.

Art. 2.

È data facoltà al Governo del Re, per un pe
riodo di cinque anni dalla promulgazione della 
presente. legge, di provvedere alla inscrizione 
nelle risp'etfcive classi delle vie navigabili esi
stenti 0 da costruire. Scorsi i cinque anni nes
suna nuova iscrizione negli elenchi e nessuna 
modificazione agli stessi potrà esser fatta se non 
per legge.'

La inscrizione è fatta mediante decreto reale 
su proposta dèi ministro dei lavori pubblici:

della
di concerto coi ministri della guerra e

marina per le vie navigabili da compren
dere nella prima classe;

Le opeie cne hanno per unico oggetto- la 
navigazione si disting’uono in opere di ristabi
limento e di manutenzione, ed in 023ere nuove.

Le Opel e di 1 istabiliinentò hanno jjer iscono 
di ripristinare nelle vie navigabili, nei jporti e 
scali, negli edifizi e meccanismi le primitive
dimensioni, forme e, ------- „ condizioni, che abbiano
perdute per qualsiasi causa od accidente.

Le opere di manutenzione consistono in tutti 
i lavori occorrenti : ■

a) per conservare nelle vie navigabili l’at
titudine all’esercizio della navigazione, mante
nendo le dimensioni e forme delle vie stesse, 
nonché i porti e scali, gii edifizi, le conche, gir
ascensori, i piani inclinati ed altri simili mezzi;

ò) per rendere sicura la navigazione col
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segnalamento in conformità alle norme da sta
bilirsi col regolameiito.

'Sono opere nuove quelle'Cbe abbiano uno dei

Art. 6.

‘ Mediante decreto reale, su proposta dèi-mi
nistro dei lavori pubblici, dr concerto col mi-

seguenti scopi: 
a) rmigliorare.ìj aBi-pIiare/ vaùFiape -vie^ iiavi-

o'abili esistenti od i rispettivi • eèifìzi e'mecea-

nistro di agricoltura, ' industria 
sentiti i Consigli provinciali e

cammercio, 
comunali, è

nisini;
Z?) estendere la navigazione ad altri,fiumi 

o troncbi di fiume, ad -altri laghi, ad altri -.ea-ai
nati 0 troiiehi di canale;

e) costruire - nuovi canali di -navigazione 
nuovi porti e scali. o meccanismi inservienti 

e scarico delle

approvato 4 elenco delle provincie e dèi co
muni che ritraggono beneficio dairopera nuova 
e fissata 4 aliquota del rispettivo contributo.

'Contro tale decreto è ammesso il ricorso alla 
V sezione del 'Consiglio di Stato.

(Approvato).

alla navigazione ed al carico 
• merci.

(Approvato).

Art. 7.

CAPO II.
01)933 psr lo opere fii siavigasioìi©.

In conformità a,l decreto , reale di cui nel pre
cedente articolo, il contributo, di ciascuna pro
vincia e di ciascun comune è determinato prov-
visoriamente in base àll^a .spesa prevista nei
progetti esecutivi, 'ed è ^pagato in einq;ne an
nualità a cominciaEi dati’anno 'successivo- - a

e

o

Sezione

Sp&SQ ^6')" V:Ì& ,pì''iì'ìik.(l gI-CI&SC.

..krt. 4.

Tutte le opere di .cui- al precedente articolo 
stanno, per le vie navigabili della prima classe, 
ad esclusivo, carico dello Stato.

(Approvato).

-Sezione 2^

Spese per le rie navigabili della seconda classe.

Art. 5.
Nelle vie navigabili inscritte nella seconda 

classe -le opere -di ristabilimento e di -mianu- 
tenzione -sono .ad esclusivo carico dello,Stato.

Le opere •nu©ve^ si eseguisGono dallo ^S-tato;
ma le relative- spese -sono per' tre quinti, a ea-
rieo dello Stato e per gii >altri .d^e quinti -a 
carico delle provincie e comuni interessati, in 
proporzione del rispettivo- interesse valutato» 
secondo):norme che verranno ; stabilite nel re
golamento per ,4esecuzione della presente legge.

Quando, anziché con opere.di ristabilimento 
eonvenga meglio, provvedere con opere-nuove, 
dall-a spesa dell’opera -nuova viene dedotta .la 
somma che sarebbe occorsa per 1’ opera di ri
stabilimento e tale somma resta ad- esclusivo 
carico dello .Stato.

(Approvato).

quello fin- cui .si fi-ntraprende da resecuzione "dei 
lavori.

■ Se però il progetto esecutivo-assegna.-unyp'e- 
riodo; super ior e : ad. anni ■ cinque pel compimento 
dell’: opera, è ■■in corrispondenìza aumentato il 
numero; delle mnnualità fin cui, va ripartito < il 
contributo' predetto;

Compiuta 4opera, la ripartizione delle .quote 
è definitivamente, stabititafinìproporzione -della 
spesacefiettiva., In-,caso dteconomfia• sulla^^spesa 
prevista sono .rimborsate >aite ^provincie e co
muni-le maggiori ’somme- Gorris-poste ; fin- - caso 
di eccedenza, il maggior contributo da loro 
dovuto può- ;essere ripartito iumonumeno- di 

; cinque annualità, mediante decreto del,ministro 
' dei lavori pubblici di concerto con quello 

tesoro.^
' . (Approvato).

Sszioj^s 3^^

? S'pe.se per -le me mamg:O(bi^ della, terza^ elas^se.

Art. 8.

■ Alle opere di ristabilimento, di manutenzione 
5 ed alle opere nuove nelle' vie navigabili; della 
, terza classe ; si provvede dal consorzio zobbli- 
; gatorio .delle provìnci' e comuni interessati.
; Lo Stato concorre irelle relative spese'in 
! misura di due quinti.

t
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I
I

■ La ' vigilànza Rei ' lavori è affidata al Genio 
civile ed il concorsó dello Stato' può essere cor-
risposto anche a rate secóndo ' 1’ avanzamentc' 
'dei lavori, cÒmpro'vàto'dà certificati deli’uìficic'

’"cònu^eténte 'del Genio civile. 
(Approvàtò).

Àrt. 9.
/fzi »

Il ministro dei lavori pubblici ha facoltà d '
"consentireche il consorzio anticipi la quota do

vuta dallo Stato per opere di ristabilimento e
per opere nuove.
&

9

La restituzione è 'fatta in- un numero di an-
nualità non'maggióre di cinquanta, comprenf 
sive della' quota di'ammortamento e degli in-

"terèssi. , . -
Col decreto ministeriale che approva il pro-

getto e la eonvenzione si impegnano L an-
nualità'pattuite sul fondo di cui all’art. 35. 

(Approvato). . ’ •

Art. io.
!■}. f '

i

Médiànte'decréto' reale,' su'prbposta, del 'mi; 
.iiistrò'deiÒàvÒri''pùÒbÌici, di concèrto còn quello 

yòi agricoltura, indùstria e commèrcio, seiRiti i 
tìònsi'glr provibièia^^^ e' cómùnali, ' si' dichiàràAà 
costituzione del consorzio, e si ripartiscono fra 
i có'nsòrziàti,''per ali quòte, fisse, gli oneri^ in 

''ipfòppfzione. dèli’ interesse'di' ognuno, valutato 
' sècòiidò’ ie liòrmé deh règólamento.

Contro il decreto. reale è ammesso il ricorso 
alla Sezione V dèi Consiglio di'Stato.

( I

'(Approvato).

'Art. 11.
LAsseinblea del consorzio è costituita kai de^I.

''legati 'delle provincie e comuni Ip p.pni- 
pongono, ' in numero proporzionale 'all’aliquota 
degli òneri cbnsorziàli.

Essa può ammettere a far parte del c'on'sorzio 
ahri enti'bnórcali o péiAóne giuridiche/Società 
civili, ' industrian e' còihmerciali le'galméhte co- 
stituite, eypàrtic'olari jndividui, che ne“facciano 
doinàncla, determinando quale debbà^ essere la 
quota di .còntri'bùènza e la óorrispond'ente rap^
preselitanza di ciascun ammesso

,, , ,,Aq9 assemblee del coXisorzió può sempre im 
. tervenire, senza V'oto deliberativo, un 'funzio

nàrio delegato ,daP Ministero dei lavori pub-
blici.

!

T)ùcussioni, f.

Le deliberazioni dell’ assemblea e della de-
putazione consorziale sono regolate e rese ese
cutive nei'mòdi e con le fornaàlità - prescritte 
per ramministràzìone delle provincie.

Esercitano ' rispettivamente le loro attribu
zioni sui cònsofzi e sugli assuntori privati il 
prefetto e la Giunta provinciale 'amministràtiva 
della provincia nella quale il consorzio o l’ente
0 privato assuntore lia la'sua sede.

(Approvato).

Art. 12.
Quando Tassemblea dei delegati non adempia

. alle proprie incombenze, o comunque compro
metta Teconomia, rordinarnento ed il fine del
consorzio, può, su proposta del ministro dei la
vori pubblici, essere sciolta mediante decreto 
Rea,le previo parere del Consiglio di Stato.

Alla ricostituzione di essa deve procedersi
entro tre mesi, d.urante il quale termine Tam-
ninistrazione del consorzio è affidata, ad una
Commissione straordinaria, composta di tre 
menibri, che verranno nominati collo stesso 
de Greto Reale.

(Approvato).

Sezione 4^^
Spese per le me navigabili della gicarta Glasse.

Art. 13.
Alle opere di' ristabilimento e di manuten- 

' zione ed'alle opere nuove nelle vie navigabili 
della quarta classe si pro'\?^’ede dal consorzio 
volontario tra provincie, comuni ed altri enti.
Società'commerciali, industriali'Ad agricole. e
particolari individui, od anche"solamente da
enti 0 particolar1 individui.

Lo Stato'può concorrere nelle Apesé per opere 
‘di ristabilimento é'per' opere nuove in misura, 
non ihinoré di'un quinto nè"niaggiòre di' due 

' quinti.
Eel' rc'g’ohtmento' per’la èsecu'zióne d'ella'pre- 

sehte legge -sono stabilite le nórme per la for-
inazione, rordinarnento e rcimministi ckZ.ione elei
consorzi e per il riparto delle 'speso. 

(Approvato).

Art. 14.'-
II consòrzio- può essere ’ dichiarato' óbbliga- 

torio, per le opere .di rist:EoÌlimento é’nuovej
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Con decreto del ministro dei lavori pubblici, 
purché -ne 'Sia stato espresso il voto dai rap
presentanti di almeno un quinto degl’ interessi 
compresi nel consorzio .stesso.

In tal -caso 'è •obbligatorio anche il concorso 
dello Stato- 'ed è ^applicabile, l’art. 9.

(Approvato).

'simili’ meecanismi sono =ammessi speciali tasse, 
-secondo i eriteri ed entro i limiti :da determi
narsi col regola'uento.

'Tali .tasse'Sono-stabilite-e modificate con de
creti reali, su proposta -del ministro., dei lavori 
pubbliei, d’accordo coi ministri delle finanze e 
di agricoltura, industria e commercio, sentiti
il Consiglio superio^re ^cl©i lavori pubblici ed il

CAPO III.
Proventi e tasse di savigaste.

Art.-15.

Entro - sei mesi ^dalla data- del decreto di ap-
■pTòvazione del prò,o'etto esecutivo -delle nuove’ò
opere si può procedere, 'coir-'esservanza -^delle 
formalità di- legge, alla espropriazióne di quelle
aree vhe si ravvisino necessarie od ittili per
sedi di scali -in -previsione -di un m-aggi'or mo
vimento commerciale, -e di- quelle -che, trovan- 

■ -dosi In vicinanza di scali, convenga -riserbare
per^magazzm 
Indtfstriali.

e futuri -impianti ■commerciali o

L’indennità da corrispondersi air espropriato
consiste nel giusto prezzo del? inrm'obiìe ee-
condo il valore ed il suo stato attuale, indi
pendentemente dal vantaggio speciale che ad 
esso derivi dalla nuova opera di navigazione.

(Approvato).

Art. 16.

3 pur data .facoltà di imporre nn contributo
-annuo a carico dei proprietari -di fondi confì-
nauti 0 contigui alla-via navirgabile e^di com- 
.inercianti -o Industriali in.proporzione -del- be
neficio diretto che ad essi derivi dalla nuova 
opera di navigazione.

Nel regolamento sono stabilite .le norme per 
determinare -la misura e la .durata di tale ■con
tributo,- cbe è riscosso nelle forme 'c voi privi
legi stabiliti per le imposte ^dirette, e costituisce
un onere reale sui fondi che ne sono gravati.

Contro l’atto col quale viene Imposto 11 von- 
tributo di cui nel. presente articolo è -ammesso 
il ricorso alla V Sezione del Consiglio -di Stato.

(Approvato).

Art. 17.
- Per l’ancoraggio antifioiale, per 1’ alaggio 
meccanico e per'Servizi di passaggio -alle con
che, di elevatoTi,-dii piani inclinati e di altri

-Consiglio di Stato.
Contro tali 'decreti è ammesso il ric'òrso alla 

"V ■Sezione del Consiglio di' Stato.
(Approvato).

tì

Art. 18.
■Con le norme 'da stabilirsi nel - ìregolamento 

i contributi e le tasse, 'di 'Cui agli ar-ticoli 16 
e 17, ed i proventi che durante il periodo 'di 
cinquanta'-anni'.possono ritiwsi ^'da nuove o 
■maggiori portate di acqua utilizzabili -per' Irri
gazione, ovvero da nuove'o -maggiori energie 
idrauliche prodotte da un’opera nuova di na
vigazione, vengono impiegati ad ammortizzare 
il capitale d’impianto -ed a rimborsare le spese 

-di 'esercizio e quelle di manutenzione e.-m.iglio- 
mamento delle opere,- con-proporzionale dimi-
nuzione. delle quote ’ di spesala carico dello
=Stato e-degli altri enti a norma degli articoli 
5,-8 e l'-3.

iQuando; però gli aumenti di portata o di ener- 
, già-si verificano-in un'canale-.patrimoniale, un 
decimo dei proventi - stessi è attribuito -^all’ente 
cui appartiene il canale.

Ammortizzato il capitale d’impianto;
c) i contributi di cui all’art. 16 cessano,

ma possono essere reimposti per l’esecuzione
d’opere addizionali o di miglioramento;

b) le tasse di cui all’art. 17 vengono cor
rispondentemente diminuite, restando solo a 
corrispettivo del servizio ed a- rimborso delle 
spese di manutenzione e' miglioraménto dello 
opere ;

c} la parte dei proventi per aumento di 
portata o di energia idraulica, attribuita all’am
mortamento del capitale d’impianto, è'devolute 
agli enti che concorsero nella .spesa in ragiono 
delle inspettive quoto sino al termino dei 50 
munì.

Trascorsi 50 anni, i proventi per aumento 
di portata o di energia, nell’intero loro animon-
■tare spéttano in ogni caso allo Stato od airente
cui appartiene il canale patrimoniale. 

(Approvato).



'AtRt PRu^amontarR — 166T — Senato del R'egn(j.

LEGlSLATCm XXIO — 1"^ SESSIOX' 1909’ -- DiserrssiONi —, toknata del 21 dicemése 1909

Art 1'9;
Quando le provincie ed i comuni interessati 

nelle spese per opere nuove di navigazione si-,
trovino nelle condizioni di ■ cui, all,’ ai''!.. 5 let-
tera 1)} della legge 12. luglio 19Q8, n. 444,- è
ammessa .sulle vie navigabili' di 2% 9 a e 4.^ classe.
una tassa temporanea di pedaggio per .tounel-
lata-cliilometro. di. merce trasportata, secondo, 
i criteri ed entro i dijn-iti da determinarsi per 
regolamento.

Tale tassa da stabilirsi e modificarsi .con le 
norme di [cui all’ art. 17,. secondo, capoverso 
cessa d’avere applicazione quando, tenuto, conto 
dei proventi di cui all’art. 18, sieno rimborsate 
le quote di spesa per nuove opere poste a ca
rico delle provincie e dei comuni dagli arti
coli 5, 8 e 13.

(Approvato)’.

' di. cinquanta, salvo diversa convenzione della. 
Società colle provincie ed i comuni contri
buenti nei soli rapporti tra loro se 1’ anticipa
zione è fatta, per vie navigabiii della, seconda, 
classe. In tal caso 'robbligo dello Stato alla re
stituzione è limitato- a tre quinti soltanto, ri
manendo, per gli altri due quinti, coi relativi 

.privilegi ma senza garanzia ceduto il credito, 
che lo Stato ha in virtù dell’art. 5 della pre- 
sente legge verso le provincie ed j. comuni in
teressati alla, via navigabile, per la quale si 
c ontr atta 1 ’ a,n ti ci p azi o-ne.

(Approvato)

CAPQ JK
Aatlcipsizs-I’Oai- d-i spesse per opere 

tì-i a-avlgaz'i-cne.'

Art. 20-.'

È-, autoriz^ta la. costituzione - di Società-trar

Art,. 22.
Quando il contratto- intercede- tra la Società 

éd il . consorzio^-. 1’ obbligo della restituzione 
incombe unicamente al consorzio-. Questo- può 
cedere- il. credito, dipendente dal concorso dello 
Srato,, ma lo Stato non è tenuto a pagare che 
nella'misura e nei modi e tèrmini dipendenti 
dagli impegni già assunti nei rapporti del con
sorzio.

(Approvato).

provincie, comuni ed altri enti. Società • com-.- 
mereiali,^ indusitriall ed: ; agricoln -e- partioolarT :

Art, 23.
: I contratti di anticipazione, diventano per-

/ fetti ed esecutivi soltanto dopo che siano stati
individng, ed; anche: solo> fra- enti privati o Tra. 
particolari individnif allo, scopo di anticipare 
somme, occorrenti-, per 5 opere nuove'di naviga
zione., -

L’atto? costitutivo-,della Società- e- lo statuto^' 
da cui sarà retta,., sono-ap’provati .mediante'der^ 
creto reale, su proposta del ministro-.'Gli agri
coltura, industria e commercio, d’accordo con 
quelli dei lavori pubblici e del tesoro, previo 
parere del Consiglio di, Stato,;

(Approvato).

approvati dal Governo, in relazione alla .dispo
nibilità del fondi stanziati..

L’ appEOva2^ione è data, mediante decretov
reale,, su, proposta, del ministro' del lavori- pub-» 
bli.ci., .db concerto con quello, dèi tesoro-, sentilo 
il parere del Oonsiglio di Stato.

(Approvalo).

CAPO) VI
Cioncesslons dh opere e navigasiosie..

Art/ 24,
Art; 24.

ir contratto di anticipazione hajùogo tra la 
Società e lo Stato per, le, lifiee navigabili dellrt 
prinra e della seconda classe,; e tr£i la Sbeietà

Possono formai-e O;D’o;
OO‘■etto di concessione il .

ristabilimento, ha costruzione e manutenzione
delle opere e l’impianto ,e l’esercizio dei mezzi

ed i rispettiyi c.Qiisorzi per le linee della .teiza j si
occorrenti alla navigazione, col diritto esclu 
sivo nel concessionario di percepire i proventi

e della,,quarta classe.
Quando il contratto intercede tra la Società

e lo Stato, la restituzione è fatta in un nu
mero di annualità, comprensive della quotti di'

. ammortamento e degli interessi, non maggiore

e le tasse ài cui al capo III della presente 
le tasse di pedaggio,-di cui al-legge, meno

Tart. 19. .
Ove occorra un supplemento' di eorrispethvo 

può essere'accordata al concessionario una sov-
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venzione annua da dividersi, fra lo Stato e gli 
altri eliti in proporzione degli oneri rispettiva-^ 
mente imposti dalla, presente legge, restando cia
scuno obbligato soltanto per Ja.propria quota. In 
tale caso per la parte a carico degli enti inte
ressati sono appiiqabiii le disposizioni dell’, ar
ticolo 19,.

(Approvato)

caiZione dei .termini entro i quali debbono es

Art. 25,

La concessione ha una durata non minore 
di cinquanta anni nè maggióre di settanta.'

Trascorsi trenta anni dal giorno in cui'è'co 
minciata la riscossione anche parziale di .pro-

sere incominciate q compiute:
' i, j ■ l'i ' r Irò o i ' .5) d'a una relazione che'indichi la natura 

delle opere, di manutenzione e iannua spesa
' -h'' 1' 'H' i(rCi H ■' ’ c onf/.media. presuntiva;

c) 'dà un piano finanziario da cui risultino*,  
ni linea presuntiva il còsto'dèlie'òpere‘^11^risl^a- 
bilimento e nuove'e'là spesa ahiiiia inèdia dèlia 
•. ' l'-i, :r . k U) hìf'iOi'.iO -''‘■manutenzione, copie pure .l amniontare. appros- 
simàtivd' dèi 'proventi q à'éllè'tasse di ‘

■ Il richiedente deve inoltre dimostrare Ja di7. 
sponibilità 'dèi'mezzi, ■finanziàri.ècéorrènii 'per ,, .ì O4t- i 1 JUH 'i ■' fh ,• fffr intrapresa e dare cauzione.

(Àppfòàmtp): ''

;a-

esercizio
i ■ '

l

venti e tasse, o trascorso il 'minor termine sta-
bilitd néli'attb di'concessiòné, è in facóìtà^ dello
Stato di farne'in qualsiasi epoca if riscatto alle 
condizioni "dèli’ art. ■284'"della lègge '20 marzo ' > ' ' i'i1865, h.' 2248,''aliegato‘ F',' avéndosi" riguardo ai 
prodotti ottenuti'dàlie "opere"e inézzi Concessi ' 
e colle norme'*stabilite’ negli articoli '8 ‘e 9 della 
legge 12 luglio 1908 sia per quanto’ concerne

7

la diffida, r efficacia sua e la determinazione' 
arbitrale dell’indennità.
! (Approvato).

Art. 26.

li concessionario ha diritto di prelazione per 
nuove opere e nuovi impianti neH’iètéssà 'via 
di navigazioiìè, nel' caso "in cui, udito il'Consi- ' 
glio superiore 'dei' lavori 'pubblici,'con decreto 
ministèfiade' siasi dichiaràtà ro'pportù'nità delia' 
nuova opera o del ndòvO'ifiàpiànlò.^ ‘ “

Contro tale decreto il concessionario può ri-, 
correre alla Sezione V del Consiglio di Stato.

Egli è però'tenuto, sotto' pena di decadenza,
ad eseguire nelle opere e negli .impianti con-
cessi le variazioni dipendenti dà sviluppo del
travfficOjda mutamenti avvenuti nel corso d’acqua
ed in genere da qualunque causa anche fortuita 
0 di forza maggiore.

(Approvato).^' ‘
HI ó

< f : 1 »

Art.

La domanda di concessione deve essere ac
compagnata :

a) 'dal progetto esecutivo delle opere di 
ristabilimento ' e deUe opere nuove, con l’indi

Art. 28.

La concessione è fatta, mediante decreto reale,
su proposta del ministro dei lavori pubblici.

1 ; * e • I •d’accordo con quelli di agTicoltura, industria e
commercio e del tesoro,, su conforme parére del
Consiglio superiore^ dei lavori pubblici e del
Ccjnsiglio di Stato.

Per le opere e per .gl’impianti in canali na
vigabili patrimoniali, il decreto reale di con- 

r -...i A' ,'-n*'k , :r Vcessióne" è " fatto d’àccordó'aincEe còl" ministrò
delle "finanze.

tèr'lé 'còhcessioni relative alle linee naviga
bili ' 'della tèrza è ' della’ quarta'"classe'’occoffè''' 
inóltre il consènso delia ra'ppresènLanzà''dèr.' 
consòrzio., Tàle consenso"'non' sarà ’nècè'ssàrió
per le linee.navigabili della 3^ classe quando"
ablbia àvutó''^appiicàzioné fa'disposizióne di cui
al' pruno’ còmma 'dèiràrticoló' 1'2, 

'(A^ppfovato)/'""

Art. 29.

La determinazione dell’annualità o della sov
venzione annua di cui agli articoli 9, 21 e 24

tè fatta a norma del comma 3° dell’articolo. 5,- 
della legge 12 luglio 1908/ h. _ 444..

Le.'disposizioni àen’^^rticòlo,7^àttimo comma- 
.della legge 12 Juglid, ,1908,, E. 444,^ sono àp^lir 
càbiii alle obbligazioni emesse dallé Società per 
azioni, concessionarie di opere e""mézziydi"'na-'
vigazione,•j

f 1' (Approvato).

},
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CAPO VI. 
/

Disposisiani generali e transitorie.

Sezione 1»
Disposizioni gene-redi.

Art. 30.

lo permettano la sicurezza e regolarità 
dell’esercizio, sono obbligatori i raccordi e gli 
allacciamenti dei porti e scali lacuali e fluviali 
a prossime-linee ferroviarie o tranviarie;

a) quando dagli esercenti delle linee fer
roviarie 0 tram viarie 0 di navigazione sia fatta 
richiesta d’eseguirli a proprie spese;

5) 0 quando dal Ministero dei lavori pub
blici ne sia dichiarata Topportunità. In tale caso 
i raccordi e gli allacciamenti sono compresi fra 
le opere tìuove di cui all’articolo 3, e gli eser
centi delle linee ferroviarie o tramviarie allac
ciate o raccordate o delle linee di navigazione 
0 degli stabiliménti che si giovano dei raccordi 
ed aliacciamenti sono tenuti a contribuire, in 
proporzione del rispettivo vantaggio, nella mi
sura e nei modi da stabilirsi col regolamento.

(Approvato).

Art. 31.

L'approvazione, da parte della competente 
autorità, dei progètti di opere aventi per unico 
oggetto ■ la navigazione, ha, ‘per tutti gli effetti 
di legg'è,^ valore ed efficacia di dichiarazione di 
pubblica utilità.

I progetti esecutivi delle opere di cui agli 
articoli 8 e 13, compilati dai consorzi, séno apy 
provati dal Ministero dei lavori pùbblici, se
condo le norme vigenti per le opere che si 
eseguono dal Ministero stesso.

(Approvato).

Art. 32.

Le quote dovute da provineie e comuni in 
forza della presente*  legge, sono versate nei' 
modi e termini stabiliti per l’imposta fon
diaria.

I contributi a carico di altri enti, di Società 
e particolari individui si riscuotono nelle forme 
e coi privilegi delle pubbliche imposte.

(Approvato),

Art. 33.

Nulla è innovato nelle attribuzioni date al 
Ministero dei lavori pubblici dalie leggi vigenti 
in ordine alla polizia della navigazione sui la
ghi, fiumi e canali e della fluitazione.

Alla navigazione sui fiumi e canali sono 
estese le norme vigenti per la navigazione sui 
laghi.

(Approvato).

Art. 34.

Chiunque nei fiumi, laghi c canali eseguisca 
opere od impianti inservienti alla navigazione 
senza averne ottenuta la concessione o senza 
esservi stato autorizzato dal Governo, incorre 
in una multa da lire cento Cb lire tremila e
nella perdita delle opere e degl’ im.pianti, quando 
dall’autorità competente non sia ordinata la 
riduzione in pristino.

Il contravventore è inoltre tenuto al risarci
mento dei danni verso chi ha in legittimo eser
cizio le opere e gli impianti esistenti nell’istessa 
via navigabile.

(Approvato).

Art. 35.

Con leggi speciali saranno autorizzate le 
somme necessarie per la esecuzione di opere 
nuove nelle vie navigabili di prima e seconda 
classe, da inscriversi nella parte straordinaria 
del bilancio del Ministero dei lavori pubblici. 
Alle opere di manutenzione si provvederà coi 
fondi all’uopo stanziati annualmente nella parte 
ordinaria del bilancio stesso.

Per le opere di ristabilimento nei fiumi, laghi 
e canali navigabili compresi negli elenchi delle 
opere idrauliche di primci e seconda categoria 
è autorizzata la spesa di lire 10,000,000 da'in
scriversi per 3,Ò00,ÒÓÒ in ciascuno degli eser
cizi 191Ò-11 e 1911-12 e per 4,000,000 nell’e- 
sercizio 1912-13, nella parte straordinaria del 
bilancio stesso. I suddétti stanziamenti saranno 
costituiti per un milione ' in ogni esercizio da 
prelevamenti suirassegnazione di cui all’ arti
colo 1° della legge 21 giugno' 1906, n. 238, e 
per 2 milioni in- ciascuno degli esercizi 1910- 

milióni nell’ esercizio1911 e 1911-12, e per o
1912-13, da assegnazioni in eccedenza al limite 
stabilito dall’articolo 1° sopra citato.
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Il Governo è autorizzato ad accordare sov
venzioni e concorsi per opere nelle vie navD
O'‘'abili,, a norma, della presente legge,- nel -limite
di un milione per resercizio 1940-11 e nel 1> 
mite che sarà d’anno in anno determinato con , 
la legge di bilancio per gli esercizi successivi.

Nello*  stato di previsione deirentrata' saranno, 
inscritti annualmente in. distinti capitoli i co> 
corsi degli enti interessati nelle opere per linee 
navigabili di prima e seconda classe e le quote 
sui contributi, tasse e proventi a norma della 
presente legge.

(Approvato).

Art; 38.
Quando anziché con le opere di ristabilimento 

di cui all’art. 35 convenga meglio provvedere 
con opere nuove, dalla spesa dell’opera nuova 
viene dedotta la somma che. sarebbe occorsa per 
l’ópera di ristabilimento e tale somma verrà 
dallo Stato pagata al Consorzio che eseguisce 
Popera nuova.

(Approvato).

Art. 36.

Art;, 3,9;
•Per i porti e scali lacuali e fiuviali compresi 

in linee di' nauvi^'a-ziónef 1 quali" al, momento 
della ‘ pubblicazione della'presente legge si tre-, 
vino già classificati e parificati ai marittimi- re^

Con decreto- dei ministri" delle- finanze- e- dei 
lavori -pubblici può essere autorizzata:

a) -l’esenzione-dal diritto proporzionale di 
registro e l’applicazione- del solo- diritto .fisso. ‘ 
di lire una stabilito dall’articolo: -5 della legge 
29 giugno' 1873) n. 1475,'ai contratti di-anti- 
cipazioiie, agli atti di concessióne ed agli atti 
costitutivi della Sòcietù, di cui agli articoli. 9, 
20 e 21 della presente legge;

5) l’applicazione delle disposizioni deU’art 
ticolo 292 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, 
allegato F, agli atti d’acquisto ed alle espro
priazioni dei terreni e stabili necessari per la 
costruzione ed ampliamento dell’opera di na
vigazione.

(AppròVato)-.

stano ferme le disposizioni del testo unico-della
legge 2'aprile 1885, n. 3095, e della legger 2-5 lu

"gliO 1904, n. 523, fino a che-rispetto- a-tati porti 
e^ scali non sia; durante il quinquennio dalla 
pubblicatone della legge, provveduto-alle clas
sificazioni di' cui ali art. 2 e restano definitiva
mente attribùite a tali porti e scali le somme 
che siano state loro 'assegnate in base agli ar
ticoli 3- e 4-della legge 14 luglio-1907, n.-542.'

(Approvato)'.-

Art. 40.
Nel testo unico di legge 25 luglio 1904, n. 523, 

sono portate le seguenti variazioni :
a) Tart. 4 è cosi,modificato; « Sono a ca7

Sezione ■ 2^
Fisposizioni tran sUorie.

Art. 37.
Durante- il periodo di cinqpe.anni, a, decc^T 

rere dalla pubblicazione della - presente legge •
lo Stato continuerà a provvedere ad - esclusivo 

carico, od a norm'a dell’a-rt., 5;dei testo' unie.Qsuo
di legge 25 luglio 1904„ n./ q23, alle, opere, di.- 
manutenzione-le q_uali abbiano pe.r unico , ogr 
getto- la conservazione, dell’ attitudine ajl’.eser-

rico dello Stato. le opere che hanno per unico 
' oggetto la conservazione'deH’alveo dei fiumi di 

confine.
« Lo Stato sostiene pure le spese necessarie, 

per,i canali artificiali navigabili patrimciiiali, 
quandq.altrimenti non dispong;aixo speciali,con
venzioni ».

5) le facoltà attribuite ai. prefetti dagli ar- 
. ticoli 95, 97 e 101 sono esercitate dal Mipi- 
, stero dei lavori pubblici per i córsi d’ acqua 
navigabili;

c} sono abrogati il capoverso c) delPart. 5, 
gli articoli, 13,,. 70-,. 77 ed.ogni altra. disposiz.ione

cizio della navigazione o, la sicnrez.,za. del;l,a 
navigazione stessa nei fiumi,, laghi- e canali.

.Cu

compresi nella terza o nella quarta classe, ;nia 
attualmente inscritti fra le-opere-idrauliche- di

qontraria alla presente, .legge. 
(Àpprpvato),

Cl

prima o di':seconda categoria, in virtù degli, ar
ticoli 93,^94 lett. e 174 della legge 20 marzo- .

Art. 41.
Il Governo del Re è autorizzato;

" a) a sopprimere, sostituire e modificare i
1865, rdlegato F. ' regolaménti di cui agli articoli 78 e 92 dèi te-

(Approvato). sto unico di legge 25 luglio 1904,'n. 523;-
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&) a riunire in testo unico le disposizioni 
delle leggi relative alla navigazione e fluita-
zioni sui fiumi, laghi e canali in quanto non
sieno contrarie alla presente legge. 

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nella seduta di do
mani.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della

votazione a 
legge :

icrutinio segreto del disegno di

Sull’insegnamento e 
educazione fisica:

sugli, insegnanti di

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

90.
69
21

Leggo l’ordine del 
ore 15:

giorno per domani alle

I. Votazione per la nomina:
a) di sei membri del Consiglio superiore

tZ) di un consigliere di Amministrazione 
del Fondo speciale per usi di beneficenza e di 
religione nella città, di BuOrna;

e} di tre commissari alla Cassa dei depo
siti e prestiti;

f} di tre commissari di vigilanza ali’Am
ministrazione del Fondo per il culto.

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Sulla navigazione interna (N. 141).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Proroga a tutto il mese di marzo 1910 del

l’esercizio provvisorio degli stati di previsione 
dell’entrata e della spesa per l’esercizio finan
ziario 1909-910 che non fossero' tradotti in 
legge entro il 31 dicembre 1909 (N. 143-wr- 
genza}]

Proroga della separazione del ruolo della 
carriera di ragioneria da quella della carriera 
amministrativa nell’Amministrazione centrale 
della guerra (N. 144-^^?v<?nAa);

Sovvenzioni alle masse interne dei Corpi 
del Regio esercito (N. r^b-urgenza} ;

Costituzione in comuni delle frazioni di 
Santa Marina Salina, Malfa e Leni che costi
tuiscono l’attuale comune di Salina (N. 79).

della pu'bblica istruzione;
b} di un componente della Commissione di 

finanze;'
c} di un componente della Commissione 

per le petizioni;

La seduta è sciolta (ore 18.30).

Licenziato per la stampa il 27 dicembre 1809 (ere 20).
Avv.. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute [-ubbliche.

■o->-
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TORNATA DEI 22 DICEMBRE 1909

Presidènza- del Presidente MANFREDI^

Sommàrio. — Presentazione di relazioni e di disegni di legge {pag. 1673, 1678}— Omaggi 
{pag. 1674} — Comunicazione di un documento {pag. 1676} — Messaggio del Presidente della 
Camera dei deputati {pag. 1675} '—Votazione a scrutinio segreto {pag. 1675} — Presentazione 
di altri disegni dn legge e di ima relazione, e osservazioni del Presidente del Senato fpug. 1675}, 
del Presidente della Commissione di finanze, senatore Finali {pag. 1677} e del Presidente del
Consiglio {pag. 1677} — Sen:^a discussione si approvano i disegni di legge'. « Proroga a tutto il
mese di marzo 1910 dell’esercizio provvisorio degli stati di previsione dell’entrata e della spesa 
per l’esercizio finanziario 1909-910, che non fossero tradotti in legge entro il 31 dicembre 1909 » 
{N. 143}; « Proroga della separazione del ruolo della carriera di ragioneria da quello della 
carriera amministrativa dell’Amministrazione centrale della guerra > {N. 144} {pag. 1678} — 
Sul disegno di legge'. « Sovvenzioni alle masse interne dei Corpi del Regio esercito » {N. 145}, 
parla il senatore Levi Ulderico {pag. 1680}, al quale risponde il ministro della guerra 
{pag. 1681} — Chiusa la discussione, il progetto è rinviato allo scrutinio segreto {pag. 1681} —
Nella discicssione generale del disegno di legge'. Costituzione in comuni delle frazioni di«
S. Marina Salina, Malfa e Leni, che costituiscono l’attuale comune di Salina » (N. 79}, par
lano il senatore De Marinis, relatore {pag. 1681}, e il Presidente del Consiglio {pag. 1682} — 
Senza osservazioni sono poi approvati i due drÙcoli del disegno di legge, che è rinviato alto 
scruiìnìo segreto {pag. 1682} — Presentazione di una relazione {pag: 1682} — Chhisura e 
risultato di votazione {pag. 1682, 1683}.

La seduta è apèrta alle ore 15.,

Sono presenti : il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i ministri -del,tesoro, 
della guerra, di agricoltura, industria e com-' 
mercio, delle poste e dei telegrafi, dei lavori 

' pubblici, delle finanze,’ della pubblica istru
zione, e di grazia e giustizia *e  dei culti.

ARRIVASENE, segretario. Dà lettura del 
processo verbale della seduta' precedente, il 
quale è approvato.

Presentazione di relazioni.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
FINALI, presidente della Commissione di' 

finanze. A nome della Commissione di finanze, 
ho ronore cìi presentare al Senato le relazioni 
sui seguènti disegni di legge:

Aumento del limite massimo delle annua
lità per le pensioni di autorità al personale 
dipendente dal Mifiistero della marina per l’e
sercizio finanziario 1909-910;

Proroga a tutto il 31 marzo 1910 delhe- 
sercizio provvisorio del bilancio del fondo per 
l’emigrazione per l’esercizio finanziario 1909- 
1910;

Maggiori e nuove assegnazioni ad alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa

Discussioni, f. Tipografia del Senato.
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del Ministero dell’ interno per l’esercizio finan
ziario 1909-910;

Proroga al 30 giugno 1910 dei poteri spe
ciali concessi al Governo del Re in materia di 
tariffe doganali.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Finali 
della presentazipn.e di queste relazioni, che sa
ranno subito, stampatee distribuite.

Dato il carattere d’ urgenza dei relativi di-

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario- 

Arrivabene di dar letture! deirelenco degli o- 
maggi pervenuti al Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub- - 

blicazioni : C > , . *
li sindaco del comune di Padova: Atti del

segni di legge, la loro discussione sarà inscritta ' Consiglio comunale di Padova, anno 1909,
all'ordine del giorno della seduta di' domani.

Presentasicns di dise^l di legge.

SALANDRA, ministro del tesoro. Domando 
di parlare. . = .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

voi. XLIV, fase. 1° da gennaio a giugno.
Il signor Francesco Bettoni-Casazza, Roma: 

Storia di Brescia narrata, al popolo (dall’età 
preistorica sino alla fine del sec. xv).

Il senatore Raffaele Garofalo, Roma: La so- 
tidarietd umana.

Il Monte dei Paschi.’ di. Siena: Rendiconto

SÀLÀNjDKA, 'iTdmstro dèi tesar '' -d&ìdd gCsÙone

di presentare al Senato II seguente disegno, di 
legge, già approvato dall’ altro ramo del Par-
lamento ; « Proroga del corso legale dei fi

< ' Ea Presidenza' della 'Damerà dei rappresen- 
tanti' della/repubblica di Ouba, MabanaT Reso
conti ideile ^disàussionr seguiie dal 31 maggio

glietti, iella Banca d’Italia, dql Banco .di'Na
poli e del Banco, di Sicilia ».

- P909''CdR luglio^ stesso-nLuno.

PRESIDENTE. Do atlo,.an’onoije^ol@vministro.

- 'M/Accademia della Drusca, Firenze : Vocabo- 
' torio- degli aceademiei dello Crusca, 5K impres-

del tesoro della.presentazione di q.uosto disegno . -'■ 'Gioire,■ voi? N,':^sc. 2*?;  "

di legge, che .sarà trasmesso alla Commissione 
di finanze.

SPINGrARDI, ministro della, guerra. Doniando.
di .parlare. • ■ .

iPsonatore prof. Augusto Pierantoni, Roma:

PRESIDENTE., Ne Tra. facoltà.

- II giorno ■■ di 'Colombo e il monumeQUo a Cdrlo 
Verazzani. La conferenza navale .di Londra.

' 11 'sènàtoré' Luigi; Mqrandi,. Roma: Per IjCo- 
nar 'do da Vinei e per la gramma^ardi Lo-

SPIN0-ARDI, mimislro dePa^gu^nrg.yk , ' mèntg‘ ‘de’ MediOi.
del . mio .col-leg’a ministro della pubblica jstru>- . ,
zione, ho l’onore di presentare al Senato il 
seguente disegno di legge, già approvato dal-

Il senatore GiOvàhhi Cadolini, Roma : 114° reg- 
giménfvi^ossi e II baftagliane bersaglieri
nella 'Campagna garibaldina del 1S66.

l’altro ramo del Parlamento : * Proroga della
legge 15 giugno 1900, n. 260^ rig^ar^nt®^ la

Il dott. Leonardo Ricciardi, Napoli: Il Vul
canismo nel terremoto Calabro-Siculo del

concessjone di mutui, per gli edifici scolastici;'» 28 dicembre 1908. Per una critica del prof. Si-
A -nome 'dellostesso ministro d,e|la pubblica / ^gi.smgmdg- 'Gùriihener '. ''

istruzione lìii permetto, di -pregare il Spnato.di^ ' IlMiniètéroi(Ii-agrÌGoltùi?a,'eùom!merGÌo,Roma:
voler dichiarar è di urgenza il presente disegno Regdlanienìo sul seìioi^ib metrico.
di legge.

PRESIDENTE?Do atto àironor.. ministro dellà. 
guerra -della presentazione di questo,.-disegnp. - 
di legge, che sarà stampato é trasmesso alla ■ 
Commissibne- dl.finànze.

'Come. il Sehaato ha udito, l’onor. 'ministl?o

L’ing. A. Raddi, Firenze : -La sistema^zion e '
idrondica forestale dèi bacini montani..

cliiedè che questo disegno dì legge, 
rato di urgenza.

.a.’.dÀcHia-

Se non si fanno . osservazioni in. contrario 
l’urgenza s’intende accordata.

Il presidente della Croce Rossa Italiana, Roma: 
Lo. campagna Omtimalarica compiuta dotla 
Croce Rossa Italiana nell’ Agro Romano e nelle 
paludi Pontine nel 1908..
‘ Il prof. Mario Menghini, Imola: Lettere di 
Garibaldi, Q. Filopanti e A. Lemmi a. Felice 
Foresti e Lettere di FFlicè.Féresti ^a .Gì Lam
berti e a G. Mazzini.-



Senato M ■Regno.16’7S

■ LE^sAaTUÈÀ-XllII ' 1909 WSbSSIONI — TÓRNATA Ì)EL 22 DICÈMBRE 1909

Il ministro della pùbblica istruzione, 'onore
vole Rava, Roma: Discorsi ■'pronunciàti alta 
iìzanguranióne dei Consiglio saperìore della 
pullblica istim^ione, cd- Congresso na:sionale 'fra 
editori e librai-Itdtiadil, HI XX'Congresso della 
Ddnte Aligllieri, al III Congresso della Società 
iXàèiòndle pler ia Storia del risordRnento ita
liano.

Prego ih senatore segretario Teaverna- di pro
cedere aU’appello nominale. ■

'TAVERNA,' segretario, procede all’ appello 
■ nominale.' '

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

L’àvv. F. Fuja, sostituto ' p^óc. ctéi Be : Re-
q-uisitoria Qiel processo eòntno Xunzio-Nàsi ed 
altri.

La Biblioteca Beale eli Berliiiò . Annuario
di quella Biblioteca per ’Pànho 190B—909.

Il senatore Alessandro’ d’AnCoha, 'Pisa: Il 
Canto X^VII del Paràdiso.

feesehtàzìóne dì diaSgni di leggé. '
•RUBINI, ministro dei tacorì pulbliei. .Do- 

màùdP' -di- parlare. :
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RUBINI, ministro dei lavori pidoblici. Ho l’o

nore. di presentare al Senato il seguente dise
gno di legge già approvato dall’altfo ramo del
Bardameirto : <Si Costruzione o ricostruzione delle

, '^Obinìmìcàsiohi.

' PRESIDENTE. Il, presidente della Commis
sione .d’inchiesta- sull’ esercito trasmette al Se
nato un esemplare nriginale della 5^ relazione

strade di allacciamento per i comuni isolati 
ai sensi della legge 10 luglio 1906, n. 683 ».

di detta Commissione’7

direttamente ima copi:
riservandosi di spedire 
; della stessa, relazione

•Mi permetto di pregare il Senato di volerlo 
dichiarare d’urgenza.

RRESIDENTE. Do atto all’onor. ^ministro dei 
lavori, pubblici. della presentazione di questo 
disegno di legge.

■ L'eno;r. ininistro lia chiesto che esso' venga
a ciascuno degli onor. senatori.

Do atto al presidente della-Commissione dUn-
chiesta di ^questa comunicazione..

dichiarato d’urgenza.
A questo proposito io' debbo fare un’avver

tenza. Siccome il Senato non potrà protrarre le 
sue tornate oltre a cloinani, bisognerà distin-

’o del PresibeSs’ della -^aihsya
dei'deputati.

' PffiESDENTE?'11 Phesidèhte della Càmera 
drei d'epùtati ' tfàsm'ette al Sèhato il disegno di
legge: « Tombola teleghàhch a bènèfidio ddgli
ósjiedali civili di Sàssùol’o, ■Savignaho sul Pa- 
nàfo,'Spilàmbdrto e Vr^ìàbla'e. degli'asili infen- 
tili di Eòrniigine, ‘Sass-uòlo'^ 'SìlRambèrto e ¥i- 
gnola e del ricovero pei vecchi di Sàssùoìo » ; 
approvato dalla Camera dei deputati 'nella se
duta del 21 dicembre 1909.

'Do atto ài Presidente deilà Càniera di questo 
invio.

il progetto di"legge sarà staihpato e distri
buito àgdi Ufeci'per’iP necessario ésame.

’ Votài^ìfe à s^im^infe segréto.
•PRESIDENTE. •L’ordine del giorno .reca orti 

la votazione’per Ta nomina di varie Upminis- 
isioni e ia votazione. a scrutinio segreto del
■disegno di legge : « .Sulla navigazione interna »

)

approvato per -alzata è ‘seduta nella' tornata 
di ieri.

guere trtb i disegni di heggè che sono stati, pre-
sentati in questi ultimi giorni, quali sieno.quelli 

; eh’è .necessario sieno .approvati.,dal^Senato,pri
ma delle vacanze natalizie, e quali altri possano 
essere anche rimandanti a sedute ch.e avranno 

- luogo dopo il Natale e prima elei capo. d’a.nno, 
. 0 alle prime sedute del nuovo anno. - . ;

Ora • domapdo all’onor. minestro dei dayori
pubblici se il disegno d,i le.igge, Ghe.qgli ha teste’ti&>

presentato, .debba essere assolutamente appro- 
yato prhna delle - feste nahìdizie, oppure.^ se è
su^Qiente che si.C'v approvato più. tardi.

RUBINI, minist/'o dei tanori .'pulbblici. Rin
grazio la cortesia deirQno.r.eyole. Presidente del 
Senato; e siccome sareblve eccessivo iUpreten
dere che il Senato possa •approvare .questo 
disegno di legge prima delle, feste nataìfeie,
sarò lieto se esso potrà ottepei'eT'approyazione
del Senato, o prima della -fine deU’anno o al 
principio del nuovo anno.

PRESIDENTE. ÀUora, s. non vi sono osser-
vazioni; in\contrario, Purgenza domandata dal- 
Ponorevole niinistro dei lavori pubblici per
questo disegno di legge s’intenderà- *in  .questo
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senso accordata. Il disegno di legg sars tr:3,s-
messo agli Uffici.

LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu
stria e commercio. Domando di parlare. ■

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu

stria e commercio. Ho l’onore di. presentare 
al Senato il seguente disegno di legge, già ap- 
proA^ato dall’altro ramo del Parlamento: « Par-
tecipazione dell’Italia alle esposizioni di Bue
nos Aires e di Vienna nel 1910».

Io mi permetto di pregare il Senato che, 
anche per ragione di materia, questo progetto
di legge, la cui urgenza è evidente, sia in
viato per il necessario esame -alla Commissione 
di finanze.

PRESIDENTE. Do atto aironorevole ministro 
di agricoltura,' industria e commercio della 
presentazione di questo disegno di legge.

Chiedo al presidente della Commissione di 
finanze se nulla ha da osservare sulla proposta 
fatta dalPonorevole ministro.

FINALI, presidente della Commissione di 
-finanze. Mi pare che il disegno di legge ri
entri, per la sua natura, nella competenza 
della Commissione di finanze, secondo le di
sposizioni del nostro regolamento,.

PRESIDENTE. Allora rimane stabilito che 
questo disegno di legge sarà dichiarato d’ur
genza ed inviato per l’esame alla Commission® 
di finanze.

LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu
stria e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu

stria e commercio. Ho l’onore di presentare 
al Senato il disegno di legge, già approvato 
dall’altro ramo del Parlamento : « Istituzione del 
credito agrario nelle Marche e nell’Umbria ». '

Da più anni quelle patriottiche regioni at
tendono l’approvazione di questo disegno di 
legge. Perciò mi permetto di pregare il Senato 
di volerlo dichiarare d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto aH’onor. ministro di 
agricoltura, industria e commercio della pre
sentazione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito agli Uffici per il neces
sario esam®.

L’onor. ministro ha chiesto che questo dise
gno di legge sia dichiarato d’ urgenza. Io mi 
permetto di domandargli se è proprio neces

sario che esso sia approvato dal Senato prima 
delle feste natalizie.

LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu
stria e commercio. Sarei ben lieto se questo 
disegno di legge potesse ottenere l’ approva
zione del Senato, anche dopo le ferie natalizie.

PRESIDENTE. Allora, se non vi sono osser
vazioni in contrario, l’urgenza richiesta dall’o- 
norevole ministro, di questo disegno di legge, 
s’intenderà accordata.

Presentazione di relazione. a

CAVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVASOLA. Ho 1’ onore di presentare al Se

nato la relazione dell’Ufficio centrale sul se
guente disegno di legge d’iniziativa parlamen-
tare : < Applicazione dell’articolo 2 della legge
o maggio 1888, n. 3581, ai deputati impiegati ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Cavasola 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e distribuito.

SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro delV interno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio.

ministro dell’ interno. Prego il Senato di met
tere all’ordine del giorno della seduta di do
mani la discussione di questo disegno di legge 
che ha carattere di grande urgenza, dovendosi 
in questi giorni procedere alla convocazione di 
alcuni conegi elettorali.

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, 
in contrario, la discussione di questo disegno 
di legge sarà iscritta all’ordine del giorno della, 
seduta di domani.

Presentazione di disegni di legge.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio 

ministro delVinterno. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SQNNINO SIDNEY, .presidente del Consiglio, 

ministro delV interno. Ho l’onore di presen
tare al Senato il disegno di legge: Cessione«

alla Società Reale per 1’ educazione correttiva 
dei minorenni nell’antico Regno sardo di una 
parte del fabbricato detto della Missione in To
rino ».

Questo disegno di legge è stato già appro
vato dalla Camera dei deputati; prego il Se
nato che voglia dichiararne l’urgenza.
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PRESIDENTE. Do .atto all’ onor. Presidente 
del Consiglio della presentazione di questo di
segno di legge.

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
r urgenza s’intenderà accordata ed il progetto 
sarà trasmesso agli Uffici.

SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro dell’ interno. Domando la parola.

RESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 

ministro dell’ interno. Ho Tonare di presentare 
al Senato il disegno di legge: Unificazione dei
servizi marittimi », già approvato dalla Camera 
dei deputati. Chiedo che il Senato voglia accor
dare a questo disegno di legge la' massima ur
genza, perchè possa entro l’anno risolversi que
sta «questione. Come il Senato sa, è tuttora so
spesa la-gravissima questione delle sovvenzioni 
marittime, ed essendo parte importante del pro
gramma del nuovo Ministero di coordinare me
glio tutto quello che riguarda sovvenzioni ed 
incoraggiamenti alla marina mercantile, vi è 
assoluta urgenza di unificare questi due ordini 
di servizi, affinchè, ove occorra, si possano aprire 
trattative coi vincitori delle aste.

Ripeto dunque che il provvedimento è ur
gente e che converrebbe inviare il disegno 
di legge alla Commissione di finanze, come 
già la Camera .lo inviò alla Giunta generale 
del bilancio.

PRESIDENTE. Dò atto ali’onor. Presidente 
del- Consiglio dei ministri della presentazione 
di questo disegno di legge.

Prego il presidente della Commissione' di fi
nanze di dichiarare se acconsente che esso venga 
trasmesso aMa Commissione.*

FINALI, presidente della Commissione di fi
nanze. La Commissione di finanze è sempre 
agli ordini del Senato. Però, se ella, onor. Pre
sidente, chiede a me,, quale presidente della 
Commissione stessa, se, sia compreso nella com
petenza deila Commissione di finanze l’esami- 
nare un progetto di legge] simile, debbodi- 
clìiarare che io dubito che*ciò  sia.

Ad ogni modo, entro certi .limiti di tempo, 
la Commissione potrà fare questo esame.

Il regolamento .della Camera dei deputati, 
onorevole Sennino, è un po’ diverso da quello 
del 'Senato, il quale dicé che la competenza 
della Commissione di finanze è limitata all’e

same degli stati di previsione e dei conti con
suntivi e dei erediti supplementari.'

Mentre manifesto questa opinione mia per
sonale, riconosco però la gravità delle osser
vazioni fatte daironor. Presidente del Consiglio 
e dichiaro che, se al nostro illustre Presidente 
ed al Senato ciò piaccia, la Commissione di fi
nanze si presterà ad esaminare il disegno di 
legge nel più breve termine possibile.

SONNINO SIDNEY, 'presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno. Ringrazio l’onorevole se
natore Finali delle fatte dichiarazioni.

PRESIDENTE. Dichiaro allora accordata T ur
genza a questo disegno di legge, che sarà in
viato alla Commissione di finanze.

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Procederemo ora al sorteggio 
dei nomi dei senatori che fungeranno da scru
tatori per lo spoglio delle schede nelle vota
zioni inscritte all’ordine del giorno.

Per lo spoglio della votazione per la nomina 
di sei membri del Consiglio superiore della pub
blica, istruzione, risultano scrutatori i senatori:

, Martinez, Pagano e Gualterio;
p,er lo spoglio della. votazione per la nomina 

di un componente la Commissione di finanze, 
risultano scrutatori i senatori:

Paternò,. Rattazzi e Serena;
Per lo spoglio della votazione per la nomina 

di un componente della Commissione per le 
petizioni, risultano scrutatori i senatori:

Di Giovanni, Taverna e Tarditi;
Per lo spoglio della votazione per la nomina 

di un conigliere di amministrazione del Fondo 
speciale per uso di beneficenza e di religione 
nella città di Roma, risultano scrutatori i se
natori:

. Reynaudi, De Sonnaz e_ Borgatta;
Per lo spoglio della votazione per la nomina 

di tre.commissari alla Qassa dei depositi e pre
stiti, risultano scrutatori i senatori :

Rignon, Di Carpegna e Brocchetti;
Per lo spoglio della votazione per la nomina 

di tre commissari di vigilanza all’aniministra- 
zione del Fondo pel culto, risultano scruta
tori i senatori:

Guala, Cadolini e Salvarezza.
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Approvasene del disegno di : «fFretróga 
tutto il mese di mai’zo 1910 dèli’eseì’cizio ptov-
visorio degli stati -di previsiGse dell’ entrata Q

della spesa per 1’ eser'^Ì3io SnanziaTio- 19Q9-910,
ehe non -fossero tradotti in legge entro il 31 cli- 
Gembre 1999 » (N. 143).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

pazione fino al 31 dicèmbre 1909, le retribu
zioni,' te indennità di carica, di funzioni e di 
residenza spettanti al personale 'telefonico.

(Appróvato).

Questo disegno di lègge sarà 'poi vo;tato 
scrutinio segreto.

a

diSGUssioiaie del elisegli© di legge : « Proroga a'S
tutto il mese di marzo 1910 deiresercizio prov
visorio degli stati di previsione dell’ entrata e 
della spesa per resereizio finanziario 1909-910, 
che non fossero tradótti in legge entro il 31 di
cèmbre 1909 ».

Prego il senatore segretario Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge. .

ARRIVABENE, segretario, legge :
(V. Stampato N. 143}.
PRECIDENTE. È aperta la diseussione gene

rale su questo 'disegno di legge.

invio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Proroga della, separazione del ruolo della car
rièra di rag^ÌGhèria da quèilo dèlia càmèra 
am'miniMrativai nell’ Amiainistrasione ■Gentraie 
della guerra » CN. 144).
PRESIDENTE. Ora si procedertL alla discus-

sioiìe-cleU’altro disegno di leggi
l'ordine del giorno : <<

Ifessuno domandando di parlare. di dìi ar o
ehiusala discussione generale; si procèderà alla
diseussione degli arèieoli, die rileggo:

die segue al-
Proroga della separazione

del ruolo della carriera di ragioneria da quello 
della carriera amministrativa nell’Amministra
zione .centrale della guerra ».

Prego -il senatore segretario Arrivabene di 
darne lettura.

ARRIVABENE, segretario., legge :

Art. 1.

L’autori: azione data al Governo del Re, in
virtù deir art. 1 deila iegg 30 'giugno 1909,’P’jQ

n. 394, di esercitare -•provvisoriamente, fino al 
31 dicembre 19'09, lo stato di -previsione-del
l’entrata e quelli della spesa del Ministero del- 
ristruzione pubblica • e del Ministero delle poste 
e dei telegrafi, è prorogata fino-a che essi non 
siano rispettivamente tradotti in legge, e non 
oltre il 31 marzo 1910; ed è estesa all’emen
damento n. 19-Z(?r allo stato di previsione del- 
r enti^ata, presentato alla Camera dei deputati 
nella seduta del 20 novèmbre 1909.

É del pari prorogata al 31 marzo’1910 la 
facoltà, concessa con l’art. 2 della legge stessa, 
di esercitare provvisòriamente gli stati di pre
visione dell’entrata e della spesa della Colonia 
Eritrea è dèlia Sómalia italiana per Tesèrcizio 
finanziario -1-909-10.

Riiiiangóho ferme le limitazioni di- cui -al- 
Tart. 4 della legge predétta.

■ (Approvato).

Art. 2.

È prorogata a tutto il 30 giugno 191’0 la fa
coltà concesse^ dall’art, 23 della legge 19 luglio 
1909, n. 528, di' pagare con mandati di antici-

Ar ti colo unico.

È prorogato al 31 -dicembre 1910 il termine 
massimo stabilito al 31 dicembre 1909 dalla 
tabella organica per PAmministrazione een- 

' frale della guerra, annèssa alla lègge 30 giu
gno 1908, n. ‘304, sul miglioramento economico 
degli impiegati civili, per la completa attua
zione della separazione del ruolo della Carriera 
di ragioneria da quello della carriera -ammini- 
,,strativa nell’ Amministrazióne centrale della 
guerra.

PRESIDENTE. È aperta la, diseussione su - 
questo disegno di legge.

Se nessuno domanda di, parlare, la discus
sione è chiusa; e trattandosi 'di articolo unico, 
sarìi poi votato a scrutinio segreto.

Presentazione di disegni di lègge.

• ARLCTTA, 'ministro deltte finanze. Domando 
hi parola.

PRESIDÈNTE. Pia facoltà di parlare.
ARLOTTA, 'ministro delle fìnanze. Ho 1’ o- 

nore Ri presentare al. - S'eiiato un disegno di 
legge per prov vedi menti a favore dei danneg
giati dal terremoto del-28 dicembre 1908. Tasse 
di successione e redditi di manomorta.
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PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
delle! finanze della presentazione di questo di
segno' di legge, che sarà trasmesso alla Com
missione di finanze.

Discussione dei disegno di legge; « Sovvenzioni, 
alle masse interne dei Corpi del E. esercito » 
(K. 1A5).
PRESIDENTE. Si procederà ora alla discus

sione deir altro disegno di legge .: « Sovvenzioni
alle masse interne dei Corpi del Regio ^esercito ».

Prego il senatore, segretario .Amvabene di 
darne lettura.

ARRIVABENE, segretario, legge :

Articolo unico.

È autorizzata la spesa di lire 7,500,000 da 
inscriversi al capitolo n. 72 « Sovvenzione alle 
masse interne dei Corpi » del bilancio del jMì- 
nistero della guerra per T esercizio finanzia
rio 1909-10.

Nel detto bilancio saranno introdotte le va
riazioni in diminuzione indicate nell’annessa 
tabella A, e il reintegro delle somme cosbstor
nate sarà fatto nel modo'stabilito nell’annessa 
tabella B.

Tabella A.

Diminuzione di ;Stan?-iamentò nei sotto indicati capitoli dello. statO" di previsione della spese^ del 
Ministero delfe/guerra per l’^esereizio finanziario ±909-10, da reintegrarsi come alla seguente 
tabèlla B.

o 
£ 5 
® -a

o:
B .6 n.o m i 11 a z i o n e Somma

^z:

71 Approvvigionamenti di mobilitazióne, riparazione e trasporto dei medesimi

Eabbricazjoa3,e^.di materiale d’ artiglieria da campg*c'v-gna e relativo trasporto

2,500,000

1,000,000

- 79 Forti di sbarramento e lavori a difesa dello Stato e spese di trasporto per 
i .rqateria,li ...all’ hopp,accorrenti ........................................... ............1,000,000

- 81 Armamento delle fortificazioni, nij^ateriale per artiglieria da fortezza e re-
lajivo trasporto’. 3,000,000

7,5,CO,CÒO
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Tabella B.

Reintegrò ai sotto indicati Capitoli' delle somme stornate nell’ esercizio finanziario 1909-10 
in base alla preeedéhté tabella A.

P 
s s

o
-2 T

o—I r
©

’z:3
ft,

71

73

79

81

Reinteg-ro'to'

Denóminaziòne Esercizio 
in cui 

dovrà farsi 
il reintegro

Somma

da reinteffrarsì'to
Totale

Approvvigionamenti di mobilitazione, ripara
zione e trasporto dei medesimi................

Fabbricazione di materiale d’artiglieria da 
càìnpagna e relativo tràspoftó . . . . .

Forti di sbarramento e lavori a difesa dello 
Stato e spese di trasporto per i materiali 
all’ uopo occorrenti.............................. ....

Armamento delle fortificazioni, materiale per 
_ artiglieria da fortezza e relativo trasporto .

Rièpll'Og-o . .

1911-12
1912-13

1911-12
1912-13

1911-12
1912-13

1911-12
1912-13

1911-12*
1912-13

1,250,000
1,250,000

500,000
500,000

500,000
500,000

1,500,000
1,500,000

7,500,000

3,75Ó,dOd
3,750,000

7,500,000

2,500,000

1,000,0'00

1,000,000

3,000,000

7,500,000

7,500,000

7,500,000

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge, ed ha facoltà di par
lare il senatore Levi.

LEVI ULDERICO.-Apparirei incoerente, dati 
alcuni precedenti, e trascurerei di compiere un 
dovere, se non mi associassi alle osservazioni, 
alla raccomandazione, contenute nella relazione 
dell’onor. Taverna.

Col disegno di legge che ci sta innanzi si 
autorizza lo storno provvisorio dai fondi straor
dinari stanziati per la difesa nazionale a favore 
delle masse interne dei Corpi, per il deficit che 
presentano. Più che per il fatto speciale, che 
del resto ha carattere passeggero, dacché il rein
tegro dovrà avvenire negli esercizi 1911-12 e 
1912-13, senza che le opere di difesa subiscano
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danno o ritardo, si è per questione di principio 
- che io mi associo alle osservazioni del relatore, 

perchè con stanziamenti insufficienti fissati nei 
bilanci, si deve sempre ricorrere a pericolosi
e dannosi espedienti, dei quali è superfluo ana
lizzare le inevitabili conseguenze.

Io confido quindi che, a norma di quanto 
raccomanda giustàmente ì’amieo onor. Taverna 
e dell’assicurazione data dall’onorevole ministro 
della guerra, 1 provvedimenti definitivi per le
laass' dei Corpi siano presentati con tutta la
possibile sollecitudine.

SPINGARDI, ministro della guerra. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Né ha facoltà.
‘ SPINGARDI, minioiro della guerra. La mia- 

risposta all’onor. senatore Levi, il quale ha ri
cordato un’osservazione dell’onor. relatore della 
Commissione di finanze, è facile e precisa.

Io non ho che a richiamarmi alla dichiara
zione testé ricordata dall’onor. senatore Levi, - 
dichiarazione che ebbi occasione di fare tanto 
alia Camera, quanto al Senato, nello scorso mese 
di giugno, discutendosi il disegno di legge di 
maggiori assegnazioni al bilancio della, guerra
neiia.1.1 parte ordinaria e straordinaria.

Ho detto allora, e confermo oggi, esssere mio 
preciso intendimento di presentare prossima-
mente alla sanzione del Parlamento, per la,
maggiore sincerità del bilancio, un disegno di
legge, il quale, abolite le masse interna dei

, Corpi, conforme al pensiero manifestato dadla 
Commissione d’inchiesta parlamentare,' prov
veda ad aum.entare l’a,ssegno del soldato, ri-
conosciuto- ihsufflciente, così da metterlo in

.condizioni meglio rispondenti alle moderne esi
genze della vita.

Questa dichiarazione Che Tonor. senatore Levi 
tenevii a che io facessi non ho alcuna difficoltà 
a confermare nel senso più largo della parola.

-Ma il disegno di legg che ci sta ora-dinanzi
ci si presenta con un caratter di eccezionale
urgenza, in conseguenza delVabolizione del conto
corrente che TAmministrazione della guerra
Cuveva aperto col Tesoro e che ha, cessato di fun
zionare col e30 scorso giugno; E confido quindi 
die il Senato vorrà consentirne l’approvazione 

• LEVI ULDERICO. Chiedo di parlare.
■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.'

LEVI ULDERICO. Prendo atto delle dichia
razioni del ministro della guerra e lo ringrazio.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la pa
rola, dichiaro chiusa la discussione; e trattan
dosi di articolo unico, questo disegno di logge
sarà votato domani cb scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge ; « Gostitnaione 
ia comuni delle frazioni di S. Marina Baiina, 
.Malfa edeniche costituiscono l’attuale comune 
di Baiina» (N. 79). -
PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione

del disegno di legge; « Costituzione in comuni
delie frazioni di Santa Marina Salina, Malfa, e- 
Leni che costituiscono l’attuale comune di Sa
lina ».

Prego il senatore segretario Mariotti Filippo 
di darne lettura.

MARIOTTI F., segretario, legge;
(V. Stanvpato N. 19}.
PRESIDENTE. Avverto il Senato che questo 

disegno di legge fu già portato in discussione 
nel decorso luglio e fu sospeso perchè si volle 
sentire il parére del Consiglio provinciale di 
Messina.

H relatore riferirà su questo punto.
Dichiaro aperta, la discussione generale sul

disegno di legge. .
DE MARINIS, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
DE MARINIS, relatore. Non ho difficoltà di 

riferire su quello che è avvenuto ‘ circa cpiesto 
disegno di legge. Quando esso, che fu già ap
provato dalla Camera dei deputati, venne al 

' Senato, si fecero delle difficoltà per ragioni ge
neriche di opportunità, perchè si credette pru
dente lion accogliere ogni e qualunque do-
mandcì di erezione in ;o.muni autonomi delle
frazioni di comuni. Devo intanto notare che 
nel 2 luglio ultimo, allorché si fece la discus
sione e si proposero le difficolffi a cui ho ac
cennato, il Senato credette di-interloquire am
mettendo soltanto che fosse utile che il Consiglio 
provinciale di Messina, nel cui circuito si tr.ovn 
il comune di Salina, e delle cui frazioni ora 
si tratterebbe, desse il suo parere a. data cor-
rentei, giacché, precedentemente, aveva favore-
volmente opinato.

Si fecero naturalmente f pratiche oppor
tune, affinchè il Consiglio provinciale di Mes
sina dicesse quale era il suo avviso ; ed il Con
sigliò provinciale ha ripetuto che il suo avviso

' Piscussioni, f.
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erti ancora favorevole come Iti prima volta,
cosicché oggidì non vi sarebbero difficoltà per 
erigere in comuni autonomi le frazioni del co
mune di Salina, le quali son tutte di accordo 
sul disegno di legge, perchè è difficile la vita 
unita, avuto riguardo alla, topografia dei luoghi 
che impedisce la facile riunione del Consiglio, 
e perchè poi in fondo è antica e dannosa l’an
tipatia tra le tre frazioni, e d’altra parte, fin 
dal primo momento, queste frazioni provve
dono divise ad ogni bisogno del comune. Infatti 
ogni frazione paga il maestro, ha il medico 
condotte, provvede allo stato civile ed all’am
ministrazione del proprio patrimonio; cosicché, 
col fatto, ciascuna frazione dimostra di essere 
in grado di potere, come comune autonomo, 
provvedere ai bisógni dei cittadini. E sì noti 
che, per riunire il Consiglio, alcune volte, fu 
necessario l’intervento o del commissario regio 
0 dell’Arma dei carabinieri, per impedire che 
quei cittadini venissero proprio alle mani. Co
sicché si può conchiudere che, in fondo, seb
bene siano veri i principii pei quali non si 
deve aderire in tutte le occasioni a questa 
specie di domande, tuttavia, in questo caso, é 
evidente che T eccezione deve ammettersi, 
quantunque in avvenire questi stessi cittadini, 
che ora sono in urto fra loro, potranno forse 
pensare essere miglior partito 1’ unione che la 
Siseparazione.

Per queste ragioni l’Ufficio centrale, di cui
io esprimo le idee, è d’avviso che il Senato 
debba accogliere ed 
legge.

a-pprovare il disegno di

SENNINO SIDNEY, presidente del Consiglio^ 
ministro dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglici 

ministro dell’ interno. Ho poco da aggiungere 
dopo quanto ha detto l’on. relatore. Come mas
sima generale, posso assicurare il Senato che.
per tutte le domande che verranno presentate 
di frazionamenti o riunioni di comuni, sarò molto 
guardingo nell’appoggiarle o dar loro corso 
perchè convengo che', nel passato, troppo facil
mente si è ecceduto nella concessione di queste 
costituzioni di nuovi comuni. Però nel caso pre
sente grazio alle giuste esitazioni del Senato, ? &

riil è potuto accertare che vi sono .tutte le cor
dizioni richieste perchè il Senato possa appro-
va il disegno di legge.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di- 
parlare, dichiaro chi^-=.sa la discussione generale.

Passeremo- ora alia discussione degli articoli,, 
che rileggo.

Art. 1.

Le frazioni di Santa Marina Salina, Malfa e- 
Leni che costituiscono l’attuale.comune di- Sa
lina sono separate ed erette in comuni autonomi.

(Approvato).

Art. 2.

,11 Governo del Re è autorizzato a dare le- 
disposizioni opportune per l’attuazione della pre
sente legge.

■ (Approvato).
Questo progetto sarà votato a scrutinio se

greto in altra seduta.

Chiusura di votasioue.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione- 
a scrutinio segreto.

Prego ! signori senatori scrutatori di procedere 
allo spoglio delle schede, ed i signori senatori 
segretari di procedere alla numerazione dei 
voti.

(I senatori -scrutatori prendono ih consegna:
le urne, i senatori segretari procedono allo
spoglio dei voti).

Presentasione di relazione.

FINALI, presidente della Commissione di 
finanze. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. A nome della Commissione di finanze 
ho r onore di presentare al Senato la relazione 
ni disegno di legge: « Proroga della facoltà

accordata al Governo del Re dall’.art. 14 della 
legge 12 gennaio 1910, n. 12, concernente prov
vedimenti -in seguito. al terremoto del 28 di
cembre 1908».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Finali della presentazione di questa, relazione, 
eh verrà stampata e distribuita.
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•li';

Risultato'di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a.scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Sulla navigazione interna » :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

92
68
24

I risultati della votazione per Lr nomina dei 
vari commissari saranno proclamati nella se
duta di domani.

Leggo intanto l’ordine del giorno per la se
duta di domani alle ore 15.

i. Votazione di ballottaggio per la nomina:
di tre niembri del Consiglio superiore della 

pubblica istruzione;
di un componente della Commissione di 

finanze ;
di un componente della Commissione pel

le petizioni;
di un commissario alla Cassa dei depositi 

e prestiti;
di tre commissari di vigilanza a,!!’Ammi

nistrazione del Fondo per il culto.

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni disegnidi  legge:*

Prorog tl) a tutto il mese di marzo 1910 del-
l’esercizio provvisorio degli stati di previsione 
dell’entrata e della spesa per l’esercizio finan
ziario 1909-910, die non fossero tradotti in 
legge entro il 31 dicembre 1909 (N. 143); -

Proroga della separazione del ruolo della 
carriera di ragioneria da quello della carriera 
amministrativa nell’ Amministrazione centrale
della .“3 uerra (N. 144) ;

Sovvenzioni
del R. esercito (N. 145) ;

alle masse interne dei Corpi

Costituzione in comuni delle frazioni di 
Santa Marina Salina, Malfa e Leni cbe costi
tuiscono l’attuale comune di Salina (N. 79).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Maggiori e nuove assegnazioni ad alcuni 

capitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’ interno per l’esercizio finanziario 
1909-910 (N. 147 - ZùrgenjóCb} ;

Aumento del limite massimo delle annua
lità per le pensioni d’ autorità al personale di
pendente dal Ministero della marina per l’eser
cizio finanziario 1909-1910 (N. 146 - icrgen^a} ;

Proroga al 30 giugno 1910 dei poteri spe
ciali concessi al Governo del Re in materia di 

.tariffe doganali (N. 149 - zergenza].;
Proroga a tutto il 31 marzo 1910 dell’eser

cizio provvisorio del Fondo per l’emigi-azione 
per l’esercizio finanziario 1909-910 (N. 150 - 
urgenza} ;

Applicazione dell’art. 2 della, legge 3 m.ag-
gio 1888, li. 3581, ai deputati impiegati (N. 91);

Proroga della facoltà accordata al Governo
del Re dall’art. 14 della le.!gge 12 gennaio 1909,
n. 12, concernente provvedimenti in seguito al 

, terremoto del 28 dicembre 1908 (N. 148 - ur
genza.} ;

Proroga del corso legale dei biglietti ban
cari (N. 151 - icrgen.iia}]

Proroga della legge 15 luglio 1900, n. 260,
riguardante la concessione di
edifìci scolastici (N. 152 - ztrgen^a').

La seduta è tolta (ore 16.40).

mutui per gli

Liosnsiato per la stampa il 28 dicembre 1909 (ore 18) 

Avv. Edoardo Gallina
Dìretlore eie!!' Ufficio dei Resoconti delie sedute pubbliche.
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' TORNATA DEL 28 DICEMBRE 1909

■pxdel Presidente MANFB'EBI.

Mpmmurlo. — Riszdtatb di votazione {pag. 1685}.— Votazione a scrzdinio segreto {pag. 1686} — 
Dopo avvertenza del Presidente {pag-. 1681} e su proposta del senatore Borgatta {pag. 1683} il 
Presidente nomina le Commissiloni speciali per l’esame di gaailro disegni dn legge {pag. 1681} — 
Presentazione di relazioni {pag. 1681} — Senza discussione sono riìzviati atto scrutinio
segreto i disegni dì legge". « Maggiori e nuove assegna.zioni ad edeu/ni capitoli dello stato dà
previsione della spesa del 'Mdnistero dell interno per Vesercizio finanziario 1909-910 » 
■{N. 14T} {pag. 1688}', «- Aumento dà limite massimo delle annualità^ per le pensioni d’autorità 

. al personale dipendente 'dal Ministero della marina per l’esercizio fiozanziàrio 1909-910 -
{N. 116} {pag. 1689}; -« Prdroga al 30 giugno lOdO dei poteri speciali concessi al Governo 
del Re in materia di tariffe doga/nadi-^- {N. 149} {pag. 1689}', <■< Proroga a tzdto il 31 maarzo 
1910 dell’esercizio provvisorio del Fondo per l’emigrazione per l’esercizio finanziario 1909-
1310- {N:15O} {pag. Ì030}] Applicazione deìPdrt. 2 della legge 3 maggio 1388-, n. 3581,
ai depidati impiegati » {N.-91} {pag. 1690p, < Proroga delia facoltà accordata al Governo del 
Ré dall art. -IP della legge 12 gennaio 1909, n. 12, concernente provvedimenti in segnilo
al ierremoto del 28 dicembre 1908g> {N. lAS) {pag. 1690}', Proroga del corso legale dei
bigfieill bancari » {A\ 151} tpag-. 1690}', « Proroga della legge-15 luglio 1900^ n. 2-60, riguar- 
d.ante la concessione nlù mutui p)er gli edifici scolastici » (xY. 152} {pag. 169p — Chiusun^a e 
risultalo di votazione {pag.. 1091} Votazione a scrzdinio segreto {pag. 1691} — Nomina 
della Deputazione incaricata di presentare gli augurii di Capodanno ai Sovrani {pag. 1692} — 
Risultato delle votazioni di ballottaggio {pag. 1692} — Chiusurcu e risidlato di votazione
{pag. 1692} Il Senato è convocato - pel 29 dicembre {pcig: 1693}.

La s-eduba è aperta alle ore 13.10.

Sono presenti: il Presidente del consiglio, mi
nistro dell’interno ed i ministri dèlia guerra, 
della marina, dell’agricoltura, industria e coni- 
mercio, di grazia. giustiziti e dei calti, del te-'7 O

ed il sottosegretario di Stato alla pubblica 
istruzione.

MARIOTTi FILIPPO, segretario, dà tettura 
del ■ processo verbale delta seduta precedente, 
il-quale è approvato-. ■ -

■ Biisiiltato di vota^isiis.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle vo
tazioni fatte ieri per la nomina di alcuni mem
bri di varie Gommissioni.

Per la nomina di sei membri del Gonsiglio 
superioim dplLa pubblica istruzione :

Senatori votanti.
Maggioranza . , ' .

90
46

Discussioni, f. Tipografia del Senato.
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Il senatore Bonasi
»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

Mariotti Filippo . 
Pullè ..... 
Tommasini . . 
Mariotti Giovanni 
Molmenti . . . 
Casana .... 
Torrigiani Filippo 
Vigoni Giulio. . 
Zumbini . . . 
Fortunato . . . 
D’Ancona . . .

Schede bianche

ebbe voti 72
»

»

»

»

»

»

»'

»

»

»

»

58
53
42
38
37
25
25
23
21
10
8
8

Eletti i senatori Bonasi, Mariotti Filippo, 
Pullè.

Ballottaggio fra i senatori Tommasini, Ma
riotti Giovanni, Molmenti, Casana, Torrigiani 
Filippo e Vigoni Giulio.

Per hr nomina di un componente delhr Corn- 
missioiie. di finanze:

Senatori votanti. . . 
. Maggioranza . . . .. 

Il senatore Inghilleri. . .

84
43

. ebbe voti 39
» Vigoni Giulio . »

Il senatore Torlonia . .
»

»

» .
»

»

De Marinis . . 
Caravaggio . . 
Fili-Astolfone . 
Colonna Prospero 
Levi Ulderico .

Voti nulli 0 dispersi . . 
Schede bianche. . . .

Eletto il senatore Torlonia.

. ebbe voti 69
»

»

»

»

»

2
1
1
1
1
6 
9

Per la nomina di tre commissari alla Cassa 
dei depositi e prestiti :

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

Il senatore Vacchelli. .

89
43

ebbe voti 60
»

»

»

»

»

.Martuscelli . . .
Riolo . . . . .
Falconi . . . .
Levi Ulderico . . 

. Conti . . . . .
Voti ■ nulli • O' dispersi . . 
Schede bianche. , , .

»

»

»

»

»

46
14
9
9
6

38
17

Voti nulli-.' . . 
Schede bianche

18
. 18

■ 9

■ Eletti i senatori VcàcGhelli e Martuscelli.
.Ballottaggio fra i senatori Riolo e Levi Ul

derico, più anziano.

Per la nomina,di tre commissari di vigilanza
Ballottaggio fra i senatori Inghilleri e- Vi

goni Giulio.
all’Amministrazione del Fondo, per .il culto :

‘Per la nomina di un componente della Com
missione per le petizioni : '

Senatori votanti. .
Alaggi o r anza . . .

Il senatore De Marinis .
»

87
44

Senatori votanti . , 
Maggioranza . . .

Il senatore Mazziotti . .

78
40

»

»

2>

»

»

»

Levi Ulderico . 
Di Carpegna 
Bettolìi . . . 
Biscaretti . . .

Voti nulli . . .
Schede bianche .

. ebbe voti 30
»

»

»

»

9
2
2
2

. 12

. 21 •
Badlottaggio fra i senatori Mazziotti e Levi 

Ulderico.

Per la nomina di un consigliere di Ammi- 
' nistrazione del fondo speciale' per usi di bene
ficenza e di religione nella città di Roma:

Senatori votanti .
Maggioranza . . .

. 90

.. 46

»

»

»

»

Filì-Astolfone 
Fiocca' . . 
Malvezzi 
Petrella . .

'Di Carpegna 
Martuscelli . 
Borgnini. .

Voti nulli 0 dispersi-..
Schede bianche . .

.■ ebbe voti
•

»

»

»

»

»

»

37
20
12
12
11
6
6
5

. 42

. 26
Ballottaggio fixa i senatori De Marinis, Fili- 

Astolfone, Fiocca, Malvezzi, Petrella e Martu
scelli, più anziano.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno .reca ora:
I. Votazione di ballottaggio per la nomina:

di tre membri del Consiglio, superiore-della 
pubblica istruzione ;



i'687 — Senato del Regno.

lj:gislatuea^ xxiii •— 1=^ sessione 1909 — discussioni — tornata del 23 DICEMBRE 1909

di un componente della Commissione di 
finanze; • -

di un componente della Commissione per 
le petizioni; . - ....

di un commissario alla Cassci dei depositi 
e prestiti;

di tre commissari di vigilanza all’Ammi
nistrazione del Fondo per il culto.

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Proroga a tutto il mese di marzo 1910 del
l’esercizio provvisorio degli stati di previsione 
dell’entrata e della spesa per l’esercizio finan
ziario 1909-910, che non fossero tradotti in 
legge entro il 31 dicembre 1909 (N.- 143);

- ■ Proroga della separazione del ruolo della 
carriera di ragioneria da -quello della carriera 
amministrativa iqell’ Amministrazione centrale 
della guerra (N; 144);

Sovvenzioni alle masse interne dei corpi 
del Regio esèrcito- (N. 145); ' '

Chiedo al Senato se consente che siano no
minate Commissioni speciali. Chi approva voglia 
alzarsi.

(È approvato).
-BORG-ATTA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGATTA. Mi permetto di proporre che il 

Senato voglia davi’ mandato adì’ illustre nostro 
Presidente di comporre queste Commissioni 
speciali.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta del 
senatore Borgatta.

Chi i’approva, voglia alzarsi.
(Approvato).

Nomina di Commissioni.
PRESIDENTE.' Procederò allora alla nomina 

di queste Commissioni:-.
Per il disegno di legge: « Istituzione del

Costituzione in comuni delle frazioni di 
Santa Marina Salina, Malfa e Lèni ' che costi
tuiscono l’attuale comune di Salina (N. 79).

Prego il senatore, segretario. Taverna di pro- 
esdere all’appello’ nominale per queste vota
zioni.

■ TAVERNA, segretario, procede all’ appello 
nomihale)

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

credito agrario nelle Marche e nell’Umbria »,‘ 
la Commissione sarà composta dei senatori Di 
Carpegna, De Cupis,- Astengo, Mariotti Filippo 
e Baccelli.

. Per il. disegno di legge: « Cessione alla So-
cietà Reale per l’educazione correttiva dei mi
norenni dell’antico regno sardo, di una parte 
del fabbricato detto della Missione in Torino », 
la Commissione sarà composta dei senatori: 
Annaratone, Rattazzi, Reynaudi, Malvano e 
Guala.

Avvertenza del Presidente.
PRESIDENTE. Avverto i senatori che in fine 

di seduta vi sarà un’altra votazione.
Oltre i disegni di legge che sono oggi al- 

r ordine del giorno, ve ne sono altri, pei quali 
è stata dichiarata l’urgenza e che dovranno 
essere discussi nella seduta che terremo prima 
della fine deiranno. Alcuni di questi progetti, 
per ragione di competenza, sono stati deferiti 
airesame^ della Commissione di finanze, ma ve 
ne sono quattro, pure di urgenza, per i quali oc
correrebbe il procedimento degli Uffici. Però in 
questi giorni sarà molto difficile che gli Uffici 
possano riunirsi, e quindi sarebbe da preferirsi 
la via delle Commissioni speciali, che potreb
bero riunirsi, oggi stesso e nominare i relatori 
affinchè le relazioni possano essere redatte, 
stampate e distribuite per la prossima ripresa 
dei lavori.

Per il disegno di legge: Costruzione o
ricostruzione delle strade di allacciamento per 
i comuni isolati a sensi della legge 15 .luglio 
1906, n. 383 », la Commissione sarà composta 
dei senatori: Podio, Cadolini, Borgatta, Mariotti 
Griovanni, Taverna.

Per il disegno di legge: « Provvedimenti
a favore dei danneggiati dal terremoto del
28 dicembre 1908. Tasse di successione e sui
redditi di intano morta », la Commissione sarà
composta dei senatori Blasèrna, Cefaly, Pieran
toni, Barracco Giovanni e Tarditi.

Presentazione di relazioni.
FINALI/ presidente della Commissione di

finanze. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di

fìnanse. A nome della Commissione di finanze
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ilo Tonore di

a ri.

presentare
sui progetti, di L lO’O’P • «

ni Senato le relazioni 
Proroga del corso le-

della ■ votazione per la nomina di un corn

gale dei biglietti di Banca » ;
« Proroga; della legge 15 luglio 1900, n. 260

riguardante la concessione&
di mutui per gli

edifici scolastici ».
PRESIDENTE. Do atto all’onor. Einali della 

presentazione di queste relazioni, che sono, già 
state stampate e distribuite.

BISCARETTI. Domando di parlare.'
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
BISCARETTI. Ho Ponore di presentare al

Senato la relazione dell’ufficio centrale sul di-
segno di legge: « Modificazioni alla legge 10 di
cembro 1305^ n. 582, relativa alle tasse sui ve
locipedi, sui motocicli ed automobili ».

PRESIDENTE. Do atto all’-onor. senatore
Biscaretti della presentazione di questa rela-,
zione^ che sarà stampata e distribuita.

Kgsi; .a di scruta tori.
PRESIDENTE. Procederemo al sorteggio del 

nomi dei. senatori che funzioneranno da scru
latori per le votazioni che si stanno ora 
piendo.

Gom-

Risultano scruhatori :
della votazione per hi nomina di tre •membrii 

del ConsiglioL superiore d_i pubblica istruzione, 
i senatori Astengo, Baccelli e Cefaly;

della votazione per la nomina di-un cóm- 
ponente delia Commissione di finanze, i sena-' 
tori Gavasola, Petrella. e Tarditi;

ponente della Commissione per le petizioni, 
i senatori Delhi, Vedova, Ra3maudi e Sonnino;

•dell 
missari 0 
senatori

votazione per la nomina di un coin-
alta Cassa,

Taverna
dei depositi e prestiti 7 i

Bìase'rn.Iti, e Pili-Astolfone;
della votazione per la nomina di tre com-

missari di vigilanza airAmministrazioni del
Fondo per il culto, i senatori Finali, Rodio, An- 
naratone.

■■ Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge r
« Maggior e mio ve .ssegnazioni ad alcuni ca'
piteli dello stato di previsione della s'sesa del
Minist'Src dell’ interno per resereisio finansia-
rio- 1909-10 » (U. 147).

PRESIDENTE. E’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge:

: nuove
« Maggiori e

assegnazioni ad alcuni capitoli dello-
, stato di.. previsione della spesa del, Ministero 
i dell’interno’pepi’esercizio finanziario 1909-10 »...

Ne do lettura:

Articolo unico.

HonO' aipprovate 1^ rnaggiori e nuove assegna- 
J zioni per la somma di lire 7,630,287.83 ai ca- 
• pitoli - dello, stato di previsione della spesa del 
' Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario’ 

1909-10, indicati EtoRaitabella annessa alla pre- 
’ sente legge.-
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i ad. ale’Tabella delle maggio-ri-e nuove .assegnaEiGni ad alcuni capitoli dello stato di pre- 
visione deìla spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 1909-910.

ì'?r

• Gap. il.
»

31. Spese casuali . .
109. Fitto, manutenzione e

. . . . .........................L-
adattamento di locali per le

215,287.83

2>

»

»

»

»

guardie di città (legge 24 marzo
spese fisse) . .

110. Casermaggio ed altr^

1907; n. 116,

spese variabili per guardie
allievi guardie di città . . 8

»

e
»

420,000

600,000

»

»

120. Spesa per il casermaggio deiKeali carabinieri (art. 1 9

legge 24 marzo 1907, ii. 116) . . » 2,360,000 »

spese per le truppe121. Soprassoldo, trasporto ed altre
•vizio s-peciale di sicurezza, pub-comandate in

blica e indennità ai Readi carabin-ieri . » 1,500,000 2>

168. Fondo occorrente pel pagamento delle quote di con
corso dello Stato ai comuni della Sardegna nelle
spese per l’esecuzione di opere riguardanti la 
provvista di acque potabili (ari. 60 della leggeSI»

1-4 luglio 1907, n. 562) . . .....................................»

.anità e di sicurezza
135,000

173-&Ì5. Spese per provvedimenti di 
pubblica in seguito al terremoto nelle provincie'
di Messina, e di Reggi© Calabria . .

Total

»

. L.

2,400,000

7,630,287.83

È aperta la discussione su questo disegno 
di legge. Se nessuno chiede' di parlare, la di
scussione è chiusa; trattandosi di un disegno
di legge di nn' solo urticelo. sarà poi votato
cì, scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
Aùmei^o del limite màssimo dèlie amiu^ità 

per lè pensioni di autorità ài perseHale dipen
dente dal Ministero deRa marina perT’eseroi^o 
finanziario 1909-10» (N. 146).

torità, sia per domanda determinata da invito 
d’ufficio, stabilito in lire 40,000 pel Ministero 
della marina coll’articolo 4 della legge 20- giu
gno 1909, n. 350, agli effetti dell articolo 1 io 
del testo unico delle leggi sulle pensioni, ap-
provato col Regio decreto 21 febbraio 1895,
in. IO, è aumentato da lire 40,000 a lire 100,000.

' È aperta la discussione su questo disegno
.a di-di legge. Se nessuno chiede di parlare li 

scussione è chiusa. Trattandosi di un disegno di

PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno
« Aumento del limite masil disegno di-legge:

simb dellè annualità per le-prensioni-d’autorità

legge- di un solo aTticolo, sarà poi, votato a 
scrutinio segreto-. <7

al personale dipendente ‘dal Wnistero della ma
rina, per l’esercizio finanziario 1909-910».

Ne de lettura:-

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Proroga ai 30 giugno 1910 dei poteri speciali
concessi al Governo del Re in materia di ta-

Articolo unico.
riffe doganali» fi?. 149).
PRESIDENTE. Viene ora il disegno di legge:

Il limite massimo delle annualità per ie pen-
■sioni da concedersi neir esercizio finanziario

Proroga al 30^ giugno 1910 dei poteri speciali 
concessi al Governo del Re- in materia di tariffe
«

1909-10 per i collocamenti a riposo, sia d’au- doganali » e
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Ne do lettura:

Articolo unico.

I termini fissati dalla legge 25 luglio 1909, 
n. 574, sono prorogati fino al 30 giugno 1910.

È apertèi la discussione su questo disegno di 
legge. Se nessuno chiede di parlare, la discus
sione è chiusa. Trattandosi di un disegno di legge 
di un solo articolo, si passerà poi alla'votazione 
a scrutinio segreto.

»
Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 

« Proroga a tutto il 31 marzo 1910 deli’ eser- 
izio provvisorio del Pondo per 1’ emigrazione 

per r esercizio finanziario 1909-910 » (N. 150).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno.reca la

discussione del disegno di legge: « Proroga a
tutto il 31 marzo 1910 dell’esercizio provvisorio 
del Fondo per remigràzionè per l’eserQizio fi
nanziario 1909-910 

Ne do lettura:
» ,

Articolo unico.

La facoltà concessa colla legge 1® luglio 1909, 
n. 417, di esercitare provvisoriamente, e noftì 
oltre il 31 dicembre 1909, il bilancio del Fondo 
per r emigrazione per T esercizio finanziario 
1909-910> è prorogata a tutto il 31 marzo 1910.

Dichiaro aperta la discussione. Nessuno chie
dendo là-parola, la dichiaro, chiusa. Trattandosi 
di -un disegnò di legge di articolo unico,- sarà 
poi votato a scrutinio segreto'.' ■

Rinvio a,iio scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Applicazione dell’ art. 2 della legge 3 mag
gio 1888, n. 3581, ài deputati impiegati » (N. 91).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Applicazione 
delVart. 2 della legge 3 maggio 1888, n. 3581
ai deputati impiegati 

Ne dò lettura:' >
«

Articolo unico.

Ai deputati impiegati che ottengono promo
zioni-déterminate dall’anzianità è àpplicabile' 
P art. 2 della legge 3'maggio 1888, n. 3581.

Dichiaro aperta la discussione. Nessuno chie
dendo la parola, la dichiaro chiusa. Trattandosi 
di disegno di lègge di articolo unico, sarà poi 
votato a scrutinio segreto. - -

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
«Proroga della facoltà accórdata al Governo
del Re dall’ art.- 14 della legge 12 gennaio 1909, 
n.-12, concernente ' provvedimenti in seguito al 
terremoto del 28 dicembre 1908 » (N. 148).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Proroga
della facoltà accordata al Governo del Re dal
l’art. 14 della legge 12 gennaio 1909, n. Ì2, con
cernente provvedimenti in seguito al terremoto 
del 28 dicembre 1908 

. Ne do lettura:
» .

Articolo unico.

La facoltà accordata al Governo del Re dal
l’art. 14 della legge 12 gennaio-1909, n. 12, por
tante provvedimenti in seguito al terremoto 
del 28 dicèmbre .1908, è prorogata sino al 
30 giugno 1910. ’ . * ' ’

Dichiaro aperta la discussione. .
Nessuno chiedendo la parola, la dichiaro 

chiusa. '
Trattandosi di disegno di legge che.consta 

di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto, ■ - ' ■

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge j 
«Proroga del corso legale dei^biglietti•bajncari » 
(N. 151).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione - del disegno di legge : 
corso-legale dei biglietti bancari

Ne do .lettura: ' ’

«- Proroga del 
».

Articolo unico.

Il corso legale dei biglietti della Banca d’Ita
lia, dei Banco di Napoli & del Banco di Sicilia, 
di cui all’articolo 10 del testo-ufifco delle leggi 
sugli Istituti di emissione, approvato col Regio 
decreto 9 ottobre 1900, n. 373, è prorogato a 
tutto il 31 dicembre 1910. -

Dichiaro aperta la discussione.
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Nessuno chiedendo la parola, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di disegno. di, legge di articolo 
unico, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinviò allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Proroga della legge 15 luglio 1900, n. 260, 
riguardante .Ig- conoessione di mutui per gli 
edifìci scolatici» (N. Ì52).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno, reca la^ 
discussione del disegno di legge : « Proroga della 
legge 15 luglio 1900, n. 26Ó, riguardante la con
cessione di mutui per, gli edifici scolastici ».

Ne do lettura: ’

Articolo tmico.

I termini stabiliti dall’ art. P della legge 
15 luglio 19Q0, n. 260, per la concessione,-da 
parte della Cassa depositi e prestiti di mutui 
di favore ai comuni .ed alle province per la 
costruzione e 1- ampliamento ed i restauri degli 
edifici .scolastici e tutte le. disposizioni della 
legge sono prorogati fino al 30 giugno 1910.

- Dichiaro aperta , la discussione. -
Nessuno chiedendo la parola, la dichiaro 

chiusa.
Trattandosi di disegno di legge di articolo 

unico, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE.-.Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio , segreto.,, • . •- , ,.. , .
Prego i senatori segretari di . procedere, allo 

spoglio -delle urne ed i senatori scrutatori a 
quello deile schede. , . , ,

(I senatori segretari procedQuo.alla numera
zione dei voti ed i senatori scrutatori allo spo
glio delle schede).

Hisuitato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo. ,11 risultato della vo
tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Proroga a tutto il mese di marzo 1910 
deli’ esercizio provvisorio degli stati di previ
sione dell’entrata e della spesa per l’esercizio 

finanziario 1909-910, che non fossero ' prodotti 
in legge entro il 31 dicembre 1909:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 
Astenuti , .

Il Senato approva.

71
60
10

1

Prorogca della separazione del. ruolo- delha 
carriera di ragioneriav da quello della carriera, 
amministrativa deU’Amministrazione centrale 
della guerra :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 
Astenuti . .

Il Senato approva.

. 71
59
11

1

Sovvenzioni alle masse interne dei Corpi 
del R. esercito:

Senatori votanti
Favorevoli , .

Contrari .
Astenuti .

Il Senato approva.

71
59
11

1

Costituzione in comuni delle frazioni di 
Santa Maria Salina, Malfa e Leoni che costi
tuiscono Pattuale comune di Salina:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 
Astenuti . .

Il Senato approva.

71
53
17

1

E^' •

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Oirr procederemo all’ appello 
nominale per la- votazione a scrutinio segreto 
dei progetti di legge approvati teste per alzata 
e seduta.

Prego il senatore, segretario, Taverna di
procedere alTappello nominale per questa nuova 
votazione.

TAVERNA, segretario^ fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.
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Nomina di Deputazione.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei 
senatori che, con l’Ufficio di Presidenza, si re
cheranno al Quirinale per presentare alle Loro 
Maestà il Re e la Regina gli .auguri del Senato 
del Regno per il Dapo d’anno 1910.

Risultano membri effettivi i senatori: Bastogi, 
Ricciuti, Cocuzza, Severi, Trotti, D'el Lungo, Pa
ternostro, Martuscelli, Alfazio.

Membri supplenti: Bodio e Massabò.

Per la nomina di un commissario alla Cassa 
. dei depositi e pr istiti :

Senato ri votanti 72
Il senatore Levi Ulderico-. . . ebbe vóti' 

» Éiolo............... »
Schede bianche ............................................

Eletto il senatore Levi Ulderico.

44
21

7

Per la nomina di tre commissari.di vigilanza 
all’Amministrazione del Póndo per il culto:

Risultai) di v©ta-2ÌGìi©.'

PPùESIDENTE. Proclamo il risultato delle vo
tazioni di ballottaggio :

Per la nomina di tre membri del Consiglio 
superiore, della pubblica, istruzione^

Senatori votanti.
Il senatore Casana .

yy. Torrigiani Filippo .
» Mariotti Giovanni ..
» Molmenti . . . .
» Tommasini....
» Vigoni Giulio . .

Voti nulli 0 dispersi. . . .- .

. . 74
ebbe voti 44

» 41
» 29
» 29

' » 29
» 24

. . . . 9

Senatori votanti . . . .
Il senatore De Markids. . . 

» Fiocca . . . .
» Malvezzi. . . •.
» Màrtuscelli . . .
» Petrella . . .. .
» Fili-Astolfone . .

Schede bianche o nùlle'. . .

. . 71
ebbe- voti 39

. 39
» 34
» 29
>> . 20

.18
.... 8

Elettri senatori DA Marinis, Eiocca e' Mar- 
vezzi.

Eletti i senatori Casana, Torrigiani Filippo 
e Mariotti Giovanni.

Ohhi-snra di votazione.
PRESIDENTE; Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i- senamni segretari di- voler procedere 

alla numerazione dei voti.
I senatori segretari procedono alla’ nume

razione dei voti.

Per la nomina di un componente della Com- 
sione di finanze-:

Senatori votanti. . 7'1
Il senatore Inghilleri .... ebbe voti

» Vigóni- Giulio ... »
Voti nulli 0 dispersi. .. . . . . . „ .' .
Schede bianche-........................  . . .

32
32

1
6

Risnl0.to di votazione.
PKESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto sui seguenti dise
gni di legge:

Maggiori c nuove assegnazioni ad alcuni 
capitoli dello stato di previsione della • spesa 
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziàrio 1909-910:

Avendo ottenuto lo stesso- numero- di voti il 
senatore Inghilleri e il senatore Vigoni Giulio,
riniane eletto il. senatore- Ingliilleri’ per an-
zianità.

Senatori' votanti 
Favorevoli 
Contrari' . , 

Il Senato approva.

72
63

’ 9

Per, la nomina di un componente della Goni- 
missione per le petizioni:

Senatori votanti. .
E. senatore Mazziotti. .

67'

Levi Ulderico
. ebbe voti
. »

Vati nulli 0 dispersi- . . .
Schede bianche . .

Eletto il senatore Mazziotti.'

37
26

1
3

Aumento del limite massimo delle annua
lità per le pensioni-d’autorità-al personale di
pendente dal Ministero della marina per Peser
cizio finanziario 1909-910:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . - . 

Il Senato approva.

72 
. 61' 
. 1-1

»
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Proroga al 30 giugno 1910 dei poteri spe
ciali concessi al Governo del Re in materia di 
tariffe doganali :

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . , 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

72
65

7

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

72
62
10

Proroga del corso legale dei biglietti ban
cari :

Proroga a tutto il 31 marzo 1910 dell’eser
cizio provvisorio del Fondo per l’emigrazione 
per l’esercizio finanziario 1909-910:

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

72
64

8

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

72
63
9 '

Proroga della legge 15 luglio 1900, n. 260, 
riguardante la concessione di mutui per gli edi- 
fizi scolastici:

Applicazione deU’art. 2 della legge 3 mag-
gio 1888, n. 3581, ai deputati impiegati:

Senatori votanti , . 
Favorevoli ... , 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

72
54
18

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . , 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

72
. 60
. 12

Proroga della facoltà accordata al Governo

Il Senato riprenderà le sue sedute il 29 cor
rente, coll’ordine del giorno che sarà distri
buito a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 17).

del Re dall’ articolo 14 della legge 12 gen-
naio 1909, n. 12, concernente provvedimenti 
in seguito al terremoto del 28 dicembre 1908 :

Licenziato per la stampa il 29 dicembre 1909 (ore 18) 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Uficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

9

Piscussioni, f. l
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a

TORNATA DEL 29 DICEMBRE 1909

Presidenza del Presidente MANFREDI.

Sommario; —' Elenco di omaggi {gag. 1698}. — Sunto di peti:sioni {pag. Ì69S) — Comunica-
sone di messaggio del ministro della pubblica istruzione {pag. 1698} — Annuncio d’im- 
terpellanze dei senatori Cerruti, Monteverde e B’Antona {pag. 1699} — Congedo {pag. 1699} — 
È aperta la discussione generale sul disegno di legge'. « Modificazioni alla legge 10 dicembre 
1905, n. 582, relativa alle tasse sui velocipedi, sui motocicli e automobili * (A. 139} — 
Paìd^iò i senatori Cencelli^{pag. 1699}, Bettoli {pag. 1700} — Pirelli {pag. 1701} — Tar
diti {pag. 1703}, Lamberti \pag. 1709}, Biscaretti, relatore {pag. 1703}, il ministro delle 
finanze {pag.-1705} e il Presidente del Consiglio {pag. MOO} — Parla poi il senatore Bi Cam
poreale, il quale presenta, a nome dell’ ufficio centrale, un ordine del giorno [pag. 1710} — 
Dopo osservazioni d,ei .senatori Bettoni {pag. 1712}, Pirelli {pag. 1^12}, Astengo {pag. Icl3} 
nonché del ministro dede finanze {pag. 1713} e del Presidente del Consiglio {pag. 1714}, il

natore Biscaretti, relatore, a nome dell’ufficio centrale, ritira l’ordine del giorno {pag. 1714} 
. la discussione generale è chiusa {pag. 1714} — Senza discussione, sùapprovano gli articoli 
^del disegno di legge^ {pag. 1714} — È approvato senza discussione il progetto di legge', 
tecipazione ufficiale dell’Italia 'alle esposizioni di Buenos Aires e^^di^Vienna nel^ 1910 
{N. 154} {pag. 1717} —■ Viene, in discussione il disegno di legge'.

n'

sei 
e

« Par-
»

Unificasione dei servizi
Parlano nella discissione generale i senatori Paternò [pag. 1717} e —marittimi •» (zV. 159} —• _ , .

Pierantoni {pag. 1719}) ai guati rispondono il. relatore senatoì e Gualterio {pag. li20} e il 
ministro d^Ua marina {pagi 1722}.— La discussione generale è chiusa— AlV art. P il senatore 
Blasèrna fa una raccomandazione {pag. 1724}, che è accolta dal minisiro della marina .— 
pag. 1724} _ 'Si approva l’art. P, e senza osse'iwazioni il 2^ — Il progetto dì legge è rin
viato allo scrutinio segreto — È approvato senza discussione il disegno di legge'. - Cessione
alla Società Reale per V 

b edificazióne correttiva dei minorenni delPantico Regno'Sardo di una
» {N. 158} {pag. 1724} — 'Viene in discusparte del fa'bbricalo d.etto della Missione in Torino

sione 'il disegno di legge'. < Provvedimenti in favore dei danneggiati dal terreynoto del 28 di
cembre 1908. Tasse di successione e sui redditi di ma;nomorta-^ (A. 157}', e il Presidente del 
Senato commemora l’anniversario del disastro di Messina e Reggio {pag. 172o} ■ A hd si ~~
associa il Presidente del Consiglio {pag. 1725}', indi si approva, senza discussione il progetto

sione

Istituzione del ere-{pag. 1726} — Non ha Uiogo discussione generale sul disegno di legge'.
dito oprarlo nelle Marche e nell’Umbria (A. 155} {pag. 1726} — Sull’art. 2 fa osservazioni 
il senatore Alanassei {pag. 1726} al quale risponde il ministro di agriccltura, indu^ria 

commercio {pag. 1727} — Gli altri articoli sono approvati senza osservazioni {pag. 1727}.
'oposta del Presidente del Consiglio {pag. 1731}, approvata del Senato {pag. 1731} il 

Mariotti Giovanni dà lettura della relazione sul disegno di legge :

e
Su pi
senatore « Costru-zione

Tipografìa- del Senato,
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a;

0 ricostruzione delle [strade d’allacciamento per i comuni isolati a’ sensi della legge 15 
luglio 1906, n. 383 156) {pag. 1732) — Non ha luogo discussione generale; e, senza
discussione, sono approvati gli articoli {pag. 1738) — Saluto al Presidente: parole del sena
tore Lettoni {pag. 1740), del Presidente del Senato {pag. 1740) e del Presidente del Consiglio 
{pag. 1740) — Votazione a scrutinio segreto {pag. 1741) — Chiusura {pag. 1741) e risultato 
■di votazione {pag. 1741) — Il Senato sarà convocato a domicilio {pag. 1741).

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, e tutti i ministri, meno 
quello dei lavori pubblici. Interviene più tardi 
il sotto-segretario di Stato per i lavori pub
blici.

MARIOTTI FILIPPO, segretario. Dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
il quale è approvato.

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Mariotti Filippo di dar lettura dell’ elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub

blicazioni :
L’Istituto coloniale italiano, Roma: Annuario 

di quell’ Istituto per il 1909.
n dottor Pompeo Vallardi, Pavia: L’articolo 

primo della legge sui diritti di autore.
L’Istituto Casanova di Napoli : Resoconto del

l’adunanza generale dei soci del giorno 24 mag
gio 1909.

La scuola veneta di pesca e aquicoltura, Ve
nezia : Relazione sull’ attività spiegata dalla 
scuola nell’ anno 1906.

Il deputato Paolo Boselli, Roma: In memoria 
dell’abate Pietro Canoux.

Il prof. Manfredi Siotto Pintor, Roma: Se la 
donna sia esclusa per legge dalla professione 
di procuratore e di avvocato.

Il ministro della marina, Roma: La radiote
legrafa al Benadir.

Il dottor Luigi Princivalle, Roma: La ric
chezza privata in Italia.

Il senatore Luigi Bodio, Roma : La biblioteca 
Marciana nel triennio 1906-1908.

Il sindaco di Firenze: Annuario statistico 
del Comune di Firenze, anno'VI, 1908.

Il ministro di agricoltura, industria e com-
mercio : Catalogo delia biblioteca, supple

mento VI dal 1° luglio 1906 al 31 dicem
bre 1908.

La Società per gli studi della malaria, Roma: 
Atti di quella Società, volume X‘.

Il sig. Herbet M. Cassou, Chicago : Cirrus 
hall Cornik, sica vita e opere.

Il presidente della Deputazione provinciale 
di Bologna: Atti della IP sessione straordinaria 
del Consiglio provinciale di Bologna dal 7 al 
15 dicembre 1908.

Il ministro di agricoltura industria e com
mercio : Relazione concernente V azione svolta 
dal Ministero di agricoltura, industria e com
mercio durante 'V ultimo triennio.

Il Municipio di Vicenza: Relazione della 
Commissione d’inchiesta sulle abitazioni citta
dine in Vicenza.

Il R. Comitato geologico : Memorie per ser
vire alla descrizione della carta geologica di 
Italia (voi. V, par. I).

Sunto di petizioni.
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 

Mariotti Filippo di dar lettura del sunto delle 
petizioni pervenute al Senato.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, legge:
N. 27. Il signor F. P. Pleyoult abitante in 

Roma, fa voti al Senato perchè gli sia fissata 
r indennità che elice spettargli per diritto di 
guerra.

N. 28 La Deputazione provinciale di Terra 
d’ Otranto, fa voti al Senato per il passaggio a 
carico dello Stato degli Archivi provinciali del 
Mezzogiorno.

N. 29. Il Consiglio comunale di Veglie, pro
vincia di Lecce fa voti al Senato per la giusta 
ed imparziale applicazione della nuova legge 
catastale.

Messag’gio del ministro dell’ istruzione pubblica.
PRESIDENTE. Comunico al Senato-la seguente 

lettera del ministro della pubblica istruzione:

)
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« A tenore dell’ art. 2 della legge 27 .giugno
1903, n. 242., mando a codesta EccellentissimaXX. --- ---------------

presidenza gli acclusi elenchi delle licenze ri
lasciate dai regi Uffici di esportazione degli
oggetti di antichità e d’arte nel terzo e quarto 
trimestre 1908 e nel primo e secondo trime-

del Consiglio di volergli comunicare queste 
due domande d’ interpellanza.

SONNINO-SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro dell’ interno. Comunicherò al ministro 
della pubblica istruzione queste domande d’in
terpellanza.

stre 1909. « Il ministro
« DANEO ». PRESIDENTE.

Congedo.
Il senatore Savorgnan di

Do atto al ministro della pubblica istruzione 
di questa comunicazione.

Annuncio di interpellanze.

PRESIDENTE. Ì1 senatore Cerniti ha inviato 
alla Presidenza la seguente domanda d inter
pellanza;

« Desidero di interpellare gli onorevoli mi-
nistri delie finanze e del tesoro, per sapere se
non credano possibile di modificare 1 art. 2 della
legge 26 febbraio 1865, n. 2136, nel senso di 
estendere l’esenzione dalla imposta sui fabbri
cati ai locali destinati esclusivamente alla cura 
ed al ricovero degli indigenti ».

Domando al ministro delle finanze se accetta, 
anche a nomerei suo collèga del tesoro, questa 
domanda d’interpellanza.

ARLOTTA, ministro delle finanze. Accetto 
la domanda d’interpellanza del senatore Cer- 

. ruti, anche a nome del mio collega del tesoro, 
riservandomi d’indicare il giorno in cui po
tremo rispondervi.

presidente: L’interpellanza sarà._ allora 
svolta in seduta da stabilirsi.

Il senatore Monteverde ha inviato alla Pre
sidenza la seguente domanda d’interpellanza;

« Desidero interpellare il ministro delia pub-
blica istruzióne sulla tutela dei monumenti e 
delle cose d^arte di Roma e provincie italiane ».

Il senatore D’Antona ha presentato la se
guente domanda d’interpellanza;

«

Brazzà domanda una proroga di otto giorni 
del suo congedo, per motivi di salute.

Se non vi sono opposizioni, questa proroga 
di congedo s’intenderà accordata.

Discussione del disegno di legge : « Modificazioni 
alla legge 10 dicembre 1905, n. 582, relativa 
alle tasse sui velocipedi, sui motocicli e auto
mobili» (N. 139).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge per modifica
zioni alla legge 10 dicembre 1905, n. 582, rela
tiva alle tasse sui velocipedi, sui motocicli e 
automobili.

Prego il senatore segretario Mariotti Filippo 
di dar lettura del disegno di legge.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, legge;
(V. Stampato N. ICQ}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
Ha facoltà di parlare il senatore Cencelli.
CENCELLI. Per incarico ricevuto dalla Presi

denza dell’unione delle provincie italiane e nel- 
r interesse della provincia di Roma, che ho l’o
nore di rappresentare, prego il Senato di prendere 

• in considerazione un voto emesso nell’ ultimo 
Congresso delle provincie italiane, tenutosi a
Catania nel ma ĝgio del corrente anno, e che
suona in questo modo : « L’Union deUe pro

Desidero d’interrogare il ininistro della
pubblica istruzione per sapere dei criteri, ai 
quali .egli, vorrà attenersi nel modificare la ta
bella G riguardante il personale assistente delle 
Regie Università, in esecuzione dell’art. 32 
della legge 19 luglio 1909 sui provvedimenti 
per l’istruzione superiore».

Non essendo presente il ministro della pub
blica istruzione, prego l’onorevole Presidente

vincie italiane fa voti perchè la tassa delle au
tomobili, proposta col disegno di legge presen
tato alla Camera dei deputati, sia devoluta 
alle provincie».

La giustizia di questo voto anne sembra 
evidente; difatti mentre le provincie ammini
strano e mantengono una quantità di strade per 
una percorrenza di oltre 43,000 chilometri, lo 
Stato non ha a suo carico che appena 6000 chi
lometri di strada, e questo numero va conti
nuamente diminuendo man mano che vengono 
costruite nuove linee ferroviarie concorrenti c 
parallele alle strade nazionali.
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Alle cifre che ho indicate, generali per tutto 
il Regno, aggiungerò il caso tipico della pro
vincia di Soma, dove la sproporzione apparisce
più evidente Mentre la provincia ha in nia- 
nutenzione circa 3700 chilometri di strade, ed 
i comuni 600 chilometri, lo Stato ne ha in ma
nutenzione appena 35 o 36, e cioè il tratto di 
strada che da Montefiascohe arriva al confine 
toscano.

Tutti coloro che si occupano di automobilismo 
(e molti eoileghi possono parlarne anche con più 
cognizione di causa di me), sanno che la ruota 
dell’automobile, com’ è stato anche dichiarato 
a Parigi nell’ultimo-Congresso-della strada,^ è 
il peggiore nemico .delle strade, perchè le suc
chia letteralmente, e i copertoni che hanno i 
bolloni metallici, gli aniiderapants, ne fanno 
addirittura strazio.

Per l’espsrienza che io ho della provincia di 
Roma, sulle strade dove sono stati impiantati 
servizi pubblici di automobili, e dove transitano 
maggior numero di automobili privati, la spesa 
della, manutenzione è quasi duplicata.

Inoltre molte strade provinciali, per le esigenze 
tìutomobilistiche, hanno bisogno anche di una 
sistemazione migliore, e di correzioni frequen
tissime, delle quali non si sentiva il bisogno 
quando l’automobilismo non aveva ancora preso 
tanto sviluppo.

Sembrerebbe quindi evidente che le provili-. 
eie, che mantengono le strade, dovessero go
dere di una parte almeno, del reddito della 
tassa che è stata imposta alle automobili, e che 
viene coi presente disegno di legge aumentata.

Tutte insieme le provineie italiane spendono 
per la manutenzione delle' strade somme for
tissime; d’altra parte i loro bilanci sono arri
vati al punto che non ammettono spese ulte- . 
riori, fino a che non venga una nuova modifi
cazione della legge comunale e provinciale, che 
permetta di superare il limite della sovraim- 
posta, risultante dalla media del triennio ante
riore al 1894.

Per queste considerazioni io spero che l’Uf
ficio centrale e 1’ onorevole ministro non vor
ranno opporsi ■ a prendere in considerazione il 
voto delle provineie, ed accettare come emen
damento alia legge quello, che le provineie 
hanno chiesto, cioè che la tassa sulle aùtomo- 
bili sia devoluta a loro vantaggio in tutto o 
almeno in parte. {Appr

BETTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare .
BETTONI. Di fronte a questa legge l’animo 

mio è stato molto perplesso, perchè da un lato 
trovo quasi completamente esaudito un voto 
che anticamente avevo fatto riguardo alla di
minuzione della tassa sulle biciclette e per ciò 
l’approvo, e dall’altro lato rilevo disposizioni 
rifiettenti .le automobili, che non approvo.

Traevo convinzione dell’utilità di una minor 
tassa sulle biciclette sia dal fatto che in Francia 
non una, ma due riduzioni di tassa erano state 
fatte, e questo non-aveva portato • alcun svan- 
tagg'io alle finanze, sia perchè era eccessiva- 
niente grave l’attuale tassa' in confronto al 
prezzo di tale mezzo di trasporto che è diven
tato popolarissimo.

Io avrei preferito, naturalmente, che si fosse 
discesi subito ad una tassa di cinque lire, tal 
quale io ebbi occasione più volte di richiedere, 
ma non debbo scordare che quando io Taceva 
tale raccomandazione le condizioni delle fi
nanze dello Stato erano migliori. Tre anni fa, 
quand’io sollevai , in Senato questo argomento.
eravamo al punto in cui, per la conversione
della rendita e per altre circostanze,, le finanze^ 
italiane erano più prospere che oggi non siano. 
Quindi non posso, per troppo zelo, esagerare 
nei miei desideri, persistendo nel pretendere la 
riduzione della tassa a cinque lire, pensando 
anche che in Francia non si saltò immediata
mente a tre lire di tassa ma si passò prima a
sei é successivamente a tre; ed io mi augura 
che le finanze italiane possano permetterci di 
discendere, da sei a tre lire, ed intanto mi con
tento della proposta riduzione.

Non posso però essere parimenti soddisfatto 
della dimenticanza riguardo ad una classe di 
ciclisti. Io avrei desiderato eh? nella legge -
fosse ricordato che in Italia è sorta una nuova 
iniziativa, quella dei volontari ciclisti, e in

e

questo mio desiderio il generale Tarditi san^ 
certo solidale con me, e che a costoro, che • 
formano un nucleo importante della difesa na
zionale, fosse concesso un vantaggio sugli altri 
con l’esonero, in tutto, o in parte, della tassa.

Però sono amico del bene e non lo sacrifico 
per volere il meglio. Ma dove sono malcon
tento della legge - e,lo ripeto francamente - è' 

. per quanto riguarda le disposizioni sulle auto
mobili. ' '

b
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A parte la questione delia tassa, che io, non 
meno del senatore Gencelli, avrei desiderato 
fosse lasciata alle provineie, trovo che questa 
légge viene a ribadire quasi una persecuzione
a questa industria e a questo mezzo • di tra-

In questa perplessità io vorrei domandare al 
ministro una cortese assicurazione: poiché il . 
regolamento del 1909 dovrà essere riveduto, 
perché deve essere messo in relazione con una 
convenzione internazionale avvenuta a Parigi,

sporto.
L’alta Corte di giustizia si é occupa,ta spesso 

di automobili e di contravvenzioni automobi
listiche ! Non mai numerosi come ora sono ve
nuti davanti al Senato (sempre poi assolti) no
stri colleghi imputati di contravvenzioni auto
mobilistiche ingiustificate !

E questo in forza di un rególamento tutt’altro 
che ben fatto. Il regolamento nuovo. Che porta

e poiché da tutte L parti, e dai sodalizi, non

la data del 29 luglio scorso, a.ggrava poi in
modo sensibile i rigori per gli automobilisti.

Io vedo che la nuova legge apporta • nuovi 
aggravi di tasse; per quanto me ne dolga, su 
queste passerei, se,’ ripeto, non trovassi che
l’industria automobilistica, già flagellata in una
maniera straordinaria da una crisi dolorosis
sima, mentre ha dato un grande coefficiente alla 
esportazione italiana, questa industria, dico, non 
venisse ancora colpita, da altre vessazioni, le 
più gravi delle quali sono stabilite dagli arti
coli 7, 8 della legge in esame, dove s’impone 
alle fabbriche T uso di targhe provvisorie, le 
quali debbóno essere differenti per ogni diversa 
forza di motóre.

Ora tutto questo prova che muoviamo pro
prio in guerra contro questa industria; e que-

soltanto sportivi, ma anche da quelli che hanno 
maggior peso nella considerazione del paese, 
come la Camera di commercio di Torino ed 
altre, tengono doglianze, io faccio voti per
ché il ministro delle finanze voglia assicurarmi 
che egli, prossimamente, appena il tempo glielo 
concederà, voglia prestare tutta la sua atten
zione, insieme al suo collega dei lavori pubblici, 
per mettere il regolamento del 1909 in rela
zione colle vere esigenze, e deH’industria, auto
mobilistica e deH’industria del movimento dei 
forestieri. Se avrò questa assicurazione, come 
spero, per l’amore che il ministro delie finanze 
ha dimostrato sempre per lo svolgersi delle in
dustrie italiane, io voterò la legge : se cosi non 
fosse, forse mi troverò costretto a votare con
tro, benché la legge proponga la diminuzione 
della tassa sui velocipedi. {Appro'oazioni).

PIRELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRELLI. Entrato di recente in Senato, non 

avrei sollecitato l’onore di prendere la parola.

sta guerra vien mossa, implicitamente, anche
a quella del movimento dei forestieri.

Infatti con tutte le vessazioni, che, non tanto 
da questa legge, quanto dal regolamento dei 
29 luglio 1909 vengono a colpire coloro i quali 
si giovano delle automobili per viaggiare, ne 
verrà che i turisti, , che pure portano tanto mo-. 
vimento di danaro e di ricchezza nel nostro 
paese, si aUontaneranno. Basta infatti esami
nare l’art. 61 del regolamento, di cui parlavo 
pocanzi, per persuadersi come noi abbiamo cal
cato la-mano, in maniera veramente insoppor
tabile, sopra questa industria. Io pertanto mi 
sentirei -titubante nel deporre il voto nell’urna:

così presto, se, vivendo in uh centro dove esiste 
su larga scala l’industria dei velocipedi e deRe 
automobili, e dove hanno sede forti associa-- 
zioni di diporto, non fossi stato impressionato 
dal clamore che ha sollevato la legge di cui 
oggi discutiamo, e più ancora dal regolamento 
29 luglio 1909 sulla circolazione delle automo
bili, emanato del Ministero dei lavori pubblici
in seguito alla legge. 15 luglio 1909. A ■

Io non infliggerò agli onorevoli senatori un 
discorso, poiéhè fortunatamente sono stato pre
ceduto, in quanto avevo a dire, dalFonorevole 
Bettolìi; e mi associo a lui neh domandare ai'
ministri competenti di voler dare dell assicu-
razioni tranquillanti al Senato ed al paese su 
quel regolomento, il quale, indipendentemente
da ciò che dispone in linea penai la legge

da una parte vorrei votare la le.a’ge per il fatto’èo
che, effettivamente, corrisponde ai desideri dei 
ciclisti e agli interessi del paese, dall’altro mi 
sento contrariato per il fatto che ci mettiamo su 
una stradia che finirà per portare alla soppres
sione dell’industria delle automobili, con gra
vissimo danno dell’economia nazionale.

del 15 luglio 1909, contiene molte disposizioni 
che lo péggiorano assai in confronto al regola
mento. CuJantecedente. Non starò ad enumerare
quali sieno i punti sui quali venne segnalato 
questo peggioramento, e se il ministro avrà, la 
cortesia, come già ì’ebbe in passato il ministro
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dei lavori pubblici, allorché gettò le basi del 
regolamento criticato, di chiamare a consulta
zione i rappresentanti delle maggiori associa
zioni sportive, e della industria automobilistica, 
egli potrà sincerarsi delle necessità di togliere 
tosto alcune delle disposizioni che, indipenden
temente dalla legge 1909, sono nell’attuale re
golamento 29 luglio, e che veramente riescono 
vessatorie e d’inceppamento si alla industria, 
come ah’ esercizio dell’automobilismo.

Oltre le raccomandazioni fatte dall’onor. se
natore Bettoni, io desidero in particolar modo 
farne un’altra all’onor. ministro, la quale ri
guarda il nuovo regolamento che dovrà pure 
essere compilato per l’attuale legge, una volta 
votata. Questo regolamento dovrà indicare il 
procedimento per determinare la forza massima 
di ciascun tipo di automobile onde applicare la 
relativa tassa. Pare, da quanto già si è manifestato 
nell’altro ramo del Parlamento, allorché si di
scusse la legge attuale, che si rifugga dall’ap- 
plicare per questa determinazione una formula 
unica; e pare che invece si voglia ricorrere a 
prove dirette della forza di ogni tipo di Vet
tura 0 di motore presso il fabbricante, mediante 
l’ordinario mezzo della prova al freno, o con 
mezzi analoghi. Ora i fabbricanti sono preoc
cupati delle conseguenze che questo sistema di 
accertamento può avere per la loro industria, 
ed io aggiungo che può .anche esserne preoc
cupato il ministro delle finanze. L’applicazione 
del freno, o di un altro mezzo consimile, per, 
accertare la forza massima di un motore, non 
è detto che dia sempre risultati costanti, a 
causa dei molteplici elementi che concorrono 
a determinare tali risultati, e che possono va
riare col variare delle circostanze, nelle quali 
procedono gli esperimenti, e col variare degli 
sperimentatori. Da ciò può o derivare danno 
al fabbricante anche sotto l’aspetto non più 
della tassa, ma del commercia e della repu
tazione industriale. Basta a dimostrarlo una 
considerazione: due fabbricanti presentano due 
tipi identici o classificati di eguale forza; vice
versa, l’uno per accorgimenti meccanici o per 
fortunata combinazione dei delicati coefficienti 
che concorrono a formare il risultato della prova, 
ottiene un verdetto ufficiale per una determi
nata forza, superiore a quella che ottiene 
l’altro.

È indubitabile che quest’ultimo sarà messo 

in una condizione d’inferiorità di fronte al 
commercio; e certamente, per quanto possa 
difendersi, troverà sempre che l’opinione pub
blica starà, a danno di’luì, col documento uffi
ciale.

In G-ermania e in Francia si determina questa 
forza a mezzo di una formula la quale, essendo 
basata sulle dimensioni inalterabili determinate 
e positive degli elementi motori, raggiunge 
sempre un grado di approssimazione che, in 
linea fiscale, può essere accettata pienamente. 
Questo è pure il mezzo d’accertamento della 
forza tassabile che domandano i nostri fabbri
canti.

La formula, come tutti possono bene inten- 
urne fa quella usata al-dere, dovrà, riferirsi.

l’estero, alle dimensioni dei cilindri e al nu
mero dei cilindri del motore. a

Coh tale sistema di accertamento verranno 
anche risparmiate le continue spese per l’invio 
di funzionari- idonei e di apparati, per eseguire 
la prova delle macchine presso i fabbricanti.

Io dunque mi associo all’onorevole Bettoni 
per raccomandare all’ onorevole ministro una - 
revisione di alcune disposizioni del regolamento 
29 luglio 1909, le quali possono essere mutate 
senza rivedere la legge da cui esso proviene, 
come, ad esempio, quella che impone il passo 
d’uomo nell’abitato, quella che riguarda’Finti- 
mazione della contravvenzione al conducente ì
la recidività, l’esame dei chauffeurs che do
vrebbero essere fatti soltanto presso i 10 circoli 
ferroviari, e non più presso i 69 capoluoghi di 
provincie, come per il passato; giacché, quan
tunque siano abilitate a ciò anche le scuole per 
'formare conducenti automobili, esse non sono 
che tre e risiedono, tutte dove già esiste un 
circolo ferroviario; cosicché un operaio, che vo
glia ottenere il certificato di idoneità a con
durre automobili, dovrà spesso incontrare, non 
solo la grave spesa di un lungo viaggio, ma 
anche quella della macchina per fare le prove. 
0 trovarne una da affittare supposto.

'Jz

Io dunque raccomando che sia riveduto- 
questo regolamento, che d’altronde non credo 
sia neppure in vigore, ma dovrà entrarvi quanto 
prima, con 1’ attuazione cioè della legge che 
ora discutiamo. A rendere facile questa revi
sione concorre la circostanza che esso dovrà 
in ogni modo venir ritoccato per introdurvi le 
disposizioni, fissate ultimamente nella conven*

!
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zione internazionale di Parigi ed accettate dal
l’Italia. Raccomando che nel regolamento 'per 
rapplicazione dell’attuale legge, si voglia pre
cisare una forinola che valga ad accertare la 
forza delle automobili in funzione degli ele
menti testé indicati.

Io non credo, come già si è accennato alla 
Caihera dei deputati, che sia difficile trovare 
questa formula. Già ne sono in pratica altrove, 
e non è il caso di pretendere' una formula che 
risponda con esattezza matematica per ogni sin
gola macchina ; basterà che essa non si discosti 
molto da tale precisione, perchè coi risultati 
complessivi abbiano a compensarsi le differenze, 
a tutela di tutti, non esclusa la pubblica finanza. 
D’altronde non è in Italia che manchino le 
buone tradizioni e l’abilità in materia di tassa
zione. Basti citare quanto si seppe fare per 
l’applicazione della tassa sul macinato per con
fidare che il genio dei nostri funzionari non 
mancherà anche questa volta alla prova.

TARDITI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TARDITI. L’Oli; Bettoni ha alluso al Corpo 

dei volontari ciclisti e automobilisti e benigna
mente ha alluso anche a me, che, modesta
mente, ne sono il capo.

Afferro quindi l’occasione per rappresentare 
al Senato che, pur trattandosi di un Corpo che 
si educa e si istruisce seriamente, non si potè 
ottenere nè l’esenzione nè la riduzione della 
tassa sull’ uso della bicicletta.

So con quanto amore il ministro della guerra 
perorò in proposito, ma anche la sua fatica fu 
sciupata.

Non chiedo che si modifichi oggi questo di
segno di legge, ma esprimo l’augurio che il 
Presidente del Consiglio e Ponorevole ministro 
delle finanze vorranno prendere a cuore le 
sorti di questa istituzione, che fu votata per 
legge e che, al momento opportuno, potrà es
sere assai utile per la difesa della patria. {Ap
provazioni}.

BISCARETTI, relatore. Domando di parlare.
PBESIDENTE. Ne ha facoltà.
BISCARETTI, relatore. Dopo i poderosi di

scorsi .degli amici e colleghi che sono interve
nuti in questa discussione, poco mi resta a dire, 
perchè il campo che mi ero preparato, è stato 
quasi completamente mietuto.

Tuttavia credo opportuno fare qualche di

chiarazione e dare qualche spiegazione o, dirò 
meglio, qualche illustrazione sul presente di
segno di legge.

Esso si divide, si può dire, in due parti: la 
prima riguarda i velocipedi, la seconda le auto
mobili.

Cir^ la prima parte, quella cioè riguar
dante i velocipedi, dirò subito che l’Ufficio 
centrale si occupò, con molta cura e con un 
affetto speciale, della questione della tassa sulle 
biciclette, riconoscendo giusta, anzi più che 
giusta giustissima, una riduzione di questa 
tassa.

Dirò di più che la prima idea dell’ufficio cen
trale fu quella di chiedere all’onorevole ministro 
che questa tassa fosse ancora ridotta e portata 
a sole lire cinque. In definitiva la somma che 
avrebbe in meno incassato lo Stato sarebbe 
stata piccola. Infatti, se consideriamo che, come 
risulta dai dati forniti dall’onorevole ministro, 
in Italia vi sono oggi poco più di 470,000 bici
clette, ne segue che, se la tassa fosse stata ri
dotta a lire 5 invece che a lire 6, lo Stato 
avrebbe incassato, in meno, soltanto 47-0,000 lire.

Ma poi, per non intralciare o ritardare l’ap
plicazione di questa legge, da tanto tempo pro
messa e da tutti invocata, l’Ufficio centrale 
decise di accettare la riduzione della tassa da 
10 a 6 lire.

Però, io mi permetto di far presente all’ono
revole ministro che ormai il prezzo della bi- 

- ci eletta è diventato minimo.
Nel commercio si chiama serie la collezione 

completa di tutti i pezzi necessari per formare 
una bicicletta. Ora una serie la si ottiene per 
68 lire, e non c’è operaio meccanico il quale 
non componga da sè, nei momenti di riposo, 
la sua bicicletta.

Di modo che, lo comprendono chiaramente 
gii onorevoli colleghi, una bicicletta oggi può 
costare 90 o 100 lire, a dir molto.

Ma io ho voluto informarmi di un altro fatto.
In un centro, dove le costruzioni meccaniche 

sono molto sviluppate, ho voluto avere, per dir 
COSÌ, un dato preciso, per calcolare come sia 
diffuso l’uso di queste biciclette; e ho potuto 
verificare che, in fabbriche importanti, più della 
metà degli operai che vi sono occupati, possie
dono una bicicletta, ciò che permette loro di 
trasportarsi facilmente dalle loro abitazioni al 
luogo dove sorge la fabbrica.

0
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Il Governo veramente avrebbe dovuto se
guire un po’ l’esempio che gli è venuto dal
l’estero.

Io non farò la specificazione di quella che è 
ha tassa sulle biciclette negli altri paesi; perchè, 
come l’onor. ministro avrà certamente letto, 
questo è già detto nella relazione.

Mi permetterò soltanto di accennare alle con
dizioni della vicina Francia.

Come l’onor. amico Bottoni ha già esposto, 
in Francia, dopo circa tre anni, la tassa sulle 
biciclette è stata ridotta, da sei a tre lire.

Io credo che, se il nostro Governo avesse

sto dovremmo segu 
paga nulla.

la nostra alleata, non si

un po’ prima proposta la riduzione, non si
troverebbe ora nella condizione di sentirsi fare 
tra poco tempo - come avverrà certamente - 
la richiesta di un’altra riduzione; e potrebbe 
vivere invece, per un certo periodo di tempo, 
una vita più tranquilla.

Aggiungo che nel Belgio e nella Francia sono 
con'siderate molte ,esenzioni. Il mio onorevole 
■collega, il senatore Tarditi, il quale, nella sua 
qualità di presidente, ha la parola così aita ed 
autorevole, bm parla-to di quei derelitti volontari 
ciclisti a cui il Governo domanda molto, ma 
ai quali non ha mai dato niente fino ad ora, 
•salvo il trasporto delle biciclette in ferrovia.

Associandomi a quanto ha detto così bene il 
senatore Tarditi pei volontari ciclisti, aggiun- 
gerò che nel Belgio ed in Francia vi sono molte 
altre esenzioni; ad esempio quella a favore dei 
fattorini rurali. In Francia non vi è Comune 
■che non abbia i fattorini rurali forniti di bici
cletta, ed essi sono esenti da ogni tassa: Perchè 
■dunque non pensiaino anche noi a questa esen
zione ?

Passando al secondo punto, dico subito che, 
per quanto me ne rincresca, vorrei, se ciò fosse 
possibile, aggiungere altre osservazioni a quelle 
già esposte dai colleglli che mi hanno prece
duto.

Non parlerò della tassa, che viene ad essere 
aumentata, all’incirca) dal venti al cento per 
cento.

Verremo cosi ad avere anche per le automo
bili la prerogativa che già abbiamo per le fer-

Ma crede il Governo che eon l’aumento della 
tassa si possa ottenere una entrata maggiore ? 
Io non lo credo. Ed infatti, se si aumenta 
la tassa, sicuramente diminuirà la produzione 
delle automobili. Ed inoltre, onorevole ministro 
delle finanze, ella m’insegna che ,le automo
bili hanno bisogno della benzina, ed ella sa, 
e potrà vederlo anche dai suoi conti, quanto 
renda al tesoro il consumo della benzinai

Ora, se da una parte si aumenta la tassa 
sulle automobili,. dall’altra diminuirà sicura
mente il prodotto della tassa sulla benzina.

Ora, incidentalmente, vengo al famoso rego
lamento, e ne spiego l’origine.

Come è- sorto questo regolamento? Esso non 
SI applica a questa legge, ma bensì alla legge 
.del 27 luglio 1909, n. 524, la quale coordinò in 
testo unico le disposizioni vigenti per le fer
rovie concesse all’ industria privata e per le 
automobili in servizio pubblico. Come va che 
questo regolamento è stato ora applicato alle 
vetture private ? Io non voglio fare alcun ap
punto, nè dubitare di alcuno, nè, tanto meno^ 
di imputare chicchessia di malafede, poiché 
posso spiegarmi benissimo la cosa. Infatti ah
l’art. sono introdotte due sole parole. Questo
articolo dice: le contravvenzioni, stabilite dal 
regolamento per le automobili in servizio pub-
blico « 0 privato ». E allora ecco spiegato come
sia nato questo regolamento.

Ma di esso io non parlerò, perchè avrei troppo 
da dire; accennerò soltanto a due punti.

Col nuovo regolamento, oltre al fatto gravis
simo che un infelice proprietario di automobile 
può diventare responsabile, non solo civilmente.
ma anche penalmente (e su di ciò io, che-non

rovie, cioè che in Italia, si p: herà di più che
non in tutti gii altri paesi. Invece all’estero si
concedono tutte le facilitazioni possibili. In

sono legale, mi rimetto al parere dei molti coni-, 
petenti tra i nostri colleghi), può succedere 
questo: che il proprietario sia colpito ■ mentre, 
non ha arrecato nessun danno, e invece il col
pevole, che è il meccanico, non abbia alcuna 
penalità. Come spiegare un tale assurdo?

E facciamo un caso, inverso. Una persona 
ha un meccanico che viene colpito dalla pena 
di una multa e perciò lo licenzia. Questo mec
canico passa al servizio di un altro proprietario 
(che non sa'nulla della, multa, perchè la multa 
non apparisce sul certificato) e incorre in ■ una

Ausi ia-Ungheria, ad esempio, e almeno in que- i nuova contravvenzione. Siccome il magistrato
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ha l’obbligo nellé recidive di applicare il mas- 
sirho delia multa (e sull’opportunità di quest’ób- 

, bligo m-i appello ai colieghi competenti), cosi 
esso- -dovrà applicare il màssimo- della multa al 
secondo proprietàrio-, m'ettèndo a suo carico gli 
effetti della recidiva, vàie a dire- gli effetti di 
una prim’a eontravvénzione,. da lui ignorata, 
perchè accertàta quando il meccanico era al 
servizio del priffio- proprietario. Mi si perdonerà- 
la parola, ma questo, è' un vero assurdo.

Io, credo poi che, se il Governo avesse l’ac
cortezza di'non aumentare^ tanto le= tariffe, po
trebbe -riscuotere multo di più che con le tariffe 
elevate. Un individuo, trovandosi nella condi
zione di essere multato' di 5, 10 o -20 lire, per 
non aver seccature, pagherà; ma non è più? cosi, 
quando si tratta di multe che- vanno- fino a 
L. 500 ed oltre ancora.

■ Io di. multe non ne avrò più, perchè - da : 
quattro anni ho completamente- abbandonato- 
rautqmobilismo, ma, dico francamente che, se 
abbasserete le tariffe, incasserete certamente 
somme maggiori. ', -

Ed ora spero che mi risparmierete la taccia di
indiscreto, se dirò poche parole sul fegolàmento. 

■ Due volte mi- son trovato nelle' Gofnmlssioni,. 
efu un onore per me, incaricate della-compi
lazione dei regolamento sulle automobili^

' Venni' a Roma al Ministero, per concorrere
con le mie debolissime forze alla compilazione 
del regolamento, ed io ed i mdéi amici comin- 

^^iammo a diseutere, ei trovammo però di fronte 
a bravissimi funzionari del Ministero, ma com
pletamente incompetenti- per tutto ciò che ri
guarda le automobili. Uno;, che*  ora non è piu.
rÌGord.© che mi disse: l’automobile mi fa«

paura ». Dicendo così, pareva che 'volesse abó-
lire tutte le automobili, i p-roprietarì e le fab- • 
briche.

Si discusse e si concretò un regolamento, e poi 
tornammo ciascuno alle nostre- regioni, convinti 
che l’opera nostra, • come era stata compilata, 
sarebbe stata pubblicata. Ma un bel giorno mi 
vidi attorno amici e persone che mi domanda
rono con meraviglia : ma' che cosa avete fatto? 
Come mai avete- potuto contribuire al regola- 

• mento che è stato pubblicato ?
Che cosa era sùceesso? Tutto quello che era 

stato deliberatounel seno della Commissione era 
stato cancellatò, non so da dii, e non cerco di 
saperlo, ma fu tutto cancellato; e credo-che an

1

che in quest’ ultimo tempo sia accaduta la 
medesima cosa, ed il ministro potrà facilmente 
informarsene.

Qùanto alla misurazione della forza,^ l’ha- 
illustrata cosi bene il collega Pirelli che io- 
non vi aggiungo parola, e divido compieta- 
mente le sue opinioni. Soltanto mi rivolgo ai 
competenti in cose marinare per domandar 
loro: come si può misurare la forza di una mac
china navale senza T elica ?. Avrete una forza z
mia non è la-reale : e su ciò non aggiungo di più.

A nome anche dell Ufficio centrale mi asso
cio completamente al senatore Cencelli per 
quanto ha detto riguardo alte provincie; è giu
sto che questa tassa sia mitigata, ed è anche 
giusto che vada in parte alle provincie.

Con'questa osservazione termino il mio dire. 
Si dirà forse chfe io, relatore, ho- parlato contro- 
il disegno di legge e che l’ho combattuto; no, 
non voglio- combatterlo ;' sono anzi riconoscente 
al Governo che ha presentato la prima parte di 
questa legge, cioè la- riduzione di'tassa sui ve
locipedi, e confido che il ministro, con le ampie 
assicurazioni che vorrà -fornirci con la' sua con
sueta cortesia, metterà il cuore in pace tanto 
a- noi che agli altri che aspettano. E prego 
ronorevole’ ministro di considerare che qui non 
è in giuoco- soltanto^ l’automobilista che corre 
tròppo- velóce (questa è una malattia come 
un’altra) ma sono ,in giuoco anche le fabbriche, 
per le prove,, ed esse m'eritano- di essere ras
sicurate. Ci pensi r onorevole ministro ; noi- 
attendiamo da lui una risposta esauriente-.

AREOTTA, mimsbro delle finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare;
ARLO-TTA, ministro- delle finanze. Onore

voli senatori, è questa la prim'a volta che ho 
ronore di prendere la parola in questa Alta 
Assemblea, che racchiude in sè tanto patrlot- 
tismo e tanto sapere. Io prego- quindi le si
gnorie vostre di volere indùlgere all’emozione 
deH’animo mio- nel rivolger loro il mio rive
rente saluto.

Questo disegno di legge, com’è noto, fu pre
parato dai nostri predecessori e portato al ha 
discussione delTaltro ramo del Parlamento che 
Tapprovò, nel testo che è ora davanti al Senato, 
nel mese di novembre ultimo.

Insediatosi il pr'esentC'Gabinetto verso-la metà 
di dicembre - si tenga presente questa data -

Discussioni, f. SS®
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io presi in esame questo diségno di legge e
non esito a dichiarare, che, pur essendo anh

ib

inato dal maggior desiderio di mantenere in-

fonte di maggiori e non già di minori introiti. 
E basta por mente a pochissime cifre : nel 1898- 
la tassa in Francia era di liré 10.80 (quasi

interrotta l’opera di Governo quale era stata ; come le nostre 10 lire attuali) ed era pagata
esplicata dal mio predecessore, non ho trovato 
il disegno di legge di mia piena ed intiera' 
soddisfazione. {Coiwnenti}.

Sarebbe statò quindi- naturale che io avessi 
cercato di einendario prima di-■ sottoporlo al

da. 483;000-velocipedi (ora da noi, in questo
anno, 'con la tassa a 10; lire, abbiamo quasi
468,000 velocipedi, quindi ci troviamo su per 
giù alla stessa cifra, tenuto conto della diffe-'
renza di' popolazione) ; ebbene-la Francia nel

Senato ; sènonchè il disegno di legge ha una - 1899 ridusse la tassa a-seUire ed i velocipedi
base fondamentale, 'base di natura essenzial
mente democratica e tale da contentare una 
larghissima schièra di persone. Intendo’di par-‘ 
lare della- diminùzione ' della tassa • sulle bici
clette che, come- è stato testé ricordato, viene 
ridotta da' dieci a sèi lire;

Ora rapjdicàzionè di'quest’importante ridu
zione dovrà aver luogo (se il Se'natò vorrà, ' 
come mi auguro,- cónfortare laUegge del suo 
voto) dal primo' gennaio prossimo, vàie a dire- 
fra' tre giorni; ne sarebbe stato in' alcuna- 
guisa ' possibile di ' ottenére questa riduzione

saliróno in due- anni, prima a 838,000 e poi a
987,000,■ quindi un aumento meraviglioso del 
dóppio, con -un introito di un milióne in più 
deiranno preced’Cnte..

- Nel 1906 fu conceduta - una ulteriore ridu
zione da. sei a tre franchi ed attualmente il nu-
mero dei velocipedi supera i due milioni-in
Francia, contro gli 883,000 che esistevano-

se si fosse portata una modiflcazione anche-
parziale, là quale avesse • obbligato- il Governo 
del 'Ke a ' ripresehfare il disegnò di légge‘alia- 
Camera dei deputati che-già aveva sospeso le*'  
sue sedute. Vi esortiamo- quindi, ad’ approvare
la legge così come si trova, non già perchè'
essa rappresenti il meglio desiderabile in un
argomento che si riferisce a materia di ' legis
lazione alquanto nuova, e che ha per"conse
guenza una tradizione di'seli pòchi anni, ma' 
di voleriò’ accettare ’ come' primo passo in una 
via che certamente- sarà seguita da altri ■ e

quando la tassa era di 10.80! Quindi confido 
iche-la'-nostra riduzione-a-sei lire porterà im 
cremento neh numerodei velocipedi in Italia, 
incremento che compenserà certamente la- ri
duzione fatta nella misura della tassa.

Furono poi fatte raccomandazioni circa ta
lune-categorie' speciali di persone che- usano 
mólto - la- -bicicletta, o queste - sono gli operai, i 
.commessi,' i piccoli impiegati, gli agenti rurali, 
;e fu chiesto'anche', con-grande autorità di pa-. 
u’ola, una agevolazione: per i ciclisti volontari 
neH’esercito-. ■

: Io credo-che in una'revisione di tutto'-que-. 
sto congegno di tasse sulle- biciclette ed auto-.
mobili, sarà possib’ileédi studiare’, se'', invece di

più utili provvedimenti.
L’Ufficio centrale del Senato manifestò il suo

desidèrio di ulteriore riduzione della tassa sulle 
biciclette. Avrebbe voluto^ questa tassa stabilita 
in lire cinque anziché in lire', sèi, e fràncà- 
mente se no'n fosse stato per le ragioni ad
dotte mi sarei intesò il coraggio di affrontare- 
la riduzione fino a lire cinque, e ciò nòli già'
per portare diminuzione aU’introito delio Stato
e dei comuni, perchè le condizioni delle fi
nanze, senza essere'serie e preoccupanti,'Sóno 
tali da consigliarci a mantenere gli introiti 
come sono attualmente ; ma poiché daH’esempio
di altri paesi, che hanno grand CvItinenz'a col
nostro e ’segnatamente dall’esempio della Fran
cia, io avrei attinto la persuasione che anche
la riduzione cinque lire sarebbe stata una

fare una eategòria ■ unica, se ne possano fare 
due, concedendo agevolazioni a coloro che-si 
servóiiò dèlia ■ bicicletta come un mezzo di fa
cilitare la vita, conre un mezzo che favorisce 
il discentramento dèlie abitazioni, che rende 
utili servigi alla difesa nazionale, ora che la 
bicicletta" è ridotta tanto-di prezzo, come si è 
giustamente osservato, tanto che di seconda 
mano, - è’’ divenuto facile di acquistarla per 50 
0 40-lire, mentre prima costava alcune centi
naia di lire.

ll-f senatore Cencelli, al quale si sono-' uniti 
altri senatori^ ha sollevato la questione delle 
provincie, ed ha portato- innanzi al Senato i • 
voti dell’unione delle provincie, perchè il pro
dotto -delle tasse sulle automobili fosse devo
luto alle provincie-. Io mi permetto di fare os
servare al Senato, che, presentemente, questa
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tassa non è percepita- tutta dallo Stato, ma è 
divisa in .parti.uguali .fra-Stato e comuni....

GEUCELLI. Non è. • così. Gli ■ automobili. pa
gano soltanto allo Stato.

erano- ancora.1-remo- ancora , in prova presso i fabbricanti, 
prima di. essere orasegnati agli acqirenti.

■ Si è detto ; ma i fabbricanti dovranno
ARLOTTA, ministrodelle finanze... Il,pro

dotto ■ della tassa- sulle automobilii è .idi.'614,000. 
lire attualmente. -Io non ho -in questo,momento 
la possibilità di’ prendere impegni positivi, 
ma semplicemente dirò, che, siccome fa parte 
integrante del programma dell’attuale Governo, 
come disse il Presidente del Consiglio nelle 
dichiarazioni innanzi al Parlamento, una si
stemazione delle finanze locali (e a. non lontana 
scadenza, mi auguro invece che a. scadenza 
prossima possa essere annunziato qualche, prov-

una -grande quantità di targhe, tante 
sono le. automobili che

avere
quante

possono ..costruire. lo^
osservazioni .del-

Ufficio centrale e di '.parecchi Quorevoli sena
tori c’è - " ’un fondamento di verità e di giustizia,

vedimento atto

sue

!. prov-
a migliorare le condizioni delle 

proAuncie, dei comuni
quell occasione certamente

non posso, ugualmente ammettere che un’unica 
targa, a prezzo medio sia più giovevole ali’in- 
ustiia, perchè come loro m’insegnano le au

tomobili vanno da un minimo, super giù di io 
fino, ad -Tun massimo di 80

■ le24 HP. Poi 
e di altri enti locali), in

grandemessa delle automobili, 
dalle. statistiche, si

0 100 HP, ma la
■ come, risulta

aggira fra le 12, le 16 e

sarà esaminata la
questione, se, in tutto o in parte, il prodotto di 
questa^ tassa possa essere devoluta alle provin
cie cui compete la manutenzione stradale. Il 
senatore Cencelli ha ricordato gli inconvenienti 
che le-automobili producono _ alle strade pro
vinciali : certo degli inconvenienti ce ne sono 
ritengo però eh^.non.le sole automobili siano

provin-
II

strade pro

vengono,.con grande decrescenza 
numerica le automobili, di 30, 35, 40 HP^e 
sono una vera eccezione quelle dai 41 in poi.. 

Quindi .vede il Senato che

e

se un fabbricante;
SI provvede, di tre tipi di targhe, vale a dire 
una targa che possa servire da 24 HP in o-iù 
(perchè non è vietato dalla legge di pagA 
una.tassa maggiore, per un’automobile di tino 
minore) un’altra che

in. giù
pagare

possa servire per tipi di
i"? resterà poi la sola eccezione per quellecausa di quelli rilevantissimi, che si riscontì-ano di tino m-io-o-in,.; r-- " '“‘““y r- 4'

maggioie. Ciò nondimeno io fo lespile strade provinciali! Ad ogni modo,
potrà venire in
delle

soccorso delle stremate finanze ampie dichiarazioni al.Senato più

provincie..mediante .1
che si cercherà

.a • cessione di una
parte,, o totale di questa tassa, il Governo lo
studierà con la massima attenzione possibile.

Molte critiche si appuntano sull’art. 7 del di
segno di^ legge, il quale riguarda le cosi dette
automobili in

net regolamento, e. più ancora nelle istruzioni 
ministeriali, da impartirsi agli agenti che de- 

applicare queste tasse, di usare la mag- 
— nei riguardi di questa, indu- 

avrà sempre tutta la benevola atten-
giore discrezione
stria, che

prova. Io mi permetto' di ricor
dare al Senato che

zione del Governo,

disegno di legge originale
quest Articolo non c'era nel In realtà però i ma;

nistro delle finanze
presentato dal Mi-'

diretti, verso 'è8^ori strali sono stati

allà, Camera; ma venne
nenza-con questa le.

un .regolamento che non ha atti-

introdotto in seguito alle premure dell’autore- 
volissimo relatore,. Pon. Crespi Silvio, che si 
occupa delle condizioni dell’automobilismo e del 
velocipedismo (mi si perdoni l’espressione)
un amore veramente

con
grande, certo non infe-

riore a quello che ci mettono molti fra gli 
onorevoli senatori. £ra egli, trovò a deplorare 
ohe le condizioni generali .fatte dalla tassazione 
sulle automobili erano gravi per l’industria; ed 
allora chiese che si potesse creare qualche

a deplorare

che servisse ad agevolare i fabbricanti
cosa

---------------per le 
automobili in. prova; e furono stabilite le tar
ghe mobili, cioè targhe che si notevauo nas.O'

sare da un’automobile all’altn
SI potevano pas
■a, per queste che

signori miei, che
oge. Questa è una legj'gge.

regola materia di tassa è 
una legge finanziaria; invece, diciamolo ' 
le doglianze sonp venute siri pure,
polizia stradale che regolamento di
ir , riferisce alla lege-e del
lo juglio 1909, seguita dal regolamento del 29
dello stesso luglio. Questo ’o

, , - regolamento, eAbo-
iato al Ministero dei lavori pubblici, non é in

-Hmone O“^^_^questa .legge, non riguarda per 
fiùindi si parh-b qui di

relazione non è in

nulla la presente legge, 
quel regolamento solo
la tassazione delle

peichè è in discussione
automobili; ma io vi prego

, votare o non votare ha
preseine .legge, lascerebbe intatta la 
di. un regolamento che si ^ferisce ad

di considerare che il

precedente.
questione 
una. legge
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Potrei anche "dire: noi non siamo responsa-^ 
bili di quel regola-mento ; ma non voglio farlo 
perchè evidentemente l’ente Governo è un ente 
continuativo, e non sarebbe bello che i -ministri 
di oggi declinassero qualsiasi responsabilità di 

. ciò che i rispettivi Ministeri hanno fatto - sotto 
la guida dei -loro predecessori.

Mi rincresce molto che il ministfo dei lavori 
pubblici, onor. Rubini, oggi non possa trovarsi- 
al Senato, perchè fuori di Roma, per ragioni 
personali o di famiglia, ma io posso assicurare 
che avendo avuto occasione frequentemente di 
conferire con lui sull’argomento, ho potuto- assi
curarmi che egli abbia i migliori inte-ndimen-ti 
perchè quel regolamento non sia -applicato - in 
modo da poter recar grave noia agli automo
bilisti 0 che in ogni caso esso sia convenien
temente modificato. Noi sentiremo col mas
simo interesse tanto coloro che esercitano l’in
dustria delle automobili, quanto le intelligen
tissime persone che delle automobili si servono 
abitualmente per avere tutti quei lumi' e quei 
chiarimenti di natura essenzialmente tecnica 
che, francamente," non possono essere conosciuti 
se non da coloro che fanno uso continuo delle 
automobili stesse.

E rispondo al senatore Pirelli. Nulla è inno
vato col presente disegno circa il metodo di 
accertamento della forza delle automobili. Le_ 
stesse parole che erano nella legge precedente 
sono state riportate tal quali nella legge che 
abbiamo l’onore di sottoporre alla vostra appro
vazione. Seiionchè egli, con quel senso pratico 
che lo distingue e che'gli è stato di guida in 
tutta la sua vita industriale, suggerisce di 
sostituire ad una formula vaga formule pre
cise, le quali non permettono alcuna diversità 
di apprezzamento nella misurazione della forza. 
Anche su questo punto io sono pienamente di 
accordo con. lui ; questa si, è materia che potrà 
formare oggetto del regolamento per l’applica
zione della presente legge. Quindi in questo 
regolamento cercheremo di stabilire una' for
mula precisa (e credo che una possa trovarsi 
nella misurazione dei cilindri, almeno in In
ghilterra cosi si misura la forza dei cavalli 
dei • motori delle automobili) ed io ritengo che 
noi potremo d’amore e d’accordo trovare questa 
formula che toglierà ogni dubbio sull’applica
zione della tassa.

Siano sicuri i signori senatori che nulla può 

essere più lungi dalle intenzioni del presente 
Gabinetto'ohe di attraversare ih un .modo , qua
lunque l’-industria delle .automobili e -dei velo
cipedi nel nostro paese.-ÌToi crediamo invece.che 
queste industrie,.che hanno fatto mietere-allori 
all’Italia nel «campo delle competizioni interna
zionali, meritino tutta l’attenzione, tutta da be
nevolenza del .Governo e del Parlamento. Noi 
crediamo che -i successi riportati in passato
siano uh’arra sicura di quelli che ' dovranno 
seguire nell’'avvenire e noi. cercheremo in tutti 
i modi di spianare la via a queste industrie 
cosi interessanti.

E mi sia lecito esprimere .un augurio. Nello 
studiare questo disegno’di legge-vi è stata uiia 
cifra che mi ha fatto una penosissima impres
sione: quella deTnumero di automobili in uso 
p-ubbiico nel nostro paese.

• Ridetta il Senato che su -circa 5000 automo
bili che circolano in Italia, le vetture in uso 
pubblico -rappresentano la cifra irrisoria di 124 
fino a 4 posti, 24 fino a 10 posti,.-ed inoltre §9 
destinate -a furgoni, rimorchiatori ed altro.

Ora r impressione che si prova -appena al di 
là della frontiera italiana, visitando città-come 
Vienna, Monaco, Dresda, Berlino, senza parlare 
di Parigi e di Londra, dove mi dicono vi siano 
oltre 36,000 automobili, è il numero grandis
simo di vetture per uso pubblico che sono in 
quelle città e che oramai hanno quasi distrutto 
le tradizionali carrozzelle ed altre vetture a
cavalli.

Io formo l’augurio che questa nobilissima 
industria, senza abbandonare- il tipo di lusso, 
che è alla portata di poche borse privilegiate, 
voglia rivolgere gli sforzi alle vetture per uso 
pubblico e per le merci; solo li essa potrà tro
vare quel largo campo d’azione che sarà pre
mio agli sforzi dell’attività industriale in Italia. 
E rifletta, il Senato che non solo nulla è inno
vato per le vetture di uso pubblico, la cui tassa . 
rimane a 36 lire, vale a dire 3 lire mensili, 
che non sono certo una esagerazione per una 
vettura che fa servizio pel pubblico, ma che 
ancora la tassa è ridotta per i carri da tras
porto delle merci.

Detto ciò, io non posso, a nome del Governo, 
che pregare il Senato di approvare questo di
segno di legge cosi vivamente atteso da tutti 
i ciclisti italiani.

LAMBERTI. Domando di parlare
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DK’ESIDENTE. * Ne ba facoltà. ,
LAMPEPTI. Non e^tro nel merito del di

segno di legge perchè la relazi-o,ne e 1’-esposi
zione fattane dall’onorevole relatore mi dispen
sano da qualsiasi particolare. Volevo parlare 
sul regolamento, ma sono stato preceduto -da’ 
altri miei -eoileghi e non mi diffonderò a par
lare neppure su questo -argomento.

Solamente, avendo vinto tutte le mie resi
stenze, come, commissario e'come senatore, al- 
'l’approvazione di questa legge, ed avendo invi- 

• tato gli onorevoli senatori a dare ad essa il 
loro voto favorevole, mi permetto di prendere 
ia parola unicamente perehè il ministro ha 
detto che l’economia di que'sto -disegno di legge 
riposa'intieramente sull’ inasprimento della tassa 
sugli automobili,' questa -dovendo compensare 
r agevolazione della riduzione- della tassa sulle 
biciclette.

Ora io mi permetto di osservare che il re
golamento recentemente emanato è in aperta 
■opposizione con questo criterio compensativo, 
poiché, oltre l’inasprimento- della tassa, vi sono 
vessazioni tali che si oppongono in modo asso
luto all’aumento di produzione delle automobili; 
ed il -Governo se non mitiga queste disposizioni 
regolamentari, verrà a vedersi mancare la spe
rata fonte di compensazione.,

E perciò, mentre ringnazio l’onorevole mini
stro delle sue dichiarazioni benevole, lo pre
gherei, se non sono indiscreto, di voler di-.
chiarare che, per quanto riguarda le multe 
per contravvenzioni da applicarsi agli utenti 
di automobili per -uso privato, si ammetta una 
sospensiva al nuovo regolàmento.

In altre parole, domando che si sospenda 
l’applicazione di quelle modalità che il nuovo 
regolamento contempla per la constatazione 
delle multe per contravvenzioni.

■ SONNINO SIDNEY, presidente del Cons-iglio, 
ministro .deU’interno. Domando di parlarre.

PPESIDENTE. Ne ha facoltà.
'SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 

■ministro deìlt'Merno. Riguardo a quest’ultima 
domanda del senatore Lamberti, si'può osser-' 
vare che la questione dell’applicazione • delle 
multe per le contravvenzioni, nelle quali pos
sano incorrere gli utenti-di automòbili, è .chia
ramente determinata nella legge. Perciò il Go
verno non- potrebbe prendere un impegno di 
»sospensiva per questa parte, e dovrebbe pre

sentare al Parlamento un nuovo. disegno dì 
legge.

Ho discusso col mio collega dei lavori pub
blici della questione deir eventuale sospensione 
delle disposizioni, del regolamento, ed egli mi 
faceva osservare che il regolamento attuale, 
nelle sue fxarti più criticate, non fa che ripro
durre, quasi per intero, le disposizioni della 
legge.

Io trovo giustissime molte osservazioni fatte 
dagli onorevoli senatori in proposito, e mi me
raviglio che non siano state messe innanzi 
quando fu approvata la legge. Il che non vuol 
dire che non se ' ne debba tenere quell’ alto 

’ conto che meritano, quando si tratterà, di legi
ferare di nuovo su questa materia.

Oggi, nelle attuali condizioni, il G-overno ha 
le mani legate e non può prendere impegni 
di sospendere, le disposizioni della legge.

Si potrebbe domandare perchè il Governo 
ha presentato questo disegno e lo ha sostenuto, 
senza apportare quelle correzioni alle -parti 
della legge passata, che ' erano più criticate e 
che esso stesso reputa necessarie.

Ciò è avvenuto per una ragione semplicis
sima, che, del resto, il mio onor. collega delle 
finanze ha già esposto.

Per correggere e modificare il presente di
segno di legge, che già eiva stato approvato 
dall’altro ramo del Parlamento, necessariamente 
si sarebbero dovuti _ perdere sei. mesi di tempo 
neirapplicazione di quella parte di questo stesso 
disegno di legge che è incontrastata, e che 
anzi è generalmente voluta. come del resto -
sono sempre reclamtati tutti quanti quei prov
vedimenti che intendono alla riduzione di una 
tassa.

Per questa ragione abbiamo dovuto anche 
rinunciare al vantaggio di poter modificare la 
legge passata nelle sue parti riconosciute di
fettose.

Quanto alla tassa, il beneficio della diminu
zione da dieci a sei lire, .è già abbastanza no
tevole. Si dice: se si diminuisce di più ha tassa.
,crescerebbe la produzione delle biciclette- 

• bisogna andare.ad^io neìl’enunciazione di 
ma

ste teorie.
Come antico finanziere.

que-

consentite che. io
tacciti le mie riserve e che dica forse che sì, 
forse che no. È vero che in Francia ed anche 
altrove, vi e stata contemporaneamente una
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diminuzione dell’aliquota della tassa ed un au
mento nel prodotto di essa, ma l’aumento del 
prodotto non è provato che sia sempre effetto 
della diminuzione della tariffa. Spesso dipende 
da altre cause, e si è verificato che con l’au
mento di una tassa, si è avuto anche un au
mento nel consumo. -Cosi è avvenuto talvolta 
in Italia per il consumo del tabacco.

Del resto il Senato pensi chè una lira di 
meno di tassa non determinerà certo un grande 
aumento nel consumo delle biciclette, che co
stano oltre un centinaio di lire ciascuna.

Dico questo, non perchè io voglia pregiudi
care la questione in sè, ma perchè non resti 
confermato il pregiudizio, che una diminuzione 
di tassa corrisponda, sempre ad un aumento 
nella produzione o nel consumo, e che quindi 
le entrate dello Stato ne vengano sempre a ri
cevere vantaggio.

Pensiamo che il meglio è nemico del bene; 
prendiamo questa riduzione come ora ci viene 
presentata, pensiamo che con una ulteriore di
minuzione della tassa si verrebbe a . nuocere 
anche alle finanze. comunali, di cui a ragione 
tutti si preoccupano.

Il regolamento attuale è difettoso, ne conve
niamo, perchè è difettosa la legge, ma si tratta 
di una legislazione nuova e sulla quale dovremo 

à

presto tornare.
Dichiaro a questo proposito che il Governo 

prende impegno formale di tornare presto su 
queste disposizioni, come promette di tornare 
sulla questione se il ' provento di queste tasse 
sulle automòbili debba devolversi solo allo 
Stato 0 anche alle provinciè. Ciò faremo quando 
ci occuperemo del completo problema delle fi
nanze locali.

Non ho altro da aggiungere. Prego il Senato, 
per quelle stesse ragioni che hanno indotto 
anche noi, clie pur trovavamo fondate molte 
critiche fatte alla legge, a volerla approvare. 
Non dobbiamo privare del promesso beneficio 
parecchie centinaia di migliaia di persone..

• anche gli onorevoli senatori di non Cosi prego
insistere sopra una formula o l’altra di modi
ficazioni da farsi al regolamento; si contentino 
di semplici raccomandazioniml Governo, senza 
tentar< di porre adesso gravi questioni.
' Per esempio, la questione fatta dal senatore 
Pirelli temo che porti ad una- vera riduzione 
di tassa, poiché misurando la forza in un modo 

«

0 nell’ altro si viene a diminuire il risultato 
della tassa. Su questo punto riconosco di es
sere poco competente, ma comprendo che que
ste gravi questioni non possono risolversi in
cidentalmente, e pregò il Senato di voler votare 
la legge come è.

Di CAMPQREALE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI CAMPOREALE, presidente detV Ufficio cen

trale. L’onor. ministro delle finanze ed il .Pre
sidente del Consiglio hanno accennato al fatto 
che molte delle critiche che si sono udite oggi- 
in Senato’ riguardano più la legge del 15 lu
glio 1909 e il-regolamento per l’esecuzione di 

"essa, che non la legge che oggi è in discussione 
e che è d’indole puramente fiscale.

È vero che la legge, che il Senato è oggi 
chiamato a discutere, è legge puramente fiscale, 
ma è • indiscutibile che vi è stretto nesso tra le 
disposizióni di questa legge e quelle, dipendenti 
dalla legge del 15 luglio 1909. Con questa 
legge si aumentano notevolmente le tasse sulla 
circolazione delle automobili. Contemporanea
mente viene alla luce il regolamento per l’ap
plicazione della legge 15 luglio, che ostacola la 

gli automobilisti fuoricircolazione e mette
legge,, e ciò mentre quel regolamento costituisce 
un pericolo per i pedoni per alcune sue disposi
zioni, sulle quali avrò occasione di dire in se
guito poche parole. È quindi impossibile scin- 
dere la questione che discutiamo oggi, da quella 
che ne forma in sostanza il sottostrato.

Il Presidente del Consiglio, chiedeva or ora, 
perchè queste obbiezioni non furono niosse al
lorché venne in discussione la legge del 15 luglio.

L’onor. Presidente del Consiglio ha-toccato 
un -tasto doloroso. Disgraziatamente le leggi 
che si portano in discussione alla fine di luglio 
si sa come possono essere esaminate ; credo che 
nella seduta in cui la legge del 15 luglio fu vo
tata in Senato, ne furono votate altre 20 o 30 
e forse nessuna di esse fu discussa. Sta in fatto 
poi, che nessuno poteva supporre di essere chia
mato a votare una legge che regolava la circo
lazione delle automobili.

L’intitolazione del disegno di legge del 15 lu
glio non poteva nemmeno far lontanamente 
supporre che si trattasse di circolazione di au
tomobili. Il titolo di. quella legge parlava delle 
ferrovie concesse all’ industria privata, di tram- 
vie e di automobili di servizio pubblico, cioè 
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postale. Oome si-poteva supporre che-in una 
legge, cosi intitolata, vi- fossero disposizioni che 
con la legge non avevano nulla a che vedere? 
Non è lecito sorprendere la buona fede di chi 
deve- legiferare.

Come la cosa sia passata inavvertita si com
prende. purtroppo^ perchè, nelle ultime sedute 
prima delle vacanze estive, si votano affretta
tamente, e tutti lo sappiamó, numerose leggi 
che meriterebbero di essere studiate con calma. 
Quanto questo sia penoso è inutile dirlo. Oggi 
ci troviamo purtroppo-nelle stesse condizioni; 
siamo ai 29 dicembre, e stiamo discutendo una 
legge che dovrà applicarsi al 1® gennaio; la 
Camera è chiusa, e la discussione si fa con 
Tacqua'alla gola, e TUfficio centrale, che avrebbe 
dovuto e voluto emendamenti, si è astenuta dal 
farli per non privare i 600,000 velocipedisti di 
un vantaggio sul quale facevano sicuro 
gnamento.

asse

E vengo ora ad alcuni punti più speciali.
Le modifiche al regolamento sarebbero più 

particolarmente urgenti, non solo per ragioni 
di equità, ma anche per quelle della sicurezza 
dei pedoni. Nel niemorialé presentato dalla So
cietà. automobili di Torino, si fa un rilievo che 
mi par meriti tutta la vostra attenzione. E sta
bilito che, in caso di contravvenzione, siano so
lidalmente responsabili il padrone dell’automo
bile ed il meccanico. Anzitutto è da osservare 
questo, che molte volte il padrone non c’ è, che 
anzi, di frequente, le contravvenzioni sono fatte 
al meccanico,, quando si serve dell’ automobile.
ad insaputa del padrone, e contro i suoi or-
dini;, è. quindi abbastanza strano che, oltre ad 
avere avuto il danno dal meccanico, che si è 
servito illecitamente delTautomobile, il padrone 
debba anche pagare la muita,. per una colpa
noli sua. Ma qual’ è Teffetto di questa disposi
zione? È quello di esentare il meccanico da 
qualunque responsabilità penale o pecuniaria, 
perchè in tutti i casi le multe sono pagate dai 
padroni, ed. il meccanico è sempre esente da 

soggettoPrima il meccanico eraogni pena. 'Sb

alla multa e se non poteA^a pagarla, andava in
Carcere. Ora, essendo responsabile il padrone.
questi paga la multa e il meccanico non paga 
la multa, nè arrischia il carcere.

Come si potranno più frenare i meccanici ?
E tutto questo non costituisce un 

proprio pericolo per i pedoni?
vero e

La conclusione di questo mio discorso è che
tutti aspettavamo di udire dal Presidente del 
Consiglio dei ministri, o dal ministro delle 
finanze, che- di fronte al cumulo di contrad
dizioni, e, permettetemi la parola, anche di 
assurdità, che sono contenute nella- legge del 
15 luglio e relativo regolamento, il Governo 
prendesse impegno di studiare la materia nel 
più breve tempo possibile, e di presentare uh 
altro disegno di legge che modificasse, in quelle 
parti che lo meritano, la legge del 15 lu
glio 1909,

Vengo ora ai due punti speciali che interes
sano più specialmente T industria, e sopra i 
quali T Uìficio centrale presenterà un ordine 
del giorno. Essi sono: le targhe in prova, eia 
determinazione della forza dei motori.

Si è parlato già molto delle targhe in prova 
e non mi pare sia il caso di tornarci sopra,, se 

, non per fare un’osservazione. Il ministro ci ha 
detto che la massima parte delle automobili 

«

sono di piccola forza, e quindi una sola targa, 
per un medio numero di cavalli, può bastare, 
per tutte, o quasi, le vetture in prova.

Il collega Biscaretti mi fa osservare che è 
. vero che in Italia circolano pochissime auto
mobili di gran forza, ma che se ne costrui
scono moltissime, specialmente per Testerò, le 
quali prima di essere esportate, specialmente in 
Inghilterra ed in America,, devono essere pro
vate, e le prove naturalmente si devono fare 
in Italia; quindi è necessario che le fabbriche 
siano fornite di targhe per un’alta potenzialità, 
Ad ogni modo, Tonor, ministro ha dichiarato,
e arà bene che il Senato ne prenda atto,, che 
sarà consentito di poter fare la prova di. tutte, 
le automobili con una targa unica, purché la 
potenzialità della targa stessa non sia inferiore 
a quella delTautomobile da provarsi. In altri 
termini, per far la prova di un’ automobile di 
quindici cavalli, non sarà necessaria una targa 
di quindici cavalli, ma una di trenta cavalli 
potrà servire per un’ automobiLe. da uno a 
trenta cavalli.

L’altra questione, nella quale siamo tutti 
d’accordo, è quella che riguarda la determi
nazione della potenza dei motori agli eifetti 
delha tassa. Che cosa si vuol tassare? Eviden
temente si vuol tassare la potenza r-éale del 
motore e non già quella teorica; non quella 
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massima che può sviluppare; ma bensì quella 
massima praticamente utilizzabile.

A scanso di equivoci;- sarà bene che questo 
si dica esplicitamente. Il ministro delle finanze; 
rispondendo, con lettera, ai quesiti deirUfficio 
centrale, ha manifestato che questo è il suo 
pensiero.

L’Ufficio centrale propone che di questa in-- 
terpretazione autentica si prenda atto con un
ordine del giorno.

In conclusione; a nome deirUfficio centrale; 
ho l’onore di presentare al Senato inseguente 
ordine del giorno:

« Il Senato prende atto delle dichiarazioni 
del ministro; che nel regolamento per l’appli
cazione della legge in discussione sarà- prov
veduto perchè niun danno sia arrecato all’ in-
dustria e al commercio automobilistico dalle ' ma ciò dip?endwà -da chi formulerà il
concessioni delle targhe in pròva, e perchè 
nella determinazione della potenza dei motori 
sia valutata solo quella realmente utilizzabile».

' Con questo ordine del giorno nòn si fa che 
prendere atto delle dichiarazioni già fatte dal 
.Governo. L’Ufficio centrale crede utile adottare 
la forma' di un ordine del giorno, che meno facil
mente può essere dimenticata,- e prega quindi 
il Senato- di far benevola accoglienza a quésta 
proposta.

BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Io credo che Vi sia un equivoco 

in quanto ha detto il senatore di Campòréaìe. 
Se non mi sono ingannato, oltre le parole, dirò, 
di benevola critica, che ha pronunziato il mi
nistro dèllè finanze intorno aH’attuale progettò 
di legge ed alla legislazione passata, in materia, 
il Presidente del Consiglio ne ha aggiunta ancora 
qualche altra dei suo ed ha dato poi TassiCu- 
razione formale che appunto per gli inconve
nienti che presenta questa legge ed il rego
lamento del 29 luglio 1909, il Governo prende 
impegnò di ristudiare, nel più breve tèmpo pos
sibile, tutta la materia e di presentare un’altra 
legge che corregga i deplorati difetti. Io còn'òsco 
la lealtà dell’onor. Sonnino, e vola la fama anche 
della sua pertinacia, e quindi di fronte a que
ste qualità mi affido completamente e spero 
che nel più breve termine possibile presenterà 
delle disposizioni di legge che correggano tutti 
gl’inconvenienti rilevati.

Dopo ciò forse rordine del giorno non sà- 

rébbè' utilé poiché' sembrerebbe quasi un''mis
credere a quanto'fu assicurato qui dal Govèrno; 
Io mi affido più ad una assicurazione' deirono- 
revole Presidènte del Consiglio e del ministro 
delle finanze; che ad una qualsiasi' V'o'taziOne 
di ordine' del giórnO; che può anche non essere 
accettato' dal Governo per altre- ragioni

PIBELLI. Bomando di parlare, 
PEESIBENTE. Ne ha facoltà.
PIBEEEL He- chiesto di nuovo la parela per 

ringraziarè l’onorevole Presidente del Consiglio 
di avere^ accettato la mia raccomandazione,
avvertendo semplicemente che 1’apphGazione 
del mezzo da nie suggerito, invece di condurre 
ad una tassazione .minore della prescritta, po- 

‘ trèbbè anche risolversi in un inasprimento 
deUa tassàv Speriamo cEe ciò non avvenga^ 

mézzò-
i matematico per dare la nrisura della forza 
; delle macchine.
j Mi accorgo' Che nelle màfe- parole pronuarciate 
i poco fà; & che per deferenza al Senato con
tenni in ristrettissimi limiti; non ho chiarito^ 
neppure il mio pensiero circa le modificazioni 
che mi pareva sarebbe stato' ò'pportunio por
tare al regolamento del 29 luglio 1909; che- 
deve andare in, vigorei Credevo che ilCoverno- 
avesse già raccolto dall’onor. Bettoni le' criti
che e- i desidèri che erano stati formulati nel 
paese in proposito’; e poiché vedo- con molta 
compiàcenza che il Grovérno è disposto anche 
a rivedere (^uel regolamento; mi permetterò 
di ripetere' che -non c’è bisogno’di rivedere la 
legge’ del 1909 per togliere di mezzo q^uelle dù 
sposizioni. che maggiormente feriscono l’indu
stria e rautomobilismo. Ci sono degli articoli 
che nulla hanno a vedere colle disposizioni 
della-legge in vigore del 15 luglio 1909; e sono

. forse quelli che più importa di mutare.
Ne dito’ rapidamente i principali. L’art. 4 

dice che nell’abitato l’automobile dovrà pro
cedere a passo d’uomo. Chi soltanto pensi alla 
riviera ligure; comprenderà che ivi un’ auto
mobile percorrerà in quattro ore lo spazio che 
pU'ò percorrére in due una vettura o carrozza 
a cavalli. Meglio provvedeva in proposito- il 
regolamento precedente del gennaio 1905 col 
riferirsi alle disposizioni del Codice penale, il 
quale proibisce ai veicoli di procedere con 'Ve
locità pericolose. Con questa prescrizione il 
sorvegliante; incaricato di far osservare il re
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golamento, ha una giusta libertà di giudizio e 
può opportunamente agire con senso pratico, 
secondo le circostanze.

L’art. 7 ha questa sconcordanza: I fanali 
dell’automobile devono essere capaci di illu
minare ia strada per 1'00 metri almeno, ma 
non devono essere abbaglianti. {Si ride).

Cogli • articoli 16, 17 e 20', si toglie al Genio 
civile r attribuzione dei collaudi delle macchine •ì
e si sopprimono gli esami dei conducenti. Ep
pure questa disposizione non aveva dato luogo 
ad inconvenienti; essa permetteva agli auto
mobilisti di rivolgersi, per avere il certificato 
di idoneità, a 69 centri, mentre ora non ve ne 
saranno più che dieci, corrispondenti ai circoli 
ferroviari, ed alle scuole automobilistiche.^

L’art. 58 dice che gli agenti autorizzati .ad 
accertare le contravvenzioni possono anche in
timare al conducente di fermarsi. Perchè non 
ne fa loro un obbligo?

Io non voglio pensar male -degli agenti, ma 
abbiamo avuto tanti processi, dai quali è risiul- 
tato che molte automobili furono dichiarate in 
contravvenzione in una località per la quale 
esse non erano passate affatto, che non è fu oi
di luogo premunirsi contro false .denuncie,^ tanto 
più facili a verificarsi, quando-«colui che,le fa 
partecipa ad una percentuale sulle multe.

Si dovrebbe anche regolare quanto concerne ' 
la recidività, in guisa da sottrarre alla gra
vità delle multe previste dalla legge le vio
lazioni regolamentari di piccolo momento, e 
nelle quali si può facilmente ed innocentemente 
incorrere. Basterà considerare che è passibile 
di lire 300 di multa chi per la seconda volta 
si trovi di notte col fanalino posteriore della 
macchina spento, per comprendere la necessità 
di disciplinare meglio questa materia. Un caso 
simile può accadere, per sopravvenuto difetto 
del fanalino ,o per azione del vento, in uno 
spazio di poche ore, senza che -il conducente 
se ne accorga!

Io ho accennato a queste piccole cose, che non 
avrei mai voluto citare in questa Assemblea, 
solo per far persuaso il Governo che, anche 
senza ricorrere alla revisione della legge già 
votata nel luglio scorso, si può migliorare il 
regolamento, soddisfacendo i giusti reclami di 
una quantità d’interessati. E, poiché mi pare 
che il Governo accetti di fare .questa revisione 
del regolamento, potrebbe intanto soprassedere 

alla sua applicazione; tanto più che, come già 
dissi, vi si dovranno introdurre quanto prima 
le disposizioni internazionali di Parigi, che ri
guardano la circolazione delle vetture estere 
in Italia, disposizioni che debbono andare in 
vigore col 1° maggio prossimo.

ASTENGO.. Domando di parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. .Ho domandato la parola soltanto 

per cercare di semplificare la discussione. Mi 
pare che la discussione che’ si sta ora facendo 
sia molto accademica, perchè invece del dise
gno di legge, sottoposto al nostro esame, noi 
discutiamo il regolamento. Ma i regolamenti si 
possono modificare dal Governo, qualora il Go
verno ritenga che essi non collimino colle di
sposizioni della legge; i r.egolamonti-si possono 
modiffcare dalToggi al .domani, e non mi pare 
conveniente che noi dob?oiamo perdere il nostro 
tempo per discutere di ciò.

Osservo poi che non mi pare regolare la pro
posta di modificare o sospendere oggi il rego
lamento, in vigore; .se ne potrà -fare un altro 
al più presto, ma finché il secondo non è pronto, 
dev.e. .essere mantenuto il primo; e poi questo 
non è compito del .Senato.

Quindi propongo che s.i chiuda senz’altro la 
discussione generale su questo disegno di legge.

ALLOTTA, ministro delle -^nanze. Domando 
la parola.

‘PKÉSIDENTE. .Ha facoltà di parlare.
.AKLOTTA, ministro delle fìnan^se. A nome 

del Governo, dichiaro nel modo più esplicito 
che il Governo- ha T intenzione di riesaminare 
nel minor tempo possibile il regolamento 29 lu
glio .1909 ed apportarvi modificazioni in seguito 
alla discussione avvenuta oggi in Senato {Bene. 
- Ap'provazioni}.

.Al senatore Di -Camporeale debbo rispondere 
che io non ho parlato di un’ unica targa per 
automobili in prova, ma di tre tipi di targhe 
secondo le dive.rse dimensioni, e ho detto che 
Tunica targa a prezzo medio è dannosa alTin- 
dustria, perchè colpisce di una tassa'troppo 

• forte le automobili piccole. Non ho neppure
difficoltà di dichiarare nel modo più esplicito
che la targa di forza maggiore potrà sempre 
valere per automobili di forza minore. Non so 
perchè Tonor. senator Di Camporeale abbia
dei dubbi su questo argomento; maio dichiaro 
che qualunque fabbricante si servirà di una

Discussioni, f.
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tassa maggiore per automobili in prova di forza- 
minore non potrà essere vessato.

E vengo all’ordine del giorno. Vi è un’ultima 
parte che francamente il Governo non può ac-; 
cettare, ed è questa: « perchè nella determina
zione della potenza del motore sia valutata solo 
queRa realmente utilizzabile ». Ora, tanto nella 
legge vecchia che nella nuova, noi abbiamo

Art. 1.
Alla tabella dei veicoli soggetti alla tassa 

e delle rispettive tasse annuali, annessa alla 
legge TO dicembre 1905, n. 582, relativa ai 
velocipedi, niotocicli ed automobili, è sostituita 
la seguente:

una identica dizione: « nell’ applicazione .della,
Tabella dei veicoli soggetti alla tassa 

e delle, rispettive tasse annuali.
tassa si tiene conto del massimo di forza che 
il motore può sviluppare ».

Io non posso evidentemente consentire che 
con un ordine del giorno sia mutato il testo 
della legge: sarebbe ciò qualche cosa di as
surdo ! Rinnovo la preghiera di votare la legge, 
così com’ è, perchè non si potrebbe fare diver
samente al punto in cui siamo giunti, salvo

!=!-a a t-

1

o

Indicazione dei veicoli

Velocipedi.
Velocipedi e macchine od

apparecchi ad essi assimi
labili, ad un posto .. . .

co 
cn 2
ctì ae-i g

ci

lire

6

a tener presente in prosieguo anche queste 2 Idem, a più di ipi posto, per

Norme speciali 
per la 

liquidazione

raccomandazioni del Senato.
PRESIDENTE. Domando all’Ufficio centrale , 

se mantiene l’ordine del giorno di cui il. Go
verno non accetta l’ultima parte. - :

BISCARETTI, relatore. Mi rincresce, ma, a 
nome deH’Uffìcio centrale, debbo dichiarare che 
manteniamo T’ordinedel giorno come .l’abbiamo 
presentato. Non dubitiamo di nessuno, ma vo
gliamo che le cose siano chiare ed esplicite;

SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
niinist'ì'O dell’ interno. Domando la parola.’

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 

ministro dell’interno. A me pare che il Senato^ i 
ove prenda atto delle dichiarazioni del Go- \ 
verno, abbia raggiunto lo scopo.

Le dichiarazioni del Governo vincolano la 
sua azione di fronte a tutte e due- i rami del 
Parlamento. Quindi prego l’Ufficio-centrale di 
trasformare in questa forma la sua proposta.

BISCARETTI, relatore. Domando la parola.

4
■5 -
6

8

.9

10
11
12

13

ogni posto 6

» Motocicli.
Motocicli e motociclette' . .

Vetture automobili 
ad uso privato.

Fino a 9 HP . . . i
»
»-
»

a 12 HP . .
a 16 HP . .
a 24 HP . .

Vetture àutcmobili ad uso 
privato oltre 24 HP e fino 
à 60 HP, in più dei 24, in 
aggiunta alla tassa fissa di 
lire 220 per ogni cavallo .

Oltre 60 HP /......................

Vetture automobili 
ad uso pubblico.

Fino a 4 posti . . .
y> a 10 posti . .

Oltre i 10 posti Q destinate a 
rimorchiarne altro . .

Destinate solamente ad essere 
.rimorchiate ......

25

90
140
180
220

5
500

36
60

100

50

Nell'applicazione 
della tassa si tiene 
conto del massimo 
di forza che ii mo
tore può svilup- 
parè.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BISCARETTI, relatore. A nome dell’ Ufficio 

centrale, dichiaro di non insistere nell’ordine 
del giorno presentato dall’onor. Di Camporeale, 
prendendo atto delle formali dichiarazioni del 
Governo.

14

Carri automobili 
da trasporto di merci.

Carri automobili da trasporto, 
furgoni ed altri veicoli au
tomobili destinati esclusi
vamente al trasporto delle 
merci.

» La tassa è com
misurata alla forza 
motriceed è un ter
zo di quella fissata 
per le vetture auto
mobili ad uso pri
vato.

PRESIDENTE. \Q nessun altro chiede di
parlare, dichiaro' chiusa la discussione -gene
rale.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo.

Per i veicoli indicati nel n. 4 e seguenti della tabella 
per i quali la licenza di circolazione fosso rilasciata dopo 
cominciato l’anno solare, la tassa, sarà ridotta di tanti 
dodicesimi quanti saranno i mesi trascorsi dal comincia- 
mento dell’anno solare.

(Approvalo).
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Art. 2.

Per i velocipedi e per . gli altri veicoli indi
cati ai numeri 1, 2 e 3 della tabella, la tassa 
si riscuote mediante la vendita .di speciali con
trassegni, i quali devono essere, a cura degli 
interessati e sotto la loro responsabilità, stabil
mente fissati sul tubo anteriore del telaio del 
veicolo (tubo dello sterzo), e non più rimossi.

Tali contrassegni inamovibili sono validi per 
l’anno solare pér il quale sono venduti, e co
stituiscono la sola prova del pagamento della 
tassa.

(Approvato).

Art. 3.

Per le vettùre automobili e per gli altri vei
coli indicati dal n. 4 in poi della tabella, la 
tassa annuale si riscuote a cura dell’ufficio in
caricato, il quale oltre a rilasciare la bolletta 
giusta le disposizioni dell’Amministrazione delle 
tasse sugli affari, farà constare del pagamento 
mediante speciale quietanza apposta sulla li
cenza di circolazione prescritta dalle nórme in 
vigore, e che deve essere sempre tenuta a di-- 
sposizione degli agenti della sorveglianza da 
chi conduce il veicolo.

Questa quietanza costituisce la sola prova del 
pagamento della tassa.

Come distintivo esterno dell’eseguito paga
mento, gli interessati devono stabilmente fis
sare e non più rimuovere, sul guidone dei veicoli, 
0 dove altrimenti venisse stabilito dai regola
mento, uno speciale contrassegno fornito gra
tuitamente daH’Àmministrazione delle tasse su
gli affari all’atto della riscossione della tassa, 
e valido soltanto per l’anno solare pel quale 
la tàssa viene pagata.

(Approvato).

Art.. 4.

Per i velocipedi e per gli altri veicoli indi
cati ai numeri 1, 2 e 3 della tabella, qualora
gli interessati si trovino nella necessità, per
motivo di riparazioni, di rimuovere il contras
segno fisso, potranno, con le norme che saranno 
stabilite dal regolamento, ottenerne uno nuovo
Valido per lo stesso anno solare, mediante con
segna del contrassegno rimosso, munito del con-' 
gegno di'chiusura infranto, a condizione che

il contrassegno conservi le indicazioni e le ca
ratteristiche che valgano ad identificarlo.

Per • tale cambio è dovuto un diritto fisso di 
lire una. '

Per le vetture automobili e per gli altri vei
coli indicati dal n. 4 in poi della tabella, ove
il contrassegno venga per causa accidentale a
deteriorarsi, o per una causa qualsiasi a man
care, potrà essere sostituito con uno nuovo, col
pagamento di un diritto fisso di lire due, os-
servando le prescrizioni che saranno determi
nate dal regolamento.

(Approvato).

Art. 5.

All’articolo 3 della legge 10 dicembre 1905,-
n. 582, è sostituito il seguente:

Sono mantenute, per le tasse stabilite dallaa
presente legge, le esenzioni accordate dai nu
meri 1 e 2 dèli art. 12 del decreto legislativo 
28 giugno 1866, n. 3022; e dalTart. 37 del re
golamento approvato col Kegio decreto 3 feb-
braio 1867, n. 3612, per l’applicazione della?
tassa sulle vetture.

■ Sono esenti dal pagamento delle tasse stabi
lite dalla presente legge:

■a} i veicoli di ogni specie indicati nell’an-
nessa tabella dati in dotazione fìssa ai corpi 
armati dello Stato, purché siano condotti da 
militari, o da agenti in divisa o muniti di un
segno distintivo facilmente riconoscibile;

à) gli automobili adibiti al servizio postale 
ordinario in seguito a speciade autorizzazione
del Ministero delle poste e dei telegrafi;

c} le vetture, carri
adibiti esclusivamente

e furgoni automobili
per conto dei comuni

al servizio di estinzione degli incendi; •
d} i veicoli di ogni specie indicati nella

annessa tabella, importati temporaneamente dal-
1 esteio, in Quanto appartengano a persone ivi
residenti e non sia trascorso il termine di tr<e
mesi dal giorno della temporanea importazione. 
Tale , esenzione non è però applicabile alle vet
ture automobili che, quantunque importate tem- 
poraneamenté dall’estero, vengano usate in ser
vizio pubblico’; • ’

e} i tricicli, le vetturette, i velocipedi ed 
altri appàrecchi ad essi assimilabili, esclusi 2li 
automobili, usati personalmente da infermi po
veri provvisti di speciale lieenza;

ci
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1905,. n.,-532q ed emanerà- con regolamento, 
udito il Consiglio di Stato,-, le disposizioni ne-
cessarle’ pèr l’attuazione : deRa : presente - legge 

(Approvato).

Questo disegn'o; di legge, sarài pnl votato a 
scrutinio: segreto.^

Approvazione del disegno di legge: «Partecipa
zione n^eiale-" dell’ Italia aHe^ esposizioni di 
Buenos Ayres e^ di- Vienna^ nei-1910» (H. 154).
PRESIDENTE. LI ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge : « Partec
pazione ufficiale dell’Italia alle - esposizioni di
Buenos. Ayres,^e di Vienna neh 1910->.

Prego, il senatore, segretario Mariotti Filippo^ 
di dan lettura. del disegno'di. legge.

MARIOTTI FILIPPO,, segretario legge :
(V. Stampato-N. ibt).

, PRESIDENTE. Dichiaro aperta la disGussione

Art-, 2.

Il IMinistero di agricoltura,.industria e com
mercio è autorizzato ad affidare, in- base a
norme da • stabilirsi, per decreto ministeriale, 
rincarico,di organizzare e-dirigere il concorso 
italiano alle varie Esposizioni internazionali 
di Buenos Aires al Comitato nazionale per le 
esposizioni e le esportazioni italiane all’estero, 
avente sede ,in Roma.

' (Approvato).

Art. 3.

Il Ministero di' agricoltura è autorizzato a
provvedèrè con suoi decreti per-1’organizza
zione e la direzione della mostra" italiana nella 
prima Esposizione internazionale di caccia in
Vienna del 1910, e per le'spesi varie inerenti ,
ad essa, compresi i sussidi agli espositori. 

(Approvato).

generale su questo disegno di legge,'0
- Nessunornhiede-hdo; di.parlare,-^dichiaro chiusa 

la discussione' generale.
Passeremo ora alla discussione degli J articoli, 

che' rileggo;

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Art. 1.
PerTa. partecipazione ufficiale dell’Italiaml- 

TEsposizione internazionale delle ferrovie e

discussione del progetto di legge : « Unificazione 
dei servizi marittimi » (N. .159).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno recci ia

discussione del disegno di legge: « Unificazione

trasporti- terrestri e a quella di agrieolturaXe
d’igiene e di belle arti che si terranno nel 1910 
in Buenos Aires è autorizzata la spesa di lire 
500,000’da stanziarsi-in appositi capitoli della, 
parte straordinaria degli stati di. previsione 
della- spesa - del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio dei seguenti esercizi finan
ziari

dei servizi marittimi ».
Prego il senatore segretario Mariotti Filippo 

di dar .lettura del disegno di legge..
MARIOTTI FILIPPO, segretamo, legge: 
(V. Stampato N. 159}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

generale.
PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare il sena-

1909-1910, .
1910-1911 . 250,000

Per la partecipazione ufficiale-dell’Italia alla 
prima Esposizione internazionale di caccia in 
Vienna nel 1910 è_ autorizzata la spesa di 
lire centòmila-' (L. 100;000).- da stanziarsi in ap
posito' capitolo dello stato di previsione ' della. 

. spesa del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio per Tesercizio-finanziario 1909-910.

Tali somme resteranno impegnate anche in 
futuro -sino ali’esaurimento delle' spese concer
nenti la detta Esposizionè.

(Approvato).

tore Paternò'.
PATERNO. Signori, senatori, prendo senza 

entusiasmo la parola su-questo disegno di legge. 
Il Presidente del Consiglio presentandosi al 
Parlamento,, ha. saviamente detto che egli de-
siderava esser giudicato dai fatti, ed io che ho
sinceramente accolto, e con soddis-feizione, il suo
onesto desiderio non avrei voluto aver l’aria
di’ non tenerlo in conto : tanto più quando la 
mia parola deve suonare critica'al progetto di- 
legge che più direttamente interessa la per
sona del Ministro della marina, cui sono legato 
dai sentiinenti della maggior stima e della, mi^ 
gliore amicizia.

.. . L. . 250,000
>
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Premessa questa dichiarazione, mi affretto 
però a dire che nel mio pensiero sta fermo il 
concetto che i due Ministeri che si occupano 
della difesa nazionale debbano essere tenuti 
più che si possa lontani dai rovelli della politica. 
La missione che essi hanno è cosi importante, 
è così elevata in qualunque paese, ed è cosi 
urgente nel nostro, che ogni minuto tolto alla 
attività dei ministri per occuparsi' di cose estra
nee a quell’ alta missione, mi sembra' tempo 
rubato ai destini della patria. Questo progetto 
di legge aggiunge al più importante di questi 
Ministeri, nel momento attuale, la trattazione 
di una serie di affari che potranno condurlo ad 
impelagarsi-in aspre lotte e potranno fargli di
menticare per un momento, l’alto fine a cui esso 
deve mirare. Io non nego la necessità di unificare 
i servizi marittimi; è stata riconosciuta da-tutti 
utile questa unificazione ; mi dolgo però che la 
unificazione dei servizi marittimi si faccia presso 
il Ministero della marina. Con la nuova legge 
saranno aggiunti a quel Ministero dei servizi 
per i quali ancora non è stata trovata una 
soluzione, che hanno agitato fortemente il paese, 
hanno alimentato passioni regionali, hanno ina
sprito interessi personali e bancari. Sono questi 
i servizi che vengono in questo momento ag
gregati ad un Ministero militare!

Dirò francamente,' che io temo 'che il mini
stro della marina, gettato nell’alto e tempestoso 
mare della politica, per quanto abilissimo noc
chiero, sarà dai fortunali obbligato a buttare 
in mare qualche cosa) e temo che possa but
tare in mare per salvare la nave, qualche can
none o.qualche cassa di munizioni.

Ho questo timore ed è soltanto questo timore 
che mi ha spinto a parlare. L’argomento non 
ha bisogno di essere svolto. Marte che diventa 
commerciante fa una impressione assai dolorosa, 
queir affratellamento del cannone con il filatoio, 
come ha detto il Giusti,.non garba, dirò-che in 
me la ripugisanza.-è quasi istintiva. La riunione 
di tanti nuovi servizi al Ministero della ma
rina mi sembra poi a ritroso di quello che ha 
detto la Commissione-d’inchiesta sulla guerra in
torno alla necessità di semplificar© i servizi del 
Ministero-della ‘guerra. E strano che proprio nel 
momento in cui una Commissione parlamen
tare, che ha tanto studiato, viene a suggerire 
di semplificare i servizi al Ministerò 'della 
guerra, venga presentato un progetto di legge 

destinato- ad' aumentare e complicare' i servizi 
della marina' militare.

,. Io non ho potuto, quantunque ne abbia fatte 
richiesta, leggere tutta quanta la quarta relazione 
della Commissione d’inchiesta e ne conosco quel 

■■ tanto che ne ha detto la stampa, m-a anche da 
quel sunto ci possiamo fare un concetto deh pen
siero della Commissione, tanto più che trattasi 
di una specie di comunicato identico per tutti.
i giornali, nel- quale si legge : « Secondo le idee
della Commissione dovrebbe l’Amministrazione, 
della guerra decentrare e semplificare i servizi 
col passaggio di alcune attribuzioni techiche 
ad altri organi tecnici, e di alcùni servizi’am
ministrativi alle Intehdenzé tèfritoriali. Le 
funzioni del Ministero dovrebbero essere man
date a quello che è còmpito dell’Amministra
zione centràle,,cioè l’alta direzione" dèll’es'ér- 
cito e la vigilanza generale sui Coniandi, sui
Corpi e sui servizi. decentrati, la preparazione
a rifórme, l’emanazione di questi provvedi
menti, ecc. ».

Io non andrò leggendo ulteriormente'perchè 
non si-tratta di documento ufficiale,'ma'questa 
breve citazione prova che le tendehzé dèlia 
Commissione d’inchiesta sono per la semplifi
cazione dei servizi, non per la complicazione 
loro.

Debbo pure soggiungere che', secondo il mio 
modo di vedere, 1’ attacco più forte a questo 
progetto di legge proviene dai suoi difensori. 
Abbiamo letto molte difese ma tutte si riassu
mono nello stesso modo’

Il criterio principale della difesa è fondato 
sulla persona dell’ammiràglio Bettòlo; e su di 
lui si basa la garanzia che' questa legge darà 
buoni frutti.

Ora, quando per difendere una legge biso
gna ricorrere ad argomenti che hanno fonda
mento sul valore di una' persÒnà, valore che 
io sono il primo a riconoscere, ciò vuol dire 
che altri argomenti mancano per provarne la 
importanza, la convenienza tecnica.

Se così non fosse si sarebbe detto- che con 
la nuova legge ogni ministro avrebbe- avuto ■ 
agevole lo svolgimento del suo compito.-

Se si trattasse di un esperimento, forse, non 
avrei alcuna difficoltà a che il tentativo fosse 
fatto, e sarei lieto che fosse fatto sotto la -pro
vata direzione dell’ammiraglio Bettòlo.

Un altro argomento prova che la legge non
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'è stata attentamente studiata e bene preparata, 
ed è la facilità con la quale il Governo ha ac
cettato l’aggiunta, che vieta di proporre degli 
-storni da una parte airaltra del bilancio.

Questa legge dunque destò dei sospetti; si 
videro dei pericoli nella sua pratica attuazione 
ed il Governo stesso li riGonobbe, tanto che 
non^ ebbe nessun timore ad accettare dei vin
coli inusitati.

Capisco che l’Italia è un paese in cui man
cando il modo di discutere meglio gli interessi

mentè dalla urgenza con la quale la legge fu 
presehtata, e giustifica l’urgenza con la quale 
il Governo ne reclama l’approvazione.

io
Avremo dunque un vantaggio immediato, ed 

• non nego che sia importante, e batterò le
mani all’ onor. Bettòlo, mi auguro prestissimo,
perchè prestissimo egli toglierà l’Italia da que
sta noiosa controversia; ma gli batterò le mani,
sempre rimanendo nel pensiero che il van-

-dello . Stato, si cerca di /renare in modo < 
cessivo le attribuzioni del potere esecutivo.

ec-

. Ma nel caso 'presente, accettando questo vin- 
fColo, il Governo riconobbe la possibilità che con 
■questa legge potessero avvenire storni peri- 
’Colosi per l’economia nazionale o per la difesa 
-dello Stato, e l’uno l’altro sono interessi così 
gravi che non debbono essere lasciati a libito di 
nessuno, e non debbono correre pericolo.

Nqn ho voluto e non voglio fare un discorso 
Contro il progetto di legge, ho voluto soltanto, ' 
direi, fare una dichiarazione di voto, manife
stando la mia ferm'a opinione che questo pro
getto non sembra déstinato a fare il bene del 
paese. Ho quasi la' sicurezza, che uomini, del 
valore, della buona fede, dell’intel ligenza del 
Presidente del Consiglio onorevole Sonnino e 
del ministro Bettòlo, riconosceranno presto, con 
■me, che sarebbe stato meglio il non presentare 
questo progetto di legge e sollecitarne con 
tanta urgenza l’approvazione. Questo progetto 
di legge, anche per lè presenti condizioni po
litiche, per il momento assai difficile, in cui è 
discusso, può dirsi imposto e la sua. approva
zione può sembrare coatta; mentre avrebbe 
dovuto discutersi serenamente ed ampiamente 
per il grande interesse che esso ha per l’av
venire economico e militare del nostro paese.

Ma un utile immediato si promette il paese 
dall’approvazione di questo progetto.

faggio che si avrà dalla risoluzione del pro
blema astioso dei servizi marittimi sovvenzio-- 
nati non varrà a compensarmi dal dolore che 
provo, e che ha fondamento nella credenza che 
r unificazione dei servizi marittimi nuocerà aUa 
marina militare.

È radicato in me il pensiero che sia dovere 
di qualunque Governo, anm primo dei suoi do
veri, quello di tenere alta e preziosa sopra 
tutto la difesa nazionale ; e dovere dei ministri^ 
che sono preposti a quell’_alto ufficio, di non 
farsi distrarre da nessun altro argomento che 
non sia quello, sopra ogni altro elevatissimo, 
della difesa del paese; difesa che tutti, popolo. 
Governo, Parlamento e Re, hanno affidato al. 
loro intelligente patriottismo {Bene}.

Non ho altro da dire.
PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Parlerò brevemente per dire-

le ragioni per cui non darò il voto a questo

Da molti mesi. assistiamo ad un’agitazio
ne vivissima. al cozzo di interessi svariati.
interessi regionali o che tali si fanno sem-
brare, interessi di capitalisti e di industriali, 
interessi di parti e di fazioni politiche, e con 
questo progetto di legge affidando ad un uomxO
come il B.ettòlo la risoluzione del gravis-
simo problema, si ha la sicurezza che il pro
blema sarà risoluto, e risoluto presto e bene. 
Questo convincimento generale deriva giusta-

disegno di legge. Questa decisione non è con
forme all’indole mia, ma me la conianda il 
senso forte del dovere.*

Poco fa ho letto le relazioni presentate dal Mi
nistero e dalla Commissione di finanze. A primo 
aspetto, vi ho scorto quello che poco fa diceva, 
l’onorevole Di Camporeale, cioè, che spesso i 
titoli delle nostre leggi non rispondono al loro • 
contenuto.

Unificazione dei sernizi mariUirni? La di
stinzione tra i servizi marittimi ed altri servizi 

. interni e internazionali si connette cosi stretta
mente come i continenti ai mari, onde nessuna 
nazione pensò a tale unificazione. Appena ho 
letto il testò della legge, ho veduto che l’e- 
senzione da questo disegno di legge per il ser
vizio dell’emigrazione, per un servizio che più 
impegna le navi commerciali nostre e quelle 
delle Società straniere, disdice il titolo della 
unificazione. Nè si è esposta ragione alcuna la 
quale ci dica il perchè di questa eccezione.

/
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Nel testo della legge è detto: '« T servizi ma-
-rittimi e quelli ad essi immiediatamEute -atti- =
nenti ». Quali sono i servizi imiuediatameiite ,
attinenti e quelli che possono essere non im- ' 
mediatamente attinenti? Io non so, nè credo 
■che sia il momento di ricercare la differenza.

Ho voluto vedere in qual modo il mio egregio 
amico, il relatore a nome della Commissione di 
finanze, abbia giustificata la legge, ed ho scorto 
un fatto un po’ nuovo negli annali dei nostri 
lavori parlamentari. Il concetto dell’unità dei . 
servizi marittimi, egli dice, è stato desiderato 
da una Commissione Reale ehe studia la ri
forma della legislazione marittima. E cosa certa 
che di tale Commissione fanno parte parecchi j 
uomini di valore, ma non credo sufficiente Taffer- - 
mazione di una Commissione consultiva che an
cora non fa sapere i risultati dei suoi studi •per 
persuaderei della bontà di una legge. Credo ? 
strano che si citi un brano di una relazione a . 
noi non nota ed extraparlamentare.

Io da un anno mi dimisi da quella Commis
sione Reale, che pure m’aveva fatto l’onore di 
nominarmi pr esidente della sesta -delle Sotto- 
commissioni nelle quali si divise, perchè avevo 
visto ch’essa non dava -risultamenti. Una legge 
del 24 maggio 1877 volle la riforma del Codice 
della marina mercantile, e il 24 ottobre -1877, , 
cinque mesi dopo, la riforma fu fatta. Altri 
-uomini, altri tempi ! Questi parlamentini consul- . 
tivg-in cui si chiamano molte -classi di persone, : 
non danno buon frutto. L’onorevole Morin aveva 
nominato una Commissione speciale di poche 
persone che avrebbe dovuto proporre le ri
forme. L’onor. Mirabello, il 15 maggio 1904, 
d’accordo-col ministro'Giolitti -e col Ronchetti 
nominò una Commissione di 38 persone sueees- 
sivarfiente aumentata. Detta -Commissione per 
decreto Reale aveva assegnato il termine, dal- 
l’art. 4, di un anno per presentare le sue con
clusioni. Dal 15 maggio 1904 ad oggi sono pas- 

nulla ancora si hasati più -di cinque anni e
di concreto, e temo che nulla si farà ! Vista la 
inerzia, io mi. dimisi per non assumere respon
sabilità. Taccio altre ragioni, per le quali mi 
astengo dal prendere parte alla discussione e 
dal votare la, legge.

• ■ GUALTÈRIO, relatore. Domando la parola. 
■ PRESIDENTE. Ha- facoltà di parlare.
■ GUALTÈRIO, relatore. Nel discorso pronun
ciato per combattere Topportunità della legge 

il senatore Paternò ita osservare, -a sostegnò 
della sua epinione> che tutti coloroJChe hanuo 
sostenuto -essere vantaggioso 1’ accentraniento 
dei servizi marittimi ai Ministero della ma
rina, hanno unito al loro voto respressione 
'della loro fiducia al ministro attuale, ossia -al
l’ammiraglio Bettòlo, ciò che dimostrava come 
in mano di qualunque altra persona l’sapplica- 
zione della legge trarrebbe rAmministrazione 
in condizioni da non funzionare o funzionare 
malamente. .

Io ho conchiusQ, ù vero, la mia relazione di
cendo che la • Commissione di finanze affidava 
neli’alta capacità dell’ammiraglio Bettòlo e nel 
■valore di quelli che lo coadiuveranno, ma era 
■per da buona attuazione della legge e non per 
il funzionamento dei servizi, dopo tradotta' in 
atto. /Come nella relazione è espresso., il van
taggio che dalla legge si potrà ottenere dipende 
sopratutto dal come verrà >e,^ettuata la riforma, 
perché, se questa sarà fatta in modo da ingros
sare il servizio -burocratico nel Ministero della 
marina e di conseguenza aumentare anche di 
molto il numero degli impiegati, è evidente che 
la marina militare rimarrebbe 'afiogata dai ser
vizi civili. Ma il eoncetto che è espressornella 
relazione è -queilo 'che il nuovo ordinamento 
di questo ramo delPAmministrazione marittima 
-sia ispirato ai metodi in vigore nei paesi ove 
la marina mercantile è fiorente, ed è borente 
in essi appunto per la vagione dei -buoni ordi
namenti che la reggono. L’Ammiragliato inglese, 
che si -cita da coloro che non vorrebbero ac- ■ 
centrati al Ministero di marina i servizi ma- ' 
rittimi, è nato tre secoli fa, e le patenti .che 
dà 'ancora adesso ai suoi lords, sono la ri-, 
produzione di quella che prima dava al lord 
grande ammiraglio d’Inghilterra, supremo capo 
dell’Amministrazione navale del Regno Unito; 
gli conferiva potere sulla marina da .guerra e 
del commercio e àffidava alle sue cure la pro
tezione del -commercio e la protezione della 
pesca. Ed anche oggi le patenti che vengono 
conferite ai membri dell’Ammiragliato'sono l’e
satta riproduzione, come ho già detto, di.quelle 
che erano alla costituzione del Consiglio di am
miragliato nel 1629. Ora è vero che l’Ammi
ragliato inglese-è preposto ai servizi della fiotta, 
ma esso ha ingerenza anche su quelli che ad 
essa sono -connessi, ed il segretario permanente 
ha sotto di sè i servizi civili, i quali costitui-
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scono quel ramo di amministrazione rappre
sentato nel nostro Ministero dalla Direzione 
generale della marina mercantile. Ed infatti 
per il servizio navale in - Inghilterra si fanno

bero alcuni lievi ribassi, ammontano a circa 
19 0 20 milioni di spesa per esercizio.

Se si pensa che le spese di materiale della

due-.bilanci differenti: il
che è il bilancio della flotta e il

« navy estimates »•
« civil Service

estimates», notizie-Che si possono facilmente 
rilevare nel Naval Annual di lord Brassey.

Questi servizi civili sono appunto quelli che 
da noi sono di già concentrati, in parte, nel 
Ministero della marina e che si vogliono rior
dinare. Probabilmente il ministro della marina 
e il Presidente del Consiglio hanno accettato 
queiremendamento che ha fatto la Camera con 
raggiunta di un secondo comma all’articolo 2, 
riportandosi • a quello ..che si fa in Inghilterra, 
non per sottomettersi ad una imposizione, ma 
per far quasi due bilanci differenti, in modo 
che questa legge, importando una separata am-' 
ministrazione, sia come un ponte di passaggio 
all’ autonomia avvenire della marina ruercan- 
tile. Questo ho voluto premettere come tesi 
generale.

In quanto poi al timore espresso che il mi
nistro della marina venga distolto dalle sue 
principali funzioni, e che il funzionamento della 
marina militare ne debba risentire, a me sem
bra, come fu già detto esplicitamente nella re
lazione, che questo aumento di attribuzioni non 
importi nuovi servizi^ e che quindi sia da ri- 

. tenersi non debba conseguirsi quella soverchia 
occupazione di cui si ha timore. È invece mia 
opinione che. il Ministero della marina, come 
quello della guerra, cioè i ministeri militari in 
una parola, l’unica cosa di cui possano temere 
sia quella di essere influenzati dalle esigenze 
dèlia politica: sottratti alla politica e guidati 
dalle esclusive esigenze militari (ed i servizi 
della marina mercantile sono di carattere tec-
nico) è da ritenersi che camminerebbero ali
cora meglio di quello che camminano oggi.

Riguardo poi alle nuove esigenze per le 
Convenzioni marittime, io ritengo non aumen
tino, sebbene si creda che l’aumentino di molto, 
il lavoro del Ministero della marina e le sue 
funzioni in. materia amministrativa e contabile. 
Il Ministero della marina, anche adesso, ammi
nistra i premi di costruzione e di navigazione, 
i quali ammontano a circa 8 milioni. Ora le 
Convenzioni, sia quella unica del. luglio, siano 
quelle risultanti dalle aste di adesso, che eb-

Discussioni, f.

marina militare ammontano annualmente a
circa 50 milioni, che la spesa per una sola 
nave, come per le nostre nuove che si vanno 
costruendo, sale da 35 a 40 milioni, non è questo 
lavoro amministrativo, derivante dalle conven
zioni, tale da aumentare le relazioni del Mini
stero con r industria, più di quello che siano 
attualmente.

Per contro si ha un vantaggio evidente, al
meno secondo me, che queste convenzioni siano 
trattate al Ministero della marina, per il fatto, 
non solo di venire discusse in un ambiente 
marittimo, che conosce meglio i bisogni della 
marina mercantile e i bisogni del commercio, 
ma, sopratutto, perchè vengono sottratte all’in
flusso di criteri estranei che possono risentire 
di interessi regionali o di esigenze della vita po-
litica, mentre dovrebbero essere considerate so
lamente sotto r aspetto dei provvedimenti che
si richiedono per far progredire la nostra ma
rina mercantile.

E inutile negarlo : le convenzioni, perchè pos
sano produrre il loro beneflco effetto, non deb
bono andare ad arricchire Compagnie di navi
gazione, debbono invece procurare rincreniento 
del commercio in generale. Se il commercio 
non segue le sue vie naturali, se le merci 
trasportate non vanno nei luoghi dove esse si 
richiedono per l’industria ed il commercio, e 
invece si sovvenzionano delle linee semplice- 
mente per .contentare delle regioni o dei porti, 
è evidente che quelle regioni o quei porti po
tranno avere un certo vantaggio, ma l’economia 
nazionale non potrà averne alcuno.

Io credo di non aver bisogno di aggiungere 
nulla, perchè quanto fluisco di dire, non è stato 
che una semplice dilucidazione di ciò che è 
esposto nella relazione. Debbo soltanto, prima 
di por tèrmine alle mie parole, rilevare un ap
punto fatto dall’onor. senatore Pierantoni.

E vero che il Codice, di cui-ho citato il primo 
articolo, non è promulgato (nè può sapersi se 
quando sarà ultimato verrà approvato), però io
noli ho esitato a ricordarlo nella relazione per
il motivo che l’articolo primo del Codice attuale 
aveva una portata molto maggiore. Era molto 
più generico, e diceva che il Ministero della
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marina amministra tutti i servizi marittimi
mentre, in realtà,, non è cosi.

E se v’ era una osservazione da fare alla 
presente legge, osservazione che .la Commis
sione di finanze non ha mancato (pi esporre, è 
questa: che sarebbe stato desiderabile che l’ar
ticolo 1 della legge fosse un po’ più esplicativo 
di ciò che con la legge si voleva ottenere, ossia 
fosse stato un po’ più organico. Per dare un 
significato al rilievo fatto, io ho citato appunto 
questo articolo, che ,era stato preparato non 
solo da adesso, ma. da, qualche anno,' e da 
quella Commissione competente nominata per 
la riforma del Codice della marina mercantile. 
Essa, ha certo rilevato l’indeterminatezza del- 
r art. 1 del Codice presente, e ha voluto spe
cificare i servizi che si riferiscono all’Ammini
strazione marittima, e determinare come questi - 
servizi dovessero venire esercitati.

Infatti, questo articolo parla sempre di eser- 
cizio, lasciando le attribuzioni tecniche dei 
vari servizi, il cui esercizio dovrebbe passare 
al Ministero della, marina, ai Ministeri ai quali, 
per la loro specialità, debbono- essere attribuiti. 
E la dichiarazione fatta dal Presidente del 
Consiglio in seno alla Giunta generale del bi
lancio, ha affermato appunto che tale era l’idea 
del G-overno.

Non ho altro da aggiungere.
BETTÒLO, ministro della marina. Domando 

di’ parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTÒLO; m.inistro della marina. Signori

senatori. Comincio col dichiarare che, per l’ora 
piuttosto tarda, m’incombe il dovere di essere 
molto breve; dichiarazione che, confido, possa 
cattivarmi la vostra benevola attenzione.

Debbo anzitutto ringraziare il senatore Pa
ternò per le cortesi parole che volle rivolgere 
alla mia persona, * indùgiandomi a rispondere 
alle obbiezioni che egli ha creduto rivolgere 
a questo disegno di legge. Il dubbio principale 
che ha sollevato il senatore Paternò si potrebbe 
concretare in questi .termini : il timore, da una 
parte, che si militarizzi la marina mercantile, 
il timore, dall’altra, che-s’industrializzi la ma
rina militare.

Ora, a me pa^-e che il giudicare questo di
segno di legge in tali termini, dimostri una
non chiara conoscenza delle funzioni sia della 
marina militare, sia della marina mercantile; 

funzioni che debbono più particolarmente essere 
considerate rispetto allo spirito che deve ani
marle. {Approvazioni}.

L’ onorevole senatore Paternò teme che le 
mie senescenti' energie possano essere sottratte 
alla marina militare. • ,

A dire il vero io potrò' dubitare che le mie 
énerffie non siano sufficienti all’alto còmpito; 
ma posso assicurare l’onorevole senatore Pa
ternò, e posso assicurare anche il Senato che.
se in cima ai miei pensieri vi è un’aspira
zione, essa è quella di consacrare tutta la mia 
vita'marinara alla marina militare. '{Bene}. E 
quando dico consacrare alla marina militare, 
intendo riferirmi al potere marittim.o, che com
prende anche la marina mercantile.

Perchè, o signori, è in -questo potere che si 
intendono integrate e fuse le due marine, 
quando se ne esamini lo spirito politico e ma
rinaro che le anima.

Spiritò politico, che emerge da quel postu
lato di diritto. marittimo, in virtù del quale 
vuoisi che la bandiera che copre la nave mer-, 
cantile imprima alla' nave stessa il carattere 
di un lembo della pàtria viaggiante.

Spirito marinaro, che scaturisce da quelli in
timi rapporti economici e sociali, che interce
dono fra la marina militare e quella mercan- 

solamente una industriatile, la quale non è
qualunque, ma rappresenta una forza espansiva 
che tutte le industrie .alimenta. {Bene, brano.- 
Applausi}..

Forza che si esplica attraverso quella lotta 
quotidiana, che si combatte nelle competizioni 
internazionali, per la conquista pacifica di in
fluenze' economiche e politiche. Ed ' è appunto ■ 
in tal lotta che la marina militare interviene 
.e vigila con azione tutelatrice, contro ogni pos
sibile concussione, contro ogni possibile sopraf
fazione. {Bene}.

Nè credo con ciò di manifestare teorie in
formate ad aspirazioni imperialistiche, giacché 
è necessario riconoscere la forma e la portata 
della lotta cui ho accennato, lotta che, per 
quanto contenuta nel campo economico, mi-
naccia tuttavia la vita e Pavvenire dei popoli, 
che sieno meno preparati a fronteggiarla e so
stenerla. •

Ma vi ha di più. La marina militare riceve . 
dalla sua consorella gran parte di quella vita 
che vibra nel suo poderoso organismo; riceve 
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i suoi equipaggi, per i quali si fonde in uno 
stesso spirito ranima delle due marine; riceve 
quegli. equipaggi che noi educhiamo con in
telletto dAmore, pensando che i destini d' Italia

• si maturano sul mare. {Approvazioni}.-
. E nei rapporti sociali, ove meglio che nel- 
rambiehte marinaro si potrebbero comprendere 
le legittime esigenze della gente di mare ? Sono 
oltre trecento mila lavoratori del mare, dei 
quali è solò possibile valutare i bisogni a chi 
ne ha diviso i disagi, i pericoli, le speranze, i 
conforti !

Ma non basta. Già fin d’ora, come affermava 
l’egregio relatore, tutta rAmministrazione della 
marina mercantile trovasi accentrata presso il 
Ministero della marina, il quale dirige e sor
veglia, mediante,! suoi organi periferici, le Ca
pitanerie di porto, cui competono funzioni di 
carattere amministrativo, tecnico e giudiziario.

Sono, infatti affidati alle capitanerie di porto.
nei rapporti con i traffici, il movimento com-
merciale e marittimo dei porti, la polizia della 
navigazione; nei rapporti con la gente di mare 
rimmatricolazione, che è il battesimo del ma
rinaio e base indispensabile della previdenza 
obbligatoria, la tutela del contratto di lavoro 
rAmministrazione della Cassa invalidi, la vi
gilanza sulle, leggi sociali, e tutto ciò, oltre la 
tutela del demanio marittimo e l’esercizio nau
tico della pesca.

Come vedete, pochi sono quei servizi, che si 
trovano dispersi fra parecchi Ministeri, e che 
qCiesto disegno di legge mira appunto, per ra
gioni organiche, a raccogliere neirambiente che 
è loro naturale. Ma, pur essendo pochi, sono 
sempre sufficienti per impedire che reconomia 
dalla nostra marina mercantile possa essere re
golata in base a criteri organici. Si tratta di 
rispondere ad una legge fisica, che, nel caso 
specifico, è anche organica; si tratta di atti
rare iieir orbita della massa maggiore, quelle ■ 
masse minuscole che mancano. E mi affretto 
verso la fine ; ma prima di concludere debbo 
una risposta al senatore Pierantoni.

Il senatore Pierantoni vorrebbe che anche 
il servizio di emigrazione, se mal non ho com- 
preso, fosse contemplato^ nei servizi marit
timi...

PIERANTONI. {Fa segni di denegazione}.
tBETTÒLO, ministro della marina. ... se ciò

non ha detto, potrei esimermi dal rispondere.

' tanto più che il servizio di emigrazione, per - 
la sua stessa natura, deve essere regolato 
e disciplinato presso il Ministero degli affari 
esteri, il quale possiede a tale, scopo tutti gli 
organi necessari. Nei rapporti con tale servizio, 
rAmministrazione della marina non deve at
tendere che al movimento marittimo deU’emi- 
grazione, compito che le è già assegnato e che 
esercita.

E concludo, rispondendo ad una ultima, obbie-
zione che' si volle far scaturire da 
comparato di poiitica marinara.

un esame

Si disse che in Inghilterra rAmministrazione 
della marina militare nulla ha di comune con 
quella mercantile. Ma non fu sempre cosi.

Nel secolo decimosesto, sotto Enrico Vili, la 
marina inglese, trovandosi di fronte alla po
tente marina anseatica, si volle che tutti i ser
vizi delle due marine, la militare e la mercan- 
file, fossero riuniti nella stessa mano. come
più tardi, fece Colbert, allorché, nel fondare la
marina di Francia, si trovò nelle identichi 
dizioni rispetto alla marina olandese.

e con- 
allora

fiorentissima.
Cosi, durante la formazione organica, i due 

grandi rami delhorganismo marittimo ebbero, 
in Francia ed in Inghilterra, un tronco comune; 
ma più tardi, tostochè nella grande marina del 
Regno Unito, la marina mercantile, rinvigorita 
da un sano spirito dfiniziative marinare, senti 
di potére emanciparsi dalla tutela dello Stato, 
e non ebbe bisogno che di libertà, TAmmira- 
gliato si spogliò di ogni ingerenza nella ma-
rina mercantile; per cui il Board- of trade ha 
pochissimo da fare, sorveglia e nulla più. La 
marina non ha chiesto e non chiede che un 
regime-di libertà; alta metti, di prosperità, verso 
cui anelano tutti i miei sforzi. Coordinare le 
molteplici energie che, sul mare, debbono resti
tuire all’Italia la grandezza delle nostre tra
dizioni marinare, questa è la meta, cui mirta 
l’opera mia ed alla qualq consacrerò quanto 
mi resta della ' mia vita marinara. {Applausi
generali}.

PRESIDENTE. Se nessun’altro chiede di 
lare, dichiaro chiusa la discussione

par-
generale.

• Passeremo alhr discussione degli articoli, che 
rileggo.



Atti Parlamentari. —. 1724 — Senato - del Regno.

LEGISLATURA XXIII — !«■ SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNAT/V DEL 29 DICEMBRE 1909

Art. 1.

I servizi marittimi e quelli ad essi imme
diatamente attinenti sono concentrati nel Mi
nistero della marina.

Nulla però sarà innovato per i servizi con
templati dalla legge 31 gennaio 1901, n. 23, 
sulla emigrazione.

BLASERNA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BLASERNA. Signori senatori. Sarò molto ■ 

breve perebè Torà ci sospinge. Griacchè in
quest'articolo si parla del modo di organizzare 
gli uffici della marina mercantile, vorrei richia
mare rattenzione del Groverno sopra resistenza 
del Comitato talassografico, che ha già reso 
grandi servizi alla scienza e al paese. Siccome 
si tratta anche della pesca, io credo che T or
gano più adatto per eseguire questi lavori, sa
rebbe appunto il Comitato talassografico,, il 
quale è nato per iniziativa dell’associazione per 
il progresso delle scienze. Dando a questo Co

governativo, potrebbemitato un carattere più
esso divenire l’organo più adatto per eseguire 
tutta quella parte di lavori che riguardano la 

' ricerca scientifica, ’ ed anche le norme della 
pesca, per la parte che può interessare la no
stra marina mercantile. •

Vedo con piacere qui presente l’on. ministro 
di agricoltura, industria e commercio, il .quale 
sa, meglio di me, quanto sia importante tale' 
questione che involve in sè, non solamente una 
parte scientifica, ma anche ' una parte- vera
mente industriale. Ora, io sono convinto che egli 
saprà trovare la formula per risolvere questo 
problema, ed io mi sono intanto preso la libertà 
di richiamare l’attenzione dell’on. ministro della 
marina e quella dell’on. ministro di agricoltura 
industria e commercio sull’esistenza di questo 
Comitato, molto competente, che potrebbe di
ventare benissimo l’organo esecutivo del Gro
verno. Questa era la sola raccomandazione che 
io avevo a fare.

BETTÒLO, ministro della marina. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DETTOLO, ministro della marina. Il mio 

collega dell’agricoltura, industria e commercio 
aveva già richiamato la mia attenzione sopra 
questa autorevole e benemerita Commissione di dar lettura del disegno di legge.

talassografica, alla quale ci proponiamo di con
ferire le migliori condizioni di vitalità e di 
forza.

Faccio intanto notare al senatore Blaserna 
che i problemi di cui si occupa la Commissione 
talassografica, saranno di più specifica compe
tenza del ministro di agricoltura, perchè il mi
nistro della marina, nei rapporti con la pesca, 
non avrebbe che la parte industriale -e quella
marinara,'7 mentre spetteranno al ministro di
agricoltura le discipline relative alla parte eco
nomica, a quella scientifica e alla sociale.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede' di
parlare, pongo ai voti l’articolo 1.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.
In esecuzione di quanto è disposto nell’.ar

ticolo precedente, il Governo ha facoltà, con 
decreti Reali, di trasportare nel bilancio della 
Marina i fondi stanziati, e tuttora disponibili 
negli stati di previsione dell’esercizio 1909-10 
per i servizi che saranno concentrati nel Mi
nistero medesimo e di modifi^care e spostare i 
corrispondenti organici senza aumentare il nu
mero complessivo dei funzionari e la spesa 
pel personale.

È vietato di proporre trasporti di fondi tra 
i capitoli riguardanti a servizi della marina 
mercantile e quelli riguardanti la marina mi
litare.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a, 
scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Cessione alla 
Società Reale per 1’ educazione correttiva dei 
minorenni dell’antico Regno sardo di una parte 
del fabbricato detto della Missione in Torino » 
(N. 158).

. PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussióne del disegno di legge: « Cessione
alla Società Reale per Peducazione correttiva 
dei minorenni dell’antico Regno sardo di una 
parte del fabbricato detto della Missione in 
Torino ».

Prego il senatore, segretario, Mariotti Filippo
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MARIOTTI EILIPPO, segretario, legge.
(V. Stampato N. 158}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. ■
Nessuno ^chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Procederemo alla discussione degli articoli, 

che rileggo: ■ .

Art. 1.
Il Governo del Re .è autorizzato a cedere 

gratuitamente alla Società Reale per l’educa
zione correttiva dei minorenni dell’antico Re
gno Sardo, la parte del fabbricato demaniale 
dell’ex-convento della. Missione, da. essa attual
mente occupato, posto in Torino in via del- 
r Arci vescovado. Il detto immobile sarà ceduto 
con tutti i relativi diritti, pesi e servitù.

(Approvato).

Art. 2.
Tale cessione sarà disciplinata da apposito 

contratto, da stipularsi, sentito il parere del 
Consiglio di Stato, in guisa da assicurare in 
modo permanente la destinazione del fabbri
cato ceduto 0 di mn altro equivalente che ve
nisse costruito in sua vece, ad uso di riforma
torio di minorenni. '

(Approvato).
Art. 3.

Gli atti richiesti per la predetta cessione sa
ranno esenti da qualunque tassa.

(Approvato).

Questo disegno di- legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a

Discussione del disegno di legge : « Provvedimenti 
a favore dei danneggiati dal terremoto del 
28 dicembre 1908. Tasse di successione e sui 
redditi di manomorta » (N. 157).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge': « Provvedi-
' menti a favore dei danneggiati dal terremoto 
del 28 dicembre 19.08. Tasse di successione e 
sui redditi di manomorta ».

Prego il senalore, segretario, Mariotti Filippo 
di dar lettura del disegno di legge.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, legge. 
(V. Stampato N. 157}.

PRESIDENTE. {Si alza é con lui si alzano 
tutti i senatori e i ministri}. Cari collegbi, 
questo disegno di legge porta il nostro pen
siero al lugubre anniversario che ieri è ricorso. 
Torni oggi il nostro compianto alle vittime 
deir orrendo disastro, e Tincoraggiamento ai su
perstiti; si ripeta il voto del risorgimento di 
quelle nobili città, di quelle nobili regioni! 
{Applausi generali}.

SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 

ministro dell’interno. Il G-overno ha coscienza 
dei doveri che ha assunto verso il Parlamento 
e verso il Paese per riparare, nella misura del 
possibile, alla enorme sciagura che ha afflitto 
quelle provincie.

Ne ha-coscienza, ed ha chiesto anche al Par
lamento i mezzi e le facoltà occorrenti, e met
terà ogni maggiore impegno per compiere la 
doverosa opera sua. {Vive approvazioni}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale e procederemo alla di
scussione degli articoli, che rileggo:

Art. 1.

Sono esenti da sopratassa di pagamento tar
divo le successioni apertesi nei comuni dan
neggiati dal terremoto del 28 dicembre 1908, 
per le quali la tassa non sia stata pagata nel 
termine prorogante coll’art. 1 del Regio decreto 
14 gennaio 1909, n. 21, anche quando l’aper
tura della successione risalga a data anteriore 
al 28 dicembre 1908, purché la scadenza sia 
avvenuta dopo questa data.
'L’Amministrazione ha facoltà di accordare 

che le tasse, di cui nel comma che precede, 
siano pagate a rate, senza interessi, in un teiv 
mine non maggiore di tre anni.

Il termine per la denunzia delle successioni 
apertesi nei detti comuni dal 28 dicembre 1908 
al 31 dicembre 1909, già raddoppiato coll’art. 1 
del Regio decreto 14 gennaio 1909, n. 21, è 
prorogato di sei mesi.

Le successioni apertesi negli stessi comuni 
prima del 28 dicembre 1908, per le quali a
questa data non fosse ancora scaduto il ter-
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mine per la denunzia, saranno esenti da so-
pratassa di tardiva denunzia, se siano denun
ziate a tutto il mese di febbraio 1910.

(Approvato).

Art. 2.
E convertito in legge 1’ art. 2 del Regio de

creto 14 gennaio 1909, n. 21, che proroga di 
un anno le scadenze stabilite dall’art. 13 della 
legge 13 settembre 1874, n. 2078 (testo unico), 

.per le tasse di manomorta esigibili nel 1909
sui redditi dei Corpi morali esistenti nei co
muni considerati neir articolo precedente, ed 
accorda all’Amministrazione la facoltà di ri-
partire in rate le tasse, con esenzione di inte
ressi e sopratasse di pagamento tardivo.

Uguale proroga e la stessa facoltà sono con
cesse per le tasse di manomorta sui detti red
diti, relative al 1909 ed esigibili nel 1910.

, (Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Discussione dei .disegno di legge : « Istituzione 
del Oredito agrario nelle Marche e nell’Um
bria » (N. 155).
PRESIDENTE. Segue ora all’ordine del giorno

il disegno di legge: « Istituzione del credito
agrario nelle Marche e nell’Umbria ».

Prego il senatore segretario Mariotti Filippo 
di darne lettura.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, legge:-
(V. Stampato N. 155'}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus

sione generale.
Se" nessuno chiede di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli, che 

rileggo :

Credito agrario nelle Marche.

Art. 1.

È istituito un fondo di lire 700,000 per l’e
sercizio del Credito agrario nelle'Marche, alla 
cui formazione concorrono lo Stato per lire 
200,000, la Cassa di risparmio di Milano per
lire 300,000 e la Cassa di risparmio di Bologna compilazione e l’approvazione del regolamento
per lire 200,000. stesso.

Il contributo dello Stato dovrà ripartirsi per 
metà a carico del bilancio dell’esercizio 1908- 
1909 e per l’altra metà a carico del bilancio 
deU’esercizio 1909-910.

(Approvato).

Art. 2.
In ciascun comune capoluogo o già càpoluogo 

di mandamento nelle Marche, è costituita una 
Cassa agraria.

Possono fungere da Casse agrarie le Casse di 
risparmio, lè Banche cooperative e i. Consorzi 
0 Sindacati agrari legalmente costituiti esistenti 
nei capoluoghi o già capoluoghi di manda
mento, separando questo ramo di operazioni 
dagli altri e tenendone distinta la gestione.

MANASSEI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. , 
MANASSEI. Ho domandato la parola, non per . 

parlare lungamente, ma per fare brevissime 
considerazioni. Una legge per il credito agrario 
nell’Umbria fu promossa nel 1906 e dopo due 
anni, cioè nel 1908, lu presentata.

Questa legge fu riformata dalla Commissione 
parlamentare e ripresentata dal Groverno'nel 

'maggio 1909: così alla Camera è rimasta gia
cente per cinque mesi. Dopo tre anni dunque, 
di quella legge non si parlava, più e fu.l’ono
revole ministro Luzzatti il quale, .appena as
sunto al potere, ruppe questi indugi, che vera
mente non sono tali da "'conciliare le simpatie 
degli agricoltori agli istituti 'parlamentari.

L’onor. Luzzatti con molta energia, che egli 
trae dalla sua forte fede nel bene, presentò 
questa legge alla Camera nella tornata del 
22 corrente mese, e, quasi per acclamazione, la 
fece, approvare, riguadagnando il tempo per
duto. Per tal fatto sento il dovere di porgere 
a. lui, in nome degli agricoltori umbri e mar
chigiani, i più vivi ringraziamenti e raccoman
dargli nel tempo stesso di sollecitare, per quanto 
è possibile, la compilazione di un regolamento 
particolareggiato (che deve completare la legge) 
poiché il disegno di legge, in ben 11 articoli, fa ' 
fa richiamo a quello che il regolamento deter
minerà.

Spero che l’onor. ministro compirà la sua 
opera, sollecitando, per quanto è possibile, la
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4■Ktrlam èìi IdH.

LUZZATTI, ministro di- agricoltura, indu
stria e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare-.
.LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu

stria e commercio. Prendo impegno di fare il 
regolamento con la massima sollecitudine.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti 1’ art. 2. Chi 1’ approva 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 4.
Saranno esclusi dalla- dotazione di cui all ar

ticolo precedente, quelli tra gli enti indicati nel
capoverso deir art. 2 che amministrino fra de
positi e patrimonio un capitale superiore 
milione di lire.

(Approvato),

a un

Art. 3.
La dotazione di ciascuna ' Cassa agraria sarà 

formata mediante prelevamenti sul fondo indi
cato nell’articolò 1 e non potrà essere inferiore.
a lire 8000 nè superiore a lire 12,000. Detta
somma s’intende contribuita per due settimi

Art. 5.
Le Casse agrarie fanno prestiti in danaro agli 

agricoltori, siano ..essi proprietari di terre, con
duttori, mezzadri o enfiteuti e per gli scopi se
guenti :

1° .Per la raccolta;
2° Per là coltivazione;
3° Per le sementi;
4° Per i concimi;

dallo' Stato,- per due settimi dalla Cassa di ri- . 
sparmio di Bologna e per tre settimi dalla 
Cassa di risparmio di. Milano.

É consentito alle Casse di risparmio ed alle 
Banche cooperative che intendono, in virtù del 
precedente articolo di assumere le funzioni di 
Casse agrarie, di aumentare eoi propri fondi 
la dotazione della sezione agraria rispettiva 
fino alla, misura dei 10 per cento della riserva 
generale.

Sulla quota contribuita dallo Stato ciascuna 
Cassa agraria non corrisponderà per dieci anni 
dalla sua istituzione alcun interesse; dall’unde- 
cimo a,nno in poi e per la durata di 50 anni 

^corrisponderà l’interesse del 2 per cento. Nello 
stesso periodo di tempo si provvederà al rim-

5° Per le materie anticrittogamiche, 
tiye e insetticide;

ura-

borso con le norme che saranno fissate nel re-
golamento.

Le quote contribuite dalle Casse di rispar-

6° Per dotare i fondi di scorte vive e morte, 
di macchine e attrezzi rurali, di arnesi per la 
manipolazione e conservazione dei prodotti agri
coli e di quanto altro possa occórrere per l’e
sercizio dell’agricoltura.

7° Per migliorare o ampliare case coloni
che 0 stalle e per costruire stalle nuove.

I prestiti per ciascuno degli scopi indicati 
nei numeri da 1 a 5 non possono, essere supe
riori a lire 1,000, nè avere durata maggiore 
di un anno, eccettuati quelli per concimi che 
potranno anche avere la durata di due anni.

I prestiti occorrenti per dotare i fondi di 
scorte vive e morte, di attrezzi rurali, di ar
nesi per la manipolazione e conservazione dei 
prodotti agricoli e di quanto altro possa occor-
rere per l’esercizio dell’agricoltura possono

mio di Milano e di Bologna dovranno essere giungere a lire 2,000;-quelli per l’acquisto di
rimborsaté entro trent’anni a partire dal'primo 
anno dopo la costituzione di ciascuna Cassa 
agraria, la quale costituzione non potrà esser 
differita oltre cinque anni dalla data della pro
mulgazione della presente legge.

Le Casse suddette di Milano e di Bologna 
concorreranno alla ripariizione degli utili netti

• macchine a lire 3,000. Gli uni e gli altri non
possono avere durata maggiore di 5 anni.

I prestiti occorrenti per gli scopi indicati nel
n. 7 potranno giungere fino a lire 4,000 e avere O O '

annuali di ogni Cassa agraria in misura non
eccedente il 3 per cento della quota da cia
scuna di esse conferita, calcolata come sopra. 
Trascorso un decennio dalla . istituzione delle 
Casse agrarie, tale partecipazione agli utili sarà 
convertita in un interesse fisso nella misura

la durata di anni 9.
Le Casse agrarie possono infine essere auto

rizzate, ove occorra, a ricevere i depositi a ri
sparmio e in. conto corrente con le norme che 
saranno stabilite nel regolamento.

(Approvato).

del per cento.

Art. 6.
Le Casse agrarie possono anche, con le li

mitazioni, e le norme da fissarsi nel .regola-
(Approvato).
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mento, compiere le operazioni ed esercitare le 
funzioni di Consorzio agrario nelle forme se
guenti :

1° Acquisto per conto proprio o di terzi.
per distribuirli ai soci; di semi, " concimi, so-
stamze anticrittoganiiche curative e insetticide, 
merci, prodotti, bestiarbe, macchine, attrezzi;

2° Vendita per conto proprio o di terzi, 
• di prodotti agrari degli agricoltori del luogo 

. aprendo anche appositi magazzini propri di de
posito e spaccio o trasportando i prodotti stessi 
in magazzini comuni;

, 3° Anticipazioni contro deposito di deter
minati prodotti agricoli di facile conservazione, 
trasportando i prodotti stessi in magazzini co
muni;

4’ Prestiti di attrezzi rurali e di macchine 
per un tempo determinato, con nolo da stabi
lirsi in apposita tariffa approvata dal Consiglio 
di amministrazione del Consorzio;

5"° Partecipazione con altre Società o con 
privati al commercio per la vendita e l’espor
tazione all’estero dei prodotti agrari dei soci o 

■ degli agricoltori della zona nella quale opera 
il Consorzio;

6® Saggi,, analisi, esperimenti, diffusione 
della conoscenza dell’uso razionale dei concimi, 
promovimento, agevolazione e tutela in qual
siasi guisa dégl’interessi locali con cattedre am
bulanti, scuole pratiche e speciali di agricol
tura, conferenze, pubblicazioni, biblioteche cir
colanti.

(Approvato).

Art. 7.
Gli agricoltori residenti nel mandamento nel 

quale opera la. Cassa agraria, per ottenere il 
credito, da essa devono inscriversi alla medesima 
e versare, anche in, rate, un diritto fisso di 
primo ingresso non superiore a lire 5.

Le norme per la iscrizione degli agricoltori 
alla Cassa agraria, per la cancellazione di essi, 
per la pubblicità delle inscrizioni e per la par
tecipazione degli inscritti alPamministrazione 
e al sindacato delP Istituto saranno stabilite dal 
regolamento.

(Approvato).

Art. 8.

Le Casse agrarie e le Banche cooperative. 
Casse di risparmio e consorzi o sindacati agrari 

con' funzioni- di Casse agrarie, possono riscon
tare le cambiali rilasciate loro dagli, agricol
tori, oppure scontare quelle : ‘ da esse diretta- ■ 
mente emesse, presso le Casse di risparmio di 
Ancona, Fabriano,. Jesi, Osiino, Ascoli Piceno, 
Fermo, Sant’Elpidio a Mare, Macerata, Came
rino, Recanati, Pesaro, Fano' e Cagli e quelle 
altre che ne facciano domanda, con Padesione 
degli Istituti ora menzionati.,

A tale fine gP Istituti predetti, che non pos
sono- fungere da Casse agrarie, sono raggrup
pati per zone da stabilirsi • mel regolamento.

(Approvato).

Art. 9.
Gli, Istituti indicati neH’articolo precedente 

non possono richiedere pel risconto delle cam
biali agrarie un interesse superiore al 4 per. 
cento.

Sulle sovvenzioni agli agricoltori le Casse 
agrarie non possono percepire un interesse su
periore al 5 per cento.

(Approvato).

Art. 10.
L’unione delle Casse agrarie e degli Istituti 

di risconto spontaneamente associati formerà la 
« Federazione per il Credito agrario nelle 
Marche ».

La Federazione è costituita in ente autonomo 
per la distribuzione e amministrazione del fondo 
per-il Credito agrario ,marchigiano fornito dallo 
Stato e dalle Casse di risparmio, di. Milano e 
di Bologna e di ogni altro fondo che potesse 
in avvenire ad esso ente essere in qualsiasi. 
modo devoluto.

Ad essa spetta la dotazione delle Casse agra
rie, r impiego temporaneo dei capitali non an
cora erogati, la riscossion,é degl’ interessi dei 
capitali provvisoriamente rinvestiti,, delle quote 
di utili e di capitale dovute dalle Casse agrarie 
a’ termini dell’art. 3 e la rifusione di esse allo 
Stato e alle Casse di risparmio di Milano e di 
Bologna,

Le norme per l’esercizio di tali funzioni sa
ranno date col regolamento.

Organo della Federazione è un Consiglio com
posto di nove membri, quattro dei quali eletti 
dagli Istituti di risconto, quattro dalle Casse 
agrarie e dagli Istituti che funzionano come 
tali e uno dalle cattedre ambulanti di agri
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coltura della regione. Il Consiglio federale oltre 
a compiere le funzioni suindicate, stabilirà o 
modificherà il sàggio degl’ interessi, i limiti 
dei mutui e del risconto ed altre modalità e 
sorveglierà randamento delle Casse agrarie.

(Approvato).

Art. 11.
La sede della Federazione indicata nel pre

cedente articolo è stabilita nella città di An
cona.

(Approvato),

Credito agrario nell’ Umbria.

Art. 12.

È istituito un fondo di lire 400,000 per l’e
sercizio del credito agrario nell’ Umbria, alla 
cui formazione concorrono: lo Stato, per lire 
300,000 e la Cassa di risparmio di Milano per 
lire 100,000.

Il contributo dello Stato dovrà ripartirsi per 
metà a carico del bilancio dell’esercizio 1908- 
1909 e per l’altra metà a carico del bilancio 
dell’esercizio 1909-910.

(Approvato).

Art. 13.

In ciascun comune delPUmbria capoluogo o 
già capoluogo di mandamento o avente più di 
10,000 abitanti è costituita una Cassa agraria.

Possono fungere da Casse agrarie le Gasse 
di risparmio e le Banche cooperative esistenti 
nei capoluoghi o già capoluoghi di manda
mento nonché i Consorzi o sindacati .agrari le
galmente costituiti neU’Umbria, separando que
sto ramo di operazioni dagli altri e. tenendone 
distinta hi gestione.

(Approvato).

Sulla quota contribuita dallo Stato ciascuna 
Cassa non corrisponderà per dieci anni dalla 
sua istituzione alcun interesse;'dall’undecimo 
anno in poi e per la durata di 50 anni corri
sponderà l’interesse del 2 per cento. Nello stesso 
periodo di tempo si provvederà al rimborso 
con le norme che saranno fissate nel regola
mento.

La quota contribuita dalla Cassa di risparmio 
■ di Tililano dovrà essere .rimborsata entro tren- 
. t’anni a partire dal primo anno dopo la co
stituzione di ciascuna Cassa agraria, la quale 
costituzione non potrà essere differita oltre 
5 anni dalla data della promulgazione della 
presente legge.

La Cassa di risparmio di Milano concorrerà 
alla ripartizione degli utili netti annuali di cia
scuna Cassa agraria in misura non eccedente 
il 3 per cento della quota da essa conferita, 
calcolata come sopra. Trascorso un decennio 
dalla istituzione della Cassa agraria tale par
tecipazione agli utili sarà convertita in un in
teresse fisso nella misura del 3 per cento.

(Approvato).

Art. 15.

Le Casse agrarie fanno prestiti in denaro 
agli agricoltori per gii scopi e con le modalità ' 
indicate nell’art. 5 per le Casse agrarie delle 
Marche.

Esse possono anche compiere le operazioni 
ed esercitare le funzioni di Consorzio agrario, 
con le limitazioni e le norme da determinarsi 
nel regolamento.

Le Casse ' agrarie potranno infine essere au
torizzate, ove occorra, a ricevere depositi a ri
sparmio e in conto corrente con le norme che 
saranno stabilite nel regolamento.

(Approvato).

Art. 14.

11 capitale di fondazione di ciascuna Cassa 
agraria sarà formato mediante prelevamenti 
sul fondo di cui all’art. ”10 e non potrà essere 
inferiore a lire 8000 nò superiore a lire 12,000.

Il capitale di fondazione di ciascuna Cassa 
s’intenderà contribuito per tre quarti dallo 
Stato e per un quarto dalla Cassa di risparmio 
di Milano.

Art. 16.

Gli agricoltori residenti nel mandamento nel 
quale opera la Cassa agraria, per ottenere il 
credito da essa dovranno inscriversi alla me-
desima e versare, anche in rate, un diritto fisso- 
di primo ingresso non superiore a lire cinque.. 

Le norme per la inscrizione degli agricoltori 
alla Cassa-, per la cancellazione di essi, per la

Discussioni, f. .^39
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pubblicità delle iscrizioni e per la partecipa- 
zione degl’ inscritti all’ amministrazione e al
sindacato dell’ Istituto saranno stabiliteMal rego
lamento.

, (Approvato).

Art. 17.
Alle Banche cooperative, alla Casse di ri

sparmio e ai Consorzi o Sindacati agrari di cui 
all’articolo 11, che intendono assumere le fun- 
■zioni di Casse agrarie, potranno essere fatte 
somministrazioni di fondi entro i limiti e con 
le condizioni fissate nell’art. 14.

(Approvato).

Art. 18.

Le Casse agrarie e le Banche cooperative, 
'Casse di risparmio e Consorzi o Sindacati agrari
con funzioni di Casse •Cllgrarie, potranno riscon-.
tare le cambiali, rilasciate loro dagli agricoltori, 
oppure scontare quelle da esse direttamente : 
emesse, presso le Casse di risparmio di Perugia, ‘ 

‘Terni, Poligno, Orvieto, Rieti, Città di Castello
e presso le Banche popolari di Perugia, dii
•Spoleto, di Todi e di Gubbio con l’adesione •
■degl’ Istituti ora menzionati.

A tal fine gl’ Istituti predetti, che non pos 
sono funzionare da Casse agrarie, sono rag- :
gruppati per zone possìbilmente corrispondenti ■ 

. ai circondari eli Terni, Toiigno, Orvieto, Rieti
-e Spoleto ; eccezione fatta per quelli -del cir- ; 
condario ■ di Perugia che potranno far capo ' 

-tanto aRe Casse di risparmio di Perugia e. di 
“Città di Castello quanto alle Banche popolari.
di Perugia, di Gubbio e di Todi. 

(Approvato).
i

Art. 19.

- Gli Istituti di cui all’articolo precedente non 
potranno richiedere per lo sconto delie cam
biali agrarie un interesse superiore al 4 per cento.

Sulle sovvenzioni •gli agricoltori ie Casse
agrarie non potranno percepire un interesse

al 5 per cento.superiore
(Approvato).

Art. 20.

L’ unione delle Casse agrarie e degli Istituti
di risconto spontaneamente associati formerà

la « Federazione per il eredito agrario-neU’Um- 
bria ».

La Federazione è costituita in ente autonomo. 
per la distribuzione e amministrazione del fondo 
per il credito agrario umbro. Ad essa spetta la 
dotazione delle Casse agrarie, l’impiego tem
poraneo dei capitali non ancora erogati, la ri
scossione degli interessi dei capitali provviso
riamente investiti, delle quote di utili e di 
capitale dovute dalle Casse agrarie ai termini 
dell’ art. 14 e la rifusione di esse allo Stato e 
alla Cassa di risparmio di Milano.

Le norme per l’esercizio di tali funzioni sa
ranno date col regolamento.

. Organo della federazione è un, Consiglio com
posto di nove membri; quattro dei quali eletti 
dagli Istituti di risconto, quattro delle Casse 
agrarie mandamentali e dagli Istituti che fun- 

di sconto e unozionano ome Casse agrari’
dalle Cattedre ambulanti di agricoltura della 
regione. Il Consiglio .federale, oltre a compiere 
le funzioni suindicate, stabilirà o modificherà 
il .saggio degli interessi, i limiti dei mutui e 
del risconto ed altre modalità e sorveglierà 
l’andamento delle Casse agrarie.

(Approvato).

Art. 21. -
La federazione indicata nell’ articolo prece

dente avrà la sua sede in Perugia.
(Approvato).

Privilegi e agevolazioni, tribatarie.

•A^rt. 22.
Alle operazioni di credito agrario che si com

piono dagl’istituti contemplati nella presente 
legge sono applicabili tutte le disposizioni con
tenute nel titolo I e negli articoli 20, 21 e 25 
della legge 27 gennaio 1887, n. 4276 (serie 3,0 
sull’ordinamento del Credito agrario.

(Approvato). , - ■

Art. 23. ,
Il -privilegio stabilito al n. 5 dell’art. 1958 del 

•Codice civile ò esteso alle somme dovute per 
i concimi e per le materie anticrittogamiche.
curative o insetticide. Tale privilegio, neU’or- 
diiìe di prelazione determino daìl’art. I960 del 
Codice civile, occuperà il posto immediatamente 
successivo a quello dei crediti per le seménti.
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H'v privilegio stesso, anche con la estensione 
di-cui sopra, compete di diritto, in-forza della 
presente l-egge, agl’ Istituti sovventori,- così per 
i-prestiti'in danaro, come per quelli in natura. 
Nella^ cambiale deve specifìcatamente dichia
rarsi lo scopo per il quale il prestito è fatto.

Art. 2?.

Entro sei mesi dalla pubblicazione della pre
sente legge dovrà essere emanato il regola
mento per la esecuzione di essa, da approvarsi
con decreto Reale, promosso dal ministro di

Q questa dichiarazione è esente da tassa a
norma 
stro.

delle vigenti leggi sul bollo e sul regi-

(Approyato).

Art; 24..
Le tasse di bollo e di registro dovute sugli 

atti costitutivi e statuti dei Consorzi agrari e
dellé Casse agrarie sono ridotte a metà della
misura normale, e 
metà le stesse tasse

sono' parimenti ridotte a 
relativamente alle succes-

siye modifìcazioni degli atti costitutivi e degli 
statuti.

È ridotta a metà la tassa- di negoziavzione 
delle azioni dei Consorzi agrari- fermo il di
sposto dell’art. 12 della-legge 23 gennaio 1902,
n. 25, allegato C sulle azioni della Società a
forma cooperativa.

(Approvato).

Art. 25.-

Sono ridotte a metà . le tasse di bollo regi
stro ed: ipotecarie dovute-.sugli atti e scritti re
lativi alle operazioni di: qualunque natura, che 
compiono i Consorzi, o. Sindacati, agrari e le 
Casse, agrarie. <. .

Ai Consorzi o Sindacati agrari e alle Casse 
agrarie è esteso il benefìcio del gratuito pa
trocinio. '

Delle stesse riduzioni e benefìcii godranno 
le Casse di risparmio e le Banche, cooperative 
per quanto riguarda le. loro operazioni agrarie.

(Approvato). .

Disposizioni generabl.

r Art. 26.
Tutti gl’ Istituti facenti parte delle Federa

zioni-delie Marche-e deH’Umbria-sono alla di
pendenza del Ministero di agricoltura, industria '
e commercio, il quale- eserciterà là' smi vigi-

■ lanza sopra i detti Istituti- nei modi e con le 
forme che. saranno stabiliti nel regolamento.

(Approvato).

agricoltura, industria e commercio, sentita la 
Commissione consultiva per il Credito agrario. 

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
■scrutinio segreto.

Biscussione del disegno di, legge : « Co-struzione 
0 ricostmsione delle strade di allacciamento 
per i comuni isolati a sensi della legge 15 lu
glio 1906, n. 383 » (N. 156).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora

la discussione del disegno di legge: « Cosi nu
zione e ricostruzione delle strade di allaccia
mento per i comuni isolati a sensi della legge 
15 luglio 1906».

SONNINO SIDNEA^, presidente del Consiglio^ 
ministro delVinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio^ 

ministro delVinterno. Il Governo esprime la 
sua viva riconoscenza al Senato per la labo
riosa opera compiuta, avendo così risposto no
bilmente all’ invito del Governo di esaminare, 
in questi ultimi giorni queste leggi urgenti.

E vorrei pregare il Senato di fare ancora un 
ultimo sforzo, quello di autorizzare il relatore 
di presentare la relazione verbale su quest’ul-
timo progetto di legge, che è di grand' ur-
genza. Si tratta di 335 comuni isolati che at
tendono, come un sitibondo l’acqua, il passag
gio di questa legge.

L’urgenza viene dalla? necessità di formare 
il primo elenco triennale, per cominciare i la
vori.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il 
Presidente del Consiglio pregai l’Assembrea di 
discutere d’ urgenza questo disegno di legge, e 
■propone che si dia facoltà al relatore di leggere 
la sua relazione che non ha potuto essere an
cora distribuita.

Pongo ai voti questa^ proposta. Chi Tappròva
vogli Cu alzarsi.

(Approvata)..
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Prego il relatori Mariotti Giovanni eli dar
lettura della sua relazione.

MARIOTTI GIOVANNI, relatore, legge:
Signori Senatori. — Questi nuovi provve

dimenti legislativi, che voi avete voluto affidare 
al nostro studio, furono ripetutaniePxte chiesti 
sono ansiosamente attesi da 335 comuni.

ì

E sono i comuni più poveri e più dimenti
cati di tutta Italia, quasi perduti fra le roccie 
e i ghiacciai delle Alpi, o in mezzo alle foreste 
e alle frane dell’Appennino, o in fondo alle 
più remote valli della Sicilia e della Sardegna.

La stessa procedura eccezionale che voi, si
gnori senatori, avete voluto adottare per le 
discussioni preliminari di questo disegno di 
legge, sottraendolo allo studio paziente e sereno 
(ma, per necessità, non celere) dei singoli Uffici, 
ed affidandolo invece ad una Comrnissione spe
ciale, se, per una parte dimostra il grande af
fetto che il Senato nutre per quei comuni 
troppo a lungo abbandonati, mostra, d’altra 
parte, il vostro fermo intendimento che la di
scussione delle proposte provvidenze corra ra
pidissima; sicché, nei pochi giorni che ancor 
ci restano 'a chiudere 1’ anno — e con l’anno, 
forse la sessione parlamentare — quelle prov
videnze siano tradotte in legge e portino ai 
lontani fratelli, che da tanti anni attendono, 
l’augurio di anni migliori.

Ossequenti al desiderio del Senato,, noi non 
abbiamo frapposto alcun indugio nell’esame del 
disegno di legge; niun indugio poniamo nel 
riferirvi il risultato degli studi nostri, che, per 
quanto affrettati, furono però accurati e coscien
ziosi.

Ed eccovi, su ognuna delle disposizioni che 
•costituiscono il provvido disegno di legge, il 
nostro avviso :

I.
Nuovi assegni sid bilanci dei lavori pubblici 

dal 1913-914 in aranti.
Le disposizioni ' della legge 30 agosto 1868, 

R. 4613, sulle strade comunali obbligatorie, fu
rono sospese fino a nuovo provvedimento le
gislativo dalla legge Saracco 19 luglio 1894 
emanata in momenti eccezionalmente difficili, 
e per le-finanze dello Stato, e per quelle dei 
comuni.

Ma l’opera che il legislatore aveva divisata 

con quella legge, e che da essa il paese ansio
samente attendeva, era ben lungi daU’essere 
compiuta.

Da ciò le vive ripetute insistenze perchè il 
nuovo provvedimento legislativo, già 'accennato 
e quasi promesso nella legge Saracco, non si 
facesse attendere; insistenze solo in piccola 
parte soddisfatte dalle due leggi 8 luglio 1903, 
n. 338, e 15 luglio 1906, n. 383.

Colla legge del 1903 si provvide, sia alla 
costruzione delle strade comunali di acces
so alle stazioni ferroviarie ed ai porti, sia 
alla ultimazione delle strade già cominciate 
colle norme della legge del 1868, ma rimaste 
incompiute, per effetto delle disposizioni della 
legge del 1894.

■ Coll’altra legge del 1906 - che in' origine 
era destinata soltanto a provvedimenti per le 
provincie meridionali e per la Sicilia e la Sar
degna - si estendevano a tutte le provincie 
del Regno le disposizioni dell’art. 53 e succes
sivi sino al 57, coi quali si autorizzava il Go
verno «a costruire o ricostruire le strade co
munali occorrenti per allacciare alla esistente 
rete stradale ì comuni attualmente isolati » ; 
si ripartiva la spesa per quelle opere « in ra
gione di quattro sesti a carico dello Stato, di 
un sesto a carico della provincia, di un sesto 
a carico dei comuni interessati » ; si ordinava 
che la spesa complessiva venisse « inscritta in 
rate annuali nella parte straordinaria del bi
lancio del Ministero dei lavori pubblici » ; e si 
determinava, intanto, in un milione di lire la 
spesa per resercizio 1906-907.

A quel primo stanziamento altri uguali o 
m?vggiori avrebbero dovuto aggiungersene in 
ciascuno dei bilanci successivi : ina in realtà
nulla fu inscritto nel bilancio 1907-908 ; e nulla 
rimase nel bilancio 1908-909, óve era stato 
stanziato un milione, stornato poi col bilancio 
di assestamento. Lo stanziamento del bilancio’ 
1909-910 fu limitato a lire 500,000; e la legge 
del 30 giugno scorso, n. 407, determinò nella 
somma di 3,000,000 lo stanziamento comples
sivo per i tre esercizi dal 1910-911 al 1912-913.

Sono adunque,- in complesso, soltanto quattro 
milioni e’ mezzo che si hanno disponibili, sino 
a tutto il 30 giugno 191 per la costruzione
delle strade di allacciamento dei 335 comuni 
tuttora privi di strade nelle diverse provincie 
del Regno, escluse soltanto la Basilicata e le
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Calabrie, per le quali fu provveduto con leggi 
speciali.

Questa esiguità degli stanziamenti di bilancio 
destinati alla esecuzione di una legge di tanta 
importanza, fu fino ad oggi, se non scusabile, 
almeno spiegabile, per la considerazione che 
mancavano notizie esatte sul numero preciso 
dei comuni isolati e sulla spesa, anche soltanto 
approssimativa, che avrebbero importato le 
nuove strade destinate ad allacciarli alla rete 

•■esistente.
Ma oramai, ampi studi ^ul terreno e sulle 

carte; numerose, accuratissime relazioni dei sin- 
, goli comuni, delle prefetture, degli Uffici del. 
genio civile; ed un lungo, paziente,.coscienzioso 
lavoro di coordinamento, che fa davvero onore 
alla Direzione generale di ponti e strade, hanno 
posto in grado il Governo ed il Parlamento di 
valutare con esattezza r ammontare degli im
pegni assunti con la legge del 15 luglio 1906 
c di provvedervi con adeguati assegni sui bi
lanci dello Stato.

Da questa ampia, diligentissima istruttoria è 
risultato che in tutte le provineie'del Regno - 
-eccettuate sempre la Basilicata e la Calabria - 
si-hanno oggi ancora 439 comuni affatto segre
gati dalla rete stradale esistente ; ma 104 di 
essi, dubitando forse della sollecita esecuzione 
della legge del 1906, hanno chiesto ed ottenuto 
di costruire le loro strade coi benefìcii - meno 
larghi ma di più pronto conseguimento - della 
legge 8 luglio 1903, addossandosi un qziarto 
della spesa, anziché un sesto, come avrebbe loro 
consentito la nuova legge deh 1906. Rimangono, 
cosi, soltanto 335 comuni, i quali, persuasi che 
la nuova legge dovesse pure avere, sollecita 
•attuazione, hanno atteso fidenti; e non si sono 
ingannati.

‘Oggi il Governo chiede che sia determinata 
in lire 39,500,000 la spesa complessiva autoriz
zata dall’art. 54 della legge 15 luglio 1906, per 
allacciare anche quei poveri comuni alla rete 
stradale; chiede, cioè, che agli stanziamenti di 
lire 4,500,000, che già si hanno disponibili nei 
bilanci dello Stato sino al 30 giugno 1913, si 
aggiungano altri 35 milioni da iscriversi nei 
bilanci dello Stato dal 1° luglio 1913 in avanti.

La proposta ministeriale non determina di' 
preciso in quanti esercizi quella somma sarà 
suddivisa; stabilisce soltanto che debba rimaner 
fermo rammontare annuo della spesci straordi

naria consolidata per il bilancio dei lavori pub
blici « a termini delPart. 1° della legge 21 giu
gno 1902, n. 238 » ; articolo che. eleva a 71 
milioni la spesa annua da iscriversi nei due 
prossinii esercizi 1910-911 e 1911-912, ed eleva 
ancora a 72'milioni la spesa per ciascuno degli 
esercizi successivi sino al 1920-921.

Ora, siccome 1’ altra legge 30 giugno 1909, 
n. 407, coir art. 7, ha determinata in 1,000,000 
annuo la somma da stanziare in ciascuno dei 
tre esercizi prossimi dal 1° luglio 19J0 al 30 giu
gno 1913, cosi appare evidente che^mentre con
tinua a permanere, anche per i bilanci suc
cessivi, la spesa annua complessiva di 72 mi
lioni per tutte le opere straordinarie del bilancio 
dei lavori pubblici, non dovrà naturalmente 
diminuirsi lo stanziamento speciale di 1,000,000 
annuo, assegnato « alla costruzione o ricostru
zione di strade comunali occorrenti ad aUac- 
ciare Comuni isolati >.

Anzi — se noi non erriamo — quello stan
ziamento annuo dovrà gradatamente accrescersi 
man mano che verranno a diminuire e a ces
sare del tutto altre delle spese straordinarie 
che gravano ora sul bilancio dei lavori pub
blici per grandi opere che già sono compiute 
0 che stanno per compiersi, nei prossimi eser
cizi; e, su questo argomento, saremo ben grati 
all’onorevole ministro se colla sua autorevole 
parola vorrà darci affidamento che nel ripar
tire le somme che man mano rimarranno di
sponibili nella parte straordinaria del bilancio 
dei lavori pubblici, ormai consolidata fdal 1912 
in poi) in 72 milioni, si avrà il massimo ri
guardo ai poveri comuni che da tanti anni at
tendono una modesta strada che li tolga dal 
miserando isolamento in cui sono vissuti fin qui.

II.
Costruzione diretta delle strade 

per parte dei Comuni.

I nuovi assegni sul bilancio dello Stato, auto
rizzati dall’art. 1 del disegno di legge, porte
ranno subito un grande vantaggio a molti dei 
Comuni ancora privi di strade; giacché por
ranno in grado l’Amministrazione dei lavori 
pubblici di disporre immediatamente per l’ap
palto di molte opere nei limiti della somma di 
39 milioni e 500 mila lire, col solo obbligo di 
non eccedere la somma di 4 milioni e 500 mila 
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giano, ■ Napoli, Palermo e Torino, erano ancora' 
troppo poca cosa per potersi sobbarcare albe-' 
norme onere di sovvenire i comuni nella co- 
:-struzione della immensa rete stradale che allora 
mi iniziava con cosi grande ardimento; ma an-' 
rche- dopo che-la legge Sella dell’11 agosto 1870 
riunì -in una unica grande Cassa centrale i 

. quattro antichi Istituti, e dopo che l’altra legge 
■del 27 maggio 1875 garanti solidamente i pre- 
■stiti da concedersi dalla Cassa ai comuni, sta

. bileiiclo che potessero farsi « soltanto sopra de-
legazioni sugli esattori delle imposte dirette » ; 
anche .allora non si. pensò di venire - in aiuto 
dei comuni, e specialmente dei più piccoli e 
poveri, per dar loro modo di sobbarcarsi al- 
l’enorme peso che, non solo neH’interesse loro, 
ma anche, e forse più, nell’interesse di tutta 
la nazione, era stato-loro imposto colla legge 
del 1868. - . '

.-Soltanto un fuggevole accenno ai prestiti per 
le strade è nelle Istruzioni emanate il 2 otto- ' e
bre 1876, dal direttore generale -della Cassa 
dei depositi e prestiti d’accordo col ministro 
dei lavori pubblici; in esse infatti si stabilisce 
che « ai Comuni rurali i prestiti si fanno di pre
ferenza per la costruzione delle strade comu-
nali obbligatorie ». Ma qui evidentemente trat
tasi solo, di un diritto-di preferenza’fra diverse 
domande di prestiti, e il saggio deirinteresse, 
anche per i prestiti destinati alla costruzione 
■delle strade, rimane sempre il normale; come 
normale rimane il periodo dell’ammortamento.

Nè, perciò che riguarda il saggio dell’ inte
resse, vi fu d’allora .in poi alcun mutamento;

•e la' legge dell’8 luglio 1903 per ha costruzione 
■delle -strade comunali di accesso .alle stazioni 
•ed ai' porti e per r-ultimazione delle strade co
munali rimaste-incompiute, si limitò a conce
dere, coll-art. 5, che l’ammortamento dei pre
stili. potesse farsi « anche in 50 anni, quando
circostanze straordinarie lo giustifichino »•.

Dati questi precedenti,' apparve a noi cosa 
affatto nuova e degna davvero della maggior 
lode il provvedimento proposto dal Governo 
nell’art. *3  del disegno di legge.

Con esso, infatti ; si autorizzta la Cassa dei
depositi e prestiti ad accordare ai Comuni un 
mutuo, pari all’ importo delle opere comprese 
nel progetto approvato; si assume a carico dello 
{Stato il rimborso dell’intera somma mutuata; 
e si pone a carico dello Stato anche la metà degli 

• interessi dovuti alla Cassa mutuante. Sicché ora, 
essendo limitato al 4 per cento annuo- il saggio 
normale degli interessi accordati dalla Cassa 
ai comuni, questi, dovranno soltanto provve
dere all’ interesse del 2 per cento, rimanendo 
esonerati da ogni altra spesa per il servizio 
del mutuo.

Può avvenire, però, che qualche ,’Comune 
possa provvedere alla spesa con fondi propri, 
0 riesca ad ottenere da benefìci Enti locali il 
mutuo occorrente per la costruzione delle strade 
a condizioni ancora migliori di queUe accordate 
dalla Cassa depositi e prestiti.

In questo caso il disegno di legge — che è 
ispirato sempre al maggiore interesse dei sin
goli Comuni e al più alto rispetto delle auto
nomie locali — non soltanto lascia libero il 
Comune di provvedere del proprio alla costru
zione, o di contrarre il mutuo, con chi meglio 
creda, ma gli dà anche modo di approfìttare 
ugualmente del sussidio governativo.

Infatti, coll’art. 4, si stabilisce che «ai Co-
muni che, senza ricorrere pel mutuo alla Cassa 
depositi e prestiti, provvederanno alla antici
pata costruzione o ricostruzione delle loro sti^ade 
di allacciamento, lo Stato accorderà un com
penso equivalente all’ammontare complessivo 
della somma, che, dome sua quofìa nel paga
mento degli interessi, avrebbe corrisposto in 
caso di mùtuo ».

Non crediamo che questo articolo possa avere 
larga applicazione, giacché ben diffìcilmente i 
poveri Comuni di montagna avranno disponibili 
capitali propri, o avranno beni da alienare per 
far fronte, senza mutuo, alla costruzione deile 
loro strade; e più difficilmente ancora trove- 
ranno mutui a condizioni migliori di quelli 
offerti dalla Cassa dei depositi e prestiti; ma
ad ogni modo il solo dubbio che anche in po
chissimi casi ciò possa avvenire, giustifica la 
disposizione proposta nell’art. 4, ed è prova 
dei larghi concetti, che hanno presieduto alla 
compilazione dell’intero disegno di legge.

III.
Bisposizioni sulla cornpilci.zione dei progetti.

Il vivo desiderio di veder rispettata in tutto 
l’autonomia dei Comuni e di dare maggior im
pulso al sano e libero svolgersi delle energie 
locali, appare evidente anche nell’art. 5, 
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Nel nuovo disegno di legge nulla è mutato 
. in queste disposizioni dell’ art. 54 e nell’ altra 
'dell’art 56, che suddivide in venti annualità 
• il -rimborso della quota comunale e provinciale 
n-U’erario dello Stato. Soltanto si aggiunge, col

la compilazione dei progetti e la direzione dei 
lavori; ad esse è più facile il credito, special-
mente verso la Cassa dei depositi e prestiti,

nuovo articolo 6, che questa quota « verrà

cui possono rilasciare delegazioni sulle imposte 
dirette del vasto territorio provinciale; ad esse

■commisurata, per le strade di cui venga dai 
comuni anticipata- la costruzione, sull’ importo 
del progetto approvato > ; ciò che, per parte 
nostra, non può dar luogo ad alcun appunto, 
dopo quanto abbiamo detto or ora intorno al 
precedente rimborso complessivo da farsi dallo 
Stato ai comuni. -

Ciò che vi è di veramente nuovo nelle di
sposizioni del disegno di legge per quanto ri
guarda r opera delle provincie nella costruzione 
delle nuove strade comunali, è l’articolo 7°, 
-che dichiara applicabili tutte le disposizioni 
degli articoli precedenti « alle amministrazioni 
provinciali, le quali si sostituiscano ai co inuni per 
-l’anticipata costruzione o ricostruzione delle 
strade comprese nel piano regolatore provin
ciale approvato >.

.Questa disposizione - che noi riteniamo ot
tima - fu certamente suggerita al ministro 
proponente dalle deliberazioni nobilissime che 
alcune provincie hanno voluto prendere per 
affrettare la costruzione delle strade comunali 
di accesso alle stazioni ferroviarie, venendo in 
aiuto dei comuni pili poveri, che forse non sa
rebbero mai riusciti a . costruire le proprie 
strade.

Le Provincie non solo si sono addossate vo
lontariamente il quarto della spesa che, a nor
ma della legge 8 luglio 1903, sarebbe spettato 
ai comuni; ma hanno assunto anche il carico 
della compilazione dei progetti e della dire
zione e sorveglianza dei lavori, liberando i co
muni da un óumulo di cure e di spese, a cui 
non avrebbero potuto sobbarcarsi.

Noi siamo certi che, anche per queste nuove 
strade comunali, destinate ad allacciare i co
muni che anco'ra rimangono isolati dalla rete 
stradale, le nostre provincie sapranno ispirarsi 
a quegli alti ideali che suggerirono loro, a fa
vore delle -popolazioni più povere e abbando
nate, tante generose deliberazioni ; e siamo lieti 
di vederle incoraggiate, con questo art. 7, ad 
aecingersi alla nobile impresa.

Ad esse, che già hanno uffici tecnici compe
tentissimi, non può riuscire difficile e gravosa

è più agevole il disbrigo delle molteplici pra-
ti eh e amministrative, le quali iniziate contem
poraneamente per tutte le strade « comprese
nel piano regolatore provinciale » potranno
sere condotte in porto assai più facilmente

es
e

con molto maggiore risparmio di tempo e di 
spesa, di quello che-avverrebbe se ciascun co
mune dovesse trattare separatamente per la 
costruzione della propria strada.

È sopratutto desiderabile che questo prezioso 
ausilio dell opera delle Amministrazioni provin-
ciali sia concesso ai comuni nelle regioni in
cui è più grande il numero delle strade da
costruirsi, e quindi più complesso e difficile e 
frazionato riuscirebbe il lavoro richiesto per la 
completa esecuzione della legge.

Vi sono provincie in cui debbono costruirsi
strade per allacciare. 10, 20 e fino oltre 40 co- *
mimi isolati; e molte di quelle strade sono di 
poco costo; ma ciascuna di esse esige ugual 
complesso di pratiche amministrative, che in 
ciascuna provincia dovrebbero ripetersi inutil
mente 10, 20 0 40 volte.

Nella provincia di Torino debbono costruirsi 
45 strade, per una lunghezza di 246 chilometri 
e per l’importo di 3,200,000 lire; in quella di 
Genova 29 strade, lunghe 146 chilometri, per 
4,700,000 lire; in quella di Novara 25 strade, 
lunghe in complesso 65 chilometri, per l’im
porto di 1,094,075 lire; nella provincia di Mes
sina 20 strade, lunghe 147 chilometri valutate 
2,490,000 lire; in quella di Chieti 17 strade, 
lunghe 88 chilometri, per Timporto di 1,721,000 
lire; nella provincia di Cuneo 17 strade, della
lunghezza complessiva di 82 chilometri, per
651,000 lire; in quella di Campobasso 12 strade.
lunghe soltanto 54 chilometri, ma per l’importo 
di. 2,588,000 lire; e così, di seguito, 11 strade
in ciascuna delle provincie di Aléssandria, Bre
scia e Salerno; 10 in quelle di Perugia, Sassari 
e Udine; 9 in quelle di Bergamo, Cagliari, Ca
serta e Como; 8 nelle provincie di Palermo e 
di Pavia; 7 in quella di Teramo; 6 in molte 
altre.

Ora noi crediamo che sarebbe gran fortuna 
se, in ciascuna di queste provincie, l’Ammini-

Discussioni, f. ^30
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strazione .provinciale - mnclie senza assumere - 
a -proprio carico il sesto di spesa spettante ai 
comuni - volesse addossarsi almeno il -earico 
della compilazione dei progetti e dell’anticipata 

.costruzione di tutte. le strade Gompr.ese nel 
piano ^regolatore provinciale e non costrutte - 
direttamente dal -Governo.

. Niun aiuto potrebbe riuscire più-.utile ai-co
muni; ninna collal^razione potrebbe tornare 
più gradita al Governo, nella grande opera- di ' 
-solidarietà nazionale, cui mirano le disposizioni ; 
di questo disegno di legge. ‘ . ;

■ V.
I

Estensione delle disposizioni del disegno di\ 
legge ai cof^nuni isolati della Basilicata c \ 
della ' Calabria. ’ì
Il primitivo disegno di legge ■ ministeriale, • 

presentato alla Gamera dei deputati il 18 no-1 
vembre scorso,'non comprendeva àlcuna di-’ 
sposizione a favore dei comuni -isolati della i 
•Basilicata e della'Calabria; ai quali .già-era 
-Stato largamente ;provveduto con le ùue leggi । 
.speciali del 31 - marzo 1904, n. 140 e del 25 giu- ’ 
gno 1906, n. 255. I

Infatti coir,art. '51 della legge del 1904 per J 
la -Basilicata è autorizzata la spesa di 2,6©0,00.0 '
lire « per costruire e. sistemare le strade oc 
correnti. ad allacciare alla esistente ’rete sfera- :
dale i comuni e-le frazioni di comuni ora iso- • 
lati »- e nella tabella D si dà poi L’elenco delle ' 
29 strade necessarie per allacciare quei-comuni j 
e quelle frazioni. '

L’art..52 divide la spesa per.quelle opere in 
.ragione-di tre quarti a carico dello Stato e ; 
,un-quarto a carico della provincia, lasciando, 
cosi, completamente liberi da spese i CGmuni; ' 
e la tabella, F inscrive la spesa complessiva 
di-2,600,000 lire nel bilancio del Ministero dei;
lavori pubblici in*  cinque esercizi dal 1905-906 
sino al 1909-910; sicché, coll’esercizio in corso, ■ 
r intero assegno per la costruzione di quelle 
strade è completamente disponibile.

■ Meno fòrtulSati, per ciò che riguarda gli stan- ' 
ziamenti, furono i comuni della Calabria; giac
ché la legge 25 giugno 1906, n. 255, assegnò • 
•bensì (colLart. 30, lettera d) «lire 3,57.7,000 
per la costruzione dèlie strade comunali oc
correnti ad allacciare alla esistente rete, stra
dale i comuni e le frazioni di comuni ora iso- 
lati », e nella tabella C diede poi il lungo elenco 

di quelle .48 . strade^; ma gli ■ stanziamenti iper 
costruirle furono .poi divisi, con -la tabella 

•in- 48 esercizi, limitando a sole .50^000dire lo 
stanziamento per il F906-9O7 -e a d‘00^060 .lire 
annue-quelli dei sette esercizi sueeessivi sino 
al 1913-944, e ìrimandandò, così) ■^i stanzia
menti .--magg lori .ad. eserGizi lontani :.dal 1914-915 
(lire .150,000) sino al 1923-924 (lire •357^000).

In queste ■condizioni noi non possianm che 
far plauso air.articolo 8 aggiunto dalla -Gom- 

ì missione ehe studiò il disegno di legge nell’ altro 
ramo- del Parlamento, ed accolto, poi,"' /favore
volmente dall’on. ministro.

Con esso si -estendono anche ai comuni .isolati 
.della 'Basilicata e della Galabria.de disposizioni 
<del 'disegno di legge ■ relative alla anticipazione 
delle costruzioni, tanto per 'q)arte -dei • comuni, 
.come :per- parte delle provincie, e tutte, le altre 
disposizioni - di favore per quanto .riguarda i 
mutui e i concorsi governativi.

E noi ci auguriamo che la muova legge, cosi 
completata, possa contribuire- davvero ad.;affret- 
tare la costruzione delle strade indispensabili, 
urgentissime in quelle sventuratedregioni.

-Oggi, nella lunga tabella dei poveri comuni 
di Calabria, che;attendono.invano daitantiranni 
-una -strada, abbiamo riletti, con una .stretta al 
'Cuore, i nomi, ormai . tragicamente farnesi, di 
Galanna, di Cataforio, di Rogudi, di Africo e 
di- tanti altri -villaggi, aggrappati un giorne.su 
per le roccie dell’Aspromonte, eggi travolti-in 
una immensa mina.

In questa giornata triste .doloroso anniver-
sario di un disastro immane noiy mentre 
dobbiamo liberare alle stampe.. questa pevera 
■relazione mostra, sentiamo lo schianto.nell’ani- 
mo al 'pensiero che l’assoluta mancanza delle 
strade, tante volte promesse, impedi per molte 
settimane, anche ai più animosi, di salire lassù 
a portar soccorso • ai. feriti, ■ a portar viveri e 
.indumenti. ai morenti di fame e di freddo.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Mariotti Filippo di dar lettura del disegno di 
legge.
. MARIOTTI'FILIPPO, segretario, legge:
' ■i^.-;S:tani^aio N. i56}.

PKESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione generale su questo disegno' di legge. Se 
-nessuno domanda di parlare, la .discussione ge
nerale è chiusa.

Galabria.de
giorne.su
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Passeremo^ allbr diseussibne deglP articoli' cbe 
rileggo.

Art.- lA
. È determinata in' lire' 39,'5’00,000 la spesa 
complessiva autorizzata dall’àrf. 5T déll'à legge 
15 luglio 1906, n. 3'83; per costruire o rico
struire*  le*  strade comunaii'' occorrenti ad' allac
ciare con la esistente' rete stradale i comuni 
attualniente isolati in" tutte le provincie del 
Regno*,  eccettuate quelle per la Basilicata'e per 
la Calabria.

Tale spesa, per la parte eccedente quella di 
lire 4,500;000 finora assegnata ai bilanci del 
Ministero dei lavori pubblici- a tutto il 1912- 
1913; verrà inscritta negli' esercizi' finanziari' 
successivi, férmo restando l’ammontare annuo 
dèlia spesa straordinaria consolidata per il bi.- 
lancio stesso a termini dèli’art. 1° della legge 
21' giugno 190'6,'n. 238.

(Approvato).

Arti. 2.,
0

, Ai comuni cbe intendano*  di anticipare la 
costruzione o. la- ricostruzione delle loro, strade 
di allaceiamento, inscritte-nel piano regolatore 
della rispettiva provincia e cbe non possano 
essere' dallo- Stato appaltate nel primo triennio 
dalla pubblicàzione della presente legge, lo 
Stato rimborserà una somma .corrispondente 
all’importo del progetto approvato, ivi com
presa la. quota per lavori imprevisti, salvo il 
rioupero.'spettante-dei contributi' a-, carico delle 
provincie e dei comuni interessati..

Tale somma sarà accresciuta delle spese oc
correnti per la-compilazione del progetto e per 
la direzione e sorveglianza dei lavori,, calco
landola in ragione del decimo delTammontare 
dei làvori e delle espropriazioni, e- non potrà 
subire variazioni qualunque abbia a risultare 
l’effettivo importo della • costruzione.

Con decreto- del ministro dei lavori pubblici.
di concerto- col ministro del tesoro saranno
stabiliti, nei-limiti di cui al.precedente*  articolo, 
i modi e. i- termini di', tale; rimborso, il quale 
non potrà mai,iniziarsi prima del settimo anno 
dalla data- di: detto deereto.

(Approvato).

Art.

Nel caso previsto nel, precedente articolo, la 
Cassa dei depositi e prestiti è autorizzata ad 
accordare ai-comuni un mutuo non superiore 
all’importo del progetto approvato.

La somma mutuata verrà rimborsata alla 
Cassa predetta dallo Stato nei modi e termini 
stabiliti.dal decreto dei ministro dei lavori pub
blici, di cui all’articolo 2.

Gli interessi dovuti alla Cassa mutuante, 
tanto nel periodo cbe precede l’ammortamento 
dei prestiti,, quanto durante l’ammortamento 
medesimo, saranno determinati in una somma 
annua costante e staranno per metà a carico 
dei comuni e per metà a carico dello Stato, 
cbe preleverà le somme occorrenti. dal fondo 
complessivo di cui all’art. 1.

(Approvato). .

Art. 4.
•W

Ai comuni cbe senza ricorrere a rnutuo dalla 
Cassa depositi e prestiti provvederanno alla 
anticipata costruzione o ricostruzione delle loro 
strade di allacciamento, lo Stato accorderà un 
compenso equivalente all’ ammontare comples
sivo della somma, cbe, come sua quota nel pa
gamento degli interessi, avrebbe corrisposta, 
in caso di mutuo, durante il periodo di tempo 
indicato nel decreto di cui all’ art. 2.

Tale compenso, da prelevarsi sul medesimo 
fondo di cui all’art. 1, sarà determinato calco
lando l’-interesse al saggio minimo praticato 
nel periodo di tempo suddetto per i mutui della 
Cassa dei. depositi e prestiti e sarà pagato con 
r ultima rata del rimborso dovuto dallo Stato 
al. comune.

(Approvato).

<ì

Art. 5.

I progetti delle strade di cui i comuni in
tendano anticipare' la costruzione ai sensi del- 
ràrticolo 2 della presente legge dovranno essere 
compilati a cura dei comuni medesimi, i quali 
saranno pure tenuti ti provvedere per la dire
zione e sorveglianza dei lavori sotto l’alta vi
gilanza- dei competenti uffici del Genio civile.

facoltà ai comuni di farÈ data altresì
compilare i progetti delle loro strade di allac- 
ciamento^ alla cui esecuzione provveda diret
tamente lo Stato. L’importo della spesa- di compi
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lazione del progetto sarà, in base a liquidazione 
dei competenti uffici del Genio civile, rimborsata 
dallo Stato al comune dopo che il progetto stesso 
sarà stato approvato dal Ministero dei lavori 
pubblici.

(Approvato).

Art. 6.

La quota di un sesto rispettivamente a ca
rico dei comuni e delle provineie, secondo l’ar
ticolo 54 della legge 15 luglio 1906, n. 383, 
verrà commisurata, per le strade di cui venga 
dai comuni anticipata la costruzione o la rico
struzione, sull’ importo del progetto approvato 
.e sarà pagata in venti annualità eguali, decor
renti dall’anno successivo a quello del paga
mento fatto dallo Stato dell’intero importo suac
cennato.

(Approvato).

Art. 7.

Le disposizioni degli articoli precedenti sa
ranno pure , applicabili alle Amministrazioni 
provinciali le quali si sostituiscano ai comuni 
per l’anticipata costruzione o ricostruzione delle 
strade comprese nel piano regolatore provin
ciale approvato.

(Approvato).

Art. 8.

Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 5, 
6 e 7 della presente legge sono applicabili ai 
comuni isolati delle provineie di Basilicata e 
della Calabria; compresi nella tabella- II della 
legge 31 marzo 1906, n. 140 e nella tabella C 
della legge 25 giugno 1906, n. 225.

Il rimborso delle somme che da essi saranno 
anticipate, per la costruzione delle rispettive 
strade di allacciamento all’ esistente rete stra
dale, sarà effettuato nei modi e nei termini da 
stabilirsi con decreto del ministro dei lavori 
pubblici di concerto col ministro del tesoro, 
senza riferimento al limite massimo di sette 
anni di cui al citato articolo 2.

Il contributo governativo nel pagamento degli 
interessi -sui mutui di cui allo stesso articolo 2 
ed il compenso di cui all’articolo 4 saranno 
pagati con i fondi autorizzati in. favore della 
Basilicata e della Calabria per la costruzione 
delle, strade sovraccennate.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a-

Saluto al Presidente.
BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Son certo di interpretare il sen

timento di tutti i colleghi rivolgendo al nostro- 
illustre Presidente gli auguri più fervidi e sin
ceri per il nuovo anno. Che possa egli lunga
mente essere conservato alla famiglia, alla pa
tria ed al seggio che cosi degnamente ricopre. 
{Applausi}.

Credo anche di interpretare un altro senti
mento. dei colleghi, facendo T augurio che col. 
nuovo anno si faccia vita nuova, vale a dire . 
che il Senato non sia più costretto, d’ ora in
nanzi, a votare progetti di legge per telegrafo. 
{Applausi}. Questo gioverà ad accrescere il de
coro del Senato ed il prestigio delle istituzioni. 
{Applausi}.

PRESIDENTE. Sono grato delle parole ri
voltemi dal collega Bottoni, ringrazio tutti i ' 
senatori degli auguri, che io contracambio fer
vidissimi per loro e per tutte le loro famiglie.

In quanto poi all’argomento toccato dal sena
tore Bottoni, confido nel Presidente del Gonsi- 
glio e spero che il lavoro legislativo sarà or
dinato in modo- che.il Senato possa esercitare 
regolarmente la sua funzione. {Benissimo}.

SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro delBinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO- SIDNEY, presidente del Consiglio, 

ministro delVinterno. Il Gov-erno si associa di 
tutto cuore agli auguri fatti al Presidente del 
Senato, come da parte mia e da parte di tutti 
i miei Golleghi, rivolgo auguri sinceri a tutti i 
senatori.

Quanto alla- questione mossa dall’onor. Bet- 
toni, il Governo dichiara che ha T intenzione 
di fare il possibile per ripartire il lavoro in 
modo che anche il Senato.possa esaminare e deli- 
berare sui progetti presentati', avendo, a sua 
disposizione, il tempo necessario per far ciò.

Per quel che riguarda il caso attuarle, biso
gna che il Senato consideri che il Governo è 
nato ieri, e si è trovato nella necessità di ri
chiedere Tesarne di parecchi progetti di legge, 
essendo prossima la fine dell’anno. Quanto al
l’avvenire, l’impegno che prende il Governo è 
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sincero e leale, e sarà mantenuto naturalmente 
nei limiti dei possibile. Siccome le leggi finan
ziarie ed i bilanci si debbono portare prima 
alla Camera, spesso alla Camera si ammassa 
il lavoro negli ultimi giorni, il che si riper
cuote sul lavoro del Senato. Nè di ciò si può 
dare la colpa al Governo.

PRESIDENTE. Ringrazio il Presidente del 
Consiglio ed i suoi colleghi del Governo degli 
augùri rivoltimi, che ricambio a lui ed agli 
onorevoli ministri.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota

zione a scrutinio segreto dei progetti di legge 
votati oggi per alzata e seduta.

Prego il : senatore segretario Taverna di fare 
l’appello nominale.

TAVERNA, segretarioj procede all’appello 
nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto ed invito i signori senatori . 
segretari a procedere allo [spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a .scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Modificazioni alla legge 10 dicembre 1905, 
n. 582, relativa alle tasse sui velocipedi, sui 
motocicli e automobili:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

87
. 55
. 32

Partecipazione ufficiale dell’Italia alle espo
sizioni di Buenos Aires e di Vienna nel 1910:

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

87
79

8

Unificazione dei servizi marittimi:
Senatori votanti 

- Favorevoli . .
Contrari . .

87
. .78
. 9

Il Senato approva.

Cessione alla Società Reale per P educa
zione correttiva dei minorenni deH’antico Regno 
Sardo, di una parte del fabbricato detto della 
Missione in Torino:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

87
78

9

Provvedimenti a favore dei danneggiati 
dal terremoto del 28 dicembre 1908. Tasse di 
successione e sui redditi di manomorta:

Senatori votanti 
Favorevoli ' . 
Contrari . . 

Il Senato approva.

87
78

9

Istituzione del credito agrario nelle Marche 
e nell’Umbria:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

87
75
12

Costruzione o ricostruzione delle strade di 
allacciamento per i comuni isolati a sensi della 
legge 15 luglio J906, n. 383:

’Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

87
79

8

Il Senato sarà convocato a domicilio.
La seduta è sciolta (ore 19.15).

Licenziato per la stampa il 3 gennai 5 1910 (ore 20j 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

AVVERTENZA
—resoconto ufficiale della tornata del 21 dicem. 
bre 1909, pag. 1662, là dove si parla dell’aggiunta, pie- 
sentata- dal senatore Cad’olini ab’; r"-. 1, deve intendersi 
ched’aggiunta stessa, non approvata dal Senato, era pro
posta al secondo capoverso e non al terzo.
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■ L¥ì B

TOC..NATA DEL .22 FEBBRAIO 1910

Presidenza del Precidente .MANPOBI.

— pomina .di senatori {pag. 1745 — Jffessgggi .{pag., 1743') -- Ringraziamenti 
' {pag. 1747} — Presen^tazjone di ,docum,enii {pag. 1748} — Congedi, {pag. 174Q} — Annuncio

d’ in.te.rg)elianze- {pag. 1750} — Presentazione di disegni-di legge e proposta del senatore 
- Pier antemi per ì’esame di zeno di essi .,{pag. 1750} — Il Presidente esprime i sentimenti del

Senato per i disastri che hanno colpito la Francia l^pag. 1751) — A lui si associa il ministro 
degli affari esteri a nome del Governo {pag. 1751} — Commemorazioni dei senatori Carnazza- 
Puglisi, Possi Ghbseppe, Picaluti .e Ferrari, .e del, deputato Majorana Angelo {pag. 1752}; 
Me->qu.ali si .associano il .Presidente.dèi Consiglio {pag. 1753} e i senatori Àrcoleo {pag-. 1753},
Todaro {pag. 1754}, e Pierantoni {pag. 175o}- — .Sorteggip degli Uffici {ppgg. .1J55}.

.•La .seduta ,è aperta alle ;ore 15.

Sono presenti: II. Presidente ’ del Consiglio, 
ministro dell’ interno, ed i ministri di grazia, 
giustizia e culti, della guerra e degli affari esteri.

MELODIA, segretario. Dà lettura del pro
cesso verbale della seduta' precedente, il quale 
è approvato.

». Nomina di senatori. oo

PRESIDENTE. Prego il senatore,, segretario. 
Melodia.di dar lettura di .uh messaggio per
venuto dall’onor. Presidente, del Consiglio dèi 
ministri.

.ìMEEODIA, segretario-, legge.

«Roma, 26 gennaio 1910.

'«Pio l’onore di comunicare all’E. V. copia 
confolThé'dell’odierno decreto, col quale S. M. il 
Re s’ò compiaciuto nominare senatori del Regno 
le persone in,esso.indicate e.mi riservo-di.tra
smetterle le individuali copie conformi.

Prego d’E. V. di scogliere i seiisi della
mia più..alta .coiisidérazione.

« Sidney Sonnino ».

.VITTORIO -EMANUELE III
. per grazia di Pio e per 'volontà della Nazione

■RE -d’Italia '
Visto ;l’art. 

del Regno;
dello Statuto fondamentale

Udito il .Consiglio dei -Ministri ;
Sulla proposta,del nostro,Ministro, Segretario 

di Stato per gli affari dell’interno. Presidente 
del Consiglio dei Ministri ; . .

Abbiamo nominato e noniiniamo Senatori 
del, Regno:

I
Barbieri L.odovico,j tenente generale, cate

goria ■ 14^ ;
.Basile Basile ,Emanuele, presidente di Se

zione di Corte di cassazione, categ, .8-^ ;
Bozzolo .pxof. Camillò, categ. 2-B;

Dw cussioni, f. ‘5S'2 Tipografìa del Senato.
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-r.

Ganzi Luigi, ex-deputato al Parlamento,
categ. j

Ciamician prof. Giacomo, membro della
R. Accademia dei Linbei, categ. 18®a •

Cosenza Vincenzo, primo presidente di ' 
Corte di cassazione, categ. 8®;

Croce Benedetto, categ. 21®;
D’Andrea Giuseppe, ex-deputato al Parla

mento, categ. 3®;
De Amicis prof. Tommaso, categ. 21®;
De Cesare ■ Raffaele, ex-deputato al PaiTa-

Scaramella Manettì Augusto, ex-deputato 
. al Parlamento, categ. 3®;

Sormani conte Pietro, ex-deputato al Par
lamento, categ. 3®;

Tacconi Gaetano, ex-deputato al Parla
mento, categ. 3®;

Zappi marchese Luigi, ex-deputato al Par
lamento, categ. 3®.

Il nostro Ministro proponente è incaricato 
della esecuzione del presente decreto.

mento, categ. 3®-
? VITTORIO EMANUELE

Del Carretto march. Ferdinando, sindaco 
di Napoli, categ. 21®; -

De Riseis barone Giuseppe, ex-dfeputato ■ 
al Parlamento, categ., 3®;

Filomusi Guelfi prof. Francesco, membro 
della Società Reale di Napoli, categ. 18®;

Fiore prof. .Pasquale, membro della. Società

Sjdney So>:nixo.

Reale di Napoli, categ. ‘18' j

Frascara Giuseppe, ex-deputato al Parla
mento, categ.

PRESIDENTE. I decreti relativi alla nomina 
dei senatori, di cui è stato testò letto l’elenco, 
sono stati trasméssi, alla Gommissione per la, 
verifica dei ti.toli dei nuovi senatori, là quale è 
già convocata per oggi.

Intanto do atto al Presidente del Consiglio ‘di 
questa comunicazione.

Garavetti Filippo, ex-deputato al Parla- . 
mento, categ. 3®; -

Gavazzi Ludovico, ex-deputato al Parla- .
niento, categ. 3®;

Goiran Giovanni, tenente generale, cate-' 
goria 14.®;

Ma,nno barone Antonio, membro della Regia 
Accademia delle scienze di Torino, categ. 18®;

Masde a Edoardo, tenente generale del G enio 
navale, categ. 14®;

Messaggi del Presidente del C,onsigiio.

PRESIDENTE. Do lettura .dei seguenti mes
saggi pervenuti alla Presidenza:

«Roma, li 2G geunaio 1910.

« Mi pregio informare PF. V.'che Sua Maestà
il Re, con decreto in data di ha nominato

Maurigi marchese Ruggiero, ex-deputa,to al 
Parlamento, categ. 3®;

Mortara Ludovico, procuratore generale di 
Corte di cassazione, categ. 1-8®;

Mazzoni prof. Guido, membro della R. Ac-

sGttosegretai’io di Stato per le poste e i tele
grafi ronor. Euge.iìio Maury, deputato .al Par
lamento.

.« iCon profonda osservanza
« Sidney Sonnino-».

cade ni ia della Crusca, c#eg. 9®;
• Paganini Roberto, 

meato, categ. 3®;
x-deputato al Pari et- « Roma, li 5 febbr-aio 1910.

. Passerini conte Napoleone, membro della 
R. Accademia economico-agraria dei Georgofili,

Mi pregio informare l’E. V. òhe Suà Maestà

categ. 18® e 21®;
■ Pastro Luigi, categ. 20^ j

Polacco prof. Vittorio, membro del R. Isti^ 
luto veneto di scienze, lettere ed arti, categ. 18®;

Ricci marchese Vincenzo, ex-deputato al

il.Re, con decreto in data 5 corrente mese, ha 
accettato le dimissioni dalla carica di sottose
gretario di Stato per ie posi e e i tei egra fi ras- 
■segnaLe dall’onor. Eugenio Ma.ury, deputato al 

. Parlamento.
« Con alta osservanza

Parlamento, categ. 3® e 21®;
« Sidney Sonnuno » .

Ridolfi marchese Carlo, ex-deputato al Par-. 
lamento, membro della R. Accademia econo
mico-agraria dei Georgofili, categ. 3^® -e 18®;

Do atto al Presidente del Consiglio ,di queste 
comunicazioni.
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Messaggi
del Presidente delia Corte dei conti.

PRESIDENTE. Dal Presidente della Corte dei 
conti mi sono pervenuti le seguenti lettere :

« Roma, li 2 febbraio 1910.

« Mi oaoro' d’informare V. E. che nella se-
conda quindicina del mese di dicembre 1909 e 
nella, prima e seconda quindicina del mese di 
gennaio 1910, questa Corte non ha eseguito al
cuna registrazione con’ riserva.

IL Presidente
«Di Broglio».

« Roma, li 16 febbraio 1910.

« Mi Onorò di rimettere ^a V. E. ì in osser-
vanza d;^e disposizioni' della legge 15 agosto 
1867, n. 3853, Pélenco delle registrazioni con
riserva eseguite da questa Corte nella prima
quindicina del mese di febbraio.

«Il Presidente 
« Di Broglio ».

.Do atto al Presidente della Corte dei conti 
di. queste comunicazioni.

Messaggi del ministro dei lavori pubblici.
PRESIDENTE. Il Ministro dei lavori pubblici 

ha inviato i seguenti messaggi;

« Roma, 1° gennaio 1910.

In osservanza dell’art. 5 della legge 28 giu
gno 1908, n. 302, mi onoro di trasmettere

«

a
cotesta Eccellentissima Presidenza l’elenco dei
prelevamenti e trasporti di fondi eseguiti fra
gli articoli dei capitoli di parte straordinaria
del bilancio di questo Ministero durante il 
condo trimestre dell’esercizio 1909-910-.

se-

«

«

«

P ministro 
Rubini »,

« Roma, 1° gennaio 1910.

Mi onoro di presentare 1’ unito elenco dei
prelevamenti eseguiti dal fondo di riserva spe
ciale delle bonifiche nel bilancio di questo Mi-
nistero, durante il secondo trimestre dell’eser
cizio 1909-910, ai sensi dell’art. 4 della legge 

m'ir'iìia 1 GCQ n 10/25 aprile 1908; n. 126. ’
« Il ministro

« SVRjsm

Do atto al ministro dei lavori pubblici di 
queste .eomunicazioni.

Messaggio del Presidente della Camera 
dei deputati.

PRESIDENTE. Il Presidente
elettiva- ha inviato

della Camera

iniziativa- di quella Camer
un disegno di legge, di

con questo’mes-
saggio:

« Il sottoscritto ha l’onore di 'trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno la 
proposta di legge; Tombola telegrafica a favore 
degli ospedali di Ascoli Piceno, Amandola,, Ar- 
quata del Tronto, Force, e dell’orfanotrofio ma
schile Cantalamessa in Ascoli Piceno, d’inizia
tiva della. Camera dei deputati, approvata nella
seduta del 19 febbraio 1910 con preghiera di'-D*

volerla sottoporre all’esame di codesto illustre 
Consesso.

« Il Presidente della Camera dei djepuiati 
« Marcora ».

Do atto al Presidente della Camera elettiva 
della trasmissione di questo disegno dì legge, che 
sarà inviato agli Uffici.

Ringrasiameati.
PRESIDENTE. Il ministro degli affari esteri 

scrive :

« Eccellenza,
« Roma, 11 febbraio 1910.

« Mi feci premura di comunicare al ministro
di Sua Maestà a Bruxelles quanto l’E. V. com-
piacevasi .di significarmi con la pregiata nota 
del 21 dicembre p. p., n. 709/2724.

In conformità delle istruzioni« in coniormita delle istruzioni ricevute, 
quel ministro fece jiervenire al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Presidenti dei due
rami del Parlamento belga l’espressione dei 
sensi di partecipazione del Senato italiano al
lutto che ha colpito il Belgio colla
compianto Sovrano.

morte del

« Il Presidente del Consiglio dei ministri e
quello della Camera dei rappresentanti hanno
incaricato il ministro suddetto di i’endersi in-
terprete- presso codesto Alto Consesso della
profonda gratitudine del Governo e della Ca
rnei a dei 1 apprcseiitanti del Belgio per i senti
menti 4-1 simpatia manifestati dal Senato stesso.

4
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« Il Presidente’ del Senato belga ha, da pàrte
sua, riferito al prefato ministro ché quell’As
semblea, nella seduta del 1° corrente, l’ha
incaricato di ringraziare la Camera vitalizia

prego di volere essere interprete dei nostri 
sentimenti di gratitudine .vèrso il Senato del 
Regno.

<
italiana del messàggio inviato e di far giun-

Con i sensi dì 'maggior ossequiò '
« Dell’E.. V.

gere, ad essa; espressioni di-viva riconoscenza 
per la parte presa al lutto della nazione belga.

«Nel rendermi interprete’ presso l’E. V. di 
tali sentimenti. Le offro, Ecc.mo signor Presi
dente, la 'conferma della^ particolare mia con
siderazione.

« Guicciardini

Il ministro del Belgio in Pvohia mi ha dirette 
la seguente lettera : ■

« Rome, lo 6 janvìéf 1910.

« Monsieur le Président,
« M. Schol’aert, Président du Conseil dès’ rni- 

nistres de Belgique,. m’a‘prié' d’exprimer à 
Votre Excellence la profonde gratitude du Gou- 
vernement,^ des Chanibres et du peuple belges, 
pour-les condoléances votéss à runanìmité par 
la Haute Assemblée ita,lienne, à l’occasion du
<4écès dr Sa Majoi •6 Léopold II.

« Dev.mo c obb.raQ
«Manuel de Asarta».

Presentazióne di- dceximenti..
PRESIDENTE. Do lettura,; di-un nièssàggio- 

della Commissione parlamentare' d’in-chiéstà 
sullè Condizioni dei contadini nelle provineie 
méridiohàli e nella. Sicilia.

.-«Roma, 9 febbraio 1910.

«Ho l’onore, a nome della Giunta parlamen
tare d’inchiesta sulle condizioni dei contadini 
nelle provineie meridionali e. nella Sicilia,, no-
minata in virtù della legge 19 luglio 1906, di
presentare al Senato del Regno, per'mezzo-del- 
l’E. V., i volumi.e fascicola fino ad oggi stam'- 
pati, deila inchiesta che il Parlamento ci ha 
incaricato di eseguire.

« Essi comprendono le relazioni di du! fra

’K Lè Ti V>/- deut du Consei 1 ojoute, dans le
télégramme qu’il mLidnesse, que ses collègues 
et lui ont été infinimenfc tàchès de la syrapa- 
thiemvec laquelle le Sénat italien s’est associò 
au deuil. national belge.

« Veuillez agréer, Monsieur le Président, l’as-
surance de ma plus haute considération.

L& ministre' de^ Belgique
« L. Masckens ».

Mi è pervenuta dal signor Manuel de Asarta 
la seguente lettera:

« Fraforeano, Làtisàna (prov. di Udiue), 
29 dicembre 1910,

« Eccellenza,
« Con l’animo profondamente commosso per

le manifestazioni di sincera partecipàzio'ne I
nostro dolore dell’Alta' Assemblea che l’E. V. 
presiede, ed alla quale mio padre tanto si ono
rava di appartenere, e per'le nobilissime pa
role con le quali l’E. V. volle eommemorare
il nostro caro estinto. Le
tutta la famiglia, tanto crudelmente colpita, i 
sensi della nostra più viva riconoséenza,. e La

lé cinque softo-Giunte, in cui la''Giunta gene
rale si è suddivisa, quelle cioè' per gli Abruzzi 
ed il Molise, e per la Campania. - redatte, ri
spettivamente, dagli onorevoli' deputati Cap
pelli e Dal Verme; inoltre cinque' relazioni di
carattere tecnico, compilate da specialisti dai
quali la Giùnta credè opportuno, per rendere 
più ràpido e particolareggiato il proprio lavoro, 
di farsi coadiuvare. - Vi si comprende ancora 
un volume Contenente una raccolta di dati; d’a 
noi appositamente ordinata, sulle finanze locali, 
condotta pur essa mediante un’inchiesta diretta 
sui comuni meridionali..

« Ad'illdstrare rdrdinaménto ed il pfogramina
dell’inchiesta, gioverà il fascicolo del Q.ziestio- 
nario programma che a bella posta aggiungo 
ai volumi che ora si presentano al Parlamento.

« L’opera nostra dovrà completarsi con altre 
tre relazioni parlanrentari, concernenti la Pu
glia, la Calabria, la Basilicata e la Sicilia, e con
la relazione generai del presidente, la quale
avrà il compito di riassumere i risultamenti 
più essenziali dell’inchiesta ed illustrare le pro
poste ,defìnitivo che dopo matura discussione.

esprimo a nomo di { la Giunta concretercù di presentare agli onore-
voli colleghi del P(Ccx•lamento ed al Governò. Si
aggiungeranno ai lavori indicati, la relazione
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tecnica per la-Sicilia-e qualche altro studio 
mónograuco su argomenti particolari.

« Ma,.nell’attesa di portare a termine, nel modo 
ora indicato, l’inchiesta affidatale^ la Giuntcì 
non ha creduto di frapporre • ulteriore ritardo ■ 
nel presentare al Parlamento i volumi- 'che 
essa- aveva già-potuto approntare, poiché è no
stra'speranza che gli elementi in essa compresi 
possano,- anche di'per sé,-giovare, nello studio 
e nelle discussioni, che eoncernono il problema 
meridionale-e anche qualche problema, d’inte
resse più generale.

Dal presidente dell’Istituto internazionale di 
agricoltura ho ricevuto la seguente lettera:

«Some, 17 janvier 1910.

« Monsieùr le Président,
« J’ai rhonneur de vous adresser ei-joint deus 

exemplaires du premier volume de l’ouvrage
V Grganisation de h
les dio&i

statisiique agricole dan-^i
pays^ que rinstitut international

« È. .però mio dovere di fa ‘e.espressameRfce av--

d’agricuLture'vient de faire paraltre.' En vous 
en faisant hommage, j’ai i’honneur de rappeler. 
votre attention sur cotte première -preuve de

. l’activité de l’Institut.
vertri-e che le - concliìsioni e le. prop oste eonte- Jé vous' prie d-agréer, Mdnsieur le Prdsi^
nute nelle relazioni. parlamentari delh Sotto-
Giunte per gli Arbruzzi- ed^ il Molise e per la 
Campania sono, da ritenersi il frutto- (come sarà 
per le altre relazioni analoghe) dei- rilievi di
retti, degli studi ,e delie discussioni dm vate alle 
sole Sotto-Giunte' medesime) poiché la- Giunta 
plenaria non ie ha puranco prese in esame, la 
qual cosa ha’deliberato di fare non appena si-ano 
approntate- le relazioni delle altre- tre sotto- 
Gi-unte. --

«

dent, bassura lice de ma plus, h-aute ' considérà;.. 
tion. _ ,

«'Faina ».

Do lettura di un messaggio del m inistro .del le 
finanze: .

« Roma, 9 febbretio 1910..,.
« Eccellenza,

«In omaggio ai.voti manifestati dal Parla
mento si ò pubblicata in questi giorni dalla

È fermo proposito della Giunca di portare a . Direzione generale delle imposte dirette in
termine F opera sua nel più breve termine pos
sibile, per modo eh tutti- i volumi desi-crnati,
comprèso quello finale del presidente, possano
esseri presentati al Parlamento alla ripresa dei ’
lavori dopo le vacanze estive. -

«Se- l’E. V. e gli onorevoli colleghi si com-

questo Ministero, la, prima parte della grande 
statistica-delle finanze coinunall i-elativa alle 
entrate. , ' - . ...

« Neirinformarne-rE. V. eneH’accc-mpa!gnàrle
un. primo esemplare di detta pubblicaziorìe,

piaceranno di considerare tanto la mol del
layoro, che, si è dovuto compire mediante ac
certamenti dirett e minuziosi' nón sempre age-
voi], quanto la, imstità e varietà grande' delle 
regioni sottoposte al nostro studio, speriamo non

debbo aggiungere che ho subito disposto per
chè un congruo numero di copie venga pure 
assegnato alla segreteria de.l Senato a disposi- 
zioue dei mem-bri del Parlamento.

« A questo r.1 guardo- la segreteria stessa, potrà

riterranno troppo lungi
prendere gli opportuni accordi có.l comm. Boi-

che occorrerà, 
vere l’intiera i

per
n j

«

il tempo giti occorso, e tani, capo divisione presso In Direzione gene-
isvolgere c compiere a- do

dii està.
Voglia l’E. V. accogliere i lentimenti del

mio^ rispetto.

«
« Il Presidenie 
È. Faina »

Il presidente della Gommissione d’inchicstfìLO

rale delle imposte, il quale h
« Porgo

fondo ossequio.

Icù diretto il lavoro.
all’E. V. l’espressione del mio pro-

« Il Jiìi7lis.éi'o
« E. Arlotta »

Tali pubblicazioni saranno messe a-disposizion

per la pubblica istruzione, scrive ;
« Eoma, 7 febbraio iSlO.

dei signori sénatori che volessero prenderne ■ 
visione.

«Ho ronore di rimettere
delia

Ila E. V. copia
prima relazione pubblicata da queste

Commissione.
.Cv

« Col massimo ossequio.
Il P^'QsicImte 
' Serena ».

« .

«

Oongedi'. - •
PKESIDENTE. Per motivi dì saluté'-doman- ’ 

dano un congedo di trenta giorni il sen. De'Ma- 
finis e dì quindici giorni il sen. Pullè.

Se lion si fanno osservazioni, questi congedi 
si intenderanno concessi.
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Annuncio d’interpellanze.
PRESIDENTE. I senatori Cencelli e Tittoni 

chiedono dì interrogare il raìnistro dei lavori 
pubblici, per conoscere se crede che gli orari 
attuali delle ferrovie di Stato provvedano con
venientemente ai bisogni ed alle esigenze delle 
popòlazionì della provincia di Roma.

Gli stessi senatori Cencelli e Tittoni hanno 
rivolto pure un’interpellanza al ministro delle 
finanze per sapere se intenda procedere ad una 
rèvisione del reddito imponibile dei làbbricati 
démaniali nella città di Roma, per metterlo in 
relazioné con l’imposta pagata dai fabbricati 
di’proprietà privata.

SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro dell interno. Domando la parola.

' PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.
' SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro dell interno. Darò comunicazione di 
quéste domande di interpellanzà ai colleghi in
terpellati.

Uffici; le proposte di’emendaménti saranno
smesse

tra-4-

airUffìcio centrale che ha in éssìme il
disegno di legge ad quale si riferisconó.

SCIALO! A, ministro di grazia e giustizia e 
'd.ei culti'. Domando la parola.

PRESIDENTE.- Ha; facoltà di parhàr-e.-
SCIALOJxA, ministro di grazici è gizcstizia e

dei Gzdti. D'accordo col ministro dell’ interno.7

col ministro degli’affari esteri e con quelli della 
guerra e della marina, ho l’onore di''presentare
al Senato un disegno di legge: « Sulla cittadi-
•nanza ».

Ho l’onore di presentare poi un altro disegno
di legge che contiene: 
ai figli naturali » .’

« Disposizioni relativa

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro 
guardasigilli della presentazione di' questi di
segni di legge, che saranno stampati ó trasméssi
a-gli Uffici.’ò

Presentazione di disegni di legge.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 

ministro delV Merno. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio,

GrUICCIARDINI, ministro degli affari esteri.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare;
GUICCIARDINI, ministro degli c'yffari esteri. 

Ho l’onore di presentare al Senato il seguente 
disegno di legge, già approvato dalla Camera
dei deputati: « Convenzione fra Fltalia e l’Un-
gheria 'sull’assicurazione .degli operai contro
gli infortuni del lavoro ».

ministro delVinterno. Ho l’onore di presentare Ho altresì l’onore di presentare al Senato il
ai Senato il disegno di legge: «PermuU col leguente disegno di legge.c, già approvato dal
comune di Torino del locale penitenziario per le 
donne con un nùovo fabbricato da erigersi in

l’altro ramo del Parlamento:
legge dei Regi decreti 26

« Conversione in
settembre 1904, n. 520

detta città ».
PRESIDENTE. Do atto - all’onor. Presidente 

del Consiglio, ministro dell’interno, della pre
sentazione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e trasmesso agli Uffici.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPING-ÀRDI, ministro della guerra. Ho l’onore 

di presentare al Senato un disegno di legge « sul
l’avanzamento nel Regio esercito».

D’accordo col collega della marina ho l’onore 
di presentare una serie di emendamenti alla

e 24 settembre 1904, ii. 542, per la proroga, .e
l’esecuzione degli accordi provvisori di com-

legge sullo stato degli ufficiali del Regio eser-
cito e della Regia marina », già in esame all’Uf
ficio centrale del Senato.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. signor mi- ' 
nistro della guerra della presentazione di questi 
disegni dKegge, dei quali il primo, andrà agli

mercio e di navigazione con l’Austria-Ungheria 
e del Regio decreto 28 febbraio 1906, n. 40, 
che diede esecuzione al trattato di commercio 
e di navigazione e la convenzione per racqui- 
sto^ ed il possesso dei beni mobili ed immobili 
con l’Austria-Ungheria».

PRESIDENTE. Do atto all’On. ministro degli 
affari esteri della presentazione di questi due 
disegni di legge, che saranno stampati ed in
viati per r esame alla Commissione per i trat
tati internazionali.

PIERANTONL Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Come il Senato’' ha udito , 

l’on. ministro guardasigilli, d’accordo con i suoi 
colleglli degli affari esteri, della guerra e della 
marina, ha presentato un disegno di 'legge di
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grandissima importanza, cioè, la riforma delle 
norme •riguardanti l’acquisto eia perdita della 
cittadinanza-; ed è stato inviato agli Uffici.

■ Ora, data l’importanza del disegno di legge, 
propongo al Senato che invece sia mandato agli 
Uffici riuniti.

Il Senato sa bene la distinzione che passa tra ' 
gli Uffici e gii Uffici riuniti.

Seguendo il sistema degli ■ Uffici riuniti, noi 
abbiamo la possibilità di riunirei, nelle ore in 
cui magistrati, professori e altri funzionari dello 
Stato ecc., sono liberi; onde in seno agli Uffici 
riuniti si ottiene una discussione piena e com
pleta del disegno, si possono scegliere com- 
missarii competentissimi; mentre seguendo là 
procedura degli Uffici separati, che si -riuni
scono di solitò dalle due alle tre, pochi senatori- .

Chi approva la proposta dei senatore Pie
rantoni è pre;'o evi<to di alzarsi.

Non è approvata.
PIERANTONI. Domando la parola.
Voci. È già stato deliberato ! È già ota bO

votato...
PRESIDENTE. Ormai la cosa c stata riso

luta ...
PIERANTONI. Bisogna che io svoljva,■o* et la. -mia

proposta. Molti dei colleghi non hanno capito 
e mi domandano spiegazioni...
- PRESIDENTE ... Ripeto che la cosa è stata

deliberata. Ora debbo intrattenere il Senato
sui recenti lutti.

(ZZ senatore Pierantoni interroynpe').

sono presenti e la discussione non riesce effi
cace.

Perciò faccio formale proposta che Pesame di

Per i disastri di Frani Lev.

questo disegno di legge sia fatto dagli Uffici
riuniti. Il regolamento reca che sulla istanza 
di un senatore si può s_guire questa proce
dura.

PRESIDENTE. Os.servo che per l’art.'3.3 del 
regolamento il Senato può formare Commissioni 
speciali procedendo in due'modi: o per vota
zione fatta negli Uffici a squittinio di lista, ma

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi!

Giorni di sventura son corsi per la vicina 
Francia, dall’inondazione danneggiata. Il po
polo italiano ha preso parte alle angosce del 
popolo amico: lo hanno manifestato il Sovrano,
il Governo, la Gamera elettiva. Anche il pen-
siero nostro è stato sulla Senna, i palpiti no
stri pure hanno battuto por que’ sotferenti e

con facoltà di sceg,'liere trèì l’intero corpo del
poricolanti. Oggi, al riaprirsi delle nostre se-

Senato ; oppure per elezione a squittinio di lista,.et

c a maggioranza assoluta,- fatta in adunanza
pubblica 0 
borato.

egreta, secondo che sarà stato deli-

dute, oggi che la Franciói inoltre c dolorosa
mente commossa per il naufragio del Gènèrad 
Chanesy; non può tacere ia nostra espressione 
di comunanza di cordoglio, non deve mancare
il contraccambio di

Domando al senatore Pierantoni .quale ' di 
questi sistemi propone che sia seguito.

PIERANTONI. La riunione degli Uffici è sc-

condoglianza al Senato
francese,che tanto ci fu afffettuosq nella sven-

greta, ognuno vi potrà dire liberamente Lì, sua
opinione.

Del resto sulla scelta dell’uno o dell’altro 
sistema sonò indifferente.

PRESIDENTE. L’art. 34 poi del regolamento
dà facoltà al Senato di determinare so una
proposta di legge debba svolgersi o col sistema 
delle tre letture, o rimandarsi agli Uffici, op
pure ad una conferenza degli Uffici riuniti, o 
finalmente, ad una Conimissionc.

Ma, prima di deliberare sui vari sistemi, in
tcrrogo il Senato so intende, come il senatore--------- ---------V./

Pierantoni propone, decampare dal sistema or-
dinari-amento seguito.

tura nostra. Sappia la Franciii i voli, che fer
vidamente alza al Cielo il Senato italiano., 
perché cessi la sua afflizione e siano compen • 
sali i danni dei suoi disastri, (^ire a23provo- 
zioni).

GUICCIARDINI, niinistro degli affari esteri.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUICCIARDINI, ministro degli cifj'ari.ester 

Il Governo del Re, appena
7

giunse la notizia
delle sventure che avevan colpito la Francia, 
prima con l’inondazione,-poi con il naufragio 
del Gènèral Ci’.anzy, si fece interprete presso

,il Goyerjìo della Repubblica dei sentimenti .di
cordoglio del Governo e del popolo italiano..
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Gbbedeiido ai medesimi sentimenti, ‘Oggi il sapere, che pose neifopera: raseoltamino’Viil-
Governo del Re, con egnal sincerità, si associa tima volta sul bilancio deli’agrieoltnra: ne soffre
alle parole del Presidente del Senato, fAppro
vazioni unanimi).

orci il Senato hi perdita amaramente. -(“R^ne).

Commemorazioni.

PRESIDENTE. A noi, durante la sospensione 
delle nostre sedute, i danni ha recati la morte. 
Abbiamo perduti amatissimi- colleghi, i sena
tori Carnazza Pugiisi, Rossi Giuseppe, Ricciuti, 
Ferrari.

In Catanzaro a 92 anni il 19 gennaio ebbe 
fine P intemerata vita del senatore Giuseppe Rossi ; 
tutta scorsa nell’amore della libertà, nella de
vozione alla patria. Nella prima .ietà cospirò,
associato alla « Giovane Italia » ; con gl’insorti
catanzaresi nel 1848 coinbattè al Ponte delle 
Grazie contro -le truppe borboniche; onde nella 

■ repressione il -carcere e l’esilio. NeJ 1860, ordi
nate ie milizie cittadine, le condusse a rag-

Poco dopo il meriggio del 7 gennaio Catania
fu immersa nel duolo dal correr che fece la do
lorosa notizia'della improvvisa morte del col
lega nostro, P avvocato professore Giuseppe 
Carnazza Pugiisi. Le gramaglie vestirono il Co
mune, l’università, gli Uffici giudiziari. Circoli
e Società. Il Consiglio deirOrdine degli avvo-
cali, dando .l’annunzio del pianto del foro, 
espresse quale insigne maestro delle discipline 
giuridiche fosse mancato,'quanto chiaro in curia. 
Generale fu il cordoglio, ed anche gli- avversari 
politici dell’estinto si condolsero. A tutti era 
stato amabile della-persona, pregiato .de’meriti 
cittadini. Dal padre Gabriello ebbe inspirati
Pamor patrio, i sensi liberali, e -di libertà la
misura ; insegnato il nobile .carattere, la rigi-
dezza del-dovere, Ja guida dell’azione a morale 
ed a giustizia, fuor di cui non ha utilità sociale 
nè grandezza .di stato. Diciottenne nel 1852, 
essendo in Catania di passa,ggio Ferdinando II,
ardi targlisi innanzi a perorare per l’esule ge-
nitore. Promise e non mantenne il despota ab
bietto; ebbe disinganno la pietà figlialo ; durò 
l’esilio fino al 1860 ad onore dell’ esule. Sali 
Giuseppe Carnazza la cattedra a venticinque 
anni in quell’università catahese, nella'quale 
divenne e fini commendato professore ordinario 
di diritto commerciale e fu più anni degno 
rettore. L’ attività scientifica diede' a riviste e 
raccolte di giurisprudenza. Nell’ avvocatura 
emerse il forbito eloquio, la stringente dialet
tica,'l’acuta indàgine; Nel Comune corrispose 
alla‘fid ucia de’ concittadini, consigliere più volte 
e sindaco spec'chiatissimo. Deputato di -^oto e
di -Modica al 'Parlamento per tr« legislature,'o

sorteggiato, preferì la sua cattedra. Lo acquistò 
il Senato -per nomiriua de’ 14 giugno 1900. In
ambe le ■ Camere fu altamente apprezzato iP

ginr 'O ne Garibaldi--al Passo del 'Calderaro';, e
i nel-seguente'ottobre -fu portatore a.Napoli del 
plebiscito -di Qatanzaro per P annessione, al 
regno di Vittorio - Emanuele.' Bella .fi.g.ura. sa- 

- rebbe ■ stata nel cinquantenario, , se, giuntovi
prossimo, non li fosse spento. Ma simili ' stelle
non tramontano, e brillerà fra i rico-rdi 'il nome 
del nostro, commemorato. Fiorì, .giovane .nel 
foro; fu lustro -dell’Ordine degli, avvocati, .suo
antesignano venerato in Catanzaro, rinomato
in tutta Calabria. Tenne- lungamente nell’am- 

• ministrazione locale i, maggiori •ùffiei ; sindaco 
sette volte, tredici, voi te presidente-dePConsiglio 
provinciale. Fu l’eletto del .collegiodi CaLilonia 

- per la nona legislatura;, e dal novembre 1365 
al . febbraio 1867 ai lavori della Gamera prese 

. parte notevole. Uomo cotanto .insigne e bene
merito .non rimase dimenticato nelle . nomine 
de’,.-senatori decretate.il 16 novembre 18,76. E 

■ i 4 * ;

■ fra noi alla dignità corrispose, ed il dovere 
adempì, finché P età e la salute non l’impedirono. 
Le lodi funebri del nostro compianto collega, 
ne dicono, fra P. al tre virtù, l’integrità e la.be
neficenza. Maneggiatore del pubblico denaro
per settant’anni colmo di lucro da npmerosa
e ricca clientela, .non mise da parte, ina diede

• a carità; non anricchi, .quasi povero egli è
morto; tramandaJa ricchezza dell’esempio.,La
nostra si unisca alla cittadina riconoscenza.

Altra morte repentina il 21 gennaio in. Napoli 
ra,pl al Senato ed alla Magistratura Nicola
Ricciuti, vigoroso ancora ed alacre ai suoi
uffici, ed in prospettiva di sempre più salire
ed emergere, innanzi che sparire. Nato in

j
Potenza il 9 setteinbre 184-0 'dal notaio M;-

■ chele, mandato ;‘Ii studi in Napoli, si avviò'Ó

decretate.il
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alla giurisprudenza., dando ben presto molta 
speranza' di sé. Uscito dnll’Università, imprese 
l’alunnatQ giudiziario a preferenza dell’avvoca- 
tura, quantunque le doti possedesse per cogliervi 
onore; allevato alla illustre scuola napoletana 
di eloquenza forense. Nell’ufficio del Pubblico 
Ministero il merito lo portò ai gradi superiori; 
in Catanzaro, in Bologna, in Firenze, o qui in 
Roma stessa è rimasta eccellente memòria di 
lui Procuratore Generale presso le Corti d’ap
pello. Strenuo fu specialmente nel -Pubblico 
Ministero innanzi alle Corti d’assise; ed alla 
presidenza della Córte d’appeUo di Napoli, ul
timo suo ufficio giudiziàrio, dava pure ad ap
prezzare la dottrina civile, della quale prima 
da sostituto Procuratore Generale presso la Corte 
di cassazione aveva fatto mostra. Qual fosse il 
Ricciuti decoro dell’ordine giudiziario, quanto 
segnalato, significò la scelta .sovrana di'lui.

e Pavia, ove cessò prendendo il riposo nel no
vembre del 1899. Delia provincia di Alessandria 
particolarmente bene meritò; consigliere dal 
1866 per il mandamento di Serravalle Seri via; 
da ultimo chiamato alla deputazione. Profittare 
ancor molto di Carlo Ferrari, se ci fosse stato 
conservato, avrebbe potuto la cosa pubblica; 
ed al Senato prometteva la sua attività; onde 
alla sua memoria è dato quest’onore della me
moria dei valenti trapassati; il pianto della 
morte con il lamento del danno. [Appronazioni].

nella Gategoria degli alti ■ magistrati, ad esser
compreso fra i senatori che furono col decreto 
del 4 marzo 1905 nominati. E questa assem
blea, in cui degnamente sedette, vedo con ram-, 
marico, decorsi così pochi anni, deserto il. seggio 
che fra la-generale stima de’colleghi occupava. 
[Benissimo).

La Camera dei deputati è pure nel lutto per 
le sue perdite ; una delle quali è tanta, del 
Parlamento, del Governo e dello Stato, da meri
tare più delle altre anche il compianto del Sey 
nato del Regno. Ed il compianto nostro è pro
fondo per la morte di Angelo Majorana. ’Il 
Senato prestò la sua ammirazione al precoce 
ingegno, che dal sapere per la cattedra, dalla 
dottrina per le pubblicazioni, dal senno di una 
sollecita azione parlamentare, a cosi alto merito 
era salito da essere chiamato a partecipare al 
potere per le Finanze e per il Tesoro e guada
P’narvi plauso. Alle doti delta mente andavan

Di Carlo Ferrari,, nostro non Ha più die dal 
giugno 1908, pure d’assalto la morte ci privò nella 
notte del 25 gennaio. Nato in Genova nell’agosto 
1837, per lui adolescente gli anni della scuola 
furono quelli delle speranze d’Italia nella terra 
predestinate^ a compirle; cosicché maturo fu ai 
pubblici uffici ed ai civici diritti ne’primordi
del regno. Bando la mente tvIlo studio delle
leggi, il Guor( aveva nutrito alla patria. Iiiizia-

congiunte quelle del carattere e delle maniere 
a rendere grandemente caro e pregiato Angelo 
Majorana.

Ricordando il collega amato, che ci fu il 
suo genitore, possiamo figurarcene presente lo 
spirito per versare con lui lagrime paterne. 
Ma die parlo io di lagrime fra gli eletti ? Figu
riamoci piuttosto i due spiriti abbracciati, gioire 
della .loro riunione e del nome quaggiù oggi 
celebrato. {Vine a.pprovazioni).

tosi agli impieghi superiori deìl’amminisfra- 
zióne provinciale nel 1860, se ne ritrasse al 
grado di consigliere di prefettura nel 1862. 
Eletto dal collegio di Capriata d’Orba nel lu
glio 1875, correndo la XII legislatura, ebbe la. 
conferma del mandato per la XIII e la XIV; 
ed a scrutìnio di lista fu de’ rappresentanti 
del IV collegio d’Alessandrici nella XV. Alla 
Camera appartenne sino al 1882, e portò le 

'sue cognizióni e la sua paròla utilmente negli 
argomenti economici ed amministrativi di sua 
esperienza e coltura. Nell’aprile del 1869 il Go
verno volle giovarsi della sua capacità nelle

SONNINO SIDNEA", presidente del Consiglio^ 
ministro delVinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNINO SIDNEA^, presictemte del Consìglio, 

ministro delUinterno. A nome del Governo, mi 
associo con animo addolorato alle nobili parole 
espresse dal Presidente in memoria dei sena
tori Carnazza-Puglisi, Rossi Giuseppe, Ricciuti 
Nicola, Ferrari Carlo e dell’ illustre deputato 
Angelo Majorana.

ARCOLEO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARCOLEO. Con T animo eommosso debbo

prefetture; e lo- tennero prefetto
Carrara,

gradito Massa
Piacenza, Reggio Emilia, Ascoli, Pisa

càggiungere alle eloquenti e meste parole del- 
r illustre Presidente del Senato, a cui aderì il

Discussioni, f. ’SJB'-S
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Presidente del Consiglio, in, nome della mia
provincia, l’amaro rimpianto per la perdita del 
senatore Giuseppe Carnazza-Puglisi che illustrò, 
per singolare ingegno e dottrina, 1’ Università, 
il Foro, i due rami del Parlamento. {Bene}.

Educato fin da giovinetto al patriottismo che 
fu eredità di famiglia, non si smentì giammai
nell’esercizio dei '.pubblici uffici e precorse7

molte riforme nella legislazione commerciale.-
Mi associo pertanto al lutto della famiglia e 

di ■ Cat:ania.
Per la morte di Angelo Majorana, cosi acer

bamente rapito alla famiglia, all-Ateneo, al 
Parlamento, è intenso in me il dolore. ■

In quest’ultima generazione egli ifii-una delle 
più spiccate figure dell’isola nostra, c ne portò
come speciale impronta le nobili
alte idealità, il sincero

et.udàcie, le ■
patriottismo, il rapido

intuito, la febbrile azione.
Giovanissimo, attinse i vertici nella carriera 

scientifica e poi nell’-Assem.blea e nel Governo, 
con quella rapida ascensione che dissero anti- 

■ cipat-a, ma che non lo è quando alla subita 
fortuna si aggiunge la maturità , che nella vita
politica non si misura -dalla cronologia. ma
dagli effetti e dal successo. Fu-caro a tutti per 
la -genialità dell’intelligenza, l’esuberanza del- 
ranimo, l’efficacia della parola, la simpatia dei', 
modi, che moltiplica ammiratori ed amici.

Scrittore.in diritto,pubblico, studiò:i più com-
plessi argomenti: Il Parlamentarismo », II« «

principio sovrano nelle costituzioni degli Stati » ' 
e « La teoria costituzionale delle entrate e delle
spese .dello Stato ». Oratori 0 relatore . difese
il disegno di legge-sulla, municipalizzazione dei 
pubblici servizi, sulla emigrazione,- sugli infor
tuni del lavoro, sulla , riforma .tributaria : mi
nistro del tesoro, ebbe l’.onore di compiere la 
conversione della rendita, dividendone il me
rito col maestro insigne, il Luzzatti, che, pre
correndolo, gli aveva spianata la via alla so
luzione del grave problema. E il Senato ricorda
ancora con quale chiara visione ne illustrò * il
metodo e previde gli effetti in. risposta ai dubbi 
e quesiti dell’illustre-nostro.Biaserna. E Napoli 
gli deve riconoscenza, per 1’ affetto col' quale
cooperò alla legge .del suo risorgimento 
nomico.

eco-

È doloroso elle la Sicilia, Jn .cosi breve, giro 
di anni, abbia dovuto subire.tante gravi per-’ 
dite: dopo .il suo grande uomo di Stato, il

aggiore dei .su.oi uomini ^.politici, ilCrispi, ‘il ni'
Rudiiii: e poi il Picardi, il Gallo, il Majorana, 
la cui esistenza fu troncata nel suo pieno ri
goglio. • ■

Ma egli, sereno e forte, seppe affrontare-l’i- 
nesorabile condanna del male e il .lungo mar
tirio, come un altro suo coetaneo-che lo.aveva- 
preceduto e col quale ebbe pari 1’ ingegno e 
la fortuna: Emanuele Gianturco. {Bene}.

Pare che la natura, dopo averli privilegiati.
sì e Din piaccia a distruggeij i migliori suoi
figli, e la politica debba consacrare le gioyan,i 
esistenze come olocausto alla Patria. - {Appro
vazioni}.

Possa il conipianto comune di .cui è inter
prete oggi il ■Senat'O, lenire al dolore-dellade
solata famiglia,.e .possano ù -teneri-.figli, ’mel- 
rardue prove della vita, trovare sconforto ed 
auspicio nella memoria paterna, che segna.cosi 
nobile esempio .nel Parlamento e -nel <Paese. 
{Vivissiine approvazioni}. - ■

TODAKO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TODARO. Mi associo alle nobili parole pro

nunciate dal Presidente ed a quelle espresse 
cosi eloquentemente dal nostro egregio collega 
senatore Arcoleo, per la morte del senatore 
Carnazza-Puglisi e per quella,del deputato An
gelo Majorana.

Con la morte di Carnazza-Puglisi, il Senato 
ha perduto un eminente giurista; ma più grave 
è stata la perdita di Angelo Majorana, ancora 
giovanissimo, che, perde opere geniali pubbli
cate in cosi breve .tempo, e per la parte cosi 
sagacemente compiuta .come uomo di Governo, 
aveva-fatto nascere .in tutti le più liete spe
ranze per l’avvenire del.nostro paese; ed oggi, 
che sono fallite. tante speranze, vi è un rim
pianto generale.

Ma più di. tutti è Catania, colpita dalla morte 
di Carnazza-Puglisi e di Angelo Majorana, che 
eleva la voce del rimpianto, vedendosi cosi 
orbata contempor.aneamente di due de’ suoi figli 
più prediletti.

.Quindi propongo. che il Senato in vii -un Te
legramma al sindaco di Gatania onde, esprimere 
il .proprio,cordoglio per la.perdita -di questi due 

. suoi eminenti cittadini ;,e' nel tempo stesso,che 
il Senato invii pure un telegramma alle rispet
tive famiglie .dei due defunti, .per •esprimere . 
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anche a ciascuna di esse il raihmari'co del 
Senato. {Benissimo').

PRESIDENTE. CertanfehtèMT Sóható nùm avrà 
nulla da opporre alle proposte del senatore To
daro, e la Presidenza si incaricherà di dare ad 
esse effetto.

PIERANTONI.- Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Non dirò una paròla èffe possa 

aggiungere sentimento a quanto, con tanta dot
trina e con tanto cuore, ha detto il mio amico 
Griorgio Arcoleò.

Però mancherei ad un sentito-ciò ver è se non 
ricordassi che ebbi occasione di am: òràre Au-
gelo Majorana, il caro estinto, insieme con ij

fratelli nella Università di Roma. Io vidi nella 
precocità del suo ingegno temprato a grande 
equilibrio, acceso dal grande amore per lo 
studio, un raggio di quella luce e- fortuna che 
lo doveva accompagnare nel cammino della vita.

Fui lieto di salutarlo ministrò giovine,- e di 
veder corretto Tantic*) listema per cui soltanto
nelTetà vecchia si raggiungeva, quella dignità 
che la precoce intelligenza, il forte studio pos
sono dare anche in giovine età. ■

Vada il mio saluto alla dolente famiglia. da
me, che presi assidua cura del mio amico ; il 
quale, da eletto discepolo affettuo'so, sì conservò 

, sempre in ottima relazione ed amicizia con 
me. {Approoa^ioni).

Sorteggio degli Uffici.
PRESIDENTE; Ora Tordine dei giorno reca: 

Sorteggio degli Uffici.
Prego il senatore, segretario, Taverna di prò-

cedere al sorteggio.■to
TAVERNA, segretarió, procede al sorteggio 

ed alla proclamazione degli Uffici, che risultano 
così composti:

UFFICIO I.

S. A. R. il Principe Tómaso' 
Ad ani oli
Annaratone
Aporti
Arcoleo
Beltrami
Bodio
Gagnola
Cam erano

Cardarelli 
Caruso 
Chiesa 
Colleoni 
Colombo 
Comparetti 
Consiglio 

. Conti
Dalla Vedova 
D’ Arco 
De Giovanni 
De Luca 
Del Zio 
De Marinis * 
Di Brocchetti 
Di Broglio 
Di Frasso 
Durante 
Ellero 
Engel 
Faldelha 
Fili Astòlfone 
Foratti 
Fortunato 
Frigerio 
Grassi-Pasini 
Crocco
G uerrieri- Con zaga 
Guiccioli 
Lamberti 
Lazzaro
Lojodice 
Malvano 
Martinelli 
Martinez 
Massarucci 
Mazziotti 
Medici 
Mele 
Mi eh etti 
Minesso 
Municchi 
Oddone 
Pagano-Guarnaschelli 
Papadopoli 
Fiutino
Ponza di San Martino 
Prinetti 
Pullè
Righi 
Rossi Gio'S’anni



A tu Parlan lenta rù. — 1756 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — P SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 FEBBRAIO 1910

Serena
Severi
Solinas- Apostoli
Tassi
Taverna
Tiepolo 
Tittoni 
Trincherà
Turrisi
Valotti
Veronese
Visconti Venosta 
Zumbini

UFFICIO II.

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
Amato-Pojero 
Arrivabene
Badenzano
Barracco Giovanni
Bensa
Bottoni
Bonasi
Bordonaro ’
Bruno
Caetani
Cannizzaro
Caravaggio
Cavasola
Gerruti
Cibrario
Cognata
Colonna Prospero
D’ Alile
D' Ancona
De Cesare Michelangelo
De La. Penne
Del Lungo
De Renzi
De Seta Enrico
De Siervo
Di Carpegna
Di Collobiano
Di San Giuliano
Di Terranova Pignatelli
Doria Ambrogio
Facheris
Falconi
Pigoli Des Geneys
Fracassi

Carroni 
Gattini
Giordano Apostoli 
Gorio
Grassi 
G ualterio 
Lanza 
Luciani.
Maragliano 
Martuscelli 
Mazza 
Mirabello 
Monteverde 
Morandi 
Morin

\ Oliveri 
Orengo 
Orsini-Baroni 
Paladino 
Palberti 
Panizzardi 
Peiroleri

. Pellegrini 
Pinelli 
Ponti 
Quarta 
Rossi Teofilo 
Scliininà di Sant Elia 
Sciiupfer 
Senise Tommaso 
Sismondo 
Torlonifci 
Torrigiani Luigi 
Torrigiani Piero 
Treves

. Vaccaj 
Vischi

?

UFFICIO. IH.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo
Astengo
Badini-Confalonieri
Baldissera
Balestra
Barracco Roberto
Barzellotti
Bastogi
Bertetti
Blasèrna
Borgatta
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A Iti. Parlcimentfi'^

Borgnini 
Buonamici 
Buscemi 
Cadenazzi 
Calenda 
Canevaro 
Candiani 
Carata d’ Andria 
Carle Giuseppe 
Casana 
Centurini 
Chironi 
Civelli 
Colonna Fabrizio 
Cordopatri 
Dallolio 
Del Giudice 
De Martino Giacomo 
De Seta Francesco 
Di Marzo 
Dini 
Di Revel 
Doria d' Eboli 
Fabrizi 
Faina Eugenio 
Faraggiana 
Ferro Luzzi 
Finali 
Fiocca 
Gabba 
Gherardini 
Giorgi 
Lioy - 
Lucca 
Lucchini Luigi 
Mantegazza 
Mariotti Giovanni 
Màssabò 
Morisani 
Pacinotti 
Parpaglia 
Pasolini 
Paternò 
Piaggio 
Pisa 
Polvere 
Reynaudi 
Rignon 
Rossi Angelo 
Rossi Gerolamo 
Sani

Santamaria Nicolini 
Savorgnan di Brazzà, 
Spingardi 
Tàmassia 
Todaro 
Tornielli 
Trotti 
Vacchelli 
Vigoni Giulio 
Vigoni Giuseppe

UFFICIO IV.

S, A. R. il Principe Ferdinando
Avama Nicolò
Baccelli
Bassini
Biscaretti
Boinbrini
Calabria
Caldesi
Caracciolo di Sarno
Carnazza-Amari
Cefaly
Cittadella. Vigodarzere
Cocuzza
Compagna Francesco
Corsini
Cruciani-Alibrandi

.D’ Adda
D’ Ali
D’ Àyala Valva
De Cristoforis
De Cupis
De Larderei
De-Mari
Dè Sonnaz
Di Camporeale
Di Martino 'Girolamo
D’Ovidio Francesco
Di Prampero
Faina Zeffirino
Fecia di Cessato
Foà
Franchetti
Frola
Gèssi " .
Ginistrelli

o Golel■o

Gravina 
Greppi
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Maìaspina 
Malvezzi 
Mangiagalli 
Mariotti Filippo 
Martelli 
Molmenti 
Monti 
Morra 
Niccolini 
Pedotti 
Pelloux 
Perla 
Petrella 
Pierantoni’ 
Placido 
Primerano 
Quigini Puliga 
Racagni 
Rattazzi 
Riberi 
Roux 
Ruffo-Bagnara 
Sacchetti 
Saladini 
Salvarezza 
Scliiaparelli 
Scialo] a 
Semino 
Tabacchi 
Tommasini 
Tournon 
Vidari
Viganò 

' V olterra

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Vittorio' Emahùéle
Alfazio
Aula
Avarna Giuseppe
Bava-Beccaris
Beneventano
Boncompagni-Ludovisi
Borghese
Bracci-Testasecca
Cadolini
Camerini
Capaldo
Capellini

t

Carle Antonio 
Cavalli 
Celoria 
Cencelli 
Compagna Pietro 
Cotti 
Cucchi 
D’ Antona 
Del Mayno 
Di Casalotto 
Di Scalea 
D’ Oncieu de la Batic 
Doria Giacomo 
Doria Pamphili 
D’ Ovidio Enrico 
Driquet
Emo Capodilista 
Fava
Pergola 
Florena 
Fogazzaro 
Frescot 
Garofalo 
Guala 
Guarneri 
Guglielmi 
Ingliilleri 
Levi-Civita 
Levi Ulderico 
Lucchini Giovanni 
Majelli
Majnoni d’Intignano 
Manassei
Mangi Ili 
Marazio 
Masi 
Mazzolani 
Melodia 
Mosso 
Novaro 
Palumbo 
Pausa 
Paternostro 
Pessina 
Pirelli
Ponzio-Vaglia 
Ricotti
Riolo
Rdssi Luigi 
San Martino 
Senise Carmine
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e>

Speroni 
Tajani 
Tarditi 
Tasca-Lanza 
Tolomei 
Torrigiani Piero 
Villa 
Vinari

Discussione dei seguenti disegni di legge:
Ordinamento civile delle isole Tremiti 

. N. 6);.
Modificazioni alla legge 30 giugno 1889 

sulla requisizione dei quadrupedi e dei veicoli 
pel servizio del Regio esercito (N. 35).

La seduta è sciolta (ore 16.30).

PRESIDENTE. Leggo 1’ ordine del giorno 
per la seduta di domani alle ore 15 :

Lioenziato per la stampa il 26 febbraio 1910 (ore 10,46) 
Avv; Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

4
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LVO □
•3

'rOENAT-À DEL '23 FEBBBAIO 1910

Prééidt'iìza del Prcsideìite MA^NFBEDl.

Sommario. — Elenco di omaggi {pag. 1761) — Presentazione di un documento {pag. 1762) -—
Congedo {pàg. 1762)
un disegpw di legge{pgg. 1763)

Presentazione di relazioni {pag. 1763 e 1764) —Presentazione di

namento civile delle isole Tremiti » {N. 6)
E aperta la discussione generale sul disegno di legge: « Ordi

Parlano i senatori Buonamici {pag. 1163-1763)
e Mariotti Giovanni {^p. 1766-1768) ; e.risponde loro il Presidente del Consiglio, il quale con
clude propon^do che sia sospesa Id dùscussione del disegno'di legge {pag. 1771) — Replicano
i senatori Buonamici {pag. 1772) e MgriotH Giovanni {pag. 1773) —- Dopo brevi osserra-

ionl del Presidente del Consiglio {pag. 1774), il Senato- approva -un ordine'del giorno del
' senatore • Buonamici per la sospensiva della disczcssione {pag. 1774) '— Per le interpel
lanze dei senatori Cencelli e Tittoni {pag. 776) — A proposta del ministro della guerra
{pag. 1776), a cui aderisce il senatore Borgatta {pag. 1776), è rinviata la discussione del
disegno di legge: « Modificazioni alla legge 30 giugno 1889 sulkc requisizione dei quadru-
pedi e dei veicoli per il servizio del Regio esercito » {N. 35) -{pag. 1775).

La sedata ò' aperta alle ore 15,-

Sono presenti ; il Presidente del Consiglio, 
ministro deir interno, ;ed i rpinistri della guerra, 
delle finanze,^dei lavori .jpubblici, di/grazia 'e ' 
giustizia e dei-culti, di agricoltura, industria, e' 
commercio.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente il quale 
è approvato.

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Arrivabene di dar lettura deir elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

ARRIVABENE, segretario, legge ;
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub- 

blicaaoni ;
Il sig. De Rossi, rappresentante la Casa Tor- 

lonia- in Avezzano : Il Fucino è il sif,o proscru- 
gamento. • -

Il ministro dei lavori pubblici; Relazione
sull’ esercizio delle strade ferrate per gli anni 
1904-906 e relazione sull’ esercizio delle tram- 
vie, italiane, per 6 anno 1907.

Il Comitato delle Dame di ' Palermo : Rela
zione del Comitato delle Dame di Palermo per 
Messina è, Calabria,

La R. scuola degli ingegneri di Roma; O'no- 
ranze al prof. Luigi Cremona.

Il presidente del Consiglio di animi nistra-
zione del debito Ottomano : generale
sulla gestione delle decime e dei prestiti per 
l esercizio 1007-3CS.

Il procuratore generale della Corte -udi GcIS-

sazione di Firenze : Discorso sui lavori giudi
ziari nelT anno 19O9.

La Commissione d'incliiesta^suir esercito ;
La quinta relazione concernente i temi Ai)?.-
ministrazione centrale della guerra; Pensioni 
miniar i'.

liiscussìoni, f. Tipografia del Senato.
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Il Consorzio autonomo del porto di Genova: 
Trasporti 'marittimi. Parte I« : Linee d’ Occi
dente. Parte IL: Linee d’Oriente.

Il capitano Emilio Salaris : Come il soldato 
cVlPdia seppe difendere la sua bandiera.K,

11 signor F. De Daugnon : Eco del terzo 
congi^esso per la storia del Risorgimento ita
liano. - Un errore nella bandiera italiana.

L’ing, Giulio Cesare Baroiicelli : Una rac-
colta di opuscoli attinenti alla legislazione e 
alV amministrazione finanziaria egiziana nel 
decennio 1875-1885; e insieme una copia po
ligrafata dei Processi verbali-e resoconti della 
Commissione superiore internazionale pel rior
dinamento delle finanze egiziane del 1876 e 
della Commissione di liquidazione del 1880.

Il presidente delka Commissione per la navi-' 
Gizionc interna: Alcuni vohbmi'delle pubbli
cazióni di quel Comitato tecnico szblle nalti del 
Po, del Tevere, e della Nera, del Volturno, 
Garigliano, Sarno ed attre dell’Ltalia'meridio
nale e Sardegna.'

Il prof. R. Gurrieri della R. Università di 
Bologna : ij uà^wersitd italiana, Rivista del- 
r istruzione superiore, anno VII, 1909.

Il cav. Verdeccbi, cassiere'del Senato : Ad bilie
Loria’. Maltlizbs. ' ■ '

Il prof, padre Boffito del collegio delle Querele: 
Facslmili d.ei diagramnii sismici del terremoto 
del Messico e Calabro Siculo.

L’Accademia Pontoniana : Atti di quell’Ac
cademia, volumi 38 e 39, serie volumi 13 
e 14.

La R. scuola supcriore di agricoltura di Por
tici : iVnnali di quella scuola, serie' II''*-,  vo
lumi 7 e 8. .

L’onor. deputato avv. Paolo Carcano : Sulle 
condizioni della finanza C- dell’economia pub- ' 
blica in Italia,

Il prof. G. Uzielli; Il regime delle acque par
ticolarmente in montagnà.

Il senatore avv. Adriano De Cupis : Di alcune 
fondamentali questioni sulla determinazione 
della indennità nelle espropriazioni per Causa : 
di zbtililà pubblica - Del concetto di proprietà 
sulle acque fluenti. - -

Il prof. U. Morini, bibliotecario della Uni-
versità di Pisa: AZcwnc lettere di G. Andrea
Angelini al padre T. Macchetti, camaldolese.

L’onor. Rava, ministro della pubblica istru
zione: Discorsi pronunciati al Consiglio supe

riore di antichità e belle arti, al banchetto 
elettorale di Vergalo, alla' Camera dei deputati 
sull’insegnamento e sugli insegnanti di edibcg- 
zione fisica.

Il senatore prof. F. Todaro: Sue parole pro
nunciate in Senato nella tornala del 27 no
vembre 1906 sui provvedimenti per le biblio
teche e mòdificcbzìóni alt editto sulla stampa. ■

Il presidente del Circolo calabrese di Napoli: 
Relazione, resoconto e documenti del Comitato 
di soccorso per i danneggiati dal terremoto 
del 28 dicembre 1908.

Il preside del Convitto nazionale di Novara: 
Cronaca e discorsi per la festa commemo
rativa del P centenario dall’inaugzbrazione di 
quel Convitto. 7 pjiugno 1908.

Il signor Lazzaro Belleli: Interpretazioni er^ 
ronee e fcllsi monumenti.

L’avv. Giuseppe Leti : Roma e lo Stalo pon
tificio dal 1849 al 1870.

IP Regio Istituto di sllSdi superiori pratici in 
Firenze: Ccbtcdogo deità bibliqtecft dell’Osserva
torio astronomico in'.Arcelri.

Il prof. Vincenzo^Micheli' Principi di dritto 
pprlame'ntar'e.

Presentazione di un documento

PRESIDENTE. Ricevo dal presidente della 
Reale Commissione d’inchiestà per Ta pubblica 
istruzione, il senatore Serena, il seguente mes- 
saggio : '

«Roma, 22 febbraio 1910. , 

Pio Ponore di rimettere alla'E. U. copia«

della seconda Relazione pubblicata da questa' 
Commissione. ' ' ■

« Col massimo ossequio.
<i 11 P r e s i d ente

<< Seréna »..

■ Questa relazione sarà deposilata in segreteria, 
a disposizione' dei signori senatori.

Congedo.
PRESIDENTE. . Il senatore Vèiccaj domanda 

un congedo di cpiindici giorni per motivi di'., 
salute.

Se non si fanno osservazioni, questo congedo 
si intenderà concesso.
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Presentazione di relazioni.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena

tore Di Pranipero.
DI PRAMPERO. Ho l’onore di presentare al . 

Senato, a nome' della Comm issioneG^er la veri- , 
fica nei titoli dei nuovi senatori, le relazioni sulle 
nomine a senatore del tenente generale Goiran 
Giovanni, del signor Paganini Roberto, ex-depu
tato al Parlamento, e del signor Maurigi mar
chese Ruggero, ex-deputato al Parlamento.

A nome del relatore senatore' Pagano, ho
■f Q /

Uonore di presentare le relazioni per la nomina 
a senatore del signor Mortara Ludovico,' procu- 

' r’àtófe generale di Corte di cassazione! del si
gnor Basile-B'asile •Emanuele, presidente di se
zione di Corte di cassazione, e. del prof. Fran
cesco Filomusi-Guelfi.

BAVA BECCARIS. Doihando. di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BAVA BECCARIS. .Ho l’onore di presentare 

al Senato, a nome della Commissione per'la 
verifica dei titoli dei nuovi senatori, le relazioni 
sullfi nomina a senatore del signor Frascara 
Giuseppe ex-deputato al Parlamento, del si- 

. gnor Zappi marchese Luigi-ex-deputato al Par
lamento, e del signor Barbieri Ludovico, te
nente generale.

ROSSI LUIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne Ina facoltà.
ROSSI LUIGI. Ho l’onore , di presentare al 

Senato, a nome della Commissione per la veri- 
fico dei titoli dei nuòvi senatori, le relazioni 
sulla nòmina a senatore del signor Pastro -dot- 
tor Luigi, del signor Ganzi Luigi ex-deputato
al Parlamento, del signor Sormani "conte Pietro 
ex-deputato al Pariàniento, e del prof. Vittorio 
Polacco membro -del R. Istituto veneto'di scienze, 

' lettere èd arti.
FROLA. Domando di parlare.

■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FROLA. Ho l’onore di presentare al Senato, 

a nome della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori, le- relazioni sulla no
mina a senatore del signor Bozzolo prof. Ca
millo e del signor Garavetti Filippo ex-depu
tato al Parlamento.

’ PRESIDENTE. Do atto ai senatori Di Pram- 
pero, Bava-Beccaris, Rossi Luigi- e Frola, della 
presentazione di queste relazioni che saranno 
stampate e

Presentazione di un disegno di legge.
' -ARLOTTA, ministro-delie finanze. Domando 

di parlare. •
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARLOTTA, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato ùn disegno di legge che
ha per titolo : Convenzione fra il Demanio
dello Stato ed il comune di Cagliari per il ri
scatto, da parte del comune medesimo, del- 
r acquedotto di quella città » già approvato dal-
Taltro ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro delle 
finanze della presentazione di questo disegno di 
legge, che sarà trasmesso agli Uffici.

Discussione del disegno di legge; «Ordinamento 
Civile delle isole Tremiti» (N. 6).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge; « Ordinamento 
civile delle isole Tremiti».

Prego il senatore, 'Segretario, ^Vrrivabene eli
darne lettura.

ARRIVASENE, ficgrelanio, legge, 
(V. Stampato R. G}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

■ generale su questo disegno di legge.
Ha facoltà di parlare il senatore Buonamici.
'BUONAMICI. Mi si era fatto sperare che 

questo disegno di legge sarebbe stato ritirato.
Dico sperare’, perchè veramenh merita di

essere corretto in molte sue parti, per quanto 
ottimo ed eccellente sia lo scopo, per quanto 
esso faccia nascere speranze legittime di un 
nuovo ordinamento nelle isole' delle quali si 
tratta.

Pur non ostante-, i mezzi che la legge pro
pone non mi sembrano tali che possano essere 
praticamente e utilmente effettuati. Specialmente 
gli articoli 2 e 3 debbono essere corretti, ed 
io proporrò un emendamento che reaiderà più 
facile il conseguimento dello scopo ottimo della 
legge, più agevole la’ sua esecuzione.

Gli articoli 2 e 3 mi pare contengano questo 
profondo errore; è una frazione quella che di
venta domina< utile in conseguenza dell’enfi
teusi proposta da parte del Demanio dello Stato.

Ora io - dubito che una frazione, che è sol
tanto una divisione amministrativa del comune, 
possa convenire e stipulare un’ enfiteusi in un 
contrago eoi Demanio dello Stato, Ma non basta;
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cotesta frazione, se mai per - disposizione spe-
ciale di legge potesse acquistare una capacità; 
giuridica, e stipulare un contratto di', questo. 
gGUerC; co testa stessa, frazione poi concederebbe- 
In tante subenfiteusi, come d.ice l’art. 3, il'ter-
reno diviso alle famiglie. Abbiamo adunque.
nell’articolo 3 istituita una subenfìteusi. a van
taggio di queste famiglie.

Ora, bisogna ben ricordare- die un articolo: 
del nostro Codice civile dichiara che la-^sub
enfiteusi non è ammessa. Una. legge nuova.
una legge speciale potrà, creare - questo nuovo; 
istituto che il Codice civile non vuole? Lo p.otpà 
forse, ma sarà cosa opportuna violare in. tal. 
modo un articolo del nostro Codice civile, che
deve issere itabile fondamento... di tutti gl’in
teressi e rapporti dei cittadini? Di più, quando
è stabilita, un;. Cv enfiteusi diretta fra il Demanio
pubblico e la frazione stessa, dato che ciò sia

In questo consiste l’emendamento che io mi 
permétto di proporre..

Che queste enfiteusi si costituiscano, è cosa 
■utile,- ma io vorrei, in- sostanza, che, quanto la 
legge ' stabilisce, debba, esser-, fatto .dopo la. con
cessione dell’enfiteusi alla frazione, sia. invece 
fatto, prima, mediante commissari governativi--o 
in altro, modo.

Si chiamino. le- fami-glie che possono preten
dere- alla possessione-.di codesti, terreni e-,, scel
tele, anche per mezzo del sorteggio^ coinè il 
progetto-di, legge propone, sì, conceduno . loro 
queste enfiteusi.

Ecco l’emendamento che propongoTai’'questo 
.disegno, di legge,, disegno di legge "che ha in
eunti nobilissimi ed utilissimi - ah’clie pei, citta
dini di quelle isole.
-Il mio emendamento,, lo ripeto, è diretto allo

-possibile e' praticamente attuabile. e . poi si
creano delle speciali enfiteusi a vantaggio delle 
famiglie che sono chiamate a dividere il ter
reno, io chiedo: di queste seconde enfiteusi il 
domino diretto o ia domina diretta sarà la 
frazione ? E la frazione può acquistare • cotesta 
qualità dirimpetto alla legge ?

Mi pafiono praticamente impossibili queste; 
idee, certamente nuche antigiuridiche e con
trarie al Codice civile. Nascerà una tale confu
sione relativamente al pagamento dei canoni, 
relativamente ai laudemi, che non so come si 
potrà facilmente sciogliere e come si potrà ese-
;'uirc la legge che ha uno scopo, del resto-, qq-O‘

celiente e die bisogna- raggiungere. ma. IO
credo, con altre misure. Non sarebbe forse me
glio - ed è questo il mio emendamento - che 
il Demahio costituisse' coleste, non più subenfi
teusi, ma enfiteusi dirette con le famiglie ? 
Allora tutto sarebbe possibile; onde io all’ar-
ti colo 2, invece di dire die si concèdono i
terreni in enfiteusi alla frazione, direi’ che si 
concedono in enfiteusi alle famiglie, destinate 
ad averli. Oh ! il vantaggio dell’agricoltura- 
sarebbe molto maggiore, sarebbe ùtile allora 
davvero l’enfiteusi alle famiglie, le. quali sono.
non più dipendenti da una frazione die si è
costituita in una certa personalità che per legge 
le manca, ma diventano livellarle del Demanio 
pubblico dello Stato, e quindi più affezionate ai 
loro terreni e in condizione di giovare di più 
all’ agricoltura.

scopo che. qucMa le‘fPO’’'e possa essere a-ttuata con
maggiore utilità, c dia quegli effetti che noi ci 
auguriamo.-e.che tutti desideriamo.O-. - ' . - . -

Pre-sentazicne di ' relazióni.

COLONNA EABRIZIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COLONNA FABRIZIO. A nome della Com

missione per là verifica dei titoli dei nuovi 
senatori, ho l’onore di presentare al Senato le 
relazioni della Commissione stessa sulla nomina
a Si matore dei signori : De-Itiseis barone Giu-
seppe, Mazzoni -prof. Guido, Tacconi Gaetano e 
del tenente generale Màsdea Edoardo.

MELODIzV. Domando di parlare. '
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA. A nome della Commissione per 

la verifica dei titoli dei nuovi senatori ho 
l’onore di presentare ,al Senato le relazioni 
della Commissione stessa sulla nomina a sena-
tore dei signori De Cesar. 
D’Andrea avv. Giuseppe.

dottor -Raffaele e

COLOMBO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COLOMBO. A'nome della Commissione per 

la yeriflca dei titoli dei nuovi senatori ho.' 
l’onore di presentare- al Senato le relazioni 
della Commissione stessa sulla nomina a sena
tore dei signori Ciamician prof. Giacomo e 
Gavazzi Ludovico.
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PRÉSIDENTE. Do atto agli onorevoli sena
tori Colonna, Melodia e Colombo della presen- 
tazioné'di'queste relazioni. Che saranno stani-

IT nte fosse opportuno costituire le isole di Tre-
miti

Io
!.i frazione di un comune del continente.

sono - un mntico e -coiìvinto sostenitore dei
paté e distribuite. grmidi cornùni, con territorio vasto, con ricche

finanze, con larghe libertà amministrative, e

Ripresa della discussione.
quindi questo disegno di legge, che veniva ad
ampliare ancora un comune già ricco di vastot)

PÉSSID.ENTE; Riprendiamo ora la disc(is
teìTitorio avrebbe dovuto rallegrarmi.

sioiie del disegno dì legge: 
vile delle isole Tremiti».

« Ordinamento ci
Ma non fu così.
Quando ho visto che la frazione di Tremiti, 

le isole. Dioinedee, “popolose e. ricchissime un
Il senatóre Mariotti Giovanni ha presentato 

il seguente emendamento all’art. 1° di questo 
' disegno eli lègge. '

« Le isole Tremiti sonò cóstituite in comune
. autonomo per o,.grni effetto di legge.

« Il nu.òvo comune formerà sezione di .Pro
tura del mandamento di Rodi G-arganico in
provincia di Foggia»,

Que-stp emendaniento, a mio ayvi.so,, investe 
' tutta la. materia del disegno di legge e quindi

mi umbra, oppo-rtuno che esso sia svolto in
teìna di discussione generale.

Do. quindi facoltà di. parlare all’onor.. se na
tqre Mariotti Giovanni, 

MARIOW-I GIOVANNI. Il mio eraendamenlo
all’arlicblo. 1° che, come.ha 0 p p 0 r t u ne m e n tePi-
osservato , T 0 no r-. Presidente, investe tutta la
materia di questo disegno di legge,- lo presen
tai prima di conoscere le proposte del-senatore 
Buonàmicipe molli dei dubbi che egli ha af-
facciati con' lanla. dottrina. O' à’ era-n’O sortqaìì-
che in me:, c avrei dovuto intrpò ' I cuItener-yi sulla
nuova forma, che il disegno di legge, vorrebbe.
datèi Cv-Ile- enfiteusi e allo sub enfi teusp; ma sono
lieto che la parola, serena ed esauriente dell’il-
Idstrc maestro mi- dispensi dal ritornare sul-
l’arduo argomento.

Aggiungerò soltanlo. che a me non pareva
possibile che lo le.ggi nostre ’ consentissero ad o o
una fraziono dì comune le attribuzioni, lo fa
coltà, i poteri, eh questo disegno di legge af-
fìda alla frazione di Tremifi; o mi pareva al
tresì cho non fosse utile, conveniente c forse 
neppure,, equo, affidare, in rappresentanza della
frazione, così grandi e complessi c delicati in-
carichi al sindaco e al Consiglio munic' I p le di
un lontano comune, .che non possono conoscere

' bene le coso e gli uomini di quelle isole.
■ D’altiar parte mi sono, domandato so vera-

tempo, insigni nell storia d’Italia, per tanti
ricordi di glorie, o di sventure, e vissute sem
pre arditamente della vita fortunosa del marey
si volevano ora assoggettate ad un lontano co-
ninne 
strie ,

del Monte Gargano, che vive di indù- 
agricole e non. ha porti sul inare, ne.ap-

prodi, nè commercio, nè attitudini alla, vita’
lli ari nara, mi sono do-mand,CV, b’ se davvero ‘que
ste isolo, costituite a libertà, sì sarebbero tro
vate coniente sotto il nuovo municipio.

Pi imi
Illune

tu si era proposto di aggregniTe ad co-
di Chiejjti, al quale 1 popolazioni dì

Tremiti sono ora assoggettato per ciò che li-
guardani^ gli obbli.gl i di leva, raentr per gli af-
fari penali dipendono dal mandamento di Serra
Capriola.’ E tanto iiieuti quanto-Serra Capriola
sono più vicini a Tremiti di quel che non sia 

■ San Nicandro.
Ma la Commissione che studiò A 1 T n , cui LC'u’ Camena

dei depulati nel 1899 (sono quindi ormai passati
più di 11 anni) questo disegno di legge, pro
pose invece che l’aggregazione fosse fattache la; a
San Nicandro Gargóìnico, sop r a.!' u tt 0 er eh è
San Nicandro aveva fatto allora una petizione
per iverc questo ampliamento di territorio.

Ora il Governo prima, la Commissione parla
mentare poi, hanno proposto di nuovo l’aggre-
gazione a San Nicandro, senz. 
quel lontano comune persista 
antico desiderio.

dirci, però, se
ancora nel.1 suo

Quali i motivi della nuova proposta?
Lo dice chiaramente la relazione ministeriale:
Fu preferito San Nicandro Gargianieo a.

iielhi considerazione che, sebbene
ìrieui i

Chieuli sia
più vicino alle isole, non è ad esse collegato
'■ n comunicazioni dirette. Inoltri San Ni dro
ó capoluogo eli mandamento, ed ivi i frazionisti
troverebbero non solo gli uffici comunaH ? ma
altresì tutti 
tali ».

gli uffici governativi mandamen-
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L'Ufficio- centrale del Senato preso in esar:< 
il disegno di legge, accetta la proposta ministi-
liale:' « San ’Nicandro », dice l’onor. relatore.
« essendo capoluogo di mandamento, ivi i fra
zionisti troverebbero non solo gli uffici corau-
nali ma anche tutti t)'li uffici governativi mau-

stali; ma solo dopo 30 ore e 45 minuti di viag^ 
gio faticosissimo.

La comunicazione sarà diretta, .ma evidentc- 
me]]to ò un po’ lunga!

Io speravo che almeno fosso più facile il rì-

dameQtali. Cliieuti sarebbe in verità più vicino
torno; ma purtroppo' qui cominciano i
maggiori.

guai

ma è mancante di qualunque comunicazione
d'retta». Dunque la sola mancanza di comu
nicazioni dirette ha fatto si che si porti ora
innanzi al Senato la proposta di legge, per col
legare le isole di Tremi.ti a San Nicandro. .

Ma io mi sono domandato; Queste comuni
cazioni dirette con le isole di Tremiti, che man
cano per Chieuti, esistono poi davvero per San 
Nicandro?

Mi sono rivolto per avere una risposta sicura 
all’unico documento ufficiale che abbiamo in 
materia, all’ Orario delle ferroi^ie, della nari-
g azione e delle .altre coinunigazionà postali; e
ho studiato in qual modo i cittadini di-Tremiti, 
diventati cittadini ed elettori di San Nicandro,
possano andare per mare e per terra fino a
raggiungere sulle pendici del monte Gargano 
il loro lontano municipio per avere l’onore di 
parlare col sindaco, col segretario comunale e 
con le altre autorità municipali, cui abbiano 
bisogno di involgersi. Ho trovato che dalle isole 
di Tremiti partono due soli piroscafi per ogni 
settimana. Uno va in direzione di Ancona e 
Venezia, ma ci vogliono 14 ore per arrivare ad 
Ancona; cd inoltre-conviene considerare che 
questa città è al nord di Tremiti, e non si può

’OO

Quel piroscafo clic nell’andatcì si ferma a 
Viesti, non si forma più al ritorno. Quindi il
cittadino di Tremiti, per ritornare a casa, Q im,

, devo coji la vettura postale scendere alla 
stazione di Apricena (e sono 2 ore o 15 mi
nuti); poi deve fare 163 chilometri-di ferrovia
per arrivare a , Bari. Finalmente, il venerdì
della settimana successiva, trova nel porto di 
Bari il piroscafo che lo porterà direttamente a 
Tremiti, ove arriverà il sabato mattina, alle 6, 
precisamente alla stessa ora in cui ò partito 
otto giorni prima!

E là, sul molo, troverà la moglie e i figli che 
lo attenderanno ansiosi. per sapere ’se è ancor 
vivo, e se ha potuto finalmente Vedere il sin
daco e sbrigare i suoi affari col comune. Ma 
vi è il pericolo che nel primo viaggio gli .sia 
mancata una carta,- un certificato di vaccina
zione, una fede di nascita, o- alcun altro dei 
tanti documenti che sono necessari anche'sol
tanto per fare iscrivere un bambino alle scuole; 
e allora converrà che egli riprenda nella set
timana successiva la lunga odissea!

Domando se ciò sia possibile?
Mi sono, però, fatto un quesito. Ora le cose 

lono cosi, ma in seguito potrebbero migliorare;
pretendere che per raggiungere un.paese posto sono, quindi, ricorso alla legge del 5 aprile 1908,
al sud si debba prendere così lunga via. Vi è 
un altro piroscafo che vci verso il sud, diretto .. 
a Viesti e a Bari; e quesùo piroscafo parto da 
Tremiti alle 6 del mattino del venerdì, ed ar
riva alle 9 e 30 minuti a Viesti. Quindi il cit
tadino di Tremiti, che vuole andare al capo
luogo del nuovo comune, può fermarsi a Viesti.

n. Ili, che ha riformato in ma,ssima le Conven
zioni marittime; e vi ho trovato con molto pia
cere che veramente, per quanto riguarda gli
approdi a Tremiti, avremo in avvenire un

Ma da questo porto verso San Nicandro e 0-1 i

altri paesi dell’ interno non vi e alcuna fer-
rovia 0 tranivia, e conviene prendere la vettura 
postalo che parte alle 3 del mattino del giorno
SLìCcessivo. Con essa in 9 ore e 45 minuti sì

grandissimo miglioramento, con T istituzione di 
una nuova linea di concentramento, che, par
tendo da Bari, dopo aver toccato i principali 
porti della Puglia e della Capitanata, c spe
cialmente Viesti e Podi Garganico, arriva due 
volte la settimana a Tremiti, che resta cosi 
capolinea del nuovo importante servizio di na-

arriva a San Nicandro, ma dopo aver perduta, 
parte in Viesti, parte in vettura, tutta la notte. 
Sicché il cittadino di- Tremiti che deve confe-

vigazione; e da Tremiti ò data anche.« ■facoltà

rire col suo sindaco, può )ensi arrivare fino
alni coll’aiuto dei piroscafi e delle vetture po

di prolungarla fino a Termoli quando le con
dizioni di quel porto e del tempo lo consenti
ranno ».

Questa proposta fu accettata ■ dalla Società
di navigazione « Puglia » e fu compresa • nella



AUi Pàrlament&ri; ■ — 1767 — • Senato del Regno.
i'

legislatura XXTII — !«• SESSIONE 1909-910 — DTSCU>SSIONI — TORNATA DEL 23 FEBBRAIO 1910

Convenzione del 28 aprile 1909, presentata lo
jcorso anno alla Camera dei deputati; c la veggo

. Dall’ultimo censimento rilevo clic ?noi ab-
fa’

ora con piacere riprodotta integralmente nel 
nuovo - progetto di leggo presentato' alla Ca
mera il giorno IT dei corrente mese; sicché
ini par certo ormai che rattuazione della nuova 
ulilissima linea, sulla quale tutti si trovano con-
cordi,, verrà, fra pochi giorni, accolta favore-
volRiente dal Parlamento.

‘'^"Allora avremo quattro nuove comunicazioni 
settimanali, .fra le isole di Tremiti e la terra 
ferma:, due, obbligatorie, col vicino porto di. 
Rodi, 0 altre due, facoltative, col porto di Ter-

biariio 1773 comuni con meno di 1000 abitanti, 
e taluno di essi non arriva ai 100. Mi pare 
quindi non sarebbe un gran male che ve no 
fosse uno di più, in questo isole che la natura 
ha cosi nettamente diviso da ogni altro co
mune, e che hanno ora 845 abitanti o potreb
bero albergarne più del doppio, se venissero 
tolti gii odierni rigorosissimi divieti di sbarco 
0 di dimora in Tremiti.

La relazione ministeriale che accompagnava
la prima proposta di le.p'O'

’bO;’c, fatta nel 1899, di-
cevti che le isole di Tremiti avevano fin da

moli, quando il tempo lo consentirà; il che
vuol diro per la maggior parte deiranno. ;

Da Tremili, allora, si potrà raggiungòrc in
meno di due oro il-porto di,Rodi, e'di là, con
cinque ore ò tre quarti di vettura, si potrà
giungere , a 8. .Nicandro; e vi si, potrà arri-
vare, del pari, dal'porto di Termoli per là via 
di Apricena-, più lunga, ma più comoda, perchè 
per 47, chilòinetri può percorrersi la ferrovia.

Io però mi domando; — Perchè, anche quando 
avremo queste nuove comunicazioni, dovremo
obbligare i-cittadini di Tremiti a passare in-.
nanzi al municipio e alla pretura di Rodi, op-
pure-a quelli di Termoli, per andare a cercare 
faticosamente a S. Nicaiidro, sulle pendici del
Gargano, a 224 melri sul livello del mare, 
una pretura c un comune, con cui lo. isole, di 
Tremiti non hanno mai avuto relazioni c non
ne avranno mai, salvo quelle che venissero
loro imposte pòr le disposizioni di questo di
segno di legge? ' '

Credo non occorrano maggiori parole por di- 
moslrarc’ errata rassegnazione.'di queste sveii- 
tu'ràte isole al comune e ah mandamento di 
8. 'Nicandro; per'cliniostrare che sarebbe stato
minor male unirle a T,lefraoli 0 a Rod-i.

Minor male, dico, ma malo ad ogni modo;
percliò, considerata hi difficollà itegli approdi, 
la necessità' di continui rapporti'fra il comune 
od i suoi amministrati, c le difficili condizioni 
finanziarie in cui si dibattono i comuni di Rodi 
0 di Tornioli, sarebbe proprio il caso di ab- 
ba,ndonarc, ogni proposito di’assoguarc lo isole
a uno dei comuni di terraferraa.
invece, a Tremiti un comune autonomo;

formando,
uno

dei tanti comuni piccoli,, che, per necessità to
pografiche,-, già abbiamo in Ihilia, e che non
sono ceri amente fra i pe,ggio ani mi ni strati.

allora una rendita, per il ,solo dazio, di 5863
lire, oltre altri redditi
esercizio, sui cani ece.

ininori . per le tasse di 
ma non aveva allora.

e non ha oggi, alcuna rendila, per la sovraim- 
pos'a sui fabbricati c sui terreni, perchè questi 
sono tutti di proprietà demaniale, c non erano 
allora, e non sono neppure .oggi, censiti.

Evidcntcnisnte, però, il giorno in cni le isole 
di Tremiti diverranno un comune autonomo, o
saranno aggregate ad altro comune, avranno
diritto di esigere le sòvraimpostc comunnli sui 
terreni c sui fabbricati, come si esigono in tutti
gli altri comuni del Regno; quelle sovraim
poste saranno pagate tanto dói.gli enfi te ufi o dai 
subenfiteuti contcmplatt dal disegno di legge, 
quanto 'dallo Stato, per i terreni e i fabbricati 
che rimarranno in sua proprietà. Inoltre, per
il provvido disegno di lcg£0'0’p sui lì'ìbali locali
ehi A. stato presentato alla Camera l’il del
corrente mese - c speriamo possa presto ve
nire approvato - do vrebbe cessare il canone
governativo, che ora assorbe, anche a Tremiti,
come in ogni altra terra d’Italia, gran parte
del reddito del dazio; e ciò costituirò., pel nuovo 
comune, una nuova risorsa.

Mi pare, quindi, di potere concludere che il 
nuovo comune di Tremiti, potrà avere una ren
dita molto' superiore :a quella ' di altri piccoli 
comuni d’Italia, e che la sua istituzione sarà 
una vera fortuna per i citt;i.dini dì quelle bel
lissimo ma troppo mal trattate isole c per gli
impiegati governativi, che sono obbligati a rì-
siederc in esse, ,c vi si trovano 'ora, ni pari dei 
cittadini, all’arbitrio di un delegato di pubblica 
sicurezza clic ha il comando supremo delle isole 
con poteri così ampi ód assoluti che,, per strano
anàcronismo
secolo vigcàimb, i dolorosi

ricordano ancora' oggi, in pieno
giorni del medie, evin.
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A tu Parla-)nentai'‘i.

Noi, sigjdori senatori, abbiamo ora nell’Adria-.' 
tico cinque isole soltanto; e non bisogna dimen
icare che le isole in questo maro - lo arfernia

Plinio, che le enumerò sono più di mille. Tutte 
le altre, che pur furono un tempo conquistate 
da Roma c conservate da Venezia alla civiltà 
latina., non sono oggi ricongiunte alla patria; . 
esse, però, per lo saggio leggi della Repubblica, 
veneta, rispettate in gran parte dai successivi

tica, finanziaria, amministrativa, come' volete
dire, ed ha bisogno di una consistenza solida, 
per la quale tanto gli abitanti quanto le en-
trale finanziàrie possano eoncorreri airanda-
mento, regolare, utile, profittevole, di tutto lo
Stato.

Nelle isóle delle quali si tratta non è possi
bile cotesta consistenza, cotesta solidità: sono

’’overm, hanno conservato libertà nunicipali
pochi gli abitanti; finoret

cr»
nperiori a quelle Concesse dallo leggi nostre. 

Noi possediamo nell’ Adriatico cinque isole
soltanto ; alla stregua della legge borbonica
del 23 giugno 1792, le trattiamo ancora oggi 
come si può timttare un paese di conquista, che 
si voglia ridotto aU’estreiha ruina.

Nelbanno prossimo, in 
iteggerà il cinquantesimo

mi tutta Italia fe- 
anno dall’ avvento'

non hanno pagato mai
nulla per le imposizioni; potranno -pagare. se
saranno loro concesse le enfiteusi, diclle quali
abbiamo ;'ià timttato; ma essi sono in così piccoloO'

numero che le imposizioni, di piccolo numero,
non potranno mai bastare agli uffizi dèi co-

di un nuovo 
loroso che quei

XV. i

■,st
,ègno di libertà. sarebbe ben do-
i poveri isolani i Tremiti dove;

sero continuone ancora a rimpiangere cinquan
tanni per loro passati invano! {Ap2^rova2ion'i}.

BUONAMICI. Domando,la, parola.
PRESIDENTE. Ha- facoltà di parlare;
BHONAMICI. Ho sentito articolare-una prò-

illune^. Come potranno pagare d medici con
dótti che sono necessàri ? Come potranno pa
gare gli altri servizi che sono imposti ai co
muni? Di più come potranno, in quel piccolo 
numero di 200 o 390 persone, trovare un Con
siglio che possa veramente amministrare ? Eiho 
il sindacQ sa.rà difficile a trovarsi.-Quindi manca 
assolutamente il fondamento e la base per co
stituire il comune e credo che il Senatò dovrà
persuadersi di questo, considerando h iinpor-

posta per la quale le isole che sono, in di us-
sione potrebbero costituire un comune per sè
stante ; mi pare, ie non ho errato, che questa ;
sia la pròpost:! deli’onor. collega senator! 
riotti.

Ma-

Egii ha parlato, p la parte sua, benissimo
e con una passione che è in lui lodevoL e per

tanza odierna dei comuni e gli interessi che 
continuamente passano tra le araministraziohi 
comunali e le amministrazioni pubbliche delio 
Stato.

. *Nón  potrà mal un comune come quello che 
si propone, come quello che verrebbe costi
tuito nelle isóle, non potrti mai essere un ele
mento dell’Amministrazione generale, o deb-

lo scopo, e per l’oggetto che si propone. A me 
però, c per il pubblico interesse e per bàdempi-

b or di ù am culo generale dello Stato.
Per conto mio mi oppongo assplutamento a

- mento dell’ufficio mio, conviene ricordare al 
Senato che la proposta presentata oim di creare 
un comune separato, costituito Malte isole per 
le quali si discute, non sia affatto possibile. 
Prescindo da certe regole generali che altre 
volte ho avuto l’onore di esporre in questo

questa proposta, perchè non la trovo possibile.' 
Cerchiamo di migliorare b amministrazione ùi-
terna di queste isole inediante buone, facili
e dirette enfiteusi L quali potriinno rendere
migliori le . condizioni dei pochi abitanti di 
quelle isole e iXdla più. Questo è il mio cleside-

luogo, ma mi fermo sópra una circostanza rio,’ questi sono i miei concetti per banda-
particolare. LTnor. proponente dovrebbe ben
sapere, e certamente-lo sa, che oggi il comune .

mento regolare delle amministrazioni 
b utilità generale dello Stato.

e per .

non è più secondo il concetto o la formazione 
dei tempi passati. Il comune di una volta,
quando’i comuni rappresentauvanp un'accolta
di famiglie, di buone intenzioni,, di grande

MARIOTTI GIOVANNI. Domando la .parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARIOTTI G. All’opinióne dell’illustre mac-

stro
amicizia fra. di loro, di interessi veramente .

- dal quale ho apprese, anche oggi, nuove

comuni. avea una forma ed un intento parti-
colare. .Oggi il comune'è una islituzionè poli-

preziose nozioni di.diritto - io di solito mi ar
rendo molto volentieri, colbaffétto e colia devo
zione che ho seraprc avuto per lui: ma quando
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si tratta della vita dei nostri comuni^ quando 
si tratta dei compiti che ad essi sono affidati e 
dei redditi di cui possono disporre per adem- 
pierii, credo di avere, se non qualche compe
tenza, almeno un po’ di esperienza anch’ io, 
perchè per molti anni ho fatto io pure il sin
daco nella mia città; e in questo tempo, ss non 
mi sono potuto persuadere che sia, per i citta
dini di un comune, unèa gran bella cosa avere

andrà a cufare i ma,lati di Tremiti, con .30 ore 
di viaggio? Che la levatrice, quando ci sarà la 
urgenza di un parto, da San Nicandro correrà 
a Tremiti attraverso il mare? Che il maestro 
scenderà di lassù, ogni pomeriggio, per andare
ad insegnare nelle isole ciò che avrà insegnato 
il mattino nel capoluogo? E evidente che, enei

?

comune, e nella frazione, dovremo avere ugual

un linclaco, mi sono^ persuaso, però, che per essi
debba esser co.sa molto uggiosa doverlo andare 
a ricercare a trenta ore di distanza!

So anóh’ io eh' sarebbe bene ch^ i comuni
fossero tutti grandi, ricchi, potenti; ma non di
mentichi, onor. Buonamici, che i confini fra co-
raune e comune, o ampi. 0 augusti, sono se
gnati, non dà noi, ma dalla natura e dalla storia;
e se la profondità di mari o di fiumi, se le rupi
inapceissibili dell’alpe, se lunghi secoli eli vi
cende storiche, hanno segnato davvero fra due 
terre un confine, non sarènio noi certamente 
che varremo a toglierlo con queste nostre leggi; 
povere leggi, che possono, bensì riunire due 
terre in un solo artificioso organismo burocra< 
tico, seme di future disco'rclic, ma non potranno 
fondere mai l’ani ina di due'comuni in un co
mune solo.

Se fosse la prima volta che in Italia si co
stituisse un comune di poca popolatone (perchè 
Tremiti ha secondo T ultimo censimento 845 abi-

numero d’impiegati, e- non so quale economia 
sogni il collega Buonamici, per tenere a,vvinta 
questa povera gente delle isole, che vive sul 

. mare e del mare, con un paese del continente, 
tutto dedito alle industrie agricole, col quale le 
isole di Tremiti non hanno avuto mai relazione 
alcuna.

Bicordo che qui in Senato abbiamo molte 
volte discusso sulla divisione di questo o di 
quel comune in due, o tre, o più comuni nuovi 
ed io sono stato quasi sempre contrario, buon
alleato in questo col senatore Buonamici; ma,
qualche volta, anche in qiiest’Aula, ho dovuto 
votare per la divisione di qualche comune, 
perchè mi sono persuaso che la, unione di due 
paesi, che non hanno facili rapporti fra di loro 
e comunanza di interessi, non porta afitro che

■.un aumento di oneri, 
poveri amministrati, c

un danno di più per 
astretti a pagare le spc;

1

delle competizioni continue, vivissime, fra i loro 
discordi amministratori.

Quando in un comune vi sono frazioni che
tanti), potremni anche considerare la cosa come
nuova e domandarci come questo comunepo-

hanno interessi opposti, avviene che, se nel ca

Irebbe viveam; na come dicevo poco fa - e trovo
poluogo vi e un acquedotto. una scuola, una

qui, negli atti ufficiali del censiinento 10 febbraio
1901, i dati precisi - noi in Italia abbiaino ora
5 comuni che non raggiungono i 10,0 abitanti; 
ne.abbiamo 5.5 che hanno più di 100 abitanti 
ma non raggi ungono i 200; ne abbiamo altri 1.36 
che non raggiungono i 300; 172 dai 300 ai 400; 
207 che, pur superando i 400, non raggiungon.o 
i 500. Quindi ne abb.iamo in complesso 575 al 
di sotto dei 500 abitanti; e poi altri 1198 che 
superano i 500, ma non raggiungono i 1000; 
eppure tutti questi comuni vivono e compiono 
il dover loro il meglio che possono; e taluno 
lo compie forse meglio di ' qualche grande 
città.

Ma, dice il senatore Buonamici, come faranno 
a pagare il medico, a pagare la maestra, a pa
gare la levatrice? Ma, onorevole collega, crede 
lei sul serio che il medico di San Nicandro

Discussioni, f. 33-B

fiera, anche le singoi frazioni pretendono di
aver ugual trattamento. Se nel capoluogo vi è 
servizio pubblico di illuminazione, di tramvie.
di vetture, lo esige anche ciascuna frazion E
guai poi se si tratta di costruire nuove strade, 
nuovi edifici scolastici, nuovi niercati! - Insom- 
ma, tutte le spese Qhe fa il capoluogo le vuole del 
pari ciascuna frazione; e quindi si finisce per 
spendere molto di più di quanto si spenderebbe 
se ciascuno dovesse provvedere da sè e del suo.

Tutte queste cose io ho già sostenute qui al-
tra volta; e le ha vivacemente sostenute hUf-
ficio centrale .che, il 31 marzo 1906, riferì sulha 
progettate! divisione di un piccolo comune del
veneto, c quantunque si trattasse di suddividere 
in due un comune di soli 2000 abitanti, pure
non esitò pregare il Senato di voler togliere
« un CvItra di quelle irrazionali circoscrizioni
amministrative, che furono create in giorni do-
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lorosi per la'patria, da governi stranieri, che' 
volevano discordi gli Italiani anche nella stretta' 
cerchia dèi 'comune, formato, ad arte, con la 
forzata unione di comuni antichi, che per tra
dizioni storiche, per' posizione topografica, per 
differenza di costumi, .per antagonismo d’inte
ressi locali, dovevano hecèssariamènte trovarsi 
fra loro in continua lotta».

Allora si trattava di dividere in due comuni 
due piccoli villaggi contigui, congiunti da strada 
carrozzabile, e riuniti in Una sola animihistra- 
zione municipale An dai 1818; «‘^ppure il Senato 
non esitò a dare vóto favorevole'alta divisione 
di quelle due frazioni e a'fòrmare i due nuovi 
comuni; ed il voto del Senato non può èssere 
differente oggi, mentre si tratta, non già di ri
dividere frazioni che vivevano riunite in unó 
stesso comune da quasi un secolo, nia si'tratta- 
invece di riunire fórzatamente, artificiosamente 
in un nuòvo stranissimo organismo municipale 
due terre che'fra lóro amministrativamente non 
furono congiùnte mai;'due tèrre chè la natura, 
ha divise con trenta, chilometri di mare 'insi
dioso, senza facili approdi, dominato da córrenti, 
fortissime.

«A noi - diceva T'Ufficio, centrale a cu ho 
or ora accennato - a noi non pare gran danno 
che in Italia vi siano molti comuni; e .che al
cuni di essi siano piccoli e poco popolosi.'De
sideriamo, anzi, che il municipio sia’il più pos-, 
sibile vicino alle popolazioni cui deve servire, 
sicché ognuno -possa' interessarsi direttamente 
della cosa pubblica, come nel buon tempo an-- 
fico, quando ancora TItalia si reggeva con leggi 
veramente italiane ».

Allora non vi èrano le costose burocrazie òhe. 
vi sono oggi; ed i Còn^yOóaZnTsolvevano con la 
massima sollecitudine e tutelavano col più ri
goroso ed efficace controllo le amministrazióni 
municipali.

Ma non è qui il caso di discutere sulla co
stituzione futura dèi piccoli comuni italiani. 
Oggi è soltanto questione delle isole di Tre
miti, ed io sono profondamente convinto che 
per esse il fneglio che si possa fare è di costi-, 
tuirvi un piccolo comune.

Le isole possiedono un ottimo porto, l’unico, 
porto veramente bello,, ampio e sicuro che si 
abbia in tutta la parte italiana dell’Adriatico, 
da Brindisi ad Ancona; ed esso potrebbe dare, 
grandi vantaggi agli abitanti delle isole se non 

vi 'fóssero 'gli àttuali divieti di apprò'do, neces- 
. saria 'Conseguenza della'colònia penale. Le isole 
sono ricche di pesca, e potrebbero trarne’gran
dissimo rèddito, nia non possono'ottenerlo per
chè manca ogni libertà di movimento su quelle 
povere spiaggie, o-ve ben'può dirsi chenon'phó 
muoversi- foglia senza il permesso del direttore 
della colonia.

Quantunque stretta tutto intorno in breve 
confine dal mare, ivi più che altrove'insidióso, 
Tremiti fu un giorno città ricca e potente, 
maestra di civiltà allo 'àiitichissime genti ita
liche; durante la dominazione greca ebbe tehipli , 
e sepolcri ricchissimi, celebrati dagli antichi 
scrittori greci e dai latini; anche "nel ferreo 
medio evo‘fu importante'centro di cultura, e 
ne abbiamo gloriosi ricordi, da Paolo biac'en'o 
fino a Vittóre TU, uscito dalle scuole di Tre
miti, prima consigliere ascólta ti ssi nlo, pòi suc- 
cèssofe a Gregorio VII,

Trèmiti‘ha lóttato ’eroicàhientc contro i-Tur- 
chi nel 1567, e con tre gli Inglesi nél 1'809; e,
fino agli ultimi anni del secolo xviii, ancóra 
aveva ricchezze, possedeva "navi, era in con
tinue relazióni commerciali,'non solo col vicino 
litorale italiano, ' ina con gli Schiavóni e ' eòi
Levantini. Ora di tutto ciò non c’è più niillà;

• Ferdinando ,IV di Borbone, prima con la lègge 
' d’incamèramento del T7'83, poi col dispaccio 
del 2'3 giugno 1792 si è impossessato" di 'tutto,

• e alle povere isole tutto ha tolto, compresa la 
' libertà. E il Governo nostro, col Regio decreto 
del 1,3 dicembre 1883, n. 1585, o^gi ancóra 
pur troppo in vigore, nulla'ha Toro restituito, 
neppure la libertà, che pur godono'tutte le altre 
terre d’Italia.

Io credo che restituendo a Tremiti l’antica li
bertà e ,dgndó loro le istituzioni municipali “di 

, cui godono le altre terre italiane,- nói' formeremo 
di essa un comune che non avrà bisogno ogni' 
giorno di chièdere sussidi al Governo, come fanno 
pur troppo tanti altri comuni. Tremiti ebbe un 
grande passato e può avere ' anche un grande 
avvenire.
' Fih^d’ora, anche all’infuori del doloroso com
pito di. accogliere una colonia penale, che nel- 
r interesse di tutti speriamo possa essere presto 
soppressa, Tremiti rende allo Stato bèn altri
servigi. Essa accoglie un vivaio di. viti ameri
cane che danno meravigliosi frutti. Di’là la vite 
americana, lasciata quattro o cinque,, anni in 
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quaripiteiia...(pcr assicurarsi che non. contenga 
alcun geprac di infezione), si. distribuisce in 
tutta Italia,.dando ottimi.prodotti. Gonosco molti 
che. han-no .potuto, ottenere le. viti di Tremiti, 
c. so. c.he-ne-sono rimasti contentissimi.'

Quap-to 'all:a siìvi.Goltura, Tremici, ha la .sua
storia 0, le .sue glorie.: if platanp, pe??, testimo
nianza di Plinio, è venuto in Italia per la prima 
volta per-merito dai cittadini di. Tremiti, che. 
lo po.rtarono dai, - lontano Oriente e lo coltiva
rono nella loro isola,per-circondare di sacra 
ombra la tomba di Diomede,: e da.Tremiti- la 
bellissima pianta si,,è difiusa.. poi ih tutta la 
penisola. _ À - ^Tì'emiti- i monaci, cistercensi iin-
portarono i pini di • Aleppo,) C;-. ne. crebbero 
un bosco magninco, che tuttor.èi - esiste, ma sa
rebbe ancor più ampio c bello,, se il «Governo 
non avess.e permesso .alcuni, anni addietro di 
distruggern^ ungi gran parte.

Allarghiamo-adunque-.questi-provvidi isti-tuti' una semplice frazione non può aver:
del Ministero di ag-ricoltur^ ampliamoli comer

lo meritano^ ed in Tremitiavremo vivai ehi 
potranno dar viti, e- pini a gran parte .dTt.alia,
e forse anche alh estero,^ quando ; siano- ristabi
lite le comunicazioni col-resto del mondo, oggi
interdette, anche ai cittadini liberi- di; Tremiti, 
per il regime rigidissini-O-. della colonia . penalo.

Del resto, anche le istituzioni mari ttime a
Trèmiti potrebbero essere,- ampliate- e curate
assai più, e assai meglio.- di quello che non lo 
siano attuaim-ente.

L’Austria ha costruito-un- maguifico faro sulla
non lontana isohr di Pelagosa, che- fors era
nostra; e-perchè'non facciamo., altrettanto, noi 
sulla Picano.5.a,, oggi pericolosissima.,ai naviganti 
e sulle altre isole di Tremiti', che, hanno- tra-: 
dazioni n.obilissime a. questo, riguardo? .

Sulla punta più alta, di Tremiti, nel medio 
evo e nei- secoli successivi fino al seicento e a

settecento, una scolta vigilavaquasi tutto il
no tte c gior.no, per-vedere- se passassero-al largo 

■ nam^di- mal affare, e. con fumo.di giorno, con
fuochi di notte, ne dava avviso, alle torri del
nto r ale; e le torri che erano in- vista di Tre
miti passavano man mano l’.avviso alle altre, 
sino alle più lontane, lungo tutte le spiaggie 
d’Abruzzo,, di - Capitanata, di Puglia, rese, por
tai modo, sicure da ogni insidia, di corsari.'

Queste tradizioni nobilissime sussistono an
cora in quelle pove.re isole, oggi cosi abban
donate. Rianimiamole! Mettiamo di nuovo Trè-

nqiti fra-g-li.altri comuni italiani. Garantisco 
che non sarà l’ultimo.. (Appro.va‘:éioni 'divis
sime)..

SONNINO -.SIDNLY.) P'>'‘6sidente- d.el. Consiglio^ 
ministro delVMernei.^ Dorajando di parlare.

PRESIDENTE.- Ne, ha .facoltà.
SONNINO SIDNEY-, _presidenie-‘del Consiglr>, 

ministro dell’interno. Trovai., questo progetto 
di legge. al,l’ordine del giorno-.del.Senato, anzi 
era. l’unico che vi fosse,-, e mi posi subito a 
studiarne gli. antecedenti.

Rimasi perplesso sulle-proposte- contenute nel 
progetto,- ma, ho-esita,tò.-à' ritirarlo,. pensando 
che la; discussione poteva - sempre ’ giovare a 
chiarire le diverse- quistioni- implicate.

E debbo dichiarare che concordo in molte 
delle ragioni esposte tanto dal senatore Buc- 
namici- come dal senatore Mariotti Giovanni.

L’onor. Buonaniici• osserva con ragione che 
perso-

nalità sufficiente per fare contratti di enfiteusi, 
e che non giovai reintrodurre qui le concessioni 
di-subenfiteusi bandite dal nostro Codice. Os
serva inoltre che sarebbe.più vantaggioso dare 
terreni in enfiteusi dire.ttamente ai cittadini; 
ed io ,sonG perfetta niente . d’ accordo con lui.

L’ono-r, Mariotti, d’altr-a parte.) dice che gio- 
verebbe costituire le. isole, quando fosse pos- 
sibile, 
A' ista

in un comune per -sè stante, e ciò in 
specialmente^ delle- enormi difficoltai che 

si hanno per le comunicazioni con tutti i co- . 
ranni .del continente.

Ma qui ribatte. iLsenatore Buonamici: Volete 
costituire le isole in im comune nelle condizioni 
loro atiuali?. Pur troppo oggi io-credo sia im
possibile costituire un comune separato per le 
isole Tremiti-. Basta, considerare- la, condizione
in cui-versano: oggi tutta, la vita di questi
isole, amministrativa ed economica, dipendo 
dalla colonia dei coatti. È lo Stato che per la 
colonia dei coatti paga in P’andissima parteo*

ó

la scuola, il- me.dic-Oj la levatrice, le. spese di 
culto. Oggi il voler costituire senz’altro questo 
isole in-coninne autonomp sarebbe condannarle 
per do meno, alla sorte che tocca all’isola del 
Giglio, cioè quella di un eterno commissaria.to, 
non avendo essa gli elementi sufficienti per 
vivere , da sè. Tanto-più questo succederebbe 
a Tremiti, ove non esiste proprietà, individuale 
ed anche le entrate del dazio consumo sono 
costituite principalmente dal dàzio consumo

gior.no
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sul vino per i coatti, che, pur troppo, 
ubbriacano tutte le-sere.

vi si tieri quésto dono che gli costerà parecchie mi
gliaia di lire senza portargli alcun vantaggio.

Aggiungo che si sta studiando al Ministero 
dell’interno se non gioverebbe.sopprimere que
sta colonia di coatti, perchè effettivamente non 
pare che dia risultati soddisfacenti, e portare 
i coatti in altri stabilimenti più accessibili e 
meglio sorvegliati; •

Dato questo stato di Còse io credo che vi sa
rebbe una via di mezzo da seguire. È certo 
che non si può andare avanti come oggi: effet
tivamente queste isole sono un po’ fuori del
mondo civile; inoltre;come ho -già detto, proba
bilmente questa stazione di eoattì si dovrà to
gliere; e come resterà allora quella povera popo
lazione ■? Penso che quel che noii A possibile di 
fare oggi, si potrebbe preparare per un avvé-
nire più o men! prossimo, e che converrebbe
che il Gròverno tenfasse di creare quelle condi- -
zioni eli! òggi mancano e che sono indispeli
sabili alla creazione di 
nomo.

un comune autOr

Vorrei cercare di ampliale per quanto è pos
sibile, d’intesa col Ministero di agricoltura, l’al
tual stazione per là coltivazione delle viti
americane, studiando se nón vi si potesse in
trodurre qualche altra coltura speciale; e allo
siesso tempo ordinare la concessione di una '
parte dei terréni • demaniali dell’isola, diretta- 
mente in enfiteusi alle popolazioni. Certamente 

• questa cohcessione si potrà sempre fare molto 
meglio da un commissario góvernativo che non 
dal rappresentante di un còmùne.

Si ^^ggiunga che là difficoltà di aggregare
queste isole 'come fraziqhe ad un coniune del
continente vi saranno sempre, qualùnque sia il 
comune che si scelga^, perchè ciò dipende dàlia 
natura stessa della spiàggia di tutto quel tratto 
del litorale Adriatico. ' Quivi la spiaggia are
nosa declina dolcemente e per. approdare le 
barche devono stare molto lontano dal litorale;
ed appena vi è un po’
possoiio .àpprodare; anche i vapori che hanno 
la fermata a Rodi appena vi è un po’ di mare 
non approdano e saltano la fermata. Lo statò 
di fatto è questo: il comune di Chieuti, che ’crà 
il più vicino si idfiutò a questa aggregazione; • 
il comune di San Nicandro tre anni fa aveva,
accettato.

Io credo quindi, confortato anche deiropi-
nioiie di tutti gli oratori che hanno'preso parte 
a questa discussione-, che il meglio sarebbe di 
soprassedere: c che il Ministero deirinterno stu-
diasse d’accordo con quello di
modo migliore di preparar 
dare uiià vita possibilmente Cb

agricoltura, sul .
gli elernenti .p,i
ib noma et quest!

isole, onde df qui ad un certo tempo possano
esser costituite in comune a sè.

Credo che soltanto in questo modo ii potrà
uscire dalle difficoltà in cui ci troviamo. •

' Come ho detto, in queste isole elementi di 
vita aùtonoma oggi non, ci. sono, e se si aggrè- 
gasseró ad uh altro comune le difficoltà rimàr
rebbero identiche.

Mi sembra''quindi che per oggi ogni solu-
zione elei problema sia prematura, .e che il
miglior partito si,a
zione di questa le;

di soprassedere all’approva
!gge. {Approvazioni).

BUOÉAMICI. .Domandp di parlare-.
PRESIDENTE. Ne-ha facoltà. -
BUONAMICI. Volevo fare alcune osserva

zioni intórno a ciò che ha detto l’onór. collèga 
Ciovànni Mariotti. Queste osservazioni peraltro
sonò già state fatte or ora dal Prèsidentp del 
Consiglio.

io volevo diré che purtroppo è stata presen
tata una statistica, una 'dolorosa statistica, ma 
ad essa se ne può contrapporre un’altra, come 
ha detto l’onor. Presidente del Consiglio, al
trettanto dolorosa.

Alla statistica dei piccoli comuni, si può con
trapporre quella dei comuni disciolti e dei
Commissari straordinari eterni, purtroppo resi
necessari dall’impossibilità di certi comuni di 
servire allo Stato e di. continuare una vita 
utile.

Quanto poi ai bisogni di cotesta frazione che 
non ha ne medico, nè ostetrica, nè maestro.

csSdi mare mosso non . ci deve, pensare il comune, giacche è il eómuiie
centrale che deve pènsare ai bisogni della fra-
zione la quale di esso fa parte. Questa fraziono 
non può essere . abbandonata in nessun modo
dal comune dal qual dinende.

ma oggi pare che faccia qualch;
difficoltà; del comune di Rodi non si sa nulla, 
ma mi pare difxdcile che possa accettare vòlen-

Intanto mi sembreà opportuna la proposta 
fatta dall’onor. Presidente del Consiglio di so
prassedere per ora all’approvazione di questo 
disegno di legge, e di estendere invece gli studi 
per vedere come si possa provvedere ai bisogni



4’'..

‘ Atti Parla/ìnenlari. Senato del Regno,

LÈG-ISLATVRA XXIlL — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 23 FEBBRAIO 1910

di-cotesta'frazione senza offendere quelle neces
sità .per ie quali si esigono oggi dei comuni 
potenti. . ■ ■

.MARIOTTI GIOVANNI. Domandò di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

rata soltanto da pochi comuni urbani; e fra i 
54 comuni della provincia di Capitanata, sol
tanto da quelli di Foggia, Lucerà, S. Severo-
Q Cerignola.

MARIOTTI GIOVANNI. « Oggi ci vogliono
Còinuni potenti» dice l’onorevole 
n ami ci. -

senatore Biio-

E nonostante tutti questi aggravi ai contri
buenti, nonostante che il Governo abbia asse
gnato al comune di Rodi un sussidio annuo di 
lire 7336 per l’abolizione del dazio sui cereali.

Ma domando io: Quale potenza potrà mai 
acquistare . quel. povero comune che aggiun
gerà ai suoi guai anche quelli della frazione 
di Tremiti?

Date la nuove convenzioni ■ marittime, che
stabiliscono due comunicazioni dirette' settima
nali fra Rodi Garganico e Tremiti, l’unico co
mune a cui quésta frazione potrebbe essere ag
gregata è evidentemente quello di Rodi; ma lo 
stésso onorevole Presidènte del Consiglio diceva
ór ora che 
aggregare i

quel povero comune è mio dei pochi della
provincia di Capitanala, che in base alla legge 
del 24 marzo 1907, hanno dovuto chiedere al 
Governo un altro sussidio; e infatti dall’elenco 
delle, quote di concorso assegnate per ran
no 1907 ai coma 
per riutegrazion

delie provine 
del bilanelo.

ie meridionali 
in esecuzione

della li lO’Ob 24 marzo 1907, n 116, risulta ch<
il Governo ha dovuto assegnare a Rodi altre 
lire 251'.

gli' pareva impossibile di poterla
Rodi; e lo diceva istintivam .te.

giacché egli conósce molto bene la condizione 
' in cui si trovano i piccoli comuni meridionali

in generale; ma forse nón ha fatto studi spe-
ci'àli sulle condizioni veramente eccezionali in 
cui trovansi le finanze di Rodi. .

Ora-io- pósso assicurare T onorevole B Lionà-

Ora mi dica Tonor. collega'o B uon amici se
aggiungendo a Ptodi questa non chiesta appèii-
dice di Tremiti, non dovrà poi il Governo, ih
esecuzione delle 
altre, ancor più

leggi ora in vigore, e dello O O O f

generose, già Bresentate allaO / O X

discussione del Parlamento, assegnare ancora

mlci che. a questo- propòsito, sono andato a
vedere i due primi volumi distribuiti recente- 

• ménte della Statistica szcìile finanze comunaili. 
■ Non ho- potuto portarli qui neH’A'uìa perchè 
. sono di mole verani'ente ehormé; ma in biblio
teca ho pot^o consultarli con tutto mio àgio 
éd ho veduto quali siano i redditi, quali le 
spese del comune di Rodi Garganico.

E le spese obbligatòrie sono tante che quel 
povero comune^ quantunque sia amministrato 
con ogni cura e con gràndé parsimoniéi, pure 
ha dovuto sovfaimporre, non già i soli cinquanta 
centesimi addizionali concèssi dalla legge come 
limite'légalè di sovrimposta per ógni lira di 
imposta erariale sui férreni e fabbricati, ma 
una lira e 24 cénteshni, cifra eccezionalmente

un altro sussidio al comune di Rodi per la fra
zione di Tremiti? E noti Ton. collega che il 
sussidio che, per le spese delha frazióne, il Go
verno dovrà liquidare al comune di Rodi, sarà 
necessariamente maggioro di quello che do
vrebbe assegnare allo stesso comune autonomo
di Tremi t! ? giacchò dovrà pure aggiungervi
tutte le spese dei viaggi che il sindaco, gli 
assessori e i funzionari comunali di Rodi do
vranno fare di continuo per provvedere ai bi
sogni di quella loro lontana frazione.

Credo nOn-siìi neceèsàrio dire di più in rispo-
sti-Cu aìP onor. senatóre Bnonamici. Mi rimane
da rispondere all’ onòr.' Presidènte del Con
siglio, il quale su informazioni affrettate fórse, 
ha detto or ora che i maestri, la levatrice ed 
il medico di Tremiti sono pàgàti dallo Stato. 
Ciò non è esatto. . Quando questo disegno di

grave anche per la provincia di Foggia, ove legge fu presentato la prima volta, il 13 feh-
in generale le ^ sovrimposte comunali sono
nute assai 'alte. •

Inoltro ha' dovuto imporre forti tasse di éser-

braio 1899, nella relazione ministeriale con cui 
venne raccomandato alla Camera dei deputati, 
fu fatta una esposizione molto chiaiva delle cbn-

eizìo 'è rivendita e sul bestiame ed altre ancora; ’̂ dizioni delle hnanze ‘di quel povero territorio;
éd è, di tutti i comuni minori della provincia 
di Foggia, l’unico che raggiunga nella imposi
zione dei dazi il 30 per cento delle entrate 
affettive; percentuale enorme^ raggiunta osupe-

non chiamiamolo comune, e neppure frazione.
perchè 'pur troppo anco:n’a'x ti) non lo è.

In quella relazion
è detto : « Pei serv

e ampia e accuratissima 
:i comunali si ha un ap-
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posilo '.bilancio, il - cui- attivo è' rappresentato: 
quasi totalmente, dal.-dazio, di 'consumo;. Nel 
1896 le riscossioni del.dazio, furono, previste
in lire 5863 » . Poi, poco dopo, si aggiunge;

■« In.-complesso l’entrata. 1896 fu prevista in 
lire,.7164,33 di cui lire 1144,3.3' sonO: resto di 
cassa ; del 1895. Bi fronte-ab detto, attivo si ha.
una sppsa di lire 6411,33. gl usta, il bilancio 18961
con- cui oltre al pa; rimento del canone .gover-
nativo per. il dazio-consumo, sono pagati due 
maestri,. lèi levatrice, riiluminazione, ecc. e si 
provvede a un èrssegno di lire 200 per il medico
c a bussidi e medicine per i poveri con lèi
somma- di- lire 460

Come vede l’on. Presidente del Consiglio, qui è 
bensì- lo Stato che paga l’illuminazione, gli sti
pendi dei-maestin e della levatrice, l’assegno al 
medico, i medicinali per i poveri ; ma, però, coi 
denari di quei poveri contribuenti che pagano il 
dazio-, la tassa, di esercizio, quelhx sui cani ed altri 
tributi,- che nel resto d’Italia sono assegnati-a,! 
comuni. Unicèì difi-erenzèi questa: che nei resto, 
d’Italica i -cittadini possono chieder conto agli, 
amministratori del modo- con cui hanno esatto 
c speso, mentre a Tremiti il. direttore- dclhi, 
colonia penale, per l’art. 1 del decreto. 13 di
cembre 1863- « è autorizzato ad- esercitare le 
funzioni di amministratore- locale c di ufficiale 
go vernativo, a-tenere i registri dello stato civile
a norma-delle leggi'OO * 7 ed a fare-= noli’interesse
degli - abitanti i provvedimenti. contingibili ed 
emergenti per la sicurezza, l’igiene e l’annona 
pubblica»; e per l’art, 2 dello stesso - decreto
quél direttore, se non intervenga l’autorizza
zione del ministro, previo parere- del Gonsigho 
di-Stato «non potrà'essere sottoposto-a procc- 
dimento-per alcun atto dipendente' dalle fun
zioni che gli ■ sono - conferite ».

La-- enormità di questo' strappo alle - patrie 
leggi,-che dura purtroppo da tropp.i anni,' do
vrebbe consiglia-i‘e l’-on. ministro ed il- Senato 
a decidere-oggi stesso-qualche-cosji intorno al 
proposto provvedimento legislativo, salvo la- 
sciare al Governo, con apposito articolo, la 
facoltà di stabilire l’epoca in cui la, nuova-legge 
dovrà -andare in vigore. Mi pare tempo dav
vero di'decidere qualche cosa, perchè il disegno 
di légge è stato presentato per la prima volta 
al Parlamento il 13 febbraio 1899; e sono ora -, 
mai scorsi inutilmente oltre undici anni. Se 
aspettiamo ancora^- se continuiamo a palle. s-

giarci fra il. Senato, e la Camera- -questot sven
turato c.- purcosì ...giusto e nobile . dise.gno.. di 
legge, non so quando troveremo più il .tempo 
per compiere, un’alta, c ..doverosa ’c urgente 
opera di giusti zia,,-, troppe, volte .promessa, e In
vano fino ad ora ansiosamente attesa..

SQNNI.N‘0, SIBNEY,.'presidente del Consiglio, 
ministro dell’ interno. Bomaiido la parola...

PRESI B ENTE. Ha-facoltà di parlare.-.
SONNINO, SIBNEY, presidente.del Consiglio,, 

minisb'o delllinlemo. .Vorrei - che. il senatore 
Mari olii, col quale mi tnovo d’accordo nel .fine 
ultimo di. arrivare ' a.-poco, a poco - a - costituire 
in-comune autonomo de-'isole di Tremi-fi, non 
insistesse nel . volc’r -fare - oggi npprovare un
emendamento col quale -si dichiari .fin da - ora 

.che-si costituisce- questo: ; comune autonomo.
mentre dovranno forse passare ancora pareGcbi 
anni prima di-poter arrivare ad effettuare tale 
proposito.

latti se si deve fare tutto il reparto deiE di
beni dem miali, se si deve decidere.se questea 
colonièi di coatti- si -debba 0 no mantenere (il
che ha .grande importanza per la vitèi del .co
mune), tutto ciò' richiederà non breve lasso di 
tempo, c occorreranno molti provvedimenti per 
organizzare la- nuovèi. sistemazione. E-franca
mente credo- che -■ sarebbe- meglio,.-magari-con 
un. ordine del giorno del Senato, prendere atto ■ 
delle mie dichiarazioni, che-non votare un prin
cipio che no.n avrebbe pcT , ora-, alcuna attua.-.
Zione.

Bel resto mene rimetto .interamente al,-Se
nato.

B-UONAMICI. Boman.de la parola.-
P-RESIBENTE.- Plèx facoltà di parlare.
BUONAMICI. In conseguenza della.-, discus

sione avvenuta, proponge un ordine.del giorno 
concepito in questi termini- Udite le;;dichia-7«

razioni del Governo, il Senato sospende la di- 
scu.^sie-no-del disegno.di legge »..

P-RESIBENTE. Il Senato ha udito l’ ordine 
del giorno del senatore Buonamici. Boma-ndo 
al Presidente del Consiglio se lo accetta.

SONNINO SIBNEY, presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno. Lo accetto.

PKESIBENTE. Allora^ lo pongo , ai voti.. Co
loro che lo approvano sono prcga.ti di. alzarsi.

(Approvato) i
La discussione di questo disegno di. .legge è, 

quindi, sospesa.

decidere.se
Boman.de
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Per le interpellanze 
dei senatori Cencelli e Tittoni.

PRESIDENTE. Ieri furono annunziate due 
domande di interpellanza dei senatori Tittoni 
e Cencelli ai ministri delle finanze e dei lavori 
pubblici. Io domando al ministro delle finanze 
se accetta tali interpellanze e quando crede 
possano essere svolte,

ARLOTTA, ministro delle finanze. Anche a 
nome del mio collega dei lavori pubblici, prego 
i signori interpellanti di rimandare la discus
sione delle loro interpellanze, annunziate ieri 
soltanto, al giorno 3 marzo, e dichiaro cho in 
quel giorno saremo a loro disposizione.

TITTONI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI. Anche a nome del mio collega Cen

celli dichiaro di accettare la data proposta dal- 
r onorevole ministro per lo svolgimento di am
bedue le interpellanze.

PRESIDENTE. Allora le interpellanze dei se
natori Cencelli e Tittoni, saranno svolte nella 
seduta del 3 marzo.

Rinvio della discussione del disegno di legge; 
« Modificazioni alla legge 30 giugno 1889 sulla 
requisizione dei quadrupedi e dei veicoli pel 
servizio del Regio esercite » (N. 35).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del diségno di legge: « Modificazioni
alla legge 30 giugno 1889 sulla requisizione dei 
quadrupedi e dei. veicoli pel servizio del Regio 
esercito ».

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPINGARDI, ministro della guerra. Io prego 

il Senato di voler consentire .che l’esame di 
questo disegno di legge, di iniziativa del se
natore Borgatta, sia di pochi giorni rinviato, 
poiché e mia intenzione di presentare, forse
domani stesso ) un disegno di legge intorno a 

tutta la materia della requisizione dei quadru
pedi e dei veicoli per il R. esercito, nel quale 
sono, può dirsi integralmente, compresi i due 
articoli che formano l’oggetto del disegno di 
legge -di iniziativa del senatore Borgatta.

Pare quindi a me che la discussione possa 
essere rinviata di pochi giorni e troverebbe 
allora sede più opportuna. Ad ogni modo mi 
dichiaro fin-da ora agli ordini del Senato.

BORGATTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BORGATTA. Consento volentieri nella pro

posta del ministro della guerra.
PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni 

in contrario, la discussione di questo disegno di 
legge si intende quindi rinviata.

Domani riunione degli Uffici per la loro co
stituzione e per l’esame di alcuni disegni di 
legge presentati nello sedute precedenti e per 
i quali è prónta la stampa.

La riunione avrà luogo alle or 15.
La seduta pubblica avrà luogo il giorno di 

venerdì alle ore 15 col seguente ordine del 
giorno :

1.-Relazione della Commissione per la veri
fica dei titoli dei nuovi senatori. (N. LX, LXI, 
LXII, LXIII, LXIV, LXV e LXVI - Docu
menti].

IL Interpellanza del senatore Cerruti ai mi
nistri delle finanze e del tesoro per sapere se 
non credano possibile di modificare l’art. 2
della legge 26 febbraio 1865, n. 2136, nel senso 
di estendere l’esenzione dalla imposta sui fab
bricati ai locali destinati esclusivamente alla 
cura ed al ricovero degli indigenti.

La seduta è sciolta (ore 16.30).

Licenziato per la stampa il 28 febbraio 1910 (ore 20).
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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'■ gind 11 8o]. e ' -,

f ’ Èa seduta e apèrta alle Òrè felO. .

. Sono presenti : il Presidente del Consiglio, mi- 
' nistro dell’interno, ed i ministri della-guerra.

dèi tesoro, 4elle finanzeze di 
e .dei culti. , . "

grazia - e giustizia

ARRIVABENE, &egreÌdmQ, dà lettura del prò-^ 
cesso ,verbale della seduta precedente,ài quale 
è approvato. :•

Oongédò.
PRESIDENTE. Il senatore Bruno domanda uh 

congedo di un inese per motivi di salute.
Se non vi sono osservazioni, questo, congèdo 

s’ intende accordato.

Messaggio
del presidente, della Oamera dei deputati.

PRESIDENTE. ITPresidente della Gamerà dei 
deputati mi ha inviato il seguente messaggio :

« Bòma, addi 23 febbraio 1910;

' « Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
' S. É: ' il Presidente del Senato del Pegno ìe pro-

poste di legge: « Tom boia a favore degli ospe- 
daìi delle città di Gomiso, A^ittoria, Santa Croce
Gamerina e Biscari », « Tombola telegrafica na- 

_ zionaié a favore dell’ospedale civile Umberto I 
in Siracusa», d’iniziativa della Camera dei de
putati, approvate nelle sedute del 93 febbraio’ 

' 1910 con preghiera di volerle sottoporre alP e- 
f same -dircodesto illustre Consesso.

« Il Presidéìiie della Gumera 
«SÌAECOBA».

PPESIDEÌSFTE. Do atto al Presidente della- 
Gamera èlettiva di questa comunicazione.

PrSeseiitàzionè <i disegai di legge,' Q

SPINGARDI, nrinisò'o della guerra. Doma-ndO’ 
di parlare. /

PRESfdente. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Ho l’o

nore di presentare al Senato un disegno di 
legge sulla requisizione dei quadrupedi e dei 
veicoli pel servizio del R. esercito.

\ìi.

4.' ^Discussióni^ fi ?B3;>

■w
5

Tipografia del Senato.
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Prego il Senato di voler consentire che questo 
disegno di legge sia rinviato alla stessa Com-
missione, la quale ha già in esame un analogo

ROSSI LUIGI, relcctore, legge : •
Signori Senatori. — Con R. decreto 26 gen-

disegno di legge di iniziativa parlamentare.
main 1910, per la categoria o dell^ articolo 33

presentato dal senatore Borgatta.
PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro

della guerra della presentazione di questo- di-^ 
segno di legge. -

Se non si fanno osservazioni in contrario, 
s’intende accolta la proposta del ministro della

delio - Statuto, fu nominato senatore del Regno 
l’on. Luigi Ganzi.

La vostra Commissione, riconosciuto che
l’on.,Ganzi',per sei Legislature, cioè dalla XIII
alla XIX, meno la XVII, esercitò le funzioni

guerra.
SALANDRA, ministro del iesoro. .Domando

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SALANDRA, ministro del tes&ro. Ho. l’onore

di presentare al Senato un disegno 'di legge, .ap
provato dalla tGamera dei -deputati, -‘sullo cStaLO 
di previsione della spesa del Ministero dellistru- . 
zione pubblica per l’eserciMo.finanziario d909- 
1910.

ip.ri

PRESIDENTE. Do atto :aironor. ministro-del ■ 
tesoro della presentazione di .questo'disegno di

di deputato al Parlamento, e che riunisce tutti 
gli altri requisiti dallo Statuto prescritti, ha 
l’onore di proporvi, ad unanimità di voti, la

> sua convalidazione.
PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla vo

tazione a scrutinio segreto per la convalida
zione della nomina a senatore sulla quale - >
stato ora • riferito.

;Pregb l’oh. -senatore Melodia, ^relatore, di '-ri
ferire-sulla nomina- dèi - senatore'De Cesare dot-> 
tor Rà'ffaele; '

MELODIA, relaloì^e,
Signori - Senatori. — Con R. decreto 26 ,gen-

legge, che .sarà trasmesso alla Gom'missiqne 
finanze. • . ' , "

di’
1

«

per
Relazione della Gommissione 

la verifica dei titoli dei nuovi senatori.
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca :fci

.dazione della “Commissione per la vefi-fìca
dei titoli dei nuovi senatori 

‘Prego 'l’onor. senatore ■Paga-no-Guarnaschelii, 
relatore, di riferire sullà nomina del senatore

» •

Basile Basile avv. Emanuele.
' PAGANO GUARNASCHELLI, legge:

Signori Senatori. — Con .Regio decreto .del 
26. gennaio 1910, per la-categoria 8^ dell’art. 33 
dello Statuto, è - stato nominato senatore del Re
gno l’avv. Emanuele Basile Basile, Presidente 
di Sezione di -Gorte di Cassazione.

La vostra ' Gommissione, riconosciuto.- valido; 
il titolo col concorso di tutti gli altri requisiti 
prescritti, ha l’onore di proporvi,-ad-unanimità 
di voti, la sua convalidazione.

PRESIDENTE. - Si procederà più "tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida
zione della nomina a senatore sulla quale è 
.stato ora riferito.

Prego l’onorevole Rossi.Luigi,'relatore, di ri
ferire sulla nomina del senatore Ganzi Luigi.

naio dell’anno corrente, e per ,la .categofia 3'
deli’art. 33 dello Statuto, fu nominato senatore 
del: Regno . l’on. dott. Raffaele'De Cesare.

‘La vostra Commissione, avendo .Ticonosciuto, 
esatto il titolo, perchè l’on. De Cesare fu de- 
putato al Parlamento cumulativamente per oltre ‘ 
sei anni nelle Legislature XX e XXI, e concor
rendo gli altri requisiti prescritti dallo Statuto, 
ha Lonore .di proporvi,’.-ad iunanimità' di Noti, 
la sua fconvalidazione. . .

■ PRESIDENTE.-Si procederà più tardi ailà' 
votazione a scrutinio segreto per-là'convalida-'
zione della nomina a senatore •sulla quale è
stato ora riferito.

Prego l’on. senatore Melodia, relatore, di ri
ferire sulla nomina dèi senatore avv. Giuseppe 
D’Andrea.

MELODIA, ! relatore, -legge : -
Signori' Senatori. — Con Regio decreto .-del 

26 gennaio u. d. è stato nominato senatore deh
Regno, per la categoria 3^ dell’art. co dello
Statuto, l’avvocato Giuseppe D’Andrea che fu 
deputato ' ài Parlamento per cinque Legislature 

' cioè dalla .XVII alla XXI.
La vostra Commissione, riconosciuta la vali-' 

dità- del .titolo, e.concorrendo neiron. D’Andrea 
tutti i requisiti voluti dallo Statuto, ha l’onore 
di proporre, alPunanimitci di voti, la sua còn- 
validazione.
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PRESIDENTE... Si procederà-.più'tardi alla 
votazione a scrutinio -segreto per la convalida
zione dèlia nòmina. a' senatore sulla quale • è- 
stato ora riferito. ;

Pregò l’on. senatore Bava-Beccaris, relatóre;.- 
di riferire’sulla..nominaidei senatore Barbièri 
tenente .-generale Lodovico.

BAVA-BECCARIS,- legger
Signori • Senatori. — Con Regio decreto del 

26/gennaio 1910, Barbieri Lodevièo, tenente^ 
generale, è stato nominato senatore del Régno 
per la categoria dell’art. 33 dello Statuto.

La vostra GómmissiGne, verificata la regola
rità' del titolo e là. coesistenza degli altri rcr 
quisiti -prescritti dallo Statuto, ha l’onore di 
propprvene, 
dazione.

ad unanimità di'‘voti/ la' conyali,-

PRESIDENTE. Si. procederà più tardi alla 
votazione .a scrutinio segreto perda convalida
zione della nomina a senatore sulla quale è 
stato -oraxriferito..

Prego-Ton. senatore Bàva-Beccaris, a nome 
deh sen. Efola rnssentOj relatore, di riferire suUa 
nomina. deh senatore ppof.' Camillo Bozzolo.-

BAVA-BEGCARIS/ relcitone, legge ;
Signori ^Senatori;- — Con R. decreto 26 gen

naio' Uv s. fu ■nominato senatore del -Régno- per la 
categori,.Cw •* 21^ deiràrt. 33 i dello -Statudx) -il pro^
fessoin-Càmillo -Bòzzolo.. -
' La vostra Gdmmissione, avendo riconosciuto, 

la • validità del ' titolo, e- là contemporanea sussi
stenza nel’prof. Bozzolo -di«tutti gli altri-requL 
siti dallo Statuto prescritti, thad’onore ‘ d-i pro- 
p'orvene, ad unanimità di voti,da ■convalidazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi' alla 
votazione a scrutinio'segreto per^ la convalìdà-.
zione della nomina a senatore-sulla' quale-è ' 
stato mra riferito..

Prego l’on. senatore Colombo, relatore, di ri- 
férire sulla nomina dèi senatore Giamieian pro
fessor Giacomo.

GDLOMBO, .relatore-, legge ;
Signori Senatori. —- Con-Regio, decreto 26 

gennaio dell’ anno 'corrente, per la'.eategaria 18-'^ - 
dell’ art. 33 dello Statuto, è Stato nominato se
natore del Regno il prof. Giacomo Giamieian, 
che ebbe con Regio decreto 7 novembreN893 ' 

approvata la nomina a socio nazionale della 
R.. Accademia dei Lincei.

La'vostra Gòmmissione, avendo riconosciuto 
esatto il titolo, e concorrendo nel prof. Giamieian 
tutti gli'altri requisiti'prescritti dallo Statuto, 
ha i onore di proporvi, ad unanimità di voti, 
là sua convalidàzione.

.PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida
zione’ dèUa nomina a senatore sulla quale & 
stato ora-'rifèritó.

Presentàzìone di relazioni.

GOLOiViBD.' Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

■ GOLOMBO. A‘nome della Gommissione per 
la 'verifica dei titoli- dei nuovi senatori, ho l’o
nore di presentare al Senato là relazione sulla 

‘nomina a senatore del marchese Carlo Ridolfì.
PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena

tore Colombo della presentazione di questa re
lazione, che sarà stampata e distribuita.

DI PRARIPERO. Domando di parlare
, PRESIDENTE,' Ne ha facoltà.

DI PRAMPERC. A'- nome della Commissione 
per là-vérifica dèi titoli dei nuovi senatori ho 
Tonore di presentare al-Senato la relazióne suRa 

■nomina a senatore del signor Passerini’Conte- 
Napoleone^ 

ah”onorevole sena-PRWDEMTK- Doatto
tore Di Prampero della presentazione di que
sta relazione,'chè sarà-stampata e distribuita..

Votazióne- a: scrutinio segreto;-
• PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto sulla .proposta •della 
Commissione per la-veriùca dei titoli dei nuovi 

'senatori-Barbieri,- Basile-Basile, Bozzolo,. Ganzi,. 
Giamieian', D’-Andrea. e De Cesare.

Prego il senatore, segretario', .Taverna di prò--- 
'cedere all’appello nominale.
5 TAVERNA; segr&fiar'iO} fa, l’appello nominale.
1

Chiusura dì votazione.
PRESIDENTE.'Di'ebiaro chiusa la votazione.

; Prego i signori- senàtòri ' segretari di proce- 
'dere allo spoglio delle urne.
' (.1 ' senatori • segretari • procedono allo: .spoglio- 
delie urne).

r
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Rìsultató di votazione.
PRESIDENTE. Prociaino. il risultato. della 

votazione a scrutinio segreto.
La votazione essendo risultata favorevole alla 

validità dei titoli dei nuovi senatori Barbieri■>
Basile, Bozzolo, Ganzi, Ciamician, D’Andrea e 
De Cesare, dichiaro convalidata la loro nomina, 
ed ammessi alla prestazione del giuRrmento.

Giuramento del senatore Basile Basfie.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato il nuovo senatore Basile Basile, 
prego i signori senatori Pagano e Petrella di 
volerlo introdurre nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il senatore Basile B.asile entra nell’Aula e 
presta giurainentq neUa consueta fofniulaj.

PRESIDENTE. Do atto al signor avv.,Ema
nuele Basile Basile del prestato giuranaento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato, nel- 
r esercizio delle sue funzioni.

Presentazione di relazioni.,
PARPAGLIA. Ghiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. Ho l’.onore di presentare al 

Senato la relazione sul disegno di legge:
« Oonvenzione tra il Demanio dello Stato, ed 
il comune di Gagliari per il riscatto, da parte 
del comune medesimo, dell’acquedotto di-quella 
città ».

PRESIDENTE. Do. atto.al senatore Parpaglin 
della presentazione di questa relazione, la 
quale sarà stampata e distribuita.

GASANA. Ghiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
GASANA. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge: « Per
muta col comune di Torino del locale ' peni
tenziario per donne con uii 
da erigersi in detta città».

nuovo fabbricato

PEESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore Gasana della presentazione di ‘ questa ' re
lazione, la quale sarà stampata e distribuita.

Svolgimento doli’ interpellanza 
del senatore Gerrnti.

PPtESIDEKTE. Ora l’ordine del giorno reca 
Pinterpellanza del senatore Cerruti ai ministri 
delle finanze e del tesoro per sapere se non 

credano’ possìbile di modificare l’art. 2 della 
legge 26 febbraio 1865, n. 2136, nel senso di 
estendere l’esenzione' dalla "imposta sui fabbri
cati ai locali destinati esclusivamente alla cura 
e al ricovero degli indigènti.

'' Il senatore GerrUti ha facoltà di svolgere la 
sua interpellanza.

GERRUTI. La legge elei 26 gennaio 1865 re
lativa aH’imposta sui fabbricati esenta dall’im- 

«posta stessa:
1° i fabbricati destinati all’esercizio dei 

culti ;
2° i cimiteri e le loro dipendenze ;

fabbricati demaniali contigui alle for
tificazioni ■

4° le costruzioni rurali destinate ad abita
zione per la coltivazione delle terre ecc.; pur 

' chè tali costruzioni appartengano ai proprietari 
dei terreni a cui servono.

Ora con la mia interpellànza ho voluto chia
mare l’attenzione del Govèrno sopra l’opportu- 

■ nità di studiare se non sia possibile estendere 
questa esenzione di imposta ai fabbricati che 

'servono esclusivamente al ricovero o alla cura 
dei 'poveri ; e questo per due ragioni: la prima 
è, che non mi sembra giusto che si debba pa
gare r imposta sui ■ fabbricati per locali che, 

' evidentemente, non sono redditizi e che servono 
’ esolusivamente- per la pubblica beneficenza. La 
seconda riguarda le condizioni difficili in cui , 

• si trovano le Opere pie di fronte al rincaro di 
' tutti i generi di prima necessità e di fronte 
anche alla diminuzione clegli introiti derivanti 
dalle successive riduzioni della rendita dopo la 

•.legge del .29.,giugno 1906, che non contiene 
alcuna, disposizione di favore per i titoli .pos
seduti dalle istituzioni di beneficenza.

Io ho l’onore di presiedere un’Opera,pia, la 
‘quale ha per iscopo il ricovero dei bambini e 
dei vecchi. Ora per i locali di cui si tratta, vale 
'a dire quelli esclusivamente destinati al rico
vero dei poveri, si paga una imposta di lire 5127 ?
somma che sarebbe sufficiente a ricoverare 
venti poveri in più di quelli che ora è possi
bile di ammettere, sebbene vada sempre au
mentando il numero delle domande. Sia per 
questione di 'giùstizia, sia per sentimento di 
umanità, io rivolgo preghiera agli onor. mini-, 
stri del tesoro e delle finanze affinchè vogliano 
studiare benevolmente la mia proposta e cer- 
care di diminuire, per quanto è possibile, il

1
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numero^ dei poveri, ai quali ora siamo’ costretti 
ùi negare il benefizio del ricovero.

àKDGTTA, ministro delle finanze. Domando
di parlare.

PRESIDENTE.. Ne ba facoltà.
AREOTTA, ministro delle finanze. L’onore-

^^ole senatore Cerruti non mi farà certamente■V

il torto di' credere che se, nel rispondergli, io 
dovessi dare ascolto, semplicente alla voce del 
cuore, non accetterei con entusiasmo la teorica 
altamente umanitaria che egli sostiene; ma, 
,sventuratamente, quando si ha l’alto onore, naa
non ' sempre grato, di essere preposto alla cu-
stodia della finanza di uno. Stato, non è alla 
sola voce del cuore che si può ispirare la pro
pria linea di condotta; occorre di tener pre
sènte, sopratutto, lo spirito informatore della 
legislazione ed evitare con ogni- cura che av
vengano strappi al criterio che informa tutto 

“ il sistema tributario, perebè, dato uno strappo, 
ne seguirebbero, a breve distanza, molti altri 
e ben tosto non rimarrebbe in -piedi più nulla, 
e ben poco, deli’edifizio finanziario.

Le esenzioni dall’imposta sui fabbricati, già 
soggetta a molte e svariate norme, secondo le 
diverse legislazioni degli antichi Stati d’Italia, 
furono per la prima volta disciplinate con la 
legge 1.4 luglio 1864, detta « di conguaglio prov
visorio della imposta fondiaria tra lé diverse

relazione che l’accompagna, è quello che la 
imposta debba conservare'un carattere eminen
temente reale, vale a dire che essa gravi sulla 
cosa e non sulla persona e, di regola, indipen
dentemente dallo scopo al quale la cosa stessa 
è adibita; e prova ne sia che, financo pel de
manio dello Stato, grava Timposta sui fabbri
cati, sopra i propri edifizi, sopra quelli stessi 
edifici che sono adibiti a servizi dello Stato.

Ora la nuova eccezione che desidera di ve
dere ammessa il senatore Cerruti verrebbe a 
vulnerare questo principio, ed una volta posti 
su questa china, sarebbe assai difficile di fer.- 
marsi. In realtà se si esentassero i locali de
stinati alla cura ed al ricovero degli indigenti, 
si dovrebbe, ben presto, finire col concedere la 
esenzione a tutti i fabbricati destinati alla be
neficenza 0 ad altri scopi analoghi, e cosi alle 
scuole, alle associazioni aventi carattere filan
tropico, e via di seguito. E non vi sarebbe più 
motivo per negare una uguale esenzione dal-, 
r imposta anche alle rendite che servono per 
mantenere i luoghi pii, e le associazioni di be
neficenza.

Basta questa enunciazione per vedere facil-
mente quali sarebbero le gravissime conse-
guenze che ne scaturirebbero pel nostro sistema 
tributario. Inoltre non bisogna dimenticare che 
sui fabbricati, compresi quelli di proprietà e di

provineie del Regno » , legge che porta le firme uso demaniale, g-ravitano le sovraimposte co-
di Marco Mmgbetti e di Giuseppe Pisanelli.

Albart. 10 di quella legge furono tassativa
mente specificate le .esenzioni di imposta, le 
quali, sui fabbricati propriamente detti, si ri
ducono agli edifici pel culto e cimiteri, ed alle 
fortificazioni dello Stato ;, nessun’altra esenzione 
è consentita.

Dopo alcuni mesi venne 'la legge del gen-
naio 1865 presentata da Quintino Sella, la quale 
disciplina più specialmente l’imposta sui fab
bricati, separandola da quella dei fondi rùstici,
e le esenzioni rimangono sostanzialmente le
stesse : gli edifici religiosi e le fortificazioni.
colla sola aggiunta delle case rurali. Ma si 
badi bene ebe queste^ aggiunta è più di nome
ebe di fatto, perebè il reddito delle case rurali
si compenetra con quello del fondo sul quale
sorgono ed in sostanza passa nella categoria 
dell’imposta sui terreni. ■

Ora il concetto fondamentale di questa legge 
sui fabbricati, come risulta anche dalla dotta

munali e provinciali. Ed è già annunziata un’ in
terpellanza di due onorevoli senatori, i quali 
si lagnano ebe 1’ imposta erariale sui fabbricati 
del demanio sia troppo bassa.

In verità quando 1’ altro giorno i due sena
tori vennero ad annunciarmi questa interpel
lanza, rimasi un po’ interdetto, domandai loro; 
quale .è la ragione della vostra preoccupazione? 
Ed essi mi risposero ebe erano mossi dall’ in
teresse ’ della provincia e dei comune di Roma, 
perebè aggravando una tassa ebe, secondo loro, 
è attualmente troppo bassa, sugli edifici dema
niali, la provincia ed il comune di Roma ver
rebbero ad ottenerne un sicuro vantaggio per 
la percezione appunto delle maggiori sovrim
poste corrispondenti.

Ma di questa questione tratteremo tra qualcbe 
giorno. Risulta intanto evidente che ovemai si
esonerassero dair imposta sui fabbricati tutti
gli edifici destinati alla pubblica beneficenza 
ne verrebbe un danno non lieve anche aUe
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province ed ai comuni. Debbo dunque dire con 
rincrescimento che è impossibilè dopo tanti- 
anni in cui ha funzionato la legge deh 1865,' 
concedere ora h esenzione che desidererebbe il 
senatore- Cerruti senza portare un grave colpo' 
al-sistema-informatore della legge stessa. Una' 
sola promessa io posso fare, e la faccio; con 
pieno convincimento, vale a dire'quella di rac- 
Gomandarej GOiii'e- già fiÉ racGGiiiaiidàto ■ altre' 
volte, agli agenti ■ delle imposte di usare la mas
sima moderazione- nello stabilire il reddito pre
sunto di questi luoghi di beneficenza,- mancando 
dati materiali per la determinazione-diretta dèi 
giusto reddito 'di questi locali, all’ infuori di una- 
certa assimilazione con' i fabbricati vicini/

Sia ben sicuro il senatore Cerruti che sopra 
quésto^ tefreno la • finanza procederà con- la mas- 
siina moderazióne, ma per modifiche alla legge- 
non credo di poter dare in questo' momonto 
alcun affidamento al senatore- Gèrruti. ed. al 
Senato.

EIKALI. Domando di parlare.
PEESIDENTE. Nè ha facoià.
FINALI. Mi conviene invocare le‘memorie- 

dei passato per - giustificarmi di aver chiesto -la 
parola- in questa disGÙssione.

Io sono stato T esecutore principalè-dei pen- nanziarià, a tacere di*  altre^ pr-odurrà. questa,
sieri e dei propositi dei due uomini insigni che 
l’on. ministro ha ricordato (Quintino Sella e 
Marco Minghetti), così per la esecuzione dèi 
conguaglio dell’imposta dei beni rustici, che per 
la legge speciale sui fabbricati.

Io non posso che consentire nei concetti 
espressi dall’on. ministro delle finanze-, cioè che 
non è possibile, che-non è razionale, che non 
è Gon-forme allò spirito della legge tributaria, 
l’assoggettare- o non assoggettare lò‘ stabile 
all’imposta secondo l’uso, e la-destinazione che 
ne sia fatto, o che riceva,

ló credo che non si possa e che non si debba 
andare a ricercare al di là della esistenza dello 
stabile e- del suo reddito ' effettivo ■ o possibile 
p er'• assoggettarlo all’ i mp osta,

È però da molto tempo, da moltissimo tempo, 
che ho nel capo- un’idea, là' quale- ogni tanto 
mi vien risvegliata dalle agitazioni -popolari che 
ormai percorrono tutta l’Italia, per l’eccesso 
delle pigioni, conseguenza anche esso dell’im
posta -sui fabbricati.

Quando io aveva l’onore di essere segretario 
generale delle finanze, e direttore generale coi- 

due uomini insigni . che-ha nominato, ron; mi
nistro delle. flnanzOj sanno' i. signora senatori; 
quale era. il‘.rapporto delLimposta,. dei fàbbri- 

. cati rispetto all’imposta sui terreni? Dell’uno 
a tre. Adesso vadfano. a vedere quale- è : l’.im- 
posta sui fabbricati-supera, quella, sul'terreni. 
La^popolazione è aumentata d’un terzo;'tartassa 
è'piu che triplicatai-Sono'Gose;irrazionali!. Certo- 
per quanto si siano -- migliorate le; condizioni 
degli stabili urbani, non possono; le cose essere 
arrivate al punto- da • dare ;iùsta. - spiegazione;
della-mutazione di rapporto-di uU' terzo, che.sv 
è' tradotto, in. un rapporto-- di-' uguaglianza/ A? 
uomini quali! voi siete; non. è bisognoi che entri: 
in spiegazioni ;- bastano - queste cifre' per capire , 
la gravità della- situazione;

E ogni giorno' in tute Italia,si solleva^ questa 
questióne;- e mentre- ricchi -e poveri' si‘lamen
tano-che vadano troppo alti i htti; rErariU’Si" 
cbmpiàce con una/ serenità invidiabile di' potere. 
ogni anno -portare qualche centinaia : di'milai 
lire di maggiore imponibile sui fabbricati'.

Voi sapete che cosa- porterà il conguaglio,, 
che si sta eseguend'o ' da un. quarto' di- secolo. 
La perequazione dell’imposta sui tèrrenil Ve^- 
dfete sempre meglio^ che grande delusione fi-:- 

legge) là quale- fu • studiata < e', votata con. tanta, 
aspettazione. Ma l’imposta sui- terreni ehi la 
Galcoli'-all’8' o al! 9 dìGe molto, anzi, troppo; .e 
poi, quandO' si-.tratta di imposta sui terreni, ci. 
vuole sempre un certo calcolo ehe si appros
simi pin o meno al vero, mentre- che l’imposta, 
sui fàbbricati si riferisce.: ah realé; Ora avete 
mai pensato che l’imposta governati va-sui-fab
bricati, compresi i tre deciini, ammonta al-16/25 ?- 
Non capite che è una enorme disuguaglianza a 
carico dei possessori dei'fabbricati e più a carico 
di quelle moltitudini di. disgraziati che hanno-hi-- 
sogno per' necessità' di -vita a’ ricorrere' alla^ 
locazione - di essi ? lò quindi pur lodando l’ in
tendimento delhon. Cérruti,''ma dichiarando; di- 
non poterló seguire' perchè, da*  troppi anni'

ad' occuparmi di' cose -di, finanza, sono 
avverso alle., eceezioni' sempre ed. in qualunque 
modo ; raeeomando all’ om . ministro ' di studiare 
questa questione della- iinposta sui fàbbricati.- 
anche in relazione al ' trattamento- di ugua
glianza che vi deve avere, se non in modo 
assoluto, 
terreni.

in modo relativo- coll’ imposta sui ■
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tÉmna questione •grave;' -non/dico mica che 
si possa -risòlvere .in una-^settimana o due, ma 
io- credo che mefiti'fiattenzionedeiron. ministro 
delle i finanze, perchè questa -questione dell’im
posta/sui fabbricati-nei suoi rapporti finanziari, 
eeono-mici -e •'sociali, - mi pare .che .-sia una -di 
quelle : che /meritino - di - essere - studiate ralacre- 
-mente e costantemente dal Governo;.per “trovare 
unasoluzione. la quale -se non tolga .di .-mezzo 
tutti i guai, li attenui'rendendoli -meno ..aspri 
e gravi.' ('d.ppror>as"À0n:d.-

GUÀLA. .Domando da paròla. .
PdtESIDEbTTD. ,Ha •/facoltà, dnparlare,

. - GITALA. Dall’interpellanzadelhonorevole/ge- 
nerale Cerruti è sòrta una questione che La 
preso proporzioni <m©lto più importanti. /L’ono
revole .Finali Bi dagna -della eccessiva / imposta 
sui dàfebricati. Mado-stesso accadedeipropiie- 
tari ■ di • terre coltivate e sonvi infatti punti del 
nostro paese dove Idmposta -sui - terreni . è -.tal
mente-grave da non dare più rimunerazione

’ al-proprietario j
però ; equ certamente p er ' fatto

elèi Governo. Quando .ai .'.dice .-che il -Governo 
. preleva in tutto 80 milioni di ■ imposta --sopra 
tutti i-terreni coltivati deìHItal'iaj-ciòtbastajavtli- 

■ mostrare.chef,certamente 11’imposta-governativa 
non lè eccessiva. -Ma .sono .sempre i centesimi 
addizionali rche isono-gravissimi: è--alle finanze 
comunali :ehe bisogna mettere:riparo.;La degge 
prescrive ■ che, non - si ipossano ; eccedere i limiti 
legali della sovrimposta sui terreni e-fabbri
cati .-se,non /si siano csperimentate ■ alcune tasse 
dalia ilegge ‘preordinate.

■ Ma/.(^uando .la. legge - ha- detto questo,/eviden
temente; ha voluto una iproporzione razionale 
fra de/imposte-addizionali e le tasse donali. 
Gra io so benissimo-che'èjpassato il tempo.in 
cui le dasse locali si inscrivevano .mel'bilancio 
unicamente ,al fine di /ottenere la facoltà dal- 
rautorità tutoria di eccedere .il limite della 
sovràimposta, .•ma poi nemmeno si facevano i 
ruoli; so benissimo che’ò passato il tempo in 
cui'-si .facevano i ruoli, ma,-quando-.essi,-fitor- 
navano ,resi esecutori, dal, prefetto, il sindaco
li rineiiineleva nel sue cassetto e non 
parlava più.

se ne

rOggl'.i ruoli si-fanno e si riscuotono, perchè 
il prefetto non di restituisce più al -sindaco-ma 
li passa direttamente airesattoi-e.

Ma non per questo, la- legge, provvidissim-a, 
è osservata, se la si riduce -a, far comparire 

in .bilancio-le tasse .che la legge ha prescritto, 
per ottenere una eccedenza della sovrimposta 
e : non c’é. una misura prestabilita, una percem

' tuàle, di concorso .delle tasse colle sovrimpo
ste per coprire il d^L^^ÀLdel bilancio.

Io capisco che questa percentuale non può 
essere stabilita per legge o per regolamentò, 
ed ammetto anche che non possa essere stabi-= 
lita per regolamento provinciale, ma che va 
invece stabilita comune per' comune, 'dietra'-'' 
esame singolare ■èhed’autorità locale deve fare 
d'èile condizioni economiche di ogniÈingolo co
mune. ■ •

Questo -esame deve essere fatto dal prefetto, 
il quale, dopo qualche tempo di permanenza 
nella sua provincia, si deve essere fatto un cri
terio approssimativo della pòtenzialità econo
mica del comune.

dnòltre egli è assistito dalla Giunta provin
ciale, che è costituita per metà di elementi 
locali, e può essere assistito dalia Deputazione 
provinciale, che è coruposta esclusivamente da 
èlementi'locali.

Egli quindi si trova in condizione di poter 
stabilire comune per comune,^ con perfetta co
noscenza di tutti/gii-■èlementi necessari, quella 
percentuale che .corre “tra/sovrimposte dèi co
mune .e tasse locali.

- Io •.credo - che : questo- ■sarébbe' un rimedio, non 
dico ■miracoloso ed assoluto, .per togliere mo
tivo di lamenti, .ma tale che potrebbe'influire, 
per ottenere .quei .rapporto di giustizia che 
ronor. Einali * domanda.

- OEERUTI. Domando < di parlare.
DBESIDEHTE. ^Ne ha facoltà.
'GERLITTI. -Permetta il Senato che. io-riprenda 

la.parola per-riportare -la nìiadnterpellanza, 
abbastanza modesta nei suoi limiti. Essa infatti 
si riferiva soltanto ad alcuni .fàbbficati e non 
si occupava affatto-di tutti quelli-.che costitui- 
seono ,:gran-parte dèi ■patrimonio delle Opere pie.

Credo che' quando uno .Stato non provvede- 
direttamente alla .protezione e al ricovero dei 
fanciulli abbandonati o dei -vecchi inabili al 
lavoro, 'esso debba contribuire ad integrare-e 
favorire la beneficènza.privata e le-Opere pie.

A questo scopo appunto .io mi sono permesso 
di .richiamare rattenzione del Governo con la 

, tùia interpellanza. Pinnovo il -voto che, se esso 
non erede possibile queir esenzióne che io avevo 
domandato, studi però qualche altra misura che
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possa essèrè utile a favorire é a mantenere il 
patrimònio dèlie Operé pie, elié è iìi fin dei 
conti il patrimònio dei pòveri. (Approvazioni).

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Nè ha facoltà..
FINALI. Èo preso la parola soltanto per dire 

all’on. Guala che io non ho fatto una questione 
cosi grave come egli ha creduto.

Egli stesso vede, ed il Sèhato basta che dia 
una occhiata alla questione, perchè se ne pér- 
suada ; cioè che più alta è l’imposta e più alta 
è la sovraimposta che Con una stessa percen
tuale si applica all’imposta principale.

Io poi non ho detto chè debba èssere aggra
vata l’imposta sui terreni, giacché non so se 
questo sarebbe un provvedimento utile.

In definitiva io non ho fatto alcuna proposta: 
mi sono limitato soltanto a fare delle osserva
zioni.

Desidererei però di conoscere l’opinione dèi 
Governo su questa grave questione.

ARLOTTA, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà/
ARLOTTA, 'ministro delle fìnanze. In verità 

potrei obbiettare che all’ordine del giornò della 
seduta d’oggi del Senato vi- è soltanto 1 inter
pellanza deironor. Cerruti, cosi bene determi-' 
nata nei suoi confini-,- e non vi è già la questione 
generale di tutta l’imposta sui fabbricati.

Ad ogni modo io risponderò al senatore Fi
nali, maestro di queste discipline, che il tema 
deir imposta fabbricati è troppo vasto per poter 
esser trattato a fondo cosi di straforo, fuori di 
programma. Certamente tutti riconosciamo' che 
le condizioni della proprietà urbana non sono 
delle più liete, e specialmente noh sono delle più 
liete riguardo al riflesso sulle pigioni delle case, 
che sono andate man mano' crescendo in misura 
veramente allarmante', specie nelle grandi città 
e nelle grandi conglomerazioni di masse ope
raie. Ed a questo proposito io mi permetto di 
rammentare al senatore Finali, che' ha fatto un 
paragone fra l’imposta fabbricati dei tempi di 
Quintino’ Sella e di Marco Minghetti, e quella 
di oggi, sotto il punto di vista del reddito' com
plessivo, che in quei tempi la popolazione del 
Regno- d’Italia era di 25 o 26 milioni di abi
tanti. Oggi la statistica fa ascendere la popo
lazione a' 34 milioni. Sono quindi aumentati di 

beh nove hiiliohi gli Italiani abitanti ih Italia, 
all’infuori di quelli eniigrati all’estero.

Auméntata di èirca un tèrzo la popòlazione 
d’Italia, è quindi ahnìèntato di circa altrettanto 
il iiuìnéro déllé case eostruife clié pagano riin- 
posta. Quindi in quésto solo fatto può trovarsi 
la ragione del grandé spóstàmento dell’imposta 
stessa dai tèmpi che seguirono l’unione hàzio- 
nàle, vale a dire dal 1864-65, in cui furono fatte 
quéste lèg^’i fino, ad oggi..

Che cosa si può fare ora per quésta impósta?
Il Presidente del Consiglio dei ministri mi dice : 
« nulla! » perchè egli è, come si sà, un geloso 
Gùstodé del bilancio, come del rèsto tutti noi lo 
siamo.

■ SOMINO SIDNEY, 'presidente del Consiglio 
'ministro deli interno . Menò se nè parla meglio è.

ÀRLOTTA, 'ministro delle finanze. Ad ogni 
modo qualche còsa si f^a per le casè popolari, 
ed ora un ultimissimo disegno di leggé auihènta 
l’esenzione dall’imposta pér le case popolari 
fino a 15 anni. ÌSlon si potrà negare che questo 
sia un ihcóraggiameiìto abbastanza fòrte pèr la 
costruzione di quéste case.

Il progetto di legge cui óra ho aecennatò 
verrà tra pochi giórni sóttópòStó all’esame del 
Parlam'ehto e sarà allóra il caso di discutere 
su quest’argomento così importante.

Potrei fórse aggiungere qualche altra còsa, 
e cioè che sono allo studio nuovi próvvedimènti 
in favore delle abitazioni, ma n'on mi piace di 
precorrere gli avvenimenti, poiché i progetti 
di legge solo allora contano quando sono stati 
concretati in ogni loro parte, approvati dal Con
siglio dei ministri e presentati al Parlamento.

Dn’ultima considerazione ancora.’ Debbo fat 
riftettere al senatóre Finali ed al Senato che 
l’imposta fondiaria òramai si è in certo modo 
cómpenetràta col valore degli stabili, quindi 
sia al momento dèlia vendita, sia al momento 
della trasmissione per eredità o' per divisione, 
questa imposta è già detratta dal valore dello 
stabile. Oggi un mutamento nel regime della 
imposta fondiaria potrebbe essere in molti casi 
un vero e proprio regalo ai possessori attuali 
degli stabili.

Ma queste sono' questioni molto complesse le 
quali riguardano- uno dei nostri maggiori tri
buti, onde io finiscó come ho cominciato, che 
cioè non mi pare che sia proprio la sede oppor
tuna per trattare di questi problemi, quella
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della discussione di una modesta interpellanza 
come quella del senatore Cerruti.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare e non facendosi proposte, P interpellanza 
s’intende esaurita.

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

Relazioni della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori (N. LXVII, LXVIII, 

LXIX, LXX, LXXI, LXXII, LXXIII, LXXIV, 
LXXV, LXXVI, LXXVII, LXXVIII, LXXIX, 
LXXX, LXXXI e LXXXII - Documenti').

La seduta è sciolta (ore 16.30).

Licenziato per la stampa il 2 marzo 1910 (ore 18)

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

' Discussioni, f. «3©
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LIX.
■ 5 i i- E

tornata-DEt- 26-FEBEE AIO 1910
■<a_^

PresHenza (ì^l Presidente JIAKl^IlEOI,

Sommario. — Giuramento, del senatore Andrea, {pag. 1789} — .Relazioni della Commis
sione per la verifica dei titoli, dei nuovi. senatori {pag.. lF89} —Presentazione di disegno 

le^gge Iggag. 179^— ypdcbzjpne.a scrutinio .segreto {pag.1793} — Chiusura e , hu.ii,aw 
di votuziope {pag. 17-94)^—. Giuramento, dei-miopi .senatori De Cesare, Filomzisi Guelfi

, Goimcm. e. Ggvuz^idpag, 1794} — yotaziope a scrutinio segreto {pag. ^94}
, e rlsultgto. di votgzioQae {pag, 1794) — Giuraniento. dei nuovi senatori Pastn

e risultato

— Chiusura
'0, Alasdea, Fra-

. scura e. Mortara {:pgg. 179^} —..Annumzio d’ interpeilunza {pag. 1795} ~ Nomina di Com
missione. {pag; 1796} — Avvertenza del Presidente {pag. 17-96}.

La seduta è aperta alle ore 1'5.

Sono presenti i ministri della .guerra; dpi 
tesoro e di grazia e giustizia e dei culti.

AKRIVABÈNE, segretario, lettura del prò-
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Giuramento 
del senatore D’Andrea aw. Giuseppe.

PRESIDENTE. Essendo ■ presente nelle sale 
del Svenato il sig. D’Andrea avv. Giuseppe, i 
cui titoli per la nomina a senatore,' vennero già 
convalidati dal Senato, prego i signori senatori 
S,erena e Falconi di volerlo introdùrre’nell’Aula 
per la prestazione del giuramento'.

(Il senatore D’Andrea ayy. Giùseppe è in
trodotto nell’Aula e presta giuramento'secoudd 
la.forinola consueta). ' '

PRESIDENTE. Do atto al sig. D’Andrea av-

/

Nqcato P^iuseppe elei prestato giuramento, lo 
-proclamo senatore del Regno ed e.ntrato nei- 
fi esercizio delle sue funzioni.

Relazione dplla Commissione 
per la verifica ’ dei Aitoli dei nuovi’Senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
Relazione cl.ell£i Gommissione per la verifica 

dei titoli dei nuovi senatori ».
- Prego l’on. senatore Rossi Luigi, relatore, di 
riferire sulla nomina del. senatore Pastro dot
tor Luigi... ■ •

ROSSI LUIGI, relatore, legge- . ' ' oo
Signori Senatori. — Con R. decreto del 

venne^6 gei^naio 1910, 'il dott. Luigi Pastro venne 
nominato senatore del Regno per la 20^ cate
goria d.eli’art. 33 dello Statuto’

Nel riferire su questa' nomina, la vostra, 
Commissione deve uniformarsi alfi art. 103 del 
regoiamento, e segnalare i meriti personali del- 
1 eletto, d altronde universalmente già noti, e 
scolpiti nella gratitudine del Senato e ’del

già noti e

P.aes,e.
§

Dalla rnodestia dei natali, cosi egli medesimo 
si espresse, trasse Luigi Pastro La fermezzti e 
fi energia che Io sorressero nelle più tràgiche 
prove della vita. Entrato a far parte delle co-

Tipografia del Senato.I>iscussioni, /; SS'S'



1
iW—

LEGISLATURA XXni — SESSIONE 1909-91'0 — DÌSCUSSÌONI tórNata del. 26. febbraio 1910

spirazioni, e, dopo aver sopportato durante l’as
sedio di Venezia la penuria e il colera, e par

loro che nei giorni più tristi prepararono eoi

tecipato ad altri fatti di guerra, divenuto me
dico condotto a Villorbà in terra di Treviso,
nel marzo 1851 veniva pregato da Mazzini di
costituire in questa città un comitato rivolu-

martirio la redenzione della patria.
Cosi è che la vostra Commissione, riscon

trando a voti unanimi nel caso del dott. Luigi 
Pastro l’ipotesi contemplata nella categoria 20^ 
del citato art. 33, si unisce al plauso del Paese

zionario; a seguito di che, arrestato nel giugno 
dello stesso anno, scriveva il suo nome .-su una 
tra le pagine del nostro riscatto che maggior
mente risplendono di martirio e di gloiia.

Trascorso più d’un anno, fra l’ansia d’atroci 
incertezze, nelle carceri di Venezia; tradotto 
a Mantova nel luglio del 1852, e quivi nuova
mente circuito di pressioni e di lusinghé-; non 
un istante esitava tra la confessione che ti adiva 
la causa, e il carcere dove si perdeva la vita. 
Sfinito per la prigionia della tetra Màinolda, 
accanto alla cella del conte Montanari, di Giu- . 
ggppe Finzi, del dottor Carlo Poma, fra la tor 
tura dei ferri; della malattia e della fame ; tro-

per la di lui nomina a senatore del Regno, e
si onora di propor vene la convalidàzione.

{A'p'plazcsi vivissimi e prolungati).

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alia 
votazione a scrutinio segreto per la convalida
zione della nomina a senatore, sulla quale è 
stato ora riferito.

Prego r onorevole senatore Rossi Luigi, rela
tore, di riferire sulla nomina del senatore conte 
Pietro Sormani.

ROSSI LUIG-I, relatore, légge :
Signori Senatori. '— Con Regio decreto del

vava tuttavia impeti di fierezza che fiaccavano
la crudele alterigia degli inquisitori niiiitari, 
e che rimarranno nella storia ad esempio delle
altezze alle quali possa la tempra deir uomo
essere sollevata dal sentimento dell’ onore e

'26 gennaio 1910 è stato nominàto se'ffatore del 
Regno, per la categoria 3^ dèli’art. 33 dello 
Statuto, Ton.'conte Pietro S'órn-iani, ehe--fu de
putato al Parlamento ih cinque consecutive 
Legislature, cioè dalla XVIII alla XXII.

della patria. Gli amici suoi consacravano il loro 
nome sugli spalti di Belfiore; ed egli, reso di

La vostra Commissione, riconosciuta la vali-

ciò consapevole, senza esitazione, senza osten-
fazione, con la serenità sorridente e la' fervida
devoziohe d’ogni atto e d’ogni pensiero che

dità del titolo, e concorrendo nell’onor. Sormani 
tutti i requisiti voluti dallo Statuto, ha d’onóre 
di proporre, all’unanimità di voti, la sua con
validazione.

sono la sostanza dell’eroismo, s’apprestava ad
identica fine.

RagiOliando con socratica filosofia dei mo-
venti delle azioni umane, udiva, con la schiera
gloriosa della quale facevano parte Carlo Mon 
tanari e Tito Speri, la propria condanna, di 
diciotto anni di carcere duro in ferri, e in

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazióne a scrutinio segreto per la éofivàlida- 
zione della nomina a senatore, sulla quale è 
stato ora riferito.

Prego r onorevole senatore Rossi Luigi, re-

fortezza.

latore, di -riferire sulla nomina 
prof. Pietro Polacco.

del senatóre

Amnistiato con gli altri condannati di Man
tova, dopo esser stato tradotto per respiaMóne 
fuori d’Italia, tòrnàvà, con la fede seibata, a
Treviso, ed ivi, con stoica nobiltà di sentire.
difendeva colui ch’era stato la càusa dei suo
arresto, e gli offriva, contro lo sdegno degL 
amici e dei ìiatriotti il braccio prótettore.

ROSSI' LÉIGI, relatore,- legge ;
Signori Senatori. — Con R. decreto 26 gen

naio 1910 è stato nominato senatore del Regno, 
per la categoria 18^^ dell’art. 33 dello Statuto, 
il prof. Vittorio Polacco, che- per decreto-Reale 
del 15 febbraio 1900 ebbe approvata la nòmina 
a membro effettivo del R.’ Istituto veneto di

È storia, e quasi pare leggenda!
Le vicende fortunate della nostra politica 

hanno potuto convertire negli alleatiestera
dell’oggi i dominatori di quei dì.

■ Ma' non per questo è meno doveroso il nostro 
tributo d’ammirazione e di gratitudine per co-

scienze, lettere ed arti.
La vostra Commissione, avendo riconósciuto

la validità del titolo e la concorrenza degli
altri requisiti-dallo Statuto prèscritti, ha l’onore 
di próporvene, ad unanimità di voti, la con va
d

lid azione.
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PKESIDENTE^. Si procederà più ta.rcli alla
votazióne a scrutinio segreto per la convalida
zione della nomina a senatore, sulla quale è 
stato ora riferito.

Prego 1’ onorevole senatore Di Prampero, re
latore, di riferire sulla nomina del senatore 
Goiran tenente generale Giovanni.

DI PRAiMPERO, relatore, legge;
Signori Senatori. — Con Regio decreto del 

26 gennaio 1910, e per la categoria 14^'^ del- 
l’art. 33 dello Statuto, è stato nominato sena
tore del. Regno il tenente generale Giovanni 
Goiran.

La vostra Commissione, avendo riconosciuto 
la validità del titolo e la coesistenza degli altri
requisiti prescritti dallo Statuto, ha' l’onore di
proporvene, ad unanimità di voti, la convali
dazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalid^-. 
zione della nomina a senatore, sulla. quale è
stato ora riferito.

Èrego r onorevole senatore Di Prampero, re
latore, di, riferire sulla nomina del senatore 
marchese Ruggero Maurigi.

‘ . DI. PRAMPERO, relettore, legge;
■ Signori Senatori. — Con R. decreto 26 gen

naio dell’anno corrente, e per la categoria 3^ 
dell’articolo 33 dello Statuto, è stato nominato 
senatore del Regno l’ on marchese, Ruggero Mau
rigi, che fu deputato al Parlamento per sette 
Legislature, cioè XII, XIII, XIV, XV, XVII, 
XX e XXI.

La vostra Commissione, avendo riconosciuto
. esatto il titolo e, eoncorrendo nell’on, Maurigi 

tutti gli altri requisiti dallo Statuto prescritti, 
ha l’onore di proporvene, ad unanimità di 
voti, la convalidazione.

PRESIDENTE. Si. procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida-
zione della nomina a 
stato ora riferito.

senatore, sulla quale è

Prego l’onorevole senatore Di Prainpero, re-
latore, di riferire 
Roberto Paganini.

sulla nomina, del senatore

DI PRAMPERO, relatore, legge;
Signori Senatori. — Con R. decreto 26 gen

naio deiranno corrente, per la categoria 3^ dei-

l’art. 33 dello Statuto, è stato nominato senatore 
del Regno l’on. ing. Roberto Paganini.

La vostra Commissione esaminati i titoli e 
riconosciuto che l’on. Paganini per tre conse
cutive Legislature, dalla XIX cioè alla XXI, 
esercitò le funzioni di deputato al Parlamento, 
e che riunisce tutti i requisiti dallo Statuto 
■prescritti, ha l’onore di proporvi, ad unanimità 
di voti, la sua convalidazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida
zione della nomina a senatore, sulla quale è 
stato ora riferito.

Prego 1’ onorevole senatore Fabrizio Colonna, 
relatore, di riferire sulla nomina del senatore 
De.,Riseis barone Giuseppe.

COLONNA FABRIZIO, Q''elatore, legge;
Signori Senatori. — Con Regio decreto del 

26 gennaio u. d. è stato nominato senatore del
Regno, per la , categoria 3^ dell’art. oo dello
Statuto, l’on. barone Giuseppe De Riseis, che 
fu deputato al Parlamento in undici consecu
tive, Legislature, cioè dalla XII alla XXII.

La vostra Commissione, riconosciuta la vali
dità del titolo e concorrendo nelTon. De Riseis 
tutti i requisiti voluti dallo Statuto, ha l’onore 
di proporvi, all’unanimità di voti, la sua con- 
validazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida-
zione della nomina a senatore, sulla quale è
stato ora riferito.

Prego ,1’ onorevole senatore Colonna Fabrizio, 
relatore, di riferire sulla nomina del senatore 
Masdea Edoardo.
- COLONNA F., relatore, legge;

Signori Senatori. — Con Regio decreto del 
26 genn. 1910, per la categoria 14^ dell’art. 33 
dello Statuto, è stato nominato senatore del
Regno il sig. Edoardo Masdea, tenente gene- •
rate del Genio Navale.

La vostra Commissione, avendo riconosciuto 
valido il titolo, e concorrendo nel generale 
Masdea gli altri requisiti prescritti, ha l’onore 
di proporvi, ad unanimità di voti, la sua con
validazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla
votazione a scrutinio segreto per la convalida-'
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zione della nòmina a senatore^ sulla quale è 
stato riferito.

Prego l’onorevole senatore Colonna Fabrizio, 
relatore, di riferire, sulla nomina del senatore 
Mazzoni Guido.

COLONNA F., relatore, legge:
Signori Senatori. — ’ Con Règio dècreto del 

26 gennaio u. d. è stato nominato senatore'del
Regno, per la categoria 18^ dell’art. 33 dello
Statuto, il professore Guido- Mazzoni, che con 
Reale decreto del 22 'marzo 1896 ebbe appro
vata la nòmina ad accademico résidehte della
R. Accademia della Crusca. .

La vostra Commissione, riconosciùta la 'vali
dità del titolo e còncorrendo neP prof. Mazzoni 
tutti i requisiti voluti dallo 'Statuto, ha l’onoré 
di proporvi, all’unanimità di voti, la sua con
validazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi 'alla 
votazione a scrutinio segreto’pèr là convalida
zione della nomina a senatore, sulla quale è 
stato ora riferito.

Prego l’onorevole senatore Colonna Fabrizio, 
relatore, 'di 'riferire sulla nomina' 'del ■senatore 
Tacconi Gaetano.

COLONNA F., relatore, legge:
Signori Senatori. — Con Regio decreto del 

26 gennaio 1910, e per la. categoria 3^ dell’art. 33 
dello Statuto, è stato nominato senatore del Re 
gnó fon. dottore Gaetano Tàeconi, Che’ fu 'de
putato al Parlamento nelle Légdslatùfe XII,'’ 
XVir e XIX.

La vostra Commissione, riconosciuto, valido 
il titolo e concorrendo nell’on. Tacconi tutti gli 
cialtri requisiti prescritti dallo Statuto, ha l’onòre 
di proporvi, ad unaniniità di voti, la sua ‘ con 
vaiidazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida-, 
zione della nomina a senatore, sulla quale è 
stato ora riferito.

Prego l’onorevole senatore Bava-Beccaris,. 
relatore, di riferire sulla nomina del senatore 
Frascara Giuseppe.

BAVA-BECCARIS, relatore, lògge:
Signori Senatori.- - Con R. decreto 26 gen

naio deiranno corrente, e per la categoria . 3^
dell’ art. dello Statuto, fu nominato senatore 

del Regno’Poh. avv. G-rùseppe,Fràscàra, che fu 
'deputato al Parlamento per cinque Consebutive' 
Legislature, cioè dalla XVII alla XXI.

La vostra Commissione, avendo in conósciuto 
esatto il titolo e concorrend'o nell’on. Fràscara 
tutti gli altri requisiti dallo Statuto prescritti.
ha l’onore di proporvène, ad unanimità di vóti, 
da convalidazione.

PRESIDENTE: Si procederà' più tardi alla 
'votazìonè a scrutinio' segreto ’pèr la eònVàli'da- 
zione della nomina a ■'senatore, sulla quale è 
'stato ora riferito.

Pregò l’onorevole senatóre Bavà-Bèccàris, 
relatore, di fifèrife ‘ sùlla 'nòmina del sénatoré 
Zappi Lùigi.

' BAVA-BÉCCARIS', relatore, légge :

Signori Senatori. — Con Regio decreto del 
O'26’ gehnaiò 1910, ' per’ il titolo dèlia categoria 3- 

dell’àrt. 33 dello Statuto,’ è 'stato no’inin'ató sè- 
natore del Régno 'ron. marclìese dò'ttór Luigi
Zappi, che fu deputato al Parlamento nelle Le
gislature XVII, ’XVlII 'e XX.

■Riscontrato regolare il titolo e’ concórrendo 
nell’ on. Zappi gli altri requisiti dallo Statuto 
prescritti, la'vòstra Comniissióne ha Tonóre di 

'proporvi, ad unanimità di voti, la sua conva
lidazione.

-, . PRESIDENTE. Si procederà più tardi alia 
votazione, a scrutinio segreto per la ebnvalida- 
zibne delia nomina a senatóre, sulla quale è 
stato ora riferito.

Prego r ohorevòle sènatóre ' Bavà-Bèccaris, 
nell’ assenza del 'relatóre, senatore Frola, di ri
ferire sùlia nomina del senatore Gàfavétti Fi- 

' lippe.
BAVA-BECCARIS, ff. 'di retatdre, '\Q^^Q\
SiGjioRi Senatori. — 'Cón Regio 'decreto 

26 ■gennaio 1910, per il titolo della categoria 3^'^ 
'dell’art. 33 dello Statuto, fu nominato'senatore 
' del Regno l’on. avv. Filippo Garavètti, che fu 
deputato al PArlàinento nelle Legislature XVI, 
XVIII, XIX, XX e XXL

Riscontrato regolare il titolo e concorrendo 
nell’on. Garavètti' gli altri requisiti dallo Sta
tuto prescritti, la vostra Commissione ha l’onore 
di proporvi, ad unanimità di voti, la sua con
validazione.
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‘L

PRESIDENTÉ. Si'ÌDròdedérà più tardi alla 
, votnbiouè'à’sÓrutinió'segreto per-là éonvalida- 

zione della nomina a senatore,-' sulla quale è-
foitato óra ’riféfiW.

Phégd r ohórevòle 'senatóre Colómbo, -relatóre, 
di riferirò sulla •nomina dèi ^senatore Gavazzi 
Lodovico.

- CGLÓMBÒ, relatore, leggè:
SiGNORi Seì^atori. — Con R. decreto 26 gen

naio u. s.,-per la categoria 3^ dell’articolo 33 
dello Statuto, 'è stato nominato senatore del 
Regno i’on. Lodovico Gavazzi che fu deputato 
al. Parlamento per cinque consecutivè Legisla
ture, cioè dalla XVIII alla XXÌI.

La vostra Commissione, accertata la validità 
del titolo e la' coesistenza nell’ on. Gavazzi 
degli altri requisiti prescritti dallo Statuto, ha 
l’ónore, ad unanimità di voti, di •proporvene la 
con vali dazione.

dèlio Statuto, è stato nominàto senatore-dei Re
gno l’avvocato Ludovico Mortara, proeuratore' 
•generale di Corte di cassazione e già primo 
presidente di Córte d’-àppello.

La vostra Commissione, avendo ric-onosciuto 
la validità del titolo e concorrendo nel Mor
tara gli altri requisiti prescritti, ha l’onore di 
proporvi, ad unanimità di voti, la sua conva- 
'lidazione.

PRESIDENTE. Si proCédérà più tardi alla 
votazione a scrutinio segréto -per là co'nvalida- 
zione della nòfnina -a sanatóre, sulla quale è 
statò nra rifèrito.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per là convalida
zione dèba nomina a'-sénatóre, suRà quale è 
stato Óra' riferito.

Prego il ' sènàtóre Di 'P'ràmp'érò, nèll’àssénza 
dèi relàtoré, tìenàijórè ' Pàgàhò,'-di riferire ' sulla 
notnina Rei '^sehatórè 'Filomusi Guèlfi Fran- 
cè'seò.

DI PRAMPERO, ff. di relatore, legge:
Signori Senatóri. — Con R. decreto 26' gen

naio u. d., per la categoria 18"'^ dell’art. 33 dello 
Statuto, è stato nominato senatóre del Regno il 
prof. Ffancesco Filomusi Guelfi,' membro ordi-

Presentazione di Un disegno di legge.
SALANDRA, ministro del tesoro. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha faeoltà di parlare.
SALANDRA, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato il disegno di legge, già
approvato dalla Camera dei deputati : << Stato

•di previsióne della spesa del Ministero delle 
poste'e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 

'dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910».
PRESIDENTE. Do'atto, all’onor. ministro del 

tesoro della presentazione di questo disegno di 
legge, che sarà stampato e trasmesso alla Com- ' 
missióne di finanze.

Vótassoné a scrutinio segreto.
«•>

uario della Società Reale di Napoli dal 1902.
La, vostra Commissione, ridohóSciuta la vali-

dità del titolò e 'cóhcórféndò hél pfof. Filóihùsi 
Guelfi tutti i requisiti' voluti dallo 'Stàtuto, ha' 
r ofióre di propórvi, àd ‘uhàhiihrtà di vóti, la 
sua convalidazione.

PRESIDENTE. Ed ora passiamo alla vota
zione a scrutinio segreto per la convalidazione 

'dei titoli dei nuovi senatori: De Riseis barone 
Giuseppe, Filomusi Guelfi prof. Francesco, Fra- 
scara avv. Giuseppe, Garavetti avv. Filippo,

PRESIDENTE. Si pfóeedérà -più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida-
zione della nomina a senatore, sulla quale. è
stato ora -riferito.

Prego il senatore Di Prampero, nell’assenza 
del relatore, senatore Pagano, di riferire sulla 
nomina del senatore Mortara-Ludovico.

DI'-PRAMPERO, ff- di‘relatore, leg'ge:
Signori Senatòri. — Còn Regio decreto 

26 gennaio 1910,'per'la càtegòria 9'^ dèiraft. 33

Gavazzi Lodovico, Goiran tenente generale Gio-- 
vanni, Masdea; tenente generale Edoardo, Mau- 
rigi marchese Ruggero.

Si procederà dopo alhr votazione per gli altri 
otto senatori nominati, e sui quali ha già'rife
rito oggi stesso la Commissione.

•Prego l’onor. senatore, segretario. Taverna di. 
’ procedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. La votazióne è éhi-usa.
'Prego i signori senatori s<

dere alla numerazione dei voti.
gretàri di proee-
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(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato deUa 

votazione a scrutinio segreto.
La votazione essendo risultata favorevole 

alla validità dei titoli dei nuovi senatori si
gnori: De Riseis barone Giovanni, Filomusi 
Guelfi prof. Francesco, Frascara avv. Giuseppe, 
Garavetti avv. Filippo, Gavazzi Lodovico, Goiran 
tenente generale Giova,nni, Masdea tenente ge
nerale Edoardo e Maurigi marebese Ruggero., 
dichiaro convalidata la loro nomina ed ammessi 
alla prestazione del giuramento.

Giuramento di senatori.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sgle 

del Senato il signor De Cesare dottor Raffaele, 
i cui titoli per la nomina a senatore vennero 
già convalidati dal Senato, prego i signori se
natori Visconti-Venosta e Serena di volerlo 
introdurre nell’Aula per la prestazione del giu
ramento.

(Il senatore De Cesare dottor Raffaele è in
trodotto nell’Aula e presta giuramento secondo 
la formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor De Cesare 
dottor Raffaele del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato, nell’ eser
cizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor prof. Francesco Filomusi Guelfi, i cui 
titoli per la nomina a senatore vennero già 
convalidati dal Senato, prego i signori sena
tori Bonasi e Pierantoni di volerlo introdurre 
nell’Aula per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Filomusi Guelfi è introdotto nel- 
l’Aula e presta giuramento secondo la formula 
consueta).

- PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Filo
musi Guelfi del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’eser
cizio delle sue funzioni.

• Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor tenente generale Giovanni Goiran, i cui 
titoli per la nomina a senatore vennero già 
convalidati dal Senato, prego i signori senatori 
Mazza e Cerruti di volerlo introdurre nell’Aula 
per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Giovanni Goiran è introdotto 
nelTAula e presta giuramento secondo hi for
mula consueta,).

PRESIDENTE. Do atto al signor Giovanni 
Goiran del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno 
delle sue funzioni.

ed. entrato nell’ esercizio.

Essendo presente nelle sale del Senato, il 
signor Lodovico Gavazzi, i cui titoli per la 
nomina a senatore vennero già convalidati dal 
Senato, prego i senatori Biscaretti e Cavasola 
di volerlo introdurre nell’Aula per la presta
zione del giuramento.

(Il senatore Lodovico Gavazzi è introdotto 
lieti’Aula, e presta giuramento secondo la for
mula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Lodovico 
Gavazzi del prestato giuramento, lo proclamo. 

’ senatore del Regno ed entrato nell’ esercizio 
delle sue funzioni.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla^ vota;

Ludovico, Paganini- ing.

zione a scrutinio segreto per la convalidazione 
dei nuovi senatori: Mazzoni prof. Guido, Mor- 
tara avv. Ludovico, Paganini- ing. Roberto, 
Pastro dott. Luigi, Polacco prof. Vittorio, Sor- 
mani conte Pietro, Tacconi dott. Gaetano,. Zappi 
dott. Luigi.

Prego il senatore, segretario. Taverna di pro
cedere all’appellò nominale.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione, 

e prego i signori senatori segretari di procedere 
alia numerazione dei voti.

(I senatpri segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

Risultato .di votazione.
PRESIDENTE. Pro.clamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto.
Essendo riuscita favorevole la votazione sulla 

convalidazione dei titoli dei nuovi senatori: 
Mazzoni Guido, Mortara Ludovico, Paganini 
Roberto, Pastro Luigi, Polacco Vittorio, So.r- 

Tacconi Gaetano, Zap.pimani conte Pietro,'f
dott. Luigi, dichiaro convalidata la loro nomina 
ed ammessi a prestare il giuramento.

\
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(àittràmèató di sènaiòrì.
PRÈSIDENTE. Essendo prersente nelle ■sàie 

.(iel Senato il signor'senatóre Luigi Pàstro, prego 
i signori senatori Visconti-Venosta e Papado- •

volerlo introdurre nell’Aula per la pre-apoli ............
stàzJotìe del giuramento. .

'(H senatóre Pàstro vìèhè introdotto nèll’AùlaO .
Essendo stati convaiidati or ora i suoi titoli 

invito il dóttór Luigi Pastro a prestare il giu- 
raineuto nella tormula ciré lèggo :

« Giuro 'di èssere fedele al Re, di óssèrfmre ■ 
lealmente lo ‘Statuto e le leggi dello Stato, e di 
esercitare ie mie funzioni di senatóre col solo 
scopo del bene inseparabile del Re e della 
ìpatria ».

pastro. Giuro. (TTy/ssùni, generali e prò-
Vangati applausi).

PRESIDENTE. Do atto al signor dottore
Luigi Pàstro del prestato ' giuramento, lo pro-
-clamo Aénatore del Regno, ed'entrato nelTeser- 
eizio delle sue funzioni. (Nuovi, prolungati e
ninièsind applausi ancHe dalle 'tribune}.

Ésséndó presènte nelle Baie del Senato il si
gnor Masdea Edoardo,-! cui titoli per la -no- 
mina a senatore vennero già convalidati dal 
Senato, prego ì'signófi senàtòri Mazzolani e Vol
terra di volerlo -introdurre neir Aula per la pre
stazione del giuramento.

(Il senatore Edoardo Masdea è introdotto nel- 
l’Aula Q presta gìdràinènto Secondo la formula 
consuèta).

Do atto al signor Edoardo Masdea del pre
stato giuramento, lo proclamo senatore del Re
gno ed entrato nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Frascara avv. Giuseppe, i cui titoli per 
la nomina a senatore vennero già convalidati 
dal Senato, prego i signori senatori Rattazzi e 
Borgatta di volerlo introdurre nell-Aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore Frascara avv. Giuseppe è intro
dotto nel! Aula e presta giuramento secondo la 
formula consueta).

Do atto al signor Frascanr avv. Giuseppe del 
prestato giuramento, lo proclamo senatore del 
Regno ed entrato nell’esercizio delle sue fun
zioni.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Mortara avv. Ludovico, i 
cui titoli per la nomina a senatore vennero giA 

convalidati dal Senato, prègo i signori senatori 
Petrella e Pagano di volerlo introdurre nel- 
lÀuia per la prestazione del giuramento.

(il sènatòré Mortàfa avv. Ludovico è intro
dótto nèirAula e presta giuramento secondo la 
"fórràulà consueta).

Do atto al signor Mortara avv. Ludovico del 
prestato giuramento, lo proclamo senatore del 
Regno ed entrato nell’esercizio delle sue fun
zióni.

Aiiiiùiieio d’intér^lanza.

PRESIDENTE. Essendo presente il ministro 
guardasigilli, do lettura di una domanda d’in- 
tèrpellanza del senatore Foà, a lui diretta, del 
seguente tenore:

«Chiedo d’interpellare l’onor. ministro di 
grazia e giustizia sul mandato di comparizione 
che la magistratura di Catania ha spiccato 
contro i professori della Facoltà di lettere e 
contro il rettore di quella Ùniversità ».

Prego il signor ministro guardasigilli di voler 
dichiarare se e quando intenda rispondère'a que
sta interpellàùza.

ma
SCIALOJA, rninistro di grazia e giu,stizia e 

dei culti. Io sono agli ordini del Senato;
poicliè i-1 senatore Fóà Ira domandato di svol
gere la sua interpellanza -il 3 marzo, io non ho 
difficoltà di accettare quella data per lo svol- 
.glmento di questa interpellaitza.

PRESIDENTE. Allora si intende cosi stabi
lito.

Messag'gio del ministro dell’ interno.

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presidenza 
del Senato la seguente lettera:

«Roma, li 17 febbraio 1910.

«Il giorno 14 marzo p. v., alle ore 10.30, a 
cura di questo Ministero, sarà celebrato al Pan
theon il consueto solenne funerale in memoria 
del compianto re Umberto I.

«Mentre ho l’onore di renderne consapevole 
la E. V. la prego di voler provvedere a che 
una iTippresentanza di codesto onor. Consesso, 
intervenga alla pia cerimonia.

« Con alta considerazione
« Sidney Sonnino ».
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Npmina, di Commissione.
PRESIDENTE. Qome di consueto, si procedoià 

alla estrazione a sorte .della Commissionp di ■■ 
settp senatori che dovranno, unitamente .alla - 
Presidenza, rappresentare il Senato .alla .mesta
cerimonia.

La Commissione rimane composta dei. sena;
tori : Massarucci, VaccheJIi; Guglielmi, Tarditi, 
Barracco Giovanni, Bodio e Di Camporeale.

Per- la convocazione <iel .Senato.
PRESIDENTE. Per dar tempo alle Commis

sioni ed agli Uffici di studiare e presentare le
relazioni sui disegni di legge, che sono sotto- 
-poste al loro esame, sono costretto a differire 
le sedute sino al 3 del prossimo mese di marzo.

Leggo-d’ordine de! giorno per la'"seduta del 
'3 marzo alle ore 15: -

I. Relazioni della Comniissione per fa.yerific.a 
dei titoli dei nuovi senatori (N. LXXXIII e 
LXXXIV - Documenti}.

. . XI. Interpellanza dei senatori Cencelli e Tit- 
toni ài ministro dei lavori pubblici per .cono
scere se crede che gli orari attuali -deU© .fei’- 
rovie di Stato, provvedano convenientemente 
ai bisogni ed alle esigenze delle .popol.azÌQ,ni 
della provincia di Roma,

III. Interpellanza-dei senatori Cencelli e Tit- 
toni al ministro delle finanze per sapere se in-

tende procedere ad. .una revisione del reddito 
' iniponibile dei fabbricati demaniali nella città 

di Roma, per metterlo in relazione con l’im
posta pagata dai fabbricati di proprietà pri
vata.

IV. Interpellanza del .senatore Fpa al inini- 
• stro. di grazia .e giustizia sul mandato di com-

pardzipne che la. Magistratura di Catania ha
spiccato contro i ]3j,ofe.$sori .della Facoltà di. let- 

- tere e contro ..il rettone di quella .Università.
!

••■V; -Discussipne .dei s.eg;uenti .disegni di legge: 
Permuta col comune di -Torino del locale

penitenziario per donne con un nuovo fabbri
cato da erigersi in detta città (N. 161) ;

Convenzione tra il Demanio dello -Stato ed 
il comune di Cagliari, per il riscatto, da parte 
del comune medesimo, del! acquedotto di quella 
■città (N. ' I6-7)-;

. Stato di previsione della, spesa del Mini” 
stero .deir istruzione pubblica per l’esercizio 
'finanziario 1909-910/ (N. 170) ;

Stato di previsione delhi spesa del Mini
stero delle poste e dei- -telegrafi p.er l’esercizio 
finanziario 1909-9-10 (N. 172).

La seduta è .scipita (.pi|e 16.40).

Licenziato per la stampa il 3 marzo 1910 (ore-10).

Avv. Edoaedo Gallina .. , ... ,

Direttore dell’UfReio dei Resoconti delle sedute pub.bliclie.

« Trrr
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TORNATA DEL S MARZO 1910
<»-

PTesTdénza' del Presidente MANFREDI.

Sommario. Elenco di oóiaggi {gag. 1797^ Alessaggio del Presidente della Camera dèi
deputcLti {pag. 1798} — Rtingraziainenti {p'ag.l798} — Annuncio delle dimissioni del s&iza- 
tore Serena dalV ufficio di questore deC Senato {pàg. 1798} — Relazioni della Commissione
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori {pag. 1799} Votazione a scrutinio segreto
{pag: Ì8(IO} — Giurameniò dei séridtori Bozzolo, Ciamriciam, De Riseis, Garavetti, Maurigi, 
Paganini, Zappi e Sormani {pàg. 1798} ~ Presentazione di relazioni {1798 e 1800} e di disegni 
di legge {pag: 1800} — Chiusura e risidtato di votazione {pag. 1801} — Isenatori Polacco e Maz-
zoni pirestano giuramento {pag. 1801} — Il sènatore Céncelli svolge V interpellanza, da hii pre
seivtdta insieme al senatore Tittoni e diretta al ministro dei lavori pubblici, sugli orari attuali
dette férrovie: in relazione alle esigenze delle popolazioni della pro vincia di Roma {pag. 1801} — 
Inlerloquisce il sènàtoré Astengo {pag. 1802} — Risponde il ministro dei lavori pubblici 
{pàg. 1803} e dopo brevi.repliche dèi senatori Cencelli {pag. 1801} e Astengo {pag. 1805} il Pre-
sideitte dicliiarcb èsccamita V interpellanza {pag. 1808} — Rinvio di interpellanze {pag. 1805}_
Senza discussione- sono approvati i disegni di legge: << Permuta coi comune di Torino del

«
locale pèniténziario per donne con lin nzcovo fdbìricato da erigersi in detta città » (A. 161}; 

■■ Convenzione tra iPPemanio dello Stato ed il comune di Cagliari pjer il riscatto, da parte
dei >:omune medesimo, dell’acquedotto di girella città (xV. 167} (pag. 1806}.

La seduta è apèrta alle ore 15.10.

Sono presènti i ministri degli affari esteri, 
della guerra, delle finanze, dei lavori pubblici, 
di grazia e giustizia e' dei' culti.

EABRIZI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precèdente, il quale è ap
provato.

Eienco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Fabrizi di dar lettura deirelenco degli omaggi 
pervenuti al Senato.

FABRIZI, segretario, legge :
Fanno omaggio al Senato delle sèguenti pub

blicazioni :

Il sig. Gaetano Cicerone : 0 forte e
gentile. Note storiche circheologiche della re-
gioh'e.

Lfiitgegnere Davide Bocci: Rimboschimenti 
e buon governo dei fiulmi e torrenti.

È prof.- Vincenzo Miceli : Principi di diritto 
parlamentdre.

La signora Emilia Poli Sergiacomi: Il Sole.
Il presidente del Consiglio provinciale di 

Siena: Commemorazione del senatore Bona
ventura Chigi-Zondadari.

La Lega democraticci nazionale: Insegna- 
menio catechistico e cultura religiosa.

Il sig. prof. Michele Jouve: Avignon rèvolu- 
tionnaire.

f. Tipografìa' del Senato.
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Il senatore Luca Beltrami: Federici cardi- 
nalis Borromaei archiepiscopus Medioiani.

Il prof. Pio Pecchini: L’Archivio degli Isti- 
t'uti ospitalieri di Milano.

Il prof, don P. Vignato: Saggi di poesia- 
Traduzioni del primo libro detta Farsaglia.

dali nelle provincie di Macerata, di Ancona e di 
Pesaro », d’iniziativa della Camera dei depu
tati, approvata nella seduta del 1° marzo 1910, 
con preghiera di volerla sottoporre ali’ esame 
di codesto illustre Consesso.

Il senatore Alessandro D’Ancona: L’Esule,
domale di letteratura italiana (facendo seguitogad altro suo dono di riviste del Risorgimento).

La Regia Deputazione per gli studi di storia 
patria per le antiche provincie e la Lombardia. 
Le Campagne di guerra in Piemonte. Volumi
9 e 10.

L’Accademia delle Crusca: di quella
Accademia degli anni 1907-908.

Il prof. Gherardo Eerreri: I diritti e doveri 
dette^ nostre donne.

Il dott. Edoardo Vicario: La Corte dei conti 
in Italia. Parte I e II. ■

D’Accademia di scienze, lettere ed arti in Pa
dova,: A tti e Memorie di quella R. Accademia, 
anno 1908-909. ■

•Il senatore prof. Filomusi Guèlfi: Sue opere 
e pubblicazioni In materia di diritto civile. 
Commemorazioni e discorsi da lui pronunciaci.

Il direttore del R. Istituto tecnico superiore 
di Milano: Programma scolàstico di queUTsti-
tato per ranno in corso.

delle finanze: Relazione detta'Il ministro
Llrezione' gerberalé delle lo'iposte dirette e del 
Catasto per ttesercizib finanziaono 1908-909.

L’Associazione fiorentina per ristruzione po
polare nel Mezzogiorno: Relazione eui problemi 

'della scuola popolare in provincia di Reggio 
Calabria.

L’avv. Carlo -Corrieri: La ricerca della pa
ternità.

Il senatore Raffaele Garofalo : La regressione 
dalFusim. Estratto della Scuola positiva nella 
dottrina e nella giurisprudenza penale.

IT ministro della marina : Apnuario ufficiale
detta Regia marina per Z’ anno corrente.

Silessàg’g’ìo del Presidente della Camera 
dei deputati.

PRESIDENTE. Do lettura di un inessaggio 
inviatomi dal Presidente della Camera dei de-
putati:

« lì sottoscritto ha l’ onore di trasmettere a
-, S. E. il Presidente del Senato la proposta di
legge : Tombola telegrafica a favor di Gspe-

II Presidente della Camera dei deputati 
D. Marcoka.

Do atto al Presidente della Camera elettiva 
di questa presentazione. Il disegno di legge 
sarà stampato • e trasmesso agli Uffici.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. La famiglia del defunto se

natore Carnazza Pugiisi e quella del defunto 
deputato Angelo Majorana ringraziano il Se
nato delle condoglianze loro inviate per la 
morte dei loro congiunti..

Dimissioni dei senatore questore Serena.
PRESIDENTE. Debbo annunziare al Senato 

le dimissioni inviatemi dal senatore questore 
Serena con ietterà^ delia quale do iettuna-

« Sella tornata del 23 marzo 1908 il Senato
non accettò le mie dimissioni daU’ufiieio di 
questore ed al riaprirsi della nuova legislatura 
in quell’ufiicio volle ni confermarmi. Non po
tendo io però, per Te ragioni altra volta addotte 
e per altre note alTE. V., attendere colla do
vuta assiduità e con la necessaria autorRà aì- 
r esercizio della delicatissima carica, vivamente 
la prego di rassegnare al Senato, insieme alle 
mie irrevocabili dimissioni, i sentimenti della 
mia viva gratitudine per la fiducia onde volle 
onorarmi, e di cui serberò sempre iì più In-
singhiero ricordo.

« Serena » i

L’irrevocabilità si spiega colle insistenze da
me fatte pefcbè l’onor. Serena volesse recedere

, dalle dimissioni inviate, ma, pur troppo, i miei 
uffici non hanno avuto felice esito.

Do, pertanto, atto al senatore Serena delle
presentate dimissioni ; sarà messa all’ ordine del
giorno di domani la votazione per la nomina 
del sucGessore.

Presentazione di relaziGni.
PRESIDENTE. Durante la sospensione delle

sedute sono sti.a uC presentate albi Presidenza ie
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relaz'ioni sugli stati di previsione della spesa 
per l’esercizio finanziario 1909-910 dei Mini
steri della pubblica istruzione e delle poste e 
telegrafi.

per
delazioni della Oommissioàe

la verifica dei titoli dei nuovi senatori.

«

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Relazione della Commissione per la verifica

dei titoli dei nuovi senatori •

Prego r onor. senatore Di Prampero, relatore, 
di'riferire sulla nomina del senatore Passerini 
conte Napoleone.

DI PRAMPERO, relatore, legge:
Signori Senatori. — Con Regio ' decreto in 

data 26 gennaio del corrente anno, per le ca
tegorie 18^ e 21^ deir'art. 33 dello Statuto, è 
stato nominato senatore del Regno il conte Na
poleone Passerini, socio ordinario della R. Ac
cademia dei Georgofili dal 1891.

La vostra Commissione, avendo riscontrato 
esatto il titolo- per la categoria. 21^ e concor
rendo nel conte Passerini gli altri requisiti vo
luti, ha l’onore di proporvene, ad unanimità di 
voti, la convalidazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla
. votazione a scrutinio, segreto per la convalida

zione della nomina a senatore sulla quale è 
ora stato,riferito.

Prego Ponor. senatore Di Prampero di rife
rire, a nome del ' relatore senatore Colombo,. 
sulla nomina del senatore Ridolfi marchese 
Carlo.

DI PRAMPERO, ff. di relatore, legge:
Signori Senatori. — Con Regio decreto in 

data 26. gennaio del corrente anno^ per le ca-
tegorie'b e 18^ dell’art. 3B'dello Statuto è
stato nominato senatore del Regno ronorevole- 
marchese Cario Ridolfi, che fu deputato al Par
lamento^ per cinque consecutive Legislature;, cioè 
dalla XVII alia XXI, e che è socio' ordinario

’ della' R. Accademia dei Creorgofiii dal 1§92.
La vostra Commissioiìe, avendo’, verificato 

esatto' il titolo - per la categoria 3L ha ronore*  
di proporrey a unanimità- di voti, la convali
dazione dell’ on. ■ marchese Carlo Ridolfi.

PRESIDENTEl Si pròcederà più tardi alla' 
votazione a scrutinio segreto, per la eonvalida- 
zione della nomina a senatore sulla quale è 
stato ora riferito.

Giuramento di senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale
dal Senato il signor Bozzolo comm. Camillo, i 
cui titoli per la nomina a senatore vennero
già convalidati dal Senato, prego i signori se-
natori Casana e Chironi di volerlo introdurre 
nell’Aula per la prestazione del giuramento,

(Il senatore Bozzolo comm. Camillo è intro
dotto nell’Aula e presta giuramento secondo la 
formula consueta).

Do atto al signor Bozzolo comm. Camillo del 
prestato giuramento, lo proclamo senatore del 
Regno ed entrato neh’ esercizio delle sue fun
zioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Ciamician prof. Giacomo, .! cui titoli per 
la nomina a senatore vennero già convalidati 
dal Senato, prego i signori senatori Blaserna e 
Volterra di volerlo introdurre nell’Aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore Ciamician prof. Giacomo è in
trodotto neh’Aula e presta giuramento secondo 
la formula consueta).

Do atto al signor prof. Giacomo Ciamician 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore 
del Regno ed entrato nell’esercizio delle sue fun
zioni.

Essendo presente nelle sale del- Senato il si
gnor De Riseis barone Giuseppe, i cui titoli per 
la nomina a senatore vennero già convalidati 
dal Senato, prego i signori senatori Biscaretti 
e Èabrizi di volerlo introdurre nell’Auha per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore De Riseis barone Giuseppe è in
trodotto neh’Aula e presta giuramento secondo 
la formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto-al signor barone Giu
seppe De Riseis del- prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato nel
l’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
, signor Garavetti avv. Filippo, i cui titoli per 
la nomina a senatore vennero già eonvalidàti 
dal Senato, prego i signori sénatori Parpaglia 
e Caldesi di volerlo introdurre nell’Aula per 
la prestazione del giuraménto.

(Il senatore Garavetti avv. Filippo è inti’o- 
, dotto nell’Aula e presta 
la formula consueta).

giuramento secondo
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PRESIDENTE. Do atto al signor avv. Fi- •
lippo Garavètti del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato nel
l’esercizio delle sue funzioni.

Essendo . presente nelle sale del Senato il 
signor Maurigi marchese comm. Ruggero, i cui 
titoli per la nomina a senatore vennero già
convalidati dal Senato, prego i signori sena
tori Di Camporeale e Tittoni di volerlo intp- 
durre nell’Aula per la prestazione del giura
mento.

e
(Il senatore Maurigi è introdotto nell’Aula 
presta giuramento secondo la formula con

sueta).
PRESIDENTE. Do atto al marchese Maurigi 

Ruggero del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’eserpizio 
ideile sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor conte Sormani Pietro, i cui titoli per la 
nomina a senatore vennero già convalidati dal
Senato, prego i signori senatori Taverna e 
D’Adda di volerlo introdurre nell’Aula per la 
prestazione del giuramento.

e
(Il senatore Sormani è introdotto nell Aula 
presta giuramento secondo la formula con-

sueta).
PRESIDENTE. Do atto al signor conte Pietro 

Sormani del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell eseicizio 
dalle- sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Paganini ing. Roberto, i cui titoU per
la nomina a senatore vennero già convalidati
dal Senato, prego i signori fonatori Mazzolani 
e Torlonia di volerlo introdurre nel!Aula per 
la prestazione del giuramento.

(Il senatore Paganini è introdotto nell Aula
e prèsta giuramento secondo la formula con
sueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Pagapini 
ing. Roberto del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell eser
cizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si-
gnor Zappi marchese Luigi, i cui titoli per la. 
nomina a senatore vennero già convaUdati dal
Senato prego i signori senatori Cadolini e Sac
chetti di volerlo introdurre nell’Aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il senatore-' Zappi è introdotto -nell’Aula e 
presta giuraniento secondo la forrnula con
sueta) .

PRESIDENTE. Do atto al signor marchese 
Zappi Luigi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore. delRpgno ed entrato neH’esercizio delle 
sue finzioni.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Si procederà ora all’appello 

nominale, per la votazione a scrutinio segreto 
sulle proposte della Commissione per la veri
fica dei titoli dei nuovi senatori.

Prego il senatore, segretario, Di Prainpero 
di voler fare l’appello nominale.

DI PRAMPERO, segretario, fa rappello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di relazione.

PAGANO-GUARNx^SCHELLI. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PAGANO-GUARNASCHELLI. A nome della 

CommDsiòne per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori, ho l’onore di presentare al Senato la 
relazione sulla nomina del senatore Vincenzo 
Cosenza.

<0

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Pagano-Guarnaschelli della presentazione di 
questa relazione, che sarà stampata ,e distri
buita. \

Presentazione di disegni di legge.
SCIALOJA, ministro di grazia è giustizia 

e elei culti. Dornando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
S CI ALO J A, ministro di grazicL e giustizicb 

e d/ei culti. Ho l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge sulla « cheTrascrizione »
modifica il titolo XXII del libro terzo del Co
dice civile.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole mini
stro di grazia e giustizia della prese-ntazione 
di questo disegno di legge, che sarà stampato
e trasmesso agli Uffici per l’esame.

GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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GIIICCIARDINI, 'ministro degli afferri esteri. 
Ho 1’onore di presentare al Senato il seguente 

• disegno di legge, già approvato dalla .Camera 
dei deputati:

Applicazione della Convenzione internazio
nale di Berna del 26 settembre 19.06 per l’in
terdizione dell’impiego del fosforo bianco nel
l’industria dei fiammiferi.

presidente. Do atto all’ onor. ministro 
degli afi'ari esteri della .presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato e sotto
posto allo esame della Commissione speciale 
per i trattati internazionali.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.
(I signori senatori segretari procedono alla 

numerazione dei voti).

Risultato di votazione.
PRESIBENTE. Essendo la votazione a scru

tinio segreto risultata favorevole alla validità 
dei titoli dei senatori Passerini e Ridolfl, ne 
dichiaro convalidata la nomina, e li ammetto 
alla prestazione del giuramento.

Giuramento di senatori.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato il sig. prof. Vittorio Polacco, i cui 
titoli per la nomina a senatore vennero gi'à
convalidati dal Senato, prego i signori senatori 
Schupfer e Chironi di volerlo introdurre nel- 
l’Aula per la prestazione del giuramento.

(Il senatore prof. .Vittorio Polacco è intro
dotto nell’Aula e presta giuramento secondo la 
formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Vit
torio Polacco del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’ eser
cizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor prof. Guido Mazzoni, i cui titoli per la 
nomina a senatore vennero già conyalÌGlatiodal 
Senato, prego i signori senatorKArcoleo e Tom
masini di volerlo introdurre iieirAula per la 
prestazione del giuraménto.

(Il senatore prof. Guido Mazzoni è introdotto 
nell’Aula e presta giuramento secondo la for
mula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al prof. Guido Maz
zoni del prestato giuramento, lo proclamo se-
natore del Pegno ed entrato nell’ esercizio delle 
sue funzioni.

Svolgimento dell’ interpellanza dei senatori Cen- 
celii e Tittoni al ministro dei lavori pubblici, 
per conoscere se crede che gli orari attuali 
delle ferrovie di Stato provvedano convenien
temente ai bisogni ed alle esigenze delle popo-
lazioni della provincia di Roma
PRSSIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 

svolgimento dell’ interpellanza dei senatori Gen- 
celli e Tittoni al ministro dei lavori pubblici, 
per conoscere se crede che gli orari attuali delle 
ferrovie di Stato provvedano convenientemente 
di bisogni ed alle esigenze delle popolazioni della 
provincia di Roma.

Ha facoltà di parlare il senatore Cencelli per 
lo svolgimento della interpellanza.

CENCELLI. Onorevoli colleghi ! Dirò poche 
parole, perchè si tratta di una questione che 
ha un interesse quasi esclusivamente locale, e 
non voglio abusare della pazienza del Senato.

Nel nostro Consiglio provinciale di Roma, ri
petutamente, sono state sollevate lagnanze da 
parte dei rappresententi dei mandamenti ru
rali, circa gli orari delle ferrovie, specialmente 
dopo che le ferrovie stesse sono passate allo 
Stato.

Noi riconosciamo che l’esercizio di Stato 
molti miglioramenti ha introdotto nelle ferrovie, 
specialmente per quello che riguarda il mate
riale é l’acceleramento dei treni, che ha signi
ficato in qualche modo anche un abbreviamento 
delle distanze.

Ma questo fatto, mentre è andato a vantaggio 
dei centri più importanti, dei viaggiatori, dei 
turisti e dei grossi negozianti, è andfito a danno 
dei piccoli centri che fanno capo alle stazioni 
intermedie.

Se noi prendiamo in esame due delle linee 
principali che attraversano la provincia di 
Roma, a nord e a sud, vediamo subito quali 
sono i danni che 1’ esercizio di Stato, con le 
nuove combinazioni di orari, ha recato ai centri 
minori.

Se noi prendiamo ad esempio la linea Roma-
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Napoli, vediamo che ci sono, molti diretti e di
rettissimi, e pochi treni omnibus ed accelerati. 
In passato, quando l’esercizio delle ferrovie era, 
ancora in mano delle Società private, alcuni 
di questi treni diretti e direttissimi facevano 
delle- fermate a delle stazioni, presso le quali' 
le fermate stesse ora, con l’esercizio di Stato,, 
sono state soppresse. Gito principalmente le sta
zioni di Zaga-rolo, Segni, Anagni e Frosinone.

Ora, con 1’ ultima modificazione dell’ orario, 
andata in vigore col primo corrente mese, un 
nuovo danno si è arrecato a questi paesi, e
cioè è stato soppresso il treno diretto n. 101
che partiva da Poma alle 18.10 e che fermava 
appunto a quelle stazioni che ho nominato-, ed 
è stato trasformato in direttissimo, facendolo 
partire da Poma alle 2 pomeridiane.

fa passato vi era il treno n. Ili, che era

tacastellana 16 paesi, con circa 33; mila" abi
tanti.

Prima dell’esercizio di Stato, questi paesi 
avevano due treni diretti che facevano il ser
vizio nelle ore del meriggio^, treni che avevano 
delle fermate a tutte le stazioni intermedie fra 
Orto e Poma, da me ricordate.

Ora, invece, il treno n. 601, che viene da An
cona, fa soltanto una fermata a Monterotondo, 
fermata che si ottenne in questi ultimi tempi; 
mentre in tutte le altre stazioni non si ferma 
aifatto.

Ora le popolazioni delle regioni attraversate 
da queste linee domandano che si ritorni, anche 
in questo caso,, all’antico, e che-cioè i treni di
retti del mezzogiorno, che vengono a Poma
0 vanno ad' Ancona, facciano, se non tutte

diretto e poi divenne direttissirno, che faceva
precisamente il servizio per quelle stazioni in
termedie suddette, e partiva da Poma alle 
19.45. Quando questo treno fu trasformato in 
direttissimo, esso fu supplito dal nuovo diretto 
n. 101 che partiva da Poma alle E8.10. Adesso, 
essendo stato soppresso- questo- treno, quelli che 
vengono da questi piccoli centri alla, città di 
Poma, non hanno- altro treno> per rPornare -alle 
loro case- la sera, che un accelerato che parte 
da Pomn. alle 17.5.

Ora queste popolazioni chiedono che, essendo 
stato soppresso il diretto che partiva da. Poma 
alle .18.IO' il direttissimo n. Ili, che parte 
da Poma alle 19.45, sia trasformato in diretto 
e faccia le fermate che faceva priìna il treno- = 
che partiva da Poma alle 18.10.

Se poi passiamo al nord, per le linee che 
vanno a Firenze ed Ancona, nel tratto da. Orto

le fermate come facevano in passato, almeno 
fermate alle stazioni principali, che sono quelle 
di Ci vitacastellana, Para Sabina, Poggio Mirteto
e Monterotondo.

Da ultimo mi permetto di fare una racco-

a Roma, noi vediamo che et sono otto treni in
arrivo a Poma, diretti e direttissimi, e nove in, 
partenza, da Poma, che non si fermano a nes-
suna delle stazioni intermedie.

Si potrebbe credere'che> q.ueste stazioni non
abbiano alcuna importanza, o- che ad esse fac
ciano capo paesi con poca popolazione’. Ma ho- 
qui aleune- cifre che contraddicono - questo ap
prezzamento.

Ad esempio, a Monterotondo fanno capo ,10‘ 
paesi, con una popolazione di citca 15‘ mila- 
abitanti. A Fara Sabina fanno capo 12' paesi,.

mandazione speciale per la linea di Terracina, 
che è una di quelle linee cosi mal condotte, 
che si sa quando si parte, m..a non si sa mai 
quando si arriva. (Si. ride).

- Sperò che l’onor. ministro dei lavori pub
blici vorrà darmi qualche' andamento in- pro
posito per tranquillizzare il nostro; Consiglio 
provinciale e le nostre popolazioni. [Approva
zioni).

ASTENGO. Domando la parola.
PPESIDENTE. Ma. facoltà di '■ parlare.
ASTENGO;. L’egregio collega senatore: Cen- 

'celli ha parlato dei malcontento dePe popola
zioni della provincia, di Poma per diiverse sta
zioni delle ferrovie dello) Stato.. Ma ha dimen
ticato' di accennare al malcontento’ dei. paesi 
di Anzio' 6 di Nettuno, per la linea delle fer
rovie secondarie, che sono/ sotto la sorveglianza 
del Governo.

Se vi è una linea infelice è appunto questa, 
dove si. sa. quando si., parte^ mai quando si

“ arriva.
Prego R onor. ministro, di far sorvegliare

con circa 20 mila abitanti. A Poggio 'Mirtetoì
' 14 comuni, Con circa 16‘ mila abitanti. A Civi-

anche questa lìnea. Procuri egli che- gli ©rari 
‘ siano più comodi, poiché il malumore di quelle 

popoliazionì- è iholto grande-.,
PUBmi, Wbiìu-^tro dei Ixt/eiOri Do-

c mando- di parlare.
PPESIDENTE. Ne'ha fhcoltù.
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, rubini, ministro dei lavori p^doblàei. Mi 
onoro rispondere . anzitutto alla inteipellanza 
svolta dalLonor. senatore Cencelli, anche a nome 
del suo collega, senatore Tittoni.

jVppena seppi quale fosse precisamente l’og-
o’etto ■dèirinterpellanza, chiesi informazioni alla 
Direzione generale delle ferrovie,; e non solo'
chiesi informazioni, ma. anche raccomandai di 

' esaminare con ogni attenzione quanto si pro
poneva, al. fine di vedere se fosse possibile 
accontentare in qualche modo le popolazioni, 
dei cui desideri gli onorevoli interpellanti si 
so,no resi interpreti.

'Quant© alla linea Roma-Ancona, io spero che 
per ciò che riguarda il treno., che arriva a
Roma alle ore 14.25, partendo da Orte ade
ore 13.05, si .potranno soddisfare i desideri
espressi dagli onorevoli interpellanti. È però 
necessario sottoporre la. questioné al Consiglio 
di, amministrazione delle ferrovie.

Gli onorevoli interpellanti vorranno conside
rare che le. questioni 41 orario non si risolvono 
soltanto nei riguardi di questa o di quella sta
zione; ma bensì tenendo presenti gl’interessi 
e le esigenze di tutte le stazioni di pari im
portanza esistenti sulla medesima linea.

Sulla tratta da Orte .a Roma vi sono quattro 
stazioni presso a poco della, medesima impor
tanza, ’e cioè:. Civita Castellana, Monterotondo, 
Fara Sabina e Poggio Mirteto. Quanto al treno 
di cui dissi poc’anzi, discendente da Orte a
Roma, la stazione di Monterò,tondo già se ne
benefica ; ma è certo che, ' aeeordando la fer
mata di esso alla stazione di Civita Castellana, 
.sarebbe pur neeessario eoncedere altrettanto 
per le stazioni di Fara Sabina e di Pog’gio Mir
teto.

Nullameno ripeto a questo proposito quanto 
già dissi, e cioè che ho speranza che i desideri 
manifèstati dagli egregi interpellanti possano 
essere soddisfatti.

.Mi duole invece-di non poter dire altrettanto 
per quanto .concerne il treno che parte da 
Roma a mezzogiorno per arrivare ad Orte 
alle 13'. 14. Quel treno, se dovesse fermarsi a
tutte le . quattro stazioni indicate, e sarebbe
difficile aceontentarne solo alcuney ritarderebbe 
di- troppo ia sua marcia, mentre è destinato a 
mettere in rapida comunicazione la capitale 
con tutte le stazioni al di là di Orto. Quel 
treno, d’altronde, che prima, come ha ricordato 

l’onor. senatore Cencelli, serviva effettivamente 
a talune delle quattro stazioni, di cui ho par
lato, fu sostituito dal successivo treno omnibzbs 
che parte da Roma alle 12.50 e arriva ad Orte 
alle 14 e 47. L'omwzàws quindi segue il diretto 
a 50 minuti di distanza e lo sostituisce, se non
coai piena equivalenza, certanaente con mag-
giere intensità di servizio, inquantochè si ferma 
in tutte le stazioni intermedie.

Certo :che questo risultato è conseguito me-
diante un rallentamento corrispondente della 
marcia, di guisa che il treno arriva ad Orte 
alle 14.47, mentre il diretto che parte 50 mi
nuti prima vi arriva alle 13.14. A questo pro
posito mi duole che rAmministrazione delle 
ferrovie non mi lasci molta speranza che i de
sideri espressi dall'interpellante abbiano ad 
essere soddisfatti, appunto per le ragioni che 
il diretto che parte da Roma alle 12 è stato 
sostituito omnibus che parte alle 12.50.

E vengo ai treni dell'altra linea principale 
tra Roma e Napoli. I treni in provenienza da
Napoli non hanno subito eolForario nuovo nes
suna modificazione. invece ne hanno subite
quelli che si muovono in senso inverso, da 
Roma verso la capitale del Mezzogiorno. Vale 
a dire (e questo è il cambiamento più impor
tante), il treno che partiva la sera da Roma 
alle 18.IO venne anticipato di un'ora e 5 mi
nuti, partendo attualmente alle 17.5. Questo 
treno è un aocelerato e serve a «tutti quanti i 
paesi nelle vicinanze di Roma

Voci. L'altro era un diretto. .
RUBINI, mirnsteo dei lavori piibbìici, lo parlo 

della sostituzione del treno delle 18.10, che vi
geva fino al 28 febbraio^ coll'altro che è stato 
attuato col 1° marzo, e il servizio di questi due 
treni è quasi il medesimo ; soltanto che il nuovo 
treno parte da Roma un po'troppo presto, di
fetto avvertito specialmente dai passeggeri che 
arrivano a Roma dopo il mezzogiorno, perchè 
si restringe a loro riguardo la permanenza ia 
città di circa un’ ora. Mei esso non ha altri 
inconvenienti, mentre ha il vantaggio di ar
rivare a Napoli quasi alla medesima ora in cui 
arriva il successivo direttissimo, come prima.

Non è possibile soddisfare i desideri delle 
popolazioni a riguardo del direttissimo che parte 
da Roma alle 19.45. Questo treno ha assunto 
una capitale importanza per le comunicazioni 
a traverso tutta quanta l’Italia, nella sua lun-
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ghezza, non solo, ma dovrà assicurare più tardi 
il più rapido congiungimento fra le citta del 
Nord e ia Sicilia.

Questo treno è in corrispondenza con quèllò 
che parte da Milano circa le 7 della mattina, 
il quale a suà volta è in corrispondenzà col 
treno del Gottardo, e arriva a Napoli prima di 
mezzanotte; còsicchè tenendo contò dei piro
scafi celeri che inizieranno questa estate il ser
vizio della Sicilia, consegue il grande risultato 
di trasportare le pèrsone ih partehza da Mi
lano alle 7 circa della mattina fino a Palermò, 
in pòco più di 25 ore.

Non è assolutamente possibile, data questa 
funzione che è riservata al detto treno, di poter 
soddisfar è le esigenze di stazioni intermedie.

Io credo che una lacuna vi sia, è chè occor
rerebbe studiare per vederè se pòssa essère 
colmata, a riguardo dei treni che sulla linea 
di Napoli da Coprano véngonò vèrso la capi
tale.

Manca realmente una comunicazione, ed è 
quella che dovrebbe giungere verso le 9.30 o 
le 10 della mattina, in servizio di tutti quanti 
vèngono alla capitale per i loro affari;' impe
rocché questo treno, in certe stagioni, è troppo 
mattutino, arrivando a Roma verso le 8 della 
mattina e parte quindi troppo presto dalle sta
zioni alle quali mi sono riferito e di cui di
scorriamo.

Io ho raccomandato alla Direzione generale 
delle ferrovie di studiare se' non sia possibile 
a questo riguardo la istituzione del treno al 
quale accennavo, e se vi sia modo di ovviare 
all’inconveniente dell’anticipatà partenza di 
un’ora del treno che da Roma torna alle loca
lità-indicate; treno Chè ora parte alle 17.5 men
tre fino all’altro ieri partiva alle 18.10. Sarebbe' 
un risultato dèi quale credo che le popólazioni 
potrebbero dichiafarsi contènte.

Vi è l’altra quéstione dèlie comunicazioni 
con Terfacina. Su di esse l’onor. interpellante 
ha espresso' lagnanze soltanto genèriche, alle 
quali non posso unirmi, è il Senato ben lo 
comprendè, liia di cui mi farò carico per esà- 
niinàre la situazione. Mentre il servizio fer
roviario sulle linee principali, per i treni che 
devono mantenere le comunicazioni più impor
tanti, è migliorato, forse altrettanto non può 
dirsi per le linee secondarie. Certo però anche 
queste linee meritano tutta rattenzione del Go-

verno e deirAmmiiiistràzione. Io voglio spe
rare che il progrèsso parziale conseguito fin 
qui possa diventare grado a grado geheralè.

Il senatore Astengo ha parlato altresì della 
linea di Anzio', linea chè non è esercitata dallo 
Stato, ma dà una Società privata; Egli pure 
ha espresso dellé làgnanzè; in genere^ sulla ir
regolarità è sulla lentézza del servizio di quella 
linea, èd ha eccitato il Governo a voler por
tare ratténzionè, anche più di quello che si 
faccia attùàlmèntèj sul servizio di quella So
cietà.-

Non posso a questo riguardò chè dichiarare, 
che purè all’argomento accènhato procùrèrò di 
rivolgere la riiia attèhziohe, invitando riifficio 
còmpetènte a fare le proposte che si rendessero 
nècèssarie, ad ovviare ài sègnalati inconve
niènti e dare soddièfàzione alle popolazioni ser
vite.

Altro non saprei aggiungere.
CENCELLI. Dòmàndo là parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CENCELLI. Io non posso essere molto sod

disfatto di quello elle ha dettò il ministrò re
lativamèiite alla iiitèrpellanza mia è dèi col
lega Tittòni. Capisco che non dipende da lui, 
ma dal direttore delle ferrò vie; lo ringrazio ad 
ogiii mhdo dèlia sua-buòna volontà.

A propò'sitò dèllé sue dichiarazioni, debbo 
rettificare quèllo che ha detto del treno che 
da Roma va a Napoli.' Ì1 treno soppresso non 
era un omnibus, còme ha asserito il ministro, 
ma un diretto, cioè il diretto' che partiva alle 
13.10, n. 601...-

RUBINI,' ministro dei lavori puldbìiài. Eia 
un omnibùs.

CENCELLI. Eppure no, era un diretto.
RUBINI, ministrò dei lavori prlbbliGi. Io qui 

nell’orario l’ho sègha’to eoniè omnibus.
CENCELLI. Adèsso nell’orario 

perchè è stato soppresso.
non c’è più,

Quel diretto còn lo stesso n. 601 parte alle 14, 
di maniera che non e più comodo per le popo
lazioni die dèbbòno tornare da Roma.

Debbo insistere per il treno che da Roma 
va verso Ancona, perchè, se si potrà ottenere 
che indiretto in arrivo faccia qualche fermata, 
come ha detto il ministro, sarebbe bene che 
anche quello che parte da Roma alle 12 possa 
fare le stesse fermate, alle medesime stazioni, 
poiché il treno omnibus accelerato, che parte
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•50 'nainuti dopo il diretto, se per ehi parte . 
da Koma non ^ha nessuna inaportanza, per i i 
viaggiatori che devono partire dalle stazioni ?
itìitoiiiaed'ie ne ;ha meìtissima, 'graaebè essi jnen i
hanno la pos^ilità di .proseguire <oitre. ^Orte ; 
parlo specialmente per quelli che ■fanno capo , 
alle stazioni della provincia Dmhra, -cioè Eara 
Sabina, Poggio Mirteto, Divita -Castellana, per 
la .Sabina che hanno 'i loro Interessi ammini- ;
sfrativi, giudiziari ecc.. olire -Brte, ba direzione
di Terni, .Rieti, ’Spoleto -e Eerugia; ‘essi -non 
possono prendere’ il diretto’ e bisogna che si : 
rechino a questi pcunti che ho indicato, ’serve^sb- 
dosi unicamente dei treni =©mnihus.

Io insisto, quindi , su .questo punto, che, 'cioè, 
anche il diretto '604 .faccia le fermate che il, 
ministro .spera poter concedere per il treno 60-1
in-arriyo verso Koma.

ASTENGO. Domando di parlare.
.^RESIDENTE. Ne .ha facoltà.
ASTENGO: Ringrazio l’onor 'ministro dei

. raManaento datomi da sorvegaiare- la liaaiea di 
Anzio e lo prego di estendere la- ?sma .sowe^ . questo disegno di legge.

' ._glianza anche-alle yetiture, ■ehe’-son© tutto-qnello ’
-che ‘di pin indecente si possa irnnaaginare.

PKESEDENTE. .Non .facendosi proposte, e
nessun altro chiedendo da parlare, dichiaro,Tin- - 
terpélianza esaurita. - . ■- ,

‘Acconsente, r-onor.. ministro;?
’SCI'AECJA, ^Qni.n'istro g'aa/rdastg'idli. Accon

sento-. ■ ' '
PRESIDENTE. Anche questa interpellanza è 

quindi rinviata ad altra seduta.

Appi?,ovazione .deldis.egn0 di legge: «Permuta .col 
comune di Torino dei locale -penitenziario per 
donne con un nuovo fabbricata -da erigersi in 
detta città» (N. 161).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge': Permula/col
comune di Torino del locale penitenziario per 
donne col nuovo fa-bbricato da erigersi in detta 
città

.Prego il senatore, segretario, Fabrizi -di dar 
lettura dei disegno di legge.
• FAjBìRIEI, segretarioj legge:

(V.. SteL'^nrgato .N..
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene-

Se nessuno chiede di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo:

Art. 1.
Risvio di interpellanze.

- PRESÌEDENTE. Wene ora allhudine-del’glomo ; 
l”inte^elianza dei senatori Dencelli e Tittoni al 
ministro delle fìnanze, per sapere se. intenda ? 
procedere ad una revisione del reddito- impo
nibile dei fabbricati demaniali nella città «di ; 
Roma, per metterlo in relazidne eoirtmposta 
pagata :dai fabbricati di- proprietà privata.

CENCELLI. Domando di parlare. , 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CENCELLI. .Siamn d’,aecordf) con l’onor. mi

nistro delle fìnanze di rihviaredi qualche giorno ; 
lo ;svolgimento di questa interpellanza. ;

PR’ES'IDENTE. Sta bene. -Sarà rin’viata.
Verrebbe ora l’interpellanza del senatore Eoa j 

al'ministro di grazia-e-giustizia sui mandato di 
comparizione che la .magistratura di Catania héi 
spiccato contro i professori delle Facoltà di lèt
tere le contro il rettore di quella Università.

Il senatore Foà ha -scritto domandando di dif
ferire lo svolgimento di -questa interpellanza.

Il 'Governo -del R.e è autorizzato a cedere rvl 
comune di Torino il fabbricato deh’attuale casa - 
penale per donne, detto l’Ergastolo,,in -quella 
città, in cambio -di un .nuovo, fabbricato, che 
il eomune istess© si obbliga di costruire -entro - 
l’anno 1914 a proprie spese e cura, delia ca
pacità- tdi 250 posti, in .conformità al progetto 
dell’Amministrazione carceraria.

■(Approvato).

Art. .2.

Tale permuta sarà disciplinata da apposito 
contratto da stipularsi previo parere del Con
siglio di .Stato.

f(Appro vato).

PKESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
votato dom'ani a scrutinio segie

Dìscitssùni, f. ‘;s:3S)

to.
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Rinvio allo scrutìnio segreto del disegno di legge :
,« Ponvensionp tra il demanio dello Stato, ed..il
comune di Cagliari per il riscatto, dà par^o
del comune medesimo, dell’acquedotto di quella
bitta » (N. 16^.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: « Convenzione 
tra il dehianiò dèlio Stato ed il comune di Cà-
gliari per il riscattò', dà parte del còmune 

• Ci • ' L' - . _ì- _L-flimedesimo, delFacquedotto dì quella città.:»
Prego il senatore, segretario, Fabrizi dì dar 

lettura del disegno di legge.
FABRIZI, segretario, legge.

Articolo unico.

È approvato l’annesso atto 10 giugno 1909, 
stipulato in forma pubblica amministrativa 
presso l’intendenza di finanza di Cagliari, col 
quale il Demanio dello Stato ha consentilo al 
comune di Cagliari di riscattare l’acquedotto 
di quella città,

Regnando Sua Maestà 
VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D’ITALIA

L’anno millenovecentohòve addì dieci del 
mese di giugno in . Cagliari, negli uffici. della 
Regia intendenza di finanza. . , . .

Avanti di me conte Càsimiro, De Magistris, 
primo segretario della stessa Intendenza, spe
cialmente delegato a ricevere gli atti in forma 
pubblica amministrativa ai sensi dell’art.,, 104 
del vigente regolamento per l’Amministrazione 
del patrimonio e per la contabilità dello Stato, 
ed alla presenza dell’illustrissimo signor caya- 
lier Eucherio Levato fu Domenico intendente 
di finanza della provincia di Cagliari, che di
chiara di agire. in tale sua qualità nel nome 
e per conto deir Amministrazione finanziaria 
dello Stato; presenti altresì i signori: Garau
Cesare fu Francesco e Papi Luigi fu Efisio 
testimoni abili a forma di legge, ed a me, 
primo segretario rogante, personalmente noti, 
è convenuto, agli effetti del presente contratto, 
il signore ingegnere cav. Giovanni Marcello fu
Salvatore, sindaco della città di Cagliari, il
quale dichiara di agire, in tale sua qualità. 

neH’interesse e per conto del Comune che rap
presenta, a ciò autorizzato dal Gonsiglio .. comu
nale con deliberazione 28 màggio. 1909, resa 
esecutoria dalla, superiore. Autorità (Giunta pro
viiiciale amministrativa) con 
5 .giugno 1909.

deliberazione

si premette in. fatto:
Con la legge 2 agosto 1863, n. 1387, fu ap

provata la Convenzione seguita, in data 9 giu
gno 1861 tra le finanze dello Stato, la città e 
la provincia . di. Cagliari, riunite in consorzio 
ed il signor Vincenzo Marsaglia, per la conces
sione a favore. di quest’ ultimo, della costru
zione ed esercizio, per novanta anni successivi, . 
di una regolare condotta d’acqua potabile a 
beneficio della città e • porto, di Cagliari, con le 
modificazioni agli articoli 16 e 25 della Con
venzione suddetta, introdotte col successivo . 
atto 11 febbraio 1863.

Le finanze dello Sfato- con la Convenzione 
medesima assunsero l’obbligo, e la predetta 
legge le autorizzava, a, concorrere nella spesa 
relativa, in ragione di tre. decimi dell’animon- 
tàre. complessivo di,essa,, pagabile in .tate an
nuali ..di., lire ,,.72,000. per i primi trent’anni, 
lire 57,000 . per i successivi trent’anni e lire 
42,000. per ,i rimanenti trent’anni.

Il signor Vincenzo Marsaglia stipulava la 
Convenzione, e valendosi della facoltà riserva
tasi all’articolo.26 di. essa, s’adoperava per la 
costituzione e cedeva la concessione alla So
cietà del gas ed Acquedotto di .Cagliarij. deno
minata « The Cagliari Gas and Water Company
Limited ».

. Fra le altre condizioni stabilite con la detta 
Convenzione e col successivo atto delli 11 feb
braio 1863, havvi quella concernente la facoltà 
da parte del consorzio, del riscatto dell’acque
dotto dopo i. trentacinque anni d’esercizio an
che mancando il consenso del concessionario.

Èssendo stata tale facoltà concessa al solo 
consorzio quale ente collettivo, gli enti con
sorziati non potrebbero singolarmente, e nel- 
r esclusivo loro nome ed interesse, operare il 
riscatto, che perciò non avrebbe efficacia di 
fronte agli enti esclusi e nei rapporti tra questi 
ultimi e la Società concessionaria.

Il comune di Gagliari nondimeno essendo 
trascorsi i trentacinque anni di esercizio del
l’acquedotto, nel nobile intento di far cosa van
taggiosa alla generalità dei comunisti e di por
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fine alle incessanti contestazioni, in via ammi
nistrativa e giudiziaria, sorte con la detta So
cietà Goncessionaria, venne nella determinazione 
di operare, nell’esclusivo suo interesse e per 
proprio conto, il riscatto dell’acquedotto, come 
risulta dall’atto 1° marzo corrente anno, rogato 
in Cagliari dal. notaio cav. dott. Giuseppe Sulis 
e registrato il giorno 20 marzo al n. 1988 atti 
pubblici con lire 13,088'.16 di tassa.

Siccome tale atto, sebbene approvato previa-

dell’acquedotto, s’ intende subentrato, nei rap
porti colle finanze dello Stato, e per quanto ciò 
sia compatibile col presente atto, in tutti i di
ritti ed obblighi derivanti al primo concessio-
nario, e per esso alla Società « The Cagliari
Gas and Water Company Limited», dalla cen- 
nata Convenzione del 9 giugno 1861, modificata 
parzialmente col successivo atto delli 11 feb
braio 1863.

.mente dall’Autorità tutoria per quanto riguarda 

.il Gomuné contraente, non può valere a rego
lare i rappord fra l’Amministrazione finanzia
ria dello Stato ed' il comune, il 'detto signor sin- 

..daco, per ottenere il nulla osta al riscatto da 
parte d.el solo comune, àliro dégH enti consor- 

^ziàti, si rivolse ai Ministèro delle finanze, il 
. quale si dichiarò dispósto a dare il suo con

sènso, subordinatamente però àììa stipuiazione

Lo stesso comune dovrà riconoscere ed os
servare tutte le speciali convenzioni, eventual
mente stipulate dalle Amministrazioni dello
Stato con la Società predetta in dipendenza
della menzionata Convenzione del 9 giugno 1861 ;
e specialmente dovrà riconoscere ed osservare
quella in data 3 aprile 1905, approvata 
decreto del Ministero deirinterno in data 26

con 
mag-

di regolare atto, d.a deferirsi all’ approvazione
legislativa, per disciplinare i rapporti di diritto

gio 1905 e registrata alla Corte dei conti il 
30 gennaio 1906,’ al registro 18, foglio 106, bi
lancio’ interni. '

e di fatto che in conseguenza del riscatto ver
ranno a modificarsi tra gii enti costituenti il 
consorzio.

Avendo il comune riconosciuta giusta la ri
chiesta delle ’finàhze' è ■vóiendóSi ora' tradurre 
l’espositivo in dispositivo, tra le parti conve
nute si stipula e si conviene quant’ò' segue:

ni.

I.
Il Ministero delle finanze, come sopra rappre

sentato, ’ e per' qùàntb escìusivame'nte figuàrda 
le finanze dello Stato,' dà il suo'consenso e coh- 
seguéhf’óhiente ' nulla trova àd eccepire sul ri- 
scatto'delì’acqùédòttó ché il cómuhe'di'Càgliafi, 
in' Suo nóme e h'el'sùo èsclusivb interesse còl 
menzionato atto ha' creduto di effettuàre valen-

Le finanze dello Stato non avranno ingerenza 
di sorta e resteranno affatto estranee aìl’eser
cizio ed all’amministrazione dell’acquedotto di 
Cagliari, mentre il comune di Cagliari sarà 
obbligato a mantenerlo sempre in regolare stato 
di Gohsèrvazionè, e sarà responsabile dei depe- 

■ rimenti e di ógni altro danno derivante dalla 
■ negligenza nell’esercizio stesso.

Le stesse finanze dello Stato non dovranno 
in modo alcuno è per qualsiasi somma, con-
correre nelle spese per l’amministrazione

, miglioramento e nuove
e

opere, che per qualsiasi

dosi singolarmente della facoltà concessa all

. causa si rendessero necessarie per l’esercizio 

. dèli acquedotto, intendendosi che tali spese, nei
in-

tiero consorzio, dall’ art. 25 .della Convenzione 
9 giugno 1861, modificata col’ successivo'àtto 
delli ì r febbràio 1863 ed'approvata'èomlà‘legge 
2'’agosto'1863, n. 1387 sàlvò alla provincia'■■di

rapporti con le due parti contraenti, restino
totale carico del
resteranno le nuove opere.

'&<5

Cagliari, altro degli enti costituenti il còiìsor-
zio, a regòlàTe direttamente, e nel modo che 
crederà migliore, i suoi rapporti col detto co
mune agli effetti di questo riscatto, 
diritti e‘gli obbìighi “ che 'iè 'derivàiió dalla ci

», giusta i

tata Convenzione.

II,

a
comune, come a suo favore

ly.

Le finanze dello Stato, malgrado l’effettuato
' riscattò da parte ' del comune di -Cagliari, non 
rinuiìzianò, per ‘tutta là durata della' conces- 

. có'mproprietà sull’acquedotto
' e'sulle opère ahnessé, loro deri vantò dalla Con

V - > ;^nzionc del 9'

Il comune di, Cagliari, avendo effettuato di
v^iohe Contemplato.

giugno 1861 è da essa Conven-

Alla scadenza poi della concessione per de
riscatto ed assunto per proprio contò resercizio ' correnza‘dei novanta anni stabiliti dalla' Con-
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venzione medesima, si procederà da tre periti 
tecnici, nominati uno dal comune,, l’altro dal 
Ministero delle. finanze, ed il terzo dal; Consiglio' 
provinciale- di Cagliari, alla, pe-rizia estimativa, 
dell’acquedotto ed; opere annesse,.per determi-, 
narne-il valore con esclusione delle'nuove opere 
che a norma dell’articolo HI della presente' 

■Convenzione dovranno restare di esclusiva;prò-- 
prietà del comune di Cagliari.

Nel caso non potessero i tre periti, così no-- 
ininati, mettersi d’accordo e concretare la pe-- 
rizia, essa sarà' definitivamente- ed' inappella-- 
bilmente eseguita da un arbitro, scelto' dal primo;- 
presidente della Corte d’àppeìlo-di Cagliari;

Le finanze dello Stato; fino:alla scadenza dei? 
novanta anni di durata della conGesBione,. se
condo la Convenzione del 9 giugno 1861, sa
ranno tenute a corrispondere al comune dii 
Cagliari-, le somme indicate aliart. 2 della legge 
2. agosto 1'863, n. 1,387;.

TO

-. Agli-èffietti-deli’art. Ili del presente contratto, 
il- verbale di collaudazione delle opere'ed. il te
stimoniale di cui; nellj’arh 7- doto Convenzione: 
deli 9' giugno 1861^ costituiranno la. base per 
accertare gli' eventuali’ deperimenti- e- danni, 

- addebitabili al- comune;
Tilancando'tali documenti^ si dovrà' ritenere 

che r acquedotto,' al momento-del riscatto, sia 
stato trovato in-perfètto-stato di'manutenzione.

VII.
4

Se il comune di Cagliari, durante T esercizio; 
dell’acquedotto, ritenesse di ribassare i prezzi 
praticati, finora- dalla Bocietàs-concessionaria- per 
la- vendita deiracqua' alla- nàarina, mercantile 
e-da'guerra estera, od ai; privati in. Cagliari;
dovrà,, proporzionalmente,, ribassare anche.- il 

. prezzo corrisposto, dalle .'Amministrazioni, dello
Stato;-,per Peccedenza di-consumo-sulla, qqan^ 
tità gratuita assegnata alle. Amministrazioiii 
stesse, giusta'la, speciale Convenzione in datq 

- 3. aprile,'*  19.05, più sopra, menzionata.

Séno- a totale carico.- del.' comune contraente 
tutte le spese inerenti e cónséguenti ai presente 

' contratto, il quaie nei- riguardi' della legge di 
registro s’intenderà soggetto alla, tassa fissa, di 

‘ lire 3.60*  applicando così allo stesso' il; disposto 
■ dell” ultimo’ capeverso' dell’ articolo 23; della Con- 
■ venzione-9 gi’ùgno l86r, approvata con la;, legge 
2 agosto 1863}. n. 13871 

■ H presente contrattò, ner rapporti' deiPj^m- 
' mimstraziòne dello Stato-contraente, resta su- 
' bordìnato all'approvazione legislativa.

Fatto- e letto da*  me Primo segretario’ rogante 
’ alla presenza dei' testimoni- e- delle parti' eon- 
’ traenti, Squali espressamente interpellate hanno 
■ ratificato quanto sovra è esposto; e disposto; di- 
’ cliiarand.o clie il presente contratto, il' quale 
■ consta dr diecr pagme oltre' l’ultima, e in tutto 
e per tutto conforme alla loro'volontà ; in. fede 

■ di che le stesse- parti: ed' i nominati' testimoni 
■ con m e si ’ fir m ano ;

Lovato Eugherio, Intendente di finanza. . 
Giovanni Marcello, /SmcZaco, di Cagliari. 
Cesare Garau, teste-.
Luigi Papi, teste.

C. Db MA-gistkis.

PEFSIFEhrTE., dichiaro aperta la discussione 
SU-, questo disegno di legge.

Nessuno - chiedendo di parlare^, la,discussione 
. è, chi usa,, e;, trattandosi di disegno, di legge che 
' ha^ un : solo; articolo^ sarà-votato a -scrutinio se- 

- .-gteto nella seduta-di' domani,,
Leggo r ordine del giorno' per ' la seduta^ di 

' domanu alle' ore? 15:

■ Ir delazione, della Commissione per. lar verifica 
dei titoli-dei, nuovi: senatori (N..LX-XXV - Do- 

jGumenti}.. - ; ,

II.' Votazi'oné' per' Va- nomina',di un senatore 
' questore;
■ III., V'o.tazionè a serutinio. segreto, dei seguenti 
disegni di legge:

Permuta col comune di Torino del locale 
, penitenziario per donne con un nuovo fabbri- 
'^Icato da,erigersi'ih-detta città (NI 16'1);
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Convenzione fra il Demanio dello Stato e 
il comune di Cagliari, per il riscatto da parte 
■del comune medesimo, dell’acquedotto di quella 
«città, (N. 167).

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Stato, di previsione della -spesa del Mini

stero deir istruzione pubblica per l’esercizio 
^finanziario 1909-910 (N. 170) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per Tesercizio 
finanziario 1909-910 (N. 172),

La seduta è sciolta (ore 16.30).

Lieenziato per la stampa 1’ 8 marzo 1910 (ore 11) 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche^

♦ •
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LXL

TORNATA DEL 4 MARZO 1910

Preside-iiza del Presidente MANFREDI»

Sommario. — Presentazione di relazioni {pag. 1813} — Relazione della Commissione per 
la verifica dei titoli' dei nuovi senatori {pag. 1813} —- Gùcramento del senatore Passerini 
{pag. 1814} — Votazione a scrutinio segreto {pag. 1814} — Cìirasura e risultato di vota
zione {pag. 1814} — È aperta la discussione generale sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero déW istruzione pubblica per V esercizio finanziario 1909- 910 {pag. 1815} — 
Piscorso del senatore d’Antona {pag. 1815}—Presentazione di disegni di legge {pag. 1822} — 

■ Si riprenderla discussione generale del bilancio della pubblica istruzione.• parlano i sena
tori Veronese {pag. 1822} e Paternb {pag. 1821}. — 8i rinvia alla prossima seduta il se- 
g^dto della discussione. — Risultato di votazione {pag. 1829}.

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti : il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, della guerra, delle finanze, di grazia e 
giustizia e dei culti, e della istruzione pubblica.

FABRIZI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Presèntàzione di relazioni.
DI COLLOBIANO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI COLLOBIANO. A nome della Commis

sione per i trattati, ho l’onore di presentare al
Senato la relazione sul disegno di legge : « Con-
versione in legge dei Regi decreti 26 set
tembre 1904, n. 520, e 24 settembre 1904, n. 542, 
per da proroga e- l’esecuzione degli accordi 
provvisori di commercio e di navigazione con 
rAustria-Ungheria e del Regio decreto 28 feb
braio 1906, n. 40, che diede esecuzione al trat
tato di commercio e di navigazione e alla 
conversione per l’acquisto e il possesso di beni 
mobili e immobili con l’Austria-Ungheria »,

PRESIDENTE. Do atto alT onor. senatore 
Di Collobiano della presentazione di questa re
lazione, che sarà stampata e distribuita.

DI PRAMPERO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI PRAMPERO. A nome della Commissione 

per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, ho 
r onore di presentare al Senato le relazioni ri
guardanti le nomine dei nuovi senatori signori 
Croce Benedetto e De Amicis prof. Tommaso.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore 
Di Prampero della presentazione di queste re
lazioni, che saranno stampate e distribuite.

Relazione della Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi Senatori.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:

Relazione della Commissione per la veri
fica dei titoli dei nuovi senatori.

Prego l’onor. senatore Pagano Gruarnaschelli, 
relatore, di riferire sulla nomina del senatore 
Cosenza avv. Vincenzo.

PACANO-aUARNASCHELLI,réZatore,legge:
1

Discussioni, f. S-S® Tipografia del Senato,
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Signori Senatori. — Con Regio deereto del 
26 gennaio 1910 è stato nominato senatore del 
Regno, per la categoria 8^ dell’art. 33 dello 
Statuto, l’avv. AT’incenzo Cosenza, Primo Presi
dente di Corte di cassazione.

La vostra Commissione, avendo riscontrato 
..la validità del titolo e la concorrenza degli 

altri requisiti stabiliti dallo Statuto, ha l’onore 
di proporvene, ad unanimità di voti, la conva
lidazione.

PPvESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutìnio segreto per la convalida
zione della nomina a senatore sulla quale è 
stato ora riferito.

Giuramento del senatore Passerini.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il sig. Passerini conte Napoleone, i 
cui titoli per la nomina a senatore vennero già 
convalidati dal Senato, prego i signori senatori 
Borgatta e Torrigiani Filippo di volerlo intro
durre nell’Aula per la prestazione del giura
mento.

e
(Il senatore Passerini è introdotto nell’Aula 
presta giuramento secondo la formula con-

sueta).
PRESIDENTE. Do atto al sig. conte Napo

leone Pàsserini del prestato giuramento, lo pro
clamo senatore del Regno ed entrato nell’ eser
cizio delle sue funzioni.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
le votazioni a scrutinio segreto:

1. per la convalidazione del nuovo sena
tore avv. Vincenzo Cosenza;

2. per la nomina di un senatore questore;
3. dei seguenti disegni di legge approvati 

nella seduta di ieri:
Permuta col comune di Torino del locale 

penitenziario per donne con un nuovo fabbri
cato da erigersi in detU città (N. 161) ;

Convenzione trìi iì Demanio dello Stato ed 
il comune di Cagliari, per il riscatto, da parte 
del comune medesimo, dell’acquedotto di quella 
città (N. 167).

Prego il senatore, segretario. Di Prampero 
di procedere all’appello nominale.

DI PRAMPERO, segretaono, procede all’ap- 
- pello nominale.

Chiusura di votazione e nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Estraggo i nomi dei senatori che procederanno 
allo spoglio delle schede riguardanti la nomina 
del senatore questore.

Sono sorteggiati i nomi dei senatori Durante, 
Masdea, Cannizzaro.

Prego i signori senatori segretari di proce
dere alla numerazione dei voti e i senatori 
scrutatori allo spoglio delle schede.

(I senatori segretari procedono alla nume
razione dei voti e i senatori scrutatori allo 
spoglio delle schede).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Essendo stata la votazione a 
scrutinio segreto favorevole alla validità dei 
titoli del nuovo senatore Cosenza avv. Vincenzo, 
dichiaro convalidata la sua nomina ed ammesso 
alla prestazione del giuramento.

Proclamo ora il risultato della votazione a 
scrutinio segreto dei seguenti disegni di legge:Si

Permuta col comune di Torino del locale 
penitenziario per donne con un nuovo fabbri
cato da erigersi in detta città:

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

11 Senato approva.

138
134

4

il
Convenzione tra il Demanio dello Stato ed 

comune di Cagliari per il riscatto, da parte 
del comune medesimo, dell’acquedotto di quella 
città:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

138
133

5

L’ esito della votazione per la nomina di un 
senatore questore sarà proclamato più tardi.
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discussione del disegno di legge; « Stato di pre
visione delia spesa del Ministero deH’istruzione 
pubblica per l’esercizio finanziario 1909-910» 
(N. 170).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge : « Stato di
previsione della spesa del Ministero dell’ istru
zione pubblica per l’esercizio finanziario 1909- 
1910».

Prego il senatore, segretario. Di Prampero 
di dar lettura del disegno di legge.

DI PRAMPERO, segretario, legge.
(V. Stampato N. 170).
PRESIDENTE. Dichiaro .aperta la discus

sione generale su questo disegno di legge.
Ha facoltà di parlare il senatore D’Antona.

ANTONA. Signori senatori. Bicordo a me
stesso che a proposito del bilancio della pub
blica istruzione non ho mai preso la parola.

Nello stato attuale, gravi questioni si sono 
presentate al riguardo, e perciò mi sento auto
rizzato a prendere la parola é pregare i si
gnori senatori di essermi 
benevolenza..

cortesi della loro

Dopo la presentazione della legge del luglio 
dello scorso anno, avvennero gravi perturba
menti nell’ ordinamento deirinsegnamento, ed 
io, appena il Ministero fu assunto al potere, mi 
sentii autorizzato, spinto dal mio dovere, di pre
sentare un’interpellanza per apprendere dalla 
bocca del ministro i criteri che egli intendeva 
tenere nell’applicazione di quella legge che 
abbiamo votato tutti sanno come.

Quella mia interpellanza non ebbe corso. Ed 
ora, oltre che. di questo argomento, io vi intrat
terrò sopra altre. questioni importantissime.

.Però il ministro era già compenetrato di 
questo stato di cose, creato specialmente, dalla 
nuova legge, e senti il dovere di nominare la 
Commissione cosi detta dei 25, alla quale è stato 
affidato un mandato cosi largo, cosi difficile, un 
compito cosi delicato. Faccio plauso alla sua 
iniziativa, anche per la scelta delle persone, 
perchè ritengo che . l’onorevole ministro non 
poteva essere più felice tanto nell’idea quanto 
nell’esecuzione.

A^edo però che si procede un poco a rilento, 
mentre sarebbe mio desiderio che si solleci
tassero le riunioni, perchè una Conimissione 
composta di 25 membri, mentre può dare affi

damento per il lavoro, non lo può dare per la 
sollecitudine.

In ogni modo, in attesa del responso di questa 
Commissione, ' è necessario, urgente, che alcune 
questioni importantissime, che saranno sotto
poste ai suoi studi, siano discusse con calmi e.tt

pubblicamente.
Questa Commissione, per quanto sollecita nei 

suoi lavori, impiegherà sempre un certo tempo 
per compierli, mentre h andamento delVistru- 
zione è perturbato in modo grave.

In primo luogo voglio intrattenermi princi
palmente sulla libera docenza, questione sempre 
dibattuta e vista con preoccupazione, e che si 
è discussa anche nelle ultime sedute dell’altro 
ramo del Parlamento.

,E un guaio grosso quello della libera do
cenza, guaio gro^sso dal punto di vista didattico, 
disciplinare ed economico, questione che si 
ingrossa sempre più a misura del numero dei 
liberi docenti che aumentano, e coi quali au
menta la forza della loro associazione. Questo 
Corpo ogni giorno ottiene delle piccole vittorie,
e trova incoraggiamento ad intraprendere 
nuove battaglie; e credo che, s< non si troverà
un rimedio radicale, senza offendere gravi in
teressi, noi andremo incontro a qualche brutta 
sorpresa.

E giusto che il Senato sia informato (perchè 
non tutti sono professori) dello stato delle cose, 
anche perchè i componenti delha Commissione 
sappiano, il pensiero di qualcuno, e perchè è 
necessario che anche il ministro 
dello stato delle cose.

sia persuaso

La libera docenza, come dice la parola, do
vrebbe essere improntata al concetto della mas
sima libertà, libertà di iniziativa, libertà di 
metodo, libertà nello, svolgimento dell’insegna
mento, libertà nella, scelta del come rèndere 
questo più proficuo.

Questo è Io spirito della legge ; cioè come Ja 
libera docenza funzionò in Napoli, fino al 1866.

La libera docenza fino al 1860 fu coperta dai 
nostri principali uomini politici, e dopo il ’60, 
anch’io feci da scolaro con professori che in
segnavano liberamente. Chiunque allora sen
tiva in sèTa forza ,ed .il valore d’insegnare, 
veniva fuori con un semplice avviso e con 
programmi che non .sottoponeva a nessuno,
imponeva la sua tassa, e noi accorrevamo.

• Il Luciani ha fatto il suo corso con noi stu-
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denti che pagavamo gli insegnanti: il profes
sore insegnava dove voleva, anche in locali 
fuori dell’università; insegnava come e quando 
voleva ; si faceva pagare e non aveva mai nes
sun contatto, nessun attrito, nessun rapporto 
■con le Facoltà dell’ Università. Era un’ isti- 
tuzione a sè ; semplicemente 1’ Università, 
•quando fra questi insegnanti privati vedeva 
qualcuno che emergeva, si faceva un onore di 
chiamarlo a sè, lo utilizzava e lo faceva suo. 
Così tutti i nostri migliori professori hanno 
fatto i privati insegnanti. Io sono stato scolaro 
del prof. Cardarelli, ed ho a mia volta avuti 
altri scolari che mi hanno pagato e a cui ho 
insegnato.

Questo è il vero concetto deirinsegnamento 
libero; libero d’iniziativa, di programma, di 
svolgimento : nessuna ingerenza nè dello Stato 
nè della provincia, nè di altri. Qual’era la 
conseguenza ed il risultato? La conseguenza 
era che insegnavano pochi, quelli che avevano 
un vero valore, e gli studenti pagavano perchè 
ne sentivano il bisogno, ed erano consci di ap
prendere qualche cosa. Quando la cosa si paga 
è sempre più apprezzata; quindi gli scolari 
erano diligenti, non facevano tumulti, perchè 
il pagamento correva sempre e naturalmente 
succedeva una selezione naturale. Pochi erano 
quelli che potevano assistere e percorrere que
sta via di concorso, pochi gli insegnanti, e questi 
insegnavano con dignità; scolaresca disciplinata 
che apprendeva, e nessuna questione mai sorse 
in questo corpo di' insegnanti.

Venne disgraziatamente la legge per la li
bera docenza. Mi si suggerisce che fu ema
nata nel 1865, io la data precisa non me la 
ricordo, ma un anno più, un anno meno, poco 
monta. Venne cioè il momento della istituzione 
della libera docenza con gli effetti legali, e i 
liberi docenti si videro immediatamente messi 
al coperto da ogni responsabilità e protetti dallo 
Stato. E cominciò la gara per diventare _ liberi 
docenti: prima la selezione si faceva secondo 
il loro lavoro e la loro scuola, adesso si fa tra 
quelli che possono e quelli che non possono 
conseguire questo grado.

Il legislatore si fece molte illusioni, ma nella 
pràtica vi furono delle disillusioni anche mag
giori, è con conseguenze gravissime. Si comin
ciò a concedere di queste libere docenze; da 
principio le Fàcoità, conformemente allo spi

rito della legge, furono in certo qual modo' 
riservate nel concederle ; ma poi le Facoltà 
furono sorprese da un fatto singolare; si do
mandava il loro parere sulla domanda per la 
libera docenza fatta da un individuo ; la Fa
coltà lo concedeva oppure no ; ma il Ministero 
invece la concedeva quasi sempre ; anzi si può 
dire che sopra dieci casi due o tre volte il 
ministro concedeva la libera docenza malgrado 
il parere contrario della Facoltà.

Allora la Facoltà e, le Commissioni si do- 
mandarono : « Perchè fare i severi? » Da ciò
venne un rilassamento.

I ministri andarono più oltre, e. nominarono 
liberi docenti anche senza interrogare le Fa
coltà, in base all’art. 69. E siccome non c’era 
collisione d’interessi (quando il ministro per 
le cattedre universitarie abusa dell’articolo 69 
sono gTinteressati che si oppongono per mezzo 
del Parlamento, ma nella concessione della li
bera docenza, non essendovi collisione d’inte
resse, nessuno si oppone), la faccenda passava 
liscia. Quale ne,è stata la conseguenza? Si è 
fatto un esercito di liberi docenti, nel quale 
esercito, come si intende da sè, vi sono molti 
buoni e meritevoli, che sono poi quelli che 
sarebbero stati sempre professori, con o senza 
la legge della libera docenza. V’è poi una za
vorra che forma la massa, e che discredita 
l’istituto. Ma non solo questo. Il fatto del gran 
numero quali conseguenze ha- portato? -

Quando troviamo tre o quattrocento pareg
giati nella Università di Napoli, che devono 
vivere facendo ìa caccia alle firme, è naturale 
che riescano quelli che fanno la caccia a de
trimento .di quelli .che hanno maggior merito 
e che disdegnano di sollecitare firrne.

Quindi disordine e disagio fra di loro, ma 
disagio interno che crea poi delle strane 
pretensioni: credono che con favori possano 
ottenere dallo Stato compensi e rimedi per 
sopperire al loro disagio interno. Ma questo 
disagio si verifica perchè sono troppo nume
rosi, perchè la maggior parte di costoro occu
pano, non degnamente, la posizione loro. e
questa condizione disagiata vogliono risolvere 
con concessioni fatte dal Governo e dallo Stato; 
e voi vedete che non passa giorno che non si 
avanzino pretensioni. Tra le tante (è bene che 
il ministro Io sappia, egli che non è professore 
di Università), tra le tante pretensioni para
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dossali, e direi ridicole, una, della quale si è 
fatto patrocinatore un deputato nell’altro ramo 
del Parlamento, è quella, che lo Stato abbia 
Tobbligo di dare il materiale dei laboratori 
alT insegnamento libero. Intanto, come pregiu
diziale, si deve far notare che il libero do
cente, appena fatta la domanda per ottenere 
la libera docenza, prima che questa sua do
manda sia esaminata, la legge prescrive che 
egli debba dimostrare di avere i mezzi per 
esercitare Tinsegnamento.: Dunque nessun im
pegno da parte dello Stato: deve il libero do
cente dimostrare di avere i mezzi per esercitare 
questa funzione alla quale vuol essere autoriz
zato dallo Stato. E poi, per dire che un diret
tore metta a disposizione del libero docente il 
materiale scientificoj bisogna'assolutamente non 
avere un concetto di ciò che vuol dire labo
ratorio. Tanto è vero (ed il signor ministro è 
bene che lo sappia), che quando il Nasi dispose 
con una circolare a noi direttori di mettere il 
materiale scientifico ed 'i laboratori a disposi
zione della libera docenza, non ci fu alcuno 
che facesse accenno a questa strana domanda. 
Si potrebbe consegnare a 10 o 12 insegnanti il 
materiale dei laboratori? Si potrebbero dare 
gli strumenti fisici, microscopici al primo ve
nuto? E chi è il responsabile della custodia di 
questo materiale, ricco, delicato che, appena 
appena, affidiamo a qualcuno dei nostri aiuti? 
Lo. stesso dicasi del materiale scientifico.

Questo concetto di voler - dare alla libera 
docenza la facoltà di servirsi del materiale 
scientifico e dei laboratori è una cosa che ha 
fatto ridere tutti i direttori di Istituti. Come 
ho detto, prima di conseguire una qualsiasi 
abilitazione, i liberi docenti devono dimostrare 
di avere i mezzi per esercitare la libera do
cenza, e se la mancanza dei mezzi si verifica 
dopo la loro nomina, la colpa è loro, vuol dire 
che hanno detto una cosa che non dovevano 
e non potevano dire, che hanno affermato cioè 
di avere dei mezzi che poi non avevano.

Tra le tante pretensioni, questi liberi docenti 
vorrebbero avere anche quèlla di poter inter
venire in seno della Facoltà ed ottenere il di
ritto di discussione. Si immagini un corpo, 
creato nel modo che ho detto, e che vuole i 
diritti stessi di coloro' che hanno avuto il posto 
per concorso e rappresentano' l’ alta cultura 
scientifica 1

Su questa parte non insisto; ho voluto solo 
far sentire la mia parola al ministro, perchè 
nell’altro ramo del Parlamento si è sostenuto 
questo argomento, che non merita neppure ul
teriore discussione.

E torniamo alla libera docenza. Come ho 
detto, si arriva al punto di far la caccia alle 
firme, e di iscrivere qualsiasi studente di qua
lunque anno ed anche di altra Facoltà. Qualche 
insegnante, poniamo, che è libero docente di una 
materia di sesto anno e senza studenti, per mezzo 
di amici, ,o parenti, o sensali o altro, accarezza 
i matricolini e li fa iscrivere al sesto anno. Vi 
sono avvocati che mettono per favoreTa loro, 
firma a corsi di medicina. Si fa cosi la caccia 
alle firme, se ne raffazzona un gruppo che non 
ha alcun valore.

La Facoltà di Napoli, tempo fa, ha tenuto 
fermo, pur provocando delle agitazioni, che le 
iscrizioni si facessero per Facoltà, e per hi ermi n 
0 triennio. Non si possono fare le iscrizioni al 
secondo biennio o al secondo triennio, se non 
quando si siano fatte quelle del primo biennio, 
o triennio. Tutto ciò ha provocato un’agita
zione, ma gli insegnanti che hanno veramente 
del valore e che insegnano con coscienza, e con 
grande profitto dei giovani (perchè Tinsegna
mento privato è necessario a Napoli) che in
segnano con grande plauso, nen si- agitano ma 
lasciano che si agitino coloro che poi promuo
vono i movimenti, formulano le richieste ec
cessive, ed hanno il coraggio di presentarle al. 
ministro, per chiedere la libertà delle firme e 
degli esami. Per gli esami si pretende, per 
esempio, che uno studente di primo anno possa 
fare Tesarne di clinica, ed al sesto anno possa 
giungere senza ancor^r aver fatto quello di ana
tomia.

Tutto questo io ho voluto- dire per rispon
dere alle richieste di quei pareggiati che sono 
indegni della classe, che hanno il solo interesse 
di accumular firme.

E questo è anche un guaio economico. Os
servo che io non ho mai avuto uno studente 
inscritto, non ho mai messo una firma da venti- 
sei anni che insegno, e-cosi avviene per il Car
darelli, pel Durante, e-per tanti altri; ciò dipende 
dal fatto che lo studente non ha nessun inte
resse ad iscriversi al mio corso, nè io ho in
teresse a chiedere firme. Posso aver messa
alcuna firma per (gualche recluta .militare che
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aveva bisogno di un certificato di iscrizione.
È cosi che gli studenti si trovano trascinati ad 
iscriversi presso insegnanti privati, salvo casi di 
insegnamenti in cui non vi siano liberi docenti 
(come per la fisiologia, nel quale caso essi 
sono obbligati a prendere l’iscrizione dal pro
fessore ufficiale) ; la conseguenza è che lo Stato 
spende una somma cospicua per queste iscri
zioni. In Napoli si giunge a 200,000 lire l’anno.

Questo è un guaio grosso, e minaccia di in
Penserà la Commissione agrossare ancora.

suggerire al ministro un provvedimento? E 
difficilissimo ecl arduo compito. Non si può abo
lire la libera docenza, non è possibile tornare 
indietro; porre un freno, è troppo tardi, il ne
mico ha invaso le fortezze ed i campi. E poi, 
un provvedimento per abolire o limitare le 
ulteriori nomine potrebbe avere effetto fra una 
ventina di anni, ma non potrebbe eliminare il 
disagio presente. Ed allora bisogna affrontare la 
questione con coraggio ; io confido nella Commis
sione, e per conto mio mi permetto di esporre 
una idea, che forse farà impressione ai miei 
colleghi, ma che credo pratica.

• Ci sarebbe un mezzo, anzi ce ne sarebbero 
due : il primo è radicale, ed è attuabile facil
mente, il ritorno puro e semplice aH’antica 
libera docenza ; però per ciò fare occorrerebbe 
abolire la legge esistente ; ma questo è difficile 
compito.

Il secondo mezzo sarebbe quello che con un 
articolo di legge fossero abolite le iscrizioni. 
{Approvazioni ).

Difatti, signori senatori, le iscrizioni si fanno 
ma non hanno nè significato nè valore. A Na
poli ci sono seimila studenti e quindi seimila 
iscrizioni, ogni studente ne frequenta in media 
sei all’anno, in tutto trentasei mila firme. Io 
non so a quale scopo sia fatta la firma, forse 
allo scopo fiscale e per la contabilità dei pa
reggiati.

Nella legge Imbriani, non si parlava d’iscri
zione; fino al 1866 nulla di questo. Lo studente 
si iscriveva al corso, tanto per far sapere che 
era iscritto; alla fine dell’anno faceva resame, 
e -poteva ancora anticipare, ma doveva fare 
gli esami ordinat,amente. L’iscrizione venne 
poi per esigenze burocratiche e .fis.cali; ma non 
ha alcuna ragione di essere.

Abolite le iscrizioni; tutti coloro che vivono 
da parassiti, a spese dello Stato, si ritireranno, 

i buoni resteranno a vantaggio loro, a vantag
gio dell’insegnamento degli studenti, e dell’era
rio. I buoni resteranno facendosi pagare.

Abolite le iscrizioni! E soggiungerò un’altra 
cosa, che è bene di portare a conoscenza del 
ministro: anche adesso, chi vuole, pure tra i 
liberi docenti, un corso privato vero, paga se
paratamente. Vi sono professori liberi docenti 
che fanno corsi di operazioni chirurgiche a
40, 50 e 60 lire, cosicché, nello svolgimento e 
nell’applicazione di questa legge sulla libera 
docenza, si ripete anche oggidì quello che si 
faceva prima della legge. Ebbene rendete ge
nerale questa disposizione; abolite l’iscrizione: 
ciascuno fa l’insegnamento nei modi che crede, 
quando vuole, come vuole e si fa pagare quello 
che vuole: 1,10,30,40,100 lire per ogni studente. 
Così si semplicizza l’amministrazione, guadagna 
lo Stato e purifica (quella tale purificazione che 
è di moda) purifica l’insegnamento della libera 
docenza. Ma vi è un’osservazione a fare: questo, 
dirà il signor ministro, urta molti interessi. E 
si capisce! Urta gli interessi dei pareggiati dei 
quali ho parlato, e urta un pochino gli studenti 
perchè gli studenti saranno obbligati a pagarsi 
le lezioni alle quali vogliono assistere. Ma sarà 
però un bene morale per gli studenti, sarà ele
mento di educazione. .Adesso gli studenti non 
apprezzano 1’ insegnamento, 1’ apprezzeranno 
quando saranno obbligati a pagarselo. E poi gli 
studenti rappresentano al massimo grado la 
democrazia, e questo è un concetto altamente 
democratico, nel senso che, se l’insegnamento 
elementare è giusto ehe sia avocato allo Stato., 
perchè sono tutti i cittadini che partecipano 
di questo beneficio e, l’istruzione elementare 
essendo obbligatoria, .lo Stato deve impartirla; 
lo Stato non ha il dovere di dare la istru
zione superiore ad alcuni privilegiati. Gli stu
denti che seguono 1’ insegnamento superiore 
rappresentano una classe privilegiata che vive 
a spese degli altri: e che ragione vi è che il 
popolo debba concorrere alle spese per questi 
signori? ‘Chi vuole questa istruzione privile
giata se la paghi. Ma, pagar tutto? No. Lo Stato 
mantiene le Università, i laboratori, i musei 
per gli alti scopi scientifici della cultura: ma 
questo è un rapporto che corre fra l’insegna
mento e' il materiale non fra lo Stato e gli 
studenti. Essi vengono alle Università per 
guadagnarsi una posizione privilegiata nel 
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mondo, ed è giusto ehe la; paghino. Noi non vo 
gliamo altro, che ' essi paghino le lezioni, comé 
le abbiamo pagate noi tutti prima del 1866'.

Avevo anche ideato un altro temperamento, 
ma questo da me ora esposto credo sia il più
radicale. Vi è un’ altra via (ed i compo
nenti della Commissione qui presenti ne' ter
ranno quel conto che credono), una via indi
retta: con un semplice decreto ministeriale 
si potrebbe disporre che gli studenti, i quali 
prendono inscrizione ai corsi ufficiali, abbiano 
restituita la tassa che pagano; essi questo da
naro rimpiegheranno come me^dio crederanno. 
Ma questo secondo mezzo è subordinato alla 
prima proposta.

Queste mie paròle provocheranno un vespaio, 
he son certo, specialmente a Napoli. Ma io posso 
assicurare il ministro ed il Senató, che inse
gnanti di valore, coi quali ho parlato, ed anche 
alcuni di Noma, sarebbero lieti che le libere 
docenze fossero rimesse perfettamente alla li-- 
b'era concorfenza nella quale i buoni, i forti, 
i valorosi trionferanno; tutti gli altri saranno,' 
per le esigenze stesse della cosa, eliminati. Vi 
posso assicurare, e posso fare- i nomi, che mol
tissimi insegnanti privati desidererebbero che 
questo stato di cose fosse eliminato e che que
sto Istituto, benemerito specialmente in Napoli, 
tornasse a rifulgere di queH’aureola che cir
condò l’insegnamento di quegli uomini che se
dettero sulle cattedre della libera docenza fino 
al 1866.

E adesso vengo ad un’altra parte delle mie 
osservazioni. Per ogni dove in Italia, e special- 
mente in Napoli, si lamenta sempre il difetto 
di locali e di mezzi. Mezzi di studio, mezzi di 
impartire l’insegnamento. E per Napoli questo 
bisogno si sente sempre più perchè nel 1904, 
quando votammo la legge per Napoli, gli stu- 

ora invece sono credenti erano 4509 circa;
scinti a 6000. Sono così aumentati i bisogni 
e le esigenze per Napoli.

Nel 1904 fu votata una legge, che si disse 
transitoria, ma che era nello Spirito e nell’in
tendimento di tutti che non potesse essere
tale. Siccome gli assegni agl’istituti scienti- 
ilei di Napoli erano meschini, si stanziò la 
somma di 60,000 lire per cinque anni a favore 
di questi Istituti scientifici. Ma su ciò anche 
nell’ altro ramo del Panlamento il ministro ha 
fatto promessa di mantenere l’impegno delle 
60,000 lire.

Ma io vado un po’ più oltre di quello che si 
è chiesto nell’altro ramo dèi Parlamento; io 
non debbo ricordare che Roma è Roma, che 
tutti per Roma accordiamo tutto quello che si 
chiede, tutto quelló che si vuole, perchè Roma 
è il nostro centro intellettuale e politico, e 
quindi a Roma dobbiamo dare tutto quello che 
si può e si chiede.

Ma bisogna considerare che Roma ha una 
popolazione scolastica che è un terzo di quella 
di Napoli. Le popolazioni scolastiche, infatti, di 
Pisa, di Pavia, di Roma e di Torino, insieme 
cumulate, formano quella di Napoli. Ora questa 
popolazione significa bisogni, sempre nuovi bi
sogni. Roma con i' suoi iscritti contribuisce, al 
reddito delle tasse di Stato, per 560,000 lire circa: 
Napoli invece contribuisce per circa 800,000 lire. 
Roma,- ripeto, ha un terzo della popolazione 
scolastica di Napoli. Io non dico che l’Univer- 
sità di Napoli dovrebbe essere al disopra di 
quella di Roma,' ma mi sembra giusto che, in 
vista di questa popolazione scolastica, Napoli 
sia almeno equiparata a Roma.

Roma per i suoi Istituti ha un assegno dì 
491,000 lire. Napoli invece soltanto 407,000. Io 
non dico quindi, lo ripeto, che noi vogliamo 

' più di .Roma, ma chiedo: equiparateci a Roma 
che è la primogenita, è vero,-ma Napoli ha 
12 figli, che sono i 6000 studenti, ed ha biso
gno di provvedere ad essi.

Onorevole ministro, porti quindi la somma 
concessa a Napoli alla stessa cifra di quella 
coneessa a Roma. Dicendo questo, non credo 
di far dispiacere all’amico carissimo senatore 
Todaro che si è risentito delle mie osservazioni. 
Io ho' per Roma tutta la deferenza, tutto il 
plauso per le vostre iniziative; ma dico: non 
dimenticate la madre di 12 figli, non dimenti
cate Napoli, chè anch’essa ha i suoi diritti, al
meno quanto voi.

Questi dati, che io ho esposto, li ho ricavati 
dal bollettino delha ragioneria del Ministero 
delle finanze.

Questa è dunque la seconda preghierév che 
io volgo al ministro; non presento ordini del 
giorno relativamente a questa questione, ma. 
mi affido a lui.

Veniamo ora ad un’altra questione, che è: 
f,ancora più diffìcile, e che formerà, il sostrato 

dell£L interpellanza che io presentcai nel diceni- 
bre scorso anno, che si riferisce airapplica- 
zione della legge del 19 luglio 1909.
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Ognuno rieorderà in' quali.- condizioni questa 
legge fu fatta e presentata. -Golleghi e profes
sori stavano in un disagio economieo al quale 
bisognava provvedere, in quanto che essi non 
sempre avevano assieurato il pane per la loro 
famiglia. .

Vi erano colleghi risoluti a fare opposizione 
a quella legge presentata rultimo giorno delle' 
nostre sedute, risoluti a farla cadere, mentre 
il ministro diceva di non poter accettare mo- 
difieazioni. Noi fummo intimiditi, e ■ nessuno
prese la parola, tanto più che nella legge era 
consacrata qualche cosa che ci garantiva delle 
enormità che comprendeva. Difatti, in quella 
legge si consacravano i- principii più gravi di 
ingiustizia e sperequazione a danno della Uni
versità di Napoli. Noi abbiamo ceduto, perchè 
i professori dei quali parlo erano della Uni
versità di Napoli e specie quelli di letteratura 
e filosofìa. Ci acquetammo perehè nella legge 
vi era hart. 32 che disponeva che il ministro, 
entro due anni, doveva rivedere le tabelle e 
modificarle nel senso che avesse creduto in 
conformità alla equità e alla giustizia e ai di
mostrati bisogni. La legge poi poneva a dispo
sizione il quarto dei proventi delle tasse, 200,000 
lire circa, per provvedere ai difetti e alle man- 
canze della legge stessa.

Ognuno sì tranquillizzò dicendo che, entro 
due anni, le cose si sarebbero accomodate in 
base ad equità e alla giustizia con la cospicua 
somma che il ministro aveva a sua disposi
zione.

Premetto che quando fu presentata questa 
legge, rUniversità di Napoli era retta da una 
legge speciale, dalla legge Imbriani, e la legge 
Imbriani vige ancora per noi, in quanto non 
è stata - modificata da leggi speciali.

L’Università di Napoli ha una popolazione 
scolastica che equivale, come ho detto, a quella 
delle quattro principali Università del Regno.

Il ministro Rava nominò una Gommissione 
per essere aiutato a compilare il disegno di 
legge e formare le tabelle, Gommissione che 
fu presieduta dal nostro amico e collega il se
natore Veronese. Ebbene, in questa Gommis
sione non fu incluso nessun rappresentante di 
Napoli, cosicché gl’interessi di Napoli, di questa 
Università speciale, cosi popolosa e che con
corre tant® al pagamento delle tasse, retta da 
una legge speciale, non ebbe nessun rappre

sentante nella Gommissione. Per' pudore vi fu 
incluso' un . assistei!te di una specialità, uno spe
cialista appena noto, sol perehè faceva parte 
di una associazione alla quale noi non abbiamo 
mai voluto aderire.
. Gosi Napoli fu' sacrificata in tutti i modi e 
si crearono dei veri equivoci a suo danno.
. ■ Per esempio : nel fare le tabelle, che ciascuno 
può leggere, fu scritto che la clinica medica 
aveva 12 aiuti e 24 assistenti; e la clinica chi
rurgica, 8 aiuti e 12 assistenti, dimenticando . 
però di fare osservare che a Napoli non vi è. una 
clinica medica ma tre cliniche mediche, e che 
quindi il personale non si riferisce ad una ma 
a tre cliniche; le cliniche ehirurgiche sono 
due e.non una come appare dalle tabelle; cosi 
comprenderete come quel numero di personale 
che sembra esuberante per una clinica, diviene 
assolutamente insufficiente per -due e per tre.

La cosa poi più enorme e paradossale sapete . 
qual fu Eccola esposta in poche parole.

La Gommissione fece le sue proposte senza 
tener conto dello stato attuale dei servizi, stato 
attuale che in Napoli durava da 30 anni, e che 
fu regolarizzato con la legge del 1907. Il per
sonale fu allora tutto sistemato ed organizzato. 
Ghe cosa fece dunque questa Gommissione? Si 
propose di stabilire il numero del personale 
occorrente in proporzione degli iscritti, e non 
c’ è dubbio che questo sia un buon criterio im 
formatore, razionale, ed equo.

In base a questo giusto criterio, si stabili che 
le Università che hanno 50 inscritti, avranno un 
aiuto ed un assistente, quelle che avranno 100 
inscritti, un aiuto e due assistenti, e cosi di 
50 in 50 inscritti aumentava in proporzione il. 
numero degli aiuti o assistenti; ma questo fino 
a 300 inscritti; al disopra di questo numero, il 
criterio della quantità degli inscritti non vale 
più : la Università che ha da 400 a 800 inscritti 
ha lo stesso numero di aiuti e di assistenti di 
quella che ne ha 300. Si è fatto insomma il 
calcolo che facevci quel generale, e cioè che, se 
per 10 soldati basta un caporale, per 20 due 
caporali, per 100 cinque caporali, per 200 ba
steranno cinque caporali lo stesso e così per 400.

Il criterio del numero è valso fino a. 300, 
ossia per le Università che allora erano più 
popolose, e quando questo numero si triplica 
il personale deve bastare lo stesso.

Ed a Napoli, dove è un organico che dura

1

fe
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da trenta anni, l’ho visto decimato di cinque 
persone. Si deve- naturalmente, dire:. o’ prima 
vi era esuberanza di personale,, oppure.- era 
necessario : ma se era ' necessario non si, può 
cosi ora decimare.

Il ministro mi potrà rispondere: ma,, signor 
senatore, questo è un. argomento, che esaminerà 
la Cómmissione.' No^, signor, ministro, non è per 
questo che io parlo,, la. ragione è un’altra e 
quindi questa risposta-può risparmiarcela.

Io voglio arrivare alla conclusione :.. noi sia
mo stati lesi nella -Università di Napoli. E. badi, 
onor. ministre, che. questp. è il punto, culmir 
nante del mio. discorso... Nella legge, come he 
detto, ci era una disposizione che imponeva 
alla legge stessa di modificarsi, ed il ministro 
stesso ha riconosciuto^ perfettam.ente- che modi- 
fìcazioni devono apportarsi, ed anzi ha man
dato una gentilissima circolare, invitando-i di
rettori affinèhé pér il 3.0 giugno facciano le loro 
proposte. Ma ora io domandò : non mutate lo 
staPb qao nell’ insegnamento, mantenetelo in 
attesa delle propo'ste della Commissione, in at
tesa delle vostre deliberazioni, ma non- ap-

sone, ma riguardo ai posti. Aspettiamo pure il 
responso.': della -Commissione, ■attenderemo le 
vostre- deliberazioni e dopo si accomoderà il 
resto.-. . ■

Perchè vedete che singolare posizione di cose 
il. ministro crea:',noi per parecchi decenni ab
biamo avuto, supponiamo, per una data fun-
zione, dieci persone nel nostro ufficio, e la 
Commissione, certamente eletta, e formata di 
uomini insigni e coscienti dei bisogni dell’in
segnamento,, non potrà non riconoscere questi 
bisogni e riconfermarci la nomina dello stesso 
numero .di personale. In questo frattempo cosa 
fa il ministro ? Ci-sottrae provvisoriamente due 
o tré-persone per tornare poi a rimetterle dopo 
due.àniii. .È serio questo procedimento? Una 
leggéi^e .altera di un colpo uno stato di fatto
ehe. dura da '- un: trentennio, decima un perso-

plicate la legge restrittivaménté-,' fin d’adesso, 
la legge che voi stesso- dite di dover modifi
eare. Avete i fondi per apportare anticipata- 
mente quéste modiheazioni '.e vói voleternvècé ' 
applicare restrittivamente-la legge-!-• ■<

Il ministro dirà forse di non avere applicato 
la legge, ed io invece-gli dico che - - s’applica' 
sic et szmplicZfe-r la tabella, e difatti-, appena uh 
impiegato si ritira o muore,- .voi sòpprimete il 
posto. Il professore Sehron, di anatomia pato-
logica, aveva due coadiutori e quattro assi-'
stenti: un coadiutore si ritirò'ed il ministrò 
non lo- sostituì, e disse : basta’ ì’ àltró che resta. 
Signor ministrò, non é giusto:; voi dovete in
terpretare la legge in- senso largo, doveté man
tenere lo stata qzLO, q questò, non In riguardo, 
alle persone, ma al numéró 'dei 'posti. Se in 
una Facoltà avete quattro 'posti, hian-teneteli, 
ma non cogliete roccasionè che uno' si ritira, 
l’altro muore, per ri entrar e nei limiti delle ta
belle: questa è una'• interpretazione'restrittiva 
della legge, ' che rènde ■intòllerabile iQsércizio’ 
deU’inseghàmento. Se intendete ‘ procedere cosi 
potete ritenere di 'avere ‘sui tavolo le ìhie di- 
missioni. " " '

Io dunque dico al‘ministro: mantenetelo 
stata qao, e questo, non in riguardo alle- per-

nale.'per due. anni, e poi riporta le còse allo 
stato di prima, ’non fa cosa seria,, nè per l’or- 
dinaanentò,mè' per gli studi e per gli studenti.

• Iq desidero a questo, proposito dal ministro 
una èspliclta..dichiaràzione; -Io non domando 
cose.-..strane, Momando' che- sia mantenuto .lo 
statu pao. Ma^enete -pure in linea straordi
naria,, coi pagamenti ridotti, i soprannumeri,'ma 
mantenete le- funzinni-; .quando- mancano le 
persone non dovete sappr’imere i postìj suppli
tele con altre nomi'ne e ..mahteh'ete.. i. posti.

E per conto- inio jion .. dico, altro, e aspetto 
dal. ministro-,/ specialinente - per questa parte, 
una risposta la quale affidi eherla. legge verrà 
.interpretata .equamente-.e largamente, ■ e non 
seguendo esigenze fiscali e burocratiche, per 
non creale-^degli stàti 'intérniedi'-che sono pa
radossali, che . fanno male- alla serietà degli 
studi.-' ; . .. , ' .. - , -

Per' parte mia avrei-finito, . ma ih professore
Grassi, mi lia fatto , rilevar 'U-na- cosa .die mi

• sembra sbalorditiva. - Pare' che. sia venuto fuori 
Un- regolamento (che .io .ignorol, c che -■ non •
ha niente a-che fare con ia legge, col quale
si'stabilisce che' tutfq il personale tecnico, ■m,ee-‘
canico.
Stabili

ecc. dopo tr
i, nostri • in'

Discussioni, f.

anni -diviene stabile;
cani ci f-.e custodi ecc. Ma

. domani saremo obbligati noi ..-a fare .11 .'servizio-
ai quale, essi sonn..adibiti! Questo-.è .un erro:
di straordinaria,-portata.. - - .

GRASSI. Domando di parlare.
D’ANTONA. Noi otteniamo attualmente la eli-

sciplina da questo ìper ale con rincubo-di po-
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torlo mandar via da -un momento all’altro,, ed 
io che ho alle mie dipendenze parecchie per
sone per ragioni di servizio, ne rinnovo conti
nuamente qualcuna. Se questi -divenissero sta
bili, non -mi sarebbe più possibile mantenere la 
disciplina, poiché il servizio nostro ha bisogno 
di una grande diligenza, si tratta di un lavoro 
di sette od otto mesi airanno, ma di un lavoro 
intenso, per il quale occorre amore, entusiasmo 
e paura; sono queste le condizioni necessarie 
per ottenere un -servizio utile e voi volete 
toglierci la sola arma che attualmente abbiamo !

Io prego tutte le persone che, come me, hanno 
pratica -di questi servizi di voler far compren
dere al Governo che tale disposizione è assai 
pregiudizievole;- altrimenti saremmo costretti, 
per ovviare a questi inconvenienti,.di-licen
ziare, prima •• che spirino i tre anni, - tutto il 
personale e rinnovarlo come fanno i. comuni. 
Io non posso accettare che si dia la, stabilità-a 
della gente verso - la quale debbo -stare ogni 
giorno infc> vigilanza, ■ perchè - il servizio- - delle
cliniche non-è il servizio di-ospedale; nelle cli
niche le esigenze sono improvvise e grandi. -

■‘ Neiroccasione del disastro -di .Messina, se il 
corpo degl’ inservienti fosse stato stabile, come 
avrei potuto provvedere? - ......... .. . •

Per ovviare- quindi a- questi inconvenienti 
prego di modificare tale disposizione. ,

< Ringrazio, il Senato-della benevola attenzione 
che mi ha prestato,- ed aspetto dal ministro 
una risposta soddisfacente. {Approrazioni).

Presentazione di progetti di legge.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consìglio, 

ministro dell’interno. Domando di parlare. .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ,
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 

ministro dell’ interno. Ho l’onore di presen
tare al Senato, di concerto coi ministri del te
soro, dei lavori pubblici, e delle poste e dei 
telegrafi, un disegno di legge, già approvato, 
daH’altro ramo del Parlamento,, per il cin
quantenario della redenzione della Sicilia..

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Presi
dente del Consiglio della presentazione di-que
sto disegno di legge, che sarà stampato e, distri
buito agli Uffici.

GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 
Domando di parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha. facoltà..
GUICCIARDINI, ministro .Gl.egli affari esteri. 

Ho ronore di presentare.al Senato due disegni 
di legge, già approvati dalPaltro ramo del Par
lamento: ,

■ Assestamento degli stati di ..previsione del 
Fondo per P emigrazione pel 1908-1909;

Stato di previsione per l’ entrata e per la 
spesà del Fondo per l’emigrazione per l’eser- 
cizio finanziario 1909-1910.

PRESIDENTE.' Do atto all’onorevole ministro 
degli affari esteri della presenlazioiie di questi 
due disegni di legge, i 'quali saranno trasmessi 
alla Commissione di finanze.

Ripresa della discussione.
. . PRESIDENTE. Eiprenderemo 1% discussione 
sul bilancio. della • pubblica istruzione. . - - .
. Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore 
Veronese.; ,

.VERONESE.;. Onorevoli colleghi, io non credo 
che convenga fare una larga diseussione. interno 
a.questo bilancio,,.oramaL per tre.-.quarti.eon- 
sumato, ed anche per deferenza, verso r attualè 
ministro, il quale, essendo da -poco^ tempO;,. al 
Ministero,.,non -avrcV .potuto ancora .esaminai’c 
tutti gli argomenti, che^ si-riferiscono.-gl.’bilam 
ciò.. Però nii permetta il Senato dkpccuparmi 
di , qualche .argomento, urgente e anzitutto dei 
risultati della,Conarnissipne d’inehies.fe.--

Il.ministro-ieri presentò all’ altro ramo del. Par
lamento un progettp di leggey. il quale accoglie 
in, gran .parte, le proposte fatte dalla Commis- 
sipne d’inehiesta per ciò chi riguarda il per-
sonale.: Io non intendo , naturalmente entrare 
neir esame del progetto, di legge presentato al- 
r altro, ramo del Parlamento, ina credo che noi 
possiamo discutere .intorno ai risultati deirin- 
chiesta,- oramai resa pubblica — e di .cui an-; 
che il nostro relatore- fa cenno nella sua rela- 
zione. È già da molti anni che il Governo 
viene richiamato intoimo alle condizioni del- 
l’Amministrazione centrale ed anche delle Am
ministrazioni provinciali. Io. stesso tanto nella 
Camera come in Senato ne ho fatto parecchie 
volte cenno; e ricordo che discutendosi le leggi 
per gli insegnanti delle scuole medie, avendo 
il presidente dell’ufficio centrale d’allora, l’o
norevole Morandi, accennato a nomine di ispet
tori nei convitti nazionali che sarebbero stati
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indegni di quel posto, ho domandato al mini
stro di allora quali provvedimenti avesse preso 
per punire i funzionari, i quali' avevano pro
posto al ministro le nomine di quegli ispettori. 
Ed allora, accennando ■ pure all’ inchiesta che 
era stata domandata dal partito radicale alla 
Camera, avevo pregato il ministro di provve
dere lui stesso prima'che 'questa-inchiesta fosse 
deliberata, perchè mi pareva • che il ministro ■ 
fosse nelle migliori condizioni per appurare le 
cose. Ma egli'rispose che'non aveva fiducia nel 
sistema di ricercare la responsabilità dei suoi 
impiegati creduti meritevoli di biasimo, perchè 
questo sistema si esaurisce nell’indicare le re
sponsabilità passate che finiscono 'poi per non
avere alcuna sanzione. E quindi credeva op'-
portuno di mutare il sistema di nomina, di pren
dere delle norme generali, ma non- di punire 
i-colpevoli. Era ih sistema di Pilato.

Mi ricordo ancora, qùando accennai l’anno
.scorso ad alcuni ritardi- nei • pagamenti, che
ronor. Dini ha difeso l’Amministrazione. Mentre 
r inchiesta si sarebbe potuta evitare, dopo il 
processo Nasi essa fu inevitabile-: un gruppo di 
senatori non- professori domandarono l’inchie
sta, ed il Ministero, senza aspettare che questa 

-fosse promossa dal Senato, nominò la Commis
sione che poi divenne parlamentare.

- Non posso essere tacciato dunque di sover- 
- chic ottimismo, ma non posso negare che la 
. relazione della Commissione d’inchiesta mi fece 
una grave impressione. Per quanto vi siano fatti 
biasimevoli (e non ■ credo con ciò di mancare 
di rispetto ai membri della Commissione nei 
quali ho illimitata fiducia) io penso che alcuni 
suoi giudizi -siano troppo assoluti e‘ generali. 
Per esempio, si riconosce che vi sono molti 
impiegati buoni, e d’altra parte si dice che ogni

per un Ministero che ha molti elementi variabili: 
basta accennare alle classi aggiunte ed al-per
sonale senza organico. E noi stessi ricordiamo 
la lotta qui sostenuta contro la tabella, che si 
voleva allegata al bilancio, intorno al numero 
dei professori ordinari, straordinari e incaricati 
delle Università.

L’onor. collega d’ Antona ha parlato del per
sonale assistente per il - quale con la legge del 
1909 è stato fatto l’organico, ma effettivamente 
non c’era un organico per il personale assistente 
e per quello inserviente ; e vi era cosi una porta 
aperta agli abusi.

- Il collega Blaserna nello scorso anno parlò ■ 
appunto di alcuni inconvenienti che derivano 
dalla legge-di contabilità e dimostrò come non 
fosse possibile in alcuni, casi di provvedere ai 
bisogni delle Università.

Mi permetto dunque-di richiamare l’atten
zione del : Governo, perchè veda se non sia il 
caso di presentare una riforma della legge sulla, 
contabilità per renderla più semplice, e l’ap- 
plicazione -di essa più spedita.
.. Ed altre attenuanti vi sono rispetto al bi
lancio. La Commissione stessa nota che fino al 
1904 il bilancio era fatto a caso. Ora .tutti questi 
bilanci mal fatti sono stati causa di gravi di
sordini. , - ; -

Altra causa di disordini sono state le leggi 
fatte senza, il sussidio di dati statistici sufficien
temente approssimativi, come la legge sulla 
istruzione elementare e la legge complicatis
sima sul. miglioramento economico degli inse
gnanti medi, nelle quali non si sono prevedute 
tutte le- spese necessarie. Cosi -la legge sulla
istruzione elementare aveva preveduto una

impiegato ha una clientela, - talora si accenna
a giudizi di persone dati in forma privata. Nel 
complesso mi pare che le conclusioni contro i 

.funzionari dell’Amministrazione centrale siano 
. sproporzionate ai fatti da essa- constatati. Con la 
. proposta di 300,000 lire per la epurazione del per- 
. sonale, ne consegue che . per lo’ meno un centi
naio di impiegati dovrà essere allontanato. -Men- 
tre ■d’altronde-, la Commissione tanto-nella rela- 

. zione finanziaria, quanto in quella suLpersonale, 
, trovò molti argomenti da' addurre come atte-;
nuanti -deiropera dell’Amministrazione. Tali ad 

-. es. la complicazione della legge sulla contabilità

spesa di ,7 milioni e. mezzo, mentre oggi siamo 
già a 15 milioni.

, Come .volete che in base a queste leggi, che 
non sono fondate su dati approssimativamente 
esatti, potessero determinarsi nei bilanci le spese 
relative? -

-Ma ancora, lai Commissione accenna ad altre 
.colpe che non spettano agli impiegati.. Infatti 
la Commissione afferma che ad essi spetta la più

.piccola colpa, ..mentre la colpa maggiore è
-da attribuirsi, ai signori ministri che sono stati 
a.capo dell’Amministrazione. La Comniissione, 
dopo avere accennato nella, relazione sul per
sonale che anche con i decreti del 1873 e 1875 

. si poteva provvedere, come fu fatto in altre
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Amministrazioni centrali, al reclutaménto degli 
'impiégati, osserva : Ad ogni nuovo organico«

il ministro in carica ribadiva le antiche'norme 
per h ammissione in servizio dei funzionàri eì

spesso per edificazione del pubbìicó e per l’espè- 
rienza fatta ne aggiuugeva altre nuove più ri
gorose, ma’ aveva pero sempre cùf a di stabilire 
che per quella volta si potesse ' derogare alle • 
norme antiche e nnove, e fare, disfare e rifare 
di suo talento ».
■ E più oltre:

« L’on. ministro non aveva" si può dire, àn- 
' cera finito di legare le mani a chi sarebbe 

venuto dopo di lui, che il successore già pen
sava a sciogliersele; con' clausole derogative, 
per aprire le porte ad altri favoriti ».

E nella relazione finanziaria:
« Violazioni di leggi, atti iniqui - commessi 

nel largo margim di facoltà assicuràte ai mi
nistri da provvedimenti pròposti dà essi medé
simi, specialmente per organici, dóve meglio 
si può esercitare il favorìtismò,' éÌTofì formàli 
e di sostanza incorsi nelle trattative d’ufiìcio, 
pagamenti protratti a grande distanza di tempo 
dal provvedimento delibòfativò ò in altro modo 
difettoso ».

E in quella sul personale;
<< Se le cose sono còme sono, ossia non sem- 

pre belle e laudàbili, la colpa è in 'sòia pic
cola parte degli impiegati, ma spetta -quasi 
per intera ai capi ' ed ài ministri, taluni dèi 
quali 0 hanno considèrato il Ministero comò' un 
demanio privato, odà dove era d’uopo di enèf-, 
già 0 consapevolezza dei propri dóvòri' hanno_ 
dimóstratoMe'bolezza e perplessità. Parole gravi, 
diranno i lettori, e noi rispóndiamo : paroie ne
cessarie, perchè tutte le inchieste e tutte lò prò-, 
poste riusciranno inefficaci, se coloro òhe ter-' 
fanno le redini della Minerva non avranno pólso 
fermo, occhio sicuro e mente diretta » ,

Gra, dinanzi a queste parole veramente gravi.
domando al ministro se' non sia il "easò di'pub- ' non può occuparsi ora di altre fifòLme. È ma
blicare' anche quella parte degli atti déìlà Com
missione 'che devono dare la prova dì questi 
fatti. Sè questi gravi inconvenienti si séno ve-, 
rifihàti per favoritismi' non mi pare 'chè s’ra-
giùstò che si colpisca 'soltanto moralmente 'e 
matèfialmente il personale, e restino ìmphnite 
altre responsabilità.

Sarèbbè poi necessario' estendère l’ep’.ura- 
zione del personale anche all’Amministrazione 

provinciale. Leggendo quel che dice la. re
lazionò finanziaria,'- a pagina 35, si comprende 
che in quelle, Amministrazioni locali si sono, 
commessi perfino -dei ‘ reati, mentre cosi non è 
per l’Amministrazione- centrale, ove si làmenta 
soltanto inabilità, indisciplinatezza, non omo- 
géneità' nei vari uffici; ^ò sono giusti i provve
dimenti per il personale defl’Amministrazione 
centrale, è anche giuste che se ne prendano 
per quello dell’Amministrazione provinciale.

Per . me hon basta l’epurazione deil’Ammini- 
strazione della pubblica istruzione, ma bisogna 
istituirvi i nuovi organi che sono necessari per 
risolvere’ problemi che ad essa sono affidati. 
Manca, ad esempio, la statistica delle scuole 
-elementari^ delle scuole private, quella delle 
scuòle secondarie, in modo che quando ci tro
viamo di fronte Ad ■ un problema da risolvere, 
noi manchiamo dei dati necessari.

È certo opportuno che rAmministrazione cen
trale abbia tutto il prestigio necessario, ed è 
però utile che l’epurazione si faccia presto, 
anche pòr méttere i buoni funzionari in una 
Condizione di tranquillità pel loro avvenire, e 
per il regolare andamento dei servizi.

Mi permetto ora di passare ad un altro argo
mento e sarò franco ed obiettivo-sènza alcuna 
ostilità verso l’attuale ministro, che crèdOy in 
quésto momento possa fare bene all’Ammini- 

■ stràzionè: -si tratta deir istituzionò dèlia Com- 
' missióne nominata dal ministro per la riforma 
orgànica dell’istruzione superiore, di cui ha 
parlato il collega-D’Àntóna.

Delle ■ Górnmissioni che studiano abbiamo 
troppo abusató, e abbiamo veduto a quale ri
sultato hanno condotto, quando noi pensiamo, 
per esempio, alle famose Commissioni per lo 
studiò deiròsercizio ferroviario.

'Il ministrò D'aneo ha altri pfobiemi più ur
gènti dà fisolvefe, come l’ inchièsta, la que
stione dell’insegnaménto elementare, e fórse 

glio far pòco A b'ehe che molto e mafie; ma in
tanto bisogna lasciare le altre riformò impre- 
gfùdicaté.' Occórre perciò sòghire ò il sistema 

■ elle 11 ministro ha tenuto per la compiiazione 
del disegno di legge sulla istruzione elemen
tare; oppure quando vuol presentare • una ri- 
■fofma si faccia aiutare da persone competenti, 
'che rappresentino le sue idee. Cosi ha fatto 
anche il suo collega onorevole Scialoja per i 
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progetti che ha presentati - ma una Commissione 
senza nessun indirizzo, composta di persone 
.tutte rispettabilissime, ma con idee diverse, le 
quali si troveranno in- disaccordo sin dal prin
cipio, -non è una cosa molto pratica.

Per le scuole medie ho altra volta 'citato l’e- 
scmpib della Germania. Uel 1901 in Germania lo 
stesso Imperatore s’interessò della riforma della 
scuola media. Il ministro ' della pubblica istru
zione compilò lui stesso dei quesiti una Com
missione speciale (anche molto numerosa) fu 
chiamata a rispondere; fu radunata a Berlino 
ed impiegò soli quattro giorni per rispondere a 
quei quesiti, così che in base alle risposte date 
dalla Commissione ‘ stessa si è fatta subito la ri
forma. Noi invece vi abbiamo messo due anni e 
mezzo, spendendo molte migliaia di lire, mentre 
il ministro che abbia delle idei sue proprie,
quando dovrà risolvere la questione, potrebbe
trovarsi molto 
Commissione.

imbarazzato dal lavoro della

Moi non abbiamo bisogno di avere una cono
scenza speciale della nostra legislazione, poiché 
la Conosciamo abbastanza bene, come oon.o"-
sciamo anche quelle straniere; ma in fatto di 
problemi d’istruzione èssi non ammettono, come 
si dice in matematica-,. una sola soluzione. Voi 
vedete in Trancia, in Inghilterra, in Germania, 
in America, che l’ordinamento universitario, e 
quello delle scuole medie-, è affatto diverso; bi
sogna che esso risponda alle nostre tradizioni 
e ai nostri bisogni, e sia fatto secondo un de
terminato indirizzo. Che cosa avverrà se ab
biamo una Commissione, dove vi sono rappre
sentanti di idee diverse ? Potrei osservare che 
nella Còmmissione mancava un rappresentante 
deir Associazione fra i professori universitari, 
laquale, sebbehè non si sia fatta viva negli ultimi 
tempi, per timore di eompromettere il miglio
ramento, ecofioniiGo, pure nel suoi primi anni 
di vita si è occupata delle questioni attinenti 
alla riforma delle Università, e nel bollettino 
dell’Associazione il ministro potrebbe trovare- 
del materiale molto utile.

li ministro nella relazione che preeede il 
decreto di nomina della Commissione ha accen
nato al raggrùppamento delle varie materie, e 
di fatti si tratta di una questione' molto impor
tante: perchè noi Abbiamo troppo specializzato. 
A ihió avviso però la .questione fondamentale 
non sta qui. Bisogna vedere se si deve riordi

nare T Università in modo diverso dal presente.
U già un assioma che lo Stato non può ■asso-
lutamente, per quanto si possa aumentare il 
bilancio, provvedere equamente e adeguata- 
mente a tutte le nostre Università.

Lotteremo sempre per avere qualche stanzia
mento maggiore per questo gabinetto o per 
queir altro, ma saremo sempre miserabili; non 
avremo mai una grande Università che possa 
rivaleggiare con le principali Università estere. 
A per rimedio ad un simile stato di cose non 
vi è che l’autonomia, alla quale, credo, sia fa
vorevole pure l’onorevole ministro.

Dairautonomia nascerà una lotta feconda, si 
stimoleranno gli enti locali ed i privati a venire in 
aiuto alle Università. Ma io, che sono stato presi
dente dell’Associazione universitaria, posso dire 
che r autonomia trova un grande inciampo nelle 
Università stesse o nelle città in cui hanno sede, 
perchè, è inutile negarlo, le piccole Università 
ed anche le grandi Università contrastano l’auto
nomia, non perchè non ne riconoscano i benefici 
che per gli studi si possono ricavare, ma per 
queiii che possono avere i centri vicini. Chiedo 
perciò (e su • questo pregherei l’onor. ministro 
di darmi affidamento) che, almeno quando sarà 
convocata la prima volta la Oommissione, il 
ministro indichi ' ad essa l’indirizzo da seguire, 
e che la Gommissione sia unanime ed omo-
genea nell’indirizzo stesso. Il suo lavoro prò- - 
cederà più utilmente e più sollecitamente.

Ma oltre ai difetti che ho sopra accennato, 
io temo un’altra cosa, che avvenga quello che 
è -accaduto per la riforma della scuola media, 
che cioè, quando si è parlato di ritocchi, di 
regolamenti o di necessità urgenti per la scuola 
media, il ministro ha dato sempre una risposta: 
«•C’è la Commissione per la riforma della scuola 
media, io intèndo provvedere » ; ma intanto
tutto si arresta.

Prima di me l’onor. D’Antona vi ha parlato 
della legge universitaria del luglio scorso. e
sappiamo tutti pur troppo, che la cosa migliore 
che noi potevamo fare quando si discusse la 
legge era di tacere, perchè altrimenti la' legge 
sarebbe stata nuovamente rimandata. Questa 
legge è stata discussa alla Camera il 9 luglio ed 
è venuta qui il 15, l’ultima o la penultima seduta 
'd’estate. L’onor. ministro Scialoja ha avuto il 
'Coraggio di parlare -ed ha parlato specialmente 
sulla composizione del Consiglio superiore, ma
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Ed ho finito. Tutta l’istruzione, dagli asili,in
fantili alle Università, dalle scuole professionali 
alle scientifiche, dalle private alle pubbliche, 
ha bisogno..di tutte le. cure del Governo. Rac
comando quindi.al Governo di avere una poli-. 
fica scolastica, come ha una politica militare 
ed: una politica estera, perchè il. ministro del- 
T.istruzione .non può .rimanere, isolato! ARora 
soltanto, organizzata, bene T amministrazione, si 
potrà pensare,, sia pure gradualmente, all’ attua
zione di sane riforme .per le scuole ,.che .da. un 
lato servono a formare, le puove. generazioni, 
dall’altro a sviluppare. le ricchezze del .paese, 
e a seguire, la tradizione della scuola italiana, 
che è, ancora una delle glorie d’Italia. {Appro
vazioni} .

I 
ì 
r

Presentazione di diségni di legge.

ARLOTTA, ministro delle finanze. Domando 
db parlare. ; .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . . ■
' ARLOTTA-, ministro, delle finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un disegno di. legge, 
votato oggi dall’ altro .ramo del Parlamento, 
riguardante. Tapplicazione, della « Tassa dPfab
bricazione sugli apparecchi di .accensione in 
surrogazione. dei fiammiferi »; ne chiedo l’ur
genza, e prego il Senato di volerlo rimettere 
hlla Commissione di finanze., - -

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ; mi- 
. nistro delle finanze della presentazione di questo 
disegno, di legge. Se non si fanno osservazioni, 
è dichiarato di urgenza e sarà trasmesso per 
il SUO esame alla Gommissione di finanze.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Continuando nella discussione 

del bilancio della pubblica istruzione, do fa
coltà di parlare all’onorevole senatore Pater nò.

PATERNO. Dirò la ragione per la quale pre
ferisco parlare questa sera, ed è quella che sarò 
brevissimo ; questa mia brevità sarà, chiarii e 
spiegata quando avrò detto che da venti anni da 
che ho T onore di far parte di quésta Assemblea, 
non ho mai preso la parola sul bilancio della 
pubblica istruzione ; nè su nessuna legge che 
riguardi la pubblica istruzione; e ciò per due 
ragioni: una perchè l’argomento è così vasto e 
difficile che temevo di dir cose poco esatte o 
non gTcrdite, l’altra perchè mi sono accorto che 

ogni qualvolta si è fatta la critica di un ordi
namento, di una. legge della pubblica istruzione, 
e. si è voluto correggerla, ne’sono venute delle 
leggi di peggioramento, e non ho voluto con
tribuire.a questi continui peggioramenti. Da un 
altro punto di vista ho inteso ripetere che 
quando i bilanci vengono alla discussione dopo 
un/lungo periodo di esercizio provvisorio, è 
inutile discuterli, e convenga riservarsi a par
lare in occasione del bilancio futuro. Ora a me 
sembra che questo non sia esatto, e tanto meno 
esatto sia per il Senato. Infatti noi qui non ve
niamo a proporre delle modifiche nella asse
gnazione dei diversi articoli ciò che, ne con
vengo, sarebbero inutili ed oziose a bilancio 
consumato: ma discutiamo invece dei criteri, 
e di ciò è sempre meglio discutere quando il 
ministro prepara il nuovo bilancio. Non si di
scutono i bilanci agli effetti di quello attuale, 
ma agli, effetti del bilancio che deve venire. 
Aggiungerò: che quando i bilanci vengono al 
Senato nelle condizioni normali essi sono sot
toposti al nostro esam.è nel mese di giugno, ed 
allora bisogna'fare la relazione, c’è un cumulo 
di bilànci da discuterCj Testate c’incalza ed i 
bilanci bisogna _approvarli rapidamente ; quando 
invece ci Vengono nelle condizioni attuali.
quando cioè il .bilancio è quasi consumato, al
lora impiegare un giorno di più o di meno nella 
discussione, è cosa che può avere tutti i van
taggi senza arrecare nessun danno.

. Questi due preamboli servono a chiarire la - 
brevità del niio discorso. Anzi per essere più 
preciso non farò un discorso, perchè non me 
ne sento la volontà e non ne ho T abilità: mi
limiterò a qualche divagazione sulla pubblica
istruzione, divagazione molto, sempliee e rapi
dissima, senza provare il mio assunto, neììci 
speranza che il ministro nii ascolti con bene- ' 
volenza e veda, se sìa il caso, di prendere dei 
provvedimenti./ Parlerò accennando.

Crede il ministro che il sistema attuale dei ' 
concorsi universitari sia un sistema buono e 
migliore di quello che si aveva prima ? Io credo 
che le leggi che hanno modificato la legge
Casati, abbiano pe.iggiorato anche questa parte.

Il cosidetto membro 'affine nelle Conimissioni 
di concorsi universitari produce una compli
cazione nella elezione delle Commissioni e non 
so quali vantaggi ; inconvenienti e gravissimi ne 
reca certamente. Ne dirò uno sol): supponete 
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che dei cinque commissari di cui è formata la 
Commissione, i quattro competenti si dividano 
in due parti eguali, chi deve risolvere tra i 
competenti? Quello incompetente. Ora questo 
non le sembra, onorevole ministro, un assurdo?' 
Non sembra a lei che convenga abolire questa 
disposizione che impone tale membro affine?

Un altro inconveniente la cui importanza 
non ò forse abbastanza apprezzata ora, ma che 
diverrà sempre più grande e maggiore se non 
si rimedia in tempo, è quello che proviene dal
l’abolizione nei concorsi universitari della eleg
gibilità e della graduatoria di tutti i concor
renti.

È verissimo che le Commissioni dei con
corsi universitari abusavano talvolta nel dichia
rare eleggibili con pochi punti un troppo gran 
numero di concorrènti, ed erano spesso troppo 
compiacenti ! Si sa pure che le Commissioni, 
spesso per togliersi da imbarazzi (poiché esse 
sono seinpre composte di uomini, e questi ur
tano sovente contro difficoltà vere o difficoltà 
che si creano), presentavano parecchi concor
renti ex a.egao alla scelta del ministro.

La.nuova legge, volendo - ovviaré:'a-i'-questi 
inconvenienti, ha da un lato proibita la nlassi- 
fìcazione e.x aequo lasciando sovente al com
missario meno competènte .di risolvere i .dubbi 
dei competenti; daH’altro lato ha ìinposto a;lla 
Commissione di limitare a tre, al massimo, le 
persone prescelte. Io non voglio citare dei fatti, 
potrei farlo, ma affermo che gli inconvenienti 
che ha portato quest’obbligo di graduare solò 
tre, sono gravissimi, tanto più quando si pre
sentano al còncorso dei professori ufficiali, e 
qualche volta in numero di tre. ed • anche più.

Supponete il caso, tante volte verificatosi, chè 
vi siano .tre professori che si -presentino ad un 
concorso; come si fa a non classificarli primi? 
E allora tutti gli altri sono messi da parte e 
nemmeno possono avere le soddisfazione di dire: 
la Commissione mi ha giudicato degno di oc
cupare il posto, di insegnante. Ma questi còn- 
corsi sono sinceri? Non sempre.

Alle volte un professore che è 'già nell’inse- 
gnamento prende parte al concorso per com- ■ 
piacenza, per impedire che il concorso abbia il 
suo legittimo risultato o per lasciare la cattedra 
non provveduta.

Io non insisto più oltre, poiché sono profes- 
sore di Università, ma, il ministro vorrà ve-

dere con acume in questa questione, troverà 
qualche fatto non sempre edificante.

Io non so cosa ne pensi il ministro, quale 
idee egli ■• abbia, per 'stabilire sopra basi mi
gliori, il sistema dei concorsi. Ma una pre
ghiera gli rivolgo, una preghiera caldissima, 
che almeno modifichi l’articolo e in modo che 
la indicazione dei tre primi sia fatta oltre 
i nomi di coloro che già occupano un posto 
iieir insegaamento uificiale. '

E vengo alla seconda- delle mie osservazioni 
che riguarda gli assistónti. Ne hanno già par
lato due miei egregi ' colleghi ed è questione 
gravissima. La leggà che oggi impera, ha voluto 
fare quél che non si è fatto in nessuna parte 
del mondo, ha volnto cioè equiparare gli sti
pendi di tutti gli assistenti. Ma possono esistere 
delle Università, nelle quali l’ufficio di assi
stente può essere'G^Òpeftb dal fàrìnacista del 
luogo, o anche dalFaiuto del farmacista se si 
tratta di una cattedra di chimica, o può occu
parsi dal profess.o-re del ginnasio 3oM.ella scuola 
tecnica, e néhe quali il lavqro dell’astinènte 
si limita a qualGhe .ora al glorilo, 
roGCorrente por una lezioiiGina.

.a,;td-isporTe
0 mottere Ir

ordine qualche animal-e imbalsamato che il 
professore deve mostrare, o a portare la mac
china pneumatica, o la macehin.a fotografica 
neir.anfiteatrino;, questo, assistente, in omaggio 
al principio di eguaglianza è pagato lo stesso 
di quello di un. laboratorio dove si entra alle 
7 -della mattina e se ne- esce, alle 8 di .sera, 
dove si lavora, ,e si corrono rischi^ continuati. 
Può darsi, maggiore disuguaglianza?

Io non parlerei degli assistenti, se questo pro
blema non fosse congiunto all’avvenire scien
tifico del nostro^ p^ese- -

È inutile farsi illusioni, gii . scienziati di un 
paese -si formano nei laboratori^ nei grandi la
boratori e non nei piccòli. Si. formano gli scien
ziati nei grandi laboratori ”e lion si formanó 
andando pn’ qra sola al giorno ’ a lavorare, e 
non si formano neppure in pochi anni. E ne
cessario che permangano molti anni nei labo
ratori, è necessariq quindi per là scienza ita
liana ’ e per l’avvenire dei' nostri studi, che vi 
siano giovani eletti operosi e valorosi che per
mangano per più anni nei grandi laboratori e 
non 'siano spinti dall’urgenza delle esigenze 
delha vita ad aspirare a carriera più immedia
tamente lucrosa. Fortuna che le'leggi possonò
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.injq)ónre*Eqguaglia^  in-dufto^ad. eccezione che 
deli’ inteiRgenza ; ue ;'però non .vi ^ sarà- legge . che 
^qt^ ipapedire, che vvi>;siano Jaboratori diretti 
da p.ei;sqne * veramente di.scienza e-che vi 'siano 
dei gióvani/Che MellaiScienzza -(S; innamorino e 
la^Goltivino senKa aRrn djiMnga. ;

jMa ^ciò ,non -h^glie. clm sia necessario (-che vi 
si§po.^assi^t.enti ■'Pagati <di'>i-ù fè .assistenti i-pagali 

tipeno nelle 'Città fseconda^io? lanehe per la
considerazione che la vita nelle grandi città non
Z>AC’‘/*-Q  ZNiT Q’K 4*z\  nr\c\-^nr x-v-\ z-w*-!  TI z-v T-x 1

impiegato'il mio tempo come sarebbe stato'più 
utile allo svolgimento di queste industrie; vor
rei non f essere professore di chimica, vorrei 
essere professore di filosofia o di teologia per 
potere con maggiore autorità e.più fortemente 
affermare questo convincimento.

Il mondo, per chi non vive nelle nuvole, e 
non si lascia assorbire dai piccoli rovelli .par
lamentari e dalle piccole lotte quotidiane, è

costa quanto costa nelle minori. Il problèma
Oggi agitato da una lotta vivissim.a tra i

degli assistenti mon ^è -un /problèma .èhe Si -ri
solve coi criteri di una legge sullo stato giuri- 
■dico degl’impiegati ; è un problema Che riguarda 
la cultura italiana.

Io spero che sarò compreso ; sè nón sarò com
preso, tanto peggio per chi non mi compren
derà; io avrò la Goscienza di aver ’riohiamato 
l’attenzione del Governo sopra una importante 
questione.

Continuando in queste divagazioni, dirò un’al
tra cosa,^ che ha un’ importanza anche mag
giore.

Do visto che il ministro si occupa della ri
forma degli studi ; ho inteso parlare qui da 
colleghi eminenti di questa riforma, di questa 
nuova organizzazione della pubblica istruzione, 
e via discorrendo. E sta bene; mi auguro che 
dalla Commissione che il ministro ha nominato 
sorga una nuova Minerva come quella che usci 
dalla testa di Giove; mi auguro tutto il bene.

paesi-più progrediti, per non pèrdere e riac 
quistare il primato delle industrie chimiche, 
cheda )Franci'a-giàèbbe, Insieme aUTugh'ilterra, 
e .che oggi si A-ede strappare (dalla Germania.
\Sapete quanto danno le industrie chimiche 

alla Germania? Forse un miliardo e 'mèzzo.
Ma come la Germania ha 'conseguito questo 

risultato? Si 'Sa ohe la ‘fortuna economica degli 
Stati si fa un po’ con le guerre vittoriose, questa 
è cosa vecchia. Ma in Germania vi ha forse, 
e maggiormente, concorso la sapiente prepara
zione scientifica colla creazione dei grandi poli
tecnici, colla creazione dei grandi laboratori di 
chimica, e di chimica applicata alle industrie.

Ora, domando io, in Italia dobbiamo essere 
proprio ciechi? Non dobbiamo pensare a fare 
qualche cosa perchè queste industrie chimiche, 
tanto necessarie e tanto fruttuose, abbiano degli 
uomini capaci di comprenderle e capaci di di
rigerle? Crede il ministro che la Commissione

Però, se io non m’inganno, una cosa è sfug
gita al ministro nel nominare quella Commis-

che egli ha nominato abbia avuto questo man

sione, ed è che, oltre alla disciplina universi-
tarla, oltre all’ordinamento degli studi, in que
sto momento, nel mondo, c’ è qualche cosa di 
diverso e di nuovo, ed è il problema della 
scienza applicata.

Il mondo ora non progredisce più a base di 
discussioni filosofiche e di studi per se stessi 
pregevolissimi, ma che non hanno azione di
retta sul progresso economico e materiale del
l’umano consorzio; la società moderna è stata 
rinnovata dal progresso delle scienze fisiche e 
della loro applicazione, e delle industrie che 
dalla scienza sono state create.

Fra queste industrie quelle che hanno fatto 
la fortuna degli Stati sono essenzialmente ie in-

dato e possa con sapienza dargli dei suggeri
menti? Se lo crede aspetterò i fatti: se non lo 
crede, provveda.

E siccome ho detto che sarei stato breve, 
mi fermo a questo punto, riservandomi a un’al
tra volta in cui il bilancio della pubblica istru-
zione verrà in Senato in tempo opportuno, 
tornare sull’argomento ed a parlarne forse più

a

lungamente. {Approvazioni vwissime).
PRESIDENTE. Stante Torà tarda, il seguito

della discussione è rinviato a domani.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto per la nomina di

dustrie chimiche. Io non lo dico perchè sono questore nell’ufficio di Presidenza.
chimico, perchè anzi questa qualità nel mo
mento presente mi dà il rimorso di non avere

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

139
70

PisGussioni, f.
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Il senatore Sonnino Giorgio . . ebbe voti
»
»

Biscaretti . . . .
Barracco (Giovanni .

»
»

Schede bianche .

72
61
2 ,
4

Proclamo eletto questore il senatore G-iorgio 
Sonnino.

Leggo P ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

I . Relazioni della Commissione per la veri
fica dei titoli dei nuovi. senatori (N. LXXXVII ’ 
e LXXXVIII. - Documenti}.

II ., Discussione dei seguenti disegni legge :
• Stato di previsione della spesa del Mini

stero dell’ istruzione pubblica per P esercizio 
finanziario 1909-910 (X. 170 - Seguito} ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste .e dei telegrafi per Pesercizio 
finanziario 1909-910 (N. 172);

Convalidazione, dei Regi decreti 26- set
tembre 1904, n. 520, e 24 settembre 1904, n. 542, 
per la proroga e P esecuzione degli jaceordi 
provvisori di commercio e di, navigazione con 
l’Austria-Ungheria, e del Regio decreto 28 feb
braio 1906, n. 40, che diede esecuzione al trat
tato di commercio e di navigazione e alla con
venzione per P acquisto e il possesso di beni
raobili ed immobili 
(N. 166). , ' >

con r Austrià-Ungheria

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 9 marzo 1910 (ore 12.30).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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LXIi a

TORNATA DEL 5 MARZO 1910

Presidenza del Presidente MANFBEDI.

Sommario. Messaggi {pag. 1833} — Relazione della Commissione per la verifica dei iilcli 
dei miovi senatori {pag. 1834} — Votazione a scmbtinio segreto {pag. 1834} — Chiusura e
risultato di votazione ..{pag. 1834} — Presentazione di relazione {pag. 1834} — Seguito 
della discussione del disegno di legge,: << Stato di previsione della spesa del Ministero del- 
V istruzione pubblica per Vesercizio finanziario 1909-910 » parlano i senatori Torrigiani
Filippo {pag. 1834},_ Tamassia {pag. 1835'}, Malvezzi {pag. 1842}, e Todaro {pag. 1844}

«
.Presentazione di disegni di legge, {pag. 1847} — Senza .discussione è approvato'il disegno 

, di legge : « Tassa sugli apparecchi di accensione in surrogazione dei fiammiferi {pag. 1848} —
Votazione a scri^tinio segreto {pag. 1843} — Si riprende ta discussione del bilancio del- 
V istruzione pubblica; pcerlaho i senatori. Serena {pag. 1848, 1851}, Manassei {pag. 1849},
Veronese {pag. 1850} e Paladino {pàg. 1851} — La discussione generale è chiusa, riservando 
la parola al relatore e al ministro — Chiusura e risultato di votazione {pag. 1852}.

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i. ministri degli affari 
esteri, del tesoro, delle finanze, di grazia e
giustizia e dei culti, dell’istruzione pubblica e 
delle poste e telegrafi.

FABRIZI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Messàggio 
del Presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Do lettura del seguente mes
saggio ricevuto dal Presidente della Corte dei 
conti :

« Roma, 4 marzo 1910.

lo
« In osservanza delle disposizioni della legge 
agosto 1867, n. 3853, mi onoro di rimettere 

a V. E. r elenco delle registrazioni con riserva 
eseguite dallèt Corte dei conti nella seconda 
quindicina del mese di febbraio u. s.

«

« IL Presidenie.
Di Broglio ».

Do atto al Presidente della- Corte dei conti 
di questa comunicazione.

Messaggio
del Presidente della Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Ho ricevuto poi dal Presidente 
della Camera dei deputati il seguente messaggio :

« Il sottoscritto bèl l’onore di trasmettere a
Sna Eccellenza il Presidente del Senato del
Regno la proposta di legge “ Tombola nazio
nale per un nuovo ospedale in Avellino di
iniziativa della Camera dei deputati, approvato

Discussioni, f *2-13 Tipografia del Senato.
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nelhr seduta del 4 marzo 1910, con preghiera 
di volerlo sottoporre all’ esame di codesto illu
stre Consesso.

DI PRAMPERO, segretario, fa l’appello no
minale.

« Il Presidente, della Camera dei depibtati Chiusura di votazione.
« G. Maroòka ».

Do atto al Presidente della Camera della 
presentazione di questo disegno di legge, che 
sarà trasmesso agli Uffici.' -

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di nume

rare i voti.
(I senatori . segretari numerano i voti).

Relazioni della Commissione per la verifica Risultato di votazione.
dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca; « Re-
lazioni- della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori ».

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Di Prampero.

DI PRAMPERO, relatore, legge;
Signori Senatori. — Con Regio decreto .in 

■data 26 gennaio del corrente anno, per là ca- 
te2:oria 2D dell’ art. 33 dello Statuto, è stato 
nominato senatore dol Regno il signor Bene
detto ■ Croce.

La vostra Commissione, avendo riscontrato 
esatto il titolo e concorrendo nel signor Croce 
gli altri requisiti voluti, ha l’onore di propor
vene, ad- unanimità di voti, la eonvalidazione.

Con Regio decreto del 26 gennaio u. s. fu no
minato senatore del Regno per la categoria 2D 
dell’art. 33 dello Statuto il professor Tommaso 
De Amicis.

La vostra Co.mmissione, avendo riconosciuto 
la validità del titolo e la contemporanea sussi
stenza nel prof. De Amicis di tutti gli altri re
quisiti dallo Statuto prescritti, ha l’onore di

PRESIDENTE. Essendo la votazione a scru
tinio segreto riuscita favorevole alla validità 
dei titoli dei nuovi senatori Croce Benedetto 

' e De Amicis prof.*  Tómmaso, dichiaro convali
data la loro nomina e li ammetto alla presta
zione del giuramento.

Presentazione di reiazione.
EINALI, presidente della Commissione di 

fìnanze. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.
EINALI, presidiente delda Commissione di 

finanze. Ho l’onore di presentare al Senato
la relazione sul disegno di legge : « Tassa
sulla fabbricazione degli apparecchi di accen-
sione surroganti i fiamniiferi

- PRESIDENTE,. Do atto ai signor senatore Ei-
» .

nali, presidente della Commissione di finanze, 
della presentazione di questa relazione, la quale 
sarà stampata e distribuita.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
^tato di previsione della spesa del Ministero«

proporvene, 
zione.

ad unanimità di voti, la convalida-
deir istruzione pubblica per l’esercizio finan-
ziario 1909-910» (N. 170).
PRESIDENTE. L’ordine del.. giorno reca il

PRESIDENTE. Sulle proposte della Comniis- seguito della discussione del disegno di legge :
sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena- « Stato di previsióne della spesa del Ministero
tori, per' la coiivadidazione delle nomine dei ' istruzione pubblica pi ì l’esercizio finan-
signori Croce Benedetto e De Amicis .prof. Tom- ziario 1909-910 »,

niasó, 'il Senato''delibererà subito per votazióne a ■ Come 11 Senato rammenta^ ieri venne ini-
scrutinio segreto.

Votàzions a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario. 

Di Prampero di procedere airappello nominale 
per la votazione a scrutinio segreto sulla con-

i ziata la- discussione generale.
Ha facoltà di parlare il senatore Eilippo Tor- 

• rigiani.
TORRIGIANI EILIPPO. Non ho chiesto la 

parohr per fare un discorso, ma semplicemente 
per rivolgere una domanda all’egregio ministro

validazion 
Amicis.

Cì, dei titoli dei natorl Croce e. De deir istruzione pubblica. Prima però sento il
dovere di rivolgere una parola di elogio all’c-
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gregio senatore Dini, relatore della Commis
sione di finanze, per la succinta, ma chiara re
lazione che ha voluto presentare sul bilancio 
dell’ istruzione pubblica, e per associarmi a lui 
nel lamentare l’insufficienza di stanziamenti 
per r istruzione superiore e specialmente per 
gl’Istituti scientifici e per la conservazione dei 
monumenti.

L’onor. relatore fa notare giustamente, che, 
mentre tanti bisogni incombono per la conser
vazione. dei monumenti,-anche in quest’anno 
lo stanziamento è stato diminuito di 45,000 lire? 
riducendo il fondo a lire 50,000. Spero che il 
ministro, nel presentare il bilancio dell’anno 
prossimo, vorrà tener conto di queste impel
lenti necessità, e proporre uno .stanziamento 
maggiore.

E vengo subito alla domanda: il ministro sa 
che a Firenze da molti anni (fioriva anche al 
tempo del Governo granducale) esiste una scuola 
di notariato. La scuola dà il diploma di abili
tazione al notariato non solo,, ma per molti 
anni, gli alunni licenziati da essa potevano 
iscriversi al terzo anno di Università- nella Fa- 
.coltà giuridica. Ora i diplomati della scuola 
sono stati .(e non posso dire ingiustamente) pri
vati di questa facoltà.

Ma intanto l’onor. ministro della pubblica 
istruzione ha presentato-ali’altro ramo del Par
lamento un progetto di legge di riordinamento 
delle scuole di Aquila, Bari e Catanzaro, e in 
codesto progetto di legge è contenuta all’arti- 

« che coloro che avrannocolo 3 la disposizione :
dopo l’anno scolastico 1910-911 frequentato il 
corso di notariato, e superato gli esami rela
tivi, potranno ottenere di essere inscritti al 

.terzo anno della Facoltà giuridica nelle Uni-- 
versità del Regno, alle, condizioni che. saranno 
determinate dal regolamento ».

- . In questa legge non si parla affatto della 
scuola di notariato di Firenze e ormai è saputo 
che il ministro di grazia e giustizia.intende di- 
rendere necessaria‘la laura in legge per coloro 
che vogliono dedicarsi al- notariato ; quindi la

. seriola di Firenze resta in questa condizione : 
che il suo diploma non sarà più valido per con
ferire l’abilitazione al notariato, e gli alunni 
non potranno iscriversi al terzo anno di legge 
nelle Università; e perciò resterà a-ssolutamente 
senza effetti. Ora domando semplicemente ai- 
fi onorevole ministro, quali provvedimenti egli 

creda di prendere per poter rimettere codesta 
scuola, che ha realmente gloriose tradizioni, ed 
è cara a Firenze, ed è mantenuta dagli enti 
locali di Firenze, in condizioni tali da poter 
funzionare.

Questa è la semplice domanda che io mi per
metto di rivolgere all’onor. ministro della pub
blica istruzione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Tamassia.

TAMASSIA. Onor. senatori, questo bilancio 
è esaurito; ogni discussione su di esso ricorda 
un po’ il libro dei morti degli antichi, in cui 
si faceva una specie di bilancio sopra le virtù, 
e sopra i vizi del defunto. Guardiamolo così 
anche noi e vicino ai difetti mettiamo la no
stra critica; e mettiamo anche la speranza, ohe, 
trattandosi di un morto, o di un agonizzante, 
quegli-che gli succederà, ossia il bilancio futuro, 
possa trarre vantaggio da questa nostra auto
psia retrospettiva. E poiché io credo che il mi
nistro-delia pubblica istruzione, non debba es
sere il ministro della esteriorità dell’organizza
zione burocratica della istruzione, ma debba 
essere rartefice primo della cultura nazionale, 
il custòde del sentimento, dell’anima italiana, 
io mi permetto di fare una innocente escur
sione in due regni grigi, che al ministro della 
pubblica istruzione debbono appartenere, in- 
quantochè e l’uno e l’altro si attaccano, si in
tessono nella costituzione e nelle tendenze della 
cultura nostra. Sono due regni, di cui l’uno 
guarda il cielo, e l’altro la terra, e fin troppo 
la terra; e sono visti assai da lontano dallo 
Stato, con una specie di attenzione telescopica. 
Se ne contemplano, se ne scrutano le fasi; forse 
se ne temono i movimenti; ma non ci si vuole 
ad essi avvicinare; si ha trepidazione, quasi ter
rore di toccarli, di interromperne o penetrarne 
intimamente i. movimenti. E quali sono que
sti due regni, su cui io richiamo 1’ attenzione 
del Senato e del ministro dell’istruzione? Sono 
due centri di cultura, che indubbiamente ap
partengono di diritto al magistero della istru
zione; e sono i Seminari e le coeidette Università 
libere. E discorrendo di seminari, il Senato com
prende che io elimino qualunque idea di intol
leranza, di persecuzione, di violenza,., di fana
tismo religioso •• o antireligioso ; considero i se
minari, come centri di cultura, in cui lo Stato 
ha diritto di entrare; diritto di sapere che cosa 
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insegnino al futuro sacerdote, al futuro cittadino, 
che sarà chiamato più tardi ad un ufficio alto, 
quasi famigliare tra le nostre popolazioni, non 
tutte ribelli alla parola di chi loro parla in 
nome del Vangelo.

Questi seminari hanno, le porte chiuse; pare 
segnino una barriera fatale tra il mondo mo
derno e quello della Chiesa. Vi fu uno solo che 
ebbe il coraggio di battervi e di farsi aprire 
in nome della coscienza e della cultura ita-
liana: Ruggero Bonghi. Ricordiamolo con rico
noscenza ! Fu il solo a compiere quest’ atto 
audace. Dopo, tutti gli altri Ministeri rimasero 
inerti, quasi arrestati dal terrore di vedere 
come vi s’insegna e come si educhi fra quelle 
mura.

Timido e di ben poca importanza è l’accenno 
del G-uard asigi Ili circa un nuovo àggrégamènto 
dei seminari.' È questione questa, ' 'che non 
riguarda die là vita esteriore,' la forma. non
r indirizzo educativo. Noi dobbiamo' invéce 
occuparci di' ciò che vi s’insegna; quali' sono 
i concetti che si instillano nei futuri sacerdoti 
per quanto concerne il sentimento nazionale, 
la cultura letteraria, la ricerca scientifica, la 
lealtà nella storia. Nè dobbiàmo ’ dimenticare 
die molti di questi diverranno alla lor volta 
educatori e non dei soli giovani chiamati al 
sacerdozio. E ricordiamo ancora che molti se
minari hanno scuole, cui accèdono giovani ben 
lontani dal voler èssere sacerdoti.

Sapere cosa s’ insegna nei seminari, quali, 
quanti sonò gli alunni e i programmi è molto 
difficile, perchè pare che lo Stato,'per non ih- ' 
terrompere certe paci, per non 'spézzare certe' 
convenienze opportuniste, per amore di quiète 
elettorale, per non sollevare spinosi dissidi re
ligiosi, si accontenti cònsciamente di questa sua 
contemplazione astronomica, che gli permette 
di vedere, meglio forse, di non vederè. C’è 
talora dolce illusione nel non fissare di fronte 
la ferita che ci strazia.

Eppure ió credo che sia d’uopó che noi ve
diamo bene e serenamente addentro, chi vi 
insegna, ché cosa si insegni e quali sono e che 
diverranno gli scolari che apprendono. Perciò 
sarebbe opportuno, doveroso, direi, che il Mini
stero si interessasse seriamente di questa orga
nizzazione interna, astraendo, s’intende, da ogni 
indagine su ciò che riguarda ' l’insegnamento 
religioso. L’insegnamento dei dogmi non spetta 

allo Stato, che deve essere estraneo a tutto 
quanto riguarda la fede religiosa, alle idee con 
cui questa intende di risolvere gli alti problemi 
della vita e della moralè. È un campo tecnico 
che deve essere assolutamente neutro, abban
donato alla coscienza individuale, allo spirito 
particolare d’ogni associazione religiosa. -

Ma vi è un campo morale ed educativo che 
non può essere neutro, e sopratutto in Italia, 
su cui abbiamo diritto e dovere cittadino di 
intervenire, di esercitare tutte le nostre inda
gini a tutela della cultura e del sentimento
nazionale. Che cosa si insegna nei seminari? 
Non lo sappiamo. I programmi, si dice sono 
quelli governativi; rmètodi,moderni; le scienze, 
rispettate; la storia, sincèra; ma nessuno uffi
cialmente ce lo sa dire: tanto che si susurra 
esservi nei seminari un insegnamento dóppio; 
fino' intimo, rituale, direi, del seminario per .sè 
stesso; l’altro che può avere un carattere tran
sitorio, di comparsa' nell’attesa paventata di 
un’inchiesta' dello Stato. ■

Questa 'dualità' d’insègnaniento, che sarebbe 
il suggello di un’educazione ipocrita e per se 
stessa spezzerebbe l’unità morale delle gio
vani. cosciènze, supponiamo sia voce maligna. 
E sicuro però che, per quanto concerne ristrù- 
zione scientifica, storica • e letteraria, tutto si 
limita a nozióni mohche, tutte collimanti vèrso 
la sudditanza alla ' fède, al disprezzo ed alla 
diffidenza vèrso'il pensièró moderno, verso la 
costituzione nostra politica.

lì nodtfo dovere è di intervenire perchè 
questo sacerdote, che dóvrà esercitare il suo 
ministero, diffonda tra le popolazioni sentimenti 
di cultura, di italianità, di tolleranza, di ri
spetto alla scienza, "che nón si pièga alla fede. 
Ed io credo che l’essere sacerdote non possa 
impedire di coltivare il sentimento alto della 

' pàtria e tanto ni'eno di non apprezzare la cul
tura e di educarsi a tutto quanto riguarda la 
bellezza dell’arte. Il seminario di Mantova ha 
scritto' pagine gloriose nèlle cospirazioni e nel 
martirologio ; ed erano prèti d’Italia Tazzoli, 
Grazioli, che si sono imniolati per la patria.
Altri uomini', altri ’tenipi, soggiungerete...' A 
questo intento didattico fatale io credo che il 
Groverno non debba essere indifferente. Noi 
dobbiamo esigere dai giovani, che dovranno 
essere sacerdoti, una cultura alta, sufficiente a 
rappresentare un insieme di forze morali da 
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Gostituire per se stesse un elemento di civiltà 
e di pace. Non dobbiamo permettere che essi 
divengano occulti o palesi nemici del progresso, 
fanatici d’un passato politico tramontato, insi
diali ti al cammino deiridea liberale. Poiché, 
ricordiamolo, signori, l’idea liberale è sempre 
stata ghibellina. Ed è curioso che, mentre noi 
esigiamo dai medici, dagli. avvocati, dai giu
risti in genere una preparazione letteraria e 
scientifica, quella che gli antichi chiamavano 
umana, noi allegramente trascuriamo un’intiera 
classe, che nel campo pratico della vita sociale 
ha influenza pari, se non superiore, certo più 
assidua e più temibile, se inquinata da un’edu
cazione retriva. ' '

■ Dunque io prego l’onor. ministro a secon
dare questo desiderio, che non è soltanto mio, 
ma di tutti coloro, cui sta a cuore la ricostru
zione del carattere italiano, la difesa delle sue 
energie morali, quello spirito d’indipendenza 
da ogni fanatismo’ di chiesa o di piazza, che è 

■sempre stata la sua fortuna. Noi non ci dob
biamo mettere in lotta con la Chiesa, perchè 
vogliamo la libertà per tutti ; ma non vogliamo 
péro che questa lentamente invadendo cóme 
ogni causa lenta, trasformi a modo suo le anime 
nuove. L’esempio, del Belgio ci stia monito sa
lutare dinanzi, e ricordiamo che nessuna pertur
bazione sociàlè è mai improvvisa, ma sempre 
preparata’ dà quasi insignificanti vibrazioni.

E m’interessa, illustri colleglli, che. questa 
questione venga toccata anche riguardo alla 
tutela, che noi dobbiamo esercitare dell’arte 
italiana. Molte emanazioni del genio italiano 
stanno disseminate, custodite nelle chiese, nei 
conventi. Io per amore dell’arte desidero che 
vi restino, inquantochè queste opere, o monu
mentali 0 solitàrie, serbano ancora si può dire 

' parte'dell’ispirazione del pensiero artistico di 
chi'le compose.

Io non mi auguro che quegli avvoltoi che 
si chiamano antiquari si precipitino a saccheg
giare chiese e monasteri: nè vorrei che'i mu
sei, queste tetre'prigioni deH’arte, spogliassero 
queste serene oasi, allo scopo di moltiplicare 
più 0 meno paternamente le loro collezióni, e 
di gonfiare la loro persona ed il loro ufticio con 
la dovizia delle opere d’arte imprigionate.

Orbene, restino queste opere d’arte là ove 
furono pensate, ove furono dipinte o scolpite; 

ma non le vorrei però affidate a sacerdoti, che 
spesso hanno incuria o disprezzo dell’arte; op
pure tanto se ne intendono, da confondere un 
secolo dell’arte con un altro, da dare valore agli 
sgorbi d’un imbianchino fanatico o di restare 
indifferenti alle opere più insigni. Questi custodi 
più 0 meno innocenti dell’arte, sono facilmente 
ingannati dagli antiquari; molte volte sono se
dotti dall’autorità di chi sta sopra di loro; onde 
s’ inducono a fare scambi fatali. Qualche volta 
una statua colossale di cartapesta vai di più 
d’un bronzo corroso; una oleografia rutilante 
sconfigge e scaccia una pittura sgualcita:

Io potrei raccontare parecchie impressioni 
delle mie escursioni di vagabondo per questa 
nostra patria dell’arte, che vi proverebbero la 
realtà di questi pericoli.

.A Città di Castello volevo vedere nella chiesa 
di S. Francesco l’altare su cui Raffaello aveva 
dipinto il suo quadro dello Spomlizio. Un prete, 
al quale chiesi dove era questo storico altare, 
solo dopo faticose esitazioni si ricordò di quel
l’opera immortale e della sua sede primitiva. 
E trattavasi di Raffaello!

Un’altra volta a Salerno volli vedere in quel 
duomo la tomba di Gregorio VII; chiesi ad un 
prete della chiesa « Dove è la tomba di Grego
rio VII ? » Egli non mi rispose. Ma dov’è la«
tomba del papa? » soggiunsi. Ed egli con un
senso di noncuranza e di meraviglia per la mia 
insistenza, forse ignorando che quella era la 
tomba di un dominatore dei tempi, macchinai-
menfe rispose: « E lì » •

Saranno episodi isolati, lo accordo. Ma, colti 
a caso, divengono assai sintomatici ed assai 
istruttivi.

Perciò io vorrei pregare ronorevole mini-
stro ad aver il coraggio di Ruggero Bonghi : 
non guardare cioè questi seminari con l’occhio 
astronomico, ma armato della luce di alta ita
lianità e di amore alla cultura. Batta quelle 
porte e si faccia aprire. È la coscienza del- 
l’Italia nuova, che vuole varcarle. {Approva
zioni}.

Questo per ciò che riguarda i seminari. Ma 
vi ha un’ altra istituzione, rispetto cui lo Stato 
si può dire si atteggia in una conscia dormi
veglia, ed esercita come sui seminari una sor
veglianza telescopica. Ne vede e ne sente i 
niovinienti, le funzioni malate; mèi non vi si
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accosta per non affrontare le questioni, per 
fortuna tutte di bilancio, che vi son connesse; 
e queste sono le Università libere.

Lungi da me il pensiero di sopraffare la li
bertà di queste Università; noi dobbiamo anzi 
guardare 'con certo affetto questi monumenti di 
un passato glorioso, queste vibrazioni delle an
tiche energie comunali. Io convengo col mio
amico Paternò, che i grandi centri universi
tari potranno • creare ottimi pratici, potranno 
esser centri fecondi alla scienza industriale ; ma 
non nego l’utilità didattica di questi piccoli fo
colai di cultura, in cui l’insegnamento-può esser 
trasmesso allo scolaro, non solo nella forma 
accademica, ma col contatto assiduo, famigliare 
del maestro. I grandi laboratori non fanno i 
grandi cervelli ; quelle scienze, che non esigono 
largo materiale, pratico, possono assai efficace
mente esser insegnate ed apprese in questi centri 
tranquilli. D’altra parte in Italia meglio una 
povera Università libera, che un ricco e fiorente 
seminario,

Noi però abbiamo il dovere di vedere pur 
qui, come nei seminari, chi in quelle Università 
insegni, che cosa si insegni; se le leggi dello 
.Stato riguardanti l’insegnamento superiore sieno 
da esse osservate. E qui abbiamo, egregi col
leghi., non solo dovere ma diritto di intervenire ; 
inquantochè noi mettiamo un avallo, una vera 
garanzia di Stato ai diplomi, che queste Uni
versità libere concedono.

Premetto che in questa discussione noi dob
biamo elimiminare completamente l’Università 
di Perugia, della Augusta Perusia, che, fedele 
alle sue nobili tradizioni, ha una Università 
che si regge con leggi municipali, ma che hanno 
tutta la saldezza, tutta la serietà, tutto il con
trollo, nella loro efficienza, di quelle delle Uni
versità dello Stato. Essea non concede rinse
gnamento che a coloro, che hanno superato un 
concorso; ed è libera in questo senso, vera- 
Riente signorile, che non riceve sussidi dallo 
Stato.

Restano le Università di Urbino, Camerino 
e Ferrara.

Io non so troppo di Urbino e Camerino; 
' ma credo che più o meno versino nelle stesse 
condizioni poco liete di quella di Ferrara. Su 
questa io credo dover mio richiamare l’atten- 
zione vostra e del ministro dell’ istruzione.
perchè ebbi campo di riconoscere in essa un

insieme di vita didattica, che non corrisponde 
certo a quella che abbiamo diritto di preten
dere da una Università^ che dispensa diplomi 
aventi- il valore di diplomi di Stato.

Per quanto la fama già sufficientemente par
lasse, io venni, egregi colieghi, alla conoscenza 
positiva di questa vita curiosa, direi quasi al
legra, dell’Università di Ferrara, tratto .da un 
senso alto di difesa dei miei studi. Alcuni li
beri docenti di medicina legale avrebbero de
siderato prendere parte ad un concorso, od es
sere in qualche modo chiamati ad . insegnare 
medicina legale presso la Facoltà giuridica di 
Ferrara, essendone rimasta vacante quella cat
tedra. L’Università di Ferrara però non rispose 
alle . domande, perchè aveva già fatto in fami
glia la scelta. E la scelta era caduta su per
sona incompetente in questi studi, perchè man
cante di titoli didattici ufficiali, perchè nulla 
aveva prodotto per giustificare, anche in modo 
indiretto., l’attitudine all’ ufficio che ' ottenne. 
Pensate che, senz’ombra di concorso, la Depu
tazione deirUniversità aveva affidato quell’in
segnamento abbastanza importante nella Fa
coltà di diritto al dott. Cappelletti, solo libero 
docente di psichiatria e per giunta direttore 
d’un grande manicomio di Venezia, che avrebbe 
quindi fatto la spola didattica, tra Venezia e
Perrara! 

. Io, a nome dei miei colleglli, per tutelare
la dignità e la vita di studi, cui ho dedicato 
le mie migliori forze, ed anche per aprire la 
via a qualche libero docente, che n’aveva di
ritto, feci nascere un piccolo, scandalo; pro- 
dussi, cioè. al Ministero dell’ istruzione una 
vera denunzia, direi civica, avvertendolo a 
nome mio e dei miei colleghi che si era affi
dato rinsegnamento della medicina legale a 
chi non ne era autorizzato, non essendo l’in
segnante favorito neppur libero docente in 
quella materia, come appunto, prescrive il re
golamento generale universitario, a cui l’Uni
versità di Ferrara, per quanto libera, doveva 
ubbidire. L’insegnante scelto non era libero 
docente; dunque la nomina doveva essere di
datticamente e ufficialmente nulla.

Naturalmente il Ministero studiò e scrutò 
per lungo tempo la nostra protesta; ma frat
tanto quella Facoltà di legge dichiarò in un 
goffo e reticente ordine del giorno di fare anzi 
plauso alla Deputazione deirUniversità, che
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aveva fatta qùella nomina ingiustificata secondo' 
legge e secondo' la produzione scientifica della 
persona designata.'

Allora io, ^medico,, interpretai questo strano 
contegno della' Facoltà ■ giuridica di Ferrara 
come sintomo di male-più- grave e più pro
fondo e mi permisi una piccola inchiesta sopra 
il governo-è^-^la funzione di- quella Università.

insistenza neiresigere che l’insegnante di me-

Ed i T-isnltati ■ furono tali che realmente mi.
persuasi’ che lo Stato, equiparando i diplomi 
di Ferrara- a quelli delle Università dello Stato, 
mette la firma di avallo (consciamente o in- 
cosciamente)^’a -titoli, senza valore o q-uasi,-a 
titoli^che. nella borsa. aeGademica e sociale non 
dovrebbero esser quotati.

Sappiate dunque, illustri:coileghi, che l’Uni- 
versità di -Ferrara -fino a- questi ultimi giorni

dicina legale avesse i titoli, almeno di libera 
docenza, apparisse affatto primitiva, ingenua; 
tanto che, come dissi, essa aizzò contro di me i 
dottori di quella Facoltà e fu punita sonoramente 
dal plauso di questa verso la Deputazione uni
versitaria, che aveva fatto scelta si egregia.

Ora, domando se dobbiamo permettere che 
q.uesta illegalità continui; se sia permesso che 
lo Stato riconosca diplomi virtualmente infe
riori a quelle delle- ultime Università italiane.

Si risponde : vi è la questione - economica. 
Questa Università.libera di Ferrara non ha soc
corsi dallo Stato; quindi è costretta a lesinare 
il compenso agli insegnanti, a non esser tanto 
schifiltosa' nella sGelta dei suoi maestri.

Ma io replicherò che è assurdo fare
non ha mai avuto-uno statuto pubblicato, co-- stione, economica dove domina
nosciuto, stampato. ■ Grovernava, più 0 meno oc-
cultamente, uno statuto manoscritto che,.come 
i libri-sibillini nei tempi, di Roma, s’interro
gava nei momenti, di crisi.; libri.- sibillini, che 
ricordano Tarte di guadagnar tempo mediante 
le commissioni dei tempi nostri. Quanti conèorsi- 
furono fatti per;!’elezione dei professori? quali- 
furono le procedure per-nomine? Di concorsi
v-eri- neppur • la traccia.. La designazione era
determinatar dalla- simpatia^, dagli- accordi e
dai- favori personal mai dalla: vera -compe-
tenza- scientifica.''Bur ■troppo premeva sulla- 
scelta: l’economia^ l’aver-le cattedre alla- me
glio coperte; bastava la persona; i titoli-scien
tifici o didattici diveni-vano affar secondario. 
Così' ora si veggono insegnanti che. danno tre 
insegnamenti; altri, pagati- secondo una- tariffa
desunta- dalla pretesa dignità- della materia; 
scelti tutti, non .secondo voleva la 'serietàdeirin-
segnamento, ma-la forza delle .buone relazioni 
personali e del buon mercato. Cosi si nominò
itila storia del diritto’ r-insegnante' prima chea.

il concorso di Per ugi a ^designasse un più degno 
e così avvenne per il diritto penale. E potrei 
narrarvi ben altre di queste fioriture, delle
autonomie 'municipali. Io - elimino ogni ombra 
di disonestà. Tutto . mi. spiego con la miseria 
delle risorse finanziai-ie di quella Università, 
l'ia io domando se sia tollerabile'questo stato di
cose, e tollerabile

-v

una que-
.■ un’alta missione

scientifica. Se l’Università di Ferrara, e tutte le 
atre Università libere, non possono sostenere 
realmente e degnamente l’ufficio loro, doman- 
dino aiuto allo Stato o si rassegnino alla fatalità 
della morte; ma non s-i permetta che- si continui 
a-concedere ■ diplomi ; non si permetta che si
creda.
tifico serio,

e si accolga come insegnamento scien-

esteriore e costituisce 
blica fede.

ciò che non ha che la parvenza-
un inganno alla pub-

Ed io faccio appunto domanda all' on. ministro,
che deve pur conoscere queste cose,-, perchè
provveda. Pur troppo preveggo quello che l’o
norevole ministro mi risponderà. Mi risponder•a.
cioè, come-mi rispose in questi giorni priva
tamente, che, in ultima analisi. non può far
niente; che, « vista l’indeterminatezza dei re-
golamenti di Ferrara,
possibilità di rispondermi

egli si crede neU’im-
» e quindi lascia con-

rere le cose per ht loro china fatale.
In verità- è questa una- abdicazione dei di

ritti dello Stato, che io non -mi sarei attesa.
. Quest’abdicazione, onor. - ministro, ad ogni 

ingexenza, questa confessione dell’onnipotenza 
dell’indeterminatez-za d’uno statuto università-
rio, per -quanto mu nicipale, contro le .leggi dello 
Stato, non dà certo corag-gro a coloro, che amano

poi la concorrenza - indegna 
ùhe con questi diplomi quasi umoristici si fa ■ 
alle Università dello Stato. ■

E naturale ch‘ ■■

la stessa Università di Ferrara e il liberale pro- 
.gresso degli studi.

Ed ora non più dopo una denunciii. civica

davanti a questi fatti, la mia
ma dopo la conoscenza che ora ha

questa augusta Assemblea dello stato morboso
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di quelTUniversità che cosa' dovrebbe restare 
a fare al ministro? 0 sospendère a Ferrara là 
facoltà di dare diplomi; o permétterne là con
cessione, sé ritornato il dominio dèlia legge, 
Tinségnamehto venga dato secondo i tèrmini di
1 OO’O’P, oppure venirle paternaniente in aiuto.
Ma è indégno d’nno Stato; die- sente quanta
forza si attinga dalla scienza, permettere che 
si protragga più oltre questa sua conscia dormi
veglia. Quindi io mi permetto, fin da questo 
momento, esprimere, magari sotto fórma d’or
dine del giorno, il desiderio (che non è sol
tanto nel cuore di chi vi parla, ma'è nel cuore 
di tutti coloro che 'desiderano veramente il ri
goglio potente della cultura nazionale) che 
tutte le Università libere debbano avere come 
insegnanti dei professori che abbiano vinto un 
pubblico concorso, o per lo meno siano liberi 
docenti della materia che si aecingonò ad in
segnare. Allora metteremo le Università libere 
a paro delle Università dello Stato; ed allora' 
i nostri diplomi ed i diplomi delTUnivèrsità di-

zioné dèli’ onor. ministro la credo buona; crédo 
anche opportuno per il ministro ih questo mo- ■ 
mento di cingersi di questa nube mistica, cui 
non possono arrivare gli strali- (parlando in 
senso ben elevato), gli appunti, diremo-meglio, 
di amici della cultura, e, mi pèrmétto anche ' 
di dire, di amici del Ministero. Naturalmente- 
quando si è nominata una Commissione, qua
lunque opposizione,- qualunque appunto, sé non
muóre, si arresta o si smussa. — « Io sarò felice
di trasmettere alia'. Commissione i voti é del
Senato e dei senatori ». Questo potrà dire il

Ferrara e delle altre libere saranno uguali,
non. solo nella forma, ma, quel che è più, nel 
valore. Ma insisto ancora, l’urgenza di provve-' 
dimcnti efficaci, radicali, si impone.

E così, domandando perdono al Senato di 
questo mio discorso che (il Senato lo com
prende) è scevro da ogni ombra personale 
e' non si inspira che alla tutela dei buoni studi, 
io mi permetto di soggiungere alcune conside
razioni, che riguardano la nostra legge univer
sitaria. Legge che fu votata da noi con un si
curo presentimento di quello che sarebbe più 
tardi avvenuto; cioè, che in essa erano tali 
mende, da richiedere indubbiamente il suo ri
torno fra noi per nuovi ritocchi.

Erano mende, dico, che noi conoscevamo e che 
abbiamo taciuto neH’intento di salvare quell’ ar
ticolo, che assicurava un miglioramento econo
mico agli insegnanti universitari, ben dégni di 
esser tolti dalle strettezze, che non avevano però 
mai rallentato il loro fervore per la scienza.

Tutti noi sentiamo dunque che questa legge 
deve esser emendata, e primo Ton. ministro del
l’istruzione, il quale, per riformarla, pensò di ri
correre ad una Commissione ; di ricorrere, in certo 
modo, agli espedienti dei vecchi libri sibillini nel-

ministro, ed è un mezzo questo squisito, non dirò ■ 
per nOn discuteré, ma per troncare le impa
zienze di coloro che, o dubitano delle Commis
sioni, oppure dubitano della stessa legge.

Ebbene, egregio sig. ministro, io'credo che l’e
spediente della Commissione sia una mossa strate- ' 
gica, ma non un mézzo pratico, per quanto con
cerne l’opera utile della Commissione nominàta. 
Qualè è la struttura di quésto strumento, che 
dovrà decidére dell’avvenire della legge uni
versitaria? Io parlo come medico e come studioso • 
d’una branca della medicina, che per l’alta sùà 
azione sociale, non deve esser sacrificata, nel-' 
Torgàhizzazioné didàttica, a nessun’altra.

Orbene, nella Commissione che dovrà, chisstt ' 
quando, riformare la nostra legge fondamentale 
universitaria, sono stati inclusi quattro clinici; 
nessun rappresentante, delle branche teoriche 
della scienza, di quelle applicate, e tanto meno 
dèlia medicina sociale.

Che cosa avverrà? Questi quattro egregi 
colleghi, amicissimi nostri,'penseranno prima 
per loro, perchè crederanno, ed è umano, di 
rappresentare per sè stessi - tutta la medicina ; 
tutte le altre scienze saranno, in un certo modo, 

,i cadetti di una grande famiglia; ne raccoglie-’ ' 
ranno le briciole, e se anche queste non ci sa- ’ 
ranno, si potrà loro rispondere come il mercante
dei Promessi Sposi: « per voi sarà quello che
sarà; noi siamo i padroni ». Ed è naturale che

rintento di preparar una riforma universitaria.
lo dichiaro fin da questo momento che T inten-

coloro che professano una scienza abbiano per 
essa un amore paterno, tanto da sacrificarle lo 
altre. Cosi obbedendo all’indirizzo tutto clinico, 
si darà la prevalenza all’elemento pratico, o 
si scemerà, nell’ insegnamento della medicina, 
l’elemento teoretico; il che vorrà dire lo sì 
ridurrà all’angustia professionale.

Eppoi, quando deciderà questo consesso dei 
venticinque? Mettete a discutere questi venti-
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cinque'colleghi, e ’vèdrete^che, prima d’inten- 
dèrsi’in forinole definitive, passerà un bel tempo 
pér arrivare 'fihàlmente 'à-qualche- ponderoso 
volume, che sarà la ^pietra sèpólcràle della 
rifórma univérsitària, semplicemente perchè 
troppo tardivo, troppo complesso e fatalmente 
letto da pochi. ’• • , ' ’

Ed bravi proprio bisogfio d’iitìagih'are un 
progetto cosi eàtéso? così radicale' di 'riforma 
universitària? A mio avviso, non esiste uh pro
blèma ùhiversitario. 'Esistòno invece delle pic
cole questióni, che si possono volta per volta 
discùtere; piccole aggiunte,'che si possono pur 
e^e voltà per voltà praticare. Noi abbiahio un 
còdice uhìvèfsitàrib, che resiste orgogliosam-ehte 
alle critiche ed al tempo: la legge Casati. Le 
disposizioni di quésta'ópp'órtun'àmehte ritoccate, 
possoiió ancóra ràpprèseiitàre ! ideale dèi! or- 
^hizzazióne ‘esterna delle Università, senza 
bisogno ' quindi d’una rifórma geher'alè.

Io crédo d’altraparte che tutti! regolamenti 
ésterni bèn poco valgano ài progrèsso della 
scienza ed al buon andamento degli studi. Il 
^rimo eiémento della'fortuna univèrsitarìà sta 
neiia dottrina, nel valóre dell’ insegnante ; iq 
quella comunanza spirituale, che deve régnàre 
fra' chi insegna e chi apprendè. Questo è d 
segréto al di fuori ed al disópra di tutti i re
golamenti esterni.

Subordinare il progresso scientifico delle Uni
versità alle disposizioni dei regolamenti, ad una 
questióne di assistenti, di forme nei concorsi 
e di piccoli assegni,- mi sémbra rimpicciolire 
l’ufficio nostro d’insegnanti. Non esiste, lo ri
peto, una questione universitaria: tanto che io 
credo ehe, se alla legge del luglio scorso pra
ticassimo alcuni ritocchi, avremmo una legge la 
quale potrebbe reggere per molto tempo, senza 
bisogno di Commissioni più o meno riforma
trici. Tanto che ritengo che, pur ammirando 
la previdenza deH’onorevole ministro, ciascuno 
di noi possa fin d’ ora esprimere i suoi dubbi 
ed i suoi desideri su di essa.

Prendiamo ad esempio la questione degli as
sistenti. Non so eomprendere, per esempio, 
perchè alcune cattedre abbiano degli aiuti, altre

assistenti? Qui si potrà riparare senza bisogno 
di nuove Commissioni. E lo stesso dicasi del 
numero ^pen ogni cattedra di questi assistenti 
od aiuti. -

Abbiamo, poi un’altra questione; e questa di 
grande importanza didattica, inquantochè tocca 
davvero ridealità e ieconomia deli insegna
mento.

Secondo la legge del luglio i corsi complemen
tari non sono affidati' che ai liberi docenti. Ma i 
corsi complementari sono i germi, gli elementi 
di una scienza nuova che sorge. Essi, coltivati 
da chi, fuori deli orbita della propria scienza, 
vede al di là della comune speculazione, for-
mano la parte originale e vitale della-ricerca
scientiftea. Quindi essi non dovrebbero essere 
sottratti., e affidati ai liberi docenti, che eo-

• minciano; ma ya coloro. Che sanno vedere at
traverso da. tradizionale mole dei fatti i nuovi 
raggi di •luce, la scintilla di nuove intuizieni. 
E • questo .dono felice non possono averlo gli 
esordienti, ma i provetti ; • non i -liberi docenti, 
ehe si devono .preparare alla carriera scientifica 

, ordinaria e non possono, anche -avendo alto 
; lume d’ ingegno, addentrarsi in •quelle questioni, 
che non hanno attinenza stretta con lo svi
luppo della materia fonda-mentale. Anche su 
questo,■ onorevole ministro,-ella vede che pos
siamo intenderci facilmente: piccoli ritocchi
basteranno.

: E per la questione ben più complessa della 
libera docenza in genere, il miglior consiglio 
sarà di ritórnare alla legge Gasati.

•E poi ne abbiamo un’altra abbastanza grave, 
non già per il-.suo contenuto finanziario, ma 
per l’umiliazione, che infligge a molti profes
sori ufficiali, che hanno- degli incarichi. A^i sono 

• i tranquilli che hanno, direbbe un banchiere, 
consolidato con il loro stipendio l’incarico e 
sono quelli fortunatissimi, che avevano assegni 
personali a 3000 ed a 2000 lire. Altri invece,, 
quelli che un tempo erano pagati a 1200 lire, 
Oggi lavorano a giornate, cioè a lire trenta per 
lezione .effettivamente impartita. A parte la dif
ferenza di trattamento per questi incarichi, non
sempre giustificata, si -comprende di fronte alVI

degli assistenti. Si è stabilita una ingiusta di-
sparità tra le varie materie
Per quale occulta ragione,

! d’insegnamento. 
,d esempio, la me-

dicina legale non deve avere aiuti, ma solo

Discussioni, f.

privilegio dato al libero docente di essere inca-
ideato ufdciale a 2000 lire, senza alcun altro
controllo, l’umiliazione inflitta a priori a gran
parte del corpo universitario uiScial ,1.

7 che non
si meritava certo questo stigma di diffidenza
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dello 'Statò; : È isempre ih .pane uo^arso ’d’;aà- 
senziò. ' .. ’{!•.-
' Si dice: solo se voi Sfarete'-lezióne, sarete 
pagati. Ecco, illustri eoileghi, il ritornèllo vol
gare di ehi non ha un'concetto• esatto déHdn- 
segnamento'- universitariop di. ehi 'erede Questo- 
eonsistere puramente nehla..Iezione, orale,-n non 
tien conto dell’applicazione dell’insegnante, del
l’opera sua nei laboratori, dei vantaggi sommi 
che questo, contatto, privato appò-rta; alla*  educa-' 
zione - scientifica degli -alunni.

Le; famose trenta, lire/ per lezione, che'ricor
dano. alcuni celebrati gettoni di presenza^ delle 
Accademie e delle banehe,'mettono-l’insegnante 
nella ‘condizione umiliante-di essere‘alla ^mer
cede della scolaresca; poiché gli ^scolari eono 
padroni; venendo o no..a dezione,^di accOEdare ' 
0 sospendere-.al ...professore quel ‘magrO' eom- 
pensò; che la . legge ha ■■^ stabiìitò. ' Splendida 
gura-<quehla - del r professore, . che mercànteggia 
ed‘invoca un numero,.,magari'infinitesimale; di

segue * al -mettere' ■ a- 'soqquadro .-gli orari,, al 
dovere, .sancito . dal regolamento, di non far 
trasposizioni negli, erari;: alla impossibilità, tut- 
t’ altro .-che, rara, di trovare ore straordinarie. 
E non :;si/pensò-all’ allegra figura dell’insegnante 
alla Gaecia di'Studenti, che abbiano la . mise
ricordia di ascoltarlo in quelle ore furtive, per 
fargli -guadagnare, le trenta lire! iSi ride).

Io domandò se cosi si ^ tuteli seriamente la. 
dignità degl’insegnanti e. dell’insegnamento.

Io confido quindi nella, equità -serena del mi
nistro, poco-in quella ad eterna scadenza della 
Commissione.' L’Dniversità italiana ne è degna. 
Moltissimi detrattori invidiosi,, pochissimi negli
genti non possono oscurarne la onestissima fama.

scolari - per - non - .perdere- le .trenta lire !

E sul finire, mi .permetto, ancora aecennare 
ad un desiderio mio ■ e di tutti coloro che vo-, 

’ gliono la scienza . forte, sicura, consigliera della 
giustizia. Il desiderio, ...cioè, • che il ministro 
Gruardasigilliy che veggo, presente e che so ani- -

In nessun’altra classe .-si verifica ■il''''fa,tto ifi-;
> màto dalle migliori intenzioni verso gli studi

giusto che r impiegato/ chiamato per .nn- servizio - 
pubblicò -od impedito da - malattia,, debba -àg-.

' e 'gli uffici pubblici della medicina lègale,

giungere ah.danno materiale della malattia o-- 
della fatica- del ^servizio» pubblicò, a lui affib-’ 
biata, come-e0mmissioni,?ispeziólii‘ecc.'; la‘ per--

voglia intendersi col ministro dell’istruzione ed 
Un po’anche con quello del tesoro, per dar' 
vita ■alla scuola, dei periti, che dòvrà, come il

dita della

- regolamento attuale prevede, appartenere alla' 
' Pacóltà, di medicina.'Sarà un passo di progresso

fornata perduta. Lascio art’eqìuità}’ iibèrale e' l’onor. ministro dell’istruzione,fi"' ne
delFonorevole ministro il giudicare-la durezza
di questo «'provvedimento economico ».' Qui

son sicuro- 
. mento.

vorrà contribuire. al suo compi-'

mi sento proprio di rappresentare il sentimento’' 
di tutti i nostri colleghi. Io prego-d’-ònorevòie; 
ministro -a disporre perchè questo compehso
per gli incarichi di . terza -categoria, diremo.
venga associato allo stipendio ordinario;-Si ’per-;
suada, onorevole ministro; questa' diffidenza.
oltre che mettere gli insegnanti ufficiali ■ che' 
hanno vinto conoorsi, lavorato per' la scuola e- 
per la scienza, in condizione di inferiorità rispetto. '
ai liberi docenti, è non solo Crudèle, ma im
meritata.

È 'finisco, 'ringraziando gli illustri •eoileghi’ 
’ della ‘loro benevola attenzione, alla mia parola, 
' inspirata dall’affetto della vita universitaria, 
alla euitìoridezza sono affidate le-forze, e le spe-' 

: ranze della cultura nazionale {Approvazioni).
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il sena

tore Mài vezzi.
■ MAL'VEZZI. ' Sono lieto di essere stato pre

cèduto da altri oratori in questa discussione

Pochissimi, Che mancarono al loro dovere, non^ 
debbono gettar una nota di negligènti ’ in 'tuttò

f i che ha preso molta ampiézza. Essi hanno trat-

il corpo universitario. Si rispose;- «'Vi è un modó-
spiccio di riparare alle parentesi apportate- 
dalle assenze per malattia, per uffici pubblici.
Farete -delle lezioni straordinarie ». E non si
vide da chi dette quella em-piricà 'risposta, 
che riducevasi 1’ ufficio di insegnante univer-
b.;itarlo a quello d’un copista ; il danno che con-

tato argomenti vastissimi, mentre io sarò più 
modesto, e ne tratterò uno di inferiore'impor
tanza, sebbene-anch’esso tocchi l’alta cultura 
del nostro paese.

Consenta ' il ’ Senato che io 'presenti aleune 
brevi ' considerazioni sopra tale argomento, ed 
accolga l’onorevole ministro le raccomandazioni 
che mi permetto di fargli in questa- assemblea, 
dove tanta sapienza -è rappresentata in modo-
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cosi’ degno.., Mi scusi anche.il,Senato .se. io ,parlo 
con quella trepidanza - che. mi deriva dà una 
profenda vr e. ver enza.,

Io credo.-che- la discussione, attuale sia stata 
utde) e consento, pienamente nelle considera
zioni, che faceva in, proppsito ièri il senatore., 
Paternò.. Il .ministra^ nelcompilarem preparare 
il . futuro - bilancio^ pótràtenere ih grande conto 
ler. cose-^che- siamo, venuti dicendo, mentre trop
po spesso; accade- chC; .un, biiancio presentato 
alPultima ora debba essere approvato- - troppo 
frettolosamente dalSenato per impedire il .danno 
deli-esercizio-' provvisorio.

La . legge ultimamente votata sopra iistru- 
zione.;superiore.è di<ciò- un esempio. Molti di 
noi rilevammo difetti' gravissimi in. quella legge,, 
che. sono, stati.competentemente segnalati dai 
precedentii oratori : ma. chi. avrebbe avuto il 
coraggio di-, ostacolare-una proposta la quale-. 
mostrava nei. Governo' il desiderió e la pre
mura, di, giovare airistruzione superiore? .

- Io debbo veramente'far Emerito,al precedente 
Gabinetto di - avere .con,: molta ferniezza voluto' 
e sostenuto quella legge che -è unadegge di 
giustizia^.. dalla quale- moi dobbiamo- - attendere 
dei benefìci, e che, .ppr dovendo essere- riye- 
dutaji contiene pr.ovvedimehM ch,e,s’imppnevan.O’.

è
Essa del resto niostBava.'al paese la soliecitu- 
dineidei.^Earlamentoiper gl’interessi.dell’-alta 
cultura.. ’ /

E' g'Ui disce-ndO' alquanto dalle cime univer
sitarie- -6' mi fermo- nelle Accademie, le quali, 
anche*  essèealimentano l’falta-cultura. Le Acea- 
demie< hanno-xun nome che non suona sempre 
simpatieo-, poiché si - suol dire « discussione àc- 
cademica » per . dire; diScussióné oziosa^ , si suoL

«- accademico ■dire; li uomo che • peusa. solo ai
libri e- non alla*  realtà della vita. Ma noi,,-oixó- 
revpli coìleghi, potremmo dir male delle Acca
demie.-e>, degli Istituii ' scientifici, mentre tanti 
nostri egregi coìleghi entrarono qui, perchè lo 
Statuto volle che gli accademici potessero pjren- 
dere- parte -alia, vita,'pubblica del paese? 

- Le'Accademie- mi sembrano. un poco come
i sonetti; •_i 'quali spesso- ^sono ■stucchevoli .■ e' no- 
ìosij ma' talvolta, sono - eccelsi -e sublimi., Ab- 
hiamo. 'Aecademie i-nsrgni dn -Italia, e di fama 
mondiale. Bastò< che- il ministro--Rava; con- po- 
cììisstma spesa completasse -fi’.-Accademia, , delle 
scienze- di ' Bologna con. una, classe di scienze- 
morali; per avere- un consenso commovente ,. 

da. ogni parte d’Europa, anzi del mondo. Se 
aveste letto ciò che ne scrissero illustri stra
nieri, il loro plauso, la loro reverenza per 
r.Alma: madre- degli studi, vi sareste insuper
biti come Italiani, nel constatare quanto è gran
de il nome della nostra patria, nel mondo scien- 
tifiep.

Vi. sono Accademie provvedute decorosa
mente, suffìcientemente, ma vi sono altri Isti
tuti, forse non meno utili, ma di minore im
portanza, che lang.uono, ed è a favore di questi 
che IiO' preso la parola. Intendo parlare più 
special-mente delle. Deputazioni di storia patria 
e delle- Società storiche. Il vario nome non
vale, è la cosa sulla quale.,richiamo la vostra 
attenzione. .

. Ora,. esaminando il .bilancio d.eiristruzione 
pubblica, (non entro, in, particolari che non sa
rebbero convenienti e vi annoierebbero) rilevo 
una somma complessiva .di 416,000 lire all’anno, 
che lo-,. Stato .spende per Istituti e Corpi scien
tifici, e letterari, .neppùrè mezzo milione, escluse 
però , le, spese per. rinsegnamentb delle belle 
arti e per- ristruzione ..musicale e drammatica 

'Ci di antichità e * belle- arti e per ristruzióne- 
.artistica. .Questa, somma, a parer 'mio, 
lutam,ente , meschina,, tanto-più che per le tra- 

è asso

dizi.oni e per la-, storia speciale del nostro paese 
iquegli istituti,'spesseggiano in .città che fur 
Tono- capitali,, ovvero. centri cospicui, di studi. 
Io-non predo alla efficacia soltanto del danaro 
nello sviluppo- scientifico^ Ih America, dove mi
liardari danno milioni ..a decine : p er gli Istitu ti 
b- per le biblioteche, i progressi-della scienza 
mon sono • .corrispondenti alla ampiezza delle 
^sonime che.sbno-agli-Istituti stessi date, in.vece 
:ab!bia^o esempi .lùininosi di scoperte, di impor
tantissimi trovati,'.di.studi .profondi nefnostro 

‘paese, dove anziché pletora vi è faine.
Vi è, una vi a. di mezzo : il troppo danaro tal

volta nuoce 0. non giova; ma la'fame rende in
sufficiente la vita. Eunque, ripeto, yi d una via 
di, mezzo. L’onor. ministro puo-riyedere le do.- 

’tazioni.dei vari Istituti.- Lascio'dà partede Ac
cademie; per fermarmi sopratuttpvsugli, Istituti 
storici, e sulle Deputazioni,.eli storia^ patria. 
Credo che con 'piccolissime- somme, con lievi 
aumenti,, il- ministro-spossa procurarsi il merito 
di. dare mo.clo a tali Istìtutìs di compiere le 

doro funzioni. Che se- essi- non lo campissero*
ad^eguatamentej egli avrebbe modo di ri co n-
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■durli. airosservanza del lóro compito, ri chia
mandoli a maggioré operosità di vita scieh^ 
tifica.

Non è credibile come siano irrisori gli ono
rari’dei segretari, gli stipendi degli impiegati. 
Le spése di stampa crescono ognora ed ho po- ■ 
tuto constatare qua e là che pubblicazioni 
molto attese di statuti, di cronache, di documenti 
e di memorie non si fanno perchè mancano' 
500 lire ! Siamo ridotti a questa miseria ! '

Io sono di una scuola molto rigida in finanza, 
perchè nella mia gioventù ho conosciuto le tre
pidazioni. e le ansie di un uohiO’ insigne alla 
chi' memoria m’inchino, di Marco Minghetti, le 
trepidazioni e ’ìe ansie che aveva per conse
guire il pareggio. Sono stato educato ad una 
scuola fórtèmente austera in materia di pub
blico danaro ; pa-s^ento le spese,' e tèngo il pa-' ' 
reggiò del bilancio come cosa sacra-.

Óra, se io parlo di spese, mi contengo in IP 
miti prudenti, e non vengo a domandare al 
niinistfo di aggiùngere altri milioni o centi
naia di migliaia di liré alle spése che' gràvis-' 
simamente incombono sul suo bilancio ; no, io ' buon chirurgo, ha messo la mano nelle pia-
domahdo poche migliaia di lire, delle quali 
non posso fare il preventivo preciso perchè non 
ne ho il mezzo.. Assicuro però il ministro che 
egli si renderà veramente benemerito della 
cultura ’del paese' se mi ascolterà.

Ora voglio ricordare un fatto ‘storico. Volge 
appunto quest’anno il 50'^ anniversario; dacché’ 
Farini col suo ministro Antonio ■Montanan (che ‘ 
fu poi anche senatore),' ebbero il pensiero ar
dito, òhe io ' chiamo mirabile, di istituire le 
Deputazioni di storia patria nell’Emilia. Imma
ginate! Nella febbre del 1860, col terreno-che, ' 
pèr cosi dire,- treiiiaiva sotto i loro piedi, quando 
nón vi era nessuno affidamento-che questa au
spicata - unità d’Italia si potesse compiere, 
quando-, jper poco, tùttó avrebbe potutó‘andare 
in rovinà, ebbene, quei due domini (pare ih- 
credibilel) in tanfà angustia di pubblico da
naro, di difficoltà diplomatiche, - pensano ad 
istituire gli Istituti storici, perchè hanno la 
ferma' convinzione che un’ pàése libero non ' 
sarebbe esistito senza una forte tradizione sto
rica e non a’V’rebbe potuto progredire, -sè questa 
tradizione non'si fòsse continuata. Ecco, io rin
novo-il pensiero di due‘grandi, che sentivano 
fortemente, italianaménte!

Io dunque, non innamorato di sole quisquilie

erudite, liia persuaso che la storia sia una 
'scienza pratica, efficace, anche per i migliora- 
nienti della vita civile e politica dei popoli )
levo la voce a favore degli Istituti storici, delle 
Depùtazioni di stòria patria, e-spero che le mie 
‘modeste parole non siano vane e trovino ascolto 
benevolo daH-onor. ministro, e spero ancora di 
avere il vostro assentimento, per la benevolenza 
'singolare con cui me, nuovo in quest’Aulaj 
Clavete ascoltato. Io' soii persuaso che le classi^ 
che tradizioni debbono andare perfettamente 
cònnesse col senso acuto e pratico della nuova 
vita. {Vivissime approvazioni, Moiti. senatori 
si eongratiilano còh V oratore}.

PRESIDENTE; Ha facoltà di • parlare il- se
natore Todaro.

, TODÀRO. Sighori' senatori. Ieri, quando' do- 
mandàiia parola, parlava il senatore D’Antona, 
il quale, fece, il viso delle armi e si rivolse un 
pò’ risentito verso di mé. Probabilmente avrà, 
creduto' che io volessi cohtradirlo. Ma si è in-
Sgannato; "perocché, come ora sentirà, io non 
avrò che .pàrole di elogio, per lui, il quale, da 

glie che affliggono l’insegnamento superiore^, 
ed ha indicato ai ministro i rimedi ; per rimar
ginarle, onde, impedire lo sfacelo da cui sono 
minacciàte le nostre Università-.

Non avrei parlato, s’egli non avesse fatto il- 
confronto fra l’Università di Napoli con quella 
di-Roma, confronto chèa me par e'non. esatto; ’ 
■poiché ' meiilre sostenne i bisogni urgenti che 
reclama l’università di Napoli, della quale si*  
'mostrò profondo- conoscitore, Oscurò quelli 
deir linivèrsità di Romà della quale anzi esaltò; 
i benefici che ricéve dal ùoyerno. senza cono- 
scerè le condizióni deplorevolissime in cui versa 
questa Università, eohdizìòni che di giorno in 
giorno si fanno sempre più gravi, e che richie
dono un pronto èd immediato riparo se non si 
vuole vedere languire- nella miseria l’Univer
sità dèlia capitale.

Non dico che non si debba contemporanea
mente pòrtaré uh pronto riparo a’ bisógni no
tati dal sehàtófe D’Antona per l’Università di 

.Nàpoli; Nessuno “ piùdi me è convinto della 
grandissima importanza di quell’Università, non 
solo pel gran nùmero di studenti, che la fanno 
annóverare ' fra le Università più popolate di 
Europa, ma sopratutto per gli uomini eminenti 
che ne hanno occupato le cattedre, e per essere 
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stato’sempre Napoli uno. dei^ centri,principali 
del. pensiero filosofico, scientifico e. letterario.

Ma Ronia, oltre, ad e.ssere. oggi • la., capitale 
d’ Italia,,è il grande centro in cui tutta, la. storia 
del. niond.0, come notò W. Goethe, si concen
tra. Quindi, il favorire, la sua. Università è. di. 
interesse non solo nazionale,, ma; universale; e 
tutti gl’ Italiani- anelano, che l’Università di 
Roma - sia degna, dell’ Italia. Se. Napoli rappre
senta una' grande parte, della vita scientifica 
italiana, non minore è . quella che . in questi 
ultimi tempi ha preso l’Università romana,

E poi non dimentiehiamo, o signori, che i 
nostri progenitori intellettuali sono stati gli an
tichi' Romani e Greci. Al pensiero filosofico, e. 
al' sentimento dell’arte, in cui furo>o sommi gli 
antichi : Greci, i Romani aggiunsero il concetto- 
delio Stato, dettarono i principi! del diritto e. la 
civiltà deve ai Roinani il suo cosniopolitismo.

• Non dimentichiamo neppure la parte presa 
da Roma in quel glorioso movimento che fu 
detto la Rinascenza, cioè, il ritorno-alla civiltà 
greco-romana, dopo la notte oscura e disastrosa 
che segui alla caduta dell’- impero romano. 
Si è veduto dei papi, come Pio II, Nicolò- V • 
e Leone N,- promuovere la cultura greco-ro- 
mana, 
terati;

e farsi protettori • degli artisti-e dei let-

Nel-secolo di Leone, Roma, come nel secolo 
di Augusto, fu ta fonte dalla quale si sparse 
per tutto il mondo civile, il largo fiume del sa
pere umano e l’arte divina di Michelangelo 
e di Raffaello,

In Roma, adunque, divenuta capitale d’Italia, 
sianio in obbligo di- istituire la grande Uni
versità italiana, che possa gareggiare con le 
piu' famose Università delle varie capitali 
diEuropa.: di Parigi, di- Vienna, di Berlino, di 
Pietroburgo, di Oxford e di Cambridge che, 
stanno accanto alla città di Londra.

Nel 1870, il MQmmsen, incontrando Quintino 
Sella per le vie di Roma, gli-chiese: Ohe cosa 
siete venuti a fare in, Roma voi Italiani. ’?

Il nostro grande statis.ta, che fu anche un 
esimio patriota, comprese il- significato della 
domanda e. cercò rispondervi coi fatti.

• Nel 18-72 il Sella presentò il disegno di- legge 
per la fondazione degli istituti di chimica, di 
fisica e di fisiologia e ne fece votare alla Ca
mera le somme necessarie. In seguito presentò 
e fu votata la legge, per i,^ musei scientifici e 
la R. Accademia dei Lincei,

. L’idea del Sella era.di portare Lnhiyersità 
di. Roma, al livello, delle migliori d’ Europa; m.a. 
i-mezzi, diciamolo francanienLte, furono, inade
guati, e-la somma stanziata per i musei, 

' spesa in massima.. parte, a prò dell’Accademia 
dei Lincei.. Quindi il pi.ano . del > Sella. di cosfi- 
tuire. una grande Università sull’altura di Pa- 
nisperna falli.

Eelicemente sorse, m Guido. Baccelli l’idea.
che allora parve non. solo ardita. ma anche.
stranissima,, di riunire tutte le cliniche in . un 
locale, al di fuori degli ospedali. E- pure, oggi 
il Policlinico sorge maestoso dietro al Macao.

Ebbene, questa fondazione. del Policlinico- ha 
fatto rinascere l’idea del Sella, di costruire 
tutta l’università attorno al. Policlinico. E di
fatto, nella, legge sull’ edilizia di Roma, sono 
stati stanziati 4 milioni a, tale fine. Però questi 
4 milioni.sono, già esauriti con la compera delle. 
aree, e q.uindi il- desiderio di. vedere riunita 
tutta l’Università in quel sito, è ancora lon
tano ad attuarsi. Bisogna che il Parlamento, ac
cordi nuovi milioni-per poter fare la grande 
Università italiana a Roma; e intanto accade 
questo fatto, che l’insegnamento universitario. 
si trova, veramente in un grandissimo disagio. 
Presentemente.l’università è suddivisa nei punti 
più: estrenii della, città. Gli. studenti pen andare 
da una lezione, ad un’altra debbono fare chilo
metri e chilometri. Avete sentito, signori miei, 
come, in questi ultimi giorni vi sia stato un. cosi 
detto sciopero di studenti. Una cosa un po’ strana, 
per non dire buffa; ma che aveva le sue ra
gioni per costringere la Società dei tramways 
ad accordare, sui prezzi dei biglietti, quell’ab
buono che aveva accordato loro negli anni pre
cedenti.

Prescindendo da ciò, la questione seria è 
questa: dato pure che si ottenga qualche age
volezza sul prezzo o si diano anche gratis i 
biglietti agli studenti, i tramways non arrivano 
mai in tempo. Per esempio, gli studenti, che 
dalla Sapienza devono venire alle mie lezioni, 

•che do all’istituto anatomico in via Depretis, 
arrivano con un quarto d’ora di ritardo, o più, 
disturbano la disciplina e non possono profittare 
molto, perchè non possono capire quello che 
dico dopo, se non hanno inteso quello che ho 
detto prima. A questo grave disordine bisognii 
riparare tosto.

Questo danno non si verifica a Napoli, perchè

A
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a; • Napoli i corsi' scieiitifìei: ■ sono -eoHòcatib tutti 
nello stesso, edificio. Si; aggiunga, poif^che'nei-!<
I-Università.'di .Ebmaj s&mo iw locali ristret
tissimi.: Il prof; D’Antonana detto : che a:Napoli: 
vi sono seimila studenti; , una ^popolazione seo'- 
lastica tripla: di. quella.-di IRoma,; ma si 'è ' inu 
g-annato; perchè- il Bollettino^ della: pubblica 
istruzione, che porta la data del 10 febbraio 1.91(1, 
nella statistica*  degli ? studènti, della, Università, 
dice- che Napoli • ha ? avuto-, nell’ ' anno prece-’ ■
dente4924'studenti, e'Roma-3030. La. differenza> 
adunque non èmoltasj e si noti poi ;che .a? Roma.’ 
la-popolazione studentescava crescendo ?-sempre, 
perchè ‘Roma -è. la capitale^ e gli-studenti degli 
Abruzzi;- che prima andavano. aoNapoli| oggi; 
prendono la; vià; di Roman

zo debbo rilevare ’a questo proposifey .che--a: 
Roma- abbiamo um tai:numer0 da studenti chep, 
se.'tutti; intervenissero alle- lezionft: .non .si; sa
prebbe dove poterle ■ dettare - à- cagione?>della»; 
ristrettez-za delie/ poche . aule. Lòmandàtélo -aft 
l’onor. Scialqjay che-insegna alii Università'di 
Roma, .e -vi dirà .che ncH’-auia dove-faceva le. 
sue-lezioni, gli studenti., nom- entravano^'tuttit 
D^maiiclatelo al pi^of. FilQmusi e vi rispoittierà > lezzarrdella suppelletìaie; scieotifìsa) si>;aggiunge-
lo stesso. I ministri-Salandra e ‘Luz2atti,3,anehe;' 
essi professori della.-Facoltà di legge? di questa: 
Università, vi- potranno^ confermare^ quanto,' aft' 
fermo. Ua.•questo- verso.le- condizioni- dell- Uni-i 
versiià: .di'.Roma- sonodnfèlidisSsime):mentre?;a 
Napoli, oggi;' si;- dispone’, di;, Ideali : ampi. Ber; 
mancanza di locali ampi,: noi siamo?costretti- 
a 'ridurre^ il ? tempo in - cui? teniamo;-oeeupati 
i.; nostri •. scolari nelle loro - esercitazionii Per ■ 
esempio; nella: mia scuola, dr anatomia si.tanno■ 
lezioni-di embriologia,: dii anatomiaf-microseo- 
pica, di anatomia descrittiva e di anatomia.
topografica; È- -naturale , che si insegnino tutte 
-queste^ materie:,per-dare ^agli ?studenii unaco- 
noscenza completay. scientificare,- pratica, -, sulla,- 
anatomia, dell’uomo. Noi facciamo? le. nostre? 
lezioni dimostrative, ma:-con-,gli..esercizi edu^ 
chiamo-i -giovani ai'-metodi -della ricerca. 'Sci.en:-: 
tificag poiché sdopo- supremo^ di ufia, .scuola è. 
•quello di’jdare ilprineipl-eddnsegnare; i metodif 
dellabnicerea-iscientifica; -Uraf/perreseEcitapeìgli 
studenti fin tutó questic rami rdellài -morfologia^ 
.siCComo i locali sono- ristretti,? che - cosa ? ho 
dovuto‘fareUè dovuto..suddividere la mia. 
scolaresca in sezioni e assegnare, a.ciascuna ih. 
giorno'T^Wtère ? lavorare successivamente...,

. Cosi. ogniJ studente si:può' esercitare;mna: o - 
due : volte’ laosettimanar,

. Max,vi pare ’che con'un esercizio ooduè alla
setfeianana si: possaamparare tutto iquahto ème-’ 
cessario' sapere^'sopra da ;struttura del corpo-ì 
umano,, ehej’è: tanto: :difficile e; compìicata:?: Voi-. 
converrete .'Che-" ciò, A inrpossibile; -ma intanto?
come-sn.può. fare diversamente ?.;

, Aggiungete? ancora .altri inconvenienti.-Nella.
.mia scuola oltre là? parte.- delilnsegnamento si 

• fanno anche:lavorixoriginali:,,ingiovanì più;in-„ 
’ ielligentd^ coloro ■ -che» invece- di /darsi ? alla » car^. : 

iriera •pratica vogliono, darsi? • all’ insegnamento, 
jO- eonle sh■ dice?‘ailià'carriera.accademica) sono- 

; ammessi nella? parte- riservata? per ;iL-direttore • 
,ove sopra-?argomenti speciali, si fanno- le ri- 

; cerche? originali).,chei. poi- si: pubblicano;'neh 
. giornale5'dell’istituto:. ;Cosi iSi.-cerca,, contempo-?

raneamentep;di - dare le ■ cognizioni necessarie-;
; ■perché riescano buoniìmedici e*  buoni'chirur

ghi, .e d’altra- parte si- cerca dinontribuire ah? 
patiamonio»-scientifico e a formare--i futuri'.

. scienziati^
Qra-alla ristrettezzadeidocali, alla manchevoT.

un, :altro - Aguaio-'. la deficienza ' del- numeno.? deh, 
personale^iSufealternQ, ’Che=con la-riduzione- delle- 
tabelle dell’ultima, legge, è stato diminuito. La • 
scuola.- d’anatomia, prima aveva tre • ■inservienti 
ora? sononstati.iàdpttha due^-Voi comprenderete, 
bene che-con la moiteplàseità dei'/servizijineces-- 
sari-; in una; acuolar di ; anatomia^ era;rdifficile 
provvedere a tutto con tre inservienti:, cosa-. 
voletet cbe; sii/possa ora rfare= 'Con;.due: soli ?. E 
badatet-che'ùuno di. ^essi-odeve giwe> per tuttù 
gli ospedali? per. provvedere - i cadaveri neces.- 
s^iìalle esercitazióni; eda?-mattina di;buon’ora
tutti e /‘due- si debbono.-trovare alla‘Scuola 
per \ riceverli' e prepararlii, .Vr pare .quindi; - che ? 
possano bastare dueHSoliiinservientiy a. quali-è-, 
stato midotto al numero .lorox’ .In:-questo , .modo , ci 
costringerete- a dimetterGÌiO>ia non; fare-àhno
stro dovere.^ poiché:;non possiamo? più; dare»- un 
insegnamento effioace.-

. Wdmprendo; cherpiwvedimentiqradicali non , 
si possono prendere-.che^zeon una^ieggemuova, 

. ma?intàhtQ-ni*  .potrebbe^rfare una .leggina, e- so
spendere per ora.i’appliCazionedmmediataidelle - 
predette? tabelle, per'non peggiorare de condi-- 
zioni innui; fcintrovavamo/ primaj;

- - Le leggi-sonjvma/cM“poàunia'ào«ad’:elle?'’
-^4
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Quindi, ella, onor. ministro, ponga mano alle 
leggi vigenti con larghezza, nell’interesse della 
scienza. E^ pen questo'interesse-ella ci deve'dare 
i-mezzi necessari 'per;poter mandare .avantifi 
nostri - studi,, àltrimenti decliniamo ugni respon
sabilità che-ricadrà-tutta-su lei^ onor. ministro»

Dico-ancora di più; Io ho'fatto, giorni-sono, 
rapporto a -lei, onor. «ministro, circa un gra'Vis- 
simo 'inconveniente -che è avvenuto'in-questi 
giorni nel mio Istituto, appunto-per la man
canza, della necessaria - sorveglianza;*  poiché un 
inserviente ■ se sta nel-piano superiore'deH’Isti
tuto, non può eontemporaneamente; sorvegliare 
le sale del pianterreno.

Ecco lo -scopo 'per cui Iho'preso la ■parola: 
per spingere, nell’interesse del «paese ^e della 
scienza, a provvedere all’infuori di tutte .le 
burocrazie, per -mandare 'innanzi l’istruzione 
nella nostra Università. La "'prego dunque, cal- 
dissimamente, diHènere la-scienza innanzi tutto, 
la ' 'burocrazia. dopo.

Il collega'D’Ailtona 'dalle 'mie 'paròle avrà 
compreso che sono pienamente d’accordo con 
lui in quanto .riguarda i-provvedimenti-che 
urgentemente 'debbono prendersi per le Uni
versità tutte; come sono parimenti - d’accordo 
con lui sopra un altro punto che egli ha magi
stralmente toccato, cioè sulla libera docenza, 
per la quale ha fatto una chiara esposizione di 
che cosa era*  prima'del 1860 la libera docenza 
a Napoli. ■

Ber farsi un’idea di - ehe cosa era -a Napoli 
la libera docenza, basterà ricordare la • •scuola 
privata di Basilio Puoti, ove si educarono il 
Settembrini, Francesco De Santis, Pasquale Vii- 
lari e tutta quella pleiade di letterati e di critici 
che hanno reso celebre la scuola nàpolitana. 
Il sen. D’ Antona tutto questo lo ha rilevato ; 
ma di una cosa si è dimenticato, ed è Che il 
Governo deirUniversità di Napoli si disinteres-’

esigeva fossero frequentate. Durai una lun^a- 
fatica rad- ■a''i5ere ila sua firma non ave,nd-0 fre
quentate-le-sue lezioni!

(E questo-.era uno dei «difetti principali della 
libera docenza d’, allora nel Regno napolitano; 
mentre la libera docenza neRa legge Gasati è 
stabilita con gli effetti ■ legali, com’ è in Ger
mania, ove- venne istituita in seguito alla Ri
forma,'della quale i primi seguaci furono alcuni 
professori delle -Università.

Ruggero Bonghi, che ricordava i benefici 
portati al sa-pere dalla privata docenza a Napoli,, 
quando ...fu. al potere, la disciplinò secondo la 
legge Casati. Cosi nel suo Regolamento gene
rale, che è un vero monumento di .sapere, il 
Bonghi applicò nel modo più esatto le disposi
zioni della legge Casati. Fece seguire un altro 
decreto, nel quale stabili che la quota d’inscri
zione dei liberi docenti -si dovesse riscuotere 
alla Cassa dell’università.

-Questa- disposizione che sarebbe stata senza 
danno, se gli'esami . fossero -stati dati in due
soli -gruppi, come nel Kegolamento generale
aveva stabilito; degenerò dopo quando si volle, 
ritornare agli esami speciali ; perchè allora gli. 
studenti, sopraffatti dal numero degli esami,
ognuno -dei quali viene dato da tre professori

r

ordinariamente liberi docenti, danno la firma 
loro, e lo Stato paga. E- quindi è venuta la 
degenerazione della, libera docènza, a rimedio' 
delia • quale ■■ il senatore 'D’Antona propone che 
almeno si stabilisca di far pagare direttamente' 
dargli studenti la libera docenza fatta nel loro 
interesse. lo^ credo che tale rimedio proposto' 
dal senatore D’Antona possa ’ riuscire saiiutare.

'Ma io - sostengo che la libera docenza deve
rimanere non soltanto pereliè essa serve a
completare l’insegnamento ufficiale, ma sopra
tutto perchè serve a formare il vivaio dei pro-

sava della docenza privata, la qual cosa 
era senza gravi inconvenienti.

non
fossori ufficiali, e a spingere sempre più la 
scienza nella via del progresso. [Approoasioni}.

Io sono stato scolaro neir Università di Mes ■ Presentazione di 'disegni'di 'legge.
sina, ove vigeva anche la docenza privata.
prima del ’60, e posso parlarne con esperienza. 
La libera docenza si pagava bene, bene assai; 
ma per dare" gii •esami era necessario avere 
la firma di frequenza Mei professori ufficiali, i 
quali erano.essi stessi che facevano la docenza 
privata; vi-era il professore di patologia gene
rale, che dava solo le sue lezioni ufficiali ed

PRESIDENTE. Ha-facoltà di parlare il mi- 
' nistro del tesoro per la presentazione di di
segni di legge.

SALANDEA. 
di presentare

•? ministro del tesoro. Ho T onore
al Senato il disegno di legge

-'j

approvato già dalla Camera dei deputati:
« Stato di previsione'déir entrata per l’esercizie

! finanziario 1909-1910 » .
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Hò anche l’onore di'pféséhtafe'ài Senato uà 
altfo ’ disegno di légge, piirè già' approvato ‘dal
l’altro Traino del Parlamentò: vCóhcofsò dèlio 
Statò nella spèsa ^pér un 'mofiumento al gene- 
ralè Cialdini è ài combattènti hella battaglia 
di Càstelfidardo'».

PRESIDENTE. Do atto àiPònòr. niinistfo del 
tèsofò dèlia presèntazioriè di quésti -due dise
gni di lègge, dei quàli il primo Farà tràsmèssò 
alla Commissione di finanze, ed irsècòndò agli 
Uffici.

Approvazione del db^egho di légge : « Tassa isnlìa 
fàbbricàzioné degli appiàrécohi di acòeiisibhé 
surroganti i fìaìììmiféri >> 179).

.ARLOTTA, ministro 'deUèÌfincm:?e. Vòmdìa^Q 
di parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARLOTTA, ministro delle "fìma/n^e. Ringrazio 

anzitutto la Gòihmissiohe di finanze, per la pre
mura -con la quale ha presentato la -relazione 
sul disegnò di legge : « Tassa sulla fabbrica- 

surro-zidne degli apparecchi di accensione 
ganti i fiam-miferi » ;'e‘dopo ciòprego il Senato di 
voler sospendere per pochi istanti la discussióne 
del bilancio della pubblica istruzione, e proce
dere subito alla discussione di questo disegno 
di legge; còsi si ■guadagnerebbero due giorni 
per la sua applicazione.

PRESIDENTE. Io non possò intérrompèrè là 
discussione del disegno di legge sul bilancio 
dell’istruzione pubblica, senza interfogarè in 
proposito il Senato.

L’onorevole ministro ha chiesto ehe si di
scuta subito il disegno di legge : « Tassa sulla «

fabbricazione degli apparecchi di accensione 
surroganti i fiam’mifefi ».

• Pongo ai voti la proposta. Chi l’approva è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
Prego il senatore, segretario, Melodia di dar 

lettura del disegno di legge. ■
■ MELODIA, segretario, legge:

(V. Stampato N. 9).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare la dichiaro chiusa.

■ Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

"Art. 1.

Chiùnque fabbrichi o venda nel Régno qual
siasi apparecchio d’accensione, chè nell’ uso 
possa sostituirsi ai fiammiferi di qualsiàsi spècie 
considerati nella legge 8 agósto 1895, n. 486, 
allegato E, deve essere in possesso di liceriza 
d’ esereiziò o di vendita, da TÌlasciarsi dall’Uf
ficio tecnico di finanza, prèvio pagamento del 
diritto di lire venti.

Per ogni singolo apparécchio è imposta, .con 
effetto dal giorno della pubblicazione della pré
sente legge, la tassa di fabbricazione di lire 1.50

9

6; per quelli importati dall’ estero, oltre ib 
dazio proprio, un’eguale sopratassa.

La tassa non è dovuta per gli apparecchi 
esportati all’èstero.

Sugli appafecèhi tutti sarà impresso, a cura 
della finanza, uno speciale contrassegnò.

Sono applicabili alla fabbricazione, alla Ven
dita ed al contrabbando degli apparecchi sud
detti, fatte le debite, variazioni nei riguardi 
della qualità della merce, le disposizioni degli' 
articoli 3, 10 ed 11 della sopracitata legge 
sulla fabbricazione dei fiammiferi.

. (Appròvato).

' Art. 2.

Con decreto Reale, sentito il parere del Con
siglio di Statò, saranno stabiliti i provvedimenti 
decorrenti per l’esecuzione della presente legge.

• (Approvato).

Vòtaziórie à scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarei 
subito votato a sefutinio segréto. Prego il se- 
iiatoré, segretario. Taverna di procedere al-
Tappello ììóminale.

TAVERNA, segretario. 
naie.

Fa • l’ap'pello nomi-

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Riprésa della discussione.
PRESIDENTE. Ripren diamo ora la discussione 

del bilancio della pubblica istruzione. Ha fa
coltà di parlare il senatore Serena.

SERENA. Non tema il Senato che io a que
st’ora voglia fare un discorso. Dell’argoinento



... ..La"- ■•j#:tr't»iJ«i_u./B. ->•?<?*••'♦?'■»
IO: Seno.to d&l Rdgncy.

LÈ013tATUEA=' XXIII-' 1^- seS^one'"1909^910 -■ DIsèÙSSlONi:— tOIMTA-DEL 5 MARZO 1910

dèl'q^ale^ bre^sswiànl^rite ìnHnlfabttér^^^ si’po-
tr&’diséòrrbfè' a luligb' àn altra bccagibàé' ora'5

nii prénfe sóllàiito- rivblgere al Seiiàto^ una pre
ghiera, e, più che al Senato, al senatore Ve
ronese a- . : . „

Avendo'dovuto ieri'prèsièdèr e da V sezione' 
del Consiglio'di' State-"non^poteipartecipare ai 
lavofi der Sèhatn; e'pér 'cónseguenza non udii'
ir diàéorsò^' aèl- sdiiatòre Werbirese^- del’cul'coa: 
tenuto' ho sàputd'sóltàntó quehche ee ìi’è detto - 

' neV resoconto -somniarió’."
Il senatore Veronese parmi che abbia fatto' 

alèuhe osservazioni poco benevole sub lavóro 
. della'Commissione d’inchiesta perda pubblica- 

istruzione, dà nie préóiedutàr
■ L’onor; collèga' aspetti - a giudicare d’opera^di^ 
quella’CómmEissione quando sarà compiuta. Il 
nostrodavoro dnfàtti non ,è ancora terminato;- 
Esso sarà riassùnto'in 19^ relazióni, come ri-- 

, sulta dal seguènte mlencoi

Relazioni finóra innifidd • edi ''Mmsféro:
1. Relazióne sub cómni; De Luca Aprile.
2. Relazione riguardante Cóssù, Eorhari ed 

altri.
3. Rfelàzióhe ■ sub comm. Leónardó" Ricéiardi.
4. Relàzione sulla R. Scuola -fècnica (séziotìi

aggiunte femminili). B. Oriani in Milano.
Relazione sulla biblioteca centrale nazió-5.

nàle Vittorio Emanùélè dn Roma.
6. Relazione" sùlle' réspónsàbilità' derivanti 

dàl congrego' di Cremona.
7. Relazione suirufdèiò regionale dei nlónu- 

inéhti di Napoli.

Relazioni finora piibblicaie.

8. Relazione’finanziaria.
9^ Relazione'sul personale-del Ministero della 

' pubbiica istruzione.

Relazióni id corsò di stampa.

' 10. Relazione sui servizi della pubblica istru- 
zióhé. ■

• ' 11. Relazione sui ricorsi; déhuncie, istanze, ecc. 
(Azione del ■Ministèro).
' 12;’ Relazione sulla Direzione generale per lo 
antichità' e belle arti.

■ 13. Relazione sulle Biblioteche nazionali.'

14. ■Rélazione sui- Musei nazionali.-
15. Relazione sulle G-allerie.

•IO. Relazióne'sugli’ Uffìei regionali dei ino- 
nunienti?

ITì. Relazione sugli Istituti' di• belle arti.
18: Relazione-sui-Conservatorii musicali.
19. Relazione sulle Segreterie universitarie.

Nè basterà' leggere soltanto tutte codeste re
lazióni per'giudicar'é il nostro lavoro; dovranno 
altresi esaminarsi e tenersi presenti tutti i docu
menti sui quali abbiamo fondato i nostri giu
dizi, e i risultati di tutte le ispezioni da noi 
compiute;

Il-Sènató rico'rdèrà come nacque questa Com-
missione. Si' ere détte sulle prime che essa non
avèssé' la fófZa, la'volontà, la indipendenza e 
la imparzialità neeessafiè per abbattere' sin' 
dalle’fondamenta tutto rédifizio-della Minerva. 
In quéi' m'ómenti' rièordatélo, dentro e fuori il 
Parlaménto si voleva che non rimanesse in 
piedi neppurè uha pietra di quell’edifizió!

Nè' lieve, nè' lieto fu il m'andató’ affidatoci; 
ma' noi 1’'accettammo, ed' ora dòpo di averlo’ 
compiuto nel più breve tempo possibile, vi 
dièiamo : aspéttate' a giudicare di nostro lavoro 
quando Io avrete tutto sott’dèeliió.

Soltanto^ ab punto in cui' siamo, nii sia lécito 
màniféstare la mia conténfezzà-perchè la Com
missione d’ inchiesta ha potuto dimostrare coi 
fatti la verità di ciò che io dissi in quest’Aula, 
e cioè che una Commissione governativa com
pósta con larghi criteri,- e senza troppe anti
patie' 0 simpàtiè politiche può essere,- se non 
più, alméno tanto imparziale e indipéndente 
quanto una Commissione pàrlamentaré.

Il lavorò dà nói fatto dimostra che avevo' 
ragione; Di' ciò i miei colleglli ed io siàmò con
tenti, e però cónclùdó rinnovandovi la preghiera 
di aspettare per giudicare.

.VERONÈSÈ. Domando la parola per fatto 
personale.

PRESIDENTE. On. Veronese, ella potrà par
lare dopo gli- altri oratori inscritti.

Ora ha facoltà di parlare il senatore Ma
nassei.

MANASSEI. NeH’interesse della tutela del 
patiimonio' estetico deUa Nazione, permetta 
l’onor. ministro che io gli rivolga una breve 
raecomandazione ed un memento, che si rife- 

' risce alla cmservazione della splendida Cascata 

Discussioni, p
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delle Marniore,\ che, im qualche modo è nostro 
patrimonio estetico partieolare.

Due colleghi, h senatori Morandi. e Monte
verde, presentarono tre anni fa, se non. erro.
un’interpellanza su ' quest’ argomentò; ma l’ in- 
terpellanza non, ebbe seguito, ■ forse : por; assicu
razioni avuto.

In seguito, la rappresentanza, comunale di 
Terni,' la Deputazione di storia patria, rinno
varono le lóro istanze, ed il Cònsiglió provin
ciale dolTUmbria udi ranno scorso, per bocca 
del sottosegretario di Stato dèlia pubblica istru-: 
zione, on. Ciutfelli, che è un illustre membro' di 
quel Consesso, le più rassicuranti dichiarazioni^'
Però non abbiamo visto che alcun ..provvedi
mento sia stato adottato. Si è detto che con 
un provvedimento amministrativo, si.sarebbero 
obbligate- le ditte' industriali a restituire le. 
acque in un dato giorno della settimana, ov
vero in una data epoca dèli anno. Ih verità 
questo temperamento era equo, e poteva con
ciliare quelli che chiamerò gl’interessi estetici 
con gl’interessi industriali, ma di questo non 
abbiamo veduto nullà. Ih seguito, ancora si è 
detto che si sarebbe provveduto con la legge 
per le antichità e belle arti^ e si disse che in 
quella legge sarebbe, stata compresa una dispo
sizione per diféndère dai guasti'i paesaggi'.e le 
prospettive che potevano interessare l’estetica 
del paese, ma neppure ih quollà lègge fu nulla. zione, ha-fatto un cenno di essi,, ed anche ai- 
disposto. Infine fu assicurato che sarebbe stato ì osservazioni, per. attenuare le impressioni
fatto un apposito progetto per la difesa dei :
paesaggi, ma nulla neanche di questo. Pòi ave- pubblicati hanno prodotto, che. erano stati di.-
vaino speranza di poter discutere questa que
stione quando si doveva portare in. Senato-la .i luogo ad osservazioni e a qualche ihterroga-
legge proposta per le derivazióni delle acque 
pubbliche, ma. questa legge giacque, negli uf- |
fici del Senato per molto tempo e poi fu riti
rata, e cosi una legge che deve regolare e di
sciplinare una materia importantissima, come 
quella delle derivazioni delle acque pubbliche, 
non è ancora venuta in discussione, ma speriamo-- 
che venga prestò.

Intanto la-nostra cascata va-ogni, giorno più ' 
depauperandosi di acqua e immiserendosi, e se 
Byron tornasse a vederla, non direbbe più ché ' 
è un mare fanciullo ed un’orribile, bellezza;

Purtroppo si vanno facendo grandi sottrazioni 
al corso del Velino, che è il fiume che salta 
nella Nera e forma la splendida cascata. La- 
legge sui paesaggi e quella- sulla derivazione' 

; delle acque; non ; sono' certo ■ leggi, che portino, 
oneri ;ed aggravi al bilancio dello Stato; e q.uindi 

■non parrebbe:' che vi- fosse mofivo di. ritar- 
5 darle.
ì L’ Italia è sempre stata considerata come il 
ì giardino d’Europay .come, il hei.paesey e lo prova 
; la storia- che ci-, dice, - quante': visite incomode 
Jci hanno fatte■ gli; stranieriy lo - prova il fatto 
iche. oggi gli stranieri visitano<numerosi l’Italia, 
j e hanno, per essa; le più, vive simpatie^ Non.di

•r
1 struggiamo con le nostre mani le. bellezze, del 
nostro paese. .

j Io ■ raccomando ' la questione della;, quale; ho;
^parlato alPonor; ministro^ e-spero che'mi? Vorrà. 
idire quali sono i provvedimenti, che ha; presi, 
= e quali: quelli" che intenda; prendere; per' con- 
•servare' la Cascata'delle'Marmore;,, che è-uno, ' 
! splendido ■ monumento di. bellezza naturale, e

I 
(i

che può dirsi il Niàgara d’Italia; • 
PRESIDENTE. Il senatóre Vèronese aveva

1 chiesto la parola per fatto personale, quindi 
; gli do facoltà- di parlare.
t VERONESE. Ho chiesto la parola per rispon- 
jdere. alle osservazioni' dell’onorevole collega 
i Serena.
I lo. sono stato, indotto a parlare dei risultati’ 

r
'dell’opera.della Commissiono d’inchiesta,.prin- 
' cipalmente. perchè il relatore, nellà sua rela- 

'che i risultati della Commissione d’inchiesta 

scussi dalla pubblica stampa ed avevano dato 

: zione nell’altro ramo del Parlamento.
Io non discussi, accennai ; sono del resto pie

j namente d’accordo coll’onorevole - collega Se-
t rena che le altre comunicazioni che farà la . 
Commissione-potranno completare tutto il suo 
lavoro e sulla base di esse si potrà, pronun-, 

iciare un giudizio complessivo.
i Ed io stesso nel mio discorso di ieri (e se 
, egli fosse stato presente lo avrebbe sentito) ho 
■ raccomandato anzi al ministro di pubblicare 
I tutti quegli altri atti che possono giustificare 
' alcune gravi' osservazioni fatte dalla Commis- 
' sione, specialmente intorno alla responsabilità 
dei ministri, perchè la luce- sia più completa, 
sulla responsabilità dei funzionari della Mi-. 

! nerva, ed ho chiesto anzi che l’epurazione sia 
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estesa anche al personale delle -amministrazioni 
locali, ‘aceennando ai fatti gravi constatati dalla 
Commissione nella sua -relazione finanziaria.

Io sono stato «anzi più favorevole al lavoro 
dèlia Commissione di quello che mi sembra 
sia stato l’onor. relatore, ho fatto ■rilevare le at- 

. tenuanti contenute nelle - stesse relazioni della 
Commissione, per il personale, ma non 1’ ho af
fatto giustificato. Però debbo dire ehe le mie 
osservazioni sono basate sulle relazioni delia 
Gonamissione .già pubblicate ced i miei giudizi
sono fe)ìidabi non già - su eventuali verbali o
atti futuri, ma negli stessi fatti e giudizi dati 
dalla Còmmissione in quei • documenti. Credo, 
anzi, 'Che queste altre pubblicazioni non po
tranno mutare il mio .giudizio. D’altronde ve
diamo che anche il ministro Stesso non ha at
teso gli altri atti che saranno pubblicati per 
presentare un. progetto di legge che sta da
vanti all’altro ramo del-Parlamento e che proba
bilmente sarà discusso senza aspettare le. altre 
relazioni.

E, giacché il collega ’Serena prega .di aspet
tare la pubblicazione completa del lavoro della 
Commissione, io pregherei a mia volta la Com
missione di non pubblicare le sue relazioni se
paratamente,-ma che siano distribuite contem
poraneamente. Soltanto allora, sia il Parlamento, 
sia la stampa^ potranno occuparsene in modo 
completo.

Per parte mia sarò lieto di poter esaminare 
tutto il lavoro della Commissione e di for
marmi un giudizio più completo; ma assicuro 
ronor. Serena e la Commissione che egli pre
siede, che le mie osservazioni -le ho fondate su 
circostanze di fatto che sono denunziate nelle 
due relazioni pubblicate e credo che le altre 
relazioni potranno bensì completare il mio giu
dizio, ma non potranno modificare le mie osser
vazioni.

SEKENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Sono dolente davvero che ragioni 

di pubblico servizio mi abbiano impedito d’in
tervenire alla seduta di .ieri.

Da quello che ha detto or -ora il- collega 
. Veronese, vedo chiaramente che le sue osser

vazioni non furono benevole alla Commissione 
d’inchiesta che ho T-onóre- di presiedere.

'Se avessi ascoltatoli suo discorso, avrei oggi 
stesso risposto alle sue osservazioni ; ma quel 

che oggi non posso fare lo riserbo al momento 
in cui verrà in discussione il disegno di legge 
cui ha accennato il senatore Veronese e che 
fu ieri presentato all’altro ramo del Parlamento 
dall’onor. ministro della .pubblica istruzione. 
Allora potremo diseutere le proposte della Com
missione, e quelle del ministro. La Commissione 
poteva fare, -ed ha fatto, tutte le proposte che 
credeva necessarie in seguito alle indagini da 
essa eseguite. Ma, come la Commissione accetta 
piena ed intera la responsabilità delle sue pro
poste, cosi il Groverno, sovrano nell’apprezza
mento, può- sotto la sua responsabilità sostituire 
altre proposte a quelle della'Commissione. Ve
dremo dunque a suo tempo se le proposte del 
Governo siano equivalenti o contrarie a quelle 
della Commissione, -e. Gam-éra e Senato giudi
cheranno quali di esse debbano essere accolte.

Quanto all’affrettare la pubblicazione delle 
relazioni, onor. Veronese,-è-cosa che non di
pende interamente dalla Commissione. Noi ab
biamo -dato lavoro a parecchie tipografìe di 
Eoma; ma, per esempio, oggi stesso la tipo-
grafia Cecchini ha mandato a dirmi ehe non 
può' darmi prima di 20 giorni gli alligati di 
una relazione già pronta. Assicuro ronorevole 
Veronese che farò il possibile perchè la pub
blicazione avvenga al più presto, anche perchè 
vivamente desidero che si abbrevi questo che 
per me è un vero supplizio.

PRESIDENTE. Ora la parola spetta all’ultimo 
inscritto, senatore Paladino.

PALADINO. Ho chiesto la parola sui capi
toli 40 e 42 riguardanti le spese universitarie 
per raccomandare, con tutto il calore, all’ono
revole ministro la continuazione dell’assegno di 
lire 60 mila accordato fin dal 1904 aR’Università 
di Napoli e per la durata di un quinquennio.

Coir attuale anno finanziario, che si chiuderà 
alla fine di giugno, si inizierà il quinquennio 
del sussidio, e sarebbe doloroso di non vederlo 
confermato -Ulteriormente, di non vederlo con
vertito in assegno fisso perpetuo.

Perde sollecitazioni fatte nell’altro-ramo del
Parlamento, F onorevole ministro ha promesso
di considerare con- tutta benevolenza le grandi 
necessitò dell’ Universitò di Napoli, ma si au-

, gu-rò di poter rispondere alla richiesta coll’aiuto 
del ministro del tesoro.

Ieri poi il nostro collega D’Antona non mancò 
di ricordare la deficienza dei mezzi delia po
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polosa Università di Napoli, ed il sussidio delle 
60 mila lire, e sentiremo dall’ onorevole rela
tore Dini quelle degli altri centri scolastici 
universitari.

Ma io non posso pensare che oggi, dopo cin-

la guerra, frauco-prussiana, .l,a-Francia si è data
a spendere,-senza nùsura per migliorare i suoi

que anni, si metta in discussione la con
cessione, fatta nel 1904, delle 60-mila lire;,non 
posso pensare che -oggi il legislatore giunga
a negare il sussidio elle si concesse quando i
bisogni erano minori che non siano oggi,
e le condizioni finanziarie non -erano egual
mente floride come le attuali. D’altra parte in 
tutta la discussione che si fece nel 1904^ per 
approvare la legge, fu implicita la convinzione 
in tutti che era impossibile pensare ^he in se-
>'uito non si confermasse, non si rendesse perma-Q'

b
nente il sussidio, anche perchè l’Università di 
Napoli coll’introito delle tasse è relativapiente 
quella che meno pesa sul bilancio .dello Stato.

Ma consentitemi, o signori, che io non man
chi di fare una considerazione di ordine ge
nerale, .cioè che la somma impiegata per i 
laboratori! e per la biblioteca, per un complesso 
Istituto 0 per un laboratorio speciale, alla sua

Istituti seientiflci, .spinta, anche da un’opera 
classica*  del Renan^ colla quale questo .sovrano 
ingegno potè dire :, ciò che era mancato. - alla 
Francia nel terribile cozzo non era stato 
cuore, il coraggio, ma la.testa, il vigore inteL 
lettuale.

Adunque il danaro speso per i laboratorii^ 
per le ben fornite e,ben.organizzate biblioteche, 
è- danaro bene iippiegato, ed io mi attendo dal- 
r onorevole ministro una confortevole e decisa, 
parola, che assicuri la pres.entazione di - una 
leggina insieme al bilancio preventivo del 1910- 
1911,. colla quale si-proroghi sine die il sus
sidio delle 60 mila lire per i laboratori! o per 
gli Istituti scientifici e la biblioteca dell’-Uni
versità di. Napoli.

PRESIDENTE. Riservando la parola al rela
tore ed al ministro della pubblica istr.uzione, 
dichiaro ehi usa la discussione generale su questo 
disegno di legge. Il seguito della discussione è 
rinviato a lunedi 7 corrente.

volta è- danaro impiegato al maggiore e mi-
gliore rendimento.

Dicasi quello che si vuole delle nostre-Uni
versità, ma è sul davorio dei suoi laboratori! 
che l’Italia da un quarantennio è entrata a 
gonfle vele nel gran mare della gara, interna
zionale del lavoro, nel continuo progresso, scien
tifico, neH’ininterrotto avanzamento industriale 
e commerciale.

Come gl’individui così le nazioni tanto pos-

Ghiusura di votazione.

BRESIDENTE, Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di procedere 
allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

Risultato di votazione.
sono quanto sanno. e gli è cosi che le na-
zioni . che oggi stanno all’avanguardia del ino-
virnento scientifico e civile. hanno tenuto e
tengono assai alla floridezza de! loro 'studi!, de! 
loro centri universitari. Potrei fare upa nu
trita citazione in proposito, ma mi limito a due 
date del passato secolo.

La .prima è quella del 1.810, appunto.un se-

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto .sul disegno di legge : 
Tassa sulla fabbricazione degli apparecchi di 
accensione surroganti i fiammiferi :

coio ta. quando ,la Prussia, abbattuta dalle-vit-

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il ,S,erLado approva.

92
76
■16

torie dei Francesi guidati da Bonaparte, ebbe 
viva. speranza di riaversi colla fondazione della 
sua Università. « Bisogna - proclamò quel Re - 
che lo Stato .ritrovi nella forza intellettuale e 
morale, quello che, ha perduto in forza mate
riale ».

La seconda data è .quella del 1870, quando, 
per vicende umane precisamente opposte, dopo

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di' 
lunedi alle ore 15.30.

Discussione dei seguenti disegni di legge:
Stato di previsione della , spesa del -Mini

stero dell’istruzione pubblica per l’esercizio fi
nanziario 1909-910 (N. 17.0 - Seguilo} ;
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Convalidazione dei Regi decreti 26 set
tembre 1904, n. 520, e 24 settembre 1904, 
n. 542, per la proroga e l’esecuzione degli ac
cordi provvisori di commercio e di navigazione 
con rAustria-Ungheria, e del Regio decreto 
28 febbraio 1906, n. 40, cbe diede esecuzione 
al trattato di coniinercio e di navigazione e 
alla convenzione per racquisto e il possesso 
di beni mobili e immobili con TAustria-Un- 
gberia (N. 166) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per Tesercizio 
fìnanziario 1909-910 (N. 172).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 10 febbraio 1910 (ore 12).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Uflfìcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

♦ » »
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SaniìnaTiQ.

Lxm a

ORNATA BEL 7 . MARZO 1910

Presidejìza del Frcsldeotc MANFREDI.

— SegzLÌto della di scissione sul disegno di leg,ge << Staio di precisione della spesa
del Miiiistero detl’istrzisione pubblica per l’esercizio finanziario 1909-910 di senatore d’An-
tona presenta Zbn documento {pag. 1857) SegìbC il dis>‘orso del relatore Bini {pag. 1857} —

■ Presentazione di disegni di legge {pag. 1869,1879} — Si riprende la discussione sul bilancio 
■ delPistruzione pubblica : parla, per fallo personale, il senatore Torrigiani Filippo {pag. 1869} —

Segue il discorso del ministro della. pubblica istruzione {pag. 1870\ — Il senatore B’Aniona
■ presenta e scolge un suo ordine del giorno {pag. 18-79} — Dichiarazione del ministro della

pubblica istruzione {pag. 1880} — Su proposta del senatore Casana si rinvia la discussione 
sulhordine del giornó del senatore D’Antona alia successiva seduta {pag: 1880}. '

La'seduta è 'aperta alle ore 15.30.

Sono., .presenti: li Presidente del Consiglio,
ministro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, dei lavori pubblici, di grazia c giustizia

- • PRESIDENTE. De do facoltàd.i parlare,purché 
non rientri nella discussione generale.

D’ANTONA. Ho domandatola parola solo per
presentar, un documento, che può dilucidare

e dei culti, cU agricoltura, industria e com-
mercio, della pubblica istruzione e delle poste 
e te.legrafì.

MELODIA, segretario, dà lettura dui pro
cesso verbafe della seduta ■precedente, il quale 
è .approvato, . •

Seguito della discjissio.D.e del' disegno di legge: 
« Mtato di previsione della spesa del Ministèro 
deir istruzione pubblica per l’esercizio hnan-

molto la discussione.
Il collega Todaro disse, a proposito del nu

mero degl’iscritti all’Universit di Napoli, che 
io aveva riferito cose inesatte, Perciò mi per
metto di presentare una tabella all’onor. pre- 

• sidente, una all’onorevole ministro e una al 
relatore, 'dalla quale risulta che gl’iscritti alle 
Università di Torino, Pisa, Pavia e Roma, riu
niti insieme, formano la stessa popolazione della 
studentesca di Napoli. Siccome nel resoconto 
è consacrata questa parola di « inesatto » a me

ziarió 1909-910» (N. 170).

.PRESIDENTE. L'ordine, del giorno reca il 
seguito delia discussione sul bilancio dell’istru
zione pubblica. Ieri fu chiusa la- diseussione 
Onerale, riservando. .fa -parola al relatore ed 

■ all’onorevole ministro.
D’ANTONA. Domando la-parola per una pre- 

giu-diziale. • r ’ '

riferita.'j eròi natLirrilo che io rispondessi, pro-
vando, con dati di l’atto, la mia asserzione.

PRESIDENTE. Sta bene. Ha facoltà di 
lare il relatore, onorevole Dini.

BINI, relatore. Onorevoli colleghi! Il

par-

mio
compito come relatore del bilancio-, sarebbe 
oggi ben semplice, in quanto che le questioni che 
sono state sollevate in quest’Aula nei giorni de
corsi, più che riguardare il relatore del bilancieg^.

Discussioni, f. - Tipografìa del Senato.
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per schiarimenti che esso sia chiamato a dare 
su questo, riguardano l’indirizzo e i provvedi
menti che si invocano dal Ministero. Non ostamte 
ciò, qualche parola sui principali fra i vari 
punti toccati dai vari oratori, anche per ri
guardo a loro, io mi permetterò di dirla. Aii- 
drò per ordine, per quanto c possibile, nel ri
chiamare i punti da essi toccati.

Non mi fermerò sulla questione che riguarda 
la relazione della Commissione d’inchiesta sul 
personale del Ministero, inquantochè, come bene 
disse ieri l’altro l’on. Serena, per parlarne è 
il caso dì aspettare che venga al Senato il pro
getto di legge che il ministro della pubblica 
istruzione ha già presentato all’altro ramo del 
Parlamento, e di aspettare che si conoscanogli, 
altri documenti e le altre relazioni della Com
missione medesima.

• E dirò anzi che- io non, ho ricordato quella
relazione neppure nella mia relazione sul bi
lancio della pubblica istruzione; come mi è 
parso supponèsse avanti ieri il collega Senatore 
Veronese. Nella mia relazione al bilancio io 
mi sono riferito soltanto alla relazione- sulla 
parte finanziaria del Ministero, non a quella 
relativa al personale.

E per ciò che riguarda la parte finanziaria 
io ripeto ora-quello che ho detto nella rela-' 
zione al bilancio.

Io-credo ehe i guai che sono stati lamentati 
in quella relazione dipendano in principal modo 
dalla maniera -con cui sono stati tenuti, per 
anni ed ' anni. i bilanci del Ministero della 

«

pubblica' istruzione.
I bilanci deh Ministero della pubblica istru

zione-per un ventennio sono-stati tenuti in'c'on- 
dizioni 'veramente deplorevoli, I ministri della 
istruzione chiedevano al collega del tesoro i' 
fondi necessari, e- assolutamente indispensabili 
perchè l’Amministrazione -potesse regolarmente 
funzionare, e questi fondi erano loro rifiutati. 
Solo negli ultimi anni il Ministero del tesoro 
ha cominciato-a-cedere alle premure dei mini
stri della pubblica istruzione, èd a-nche ora sol
tanto, in parte...

D?rNEO, 'ministro deità' pztbljlica -istruzione.
In piccola parte.

DINI, relatore... Noi. noti abbiamo qui- nel 
nostro bonsesso senatori che abbiano' apparte- 
jiuto al Mini-stero del - tesoro-all’-infuori, sem
brami, d.ell’on. Di Broglio. Se l’on. Di Broglio 

fosse presente potrebbe dire quante volte io, 
relatore anche allora del bilancio del Ministèro 
della pubblica istruzione, T ho pregato e pub
blicamente e privatamente, perchè non si te
nesse il bilancio nelle condizioni in cui si tro
vava.

Io ho scritto parole di fuoco a proposito di 
quel bilancio . e le ho dette anche in Senato. 
Ricordo che quando venne a quel banco, come 
ministro della pubblica istruzione, l’onorevole
Orlando, io. discutendosi il ■ bilancio, ripetei
spesso che con.quel bilancio non era possibile
camminare. e che il ministro della pubblica
istruzione avrebbe dovuto insistere fortemente . 
presso il collega del tesoro per avere i'fondi 
necessari per mettere una buona volta in as
setto il bilancio. Ebbene, l’onorevole ministro 
Orlando (non gliene faccio carico perchè solo 
da -poco tempo erèi salito a quel posto),, all’o
norevole Luzzatti ministro del tesoro c.he gli 
sedeva accanto e che diceva: Non te li da- •«

rei », rispondeva : Ed io non te li chiedo’ nep-
pure, perchè non ne ho bisogno » ! . .

Però' passarono appena- ' sei mesi e. lo stesso 
ministro Orlando,' dopo gli scandali Nasi, venne 
alla Cacmeiva e al Senato a chiedere d’ un sol 
colpo 1,800,000 lire per migliorare le condizioni 
di quel bilancio.

andai! perchè siCi volevano proprió gli SCì

facesse' qualche' cosa per quella'cenerento’la' che 
è la 'Minerva !

Ora qualche cosa si è fatto, ma non si è-fatto 
tutto. Resta ancora a fare mfolto-e molto.

Si è infatti provveduto e si provvede alla 
■irruzione ' elementare, 'bspècialmente cori l’ul
tima' legge presentata; si è provveduto in parte 
all’istruzione media; .ma non si è'-provveduto 
affatto nè alle antichità e belle arti nè alla istru
zione superiore. La legge ultima sull’istruzione 
superiore, se ha dato circa 3’,000,000 di lire ai
professori e Cù',d altri dei personale universitario.

iustizia che era recla-compiendo un atto di ai
mato da anni e anni, ha tuttavia dimenticato 
tutto ih resto; anzi per 'parecchie delle altre 
parti della istruzione'-'superiore non ha fatto-

-certo del bene...
■ •Duhque, io ripieto': bisogha che il Ministero 

del tesoro sia meno restio di'‘fronte alle do,- 
mande -del Ministero della pnbblica istruzione.

Quando si viene a dire che il Ministero della 
pubblica istruzione non va, ehe esso viola la
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legge sulla .contabilità; si può ben rispondere:
Ma come.,volete che faccia questo benedetto Mi-
nistero?.

In questo momento (non è stato ancor detto 
e lo dico io), in questo momento ad esempio, vi è 
la questione delle cliniche universitarie. Sono sca
duti già quasi tutti i contratti con gli ospedali 
■per .'il manteni.mento . delle cliniche. Gli ospe
dali chiedono, tutti aumenti in. confronto ai 
vecchi contratti, inquantpehè le condizioni sono
assolutamente cambia te. Chi non sa _che tutti
i generi -di prima-necessità sono aumeatatl'? 
Chi.non .sa che le mercedi, gli stipendi di.tutto 
il personale sono^ cresciuti, che tutte le spese 
d'ogni .genere sono aumentate immensamente? 
G-ii ospedali si rivolgono alle Università, al Mi
nistero è
cliniche.. Si

dicono:.-non vi manteniamo più le 
non jci concedete quegli aumenti, i

quali sono necessari. Ma... sono anni che si chie
dono questi aum.enti.,. e il Ministero della,pub- 
blica istruzione non li può dare perchè il tesoro.

l glieli nega. E intanto alle Università non si 
può dire: chiù deb le cliniche, perchè allora
non si farebbero più le lezioni per la medicina; 
e quindi,il Ministero della pubblica istruzione 
è costretto, a dire: andate avanti e sarà poi 
quello-che sarà. E intanto, poiché gli ospedali 
dichiarano ..nel modo il' più formale che non
intendono, di contentarsi delle stessi sommo
assegnate .nei vecchi contratti,, gli aumenti do
vranno, finire per concordarsi; ma ciò soltanto 
dopo di essere s.tati per un pezzo fuori della 
legge, perchè .ora si spende più di quanto è 
stiin^iàto. nel bilancio. E d’altra parte che cosa 
volete che. ..faccia il Ministero della pubblica 
istruzione ? Non può fare altro che lasciar cor-.
rcre, perchè, ripeto, .chiuder

I

le cliniche non si
può; ma con questo sistema la legge di conta
bilità viene .messa da parte.

Ho citato una delle questioni, e anche altre 
potrei cita,rne, ma non lo faccio per non tediare 
il Senato; solo poiché vedo presente l’onorevole 
Presidente del Consiglio, lo prego di voler fare 
egli pure vive premure al ministro del tesoro 
perchè venga in aiuto a quello della pubblica 
istruzione, affinchè questo possa uscire dagli
imbarazzi in cui si trova. f

Per quanto riguarda le antichità e belle arti.
il collega Torrigiani ha ricordato che nella mia 

, relazione al bilàncio io ho detto cho il fondo
comune per Lipplemento allo dotazioni regio-

nali era ridotto et sole 50,000 lire da 95,000,
quante ne portava il bilancio precedente, e ha 
lamentato con me, questa riduzione.

Ora io aggiungo che andando indietro un anno 
ancora, questo fondo era di 246,000 lire; ma 
siccome le nuove leggi e regola-menti sulle an
tichità e belle arti portavano la necessità di 
spese per altre cose,, per queste si sono presi 
i plenari dal fondo comune, pel quale cosi non 
sono rimaste disponibili che 50,000; e intanto, 
mentre i nostri monumenti hanno bisogno di 
■fondi per essere conservati, gii stanziamenti 
nel biUvUcio si diminuiscono!

Come volete che in questo modo le cose va
dano avanti? Se a questo Ministero non si prov
vede, non è più possibile che possa funzionare 
a dovere.

SONNINO SIDNEY, prendente .del Consiglio, 
ministro dell’interno. Ma ora si danno 20 mi-’ 
lioni airistruzione elementare.

BINI, relatore. E ce- ne vogliono col tempo 
altri 30. È vero e l’ho già detto anche io che 
ora si cerca di provvedere efficacemente alla 
istruzione elementare; si sono già dati più di
18 milioni dal 1903 a ora; ora si aggiungono 
alt/i 20 milioni, e bisognerà ' poi accrescerli 
di altri 30 se si vuole che la piaga delPanal
fabetismo sparisca.

Io sono educato aUa finanza la più severa, 
come disse il senatore Malvezzi, voglio io pure 
il pareggio del bilancio; ma sono anche per- 
suaso che bisogna essere posti in grado di cam
minare e bisogna avere tutto quello che occorre
per vivere; nel modo attuale si ha il pareggio.
ma nello cose della istruzione non si può dav
vero andare avanti bene. Siamo proprio nel 
easo di una famiglia che incassa tanto, e più 
che quel tanto non spende. Essa è in pareggio, 
e va bene; ma se quel tanto che incassa non le 
basta, se.per andar avanti è costretta a man- 
giare un giorno sì e Paltro no, questa famigl-ièa 
conserverà il pareggio, ma andrà altresì in 
consunzione.

Io non ricorderò ora quello che. avvenne er 
Assisi, dove le pitture di Giotto vennero , a ca
dere,' perchè non si dettero i fondi a tempo, 
ma non posso nascondere che' questa è tutt’al- 
tro che, una pagina bella per il Ministero della 
pubblica istruzione e pel Ministero del tesoro.

SONNINQ SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno. Qui non c’entra il tesoro.
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DINI, relatore. Si..., c’entra il tesoro, ono
revole Pr'e'sidènte, pèrch'è quando il Ministero 
della istruzione .chièdeva coltà maggiorò insi
stenza i fondi hecéssàri, quello del tesoro ri- ' 
spondeva .nel modo il più reciso : « non ve li 
do. Cercateli nel vostro bilancio », E i fondi nel 
bilancio deirìstrùzióne non c’eranò, e infantò 
i dipinti di Giotto cadevano! Se l’on. Sonnino 
vuòte accertarsene cerchi nei bilànci é nei do
cumenti del tèmpo e Vedrà che io ho ràgione.

Pèr me i guai maggiori sonò questi, e.ad èssi 
non si è Cercato di rimediare quando èra 
tempo: si è solo fatto quàlchè cosa negli' ùl
timi anni.

Dall’ultimo Ministero, lo riconosco, si 'è'fatto 
quel più che esso poteva; ma è sempre poco 
di fronte ai bisogni; spero che si continuerà 
a farlo dall’attuale, 'poiché è nè'cèssarib conti
nuare su questa via, c nécessarió che il mi
nistro della istruzione non si stanchi nel chie
dere al tésorò. i fondi che gli occorrono per . 
potere procèdere règélarménte, e cerchi di ot
tenerli.

Fin qui il Ministèro dellà pùbblicà istruzione 
io l’ho coiisidéràto come se fossé sotto là tutela 
del Ministero del tesòro' è del Présidehfe del 
Consiglio. .

Guardate qu-clla benedetta legge dell’ann’ó 
scorso sulle.UiiLVèrsita! SÌ disse ch'è fu compi- 
latà in 'quél modo, è che non si potéva mutar 
nulla, perchè il ministro del tesòro èd il Pre- 
sidenté del Consiglio non accèttàvaho nessuna 
modificàzioiie, è così ne vèhne. qùelìa legge clié 
orà tùtB conósciamo, contro la quadé si sono 
sentiti ta'nti làmehti iiei giorni scorsi; ed ió 
aggiungo, che qùéllo die si è inteso, no'n rap
presenta che .una parte dei laménti ch^ si pos
sono fare contro là legge mèdèsimà, lamenti 
che io ho riji'etuti più volte, prima che dive
nisse lègge, ài ministro précédente, àì Ministero 
e al réiàtore delia Camera.

Si è parlato dal senatore D’Antona, dal Ta- 
massia, dal Veronese e da altri della questione 
degli asMstenti. Il senatore D’Antòhà ha sperato 
che a quésta qùèstioné si potesse rimédiàre 
con lè somme messe à disposizione del Mini
stero, per là révisiohe delle tabellè da farsi en
trq due anni.

ila sapete à quanto ammontano qùélle sómme?
A 125 mila lire circa.

Ha creduto il sèhàtòÉ'e D’Ah tona ehè, come 

fh dettò altrove, si trattasse di 250 mila lire; 
ma invece non sono che 125 mila; 250 mila 
sono tutte insieme, le somme che sonò .stàté' 
prese alle Università per architettare questa
] A o- o-p •

'oo è dico prèse alle Università- perchè in 
sostanza non è il Tesoro ché dèi questi fóndi, 
ma só'nó le stesse Uni versità che li danno ! E . 
difatti còn la legge dèi 1^3 sulle. taSsé uhi- 
versitàriè il maggior provento di quéste tasse 
va diviso in due parti,* ’e metà va direttamente
alle Università. e Faltra ìnèta va ài Mìriisterò
ina dà erogarsi sempre per le Università. Viene 
la'legge attuale e leva U quarto di ^uéi*  prò- ■ 
venti sùllà parte dèi Mihistèrò éd hh ùùàrtO 
sulla parte che va direttàmente alle Università, 
e siccóme è circa un miìiòiie rauhiehtó dei
proventi delle tàss^ sono 125 mila lire che si
te vano sópra una parte é ì 25 miTa sopra raltra; 
e una parte si déstinà per inigliòrare la con
dizione degli inservieiiti universitàri è l’àìtrà 

stènti, inservienti
per qUellà revisione dèlie tabelle degli àssi- 

e pérsònàle tecnico, della 
quale pàrlava il senatore D’Antona. ,

Insomnìa sono le Università Che hàhnò pa
gato questi miglioraménti coi propri dàhà'ri, e 
giacché per gli ' assistenti nón si hanno che 
125,0'00 lire, che còsa vòlete fare con questa cifra?

Vi ha ricordato il senatore D’Antòhà quàhti 
àssisféhti véhgonò à mancare àll’ Uni'versità di 
Nàpoli, r onor. Todàfó vi ha ricordato quanti 
he véngo'no a mancàfe a Roinà, spéciàrmehte 
nella Facoltà di •medicina, e tutto questo che 
avviene -a Napoli e à Eóiiia si ripete a Bologna, 
a Pisa, à Torino é in tutte ìe altre Università: 
ci vuole altrò che là soihnià di 125,000 liré per 
ripòrtare le cose cóme èràhò! • . .

Fu prestò detto : là tabèlla è questa e nón dé'vè 
mutarsi! Ma questa tàbéllà lion corrisponde ai 
bisogni dell’ Università. Pei bisogni dell’ Uni-' 
versità ci luiole quél pefsonàlé ciiè c’ è óra, 
ed è pèr questo che l’oiiorevóle D’Antona giù-. 
stamehfe diceva: bisógna ché il Ministerò s’im
pegni à mahtenefè lo qùo. Ma il ministro 
non può impegnarsi à far ’qùesto con là legge 
che abbiamo ora. Dùnque sé si vuole pfovve- 
dère, ed ’è impossibile che non si pròvvedà, sé 
non si vuole che la scienza itàliàha vada ih-' 
diètro, ci vuole uhà legge nùóvà, ci vogliòhò 
fóndi nuovi.

Bisogna dunque che il ministro porti tutta 
la sua attenzione su qùèstó pùnto. Non è qùé-
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stiòhe'di 'confronti tra una Università è Tal tra; 
si tratta di bisogni per tutte l’ Università, e non 
è possibile che quel p-ersonale resti nel nùmero 
fissato dà quelle .benèdètte tabelle per le quali 
io insistei tahtó prèsso il Ministero perchè non
fossero incluse nella, lègge 
eluse' nuocerà -anche pèr

e ora l’esservi in-- 
rimediare; in ogni

modo occorre che presso à poco il pèrsonalè 
sia màntéhutò nèl numero attuale.

E a propòsito di quel pérsónàle aggiungerò
che nella stessa legg' del 19 luglio scorso vi
si incluse ànchè una disposizione per la quale 
non si può au'mentàre quel persohaìe se non
con una nuova lègge!

Poiché si tràttàvà di dare con quella leggè 
ai profésso'ri 2000 ó 2500‘lire, prèssòchè tutti 
tacquero, èd i professori ebbero torto {mor-
morii), (ànchè io sono prófe'ssorè, ina quello che 

e non posso hon dirlo)...è è, 7
i professori

dùnqùe ebbero torto di tàeerè, pèrchè còli quella 
dìspòsizióii'e lè Uhi'versità furono mèsse fuori
della legge comune.

Ho qui la legge sugli or
In ess;• CÓ è dettò all’art.

o .anici, che è. del 1904.
che le « mòdificazioni

àì ruoli organici del persunàle che péfcèpisce . 
assegni dal bilancio delio Sfato., la cui nomina 
all’iihpiego o. servizio nón richiède ùn decretò 
Réàle, po'sshno fàrst con disposizioni del potere 
èsecutivó, mà safànho attuate sólo quando i 
fóndi Òcco'rrènti sianò stati cóncéssi colle lèggi 
dèi bilàncio '».

Fino alla lègge del 19 lu^dio scorso adunque 
bàstàvà che vi fòsse l’iscrizione ih bilàncio dei
fèndi pè'fchè si potèsse aggiùngere uh inser-
viente, un capo tècni'co, uh assistente ó’ un 
aiuto; Óra nulla di- tutto questò si può 'piti'fare; 
òccórré' una legge! Quindi, inèiitre per tutti i 
Ministèri è anche pèr tutti gli altri servizi dèi 
Ministero della pubblica istruzioné, quando le 
somme sono inscritte in bilàncio, 'si può accre
scerò il personale di questè categorie, per lé 
ilnivèrsità questo non può più 'farsi, a càusa di 
quèil’articolo 20 delha nuova legge, il quale dice;
« Quèstè (cioè le tabelle del personale dèlie tre
categorie) non potranno èssere 
non pèr legge ».

mò.dificatè se

Queste sor'Q uose proprio deir altro móndo, e
non si può ammettere che debbano continuare 
a sussistere. Bisogna che sia lasciata una mag
giore facoltà al potere esecutivo,, bisogna as
solutamente che tutte le disposizióni relative 
al personale inserviente, assistente ^e tecnico, 
siano riviste; ed io mi rendo interprète del 
sentimento dei colleglli che hanno,parlato nella 
discussione di questo bilàncio, di una grandis
sima parte dei professori universitari, p'rè'gando 
il ministro di portare la sua attenzióne su questa 
questione per provvedére al più prèsto.

' E rivedendo le indicate disposizioni di legge, 
pregò ronorevolè ministro di voler ànchè pór- 
tàre là sua attenzióne sul règolàniènto, hèllà 
parte che riguarda-il pè'rsonale assistente, tecnico 
e subalterno dèlie Uniyèrsità e Istituti supe- 
rioi i.

Quésto regòlamento, non sò se per tenere 
conto d’idee espresse dall’Associàzionè dei prò- 
fèssóri 0 da quella del personale subalterno, o 
dàlia, Commissioné. che fece lè proposte con
cernenti il personale assistente, tecnico e su-
bai terno, ò per altre ragióni, stabilisce che dopo
tre anni di ser viziò il personale tecnico'diviene 
stabile. Questa disposizione 1’ ha ricordata an
che Tónor. D’Antonà alcuni giórni fa, facóndo 
anzi a quésto proposito anche il homé dell’o-
onor e vói e prof. Grassi.

Infatti l’art. 4 del regolamento dice; Dopò
un 'triennio il personale tecnico, di prima é
seconda classe, che abbia fatto buona prova con-
seguirà la nomina stàbile pér décrèto ininìstè-' 
riàle-. Dèlia specihea attitùdine e déllà diìigèhz'à 
in servizio del personale propósto pei*  la sìabi
li tà. attésterà il direttore dèli’,istituto ».

Ora ànclie io osservo chè tre anni soltanto 
per conseguire la stabilità sonò pochi. Capisco 
chè ormai la disposizione ha avuto il suo éfféttó 
giuridico, e sarà difficilè mutarla, mà siccohaè 

• in questo àrticoló vi sono delle parolè lè quali 
si riferiscono àd una certa atUhi^ine e diligenza 
che deve inóstrare 'quésto 'persónale, io c'redò 
che non sarebbe diffìcile di dare nell’interpre
tazione di questo articolo quel senso più ristretto 
che richiedèva il séhatorè D’Àhtohà, sènza 'che'

Questa, facoltà dunque di aggiungere persò; 
naie di quelle càtegòrie dopo là Semplice, iscri
zione dèi fondi ih bilàhció per le Università 
non esiste più; occórrè la prèsentàziohe di ùnà 
legge speciale 'flhò per àggiung'ère 'un insèr: 
vient© in una Università!

il professore si trovi hèllà nècessità "di àrrivà'rè
alla dispósizione dracohiàha del lieéhziamento
prima che trascorra il triennio. Non è àìhmi's- 
sibilè che ùn profes'sore, il quàle si può- dire 
da poco tempo ha avvieinàto i suoi tecnici, è-
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può non .a,vere avuto neppure il tempo e il 
mod.o di conoscerne bene il ca^rattere, non ,è 
ammissibile dico che se lo trovi stabile per non 
avere mezzi ■serii ed efficaci per opporsi alla 
sua-stabilità D almeno per farha differire,, e non 
essendovi .neppure il modo di far si che quel 
personal' .possa avere, dei traslochi. Che questi 
mezzi il professore li abbia è nell’interesse ali
che della’ scienza; quindi quella disposizione 
deve essere^temperata.

E poi osservo a questo proposito clie, mentre 
gli . assistenti addetti agli. Osservatorii astrono
mici, che formano un personale elevato e di .
coltura;ben maggiore dell’altro, debbono se
cond® r art, 2 del citato regolamento prestare 
servizio, per un quinquennio, prima, di, diven
tare. stabili, non si comprende poi come un 
personale di ordine bene.inferiore come quello 
dei. tecnici. divenga stabile dopo soltanto un 
triennio. Non, vorrei che col tempo dovessero 
verificarsi degli inconvenienti gravi; e forse

.cTjàicuni di tali inconvenienti si sono già pre-
sentati.

Sempre su ..questa' questione degli assistenti.
ricordo: che il coll.ega D’Antona la collegò con
■quella, della libera docenza.

Questa della libera docenza, è una questione 
molto grave; se ne è parlato ripetutamente alia 
Camera e ad Senato e più volte sì alla Ca- 
mera, che al Senato sono stati approvati or
dini del giorno coi quali si chiedeva, al .Mini
stero di • provvedere facendo opportune modi
fiche alle disposizioni che riguardano la libera 
docenza. Ma. per quanti ordini del giorno si 
siano fatti, queste modificazioni, che implica
vano poi dei progetti di legge, non sono mg^i 
venute e certo perchè è anche bene difficile.
allo, stato attuale delle cose, fissare, convenien
temente le modificazioni da farsi. Io credo però 
che la questione della libera docenza potrà 
essere trattata a fondo dalla Commissione Reale 
nominata per la riforma degli studi e mi. pare 
che l’onorevole ministro abbia in tal senso sta
bilito nella sua relazione.

In ogni modo non sarebbe proprio il caso 
di trovare coi risparmi che si facessero nelle 
spese per la libera docenza i fondi, come dn 
ceva il senatore D’Antona, per provvedere al 
personale assistente.

L’onorevole D’Antona diceva: abolite com
pletamente i liberi, do.centi...

D’ANTONA. Io dicevo abolite le inscrizioni. 
BINI, relatore. ...I liberi docenti ufficiali, cioè 

i liberi doceiit:'■*̂ 7 come sono orci, riconosciuti e
pagati dallo Stato sulle tasse d’iscrizione. Voi ri
sparmierete; diceva egli, 600’mila.lire e queste 
cóstituiranno il fondo necessario'per^.provvedere 
agli assistenti. Prima di tutto una disposizione.
cosi draconiana da oggi al domani non e possi-.
bile di prenderla; poi, per potere' arrivare a 
questo, bisognerebbe per prima cosa modificare 
la legge Bónghi del 1875. E inoltre quando ilper- 

'sonale dei liberi docenti non fos-sc più pagato 
coi danari che lo Stato' riscuote per mezzo .delle 
tasse universitarie ma direttamente dai giovani, 
bisognerebbe naturalmente diniinuire'|queste 
tasse ed allora quellb che si .risparinierebbe 
da un lato si perderebbe dall’altro. .Quindi ?

■ onorevole D’Antona, con il rimedio che ella ha
proposto, anche b' potesse prendersi subito, non
si provvedefebbe alla questione degli assistenti.

Per questi ci vogliono dunque. nuovi fondi 
e nuove leggi speciali.

Passo .ad un altro punto toccato, dagli onore
voli TamasAa e Veronese ; ’quello degli inse
gnamenti complementari. Su questo punto io
penso che la legg sia, stata una legge di rea
zione, quasi una ,legge fatta ab irato. Quel be- 

. nedetto .articolo 7 colia disposizione che dice nel
modo il più reciso : « Ai professori ufficiali non 
possono essere affidati 
materie complementari

incarichi retribuiti di 
» è andato troppo oltre.

Dichiaro che.si era ecceduto grandemente .in 
passato, e io lo ripetei più .volte in .Senato in 
occasiono dei bilanci, nel dare ad professori in- 
qarichi per materie complementari.

' Quando gli stipendi dei professori .erano re
lativamente meschini, per migliorare le loro 
condizioni si crearono questi incarichi di ma- 

, tenie complementari, In tal modo si migliorava 
è vero la condizione degli insegnanti, ma si crea
vano anche incarichi, molti dei quali non ave
vano affatto ragione di essere, per materie che 
di complementari non avevano che i! nome; e 
questi .insegnamenti non sarebbe stato affatto 
il caso di crearli. Ora con la nuova legge si 
è voluto fare un passo indietro, ma il passo è 
stato troppo forte.

La proposta, a dir vero; forse mi sbaglierò.
io credo che non venisse dal Ministero, ina sor
gesse dai voti del! Associazione dei professori 
universitari; ma, comunque sia,, ripeto, io credo
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-che sia stata-un errore e che ora si'sia ecce
duto nel senso opposto.

Gli insegnamenti cómplcmehtari non dovreb
bero èsserci altro Che’quando si tratti di ma-
terie' d’ifnpo'rtanza grandissima? Se la, materi t'v

■ è tale che per essa si riconosca la convenienza 
di farne'oggetto di un insegnamento' speciale 
nuovo, vuol ' dire che essa deve’ presentare una 
importanza eccezionale; ed allora non si deve 
dare ad inseghare sóltanto a quelli che sono 
negli ultimi gradi della gerarchia dell’ insegna
mento, vale à diré ai'liberi .docenti. Io penso

almeno per' règola generale,' debbano 
avérla quei-pròfessori, di'solito fra i più 'pro
che; cl

vetti; che'g'arantiseoiio' assorù'tamenfce del loro

simi; potessero anche questi incarichi essere 
affidati. Non bisognava legarsi le ■- mani co-me 
órei le ha legate il Ministero. Il fatto è che ora, 
quando sarà’cessato l’insegnamento di quei pro
fessori ufficiali che ne hanno attualmente l’in
carico, queste materie' per incarico non po
tranno essere insegnatè che 'dai liberi docenti, 
cioè da coloro che si trova.no all’ ultimo gra
dino dell’inS'Ognamento universitario. '

Quindi io credo . che avessero pienaménte 
ragione gli onorevoli 'Veronese e ■'Tarn assi a 
quando hanno richiamato l’attenzione del Mi
nistero su questo punto. A' loro anzi io qui pub
blicamente mi associo. E dico pubblica.mente.

valore è pei quali l’art.' 69 della le. ;'e potrehbe
essere'loro applicato, "pèr'quelle date màterie, 
non per benevólenzà, 'ma' proprio quasi direi 
per acclamazione, perchè il loro ' mèrito éCce- 

"zionale sia riconosciuto ed ammesso da tutti.
Il legarsi le marni coll’obbligarsi a dare tali 

insegnamenti ài liberi’ docenti soltanto, non è 
ammissibile. Pensiamo ad esempio alla scoperta 
del radium: se avessimo avuto la fortuna che 

.tale scoperta'fòsse stata'fatta inMtà,lia,’m se vi 
fosse un professore ufficiale che su questo avesse 

• fatto studi spèciàli e d’importanzaritraordinària 
e da merit’aré di farne oggetto' di un ' insegna

mento' complémentare, a quel professore,’ 'con 
questa lègge,-r incarico non si sarebbe potuto 
affidare, ma solo potrebbe darsi a un libero 
docente!

Si aggiunge che almeno per la massima ’pà.rte 
queste materie còmplementari hanno caurattere 
sperimentale, e richiedono quindi ruso di 'ga
binetti e d.i laboratori ; ebbene, come volete che
il professore ordinario ammetta nel no labo-
ratoriO; nel suo gabinetto dei liberi‘docenti per 
gli studi e gli esperimenti relativi ’? If profes
sore ordinario chè non vuole nel suo laboratorio 
il libero docente pèi corsi ordinari;- e in fondo ha 
ragione, dovrèbbe invece’'àinmetterlo per rin
segnamento di queste ■ materie' còmplementari. 
Ciò evidentemente non è cosa ammissibile.

Io quindi credo che si sià propriò fatto'male
ad inserire questa disposizione nella legge/senza
alcun temperamentÓ; senza alcuna limitazione. ■
Occorreva si di stabilire nórme rigidissime per 
poter dare incarichi sulle' niatehiè complemen-..
tari; ma si doveva lasciare che anche ai prò- „

- fossori ufficiali; sia'pure in "casi e'ccezionaiis-

perchè
foss

già privataihsnte, pri h ■ che la -legge
discussa e ' ap 'ovata; io "richiamar

questo argomento l’attenzione "del lnìnistrO;
su

e
dei Ministero; e ne scrissi più volte éspohehdo
quelle 'ragioni stesse che ora io'ho esposto' ì ma
per le circostanze d’aìlora non fu’assólùtame'nte 
possibile di ottener * nullà”,, é anchè--quella- di
sposizione restò inclusa nella-legge.

Vi è un a,ltro punto che non'è'stato toccato 
da'alcuno degli onorevoli ' colleghi e che'-‘ora 
toccherò io. Avverto subito - che- qui si tratta 
del rovesciò di quantò ho detto-fìhora. Mentre 
le modificazioni cui ho fin' qui àccenhato -porte
rebbero ad una spesa'maggiore, r-argomento’ che 
ora toccherò porterebbe ad nnà upesà-minore.

Sempre al ricordato articolo 7 -della-•nuòva 
legge' vi è una disposizione che-dice co^ì: '«Ove 
però; a giudizio del Gonsiglio Superiore dèlia 
pubblica istruzione; F insegnamento delle dette 
matèrie (cioè d’I quelle comuni à più' Facoltà
0 scuole) abbia in una dell dette' Facoltà o
scuole un indirizzo sostànzialmente diversò, si 
potrà istituire un corso speciale, ih quale sarà 
dato di pr'efercma ài professore'ufficiale ».

Ghe cosa accade' coiraVere introdotte quéste
.parole « di preferenzca » ? Ghe ora ■una’ gran
parte dei professori universitari dicono: il mio 
insegnaménto va-fatto diversamente perla me
dicina-; di quel che non debba farsi) a-d esempio,
per la Facoltà di’sciènze 0 'per la farhìaci-à o
per la 'véterinaria. Gosi per là" chinlica si ti^bva 
•conveniente che debbtr èssere un insegnamento 

* speciale di'chimica ’per 'i medici, diversò' -da
quello per i farmacisti è per- gli ingegmeri.
Gosi'per la botanica.; cosi isér là''zoologia;-dosi 
i professori di ostetricia trovano*  che il loro in- 

Lsegfìaniènto deve farsi'divèrsamente-'per lé'le-

)

trova.no
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taggiare Firenze,'tutta-Tltalia, e noi toscani in 
particolare, non possiamo che averne piacere. 
Però il senatore Torrigiani deve pensare che 
Pisa e Siena hanno due gloriose Università se
colari alle quali è naturale che esse siano af
fezionate; è naturale che cerchino che nulla 
si faccia che possa'menomare la gloria e h im
portanza di queste Università. Ora il senatore 
Torrigiani chiede che nella lègge colla quale 
si Vogliono riordinare le scuole di notariato di 
Bari, di Catanzaro e di Aquila si introduca un 
articolo, col quale si riordini anche la scuola 
di notariato di' Firénze, permettendo che i gio
vani, i quali fanno due anni di quella scuola, 
possano essere iscritti'al terzo anno delle Fa- 
coltà'di giurisprudenza. Ltonorevole Torrigiani 
comprende che questo qorrisponderebbe a com
piere due anni della Faeoil à di giurisprudenza 
a -Firenze, i quali due anni' sarebbero seguiti 
presto dalla istituziohé a Firenze anche degli 
altri due, e con questo sarebbe quindi com
pletata a Firenze anche la Facoltà giuridica.

Troverà dunque naturale il collèga Torri
giani che io in particolare non possa veder di 

.buon o'cchio una Cosa di questo genere; ma 
non è ora il momento di parlarné, ne parle- 
remo .quando quel progetto di legge, che ora 

' è-alla Càmera^’ verrà al'Senato, e se ci sarà 
, 'anche quell’ articolo che desidera l’ònorevole

Torrigiani,- io lo-combatterò allora, e lo combat-
terò a lungo, come lo combatto o;►ggi, sebbene:'oob

oggi con poche parole. Potrò dire allora che ■ 
sé potrà-ammettersi che gli studenti di Bari,

. di Catanzaro, di Aquila,, che hanho fatto il-pri
mo biennio possano compiere 'i. loro studi a . 
Napoli, 0. in qualsiasi . altra Ilnivèrsità del Re
gno - e questo potrà trovarsi ammissibile pefchè 
in tutta la regione meridionale così estessi non
esistono altre Facoltà, di 
potrei mai ammettere.

;’iUTÌspruclenza -, nonO’

anche come italiano,
b

che si istituisca una terza facoltà di giurispru
denza in Toscana, quando in Toscana ve ne 
sono due già fiorenti come quelle di Pisa e di 
Siena.

Io spero però che ih quel progetto di le;'bb

una- tale disposizione non verrà inclusa, perchè 
ho pi Qua fiducia che si possa in brevè ristabilire
quella buona armonia che deve esservi fra
città sorelle, fatte per amaTsi, come Firenze,
Pisa e Siena; ho' fidiicia. che si stabilisca una 
specie di concordato fra le tré' città, per deter

minare fino a qual punto può andare 1’ una, e 
fino a qual punto possono andare le altre, e 
che ogni ombra di dissidio sparisca. Sarebbero 
dolorosissimi questi dissi dii; ma, io, ripeto, ho 
la più viva speranza che finiremo coll’ inten
derci completamente e che il ministro stesso e 
il Governo tutto si adoprerahno per questo, e 
Verranno in aiuto in questo senso alle tre città.

Passando ad un altro punto dirò che il col
lega Tamassia ha parlato anche degli incarichi' 
affidati a professori ufficiali, dei quali alcuni sono 
pagati con l’assegno di trenta lire per lezione, 
altri sono pagati annualmente, -e la somma fissa 
.pagata annualmente è stabilita soltanto per que
gli incarichi già pagati còn un assegno supe
riore alle 1250 lire, che verranno poi a ces
sare . ..

TAÌSIASSIA. A coloro che già li hanno, e gli 
incarichi cesseranno con la loro morte.

DINI, relatore. Pur troppo però sono quasi 
tutti vecchi.

TAMASSIA. Ma noi vogliamo che vivano 
molto.
- BINI, relatore. Mi auguro che possano segui
tare -a riscuotere questo asségno per quindici, 
venti' e magari cinquant’ anni ancora, ,ma al
meno i più sono vecchi e dovranno pur troppo 
cessare. Ad ogni modo anche per loro c’è l’ob- 
bligo delle cinquanta lezioni; gli altri sono pa
gati ad un tanto per lezione.

Convengo con l’onor. Tamassia che sarebbe 
stato meglio stabilire una^ somma fissa per tutti 
come si faceva prima, coirobbligo, s’ intende, ’ 
delle cinquanta lezioni; ma non è poi questa 
una ragione tale che per sè sola possa rendere 
necessaria una modificazione della legge.

Il collega Tamassia ha anche detto che non 
è bello che il professore, per ricuperare le 
trenta lire, faccia qualche lezione in più fuori 
deU’orario. Ora io credo che nessuno, che sia 
veramente un professore amante della scienza 
e dell’ insegnamento, pensi a fare delle lezioni 
in più per prendere le trenta lire; quel pro
fessore se per altri uffici avrà dovuto lasciare 
qualche lezione, come avviene per noi sena-
tori, che abbiamo altre attribuzioni, penserà, sì 
a fare poi qualche lezione in più, ma lo faivà 
perchè il suo corso risulti completo; e la que
stione delle trenta lire non c’entra.

Posso dire questo io, anche per lunga pratica 
personalé; perchè io appunto ho un ■incaricò, 

Discussioni, f.
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quello deirinseg'iìaiiiento del calcolo infinitesi
male a Pisa, incarico a cui tengo moltissimo,,
die mi fu pagato fino a ieri coll’assegno fisso 
di 1250 lire airanno e che ora mi è pagato a
30 lire per lezione. Ebbene, io sono sempre ar
rivato e arriverò anche in seguito a fare anche 
ottanta lezioni all’anno, ma non mai certo per 
la questione delle 30 lire ; tanto è vero che 
arrivato a 60 lezioni, le altre in più non si pa
gano ; e io le ho fatte sempre e le faccio perchè 
voglio che il mio corso sia completo. E cosi 
son sicuro che fa il collega Tamassia e fanno 
pure tutti quei professori d’Italia, e sono certo 
i più, che sono affezionati alla scienza e al corso 
che insegnano. Quindi io non credo veramente 
che sia questo un punto ^ler il quale sia neces
sario che la legge debba essere ritoccata. Se 
si ritoccherà la legge per altri punti, si potrà 
parlare anche di ciò, ma io non credo che ora 
si debba fare questione di modificazioni della 
legge, proprio per 1’ indicata questione delle 
trenta lire per lezione.

E lasciando le questioni sull’ ultima legge 
universitaria, ricorderò che l’onorevole Ta
massia ha parlato dei Seminari e delle Uni
versità libere.

La questione dei Seminari però è una que
stione di indirizzo di Uoverno sulla quale non 
potrà rispondere esaurientemente che il mi
nistro. Io dirò solo che per mia parte farei delle 
riserve a quanto ha detto ronor. Tamassia, 
poiché distinguo tra gli Istituti che creano i 
sacerdoti e quelli che ci danno i medici od altri 
professionisti ; questi ultimi Istituti concedono di
plomi di stato per professioni nelle quali lo Stato 
ben giustamente interviene, mentre i sacerdoti 
sono creati con diplomi e attendono ad un ufficio 
nel quale lo Stato non c’entra e non deve entrare 
affatto. Voler vedere che cosa fanno nei Seminari 
per creare i sacerdoti mi pare che esca dai li- . 
miti delle attribuzioni dello Stato; ma in ogni 
modo è questa una questione che implica tutto 
Tindirizzo di Uoverno, e su essa risponderà il 
ministro.

• L’onor. Tamassia ha parlato anche delle Uni
versità libere e su ciò io sono, in, sostanza, 
perfettamente d’accordo con lui. Vi sono alcune 
Università libere che a tutti gli. effètti sono alla 
pari delle Università di Stato, concedono diplomi 
Dio sa come e che pure hanno poi lo stesso 
valore di quelli rilasciati dallo Stato ; e nelle 

.quali i professori sono nominati bene spesso con 
norme che non assicurano affatto del loro va
lore. Ora come per' le scuole medie pareggiate 
si richiede che se queste vogliono dare i diplomi 
vi sia un cominissario speciale d’esame e le 
scuole stesse si uniformino pienamente alle lèggi 
dello Stato, così per le Università libere io credo 
che sia il caso di chiedere, almeno per quanto 
ci è permesso, che si uniformino esse pure alle 
leggi. Ci sono è vero gli statuti, vecchie dispo- ■ 
sizioni, che legano le mani al Governo, e que
sti, finché non si fanno nuove leggi bisogna 
rispettarli. Ma sarà bene in ogni modo che il 
ministro veda se vi è da chiedere che qualche 
statuto sia riformato, e chieda altresì che le leggi 
dello Stato, almeno fin dove si può, siano os
servate.

Debbo però aggiungere, per quanto io so, che 
il Ministero è entrato su questa via, ha man
dato ispezioni ed ha trovato che in certe Uni
versità libere le inscrizioni non erano fatte a
dovere; le ha richiamate sulla buona via, ha 
fatto circolari e voglio sperare che le cose ora 
incomincino ad andare meglio. Ad ogni modo 
il Ministero potrà portare la propria attenzione 
in modo speciale su tutto quello che si rife
risce alle Università libere e specialmente per 
alcune di queste, e in.particolare sulla nomina 
dei professori. Per questa anzi, io non mi con
tenterei di quello che ha chiesto l’on. Tamassia, 
che siano cioè liberi docenti...

TAMASSIA. Almeno...
DIUI, relatore. ... Effettivamente, come ha 

detto l’on. D’Antona, tra i liberi docenti vi è 
un po’ di zavorra; vi sono dei valori e molti, 
ma ve ne sono anche di quelli che valgono 
ben .poco. Ora se mi si dice in modo generico; 
basta che i professori di quelle Università siano 
scelti fra i liberi docenti, per me è troppo 
poco, perchè allora potrebbero scegliersi anche 
nella- zavorra; io credo che ci voglia qualche 
disposizione più ristrettiva. Insomma anche per 
la nomina dei professori in queste Università 
libere qualche disposizione bisogna che sia 
presa per procurafe che siano osservate .tutte 
le disposizioni della legge, ed essere sicuri, che 
r insegnamento sia fatto a dovere.

Ora accade anche che gli studenti si inscri
vono in qualche Università libera, poi stanno 
fuori tutto l’anno, e a giugno vanno a prender 
l’esame e strappano un diploma come Dio vuole.
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diploma che per quanto abbia lo stesso valore le
gale, deve rieonoscersi che nel fatto è ben di
verso da quello che si prende studiando, e per 
solito ben profondameute, nelle altre Università, 
ad esem.pio, di Bologna, di Roma, ecc. Aggiungo 
poi che quasi si eccitano i giovani ad andare 
ad inscriversi in quelle Università perché le 
tasse sono minime ; e aggiungo anche che in 
alcune di esse vi sono i professori ambulanti; 
e davvero che professori di Università piglino 
il treno e vadano ad insegnare là, poi ritornino 
per un giorno o due alla loro Università e poi 
vadano di nuovo fuori a prestare l’opera loro 
nelle Università libere, son cose che non sono 
belle ciavvero.

Quindi io credo che sia bene portare l’atten
zione su tutto questo, e che bene abbia fatto 
il collega ’ Tamassia a richiamarvi l’attenzione 
del Governo.

Il collega Malvezzi ha richiamato l’atten
zione deironor. ministro sulle condizioni di al
cune Aceademie scientifiche, delle Deputazioni 
di, storia patria, e di altre istituzioni create nei 
primi anni del nostro risorgimento.

È sempre la solita questione! L’onor. Mal
vezzi ha ragione. Ma, come' egli disse, si tratta 
di poche migliaia di lire, e credo che sia il 
caso di vedere di provvedere anche a quelle.

In partieolare io richiamo l’attenzione del
l’onorevole ministro sopra questo punto : nel 
1891 0 nel 1892, trovandosi il bilancio in con- 

' dizioni disgraziatissime, tutti dovettero venire 
in un modo o neiraltro in suo aiuto, e allora a
tutte le dotazioni inscritte in bilancio^ e così
anche a quelle àssegnate ai diversi istituti e 
corpi scientifici e letterari, fu tolto un decimo.

Migliorate poi le condizioni del bilancio, a 
poco a poco il decimo è stato restituito a quasi 
tutte le dotazioni, salvo a quelle degli Istituti 
e corpi scientifici e letterari, se si eccettuano
rAccademia dei Lincei, 
alineno per quanto io so.

e quella di Bologna

Non fu restituito' invece agli altri Istituti, 
quali ad esempio l’Accademia della Crusca, 
la Società dei XL, l’istituto storico italiano in 
Roma, ecc., e ora mentre mi unisco alla pre
ghiera rivolta al. ministro dall’on. Malvezzi di 
migliorare le condizioni di alcuni di tali Isti
tuti,, lo prego di restituire a tutti quél decimo 
della loro dotazione che loro fu tolto. É una 
questione di giustizia; se è stato restituito ad 

alcuni istituti è giusto che venga restituito an
che a tutti gli altri.

Del resto, si tratta per alcuni di poche cen
tinaia di lire e per altri poco più di un mi
gliaio, e tutti insieme di 15 a 16 mila lire 
soltanto.

Giacché sono a parlare di questi istituti mi 
permetto richiamare Tattenzione dell’onor. mi
nistro su una istituzione scientiflca di creazione 
recente ma già prospera e importante.

Il ministro certamente sa che da tre o quat
tro anni é sorta l’Associazione delle Scienze, 
che ha uno scopo importantissimo e che la
vora con amore. È giusto che questa associa
zione sia aiutata, ora specialmente che ha ot
tenuto il riconoscimento in ente morale.

L’anno scorso questa associazione fu aiutata 
dal Ministero con una somma che fu prelevata 
da un certo capitolo del bilancio, da quello 
degli aiuti a pubblicazioni.

Perché questa Associazione possa svolgere 
ancora la sua attività, la sua vita già rigogliosa, 
é necessario che abbia un aiuto continuativo. 
Si potrebbe, a mio modo di vedere, flssare un 
assegno sul bilancio della pubblica istruzione 
al capitolo appunto al quale ora mi riferivo, 
quello cioè degli Istituti e corpi scientifici let- 
terari, aggiungendo a questo capitolo una 
somma che potrebbe essere o quella stessa 
data l’anno scorso o qualche cosa di simile; in 
modo che questa Associazione, che è tanto be
nemerita, possa ogni anno fare assegnamento 
su una somma fissa.

L’onor. Luzzatti, che vedo con piacere al 
banco del Governo e che nel settembre decorso 
ha presenziato l’apertura del Congresso di 
questa istituzione a Padova, può confermare 
quale importanza essca abbia e può anche dire 
della necessità che il Ministero della pubblica 
istruzione, che deve cercare di tenere e por
tare sempre più in alto le istituzioni che ono
rano il paese, ponga una somma in bilancio 
in favore della istituzione medesima.

Ed ora qualche parola sulla gravissima que
stione dei locali universitari.

L’onor. Todaro ieri ci ha intrattenuto sulle
condizioni dei locali delle Università di Roma. 
Egli ci ha detto degli inconvenienti che ci 
sono attualmente che si riflettono sui profes
sori e sugli studenti i quali sono costretti a 
correre da un luogo ad un altro, giacché gl’in
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segnamenti si impartiscono parte in alcuni lo
cali e parte in altri ben lentani, e alcuni anche 
disadatti e insufficienti allo scopo.

Tutti sanno come ci siano Istituti con scuole 
che non sono assolutamente capaci di ricevere 
i giovani inscritti, tanto che i professori giun
gono al punto di dover desiderare ehe i gio
vani non vadano tutti alle lezioni, perchè se 
ci vanno non sanno dove metterli.

Uno di questi Istituti, ad esempio, è la Scuola 
degli ingegneri di Roma, un altro il Politecnico 
di Milano; per la Facoltà di giurisprudenza di 
Roma le aule sono assolutamente insufficienti.

Per tutto le aule non bastano più perchè la 
popolazione scolastica è aumentata; si può
dire che sia quasi raddoppiata in pochi anni;
e intanto lo Stato riceve le tasse. ma vice-
versa non dà neppure le aule necessarie dove 
far lezione.

Questo per quanto riguarda le aule per le 
lezioni; per ciò che riguarda i gabinetti e i mu
sei universitari non ci sono locali adatti per 
ricevere tutto il materiale; non ci sono locali per 
le esercitazioni dei giovani; di tutto vi è un bi
sogno estremo. E qui pur troppo si tratta di mi
lioni. Lè altre sono questioni piccole, ma qui, 
ripeto, si tratta di somme molto ingenti che 
occorrono.

Per alcune di queste Università furono già 
accordati dei fondi nel tempo passato, a Napoli, 
Bologna, Pavia, Pisa, Padova, ecc.; ma i fondi 
accordati allora sono diventati insufficienti, in
sufficientissimi, dopo i grandi aumenti ehe ci 
sono stati nei materiali e nella mercede degli 
operai, in ogni cosa; e molti lavori sono quindi 
rimasti sospesi. Abbiamo i lavori rimasti a mezzo 
in una gran parte delle nostre Università, per 
modo che le ingenti spese già fatte non servono 
a nulla; e certi altri lavori non si possono nean
che cominciare perchè i fondi stanziati supe
rano di gran lunga i preventivi.

È il caso dunque che il ministro porti con 
amore rattenzione sua su questi fatti gravis
simi. Il ministro chiami a concorso gli enti lo - 
cali. La legge del 28 maggio 1903 sulle tasse 
universitarie al suo articolo 5 prevede appunto 
questo caso. I comuni, gli enti locali, i con-- 
sorzi aiutino il Qoverno nella costruzione di 
questi edifizi, in arnionia con questo articolo di 
legge'.

DANEO, ministro della publolica istribZione. 
In parecchi luoghi ló fanno, ma non dapper
tutto.
■ DINI, relatore.. Il detto articolo 5 della legge 
,28 ma,ggio 1903 cosi dice;

« I proventi stessi serviranno inoltre per stan
ziare nella parte straordinaria del suddetto 
stato di previsione, in , aggiunta delle somme 
che nella parte stessa costituiscono presente- 
mente la dotazione annuale per spese in ser
vizio dell’istruzione superiore, le somme o le 
rate annuali di esse che in base a nuove con- 
veiizioiii speciali con gli enti locali, e previo 
concorso di questi, facciano ■ carico allo Stato - 
per costruzioni e miglioramenti- di edifizi delle 
Università e di Istituti superiori ».

E in base a questo • articolo il Governo potrà 
vedere di stipulare convenzioni speciali per le 
quali basti poi di stanziare nella parte straor
dinaria del bilancio soltanto le somme occor
renti pel pagamento degl’interessi e delle rate 
di ammortizzazione dei mutui che venissero 
fatti, e così allora sarà reso meno grave il com
pito del Governo. - •

Cerchi dunque l’onor.. ministro, per quanto 
è- possibile, di trattare con gli enti locali per 
l’applicazione di questo articolo, persuada il 
collega del Tesoro della necessità di provve
dere, e si provveda effettivamente una buona 
volta; l’aggravio non .sarà lieve, è vero,- ma 
pure lasciar le cose come ora sono, non è pos
sibile.

a
Ed ora ho pressoché finito. Mi resta soltanto 
dire due parole per un’ ultima domanda dei

colleglli D’Antona e Paladino, che hanno par
lato dell’assegno di 60,00Q lire che anche sul 
bilancio di questo esercizio, ha l’Università di 
Napoli; assegno però che va a cessare, poiché 
nell’esercizio venturo non è più inscritto in 
bilancio.

L’art. 38 della legge 8 luglio 1904, n. 351,
cosi dice : « Nel bilancio del Ministero della
pubblica istruzione sarà stanziata la somma di 
lire 50,000; per cinque anni, a partire dall’e
sercizio '1905-906, da erogarsi come aumento 
di dotazione agl’Istituti e gabinetti scientifici, 
alle scuole di disegno e alla biblioteca della 
R. Università di Napoli.

« Sul capitolo: Supplemento alle dotazioni 
delle Regie Università del bilancio del Mini 
stero della- pubblica istruzione, pel medesimo
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quinquennio e.per lo stesso fine; resta inoltre 
assegnata Pànnua somma di lire 10,000.

« La distribuzione annua , della -somma di 
lire 69,000, sarà, su proposta del Consiglio ac
cademico, deliberata dal ministro della pub
blica istruzione, ad eccezione di lire 2000, che 
restano assegnate all’istituto cfiimico-farma- 
ceutico per una scuola di prodotti chimici ad 
uso inelustrialè ». '

Se si tien ferma la disposizione cfie fio letta, 
a partire dal luglio prossimo, l’Università di 
Napoli non fia più - questo stanziamento-; nep
pure l’istituto cfiimico-farmaceutico avrà più 
rassegno di 2000 lire per la sua scuola di 
prodotti cfiimici ad uso industriale!

Ora, ben' si capisce; gl’istituti cfie fianno 
avuto tale stanziamento fino ad oggi, die ogni 
anno finora vi facevano assegnamento, se ne 
vengono privati ne andranno certamente a sof
frire. E Istituti cosi importanti come quelli del-
rUniversità di Napoli, cìi^ è la Università più
popolosa del Regno, non è il caso di esporli 
a questi guai.

Io credo dunque cfie sia piuttosto il caso di 
presentare un progetto di legge cfie assegni de
finitivamente alla Università di Napoli la detta 
somma, p almeno si faccia una legge di proroga 

■■ per questa disposizione per altri cinque anni, 
dopo i quali si cfiiederà un’altra proroga: ma 
in un modo o nell’altro è necessario die siano 
conservate 'all’università di Napoli le 60,000 
lire cfie le furono assegnate colla citata legge 

' del 1904.
Torno a ripetere cfie in questa somma sono 

comprese le 2000 lire assegnate particolarmente 
all’istituto farmaceutico per la scuola di pro
dotti cfiimici ad uso industriale, e il collega 
Paternò cfie fia iparlato della speciale impor
tanza della cfiiniica nel momento attuale, sono 
certo die troverà egli pure die quelle 2000 lire 

inoli possono togliersi a quell’importante Istituto.
e devo pure riconorHo veramente finito.

scere che col mio discorso non fio fatto altro 
elle cfiiedere denari per rimediare alle condi
zioni nelle quali continuano a trovarsi special- 
niente r istruzione superiore e le anticfiità. e 
belle arti in Italia: ma io fio-créduto quésto un 
dovere, ed io spero cfie al Senato, die è stato 
così benevolo nell’ascoltarmi con particolare 
attenzione, non sarà riuscito discaro cfie io ab
bia. parlato cosi. {Approvazioni}.

Presentazione di disegni di legge.
LUZZATTI, ministro di agricoliuray indu

stria e commercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne Ira facoltà.
LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu

stria e commercio. Ho Tonore di presentare al 
Senato due disegni di legge, uno sui « Provve
dimenti per combattere le frodi nel commercio 
del formaggio », 1’ altro sul « Riordinamento
delle Camere di commercio ed arti nel Regno ». 
Questi due progetti, già approvati dalla Ca
mera, tornano con lievi modificazioni al Senato. 
Io pregfierei il Senato di voler inviare per il loro 
esame questi due disegni di legge - alle stesse 
Commissioni cfie già li fianno altra volta stu
diati.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole mini
stro di agricoltura, industria e commercio della 
presentazione di questi progetti di legge, e, 
se non vi sono osservazioni in contrario, s’in
tenderà accolta la sua domanda di trasmettere 
questi due disegni di legge alle stesse Com
missioni cfie già si occuparono della materia.

Cosi si intende stabilito.

Ripresa della discussione del bilancio 
della pubblica istruzione.

PRESIDENTE. Continueremo la discussione 
del bilancio della pubblica istruzione.

TORRIGIANI F. Domando di parlare per fatto 
personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TORRIGIANI F. L’onor. mio amico personale 

il senatore Dini fia voluto rispondere, mentre 
non era funzione sua come relatore del bilancio, 
ad una domanda che avevo rivolta al ministro 
della pubblica istruzione.

Egli forse non fia capito esattamente le mie 
parole, percfiè io non fio fatta nessuna proposta, 
nè fio cfiiesto al ministro, per Firenze, nessuna 
nuova concessione, cfie potesse in alcun modo 
offendere gl’interessi ed i diritti dell’università 
di Pisa. Capisco quanto amore il senatore Dini 
porti alla sua città ed al suo bel campanile: 
divido l’affetto per la sua città natale, ed egli 
sa che ho personalmente ragioni speciali di ri
conoscenza affettuosa per Pisa; ma qui non si 
tratta affatto di volere in nessun modo offen
dere Pisa, nè la sua gloriosa Università. Io fio 
cfiiesto al ministro una cosa molto semplice,
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che cioè egli vogdia dire se intende^ ed in che 
modo, provvedere perchè alla scuola di nota
riato, antica istituzione fiorentina^ siano man
tenuti gli stessi diritti dei quali ha goduto 
fin qui.

Fino ad oggi, dopo un biennio di corso, la 
scuola di Firenze dava diplomi di abilitazione 
al notariato.

Stabilito r obbligo, per essere notari, della 
laurea, come si potrà, per lo meno, non con
cedersi alla scuola di Firenze che ha cosi an
tiche a gloriose tradizioni (basta ricordare che 
Nicolò Machiavelli fu notaro della Repubblica 
fiorentina e fin d’allora esisteva lo studio fio
rentino) ciò che, con un progetto di legge in 
discussione innanzi alh altro ramo del Parla
mento, si concede a tre scuole rese simili pel 
riordinamento che si propone (Bari, Catanzaro 
ed Aquila), la facoltà cioè agli studenti che 
abbiano felicemente compiuto il corso ed otte
nuto il diploma, d'inscriversi ai terzo anno di 
Università nelle Facoltà di legge?

■ Ripeto, non propongo, domando!
Il senatore Dini ha paura delle ombre, crede 

che i Fiorentini vogliano sempre, un pochino 
per volta, rosicchiare qualche cosa e poi creare 
una Facoltà di giurisprudenza a Firenze. Ma 
no, onor. Dini. Non sfintende offendere nè rubar 
nulla a Pisa. Ma francamente, ieri si tentò conte
stare air Istituto superiore di Firenze il diritto 
di dare certe lauree che da quarant’anni con
ferisce, oggi si vorrebbe veder morire un’altra 
gloriosa scuola di Firenze, e noi Fiorentini siamo 
buoni una volta, una volta e mezza, ma tre 
volte poi no,'ed insorgiamo forti del nostro diritto 
di essere rispettati.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il mi
nistro della pubblica istruzione.

DANEO, ministro della pubblica istruzione. 
Io ringrazio vivamente tutti i senatori che 
hanno portata in questa discussione una nota 
alta e cortese, quale la imponevano le tradi
zioni di questo alto Corpo. Essi hanno special- 
mente spaziato nelle regioni della istruzione 
superiore e appena appena, per qualche ritocco, 
si è sceso da quelle alte sfere ad accennare 
alla istruzione media e agl’ istituti che ad essa 
sono attinenti. Cercherò di mantenermi anche 
io nello stesso campo, ma dovrò anche, rispon
dendo all’amico relatore, ehe cosi bene ha 
trattato tutta la materia, accennare a qualche

'altro concetto; per cui se talora l’opera del 
ministro potesse essere apparsa o potesse an- 
cora apparire meno iinmediatàmente rivolta 
alle cure della istruzione superiore, nulla tut
tavia è dimenticato di quanto a questa si ri
ferisce.

Si parlò qui, e si riconobbero le grandi ne
cessità deir Università italiana. e su questo
campo, dai primi che hanno parlato, alle ul
time parole del relatore, si deplorò che ò hasti- 
nenza, o le austerità del Ministero del tesoro, 
0 comunque le necessità del bilancio, o .forse 
le cure meno calde del Ministero della pubblica 
istruzione non valessero a fornire le Università 
di quei mezzi ehe la scienza moderna reclama, 
ehe il loro diritto di espandersi vuole, che tutti 
desiderano.

Ma sanno gli onorevoli senatori a quale 
punto, ragionevoli esigenze e conseguenze di 
impegni quasi già presi, anche solo in tema di 
edifizi universitari, senza contare gli arreda
menti, salirebbero le proposte che sono presso 
il Ministero della istruzione ? E intendo parlare 
di proposte mature, già preparate, dipendenti 
in gran parte da promesse, la maggior parte 
anzi da promesse legislative. A piu di 46 mi
lioni allo stato attuale, di cui 22 soltanto per 
r Universitas studiorum di Roma. E sarebbe 
lungo r elenco e'sarebbe facile il dimostrare 
quanti siano i bisogni e quanto, pur ragione
voli, le esigenze che si elevano in questo campo. 
Vorrà quindi comprendere il Senato, come io 
guardi, non solo con rispetto, ma con pietà 
reclamante verso il caro collega del tesoro, 
quando gli debbo volta a volta mettere sotto 
gli occhi tutte queste domande, e debbo chie
dere, ma non sempre sperare, che a tali do
mande possa essere favorevolmente risposto.

Ma con tutto questo il ministro della pubblica 
istruzione non dimentica il problema. Ed ha 
collo stesso ministro del tesoro, annuente, il 
proposito di studiare, se con una grande risolu
zione che assicuri ed acceleri il concorso degli 
enti locali, (se lo si è chiesto per accelerare il 
catasto, si può ben chiederlo allo scopo di acce
lerare radempimento di una delle più vive 
esigenze universitarie), si possa provvedere 
con uno stanziamento annuo che risponda alta 
assicurazione della costruzione rapida e del 
pagamento. Il problema non sarà facile da 
sciogliere, ma se si è risolto ih gran parte per
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l’istruzione primaria, col progetto che ora è 
davanti all’ altro ramo del Parlamento (nel 
quale si dispone che 250 milioni si dànno per 
gli edifici per la istruzione primaria, garan
tendo gli interessi pagati dallo Stato, ed il solo 

, rimborso dell’ammortamento pagato dai corpi 
locali), si potrà pure, in misura più modesta, 
trovare anche, la soluzione del problema delle 
costruzioni universitarie.

E mi si permetta di fermarmi un momento 
al problema, dirò così, della costruzione ideale, 
dell’università futura. Il senatore Tamassia é 
stato troppo cortese verso il Ministero della 
istruzione, benché qualche volta abbia avuto 
delle punte di arguzia alquanto amara. Egli ha 
negato che esista un problema universitario, 
ha detto cioè che con qualche ritocco, col 
ritorno all’antico, specialmente alle legge Ca
sati, il problema poteva essere risolto. È que
stione di intendersi e forse siamo meno lontano 
dall’intenderci di quello che appaia. Se mi si 
chiede quale sia la struttura ideale di una legge 
scolastica,. a cui rivolgerci, il mio pensiero è 
ancora per la legge Casati, che fu dettata an
che essa da un ministro borghese (mi si per
doni il richiamo), ed è stata la legge prima, il 
codice più largo in Europa che abbia affermato 

. il più alto spirito della libertà per la scienza, 
che abbia compreso più largamente il problema 
della libertà universitaria, che abbia adattato 
più ampiamente il problema della istruzione in
tutti i campi airideale della libertà.

Fu poco alla volta guastata, si, è vero. ma
se nelle sue grandi linee risponde ancora al 
pensiero della libertà, che non 'è moderno, ma 
di tutti i tempi, nessuno potrebbe dire che 
in ogni suo punto possa ancora tutta e intera
mente adattarsi alle esigenze cresciute. Nessuno 
potrebbe poi dirci che tutto ciò che su di essa 
costruzione un po’ babilonese, un po’ barocca, 
si accavallò volta per volta in via d’interpreta
zioni regolamentari, risponda allo stato attuale; 
nessuno potrebbe dire che rordinamento attuale 
degli studi, dalle scienze pure specialmente, a
cui mi richiamò Fon. Veronese, alle scienze
applicate, a cui mi richiamò l’on. Paternò, ri- 

■ sponda ancora interamente al concetto dell’or
dinamento attnale.

Un problema universitario esiste e va sciolto 
coll’autonomia in ogni ramo dell’università. 
Va sciolto colla autonomia amministrativa che 

libera i professori,! rettori delle Università dalle 
battaglie per cui, per una spesa di 10 lire si 
devono scrivere 32 lettere, tra Ministero e corpi 
relativi, che libera e mette tutti in condizione 
da essere onestamente, giustamente controllati, 
ma di non dovere aver inutili remore burocra
tiche che affaticano il Ministero nel rispondere 
e le Università nel chiedere e conducono tal
volta a quelle bugie poco onorevoli per Tuna 
e per l’altra parte che sono consegnate negli 
atti della Commissione di inchiesta. Vi deve 
quindi essere autonomia amministrativa. E su 
questo punto il ministrò dichiara al Senato che 
anche questo problema dovrà esser sottoposto 
a quella Commissione regia, che ebbe anche 
qui elogi dal senatore D'Antona, punte più o 
meno amare da altri senatori, ma che in so
stanza, come ogni problema che s’impone, come 
ogni risoluzione che, nell’ora che volge, è attuale 
e sicura, ebbe in fondo il riconoscimento della 
necessità da parte di tutti, salvo riconoscere che 
perfetta non sia e che in 25 membri non potesse 
certamente risolvere tutte le difficoltà ed essere 
pronta ad avere un membro per ciascuna delle 
risoluzioni che potevano essere suggerite, essere 
insomma tale che con 25 uomini potesse rispon
dere a tutte le necessità dello scibile uni
versitario. Ma il ministro ha provveduto allea 
costituzione della Commissione con seria pon
derazione ; perchè in Italia è sempre necessario 
di mantenere in equi termini le rappresentanze 
di tutte le Università più o meno maggiori, le 
rappresentanze delle diverse regioni e delle 
varie Facoltà. Spingersi più oltre fino alle 
scienze pure e alle materie complementari era 
opera da lasciarsi alle sottocommissioni, agli 
studi che verranno poi; giacché è impossibile 
non riconoscere che vi è del vero in tutte le 
critiche che sono state mosse.

Ma orca sono solo episodicamente uscito dal 
campo. Accennavo alha autonomia amministra
tiva, ed aggiungo che il ministro, se anche la 
Commissione Reale non potesse giungere rapi
damente ad una risoluzione matura e defini
tiva ha già in pronto una risoluzione provvi
soria. Ho qui un progetto già redatto che tra 
pochi giorni intendo presentare al Parlamento. ' 
È un progetto molto semplice che potrà even
tualmente essere in qualche parte emendato 
e migliorato, e che si fonda su questo princi
pio: ad ogni Università, sulla base attuale, senza 
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che.questo precluda il campo a nuove conces
sioni, è dato a parte ' il suo assegno ; in ogni 
Università è- inscritta a parte la sua dotazióne 

,nel bilancio, è creato un comitato amministrà- 
tivo in cui è il rettore, il rappresentante del 
Consiglio accademico, in cui' è rappresentata 
l’intendenza di finanza ed ogni corpo contri- 
buente. Cosi si ecciterà anche in questo modo la 
rappresentanza dei corpi locali al eonsorzio uni- - 
versitario. Questo corpo àmministrativo in rap
porto col corpo accadèmico distribuisce la do
tazione nelle varie parti, provvede agli acquisti, 
ha il suo economo alla dipendenza, risponde 
secondo le leggi 'generali di contabilità,- corri
sponde col Ministero e lo esonèra dall’occuparsi 
del cannocchiale e del termometro, • di .rispon
dere se i conti dei professori di chimica siano 
più larghi di', quanto è- autorizzato, e libera il ; 
Governo di una infinità di debiti fatti in nome 
della scienza, ma che in nome della finanza non 
ha di che pagarè..{Approvazioni}.

E quindi dn questa condizione spero che an
che questa semplificazione, nélle sue linee prov- 
visorie, sia sufficiente,, aspettaudo .il definitivo 
assetto che sarà suggerito dalla Gommissione 

■ Beale^ onde si giunga a quella autonomia am
ministrativa che mi pare già preparata.

Gontemporaneamente penso anche "all’auto- , 
nomia didattica e spero che sarà conseguita, 
in ciascuna Università, come già se ne ha.I’i- 
niziO' e l’esempio in’ alcuni nostri politecnici, 
come quello di Torino che, primo in Italia^ .ha 
istituito una cattedra di chimica 'dei metalli; 
il, che sarà certamente ' molto grato al cuore e 
alla mente del senatore Paternò che intende 
airapplicazione della’chimica .industriale alla 
quale accennava, come è richiestq dalle neces
sità dei tempi moderni e come è da spèrare 
che avvenga neiravvenire dell’Italia. '

Ma le applicazioni tecniche'della scienza-non 
devono far dimenticare quella. Scienza pura che, 
per altre, vie, ne .prepara ugualmente de appli
cazioni. Gosi Galileo Ferraris pensando al campo 
magnetico rotante, tante ricchezze ha dato 

- modo di produrre aU’estero e in Italia pur non 
avendo’ essi.nessuna mira all’applicazione.im
mediata industriale di quella indagine di scienza 
pura. -E cosi si può dire per le sciènze medi
che, cosi per la biologia, e così per le -diverse 

- scienze che ne costituiscono' una diramazione,, 
' Però nella pratica della vita sono dèll’opinione.

del senatore ’Paterno che diceva Che'là.-chimica 
industriale può portare, la sci'enzà ad utili •ap
plicazioni per la salute del prossimo e per il 
procedere della vita. , •

Io non dimenticherò nè l’uno nè l'altro campo. '
• E-se a- tutti' non mi fu dato vdi aprire la porta 
nella Commissione Beale, perchè allofa non mi 
sarebbe riuscito di comporla con meno di no
vanta mèmbri, certo- neirapplicaziOne ulteriore 
allo scindersi ih sottocommissioni di questa. 
Commissione Beale, ' se il ■■ suo lavoro dovesse 
durare più. di quello che io prevedo,' certo le 
porte di questa Commissione saranno aperte 
anche ad altri. . ■

Io spero tuttavia' che l’opera della- Gommis- 
sione Beale assolverà il suo compito in ..pochi 
mesi.- •

■'Tanto lo spero che ho dimenticato coscien- 
temente, e per questo mi fecero rimarco alla . 
Corte dei conti,. ho dimenticàto dico, di stabi
lire. un fondo per la Commissione ' Beale. Io 
dissi di no.

• Per quest’anno, per quanto poca-sia' la ca-
pienza del capitolo relativo dei bilancio, in esso 
le sedute^ della Commissione Beale troveranno 
il loro compenso. Per gli, anni • venturi iO' non 
so, ma spero ehe non occorra'stabilire alcun, 
fondo ; se la Commissione Beale protrarrà lum 
gamente i suoi sfudi, vi penseremo.' Io nop; Ifo 
Vòlutq provvedervi perchè penso che con tutto 
il materiale eopiosamente raecoltoy con tutto ciò

' che già fu scritto in Italia, con le ' leggi e con 
gli studi e con le relazioni veramente preziose, 
delle quali ormai mon esistono' più .esemplari, 
sulla riforma dell’ordinamento' universitario e 
degli Istituti superiori, con tutto ciò là Gòni- 
missione; Beale, aiutata dalla sapienza di coloro 
che la compóngono, ubbia il' modo per poter-.

. rapidamente risolvere queste questioni ed ac
cennare le grandi linee di un disegno che io 
sarò ben lieto ' di costruire o di lasciar costruire 
ad altri, se io non sarò più a questo'pósto.

Sarò clad ogni modo lieto di averdato impulso
a questa che io reputo opera veramente^ ne
cessaria.

PeT me i problemi della scuola si ;collegan'Q . 
tatti: dalla, scuoia infantile fino.all’uitimo'polP 

''tecnico. 'È nell’animo infantile cìiè si comincia 
l’educazione alla scienza; è in questi ammiche ' 
deve esser fatto richiamo alle cose della: vita, 
pratica perchè ' spunti in essi la primh luce di
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quella vocazione per gli studi scientifici che si 
tradurrà a suo tempo in utili risultati anche 
economici.

C^si sulla swola media, della quale, appena 
qualche acC^r^ fu dato, credo mio dovere, 
portare presto, T attenzione al Parlamento.

Il problema è grave ed io mi dichiaro per
plesso circa la sua risoluzione. Dobbiamo atte
nerci alla scuola classica, a questa scuola clas
sica che doveva e deve cercare il suo princi
pale ordinamento nella scuola media, oppure 
la così detta scuola reale, come la chiamano, in 
Germania, che ha pure tante attrattive e tante 
cose osserva intorno a sè e tanto vive-nel mo
derno '.pensiero e -.cerca di assimilarlo, è quella ■ 
che /può essere più particolarmente seguita?

Non è fórse giusto che tralasciando le pre- 
,venzioni .che possono sorgere dall’ animo no
stro, preparate da .una forma speciale, tentiamo 
gli csperihienti, deir-una c dell’altra via-, ma 
non-in così larga, misura che possa nuocere se 

■ resperimento non riesce.-
L’idea lanciata dalla Oommissione Reale dei

generale una qualche succinta risposta e cer
cherò di dividere in gruppi, dirò cosi, le ri
sposte, domandando venia se non potrò seguire 
in ogni argomento ed osservazione i dottissimi 
ed elevati discorsi, se -qualche volta lascerò 
che fra di loro si combattano con le reciproche 
obbiezioni e non accennerò a qualche risolu
zione. Riserverò poi ai capitoli, se mai, qual
che risposta a questioni che-avessi dimenticato 
nella discussione generale.

Anzitutto si parlò del ruolo unico per i pro
fessori di Università. I professori lo sanno me
glio di me, il ruolo unico ha avuto special- 
mente per iscopo di mettere le Università 
minori nelle stesse condizioni- -delle- maggiori. 
È bene o è male questo? Non io, profano al- 
Targomento - ripeto la frase che mi fu rivolta

primi giorni - non io, ministro borghese,
•voglio tentare di risolvere la questione. Certo 
quando sento, e giustamente, accennato dal se
natore Paterno, che gli scienziati non si for-
mano che nei ■rancli Istituti e nei grandi la-

così detti Tre licei, ■delle scuole separate o’
mantenute in> tre o riassunte in due non è
forse opportuno di esperimentarla almeno in

boratori, quando sento che dei tre fini delle 
Università: fare dei buoni professionisti, ele
vare la scienza, spandere intorno a sè la cul
tura, .la piccola Università può spesso riuscire

diverse tra le. principali sedi italiane, in modo 
che mon si possa dire.che siano negati gli espe
rimenti ad una soluzione ?

Io 'credo mio dovere, quali possano essere le 
personali .preferenze dei ministro, di portar 
presto' alh attenzione, del Parlamento un pro- 
blem.a-' che questi esperimenti renda possibili e 
che queste questioni, non- dico risolva, ma avvìi 
alla risoluzione per la strada dell’osservazione 
sperimentale che è sempre la migliore, perchè 
nessuno potrebbe rispondere, se anche nazioni 
a noi più vicine .e più consone alla nostra 
razza . questo facciano, nessuno potrebbe ri
spondere ed assicurare che nelle menti ita
liane, con la nostra speciale attitudine di'pen
siero, sia- assolutamente sicura hi via nuova che 
viene additata dairesempio di altre na;?:io.ni ap
partenenti ad altre razze.

Quindi l’esperimento, non l’applicazione della 
risoluzione immediata; e su questa, via mi av- 
.vierò, 'e presto spero di presentare al Senato '

a risolvere bene il primo scopo, ma non so
se possa, per dovizia di mezzi, per larghezza 
di concorsi, per adattamento e dibattito d’in
telligenze, per intellettualità- di ambiente, riu
scire sempre '(lo può talora) a risolvere il se
condo e il terzo fine, quello dell’ elevamento 
della scienza e della espansione intorno a sè 
della cultura, quando penso a tutto questo, io 
non so se proprio il pareggiamento di ruolo 
tra le Università sia stato un completo atto di 
■giustizia. 0 non piuftosto un catto di larghezza. 
Ma, coniunque sia, non credo che da esso possa 
vemirne del male, ed in questa condizione la 
legge è così recente, di un anno appena, che, 
non io, a voi che l’avete approvata quasi en
tusiasticamente, 0 almeno senza obbiezioni, non
io potrei, meno, di un anno dopo, giacché la
rapidità dell’approvazione non può essere av
venuta- che dalla coscienza della necessità della
legge e della sua giustizia, non io potrei pre-
sentarmi oggi a voi e dirvi che T espe-rienza,

e alla Camerci un progetto di legge in prò- che è di ieri, ha, dimostrato gli inconvenienti
posito. .

Accennato a questi concetti generali, do devo 
ai senatori che parlarono nella discussione

JDÌseussioni, f.

del.ruolo unico. Ci penserò. Del resto, anche 
il ruolo unico, se rautonomia piglia più largo 
slancio, se a ciascun Corpo si adatti Tautono-
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mia didattica, anche il ruolo unico dovns, in 
■ tempo non lontano ricevere le rifusioni che si 

adattino a questo nuovo ingranaggio. Quindi 
alla Gommissione Reale, che studia questo ar
gomento e che lo studieiA rapidamente, lascio' 
volentieri esprimere la sua, opinione.

Ad una seconda questione fu accennato a
quella degli assistenti; e qui' la questione è 
penosa. Ma, ripeto, io parlo da profano e, absit 
iniuria verbo, la Commissione che risolse questa 
questione degli assistenti era presieduta dal- 
r illustre senatore Veronese, ed era composta 
di Celli, Cardani, Cassiani, Posi, e preparò essa 
le tabelle che oggi sono ritenute assolutamente 
insufficienti (anche per compiere i due anni) 
alle necessità universitarie. E quando si pre
sentò al Parlamento la legge, queste tabelle 
furono trovate, è vero, da doversi modificare 
in qualche modo, ma modificare in limiti molto 
modesti, e si andò cercando un certo conto che 
(lasciate la gloria a me, per quanto sia gloriola) 
si deve ad un mio emendamento relativo alla 
legge Nasi: il fondo relativo al riparto delle 
tasse universitarie a favore delle Università, e 
si andò a cercare in quel certo fondo una
somma di 125 mila lire per poterle applicare 
agli assistenti e all’altro personale. Ma queste 
125 mila lire, come ho già detto alla Camera, 
mi rammentano un po’ quella poesia del Porta 
in cui si accenna che molti erano i mendicanti, 
mentre pochi erano i quattrini che la padrona 
aveva da distribuire; essa domandò: — Quanti 
sono? — Ventuno, marchesa. •— Non fa niente, 
dà un quattrino per uno.

Quelle 125 mila lire mi rammentano il quat
trino per uno, q certo non sono tutto ciò che 
si poteva desiderare in questa materia. Ma in 
che condizione si trova, il ministro, con una 
legge la quale parla chiaro, e con una*Corte  
dei conti, che se non parlasse chiaro così l'à 
farebbe parlare ?

La legge dice assolutamente che « il perso
naie assistente straordinario che alhatto della 
promulgazione si trovi addetto ai singoli Istituti 
e ’che' dopo un biennio dall’applicazione della 
medesima, e la revisione di cui all’ art. 32, 
non abbia trovato posto negli uffici di ruolo 
stabiliti dal nuovo organico, s’intende cessato » .

Quindi, evidentemente, questa legge ha vo
luto ehe quelli che erano fuori delle tabelle, 
che non entravano subito nell’ organico rien-

trassero a mano a mano e cessassero se non
avevano potuto entrare nel biennio. Si domanda 
al ministro : ma interpretate largamente, ’ la
sciate tutto com e lasciate tutti questi che • .
sono rimasti fuori^ fuori della porta, ' fate en
trare gli altri a mano a mano che i posti si 
rendono vacanti e quando questi' saranno en- ' 
trati, una leggina penserà a metter dentro tutti 
gli altri.

E qui verrebbe in acconcio ciò che il sena
tore Paternò diceva, e che e vero. ’ Evidente'- 
mente la condizione degli assistenti non è uguale 
in tutti gii Istituti,' non è uguale in' tutte- le 
residenze, e in nome della uguaglianza,un nome' 
della democrazia, che qualche volta,, secondo 
Proudhon, si risolve nell’ invidia, abbiamo' vo-- 
luto pareggiare tutti, abbassare ' quelli ' che 
avremo potuto innalzare, i più laboriósi, gli
addetti àgli stabilimenti'scientifici, più occupati 
e più larghi di produzióne, per uguagliarli a 
quelli ehe possono essere (almeno ha detto il 
senatore Paternò), anche addetti alla farmacia 
locale, 0 ad un simile Istituto, i. quali -accumù- 
lino con quella occupazione la carica di assi
stente di Università. In queste condizioni là - 
uguaglianza, se ha giovato agli ultimi, ha nuo-
cinto ai primi. Com si potivi risolvere, se an
che più larghe si potessero aprire le ' braccia 
del ministro del tesoro a quello <ella istruzione, 
■questa questione ? Forse tornando ad una forma’ 
mediana, a quella forma di aiuti assistenti che 
valga a mantenere per un certo'periodo que
ste persone. Forse trovando quaiehe'altro prov-- 
vedimento a cui potrete con la vostra sapienza 
aiutarmi. Ma con la, risoluzione - che- avete ac
cennata, come semplice e che sarebbe poco e 
troppo semplice, cioè lasciar fuori tutti- quelli 
che vi sono e non farli entrare riempiendo i
vuoti con altri,- no ; perchè la Corte dei conti 
ha già reclamato ogni qualvolta non si mette 
a posto uno di questi che son rimasti fuori.

Eppure il Ministero qualche volta l’ha fatto,- 
‘ di lasciare che qualcuno entrasse nel ruolo, la
sciando fuori gli altri che aspettavano, perchè 
ha creduto di poter riconoscere particolari ne
cessità per Cui, per un determinato posto, non 
vi era tra coloro che aspettavano alla porta la 
persona adatta a Coprire posti di ruolo, ed in ■ 
questo caso qualche volta fu vinta anche la se
verità delia Corte dei conti. Ma non possiamo 
sperare che questo rimedio diventi quotidiano.
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porchè' troverebbe*  subito la Corte -dei conti ar- 
.mata in campo (e fa il suo dovere) per respin-

chè almeno negli statuti nuovamente preparati
questo dubbio fosse tolto e si trattasse addirit-

neri la proposta, Ed in queste condizioni che
volete- che io faccia? Il Ministero non potrà 
che aspettare che il Consiglio superiore abbia 
detto la sua parola, perchè non è al ministro, 
ma al Consiglio superiore che la legge domandò 
di verificare queste tabelle nel biennio. Il mi
nistro non può che raccogliere i dati) sottoporli 
al Consigliò superiore, e se il Consiglio supe-

tura di concorso nelle forme legali. Questa era 
ta condizione, delle Università libere e vede 
Conor. Tamassia che, almeno nelle intenzioni.
il ministro non è discosto da lui se anche i

rioré (per' carit non. mi dica il ministro del
tesoro che faccio eccitamento, non dico alla 
corruzione del Consiglio superiore, ma ad una
specie di ribellione î), se il Consiglio superiore

mezzi non siano tali- da potere per questa’ in
terpretazione arrivare ad una risoluzione di 
annullamento in determinate circostanze.

Venne richiamata’ l’attenzione del ministro 
sulla questione delle 60,000 lire date all’ Uni
versità. di Napoli; ma anche su ciò tutti gli 
ottimi colleghi deputati e tutti questi illustri 
colleghi vostri senatori che sono venuti a sol

vuole aggiungere a questi studi una. proposta
al ministro di ri?tre qualche cosa di più, il mi

levar : 
forse

3 la questione in questo bilancio hanno 
alquanto tardato, in quanto sono venuti

riistro ne terrà conto con tutta la riverenza che.
deve ad un tal corpo e la sottoporci al mini
stro del tesoro con tutta rautorità. che- viene da 
un- tal voto.

E dopo ciò il Senato mi permetta di pas
sare a tema, dirò cosi, più largo, pur nella re-
scrizione che venni accennata. Passerò per un

proprio quando il quinquennio era per spirare. 
Del resto le cose stanno cosi. Queste 60,000 
lire di più all’università di Napoli furono date 
non per proposta del Governo, ma per emen
damento, sorto in seno alla Commissione par- 

' lamentare che si occupava della legge per
Napoli.

mommnto a quello delle Università IWere.
Le Università libere hanno una gloriosa tra

. dizione di cui molte di esse, tutte anzi, per certi '

E r emendamento nacque da questo: che si 
pensò che per adattare i propri insegnamenti ed 
i propri Istituti e tutto quanto occorresse ad

.aspetti sono degnissime. Ma è vero che sono ' una rapida espansione dell Università di Na
rette in molta parte da statuti parecchio, di- poli fino a quel punto in cui dovesse giungi
remo -così, originali, e che a mano a mano per le’ nuove facilitazioni che si accordavano
meritano di passare a quella forma comune 
che dovrebbe essere il riconoscimento del con
corso nelle forme universitarie. E molte vi si 
sono già a,vviate: Perugia, per esenipio. L’Uni
versità .di Ferrara, poiché si è parlato di essa, 
vi si sta avviando e tra poco avrà il suo sta
tuto informato a questo concetto.

Il decreto di Ferrara diceva che bastava che 
si fosse rivestiti di libera docenza per essere 
nominati In medicina legale. Ora. essere rive
stiti di libera docenza, certo non poteva signi
ficare essere rivestiti di libera docenza in altra 
Facoltà, ma poteva, trattandosi di Università 
libera e con molti precedenti in questo senso, 
essere intesa nel senso di essere rivestiti di li
bera (docenza anche in materia affine. Ora il mi
nistro ha risposto all’università di Ferrara (e

alla città, fosse per un certo periodo di tempo
necessario di dare i mezzi per intensificare
questa preparazione. Ed allora si concedettero 

-Te 60 mila lire per 5 anni.
Si dice ora : gli studenti sono- cresciuti a

‘ questo non lo si honor. Tamassia) che egli non
era di questa opinione, che bastasse la libera 
docenza anche in materia affine, ma che trat
tandosi di interpretazione, se pur non credeva 
di andane fino all’annullamento, insisteva per-

quasi 6000. Ma questo si prevedeva, e non era 
per provvedere ai 6000 studenti, ma per la 
preparazione a questi 6000 che si davano le 
60 mila lire.

Ciò spiega le ragioni per cui la somma fu 
data; ma non spiega le ragioni per cui si debba,' 
in ipotesi, mantenere questa somma, cioè per
chè sono cresciute le esigenze della scienza, che 
sono in realtà le esigenze dei gabinetti, degli 
osservatori, di tutto ciò, in una parola, che pre
lude al progresso scientifico.

In queste condizioni -il ministro tanto non è 
alieno dalle intenzioni dei proponenti, che ha 
già iniziato da parecchio -tempo una corrispon
denza col ministro del -tesoro per vedere se si 
può venire a questo • ripristino. E il ministi’o 
del tesoro, che prima si dimostrò, come era
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suo dovere, rigido, in questa materia, a poco 
a poco si è dimostrato propenso a studiare se' 
e ili' quale misura possa essere necessario il 
mantenimento di quésto stanziamento.

Noi abbiamo quindi una pratica avviata in 
questo senso e speriamo potrà portare a qualche 
aumento. ' <

Cosi dovrei dire di quanto riflette special
c»munte TUniversità di Roma. Ma di questa^ se : 

permette il Senato, parleremo ilei capitoli, 
perchè so che vi è già qualche inscritto a par
lare su di essi.

Uscianio quindi per un momento dall’am
biente universitario.

Il senatore Tamassia ha richiamato l’atten
zione mia su un argomento già sollevato nella 
Camera dei deputati, cioè sull’istruzione nei i 
seminari. Egli si è spinto al di hi sotto un ; 
certo aspetto ed è rimasto al di qua sotto im 
altro di ciò che era stato detto nell’ altro ramo 
del Parlamento. i

II senatore Tamassia si è posto sui - limiti . 
della questione ed ha detto: si tratti pure di 
teologi futuri o di seminaristi attuali, può 
rinunciare lo Stato ad una vigilanza sull’inse
gnamento, nel senso che là si preparino dei 
cittadini piuttosto che dei nemici, in ipotesi, . 
dello Stato? Voi, egli ha detto, dovete fare un 
controllo di ciò che si insegna.

La materia è delicatissima poiché tocca ciò 
che vi è di più sacro in uno Stato costituzio- , 
naie e in ispecial modo in Italia per ih carat- 
fere della Nazione e per lo spirito delle nostre - 
leg’g’i: la libertà.

E evidente che qui bisogna guardare la cosa 
sotto due aspetti ad entrambi i quali non può 
rimanere completamente estraneo lo Stato, ma 
nei quali lo Stato deve in misura affatto- di
versa e distinta entrare. Quando nei Seminari 
si dànno insegnamenti di carattere di scuola ? 
inedia, che vogliono’ preparare i giovani agli, 
esami ginnasiali o liceali, come è per lo più 
in moltissimi Seniinari, allora il Governo non ; 
deve cessare, non ha mai cessato, e non ces- , 
serà di esercitare la vigilanza che deve su 
qualunque scuola privata si proponga di im- , 
partire grinsegnamenti secondari.

Il Governo verifica i titoli dei professori," 
verifica i programmi come sono svolti, veri
fica specialmente se i locali sono igienici; e^in 
queste condizioni è anche recentemente avve-

Sé'*"'Vii' ' Jliuto di far chiudere le scuole secondarie in 
un Seminario, credo quello .di Vallo d&llà Lu~ 
cania. Le ispezioni farono frequenti'perehè da 
parte del ministro della pubbiica istruzione si 
esercita la dovuta vigilanza.

Ma, se entriamo nell’altro campo, quello della 
preparazione del sacerdote c degli studi rela
tivi, lo ■ Stato deve inspirarsi al rispetto asso
luto delle competenze 'e non entrare per altro 
che per l’esame dell’igiene della scuola e della 
regolarità, diremo, della vita deH’insègnaménto 
che si svolge là dentro...
■ TAMASSIA.'E Ruggero Bonghi?

DANEO, ministro della pidóblica istru:zione... 
Egli rimase in quest’ordine d’idee e'tutta la 
sua circólare lo. dice, ed ió sarò lieto di citare 
prima un’autorità a cui, credo, anche il sena
tore Tamassia si inchinerà riverente, quella di
Gamiìlo Càvour. ’ ' ' -

Il Cavour disse alia Camera: « Io món crèdo
che il Governo -debba intromettersi'nell’inse
gnamento dei seminari, perchè quésto' sarebbe 
assolutamente contrario ai principi di libertà 
sanzionati dallo Statuto é sarebbe un atto' di 
assolutismo il più funesto che gi'potreb-be'@óm- 
méttere. Per me, ée dovessi ©spfimére’ una 
opinione, non come ministro,- ma come- Citt-aé 
dino, crederei che il Governo debba rimanere 
estraneo all’ inseghamento dèlia ' teólogia e che 
la vigilanza su questi studi debbà èssere affi
data ai vescovi. ' ' ’ ■ ■ '

' «I vescovi facciano i teologi e non i ■depu
tati, e nélla stessa'guisa il'Governo sia Go
verno e - non teologo'. Ciascuno eserciti il suo 
ministero: il Governo civile provveda'all’inse
gnamento delle scienze civili e il clericato vi
gili sull’ insegnamento - del clericato ».

Così diceva il Cavour.
L’opera, di Ruggero Bonghi si svolgeva con

seguente a questa, anzi si può dire ancora più 
larga neH’intérpretazione, quando, volgendosi 
alle condizioni del Seminario romano, precisa- 
mente diceva:■« Badate, se il Seminario romano 
non vuole essere visitato per ragione della legge' 
sulle guarentigie, o per ragione della legge ge
nerale. Se il Seminario romano vuol dare i suoi 
insegnamenti di pura teologia,non abbiamo a‘ 
che vedere, ma deve essere un collegio con 
insegnamento di teologia; ma se vuole svol
gersi in insegnamenti secondari; o ne escano 
questi giovani, o noi andiamo a vederli »,
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Ed aveva ragione; ed é ciò, che si fa tutti i 
■giorni,; anche nello stato attuale. Quando l’in-' 
segiiamento si svolge al di là deirin'segnamento' 
teólogico ló Stato interviene.

.Ma' è'poi sotto-un’altra forma e per un’altra 
parte che il Governo può aver il diritto ad una ’ 
vigilanzà sui seminari. Ciò è di spettanza del 
guardasigilli, il ministp dei culti. Questo Mi
nistero,’ per certi'posti di fondazione Regia,' 
e per quella ‘vigilanza generale che gli in
combe sopra la ’ forma,zione dei ministri del ’

mi pare'alla lettera « m ma che certamente
molti anni per lettera dovrà impiegare^
vuol uscir

se si
una’volta da quest’opera rnonn-

culto, può, fino a un certo’ punto,’, rispondere

mentale ed arrivare ad una, pratica, compren
siva sotto certi aspetti, che può essere util
mente data dall’Accademia della Crusca, si 
dovrà fare qualche cosa.

Ma per tutte le altre Accademie si è limi
tato il ministro dell’ istruzione a chiedere al 
ministro del tesoro il ripristino di quel decimo 

. che venne tolto anni sono, ma” finora debbo 
dire che ha trovato iì ministro del tesoro alieno

alle speranze del senatore Tamassia, di vigi-' dal voler concedere. Ricordiamoci però che que
lare ciò che succede nei seminari j e con una sto ministro del tesoro, al quale anche l’amico
sua circolare'anche recente, ha domandato in-' Dini, rivolgeva preghiera sì, ma condita di
fòrmazioni in proposito. Ma allo stato attuale 
delle cose come ministro della pubblica istru
zione debbo dire ehe le materie che non siano 
pò-rte del programma governativo, che non mi
rino ad una scuola che è intenta allo svolgi
mento dei programmi governativi'rientrano in 
quella lìbera educazione che (ottemperato al- 
robbligó scolastico elementare) dopo 112 anni, 
ogni'padre di.famiglia ha diritto di dare ai 
propri figli. .{Approva^^ioni vivissime}.

Io credo che non possano essere diversi i 
sentimenti del Senato.

TAMASSIA. Allora è una solenne rinuncia. 
DAÉEO, ministrò della piibblica istruzione. 

Nòn è rinuncia, è mantenimento dellò Stato 
nella sfera legittima della sua azione.

II senatóre Malvezzi mi richiamò ad un ar
gomento simpatico per quanto accàdemicò, re
lativo alle Accademie e alle' Società di storia. 
Ègii'domandò che’fosse un' poco aumentato 
questo stanziamento perchè potesse rispondere 
alle necessità maggiori. Ora debbo' dire' che, 
in parte, la stessa austerità del ministro del 
tesoro ha ceduto; per l’Accademia dei Lincei 
lo stanziamento antico fu riportato a 100 mila

un po’ amaro, che per l’istruzione primaria
egli ha dato in quest’ anno vicino, appunto 
quei 20 milioni a cui accennava in una inter-
ruzione il Presidente del Consiglio, ed ha con
cesso che nei prossimi anni quéi milioni rag
giungano i 42, e temo che cogli annessi e
connessi arrivino a quei 50 a cui ' accennò. il
senatore Dini. Sicché, se da un lato debbo ri-
conoscere che per la cultura nperiore si è
dimostrato un po’ lento, è stato invece molto 
veloce e facile laddove la necessità immediata 

’ spingeva. E quindi debbo ringraziarlo di que
sta facilità, e per il resto sostituire una spe- 

' ranza alle richieste vive del senatore Dini, 
speranza ‘ che è nel ministro, che volta per 

' volta ritornando sulle negative, su 10 domande
che tornano, trovino disposto il ministro ad
accordare una percentuale di benevolenza, e

lire, quale era anni sono stanziamento dal
ghiale erano state depennate, nel tempo del
l’economia, qualche migliaio di lire. Mèi per 
altre accademie ed altre società il problema 
non fu risoluto: lo stesso ministro, per quanto 
si riferisce all’Accademia della Crusca, per mo
dernizzarne la sua azione ritiene che non sa
rebbe ■inopportuno' anche qualche sacrificio;
ritiene, per esempio, che per quanto riguarda
la formazione del vocabolario. se si vuole
Uscire una volta dal dizionario, che è giunto

spero che questa benevolenza cada presto anche 
sulle Accademie e sulle Società di storia. Ma 
mi perdonerà il Senato, se, pure insistendo, col
locherò questi studi decorativi, ornamentali del- 
Talta culfura in una condizione di minore ur
genza, di quello che possa collocare la istitu
zione di una scuòla primaria o la creazione di 
un Istituto di chimica industriale. In questa 
condizione, io- credo che risolveremo anche 
queste altre necessità.

Il senatore Manassei mi ha richiamato in un ' 
campo di bellezze naturali-, ed ha chiesto che 
il ministro dell’istruzione sia tutore rigido 
anche delle bellezze naturali e'particolarmente 
della cascata delle Marmore. Or£t mi duole ri
cordare al Senato una sua rigidità in fatto di 
bellezze naturali, ed ò questa: che si deve al- 
l’Ufficio centrale del Senato la negativa aH’ar-
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ticolo che diceva che sarebbero tutelate in
sieme alle bellezze dei monumenti anche le 
bellezze naturali. Non ha voluto quest’articolo, 
ed ha, fatto tornare il progetto di legge alla 
Camera, mostrandosi tetragono contro le bei-
lezzi naturali, almeno per il momento, e so
stituendo -fin ordine del giorno che invitava il 
ministro a presentare un progetto di legge per 
la tutela di queste.

Ma se per intanto il ministro non è armato 
per potervi totalmente pensare, io devo dire a 
voi,, che gli avete tolto le armi. -In questa con
dizione le bellezze naturali delle cascate delle 
Marmore hanno però trovato nel Ministero del- 
T istruzione, tutto ciò che potevano trovare: un 
tutor geloso. Si fece studiari che cosa oecor-
resse per ottenere che queste cascate che nei 
giorni feriali lavoravano (ed è pur bello anche 
questo), possano nei giorni festivi essere- osser
vate dal popolo in tutta la loro bellezza. Se
nei giorni ordinari da quelle cascate esce un 
inno al lavoro e si produce tanta ricchezza che 
si riverbera nel paese, il popolo sana più prò- ■ 
penso alla contemplazione delle bellezze natu
rali, perchè meglio si osserva da chi ò meglio 
nutrito e ha lavorato tutta la settimana, e può 
avere avuto il tempo per affinare il gusto. Il ’
Ministero delia pubblica istruzion ha speso
ormai ed ha finito di spendere 39,000 lire per 
uno sfiora,tore di acqua a questo scopo e per 
lavori di arginatura; ma ha bisogno che il mu
nicipio di Terni da una parte, e il Ministero 
dei lavori pubblici dall’altra operino persua
dendo i concessionari a permettere facilmente, 
in premio di altre concessioni che possa fare 
il Ministero dei lavori pubblici (perché in 
premio solo della adorazione della bellezza non 
spero molto dagli industriali) che siano lasciate 
libere le cascate nella maggior forza possibile; 
perchè qualche piccola parte della forza è ne
cessaria alle industrie anche nei giorni di festa. 
Questo sta tentando il Ministero dei lavori 
pubblici. Auguraniogli il successo!

Qopo questo, altro non avrei se .non Tinter- 
pellanza, dirò cosi T interrogazione del senatore 
Torrigiani, la quale ha per un- momento fatto 
rivivere non precisamente gli antichi affetti 
fra le due provincie di Pisa e di Firenze. Ed 
io che al campanile di Pisa, come a quello di
Giotto protesto eguale ammirazione [si ride} 
-mi permetterò di accennare solamente alla 

condizione molto delicata in. cui si trova il
Ministero in simìL circostanza.

Il ministro ha presentato un. disegno. dHegge 
rela.tivo alle scuole notarili di Aquila, Bari e 
Catanzaro, e in quel disegno di legge ha ten
tato con un modesto articolo, di risolvere an
che un problema che la. pletora, si. può dire, 
anche della Facoltà di, legge delTUniversitàffii 
.Napoli rendeva più facile risolvere, doè ac
cennare alla possibilità, non al diritto, die 
questi allievi di queste scuole quando siano 
bene ordinate, quando i professori, siano tutti 
muniti dei . titoli voluti da questa lègge nuova, 
possano essere inscritti al .terzo anno delle 
Università del Regno..

lo non- credo che poss.ano • elevarsi ‘grandi 
ostacoli, insuperabili ostacoli al pareggiamento 
in -ciò^ della scuola di Firenze, cosi antica che 
ha dato,-, come-si disse, i natali a Nicolò Ma-'
chiavelli e par^ che anche adesso non ne- ab
bia dimenticato lo spirito. Ma . questa scuola, 
se la Commissiene le è benigna, sarà forse og
getto anche, di mi emendamento, ma il mini
stro non - poteva già comprenderlo in questo 
disegno di legge. .Essa non è .una scuola go- 
vernati va, 
di essere ’

, essa hgb la conditone particolare, 
una di quelle scuole che dà per i suoi 

professori (del resto illustri, ed in gran parte 
degni di qualunque. Università e lo posso sa
pere anche non come ministro), che dà Tipo
tesi della possibilità di nomina anche àir in
fuori dei sistemi e dei metodi universitari. 
Questo evidentemente dovrebbe essere tolto e 
modificato, e condott-e le condizioni di nomina 
dei professori, e di iscrizione degli studenti 
per titoli, ecc. a tutto ciò che è per le scuole 
governative notarili.

In questa condizione si potrà studiare bene
volmente la cosa, per quanto forse la questione 
possa essere presto o superata, o ravvolta da 
un’ altra,

È imminente, od è vicino f almeno, e me ne 
autorizza a dirlo il collega guardasigilli, la pre
sentazione di un disegno di legge, che rispon- 
dendo ad. antich domande imporrà forse la
laurea per il notariato. In quéiroccasione tutte 
queste questioni delle scuole notarili o delle 

è questa (perscuole dei - procuratori come
quanto limitata ai procuratori per il tribunale 
e la Corte di appello di Firenze)’, potranno 
essere rifuse e rivedute. Nella discussione di 
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questa legge, o altrove, posso assicurare che 
l’onor. Torrigiani e' l’onor. Dini, esprimendo i 
voti delle relative Università, troveranno sem
pre dispósto il ministro della pubblica istru
zione a quegli equi, ragionevoli miglioramenti

dalla necessità della istru-che sono dettati 
zione.

Cosi, io credo di avere con un augùrio alla 
concordia' finito la mia esposizione generale, e
la mia risposta ai senatori che hanno parlato.
Se di qualcuno avessi dimenticato qualcosa, agli 
articoli potrò benìssimo rispondere alle domande 
che possano 'essi farmi; ma a tutti assicuro 
ché ciò che essi hanno tràttato in questa di - 
scùssiohe è dal ministro ritenuto tale-da dover 
essere' oggetto dei suoi studi e delle sue cure.

A questo proposito, mi permetta il "senatore 
Paterhò di rispondere a quanto egli ha accen
nalo' nella discussione del 'bilancio’prossimej 
dico nella discussione, perchè già anche quePo 
è presentato è non'solo-presentato dal mio an
tecessore, inà sono scadùti i termini col 15 feb- 
braió anche per le*  note di variazione. E nel-
bilancio venturo- - se i tempi politici potessero 
concedere l’onore di presentarlo a chi. vi parla 
adesso - sarà tenuto conto di tutte le osserva
zioni fatte'in quest’Aula. (Ap^jz-’o varioni vi
lissime. - Applatisiy.

Presentazione di un disegno di legge.

SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ririnistro delVinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. ■ Ha facoltà di parlare.
SONNINO pi^sidente del Consiglio,

ministro dell’ interno. Ho l’onore di presentare 
al Senato un disegno di legge per l’interpre
tazione autentica della legge 25 febbraio 19C4 
relativa ai diritti di stabilità e di licenziamento 
dei 'veterinari municipali.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. Presidente 
del Consiglio delha presentazione di questo di
segno di legge che saràYtampato e distribuito 
agli Uffici.

.Kiprés'a della discussione. .
PRESIDENTE. Essendo esaurita la discussione 

generale sul biianeio deB’ istruzione pubblica...
D’ANTONA. Domando la parola per hi pre

sentazione di un ordine del giorno.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlane.

D’ANTONA. Quantunque io abbia ascoltato 
il ministro con una certa trepidazione quando 
ha parlató della questione delle 60,000 lire, ac- ' 

3 cotto il suo proposito di insistere presso il mi
nistro del tesoro.

E vengo all’ordine del giorno.
Per intendere bene il tenore del mio ordine 

del giorno bisogna ricordare due disposizioni 
della legge alle quali il signor ministro ha fatto 
accenno.

Prima prego il ministro di non ricordare a 
noi i momenti angosciosi in cui abbiamo do
vuto subire l’approvazione di questa legge; 
nell’art 32 è. fatto. obbligo al ministro di mo
dificare le tabelle fra due anni, ma poi c’è 
il comma deU’art. 34 il quale dice : « Il per-
sonale in eccedenza sarà mantenuto in via tran
sitoria e non oltre un biennio dalla applica
zione di questa legge ».

Cosicché il ministro ha obbligo di mantenere 
tutto questo personale, come é adesso, per due 
anni. Supponiamo che nessuno muoia, che nes
suno si ritiri e tutti rimangano: come provvede 
allora il ministro per la parte finanziaria? Ora 
io domando che quando venga a mancare qual
cuno del personale in soprannumero, sia sur
rogato. Quindi non occorre tutta quella somma 
che prevedeva l’on. relatore deT bilancio, per
chè può essere che tutti rimangano, e l’ecce
zione non si avrà che per il 5 o il 10 per cento.

«In vista di qnesto esiguo numero di assistenti
che. possono eventualmente ritirarsi, il ministro 
può provvedere, e per questo oggi presento 
l’ordine, del giorno efie leggo:'
■ « Considerata la insostenibile posizione nella 
quale si troverebbero i direttori degli Istituti 
scientifici e-clinici se la legge 19 luglio 1909 
.in ■ riguardo al personale degli aiuti e degli 
assistenti dovesse fino da ora essere applicata, . 
il Senato fa voti che, in attesa delle proposte 
della Comniissione dei venticinque e delle re
lative disposizioni ministeriali per l’assetto or
ganico e definitivo, come dispone l’articolo 32, 
il ministro, prima dell’anno scolastico prossimo, 
presenti un disegno di legge allo scopo di
mantener ili questo frattempo il numero dei
posti del personale (aiuti ed.assistenti) -quale, 
era nel momento deirapplicazione della legge, 
e come trovasi infatti tuttora nella grande mag-

' - gioranza degli Istituti » .
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Infatti io tengo tutti gli assistenti e tutti per
mangono, ed il ministro ha confermato le no
mine. Creda, on. relatore- del bilancio, che non 
occorre una .grande somma, poiché di tah per
sonale potrà mancare appena il 5 o il 10 per 
cento.

Questa è la mia proposta, e prego l’onorevole 
ministro di volerla accogliere.

PRESIDENTE. Domando anzitutto se Lordine 
del giorno propostó dal senatore D’Antona è 
appoggiato.

Chi lo appoggia si alzi.
(È appoggiato).
DANEO,. ministro dell’istruzione pubblica. 

Domando la parola..
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DANEO, ministro dell’istnazione, pubblica. 

Io vorrei pregare vivamente l’onor. D’Antpna
speciale ordine, dela non insistere in uno

giorno. Lo potrei accettare come raccomanda
zione molto volentieri, ma invocare il voto del 
Senato sopra una questione speciale del man
tenimento più 0 meno degli assistenti, in cui 
se si tratta d’interpretazione di legge il Mini
stero si è già, più volte trovato a dover discu
tere contro il parere assolutamente, diverso 
della Corte dei conti...

D’ANTONA. Perciò ho fatto la, proposta.
DANEO, ministro dell’istruzione pul^hlica.

Come volete che possa accettare un ordine del 
giorno che tenderebbe ad imporre una inter- 

' prefazione che la Corte dei conti nega di ac- 
■ cettare e che non è quella della lettera e dello 

spirito della legge?
Il Ministero ha già dimostrato come dapper

tutto dove ha potuto, volta a volta ha acce
duto alle ragioni speciali che sono siate dimo
strate e ha accettato la più larga interpreta
zione. Ma se dovesse applicare queste inter
pretazioni in senso generale troverebbe contro 
di sè armata la Corte dei conti e bisognerebbe 
che venisse qui a presentare una legg.e per 

• .avere questa interpretazione.
In questa ’ condizione e prima che il ConsL 

glio .superiore abbia riveduto le tabelle, lascio 
pensare al senatore D’Antona se convenga vo
tare un ordine dèi giorno di questo genere.

D’ANTONA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANTOXA. Convengo che se si dovesse ap- 
.plicare la legge rigorosamente non si potrebbe 
.ottenere ciò che io domando, come anche com;

prendo che la Corte dei conti fa il suo dovere 
nel' respingere le proposte del mihistfò ih cón- 
formità della legge.

Mau appunto per ciò io pregavo l’onor. mi
nistro a presentare un articolo di légge col 
quale fosse autorizzato il ministro a mantenere 
i posti come sono; A ciò non si oppongono nep- ■ 
pure difficoltà finanziarie, perchè questa man
canza di personale che si ritira- o muore sarà 
del 5 0 del 10 per cento. E se tutto il perso
nale’restasse al posto, come farebbe il ministro? 
Se tutti rimanessero al loro posto, il ministro 
non potrebbe fare a meno di- provvedere. Ora 
si tratta soltanto di provvedere ad una esigua
somma.. Cosi ci toglieremo anche noi da ogni 
imbarazzo.

Io quindi non posso accettare la proposta di, 
Cónvertire il mio ordine del giorno in semplice 
raccomandazione, m^a insisto su questo ordine 
del.giorno, col quale si prega l’onor. ministro 
di provvedere ^pèr vincere queste difficoltà sol
levate dalla Corte dei conti. V

Prego quindi il Senato di accettare il mio 
ordine dei giorno, che dichiaro , di mantenere.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. A me sembra che l’importanza .

deir ordine .del giorno proposto dal senatore^
D’Antona sia tale, che non si possa oggi pro
seguire nella discussione., ma che sia più oppor
tuno rimandare la discussione stessa alla pros
sima seduta.

PRESIDENTE. Il Senato non si oppone à che-, 
si rimandi la discussione a domani?

Voci. Sì, sì. c

PRESIDENTE.. Accetta il senatore D’zVnt'ona 
questo rinvio?

D’ANTONA. Visto che il Senato ha espresso 
il desiderio di fii.ivia’fe a domani il seguito della 
discussione, dichiaro di piegarmi volentieri alla 
sua volontà.

PRESIDENTE. Il' segiiito della discussione‘è 
allora rinviato alla seduta di domani. ’

Leggo l’ordine del giorno per la seduta’ di ' 
domani alle ore 15.
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■0 ‘ Discussìmié dei;seguenti disegni legge:
Stato di previsione della spesa del Mini

stero della pubblica istruzione per l’esercizio 
tìnanziàrio ,1909-910 170 - Seguito) ;

Convalidazione dei Regi decreti 26 settem
bre 1904, n. 520,^ e 24 settembre 1904, n. 542, 
per la proroga e resecuzione degli accordi 

, provvisori di commercio e di navigazione con 
l’Austria-Ungheria, e del Regio deereto 28 feb- 
braìo lOOO, n. 40^ che diede esecuzione al
trattato di. cohimercio e di navigazione e alla 
convenzione per l’acquisto e il possesso di beni 

moHli immobili con l’Austria-Ungheria (nu
mero 166) ;

stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafì. per l’esercizio 
finanziario 1900-910 (N. 172).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 12 marzo 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina

DiretlOre dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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LXI^ D

TORNATA DELL’ 8 MARZO 1910
-» -o-

Presideìiza del Presidènte MANFREDI.

Beisi mario.'— Messaggio del Pres.ide.nle del Consiglio dei minislri ipag. ISSC] — d\'omina dd
commissari {pag. 1S86) — Presortazione di rl*».

i senatori Canzi, Barloieri e Ridolfi {pag. 1886}
Iasioni {pag. plSCG} — Prestano giuramento

Seguido della discussione sid. disegno di
legge: < Statò di pjrevisione della spesa del Ministero dell istruzione pubblica per l’esercizio
finanziario 19'09-910 » (A. 170\ — Parla per fatto personale il senator'*P V eronese {pag. i88G):
gli risponde il ministro della pubblica istruzione {pag. 1888} —Il senatore Bini, relatore, 
fa zana ddehiarazione a'nome del senatore PAntona {pag. 1888} — Presentazione di rela
zioni {pag. 1891} —Si procede alla discussione dei capitoli del bilancio della pubblica istru
zione {pag. 1891} — Sul capìitolo 32 parlano i senatori Luciani {pag. 1892}, Tamassia
{pag. 1890'), Dorante {pag. 1 o df Todaro {pag. 1897], il relatore senatore Pini {pag. 1899}
e 'il ministro della prdoblica istruzione {pag. 1900} Il senpitore De Sonnaz fa ima rac-
coniandazione al. capiìoln 82 {pag. 1907'} e il ministro faccetta {pag. 1907} — Sul ca/n-
toio.102- fa osservazioni il senatore Torrigiani Luigi {pag. 1917} e il minisCro delV islruzione- 
pubblica gli dà risposta {pag. 1918} — Parlano sul capitolo 238 il senatore Polacco {pag. 1925}

^e il ministro della pubblica istruzione {pag. 1930} — Lo stesso ministro risponde sul capi- 
tfìlo 265 ad alcune osservazioni del' senatore Tamassia {pag. 1933} — Senza, discussione
sono 'approvati tutti gli altìà ca
articoli d.el disegno di legge {pag. 1940} -

itoti del bilancio, i riassunti per titoli e per categorie e gli

approvato senza ddscussione il disegno di legge:
Annuncio d^ interpellanza {pag. 1940} —• E

tembre 1904, n. 920_e 24 settembre 19f)4, n
Convalidazione dei Regi decreti 20 set-

42. per la proroga e Vesecuzione degli accordi
provvisori di commercio e di navigazione con 17Austria-Ungheria e d.el Regio decreto 28 feb
braio 1996, n. 40, che diede esecuzione al trattato di commercio e di na/vigazione e alub 
convenzione peri acquisto e il-possesso di beni mobili e immobili con T Au.stiTa-UnglieriA 
(A. 166} {pag. 1941} — Avvertenza del Presidente {pag. 1941}.

La seduta è aperta alle ore 15.15.

Sono presenti; i ministri degli affari, esteri, 
di grazia è giustizia e dei culti, della istruzione 
pubblica, delle poste e telegrafi.

FABRIZI, segretario, dà lettura del processo

Messafjgi; L:.;
dei

PRESIDENTE. Il

'osideste del Gonsiglio 
'ministri..

Presidente dS*  Consiglio

rbale della seduta precedente, il gufale è '
approveato.

Escussioni, f

dei ministri, con suo messaggio in data, di oggi, 
informa die S. M. il Re, con decreto odierno,' 
ha nominato sottosegretario di Stato per il Mini
stero delle poste e dei telegratl Ponor. barone 
Elio Morpurgo, depiitato a,l Parlamento.

Tipografìa del Senato.
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'‘‘Senato: loglio..

Do atto al Presidente del Consiglio di questa 
co ni u ni cazi one.

Nomina di Commissiono
PRESIDENTE. Nella precedenti seduta fu

deliberato, ad istanza del ministro di agricol
tura, industria e commercio, che fosse deman 
dato l’esame di un disegno di legge alla Goni-
missione che se n^ precedentemente oc-
cupata, ' Commissione però ch^ decadde colla
chiusura della Sessione parlamentare, per cui 
sarebbe occorsa una nuova nomina.

Di più in quella Commissione è mancato il 
senatore Sormano-Moretti. Ora, per esaudire
la pi"'‘e-^’’iriera del' ministro ho composto la Gom-'o
missione'con gli stessi membri di quella scaduta,
sostituendo al defunto senator' Sormani-Mo-
retti il senatore Cenceìli. Perciò PEfficio ceii; 
frale per il disegno di legge: «Provvedimenti 
contro le frodi nel commercio dei formaggi » 
è composta dei signori senatori : Borgatta, Bet
tolìi, Biscaretti, Mariotti Giovauni e Cenceìli.

Presenfasions di relazione.
MELODIA. Chiedo di parlare.

■ PRESIDENTE. Ne ha, facoltà.
MELODIA. Ho l’onore di presentare al Se-

natO; a- nome della Commissione per la, verifica
dei titoli dei nuovi senatori; la relazione sul!a
nomina del marches' Vincenzo Riccio.

PRESIDENTE. Do atto aU’ohorcvole senatorPi

Melodia della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e messa all’ordine del giorno.

C^inramento di senatori.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale

del Senato il signor Ganzi Luigi; i cui titoli
per la nomina a senator vennero -già conva-
lidati dal Senato, prego i signori natori Rossi
Luigi e Conti di volerlo introdurre nell'Aula 
per la prestazione del giuramento.

(11 senatore Ganzi Luigi è introdotto neH’Aula 
e presta giuramento secondo la formula con
sueta).

PRESID^NTE. Do atto al signor Ganzi Luigi 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore
del Regno ed entrato nell’ esercizio delle 
funzioni.

sue

Essendo presente, nelle sale del 'Senato il 
signor Barbieri tenente generale Lodovico, i

cui titoli per la nomina a senatore vennero già 
convalidati dal Senato, prego i signori senatori
D.alloìio e Mazz Cu di volerlo introdurre nell’Aula
per la prestazione del giuramento.

(Il senatore Barbieri tenente generale Lodo- 
vico è introdotto nell’Aula e presta giuramento 
secondo la formula consueta).. •

PRESIDENTE. Do atto al signor Barbieri te
nente generale Lodovico del prestato giura-
mento, lo proclamo senator del Regno ed en-
trato nell’esercizio delle sue funzioni.'

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor Ridolfi marchese Carlo, i cui titoli per 
la nomina a senatore vennero già convalidati 
dal Senato, prego i signori senatori Torrigiani 
Filippo e Finali di volerlo introdurre nell’Aula
per la prestazione del giuramento. ' .1

' (Il senatore Ridolfi marchese Carlo è intro
dotto nell’Aula e presta giuramento secondo la 
fofimula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor-Ridolfi mar
chese Carlo del prestato giuramento, lo prò-- 
clamo senatore del Regno ed entrato nell’ eser
cizio delle sue funzioni.

Seguito della discussione del disegnò di légge : 
« Stato di previsione della spesa dei Ministero
deir isiruzions pubbliea . p. l’esereizio finan-
siario 1909-1910 » (N. 170).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
continuauzione della, discussione dello « Sfato di
previsione della spesa del Ministero dell’istru
zione pubblica per resercizio finanziario 1009- 
1910».

Prima d’ogni altro debbo dare la parohi al 
senatore Veronese per fatto personale.

VERONESE. Nelle risposte che l’onorevole
ministro ieri ha dato ù vari oratòri io sono
sfato poco fortunato, molto pròbahilm'ehte per-
che, avendo parlato dall’alto dell’Aula, alcune 
mie considerazioni non saranno giunte all’orec-
chio deli’ onorevole

Non tornerò
ministro.

’Uli a questione dell’ inchiesta;
sebbene ieri il nostro relatore abbia detto che 
nella sua relaziono non ha parlato che dei ri-
sultati finanziari della Commissione d’inchiesta
e non di quelli sul personale. Ma evidentemente

" gli uni sono connessi agli altri.......
PRESIDENTE. La prego di attenersi al fatto 

personale.
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VEÉOhfiESE. Vengo subito al fatto personale. 
Ieri l’onorevole ministro accennando alla que-
stione degli assistenti, chi ha avuto l’onore
principale in questa discussione, ha detto che 
le tabelle sono state formulate dalla Commis
sione da me presieduta, lasciando ritenere quindi 
che gli inconvenienti che si sono verificati nsl- 
rapplicazione della legge del luglio 1909, siano 
derivati precisamente dalle proposte della Com
missione.

Ora a me preme di chiarire le cose. Sta il 
fatto che la Commissione, che- ho avuto l’onore 
di presiedere, è stata nominata nel 1906 dal- 
l’oii. Boselli, e preparò un primo progetto di 
legge, nel quale non si parlava affatto dell’ orga-

rono accettate altre proposte della Commissione, 
le quali-avrebbero tolti gli inconvenienti che 
dalle sole tabelle derivano. La Commissione 
aveva proposto stipendi di 1600 e 2200 lire;
il Ministero invece ridusse questi stipendi a,

nico, inquantochè la CoininisSion riteneva che .
per gli assistenti non fosse conveniente di formu
lare un organico. Ma salito al potere l’on. Rava,, 
egli'confermò la Commissione, ma domandò che 
essa stabilisse l’orga,nico degli assistenti, e ciò 
per giustissime ragioni di indole amministrativa, 
per lion lasciare cioè l’Amministrazione in balìa 
delle varie domande e delle varie pressioni che 
si facevano da ogni parte su di essa per avere un

1500 e 2000 lire; si ebbe così una differenza 
totale di 140 mila lire,_che avrebbe potuto ser
vire ad aumentare il numero degli assistenti. 
Inoltre avevamo proposto una terza categoria 
di assistenti a 3000 lire per i grandi Istituti, 
dove ci sono delle collezioni e dove si fanno 
degli insegnamenti speciali...

DANEO, ministro delV istruzione pztbblica. 
Vice conservatori.

VEKONESE. ...Ma anche questa proposta non 
fu accolta dal ' Ministero, come non fu accolto 
il criterio da noi accennato per aumentare il 
numero degli assistenti a seconda del numero ' 
degli studenti. Inoltre avevamo stabilito (ed ho 
qui il progetto di legge proposto dalla Com
missione) ch& ci fosse un corpo’ di assistenti
volontari, non p.agati con stipendio, ma con ri
inunerazioni speciali qualora le Università, o

numero di assistenti o di personale tecnico ina;
giore di quello che l’Animi distrazione- poteva 

-da,re. Ed allora la questione si presentò diffici
lissima, perchè noi trovammo una grande dispa-
rità. sia negli stipendi degli assistenti che d et

■ 300 lire salivano fino a 2600, sia nel numero di
questi. Per esempio, la clinica medica di Bolo
gna aveva tre assistenti, e quella di Palermo 
cinque, mentre, evidentemente, per l’importanza 
scientifica la clinica di Bologna, a giudizio dei 
tecnici, ha maggióre importanza di quelha di 
Palermo.

E questa disparità non dipendeva tanto dalla 
importanza degli Istituti, quanto dall’ autorità
delle persóne che n erano a capo, eh avevano
saputo ottenere dall’Amministrazione un m.Cl.i,

gior numero di assistenti.
Sicché l’organico dovette farsi sulla media, 

sia degli scolari, sia dell’importanza degli Isti
tuti. Non si potevano considerare i casi ecce
zionali di alcune- cliniche, od istituti, che ave
vano un-, numero esorbitante ed esagerato di 
assistenti, la, spesa nón ci sarebbe stata, con
sentita, e si sarebbe compromesso il migliora-
mento economico degli assistenti. 

Pero, insieme con le tabelle (eh.p con poche
varianti furono accettate dal Ministero) non fu-

gli Istituti ne av ssero avuto bisogno; ed anche
questa, proposta no:: venne accolta.

Finalmente ' le tabelle della Commissione fu
rono preparate nel 1906, sopra i dati del bi
lancio di quell’anno ;■ quindi c evidente che es-
sendosi poi accresciuto negli ultimi anni il
numero degli assistenti le tabelle dovevano es
sere sottoposte ad una nuova revisione prima 
di essere allegate alla legge.

Il Senato vede che se fossero state accolte
tutte fi i- ’oposte delia Commissione, non si sa-
rebbero verificati gli inconvenienti lamentati 
da alcuno dei nostri colleghi. Però debbo an
che dire che la differenza, del numero proposto
dalle tabelle 3 del numero degli assistenti alla
fìne dei 1908 è soltanto di 120; 1084- nelle ta
belle, 1204 nel bilancio del 1908. Questi 120 
assistenti ricevevano uno stipendio per la mas-'
sima par‘te inferiore alle mille lire, e la Com-
missione (anche considerando eh;
a 1600 può dare tutta l’opera

un assistente
sua all’ Istituto

e rendersi più utile di quello che non possa 
fare un assistente pagato a, 4 o 500 lire) pensò 
che il numero di essi potesse in qualche modo 
essere un po’ limitato. Riconosco che in alcuni 
Istituti il numero degli assistenti è troppo esiguo; 
ma siccome nella legge c’è l’articolo.che per
mette al ministro, dopo due anni dall’applica-
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zione di essa, di fare la revisione delle tabelle, 
i direttori degli Istituti cerchino di far rima-

e alle sue proposte, finanziarie o riguardanti il
personale. J1 ministro non aveva risposto a

nere in carica tutti gli assistenti che ci sono
attualmente,. ed allora si potranno evitare in
parte anche quegli inconvenienti 
accennato il collega D’Antona.

a cui aveva

ragion veduU inquantochè avendo presentato 
l’altro ieri soltanto alla ' Cameim un disegno di 
legge che tendo ad aceogliere le proposte della 

• Commissione in,quanto rifiettono.il personale,-
Sarò lieto del resto ,0 il minisìro accoglierà _clie è implicitamente un atto di ossequio al

una proposta che possa rimediar a questi in- lavoro senza dubbio poderoso, intelligente, co-
convenienti per quest’altro anno e mezzo che 
rimane prima dell’applicazione dell’art. 32.

In ogni caso ho creduto mio dovere di gin-

scienzioso fatto con molta abnegazione dalla

stificare l’operato della Commissione più chi
r operato mio, poiché non dipende dall pro
poste della Gommissjone.'■) ma dalle riduzioni
fatte dal Ministero sulle proposte stesse, il danno 
che è stato qui lamentato.

Dx4NE0, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facolta.
DANEO, ministro dell’ istruzione pitibblicà. Il 

senatore Veronese, prendendo la, parola per fatto 
personale, ha, panni, esagerato nobilmente nello 
scrupolo che si è fatto di difendere, dirò cosi, l’ope
rato della, Gommissione che egli ha, presieduto.

Commissione stessa, pùr riservando la propria 
responsabilità di Governo per dovere suo e per 
sentimento di rispetto alla carica che occupa, 
credeva con ciò di aver fatto risposta esplicita 
alle obbiezioni mossegli, non alla discussione, 
nel senso che gli pareva prematuro; perchè, 

. disse assai bene l’on. Serena, che della portata 
delle proposte- della Commissione e di quelle 
per le quali il ministro, pur temperandone la 
portata, crede di poter rendere omaggio al
lavoro della, Commissione r
quando in Parrlamento verrà

si discuterà poi 
in discussione il

progetto al riguardo: quindi gli pareva- pré-
mature! una discussione in proposito; perciò

Ncm fu intenzioni del ministro, nè la parola
trasoorse a questo, di mettere in alcun modo 
in dubbio il valore delle proposte fatte dalla 
Commissione. Egli le invocò soltanto in questo 
senso, che prima di acconsentire a impegni di 
riduzione, era, naturale che a tabelle che ripe-
tevano la loro origine da tanta autorità di
componenti la Commissione si attenesse come 
se venissero da tutti i corpi e venissero pure
dal Consiglio superiori proposte si sarebbe, se
mai in avvenire, parlato di variazioni, •qualora 
si fossero dovute fare, alla legge che fu pre
sentata. So benissimo che con sottile accorgi
mento la Commissione presieduta daU’oii. Vero-
nese proponeva di creare una forma di assistenti
volontari i quali con compensi elastici e diversi
potessero essere mantenuti a disposinone dei 
rettori in determinate circostanze:' ora io mi 
auguro che o quella od altra forma possa tro
varsi per bisogni impellenti e futuri- delle Uni
versità, ma naturalmente non potrò a meno

soltanto non ha creduto di rispondere diretta- 
mente, e non per minore ossequio, alle obbie
zioni fatte daU’on. Veronese. -

VERONESE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VERONESE. TIo domandato la parola s.oltanto 

per dichiararmi soddisfatto delle risposte del 
si gnór ministro. ,

PRESIDENTE. Ieri, al termine della, seduta, 
fu rinviata la discussione sull’ordine. del giorno 
proposto dal senatore D’Antona,.il quale però 
non è presente...

DINI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di- parlare.
DINI, relatore. Il senatore D’Antona ieri sera, 

nel partire, mi pregò di dichiarare oggi che 
egli non insisteva che fosse messo in discus
sione r ordine del giorno da lui presentato,- e si 
contentava delle dichiarazioni fatte dal mini
stro, cioè che avrebbe accettato l’ordine del
giorno come raccomandazione.

DANEO,' mmstro d^la pubblica istruzione.
di richiamare che le tabelle, in quanto sono
tabelle organiche di assistenti, erano preparate 
daH’autorevole Commissione. Il senatore Vero
nese, pur non accennandovi che di passata, ha 
rilevato come non una parola gli avessi risposto 
in merito a .ciò che egli aveva detto relativa
mente ai lavori della Commissione d’inchiesta

Ringrazio vivamente il senatore D’Antona .di 
questa sua cortese determinazione.

PRESIDENTE. Sta bene. L’ordine del giorno 
s’intende ritirato.

Essendo cosi esaurita la discussione.generale,
passeremo 
leggo*

alla discussione dei capitoli che ri

rifiettono.il
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9 TITOLO I.
SPESA OKDINAPIA

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

. 1

2

Spése generali.

Ministero - Personale Stipendi - Retribuzioni per supplenze a posti 
vacanti ed al personale in aspettativa (Spese fisse) ......

Ministero - Personale - Indennità di residenza in Roma (Spese fisse)

3

1,232,340

135,000
ilinistero - Paghi e mercedi ai diurnisti ed inservienti avventizi, come 

dairelenco nominativo della tabella A qui allegata 
segnatore straordinario...........................................

Paga di uh di-
56,003

>

4 Compensi per lavori straordinari eli qualsiasi natura al personale del-
- r Amministrazione centrale

Q

120,000 »

6-

Assegni e spese diverse di qualsiasi natura per gli addetti ai Gabinetti 

Consiglio superiore di pubblica istruzione - indennità fisse annue ai
vice-presidente ed ai consiglieri (Legge .17 febbraio 1881 
(Spese fisse) . . , . ;..........................................................

n. 51)

34,820

16,500
;

»

7 Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità di viaggio, diarie.
gettoni di presenza per P intervento alle sedute - Indennità al con
sulente legale di^ cui agli articoli. 23 e 27 delìci legge Casati dei
13 novembre 1859, n. 3725 75,000

8.

9

IO

ir

12

13

14

Ministero - Spese d’ufficio e di rappresentanza - Acquisto di opere per
• la biblioteca del Ministero 131,420

Ministero - Spese di manutenzione ed adattamento dei locali dell’Am
ministrazione centrale............................

Paghe agli operai addetti ai lavori di costruzione, manutenzione ed. 
adattamento dei locali e dei mobili dell’Amministrazione centrale
come dall’elenco nominativo della tabella B allegata allo stato di 
previsione per l’esercizio finanziario 1908-909.........................

Ministero - Fitto di locali

Spese per acquisto di'libretti e scontrini ferroviari (Spesa d’ordine) .

Sussidi ad impiegati ed insegnanti invalidi, .già appartenenti all’Am-
ministrazione dell’ istruzione pubblica e loro famiglie . .

Sussidi ad impiegati ed Insegnanti in attività di servizio ed aiuti al 
personale, di. prima nomina.......................

Ra riportar^ . .

15,950.

8,395

34,000

4,500'r

110,000

, 141,000

2,114,928

»

s>
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'PrSsentazione di^ ràiasieni.
DI MARTINO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI MARTINO. Ho l’onore di presentare al 

Senato la relazione dell’ufficio centrale sul di
segno di legge. :

Per il cinquantenario del Risorgimento in^ 
Sicilia.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Di 
Martino della presentazione di questa relazione.

e distribuita.che ■ sarà stampai, 
DI PRAMPERO? Domando 'la parola.
PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

DI PRAMPERO. A nome dell’ Uffici-ò ceii-
trale fio l’onore di presentare al Senato la re
lazione sul disegno di legge:

Costruzione di un monumento al geneimle 
' Cialdini e ai combattenti nella; battaglia di 

Castelfì dardo.
PRESIDENTE. Do atto ail’onor. senatore Di 

Prampero della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

Bipresa dell ìissione.
PRESIDENTE. Proseguiamo nella lettura dei 

capitoli del bilancio dell’istruzione pubblica.

, , , Bpese per rassicurasióne del personale
cbnifb 'gli infortuni sùl lavoro e contro I invàlidita per qualunqué causa.

28. Spese per rassicurazione del personale operaio ed affine dipendente 
dal Ministero, contro gT infortuni

, per qualnnqne causa
1 lavoro e contro l’invalidità

8,900 >

^pese per rAmmiaist2*asieiie  sccJastica provinciale.

29

30

Regi provveditori agli studi - Personale - Stipendi - Retribuzioni per 
supplenze ai posti di ruolo vacanti ed

■ (Spese fisse) . ................... ' . ‘ -
d personale in aspettativa

408,600 2>

■ Regi provveditori agli studi - Personale - Rimunerazioni per
pienze al personale in attività di servizio __
sente e compensi per eventuali servizi straórdinàri.

temporaneamente
snp-

as-
25,000

31 Ré'gi provveditori agli studi - Personale - Indennità di residenza in 
Roma (Spese fisse).............. - . ............................ , 820 »

434,420 »

per le Università ed altri stabiìimenti d’insegnamento superiórè.'

32 Regie Università ed altri Istituti universitari - Personale - Stipendi 
ai professori ordinari e straordinari di materie obbligatorie nelle 

, Regie Università - Stipendi ed a-ssegni al personale degli stabili-
menti scientifici e retribuzioni agli .incaricati per le. materie iné-
desi'me q stipendi, assegni, indennità è retribuzioni inscritti nelS'
ruoli organici delle segreterie universitarie e degli Istituti univer
sitari - Retribuzioni per supplenze ai posti di ruolo vacanti ed als
personale i.n a.s.pettativa - Assegni a.i dottori, collegiali delia. Regia 
Università di Bologna (Spese fisse)...................................................... 9,Ì25;8TO
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LUCIANI. Domando di parlere.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCIANI. Desidero aggiungere .alcune im

portanti osservazioni al discorso già fatto su 
questo argomento dell’Università, di Roma dal-
r amico e collega senatori Todaro.

primo fondo straordinario di- 2 milioni di lire, 
da inscriversi nel bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio' finanziario 
1906-1907, e da ripartirsi con decreto Reale, 
su proposta dei. ministri della pubblica istru- 

. zione e del tesoro, fra le opere indicate all’al-
Egli con lungo discorso e con grande con

vinzione parlò dei bisogni urgenti del nostro
legato R».

Il secondo comma deirarticolo stabilisce :
Ateneo. Egli ne mise in evidenza le gravi « È stanziata parimenti nell’esercizio 1906-.1907,
manchevolezze, il disagio in cui tutti più o 
meno ci troviamo sia per l’angustia dei locali.

la somma di lire 2,000,000 per Tacquisto di
aree q per (T

Óli stndii di costruzione' e di edifì-
sia per lo stato miserabile dei nostri istituti che 
non permettono lo svolgimento della scienza

cazione definitiva per le altre scuole costituenti

sperimentale e gl’insegnamenti ' dimostrativi
come sarebbe desiderabile. Egli infine riconob-

l’università degli studi, nelle vicinanze imme
diate del Policlinico ».

Ora io domando : Di questo articolo cosa si
be e proclamò altamente la convenienza, dal è applicato '? C’ è un principio di attuazioni
punto di vista politico, storico e sociale, che
r Università della capitale prevalga su tutte le
altre, o per lo meno non sia al di sotto delle

delle disposizioni contenute in questo àrticolo 
dalla legge per Roma?

Furono stanziati quattro ipilioni ; di questi
altre, d’importanza tanto minore anche dal
punto di vista del nriniero degli studenti. In

è rimasta una delle ultime, perchèvece essa
mentre si è provveduto largamente per Na-
poli, per Bologna, per Torino, per Padova, per 
tutte infine le altre Università anche minori^
non si comincia ancora, dopo tanti anni 3he
si picchia su questo argomento, a provveder, 
ai bisogni urgenti delia Università della ca
pitale. . •

Nel suo discorso il collega senatore Todaro,
dimenticò una circostanza importantissima a
favore della nostra Università, una circostanza

quattro milioni onama parte è stata spesa? Si
è spesa l’intera somma, oppure- ciò che è ri
inasto è andato in econonlia 9

DANEO, ministro della pubblica istruzione. 
Non ci sono economie.

LUCIANI. Ed è appunto per questo che io 
domando all’on. ministro che ci spieghi dove
sono andate a finire quest somme. I due mi-
lioni (lei quattro che furono assegfiati per gli
studi archi tettonici dei nuo vi Istituti e per lo 
acquisto delle aree, è possibile che sieno stati 
consumati tutti ? ■ Si è saputo vagamente che
ci

le aree intorno al Policlinico

di ordine legislativo. Nella leg^ero per Roma
del 1907, si provvide con apposito articolo di- 
legge ad iniziare il rinnovamento del nostro
Ateneo. Precisamente coll’art. 'o2 di quel di-
se^^np di legge (io facevo parte della Commis
sione dell’Ufficio centrale, quindi ricordo benis-
simo questo articolo, che fu discusso anche col
concorso del Presidente del 'Consiglio che -
chiamato a dare schiarimenti - intervenne in
seno alla Commissione), si provvide ad iniziare
il rinnovamento degli Istituti scientifici della
nostra Facoltà medica. Invece d’includere que
sto provvedimento per l’Università in questa 
legge per Roma, veramente sarebbe stato più 
logico e opportuno si fosse provvisto ai nostri 
bisogni mediante un disegno di legge speciale.

Ebbene, nell’art. 32 si dice espressamente 
Per la sistemazione dell’ Università dicosi :

Roma e degli Istituti annessi, è autorizzato un

per comprare
si sia spesa una somma eccessiva, con un me
todo d’acquisto assai" criticabile dal punto di 
vista deirinteresse dello Stato, e del municipio
di Roma, che ha interesse di costituire coll ac-, 
quisto di terreni fabbricabili un demanio co
munale.

In ogni modo ritengo non si sia potuto spen
dere per l’acquisto delle aree edificabili più 
di un milione. Per gli studi architettonici, è 
possibile che sia stato speso un altro milione? 
Un altro milione per fare sulla carta i disegni? 
Mi sembrerebbe enorme!

Gli altri due milioni dovevano e.ssere impie- 
ihiziare le - costruzioni elencate nel-gati per

l’allegatG B.
Vediamo cosa contempla-questo allegato: In

prima linea un istituto di fisiologia con annesse 
sezioni di chimica fisiologica e di farmacologia;
poi un istituto di anatomia umana con sezioni
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di médicinalégàlemmedicina'operatòria/'terzo. 
Un' istituto 'ài 'anatomia-pàtblògica e' di patò- 
lógia generale ; quàrto, un 'istituto ' d'igiène ; 
quinto, una Clinica: p'siChiatrica sesto, una cli
nica pediatrica.

'Putti quésti'istituti che'devono essere-ereikii a 
nuòvò rappresentano, unitamehté'-al Policlinicò, 
tutta la Facoltà': mèdica. I due ultimi >numéri 
elénCàti neU’allegato B, -riguardano'l’acquisto 
delle'àree'm le opere-ócebrrénti pèr da-scuola 
degÙingégnéri.U -due^milioni" assegnatii nel -se
cóndo comma dell’art. 32'sono evidenteoiente 
dbstinatim 'provvedére ' a ■ quéste ' Ultime -'spése.

lamento (e non di una semplice ' racC'omanda- 
zione m ordine 'del giórno) che è rimasto -fino 
ad oggi ^létteru

•Dal -31 'dicembre 1907 sono già trascorsi 
Oltre dre'anni 'e ancora si-attende'questa nuova 
legge che dovrebbe stanziare tutte le somme
ó'ccbrrenti i^er ■ attufCre ■ il grande disegno di

-Oomaiido all’ óndrévole ministro qnalého
séhiarimentò per Sformarmi-una nozióne esatta 
ilei’'Come fufòno impiegati' i quattro'milioni 
assegnati ^àiresercizio 't906-Ò07;'quanti ne fu
rono spesi e - quanti- ne avaiazaròno.

So che vi fu-un'deereto nìinisteriaie\per as- 
Seghàre una ‘somma egregia perda -scuola degli 
ingegneri,-nha so altresì Mbe '^er eOinpletare e 
per àmpiiàire da ■ ‘detta ' scuola’ un ’S.' Pietro ‘ in 
VinObli non si -è speso-dancora ^nemnieno 
eéntesimof so diifine ché’¥imaeéro nOn'spese e 
non ^segnate''inrea tO,ÓOO"' lipe3cheAdove^no 
éssère nm)nègàte - a ^fafe-' 'alméno de Tondamenta 
dèi '■ nubvi dàtithti^ ecientificrdella ’ Paeoltà'*'  me- 

: 'dica.'
'-Domando'! àll^hdreyOle-ministro ehe'Còsa ‘ in

cende di fare. Se crede" di- applicare <eppur’ no 
l’àrt; ■ 32’ ' della 'légge' per‘Pbma^ spendendo - tutti 
i-quattro ’ milioni,-incòminciàndo 'Cónópdrre^ai- 
inenode ^fòndarnenta - dei nuòvi ^istituti 'fisiòlo- 
gico, anatomico^ e patologico/ segnalati' in prima 
linea neU’allegato B come i più importanti- fra 
gl’insegnaménti ’medici.

■ Chiedo ■ inoltre alPonore’vole .ministro-' se in
tende ^di dàre-attuazióne àd' un-altro -'antiCólo 
■di'iqnesta iegge--per ’Ròma, vme'a'dired’aTt.'''38, 
il'quale,■■ptevedéndo -che --cogli avanzi -della 
Sómma assegnata-dei quàttrò'milioni nòn 'si'po
nevano fetre che i’fondamenti dei nuovi-istitùti 
onntto-at-!più 'erigerne un paio soltanto mòm-

■accentràre intorno-al Policlinico tutti-gli edifici 
universitargper ricostituire l’ahtica Università^ 
B/Uó/z’orwU dégna del gran--nome di Roma, come 
si'disse- in quel tempo.

Io non crédo che l’onor. ministro Daneo 
voglia condividere cbl suo prédecessòre la re- 
■Spénsabilità ' di quésta mancanza ' di riguardo 
all’ Università romana, col non eseguire un tas
sativo articolo di legge,’e spero che risponderà 
che è ben disposto, e farà di tutto .per otte
nere dai 'Suo 'collega " del Tesòro le somme oc
correnti' che credo - ammontino, secondo i cal
coli fatti,' approssimativarnente ad una ventina 
di milioni. Da 'questi però ni deve detrarre il 
vaio ré ebspicuo del pala'zzo ■della S'apienza e 
degl’istituti che ora occupiamo, che potrebbero 
esser venduti o‘mèglio impiegati ad altri usi 
.gòvèrnatiVi. 'Quindi la 'spesa còmpléssiva per
Ta Muòva Ùnivèrsità di Koiìia. si attenuta ' di
inolto ' e - diventa pèrfettamente cohlpoTtabile 
nella situazione atthale delle finanze.

Questi - milioni • infatti non dovrebbero essere
impiegati tutti-in un anno, ma 
'in parecchi esercizi, fino a che

gradatamente, 
'non sia rag-

giunto lo scopo di avere^ una Università dr^gna 
di • Roma^ di cui • assolutamente - manchiamo.

■ Il ministro sa quali -gravi-inGonvenienti porti 
questo stato:di cose: egli nicorda che ‘nel-iio- 
vembre e nel-gennaio decorso ivi 'furcno due 
scioperi degli studenti di medichaa, esasperati 
dal dover mandare •con notévole Spesa e-perditcì 
di tempo, da^ un'estremo all’altro -della città, 
per- assistere alle lezioni-alle, quali - sono cbbli-
•§;ati, ‘ perchè^ la • Società dei tramwayi 7 -elle da

^idtàmentey S’tabilisce' quanto - Sògùe
j

•«Gon-spe-
'ciale' ^fèWgnO'’dr 'legge^ da • presentarsi, ' entro' il
31 dicembre d907,'^Saranno^'stahilite le ailteriori 
assògnaZionij distribuite nei relativi esercizi, per 
il completamento ' delle - opere'di cui airarti-
Molo O J » .

01-si presenta qui al. caso tipico di un arti
colo di legge, sanzionato dai due rami del Pcir-

prima aveva accordato un ribasso=sui biglietti, 
si negò! di'rinnovarlo.

Questi ’-seioperi si ^protrassero Gómplessiva- 
mente <per''oltre’20;gìorni, e-non cessarono-che 
coH’impiego di:piccoli lenoèini e-calmanti-da 
parte del rettore e -del ministro. Ma è :da pre- 
-vedère--GhGi non -mancherà -occasione, -'se non 
in''quest’anno 'Uell’anno venturo, al-; rinnovarsi 
di questi disordini, che interrompono U rego-

Dwcw.?52om', f.
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larità dei corsi e perturbano lo svolgimento 
scientifico e didattico -della .nostra Università.

Prego dunque il ministro di voler-dare una 
risposta possibilmente precisa a questa mia do
manda, se intende cioè dare eseGuzione agli 
articoli 3:2 e 38 della legge per Roma. Se 
questa è una legge, dev’ essere rispettata, .altri
menti si direbbe ehe le leggi -si fanno -sola
mente per calmare momentaneamente i desi
deri, senza riflettere che mentre -in un primo 
tempo i desideri si acquietano, in un secondo 
viene P esasperazione per vedersi in certo modo 
canzonati dalle promesse non mantenute, .quan
tunque garantite da tassative disposizioni le
gislative.

DANEO, ministro della pubblica istrzbzione. 
Domando la parola.

PRESlDENi'E. Ha facoltà di parlare.
DANEO, ministro della pubblica istruzione. 

Vorrei dire che son lieto di poter dare all’ono
revole Luciani tutte le spiegazioni ch’egli de-, 
sidera, ma le spiegazioni saranno molto diverse 
d:! quelle ch’egli poteva desidèrare.

I .quattro milioni di cui ha parlato, sperando 
■SU di questi 'non so quali .avanzi per erigere 
uno 0 due istituti, o far fare le fondamenta dì 
tutti, si ■ trovano in condizioni da non poter più 
-servire ad eriger nulla.- .1 quattro milioni si 
trovano ad esser Gonsumati, per un milione e ' 
800 mila lire, credo, per d’acquisto deilé aree 
già pagate;'per 6 ó 700 mila lire è fór^e piA ' 
per le sorte contèstazioriLi di espropriazióni, 
830 mila dire sì trovano impegnate per àr^e 
già pagate e lire '1,200,000 si trovano accan
tonate- per -la scuola tìegfi ingegneri, dà quale 
pure non ha pótuto finóra concretarsi per'là 
ricerca dèlia località e per 'le dneertezZe relà^ ' 
tive alla costruzione. • ;

In queste condizioni,'-ho coltivatola speranza 
che potessero essere disponìbifi 'dalle 700 'alle 
8©0’<miìa dire, -ma pare che questa speranza 
fosse audace-e le ùltime spiegazioni avute mi 
tolgono anche queste speranze; ’ 'Non - C’ è dà 
contar nulla su quei 4 •milioni'. Veniamo ad-, 
altro. Parlare nell’orecchio [del ministro del ' 
tesoro, per chiedere immediatamente la-dispo- 
sizione di' 22 milióni, anche -in un avvenire • 
prossimo^ mi parrebbe ■ audacia da - parte -del, 
ministro dell’istruzione pubblica e perciò 'hoù 
voluto cominciare da .ciò che aveva spaven
tato meno il mio 'collega. ed .110 presentato le

rÌGhleste di erigere le cliniclie psiehiatrifìa e
pediatrica, e -gristituti di anatomia patologica 
generale e di naedieina legale, quei -quattro 
istituti dei quali può -essere più urgente, ìm-r 
mediata, la necessità.

’E .cosi ad^^b .di -gennaio il .ministro 4el 'tesoro 
mi 'ilspondeva che, non ostante , ogni buona 
volontà, per ora .non poteva far Gonoscere al 
collega,, se e in quanta parte l’onere relativo 
possa -essere assunto dal!erario, inquantochè, 
.Cosi ridotta da spesa, è ^tuttavia , di grande entità^

■In tale GOndizione -di .cose io devo pregare 
l’onor. collega di voler consentire -che ! esame 
del problema della sistemazione edilizia del- 
r Università di Roma sia rinviato a quando 
una più sicura e precisa cognizione dei-mezzi 
di cui dispone il 'bilancio -mi -permetta di .-mi
surare la possibilità'di dare ad problema stesso 
la tanto desiderata risoluzione.

In questa condizione io.-non .-mi. sono acque
tato, e Ro .insistito di muovo /dimostrando .che 
sarebbe impossibile seriamente .giustiheare una 
eventuale maggiore-spesa,; che appunto la*spesa  
blatta per le aree ;è.itale che,non sarebbe giuT 
•stiheata ,riaverla;, fatta • e - lasciarla.- inoperosa 
senza, in qualche modo, - cominciarne d’-utiliz- , 
-zazione . colla costruzione degli èdifìzi; ed ho 
recentissimamente, ieri appunto, ricevuto dal 
ministro del desoro; una?lettera, che si mette 
già. in condizioni,< dirò così, più tenere verso 
il suo -collega. OominGia a.d ammettere di di
scutere rargomento-ce di -poter aver visione 
precisa;di-questo'progetto,-per vedere quando 
possa farsi, ie.,se. e quanto possa . farsi per il 
prossimo -bilancio. - . ■

Quindi siamo ad ogni modo sulla rbuona viacb.

Sono trattative più 5© ..mono .diplomatiche etie 
dairuna e .dall/altra parte /hanno, , dietro le 
spalle del .ministro deiristruzione, la ^spinta , 
vivissima, della necessità Tio0n0s.ci.uta; dietro
.(pielle 'dpi- ministro del .tesoro, hisogna pur.rir- 
Gonioseerlo, da visione dei .bilanci i ,g-u-ali ^si w- 
vÌGÌiian0 4a,-Ggn.i parte, minacciatipe in;queste 
.Gondizioni mi per metta, il sonatore Luciani di. 
non idire di più,, oggi, ma-di esprimere'da ^spe
ranza 'Che in un tempo, non lontano.possa ve^ 
mire al Senato con -dei progetti concreti- di 
Sistemazione di questo problema..

Spero che almeno in parte quest’inizio sia 
prossimo, ed io faro certo tutto quello, che è 
in me .per renderlo possibile.
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■ A. Boma sianio in una condizione speciale : 
da una parte riconosciamo la grande inrpor- 
tànza del centro 'universitario' di Roma, il quale 
se come centro universitariOr non è, per numero 
di’ allievi, il primo- d’Italia,, fia diritto di essere 
considerato certamente colla maggiore fienevo- 
lènza e riverenza dal Governo'; ma dall’altra
siamo' ancfie davanti a condizioni speciali per 
le quali a- Roma non 'possiamo venire agli av- 
védimenti a cui siamo venuli altrove.

li senatore Luciani fia citato Torino,- ma egli 
sa come Torino abbia anticipato e contribuito 
per parte dei corpi locali alla costruzione dei 
suoi edifizi universitari egli sa, per esempio, 
cfie per le Gliniche torinesi, qnelle cfie sono
ancora. da costruirsi, si presenti un progetto con 
un preventivo di 4 milioni di spesa^ ed al Go
verno'se ne Gfiiedono solo un milione e 200 mila- 
lire ; per il resto provvedono' gli enti locali.

■ In questo modo si può- fàcilmente arrivare; 
A Roma invece siamo, ella lo sa, in tali con
dizioni, per d-eficienza di risorse e per altre 
cause di? maggiori spese, cfie i corpi locali non 
si trovano in condizione di poter offrire di 
questi concorsi, ma debbono essi medesimi do-- 
mandare- di frequente -al Governo dei fondi-• 
per le loro- opere abituali. E in queste condi
zioni bisogna trovare qualcfie cosa dì diverso 
dagli altri luoghi, e mentre per gii altri luoghi 
mi sorride il pensiero di. una specie di' con-
sorzio tra corpi- morali c’ Governo mediante i 
quali si possa; assicurare la costruzione degli 
edifizi universitari, per quelli romani debbo 
rivolgermi assolutamente-al ministro del tesoro.

Mi concederà quindi il senatore Luciani quel 
tanto di tempo necessario per trovare la solu
zione di un prob-fema cosi grave e cosi difficile 
dal lato- tecnico.

LUCIANI. Domando la parola.
■ PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.

LUCIANI. Osservo all’on. ministro che, poL 
cfie il suo collega del tesoro: non è alieno
daPiaccordare i fondi per iniziare le costru
zioni, ed egli nota come le- più importanti ed 
urgenti la clinica psicfiiatrica, la clinica pedia:- 
trica e l’anatomia patologica, e considera niente 
affatto ùrgente l’anatomia' e la fìsiologia...

' DANED’, éteW i&tru^ione pubblica.
Ancfie queste... ancfie queste.

■ LUCIANI. Bene, la- ringrazio. Mettiamo- dun
que come ultime, tra le costruzioni 

Welle gristitùti watomieo- e fisiologico... Ma
per dire le cose cfiiaramente e compieta-monte, 
quel cfie urge è cfie tutta la Facoltà medica 
dell’università di Roma sia accentrata intorno 
al Policlinico. Ciò- preme assai più cfie gli am
pliamenti alla scuola degli ingegneri per cui 
è stata accantonata una somma cospicua, cfie 
non si è affatto' spesa dopo tre anni, il cfie di 
mostra cfie non si tratta di bisogni veramente 
urgenti.

Ora io osservo aH’on. ministro cfie il suo 
Gollega del tesoro, cfie si onora di’ essere stato 
m-emèro del corpo aGeademico di Moina, non
può essere ripellente dall’accordare alla nostra 
Università quelle som-me che le furono eoncesse 
colla legge del 1907. Io ritengo quindi che il 
ministro possa fare qualche cosa di più di quel 
che ha vagamente promesso-, che possa cioè, 
senz’altro^ dare esecuzione all’artieolo 38 della 
legge per Roma...

DANEO, ministro delV istmcjsione pnbbUca. 
Quando avrò i fondi.

LUOIANI. ... perchè questo articolo parla di 
«■ assegnazioni distribuite nei relativi esercizi ». 
Non si tratta dunque di spendere tutto in un 
anno, ma in parecchi bilanci successivi. Può 
quindi il ministro^ stabilire- fin d’ora,, colla pre
sentazione di una legge (che è imposta dall’ar
ticolo 38), come si deve risolvere gradualmente 
il problema della nostra Università. Egli può 
fissare pel prossimo esercizio la so-mina occor
rente per cominciare ia costruzione dei nuovi 
istituti della Facoltà medica. e negli anni'to’

successivi altre somme, in modo cfie tutti gli 
istituti universitari delle quattro Facoltà siano 
compiuti dopo una serie di anni, ' cfie io mi 
auguro sia non troppo lunga, e ci dia campo 
di poterla vedere compiuti prima di cfiiudere 
p’
o:li ocelli al sole. Egli non pio rifiutarsi a 
questo percfiè io non gli cfiiedo cfie per il 
prossimo esercizio egli assegni tutta la somma 
dei 22 milioni, ma gli cfiiedo solo cfie fin da
ora presenti la le;o’p'gge imposta dall’art. 38. Io
credo e spero cfie il ministro non voglia nè 
possa rifiutarsi a ciè; se egli, vi si rifiutasse si 
potrebbe dire cfie le difficoltà e gli ostacoli 

. non provengono dal ministro del tesoro, ma 
sono effetto della tepida volontà di cfii siede 
sulle cose della Minerva-

TAMASSIA. Domando di parlare;
PRESIDENTE.- Ne fiaurgenti facoltà.
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TAMASSIA. Ieri ho ammirato-la,rosea, e lim
pida eloquenza ;dpll’Gnprevple ministro' e lo rin
grazio delle .sue parole ...gentili 'direttemi.. Esse. 
mi fanno sperare che l’opera.sua valida con
tribuirà a riparare .! malanni, che. abbiamo la- 
mentatp; malanni, urgenti, che furono ricono
sciuti sì francamente in tutta la loro enprmezza
aiìQO daironorevole relatore Dini. E perchè si
è parlato di. revisioni, e di formazioni di, sta
tuti universitari, principalmente di Ferrara, ip 
mi, permetto ancora, di, insistere in nome della 
dignità degli studia perchè la volontà dell’e
gregio .ministro in questa gestazione di'statuti si
aifernii j.

e vigorosamente, poiché tutti, pur
troppo,, sappiamo.a che conducano queste.ter
giversazioni laboriose delle provincie. e dei 
municipi. Esse tendono.a canzo.nare gli ingenui
che. gridano allo scandalo, ad iminobilizzare,
con la, furbesca promessa di, riforme uno stato 
morboso indegno dei nostri tempi, ed.-una of
fesa, ufficialmente velata, alla cultura ed alla 
stessa pubblica fede.

Riserbandomj. di ritornare sulla, questione dei
seminari 
vinzioni,

ì su. cui mantengo, tutte le mie- con- 
malgrado ha parola, ornata e pruy

dente dell’onorevole ministro-, mi permetto, ri
chiamare l’attenzione dell’-'onorevole ministro, 
in, questo capitolo del. Consiglio superipre, sulla., 
procedura seguita dal Consiglio.stesso nel pro
porre il collocanientp a riposo di; quei profes- 
sori^ ai quali, per l’età. superante gli. anni .75,' 
debbasi, secondo l’art. 26ideila .legge del 12:.lu- 
glio 1909, applicare l’art. 69-, della legge Casati. 
perchè, possano continuare nel loro ufficio di ; 
insegmanti. Le ultime decisioni del Consiglio 
superiore circa..rapplicazione-di questo ari.;26 
hanno, dato luogo, e non panni assurdamente, 
a, qualche osservazione ed, a. qnalche lamento 
circa, la procedura, con cui taluni di questi, ve
terani, furono ■ radiati dall’esereiz-io attivo.

Parve, adunque, a molti, ed anche a chi 
ha r onore di parlarvi, illustri Colleghi, che
detta, procedura sia stata . straordinariamente 
spiccia; non sempre confortata da,, quell’ev
sanie diretto, obbiettivo . che la delicatezza 
dei .singoli casi avrebbe richiesto.. Delicatezza, 
scrupolosità, che dovevano per. ragioni di, equità- , 
informarsi ad indulgenza, avuto riguardo al- 
ronorata e lunga carriera di questi, insegnanti, 
all’ interruzione violenta imposta dalla nuova 
legge universitaria al loro ufficio, con tutte 

le eonseguenze, economiche derivanti^ uFtante 
il' loro\ diritto;; acquisito fini dal. giornof; dell-a
loro nomina; ad ) ordinari., Qra se dobbiapap 
augurare.' a quglli^..che. ebbero rap,pliGazipne-., 
dell’art. 69 della.;.legge,, che. essi possano per) 
lunghi anni, continuare, l’utile loro magistero, 
non. dobbiamp però dimenticare quplli che. si ; 
ebbero, dal Consiglio superipre un, giudizio di, 
insufficienza,, e così-, temperar e il fiscalismo in
giusto per, quelli che saranno giudicati. E- per--
ciò dobbiamo ehiederci se rispetto ai primi si 
sienp seguite quelle..,,nprme che Tequità ,ed._ognl 
giusta .procedura sulle persone Gonsigiiano. Quali, 
furono infatti-i motivi,: che indussero TI Cpnsi--. 
glip. superiore- a questo, gìudizip? Quale.il me- , 
todp con- cui- - se ne.- raccolsero glf. elementi? 
Purtroppo \a,,pensQna non fu indagata, e tanto: 
meno si ass-unserp infprni-azion.i dirette da chi/- 
uffiGialmente poteva, fornirle. E cosi si vennp, 
ad um giudizip, me.dp si perdoni, d’-impressipne, 
che non ha^ lasciato tranquilla la, cpscienza- di- 
quelli che hanno,; sia pure da lungi, seguita,, 
questa novissima indagine -personale e naturai/. 
mente ha- ferito,: profondamente l’anima di, qual- 
cunp . di- questi vecchi insegnanti^. che:,npm si , 
attendevano = questo triste benservito.. Apparve; 
infatti discutibile la .deliberazioneffii cpmmiatp; 
rispetto-a.veechi insegnanti., che avevano ancora, 
energia suffioientemente, vivace, mentre altri, 
frolli d’ ingegno e di corpo-furono salvi.- Non.
faccio, nomi ma- p.otrei far vene.- Io ne. conosco 
uno, ad. esempio,^ veramente privilegiato dalla, ’ 
fortuna perchè.-salyato.dalla prqtezipne di-un an?.
gelo fin .troppo pietosQ. Mi. faj^pena.il. solo pen-.
sare che, un .Consiglio;italinno,,dptto superiore, 
e-della, pubblica istrtuzionej abbia, lungamente: 
discusso, se il venerato mio rnaestrp- e nostrov 
collega Paolo Mantegazza dovesse esser tolto, 
0 no airinsegnamento!- PaQlQ,.M.antegazza, che 
può esser «superbo tanto,dell’ppera .sua g.eniale 
di; scienziatp, di pensatore,'d’-artista,. quanto di 
una schiera d.’ ingegni da, lui avviati all’'inda7, 
gine sperimentale dal. suo modesto m-a. ins,piratp.-, 
fci■abinetto diipatologia generale df Pavia, dalla,.sua..
scuola dij Firenze. Mi, permetto quindi df espi;!-, 
mere il desiderio che in. queste decisfoni. si 
proceda nel modo, più obbiettivo^ in. tal guisa, 
che risulti realmente .provata quella debolezza 
fisica e mentale, che indichi la decadenza dal _ 
magistero.;,didattico attivo. E cosi, si risparniie- 
rannp le. critiche,.i susurri sospettosi. Ed i vecchi 

Quale.il
pena.il
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realmente riconosciuti degni di riposo, dirige
ranno allora i loro lamenti, non al giusto darwi-
nismo della legge od alle pretese animosità 
del Consiglio superiore, ma semplicemente, a 
madre natura.

Mi sia eoncesso, per ultimo, di richiamare 
l’attenzione deli’onor.. ministro sopra una mia 
proposta) che rimase senza-risposta.da parte sua. 
Non glie ne-faccio colpa, pensando ai mille ar
gomenti che , gli passarono dinanzi.

Terminando ieri il mio discorso, raccomandai 
al ministro, della pubblica istruzione di asso
ciarsi al suo collega di grazia e giustizia, e in
direttamente. anche- al Ministro delle finanze 
(un piccolo , strappo ah bilancio essendo indi
spensabile esigenza di questo progetto per mi
gliorare gli. indecentissimi- onorari .oggi asse
gnati ai periti), perchè, si istituisse presso qualche 
Facoltà medica, una- scuola pratica pei periti 
medico-legali.

Io. invoco ancora qui tutta l’autorità e la 
forte iniziativa dell’onorevole ministro, perchè 
questo desiderio, che non è solo della scienza
pura, ma anche della stessa amministrazione 
della giustizia,, venga nel tempo più breve 
esaudito.

DURANTE. Domando di parlare.
. PRESIDENTE. Ne ha- facoltà.
DURANTE. Questo capitolo mi richiama alla 

memoria la distrutta Università dell’infelice 
Messina, E perciò, amerei che l’onor. ministro 
volesse, darmi una risposta suH’intendimento 
che egli ha intorno all’erigenda Università ed 
al suo futuro indirizzo. Indubitatamente l’Uni
versità di Messina, secondo il mio modesto pa
rere, non dovrebbe ritornare.quale essa fu: .di 
inedici, di avvocati,- di architetti, ce. ne. sono 
di troppi nel nostro paese, perciò non sa-
rebbe utile che questi professionisti venissero 
ad essere accresciuti. L’Università .di Messina 
potrebbe, avere un indirizzo tutt’affatto nuovo, 
un indirizzo uthe geograficamente, economica
mente e politicamente; un indirizzo basato sul 
commercio, sull’ industria e sull’ agricoltura. Far 
un tipo nuovo di Università confacente ai tempi, 
un tipo nuovo confacente alla regione.sarebbe 
oppo-rtunq, tanto più che . nelle regioni meri-
dionali 'di. Italia noi non abbiamo scuole com
merciali superiori, non abbiamo scuole indu
striali superiori, non abbiamo scuole agrarie su
periori. Quindi se Messina possedesse un, ateneo. 

basato su. queste tre grandi Facoltà-, avrebbe 
senza dubbio il vantaggio di essere unic.a in
Italia e di attirare a sè non solo gli studiosi delle 
regioni .dell’isola, ma di tutta l’Italia meridio.- 
nale ; vale a dire tutti quei giovani che si vo
gliono dare a questi studi fecondi al mezzo
giorno d’Italia, che ne ha largamente bisogno- 
e di cui assolutamente manca. Questo è il mio 
concetto ed io desidererei. che il ministro po
tesse convenire meco, persuaso che se l’ono
revole ministro dell’istr azione pubblica arriverà, 
a dare questo nuovo indirizzo all’Ateneo messi
nese, egli legherebbe il suo nome alla ricono
scenza perpetua delle regioni meridionali.

TODxà.RO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TODARQ. Il collega Durante ha moltissima 

ragione nel dire che bisogna pensare all’Ateneo 
di quella illustre e sventurata città. E un im
pegno solenne del Governo e del Parlamento 
di fare risorgere Messina con tutte le sue isti
tuzioni, tra le quali l’Università, che è stata una 
delle,più gloriose, e.di. quelle che hanno più 
contribuito al progresso della scienza, e che, 
posta nel centro della via che unisce l’Oriente 
aliOccidente, per ove ha passato e continua, a 
passare la civiltà, Messina è stata e continua 
ad essere il pernio del movimento inteUettuale.

La cultura classica penetrò in Italia, donde 
si è sparsa, in Europa, passando per la porta di 
Messina. Il Senato di Messina, che già aveva., fin. 
dal. 1300, uno studio di legge, nel 1421 istituì Io- 
studio del greco, chiamandovi da Costantinopoli 
il Lasearis, e poi nel seicento il Borelli e Mal- 
pi ghi, che fecero il passo più ardito nella filo
sofia sperimentale, tenendo così sempre altis
simo il .pi^estigio di queir'Università.

Ora il trasformare.tale Università, come vor
rebbe il collega Durante, equivarrebbe a sop
primerla senza, . raggiungere neanche il fine 
ch’egli si propone; poiché istituire una grande 
scuola di agraria, o fondare un Politecnico, non 
significa creare le aziende agrarie o le industrie 
e i commerci.

Il Governo ha, riconosciuta l’importanza di 
quell’Ùniversità, tanto che già ha cominciato a 
far funzionare, la facoltà legale. Non vorrei cke 
il Ministero, con'l’idea di Tare la grandiosa Uni
versità tecnica,, che poi si ridurrebbe a un Po
litecnico, dimenticasse l’Università vera!

La civiltà è risorta per l’opera delle Univer

TODx%25c3%25a0.RO
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sità, e negli altri paesi, anziché a' sopprimere, 
hanno sempre pensato ad’erigerne delienuove. 
Vedete la Francia: ultimamente ha fondato 
una Università per ògnuna delle sue regioni: 
poiché in Francia, dopo la disgraziata 'campagna 
del 1870, si sono accorti che bisognava accre
scere il nùmero delle Università,' CÌié sonò i 
focolai dei'sapere da cui si parte ogni' nobile 
sèhtimentó è rimpulsò iier ogni attività umana.

Quindi, non toccate l’Università di Messina, 
nella quale’vennero educate tante generazioni 
chè'’ si so’nò’ sempre immolate alia libertà e 
all’amore della Patria, e ha'nnò coiitribùito al 
movimento scientifico ed economièo. Aggiùn
gete pure scuole d’applicazione quanto più 
credete,' fate ù-n grande 'Politecnicói naa' rispet- , sina e'farmi Comparire come un aguzzino-della' 
tate' l’Università che fórma lo splendore'di 
Messina nella quàié'ha riposto è ripone'il suo
orgoglio.

Si dice da taluni: abbiamo troppi inédici,a
troppi avvocati, occorre crearne meno, e quindi. ' sità nel 1600, fu una delle prime Università

: dèi Régno. Essa, .Io 'rièbrderò al collega To- 
lo non comprendo questo'ragionàmento; sento' darò, dà'Allonso il Magnanimo fu- decretata'

Sopprimiamo' l’Università’ di Messina.

nel 1434, mà ■ Catania, che là combatteva, 
sità di Messina, che ha reso e 'rendérà ancora
invece essere gravissima la perdita dèli’ Univer-' 

segnalati servizi alla scienza. Comprèndo che le 
scuole pratiche complete hanno" la loro grande*
utilità, ma non possono mai compararsi alTiih- 
portanza delle Università.

Quindi, on. ministro, prima di fare una ri
forma così radicale, 'qua'ie ora viene'consigliata ' ficórdare il Borelli, il Cortesi, il Castelli, il 
dal sen.'Durante, pensateci seriàmenté, perocché’ ; Malpighi e tanti altri uomini illustri, ritenuti iì-
potreste fàrcia rovina di'ilessina è un grande 
danno alla scienza.

Il ministro della'pubblica istruzione, che vi ha '
preceduto, ha aperto per oia, a 'Messina' soltanto .
ta scuola di' ieggè, sta ora a vói di affrettarvi ^clàssica, per il semplice gusto di creare degli' - r ' • . ' ' - T I ' * ' ■ J ' •*per aprire nel prossimo anno le altre Facoltà. —----- -- 
Ed io, che seguo ' l’andamento di quélìà Uhi-
versità con grande affetto, posso dirvi che 'la 
nuova Facoltà legàle è cohapósta di eletti gip- 
vani prpfessori. Che insegnano ’Cón amore è 
sapienza ai giovani accorsi numerosi.

Se si fa la questione di ridurre il numero ■
delle Università è un’altra Cosa; si può' allora 
vedere quaìi di esse si possalo ' soliprimérei .'la rifacciamo-di'nuovo,'còn lo stesso assett-o
ma' che si debba inveire contro” quésto gigante 
caduto a terra, hon ìo' posso aminettére. (Ap-
pròncL:zwni). ' g

DUPANTE. Doinahdo la parpìa.
■ PRESIDENTE. Ha facoltà' tll parlare. " ■

DURANTE. Io'credo che il collega senatore 
Todaró mi ab:bla frainteso. Egli sa meglio di 
ine .'che nessuno' ha tanto lottato per la con- 
Q,;èrvàzioiie’ dell’ Università di Messina quanto
ho lottato io che la salvai, quando altri furono 
impotenti a poterne ottenére la eonservazione. 
Dico questo’'poiché i fatti sono Oggi patenti.

Il nòstro cpllega'senatore Rattazzi, che io qui 
ringrazio, mi aiutò a parare il colpo quando il 
ministro Martini aveva decretato la sopprés- 
sione dell’ Università di 'Messina; egli quindi 

' può testimóniar'e del fortunato s-uceesso, quando 
’ le Commissioni 'mandate da Messina non ave
vano potùto’ ottenere ' alcuna concessione. Ora 

. il dire che io non voglio rUniverSità in Mès

città di Messina è cosa, égregio collega, che io- 
assolutamente' respingo.' Voi, senatore Todaro,- 

; vi fate sedurre dall’ orgoglio storico, ed avete 
ì
torto. Messina, è vero, ebbe splendida Univér- 

darò, dà'Alfonso il Magnanimo fu- decretata' 
non

la- fece erigeré''per averla, come rebbe, in sua 
vece, nel 1444.

Solo un s-ecolo dopo, pèr opera di' Paolo III, 
, fu eretta l’Università di Messina, la quale- poi 
i ha potuto: vantarsi di possedére -i più grandi 
’ luminari d’Italia per noia dire del mondo. Basta

lustri anche attraverso quattro secoli, giacché la 
, loro fama non'è ’èénuta’mai- meno.

Pe'r ciò solo non si deve sostenere oggi che 
Messina è assoluta-mente degna di Università 

spostati' come ne creano tante altre Università
italiane,' diciàinolo fràncàmente !

Se Si potessero ridurre-di un terzo, per non 
dite' della metà tutte le Università cìrtalia sa^ 
rebbe una gran 'fortuna, ' iha purtroppo dìfficil- 
mente queisto potrà' ottenersi, date le nostre 
condizioni poi'iticiie.

óra rUniversità di Messina è caduta. Se noi 

cbe 'aveva prima, Messina -non ne avrà van- 
' taggioi Io nego lià modb 'assoluto che Messina' 
' p'òssa averne àlcun vantaggio.

Qùale immenso béneficlo riceverà invece se
' avrà'un’Uiaiversità commerciale, essendo' essa;

i
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città di -commercio per eccellenza, posta come 
tratto d’unione fra l’oriente e rpccidenfe,!.

-^uale prosperità |n©n he .avrà in premio, se 
Messina diventerà una città, industriale,' visto 
che le industrie .nel mezzogiprno non esistono, 
ed fniziarvele sarebbe una gran fortuna !

Quali vantaggi invece per Messina-se avesse 
una Università agricola,' quando l’agricoìtura 
nel Mezzogiprno è ancora -moìtoj -.ma molto in; 
dietro! - , . .•

Questo nuovo istituto,- ehiamiamolo Univer

nautico . che. sono state abbattute dal disastro, 
del. 28 dice rubre; .e conservi anzitutto T Uni
versità .degli studi, per non fare a Messina 
un danno intellettuale, altrettanto grave quanto 
i :danni .materiali prodotti .dal terrempto. .

Se .poi entriamo nel concetto .di ridurre il nu- 
nrero delle Università, non è da Messina, che si 
debba co.niinpiare, sol perchè ne vediamo he- 
difieio caduto a. terra; iion ostante, ciò, 1’Uni
versità . di Messina risorgerà e presto, poiché
yi sono sempre .tu'tte le condizioni, favorevoli

sitày chiamiamolo ,Istituto di s^ndi snperiqri, per nna-jgrande Università, Eicordiamoci. che
egmyalenti agli -studi universitari, ma per ca-
rità non riproduGiamo l’Università ■classica per 
creare dei .medici, degli, àrchfte.tti, e ..degli av
vocati-! Nessuno ne-otterrebbe vantaggio. fUwg 
a^prova^goni}. ' . .

TOUAEC.'Domando di parlare., , 
PEESIDLNTE. .Nè ha fàcoltà. ’ ' ''
TCDAEG. Elconosco ,che T,illustre mio col

lega-senatore Durante. conserva grande affetto 
per- l’Università di'Messina,/nella-quale egli ed . 
io abbiamo- GQmincigta là nostra . culfura-Zseien- 
tifiea; e quindi la .sua proposta è fmossa_,a ^fin 
di bene. Ma io rnon-credo che trasformare . l’,U- 
niVèrsità -degli -studi, ^che con le sue Fapoltà
ahhraccia. futtó' lo - ieibii^,,^in . upa Università

essa offre il campo più importante di qualsiasi 
altro, -al mo.ndo, per. gii eludi della zoologia. 
Invero, nella secónda .metà.del secolo ora de- 
eorso,_ la zoologia scientifica.è- stata fondata-,, 
nello .stretto-di .Messina, dai più celebri .cultori 
della biologia, che yi sono accorsi, da tutte le 
parti .def mondo.

Si aggiunga che 1-Università .di Messina è 
necessaria pel Continente del mezzogiorno. d’Ita
lia, il, quale, esteso in lunghezza con circa otto 
milioni d’abitanti, ha la sola .Università di- 
Napoli posta in una estremità; laddove quella 
di ■,Me.ssina serve a tutte le popolazioni delie 
prossime Galabrie, separate- dallo .stretto che

tècnica, Bmffeatacall’ihsegnamentp industriale,- 
agricolo e Gommerciale,,, sia-fare ,il, vantaggio

s.Gorre come . un fiume fra l’.una parte 
r.altra.. , -. , . , .,

.e

di Messina.-
Adunque, tsignor ministro, non .si lasci, tra

. Mi. .permetto- rieordàre che in .Isvizzer^.. pve
, . scinare.dal^sentimento d’un utilitarismo esage-

nel ,.1854'era sprtp il-fanipso .PoÉtecnico di-Z-.u.- 
rigo, nel 1891 venné inaugurata ! Università

rato. È molto-utile,.anche necessario, che-si for-

di Losanna) coruprendente fatte Ie<Facpltà per 
l'alta Gultirra letteraria, e -screntidca.

Anche nel Belgio, .paese-, eniinentemente. in^ 
dustri^le emommerciale, nel s.ecolo. ora dècorso, 
si sono fondate le Università, di Lovànio,. di 
Liegi e di G-and. , . . ...

La-•Germania e -la. I^raneia, che nelle .inlu-
strie’e-nei com-merci.fanno,,concorrenza -fi’a loro 

con--1- Inghilterra, anche ultimamente -hapno 
fondato-nuove,Università. . - .
e

Adunque conserviamo ,a .Messinm la sua glo- 
nosa .Università, e cerchiamo che accanto ad 
essa possa in avvenire spi^g’ere II Politecnico, 
in cui si farà Ilnsegnamento industriale, agra- 
nio-.e eommerciale. . _

Ma intanto, il .G-overno .ponga ogni cura a 
Ùpristinare la scuolfcb agraria di.S.. Placido, Iti 
scuola d’arti .e mestieri e PIstituto fecnico e

mino.gli specialisti,per le industrie eie aziende 
agricole, che lì devono però ancora sorgere. 
Intanto abbiamo il dovere di conseryare quel- 

nella quale -si-è .agitata, la fiac
cola del sapere,-che illumina la. patria. .

■ .Q^elalore^ ChipdO:,di parlare. ,
: PI^ESIDUNTE. Ne ha facoltà. -

. .UIUI, Telato'}''3. Io non ho che a - dire due - 
parole quasi per fatto .personale, perchè com e 
vice-presidente .del Consiglio -superiore- non 
posso lasciare che il Senato r^tr sotto h impres
sione, delle parole- pronunciate dal senatore ■- 
Tamassia a proposito . deiprofessori che hanno 
compiutq i ,15 anni di età. La legge dette al 
Consiglio un compito doloroso, .quello, cioè .di 
decidere, quali dei 39 professori, che all’epoca 
della,sessione del Consiglio.,-avevano, compiuto • 
i 75 .amri .ò stavano per- conipierl!, dovevano 
cessare dall,’ insegnamento,, -e posso assicurare 
il collega Tamassia che il Consiglio superiore
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portò tutto lo scrupolo nell’ esame delle condi
zioni nelle quali si trovavano quei 39 veterani 
della scienza dei quali furono presentate le 
carte al Consiglio. ,

Per alcuni pei quali i documenti non -appa- 
al completo, questi documenti furonorivallo cl

ricliiesti al Ministero o alle Università prima
di prendere qualsiasi decisione. Domandammo 
informazioni sopra tutti, con tutti i particolaii 
in proposito, e ciò appunto perchè le^ nostre 
decisioni non dovessero venire da un’ impres-

tare. quelli che erano ancora in condizioni men
tali e fìsiche di non avere in mlcun modo de
perite le loro forze per rinsegnamento. Certo 
il ministro raceomanderà al Consiglio -superiore 
dì portare in questo esame -tutta la coscienza 
che questo Corpo vi ha già portato. Di più il 
ministro non potrebbe dire.

Altre osservazioni furono fatte -relàtivamehte 
airistituto dei periti giudiziari. Il ministro ac
cetta volentieri il velato rimprovero, per qiianto
cortese, del senatore Tamassia, di non ■ ' essere

sione, come ha detto il senatore Tamassia, ma
a ragion veduta. E posso anche assicurare che
nelle sue decisioni il Consiglio portò tutta la

benevolenza immaginabile, tanto èmaggiore
che di 39 professori, sui quali si dovevavero

ancora in condizione di conoscere tutti i mec
canismi deirinsegnamento, ma péro non può, 
non fosse altro perchè ha avuto l’onore di ve
stire la toga per venti due anni, ' quantunque 
quegli anni siano già lontani di qualche lustro.

pronunciare, soltanto 7 furono dichiarati impos
sibilitati a continuare nell’ insegnamento.

Fu per noi cosa dolorosa, mà lion potevamo 
diversamente, \ viste le disposizionidecidere

della legge.
DANEO, ministro della pubblica, istruzione.

non può dimenticare quanto ha éónstatàto, la 
necessità assoluta, cioè, di un istituto di periti 
giudiziari. La cosa è così àssiomatiéa che tutto 
dipende ora assolutamente-dalla possibilità dei 
mézzi per ' stabilirne la esecuzione, insieme al 
ministro di grazia e giustizia. Se- avvenga che

P'

Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. ’
DANÈO, ministro delVistrzizione pxcbblica. Ri

spondo subito anch’io al senatore Tamassia, e 
la risposta mia è facile. Egli sa che la legge 
non dava incarico nè forza alcuna al minritro

un Istituto insegni- ai periti ■ giudiziàri un po’ 
più esatta la loro via, e non si vedano così 
frequenti, così assòluti e mi si permetta talóru, 
per il pubblico grosso che non capisce ì di
battiti della sci enza,-dosi-àppiar eh temente''Sfeàn-

in questa materia, l’esame era tutto- del Con
siglio' superiore nella sua alta còmpetenza, ed
il ministro, pur risalendo alla’ responsabilità

dalose disparità, • dèi periti ilei ■‘pubblici -dibat
timenti, se questo ■ avvenga, -quéll’Tstituto -'avrà 
compiuto una grande opera di utilità sociale. 
Io quindi, sótto’- questo • àspóttO) mi auguro -che

8’

del mio predecessore,' non trova la possibilità r Istituto sorga; e non manchèrò di àppog-
di dare una risposta individuale.

Il Consiglio superiore portò in questa que
stione tutto lo scrupolo,- ma è anche questione 
di vedere quale sia stato lo spirito della legge.
La legge quale fu, ha voluto essa, che per una 
specie di presunzione qual’era qùella, e quaTè, 
relativa ai magistrati, si ritenesse che con una 

indebolite, o nellacerta età le forze umane
mente o nei mezzi fìsici, fossero tali da non 
resistere più alie fatiche dell’insegnàmehto, 
óppufe la légge ha voluto che "solo una sele
zione individuale speciale fosse' fatta di coloro 
che fossero fuori della possibilità di esercitare 
rinsegnamento ?

È dubbio,’e Torse'sarebbe più facile soste- 
nero e più dignitoso, che si trattasse della prima 
presunzione a cui soltanto per eccezione, in 
determinate- circostanze si dovrebbe dissentire. 
In questo caso Tesarne avrebbe potuto accer-

giarlo.
Quanto al senatore Durante e al 'senatore

Todaro, io ho assistito al lóro dibàttito; e men- 
tte mi pareva che dairùna’ e dall’ altra parte
non 'maneasséro le buone ragioni, mi véhiva
il pensiero, che forse sarà meglio piensàré prima
a costruire le mura della casa'e poi pensare
àd abitarla. È vero che anche la cóstruzione 
della casa pùòéssére avviata'piuttosto nell’uno 
clìe‘hell’altro senso, ’nla è certo,-che hello stato 
attuale delle cose, io- hó trovato la vertenza in 
condizione alquanto -prègiùdicàta. Io non • in
tendo ' qui, perchè sàrebbe cosa àccàdemica, 
discùtère e mettere avanti il mio parére, se 
cioè, all’indomani della disgrazia, fosse oppor
tuno parlare, piuttosto del riattivare TUnivér-
sità di Messina cosi come era. 0 del • pensare
ad un istituto di órdine alquanto diverso, che 
pur non tralasciando tutte le cure del pensiero,
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come accenna il senatore Todaro, non dimen
ticasse quelle che sono le necessità,attuali della 
vita; malo ho trovato che si era promesso di
ripristiiiÉtre l’Università di Messina e quindi 
non ho avuto che da spingere le cose più
avanti nel senso di far si che gli studi per una 
ricostruzione stabile' procedessero rapidamente. 
AlPora attuale questi studi sono compiuti e se
gnalano' una spesa di 2,500,000 oltre a 500,000 
lire per l’arredamento.

So che lo stretto di Messina è chiamato il 
paradiso zoologico e che l’istituto talassografico 
di Messina ha importanza grandissima, poiché 
in quel fondo di mare si trova e spesseggia
una fauna che da tutte le parti del mondo ci 
è invidiata, ed io ho già fatto qualche cosa in 
questo senso ed ho autorizzato quanto mi era
possibile di assegnare, negli scarsi limiti che
mi permetteva il bilancio, e non ho quindi
certo dimenticato quali sono i doveri dello Stato 
verso 1’ Università di Messina sotto l’aspetto
della cultura e del pensiero.

Però mi permetta il Senato di augurare che, 
pur dando il lóro ingegno fervidissimo sempre, 
anche alla carriera della cultura generale ed 
.agli studi, scientifici, volgano e i Messinesi e 
gli abitatori di quell’ isola, dove il sole ha get- 

, " tato tante gemnie che'possono tradursi in tante 
sorgenti di vita, volgano più il pensiero a 
.quelli che adesso sono i nervi della vita, e, 
ricordando ciò che ci raccontava il senatore 
Paternò l’altro giorno, a tutto che ci vi ve. in
torno, ricordino e sappiano, che, non soltanto 
nelle contestazioni forensi o nell’esercizio pra
tico delle professioni, ma anche dalla scienza 
pura da un lato e dall’altro dalla scienza ap
plicata dipènde l’avvenire di quell’ isola, che 
tante forze ha da far sorgere.

Se alle sue cave e alle sue miniere essa po
tesse dare i suoi ingegneri industriali, se ai 
suoi commerci vivissimi e alle sue vigne po
tesse dare i suoi agricoltori esperti, e i suoi 
industriali veramente pratici, io la ricorderei 
come un grande vantaggio e un grande trionfo 
dell’attività italiana. E sotto questo aspetto 
posso promettere al senatore Durante che, senza 
nulla dimenticare d.i quanto ha raccomandato 
il senatore Todaro, carezzerò molto volentieri il 
pensiero dell’ innesto di una Facoltà. commer
ciale e industriale Sull’Università di Messina, 
e innesto se occorre anche di una Facoltà agra

ria; ma occorre che la cosa sla compresa; che 
l’educazione dello spirito vi si faccia, che non 
solo dallo Stato si attendano le iniziatile, ma 
sorgano dal luogo, ed allo Stato non dimandino 
che la soluzione.

Guardate che cosa ha fatto Milano con la sua 
magnifica (pur essendo ai primi anni di vita) 
Università Bocconi, e che cosa avverrà di quel 
germe; i nostri figli lo sapranno meglio di noi! 
Ad ogni modo è un germe potente.

Vedete ciò che accade al politecnico di To
rino dove, intorno agli studi puri della scienza, 
si avvicendano e si accoppiano gli studi della 
industria pratica, • e si dànno diplomi di abili- . 
fazione al.pratico esercizio dell’ industria. Di 
là escono i capi squadra, i capi delle battaglie 
future della grande industria ! E, vedendo tutto 
questo, imparate ciò che, con le sorgenti na
turali maggiori, potrebbe fare la Sicilia, cosi 
naturalmente ricca e così povera non soltanto 
perchè (come accade spesso di sentir gridare) 
manchino aiuti del Governo, ma perchè là, 
mentre è cosi vivo l’ingegno non fu sempre 
cosi vivo lo spirito della ininiziativa. Sorga 
questo spirito, e si raccolga liberamente, e si 
presenti al Governo, ed i Governi allora pro
cederanno. Non bisogna ai Governi chiedere 
r indicazione della via,- ma soltanto, tutto al più 
di battere una strada quando le forze indivi
duali r abbiano tracciata.'

In questo senso posso promettere tutta la mia 
attenzione al problema, quando sorga quella 
scintilla che potrebbe diventare fiamma viva. 
{Approvazioni}.

DURANTE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha . facoltà.
DURANTE. Ringrazio vivamente il signor 

ministro di avermi contentato, ma contentato, 
me lo permetta, a paròle. (Si ride}.'

Se il Governo aspetta di provvedere a quando 
r iniziativa locale si farà viva, le cose andranno 
sempre male. Le iniziative locali potrebbero 
essere ottime, ma il Governo sapiente deve sa
perle vagliare. Molte volte le iniziative ven
gono dagli interessi individuali, personali, e 
non dall’interesse pubblico.

Guardi l’onorevole ministro molto addentro 
in questo problema, e vedrà che se ella, come 
sembra, ne ha l’intenzione, vorrà favorire e 
promuovere ìe proposte che io le annunciai, il 
popolo dell’isola e di Messina in ispecie, le sarà

Discussioni, f.
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riconoscentissimo. Ma non attenda le iniziative 
locali, perchè disgraziatamente là siamo nella 
condizione di aver pochi che comandano, e 
molti che seguono; e quando i poclii hanno 
r interesse personale che li consiglia a star
fermi nelle loro idee, i molti saranno sempre 
trascurati e sempre contenti, inconsapevoli del 
loro danno. Ed ho fìnito.

DANEO, ministro della pubblica istrzbzione. 
Faccia lei dti escubitor dormientis.

DURANTE. L’ho tentato, ma non mi è riu-' , 
scito.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par-, 
lare, pongo ai voti il cap. 32 nella -cifra che 
ho letto.

Chi l’approva si alzi.
(Approvato).

OO Regie Università - Personale - Stipendi ai professori ordinari e stra
ordinari e retribuzioni agli incaricati di insegnamenti complemen
tari - Stipendi ed assegni al personale degli stabilimenti scientifìci
per gli insegnamenti medesimi Retribuzioni per supplenze ai posti
di ruolo vacanti ed al personale in aspettativa (Spese fìsse). . 658,270 ; »

34 Compensi per le conferenze nelle scuole di magistero delle Università 
e deirAccademia seientifìco-letteraria di Milano.......................100,000 »

35 Regie Università^ ed altri Istituti universitari - Personale - Assegni .e 
paghe al personale straordinario (Spese fìsse)............................148,4.90 »

36 Regie Università ed altri Istituti universitari - Indennità C'retribuzioni 
per incarichi eventuali d’insegnamento e per supplenze al perso
nale in attività di servizio, temporaneamente impedito di esercitare 
il proprio ufficio................................................................................. 53,000 , »

Da riportarsi . 10,085,630 »
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Hi.

Riporto . . 10,085,630 »

31 Regie Università ed altri Istituti universitari - Indennità e retribu
zioni per eventuali servizi straordinari estranei all’insegnamento. 75,000 »

38

• 39

40

41

42

43

■ 44

45

46

48

Istituti universitari - Spese da sostenersi coi fondi provenienti dai
diritti di segreteria (art. 68 del regolamento generale universitario 
approvato con Regio decreto 21 agosto 1905, n. 638)...................

Regie Università ed altri Istituti universitari - Personale - Indennità 
di residenza in Roma (Spese fìsse)...............................................

Regie Università ed altri-^Istituti universitari - Dotazioni per acquisto 
di materiale scientifìco per mantenimento delle cliniche, per spese 
d’ufficio e di rappresentanza, di pigioni, manutenzione e adatta
mento dei locali e dei mobili - Assegno fìsso all’università libera 

di Urbino...........................................................................................

Assegno fìsso alle Università siciliane per gli scopi segnati dal decreto 
prodittatoriale 19 ottobre 1860, n. 274 (Legge 13 luglio 1905, n. 384)

Regie Università ed altri Istituti universitari - Supplemento alle dota
zioni ed altre spese a vantaggio delle Regie Università e degli Isti
tuti universitari - Spese e incoraggiamenti per ricerche sperimentali

Indennità e compensi ai membri di Commissioni esaminatrici per le no
mine e promozioni del personale delle Regie Università, degli altri 
Istituti universitari e dei Regi Istituti superiori di magistero femmi
nile di Roma e Firenze; e per i concorsi ai posti di perfezionamento

Indennità e compensi per incarichi, ispezioni e missioni in servizio 
deil’istruzione superiore....................................................  . . .

Spese per provvedere all’affitto- dei locali, ai trasporti, alle mancie, ecc.,
occorrenti per le Commissioni in servizio dell’istrazione superiore

Regie Università ed altri Istituti universitari - Spese da sostenersi con 
i maggiori proventi delle tasse universitarie dipendenti dalla legge
28 maggio 1903, n. 224, da erogarsi 
legge medesima ........

secondo le disposizioni della

Borse ad alunni della scuola italiana d’arclieologia e del corso della 
storia dell’arte medioevale e moderna, istituite presso la Regia Uni
versità di Roma per il perfezionamento negli studi delle dette disci
pline - Assegni, indennità d’alloggio e rimborso di spese per gite .

Regio Istituto di studi superiori, pratici e di perfezionamento in Fi
renze - Assegno fìsso, secondo le convenzioni approvate con le leggi 
30 giugno 1872, n. 885 (serie 2‘^), e 9 luglio 1905, n. 366, e legato di Fi
lippo Barker Webb - Aumenti quinquennali e sessennali al personale 
dell’istituto - Compensi per le conferenze nelle scuole di magistero

memoria

123,000

3,615,610

80,000

198,000

75.000

42,000

3,000

5>

per memoria

20,100

441,712

4:1

»

»

»

»

»

»

»

2>

Ba riportarsi . . 14,759,052
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49

Riporto . . , 14,759,052 »

Regio Politecnico di Torino (Assegno fìsso secondo la legge 8 luglio
1906, n. 321)...................................... .... ................................................ 303,593.98

50 Scuola navale superiore di Genova - Contributo per il suo mantenimento 35,000 »

51 Regio Istituto di studi commerciali in Roma - Contributo per il suo 
mantenimento.................................'................................................. 12,000 »

52 Posti gratuiti, pensioni, premi, sussidi ed assegni per incoraggiamenti 
agli studi superiori e per perfezionamento nei medesimi. . . . 195,522.39

53 Fondazioni scoiasti die a vantaggio di studi universitari . . 15,195.86;

54 Spese dei corsi di perfezionamento istituiti presso le Università per i 
licenziati dalle scuole normali oltre i fondi da inscriversi in corri- 
.spondenza con i proventi delle tasse istituite con la legge 24 di

cembre 1904, n. 689 ........................................................................

Spese per gli Istituti superiori di magistero femminile.

55 Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Per
sonale - Stipendi al personale inscritto nei ruoli organici - Rimu
nerazioni per incarichi corrispondenti a posti di ruolo vacanti e per 

■ supplenze agli insegnanti ed impiegati in aspettativa (Spese fìsse)

56

58

59

60

25,000

152,685;

»

»

Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Perso
nale - Retribuzioni per servizi straordinari e per supplenze ad in
segnanti ed impiegati in attività di servizio temporaneamente as
senti (Spese fìsse) ........................ ..............

Istituti superiori di magistero femminile - Personale - Indennità di 
residenza in Roma (Spese fìsse)...............................................   .

Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Dota
zioni per acquisto di materiale scientifìco.................................

Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Spese 
da sostenersi con i maggiori proventi delle tasse scolastiche dipen- 

' denti dalla legge 28 maggio 1903, n. 224, e da erogarsi secondo le 
disposizioni della legge medesima................................................

Spese per gli istituti e i Corpi scientifici e letterari.

Istituti e Corpi scientifìci e letterari - Personale - Stipendi - Retri
buzioni per supplenze ai posti vacanti ed al personale in aspetta
tiva (Spese fìsse)........................................... .... ............................. ....

5,000

7,800

6,000

per memoria

»

»

»

15,516,849.23

119,600

Da riportarsi . . ;119,600 »
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61

62

63

64

65

66

67

•68

69

70

71

Riporto . .

Istituti e Corpi scientifìci e letterari - Personale - Assegni e paghe
Retribuzioni per servizi straordinari eal personale straordinario

per "supplenze al personale in attività di servizio temporaneamente
assente ......................................................................................................

Istituti e Corpi scientifìci e letterari - Assegni e dotazioni per spese 
d’ufficio e di rappresentanza, per pigioni, manutenzione ed adat
tamento di locali e di mobili e per le spese inerenti ai fini dei sin
goli Istituti......................................................................................

Istituti e Corpi scientifìci e letterari - Supplemento di assegni e di do
tazioni per maggiori spese imprevedute ed assegni eventuali

Biblioteche governative - Personale - Stipendi - Retribuzioni per sup
plenze ai posti vacanti ed al personale in aspettativa (Spese fìsse)

Biblioteche governative - Personale - Retribuzioni per supplenze al 
personale in attività di servizio temporaneamente assente - Assegni, 
rimunerazioni e compensi per incarichi straordinari - Assegni agli 
apprendisti distributori - Spese diverse e compensi per le scuole 
tecnico-bibliografìche............. .... .....................................................

Biblioteche governative - Personale - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fìsse)............................................................ ..........................

Biblioteche governative - Dotazioni per acquisto di materiale, per spese 
d’ufficio e di rappresentanza, per pigioni, manutenzione ed adatta
mento di locali e di mobili..........................................................

Assegni a biblioteche non governative ; assegno per la pubblicazione 
della rivista zoologica e per la biblioteca della stazione Dohrn in 
Napoli ... .... ............................................................................

Biblioteche governative - Supplemento alle dotazioni ed altre spese a 
vantaggio delle biblioteche..............................................................

Spese ed incoraggiamenti per riproduzioni fotografìche di cimeli e di 
manoscritti di gran, pregio, da sostenersi con i proventi eventuali 
per concessioni di riproduzioni di simili oggetti appartenente alle 
biblioteche governative (art. 7 legge 24 dicembre 1908, n. 754) .

Indennità e compensi' ai membri delle Commissioni esaminatrici per 
l’ammissione e le promozioni degli impiegati delle biblioteche ; ai 
membri della G-iunta consultiva per le biblioteche - Indennità, com
pensi e spese per incarichi, ispezioni e missioni in servizio delle bi
blioteche ...........................................................................................

119/600

8,000

270,130

18,220

1,077,925

52,000

»

:s>

»

»

»

34,000

520,000

15,470

50,000

»

»

per memoria

12,000 »

2,177,345 »

7
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72

13

74

75

76

77

l

78

79

Spese per le antichità e le belle arti.

Spese per le antichità, i monibmenti elei medio ero e della rinascenza 
e per l’arte moderna.

Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Uffici delle licenze 
per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte - Personale
- Stipendi Retribuzioni per supplenze ai posti vacanti ecl al per
sonale in aspettativa (Spese fisse)

Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Uffici delle licenze 
per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte - Personale - 
Assegni e paghe al personale straordinario (Spese fisse) . . . .

Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Uffici delle licenze 
per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte - Retribuzioni 
per supplenze al personale in attività di servizio temporaneamente 
assente - Indennità e rimunerazioni per eventuali servizi straordinari

Musei, gallerie, scavi di antichità e monuhienti - Uffici delle licenze 
per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte - Personale - 
Indennità di residenza in Roma (Spese fisse)............................

Musei di antichità, gallerie, musei medioevali ed uffici delle licenze per
Tesportazione degli' oggetti di antichità e d’arte Dotazioni per
acquisti, conservazione e riparazione del materiale scientifico ed ar
tistico; per spese d’ufficio e di rappresentanza; per manutenzione 
ed adattamento di locali e di mobili - Indennità varie - Rim
borsi di spese per gite del personale nell’esercizio ordinario delle 
sue attribuzioni - Compensi per indicazioni e rinvenimenti di og
getti d’arte. ........................................................................ '....................

Musei di antichità, gallerie, musei medioevali ed uffici delle licenze
per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte Supplemento
alle dotazioni ed altre spese a vantaggio degli Istituti predetti .

Musei e pinacoteche comunali e provinciali 
menti................................................

Fondo per incoraggia-

Scavi - Lavori di scavo e di assicurazione degli edifici scoperti; tra
sporto, restauro e provvisoria conservazione degli oggetti scavati - 
Spese d’ufficio e di rappresentanza, di manutenzione e di adatta
mento dei locali e dei mobili - Compensi per indicazioni e trovamenti
di oggetti di antichità e d’arte Indennità varie e rimborso di spese
per gite del personale dell’Amministrazione provinciale nell’esereizio 
ordinario delie sue funzioni - Lavori di scavo e di sistemazione 
dei monumenti del Palatino e di Ostia - Spese per il ricupero degli 
oggetti di antichità provenienti dai lavori del Tevere - Spese per 
esplorazioni archeologiche all’estero .................................................

Da riportarsi . .

1,709,950

18,580

50,410

101,000

168,960

69,230

10,000 .

174,750

2,302,880

»

»

»

»

»

»

»

»

-4
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80 Scavi comunali e provinciali

81

82

Riporto . . 2,302,880 »

Sussidi d’incoraggiamento 10,000

Spese di cancelleria, di stampa, di registri e diverse per gli uffici delle 
soprintendenze ai monumenti, agli scavi ed ai musei archeologici, 
alle gallerie, ai musei medioevali e moderni ed agli oggetti d’arte

Monumenti - Dotazioni governative a monuanenti; dotazioni ed assegni 
provenienti dal Pondo per il culto e dell’Amministrazione del fondo 
di beneficenza e di religione nella città di Roma per chiese ed ex
conventi monumentali - Spese per la manutenzione e conservazione 
dei monumenti - Pigioni, manutenzione e adattamento di locali e 
di mobili - Spese d’ufficio e di rappresentanza.......................

8,000 »

274,389.32

DE SONNAZ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DE SONNAZ. Ho chiesto la parola per do

mandare all’on. ministro se si pensa di finire, 
i lavori intorno alla Porta Palatina di Torino 
per l’esposizione del 1911. Mi pare che se quel 
monumento antico romano potesse essere ter
minato, sarebbe una gran bella cosa ed i fore
stieri potrebbero vedere in pieno assetto quelle 

■ torri che .rammentano la Romanità di Torino.
So che si lavora, ma molto adagio...

DANEO, ministro della pubblica istruzione. 
Hanno pochi fondi,

DE SONNAZ. Il Governo non può aiutare ?
DANEO, ministro della pubblica istruzione. 

E impossibile.
DE SONNAZ. Allora è al municipio ehe bi

sogna rivolgersi.
DANEO, ministro della pubblica istruzione. 

Ad ogni modo farò il possibile di dare tutto 
ciò che si possa di aiuto a quest’opera nei li
miti della dotazione.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare su questo capitolo 82 s’intenderà appro
vato.
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83

84

85

86

87

Monumenti - Dotazione regionale per il Piemonte - Spese per la 
manutenzione e conservazione di monumenti - Pigioni, manuten- 

Spese d’ufficio e di rappresentanza -zione e adattamento di locali
Indennità, rimborso di spese e compensi per gite del personale 
deir Amministrazione provinciale nell’esercizio ordinario delle sue 
funzioni e di estranei in servizio dei monumenti - Compensi per 
compilazione di progetti di restauri e per assistenza a lavori . . .

Monumenti - Dotazione regionale per la Liguria - Spese per la manu-
tenzione e conservazione dei monumenti - Pigioni, manutenzione e 
adattamento di locali - Spese d’ufficio e di rappresentanza - Inden
nità, rimborso di spese e compensi per gite del personale deH’Am- 
ministrazione provinciale nell’esercizio ordinario delle sue funzioni 
e di estranei in servizio dei monumenti - Compensi per la compi
lazione di progetti di restauri e per assistenza a lavori . . . .

Monumenti - Dotazione regionale per la Lombardia, esclusa la prò-.
vincia di Mantova - Spese per la manutenzione e conservazione dei 
monumenti - Pigioni, manutenzione e adattamento di locali -• Spese
d’ufficio e di rappresentanza - Indennità, rimborso di spese e com-
pensi per gite del personale dell’Amministrazione provinciale nell’e- 
sercizio ordininario delle sue funzioni e di estranei in servizio dei
monumenti - Compensi per compilazione di progetti di restauri e 
per assistenza a lavori

Monumenti - Dotazione regionale per le provincie di Mantova, Verona 
e Vicenza - Spese per la manutenzione e conservazione dei monu
menti - Pigioni, manutenzione' e adattamento di locali - Spese d’uf- 

• fido e di' 'rappresentanza - Indennità, rimborso di spese e com
pensi per gite del personale dell’Amministrazione provinciale nel-

Indennità, rimborso di spese e com-

l’esercizio ordinario delle sue fùnzioni e di estranei in servizio
dei monumenti - Compensi per compilazione di progetti di restauri
e per assistenza a lavori

Monumenti - Dotazione regionale per il Veneto, escluse le provincie di
Verona e Vicenza - Spese per la manutenzione e conservazione dei 

’ " ' L - Spesemonumenti — Pigioni, manutenzione e adattamento di locali

Da riportarsi . .

20,000.

20,000

40,000

»

»

>

30,000 • >

2,705,269.32
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88

•89i .

90-

- 91

92

Riporto , .

d’uffioió’ e di rappresentanza - Indennità, rimborso di spese e coni- 
pensi per gite derpersonale deirÀmministrazione provinciale nel- 
Pesercizio ordinario delle sue funzioni e di estranei in servizio.-der 
monumenti - Compensi' per compilazione di prógetti di restauri e
per assistenza a- lavori

Monumenti - Dotazione regionale per le provincie eli Bologna, Pia-
cenza, Parma, Reggio Emilia e Modena - Spese per la manuten
zione e conservazione dei monumenti - Pigioni, manutenzione e adnt-
tamento di locali - Spese d’ufficio e di rappresentanza - Indennità, 
rimborso di. spese e compensi per gite del personale dell’Ammini
strazione. provinciale nell’esercizio ordinario delle sue funzipni- e di 
estranei in servizio dei monumenti - Compensi per compilazione di 
progetti di restauri e per assistenza a lavori . . . . . . . .

9 .. .

Monumenti '- Dotazione regionale per le provincie di Ravenna,.Eorlì 
Ferrara - Spese per la manutenzione e conservazione dei monumenti 
- Pigioni, manutenzione e adattamento 'di locali - Spese d’ufficio e 
di rappresentanza - Indennità, rimborso di spese e compensi per 
gite del personale dell’Amministrazione provinciale nelPesercizio 
ordinario delle sue funzioni e di. estranei in servizio dei monumenti 
- Compensi per compilazione di progetti di restauri e per assistenza 
a lavori,. . . .. . . ' • • • : • • • • • . • •

Monumenti -’ Dotazione regionale'per le provincie di Firenze, Massa e 
Arezzo - Spese pei^ la manutenzione e Gonservazione dei monumenti 
Pigioni, .manutenzione e adattaniento di locali .- Spese djufficio e di ' 
rappresentanza - Indennità rimborso di spese e compensi p.er gite 
dèi personale deirÀmministrazione provinci.al.e- nell’esercizip ordi
nario delle sue funzioni e di estranei in servizio dei monumenti - - 
Compensi, per la compilazione di progetti di restauri è per. assl-
stenza % lavori 0

Monumenti - Dotazione regionale per le provincie di Pisa, Lucca e Li
vorno - Spese per la manutenzione e eonservazione dei monumenti - 
Pigioni, manutenzione e adattamento di locali - Spese d’uffiGÌ.o e di 
rappresentanza. - Indennità, rimborso di spese e compensi per ‘ 
del personale. deirÀmministrazione- provinciale nell’ esercizio ordir 
narid delle sue funzioni e di estranei in servizio dei monumenti 7 
Compensi per compilazione‘di progetti di restauri e per assistenza

gite

a lavori .. • ' . • • • •

.Monumenti - Dotazione regionale per le provincie di Siena e Grosseto - 
Spese per la manutenzione e conservazione dei monumenti - Pigioni, 

. manutenzione e adattamento di locali - Spese d’ufficio, e- di rappre- 
■ sentanza - Indennità, rimborso di spese e compensi _ per gife del 
personale deirAmininistrazione provinciale nell’esercizio ordinario 
delle .sue funziG.ni e di estranei in servizio dei.mGnum.enti■ 7 Com
pensi per compilazione di progetti di restauri e p.er assistenza a
lavori.

Da riportarsi •

Discussioni^ f.

2,705,269.32

30,000

25,000;

25/)00

30,000

20,000

>

»

20,000 »

2,855,269.32
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93

Riporto . . .

Monumenti - Dotazione-regionale per l’Umbria - Spese per la inanu-
tenzione .e conservazione dei inonunienli - Pigioni, manutenzióne e 
adattamento di locali -.Spese d’ufficio e di rappresentanza - Indeii-
nità, rimborso di spese' e compensi per gite del personale dell’ Am-

94

ministrazione provinciale neiresercizio ordinario delle sue funzioni 
e di estranei in servizio dei monumenti - Co inpensi per la compila
zione. di progetti di restauri e per assistenza a lavori . '. . . .

Monumenti - Dotazione regionale per le Marche e le provineie di Chieti 
e Teramo - Spese per la manutenzione e conservazione dei monu
menti - Pigióni, nianutenzione e adattamento di locali - Spese d’uf
ficio e di ràppresentanzà - Indennità, rimborso di spese e compensi 
per gite del personale dell’Amministrazione provinciale nell’esercizio 
Ordinario delle-sue funzioni e di estranei in servizio,dei monumenti 
■- Compensi per la'compilazione di progetti di restauri e per assi

stenza a lavori ............................ ........................ '..........................

2,855,209.32

35,000 »

s>

• • 30,0011

95 Monùmenti - Dotazione regionale per le provineie di Roma èd Aquila - 
Spese per la manutenzione e conservazione dei monumenti - Pigioni, 
làanutenzione e adattamento di locali - Spese d’ufficio e di ràppre- 
s@>tanza - Indennità, rimborso di spese e compensi per gite del péf- 
cSoWle dell’Amministrazione provinciale nell’èsercizio ordinafiò delle 

'’W^e funzióni e di estranei in servizio dei monumenti - Compensi per 
' compilazione di progetti di restauri e per assistenza a lavori .

«

88,100 »

96 Monumenti - Uotàzione regionale per le provineie di Napoli, Caseria, 
Benevento e livellino - Spese per la manutenzione e conservazione 
dei monumenti - Pigioni, manutenzione e_ adattaménto, di locali - 
Spese d’ufficio e di rappresentanza - Indennità, rimborso'di spese e 
compensi per gite del personale dell’Amministrazione provinciale 
neiresercizio ordinario de-llé sue funzióni e di estranei in servizio
dei monumenti - Compensi per compilazione-di progetti-di restauri
e per assistenza a lavori 35,000

97 Monumenti - Dotazione regionale per le provineie- di Bari, Campo
basso,- Poggia e -Lecce - Spese" per la manutenzione e conserva
zione dei monumenti - Pigióni, mànutenzione é adattamento di 
locali ■- Spese d’ufficio e' rappresentanza - Indennità, rimborso di 
spese e compensi per-gite del personale- dfeU’Amministrazione pro
vinciale neH’esercizio ordinario delle sue funzioni e di estranei in 
servizio dei ■ monumenti - Compensi per -compilazione -di progetti 
di restauri e per assistenza a lavori ........................................... 25,000

98 Monumenti - Dotazione’ -regio-nàie per le provineie di Reggio Calabria, 
Potenza, Catanzaro e' Cosenza - Spese per la manutenzione e con
servazione dei niónunfenti - Pigioni, manutenzione e ■adattamento 
di locali - Spese d’ufficio’e di rappresentanza - Indennità, rimborso 
di spese- e compensi per gite del personale deH’Amministràzione 
provinciali nell’éseféizio ordinario delle sue funzioni e di estranei'.

/

»

»

7)66 riportarsi . . 3,068,369.32

<
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Riporto . , 3,068,369.32

in servizio dei monumenti - Compensi per compilazione di progetti 
di restauri e per assistenza a lavori . . . .................................. 20,000

99 Monumenti Dotazione regionale per le provincie di Palermo, Mes-
sina, Cirgenti, Caltanissetta e Trapani - Spese per la manutenzione 
e conservazione dei monumenti - Pigioni,.manutenzione e adatta
mento di locali - Spese d’ufficio e di rappresentanza - Indennità, 
rimborso di spese, e compensi per gite del personale deU’Ammini- 
strazione provinciale nell’esercizio ordinario delle sue funzioni e 
di estranei in servizio dei monumenti - Compensi per compilazionè 
di progetti di restauri e per assistenza a lavori. ......................... 35,000

100 Monumenti - Dotazione regionale per le provincie di Siracusa e Ca- 
tania> - Spése per la manutenzione e conservazione dei monumenti - 
Pigioni, manutenzione e adattamento di locali Spese d’ufficio e 
di rappresentanza - Indennità, rimborso di spese e compensi per 
gite del personale deirApaministrazione provinciale; nell’ esercizio 
ordinario delle sue funzioni e di estranei in servizio dei monu
menti - Compensi per compilazione di progetti di restauri e per 
assistenza a lavori.......................................................................   . 25,000

101 Monumenti - Dotazione regionale per la Sardegna - Spese per la manu
tenzione’ e conservazione dei monumenti - Pigioni, manutenzione e 
adattamento dei locali - Spese d’ufficio e di rappresentanza - Inden
nità., rimborso di spese e compensi per gite del personale dell’Ammi
nistrazione provinciale nell’esercizio ordinario delle sue funzioni e 

- di estranei in servizio dei monumenti - Compensi per compilazione 
di progetti di restauri e per assistenza a lavori........................17,000

102 Monumenti - Supplemento alle dotazioni ed altre spese a vantaggio 
dei monumenti......................................................... ........................ 50,880

103

104

105

Vestiario per il personale di custodia e di- servizio dei monuménti .

Monumentale duomo eli Milano (Assegno fìsso) . .

Sepolcreto della famiglia Cairoti in Croppello - Monumento di Cala- 
‘ tafìmi e tomba di Ciuseppe Graribaldi iiieCaprera - Spese di manu
tenzione e custodia - Spese per la formazione e l’ordinamento del 
Museo centrale del Risorgimento italiano in Roma - Spese per la 
conservazione di altri monumenti, edifìci, raccolte, clie si colle
gano a memorie di fatti patriottici o di persone illustri ....

15,000

122,8.00

21,020 s>

»

»

»

106 Regio opifìcio delle pietre dure in Firenze - Regia calcografìa in Rotila - 
Personale - Stipendi - Retribuzioni per supplenze ai posti vacanti, 
ed al personale in aspettativa (Spese fìsse) ......... , 53,504

107 Regio opifìcio delle pietre dure in Firenze - Regia calcografìa in Roma -
Personal - Assegni al personale straordinario (Spese fìsse) . . 790

Da riportarsi . . 3,429,363.32’
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tlj

— 1012'

108

109

no

111

112

113'

114

115

116

117

118

Riporto . . .

Regio opifìció delle pietre dure in Firenze - Regia calcografia in Róma 
Retribuzioni per supplenze al personale in attività -di servizio tem
poraneamente assente e compensi per eventuali servizi straordinari

Regia calcógTafla' ifi' Roma - P'èbsónale - ' Indennità di résidénza' in
■ Roma (Spése'fìsse) . ... '. . . . . . . ..

Regio Opifìcio dèlie jpiétfe dùre In- Firenze - Règia calcografìa e gal
leria nazionale d’arte módernà in Roma - Dotazioni per acquisto 
di materiàlé, ' per spése d’utfìció e di ràpprésentanza, per 'pigioni, 
manutenzione ed adattamentó- di locali e di mobili - Spese per le 
incisioni della Regia calcografia e per la loro riproduzione - Ac
quisti 'e eommiss'iòni'd’óperé' d’arte-pér là gallèria d’arte moderna' 
e spese per II lóib''eóllocaàuèntó-. . . .' . . . . . . ) ..

Spe^e peb^^Tmegì^rwntò dètté b&Fte arti e per Vistru^oiie 
ìmb^cde 'è dràPimat^ca.

Accademie ed Istituti di - belle arti e d’istruzione musicale e draminà- 
tica - Personale - Stipendi - Retribuzioni per supplenze ai posti, 
vacanti éd al'pér^nale in aspettativa (Spése fissèj . . . '.

Accademie ed l^trtuti di belle arti é d’istruzione musicale é dramma
tica - Personale - Assegni ' e pàghé' al personale straordinario ' - 
Compensi e indennità 'à ' liberi docenti ed a mare stri straòndinàri' 
d’insegnamenti speciali (Spése bsse). . . . ... .

Accademie ed Istituti di belle arti e d’istruzione musicale e dramma
tica - Retribuzióni pér supplenze al pérsónale in attività di ser
vizio temporaneamente impedito di esercitare il proprio ufeio-; e 
compensi eventuali di lavori straordinari. .... .................. ..  . .

Accademie ed Istituti di belle arti e d’istruzione musicale e dramma
tica - Personale - Indennità di rèsidénza in Roma (Spese fisse) .

Accademie-ed Istituti di belle arti e d’istnizione musicale e ,drammà
tica - Dotaz-ibni' per àcquisto di materiale, per spese d’utficiò è di 
rappresentanza, per pigioni, mànùtenzione ed adattamento di locali 
e di mobili..................  •

Accademie ed Istituti di belle arti e d’isiruzione musicale e drainnia- 
tica - Supplemento alle dotazioni e altre spese a vantaggio degli 

Istituti predétti . . ................... .... ................................................

Pensionati artistico e musicale e spese relative - Concórso drammàtico

Assegni fìssi a comuni per rinsegnamento di belle arti e per Istituti 
musicali; ed assegno alla Regia Accademia di S. Cecilia in Roma 

per il liceo musicale . .... .............. ....

Da riportarsi . .

3,429,363.32

4,100 >

2,750 *

120,920

954,410

79,570

>

»

»

47,000 »

13,000 »

333,600 »

50,000

34,000

»

)>

56,,215.60

5,124,928.92
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Riporto . . 5,124,928,92

119 Aiuti ad Istituti artistici non governa-tivi - Acquisto di azioni-di So
cietà promotrici di belle arti e concorso ad esposizioni artistiche 

' estere e nazionali...................... ’.................... .... 18,000 T>

120 Sussidi ,ad alunni pòveri degli Istituti di belle arti e d’istruzione mu
sicale e drammatica....................... ................................................

Spese comari 
per le àntickitcb, le bèlle arti e gVIstituti Pistruzione a/ì''t'isiica.

121 Consiglio supèriòre di antichità e-belle arti e • Commissione perma
nente per r àrté musicale e drammàtica - Indennità di viaggio, 
diarie, gettoni di presenza per l’intervento alle sedute e spese ma
teriali accessorie .... ........................................................................

122 Caitalogo dei monumenti e delle opere di antichità e d’arte - Mate
riale scientifico sussidiario pel catalogo - Biblioteca artistica ed 
archeologicà ed'archivio fotografico della Direzione generale delle 

belle arti...........................................................................................

123 Indennità e còmpensi per ispezioni, missioni- ed incarichi in servizio 
delle antichità' e belle arti .............. .......................

124 Spese.inerenti agli studi ed alla compilazione della carta archeologica 
d’Italia .......................................... .... ................................................

125

- 126

127

Spese per la scuola'archeologica italiana in Atene .......

Musei, .gallerie. Scavi di antichità e monumenti - Spese da sostenersi 
con la tassa d’entràfa (art. 5 della legge 27 maggio 1875; n. 25'54) 
(Spesa obbligatoria).................. ■. ... ...................................... ....

Musei, gallerie, scavi di antichità - Acquisto di opere di notevole im-
portanza ar'clieòloglca e arlistica, e spes’e per la loro eons'e'rvazione -
Compensi ai ricevitori doganali incari'cati della riscossione della
tassa progressiva pèr gli oggetti d'anticiiità e d’arte, destinati al-
l’estero, giusta l’art. 296 del regolamento approvato con Regio de
creto 17 luglip 1904,. n. 434 - à____1_ '.-fi __
di cui aH’art. 20 della legge 12 giugno 1902, n. 185 . . . . .

Spese da sostenersi con i ■ proventi

128- Fondo per l’acqtiisto eventualè d’oggetti d’arte e di anticliità di sommo 
pregio (legge 27 giugno 1903, n. 242, art. 3) . . .... ..................

129

4,000

41,400

38,800

60,000

8,000

15,000

600,000

>

>

per memoria

300,000

Paglie, mercedi, regalie e indennità agli operai già. assunti in servizio
dei musei, delle gallerie, degli scavi e dei monumenti di Roma,' 
come darrelenco nominativo della tabelha C allegata? allo stato dì

è

previsione p'er reserciziò finanziario 1908-909 e visite mèdico-fiscali 
agli operai.................................................................... ............................. 184,330

6,394,458.92
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130

131

132

133

'134

>135

130

137

138

139

Spese per l’istruzione media.

Scuole medie governative - Personale - Stipendi, assegni, indennità e
retribuzioni indicati nella legge 8 aprile 1906, n. 142, al. personale
di ruolo ed a quello delle classi aggiunte - Retribuzioni per inse
giramenti speciali e per supplenze ai posti

Compensi per maggior
vaganti ed al personale

orario contemplato nellain aspettativa _
legge predetta - Scuole tecniche serali di Genova e retribuzioni al 
personale insegnante e direttivo (Spese fisse)

Scuole medie governative-Rimunerazioni per servi-zi straordinari even-
tuali, anche ad insegnanti chiamati a coadiuvare nella direzione i
capi d’istituto- a causa di eccezionali condizioni dei locali, per inse
gnamenti speciali nei licei e per supplenze al personale in attività
di servizio temporameamente assente................................................ ,

Scuole medie governative - Personale - Indennità di residenza in Roma
(Spese fìsse).

Regi ginnasi e licei - Dotazioni pel mantenimento dei gabinetti seieh- 
tifici e delle biblioteche nei Regi licei e nei ginnasi - Spese d’ufficio.,, 
di fitto e manutenzione dei ea,samenti e dei mobili p.er i licei della
Toscana e per il ginnasio femminile di Roma - Manutenzione dei ca^
samenti acquisto e manutenzione dei mobili nei licei ginnasiali di 
Napoli, non annessi a convitto e. nel ginnaisio di Frosolone .

Supplemento alle dotazioni ed acquisto di ma-teriale scientifico
pellettili scolastica per i licei e per i gennasi

26,841,504 '»

564,140

122,000

110,750 >

e sup-
20,000 »

Spesa per fitto, manutenzione di locali e per acquisti di suppellettile
scolastica ad uso della Regia scuola tecnica Salaator Rosa di Na
poli - Retribuzioni al personale di segreteria e di basso servizio

della scuola stessa...................................................................................

Scuole normali è complementari - Dotazioni per acquisto ■ di materiale 
scientifico e didattico - .Fitto del locale per la Regia scuola normale 
di S. Pietro al Natisone e pagamento delTimposta sui fabbricati 
per la Regia scuola normale Pimentel Ponseca di Napoli . . .. .

Sussidi ed assegni fissi ad Istituti d’istruzione media ed alle 
per gli agenti ferroviari di Napoli e di Roma .....

scuole

Sussidi eventuali a titolo d’incoraggiàmento ad Istituti d’istruzione 
secondaria classica................................. ...........................................

Sussidi eventuali ad Istituti tecnici e nautici, a scuole nautiche, e sp,e-' 
ciali, e • società e circoli filologici e stenografici ed altre^ istituzioni 
consimili; acquisto di materiale didattico destinato,‘^■a titolo di sus
sidio, ad Istituti industriali e professionali - Rimbbrso d’imposta
fondiaria all’ Istituto tecnico di Modica'

Ra riportarsi . .

a.

20,000) »

60,000 »

197,300.36

. 3,462

40,000

>

»

27,979,156.36

5
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140

141

142

143

144

145

146

147

148

149

150

Riporto . . 27,979,156.36
Sussidi à pròvineie, a copi uni e ad altri corpi

mento di scuole tecniche

Sussidi à scuole tecniche 
iastico..................

morali pel màiiteni-
148,633.34

governative per acquisto di materiale sco-

Sussidi per T istruzione tecnica nelle 
luogotenenziale 17 febbraio 1861)

provincie napolitaiie (Decreto

Sussidi é spese per ristruzione magistrale nelle se ___
corsi c<^nplementari e dei giardini d’infanzia annessi alle scuofe 
normali nelle provincie napolitane (art. 25 del d^ecreto luogot.enen-

2uole normali, nei

8,000

27,167

»

ziale 17 febbraio 1861)

Bqrse di studio- ad alunni ed alunne delle
dalla legge 18 luglio' 1896, 
allieve delle scuole normali

scuole normali, stabilite
n. 293; pensioni agli allievi ed alle

già a carico delle provincie ed assunte
dallo Stato' per effetto della legge 24 marzo 1907, n. 116 - Borse 
di studio per allieve dèlie • classi complementari e normali della 
Regia scuola nòrmale’ femminile di S. Pietro al Natisene (Spese 
fisse)..................................................... .

Sussidi ad àlùhne éd alunni 
tive . .

poveri dellé scuole medie governa-

Spesa per concorsi a premi fra gl insegnanti.delle scuole medie

Spesa per la stampa, coinpilazione' e spedizione dei temi per la licenza 
coma! A H /I---- • xr - _ . ‘ .dalle scuole medie - Indennità

cenza dalle scuole stesse
e compensi ai commissari per la li

Indennità e. compensi ai membri delle Commissioni giudicatrici dei
concorsi pér il conferimento dì cattedre vacanti nel personale delle 
scuole medie governative; *■'  "" ‘ "
Istituto o insegnanti che a,

ai provveditori agli studi ed ai capi di
norma del regolamento debbono vigi-

16 prove scritte nelle .sedi degli esami; ai funzionari del- 
1 AmmihisOrazione centrale e . delle Amministrazioni provinciali 
anche non dipendenti dal Miniétero delPistruzione, destinati al ser
vizio di segreteria dello Commissioni giudicatrici dei concorsi e 
delle Commissioni per la vigilanza negli esami scritti; spese varie 
pei affittò di locali, pròvviste di oggetti di- cancelleria, compensi al 
personale di sei vizio per le Commissioni centrali e le Commissioni 
di vigilanza negli esami scritti.......................................

Indennità è. èoniiDensi per incarichi, ispezioni e missioni
vizio deir istruzione media varie in ser

Spesa per il servizio d’ispettorato delie scuole medie, in conformità del 
disposto con l’art. 48 della legge 8 aprile 1906, n. 142.............

21,600

168,460

6,000

8,000

16,000

170,000

' 185,000

350,000

2>

»

»

»

»

>

Da riportarsi . 0 29,088,016.70
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Riporlo , . 29,088,016.70

151 Propine ai componenti le Commissioni per gli esami di maturità nelle 
scuole elementari, di ammissione e di licenza negli Istituti d’istru-
zione media - Rimborso di tasse .d’iscrizione nei ginnàsi di alcuni

152

153

154

155

156

157

158

159

160

comuni delle anticlie provincie (Spesa d’ordine)................... • . • •

Fondazioni scolasi iche a vantaggio dell’istruzione media - Assegni per 
posti di studio liceali...............,............................. .... . . . .

Indennità q compensi per ispezionile missioni a seminari e fondazioni 
scolasti che................................. .... ................................................ ....

Spese per 1 insegnàmento della ginnastica.

Scuole normali di ginnastica in Roma, Napoli e Torino - Personale 
- Stipendi e retribuzioni al personale di ruolo ed a quello per le 
classi' aggiunte - Compensi per supplenze^ e per eventuali lavori
straordinari e di segreteria (Spese fìsse)

Scuole normali di ginnastica Personale - indennità di res.idenza in 
' Roma (spese fìsse) . . . . •

DotazioniScuole normali di ginnastica in Roma, Napoli e Torino - _
per spese d’ufficio e di rappresentanza, per pigioni, manutenzione 
e adattamento di locali e di mobili e per passeggiate ginnastiche

Insegnamento della ginnastica nelle scuole medie governative - Perso-
nale -‘Stipendi’e retribuzioni al personale di ruolo ed a quello per 
le classi aggiunte ed alle incaricate perle squadre femminili- nelle 
scuole medie miste - Rimuner^.zioni per supplènze ai posti vacanti 
ed agli insegnanti in aspettativa (Spese fìsse) ... ... . . • • •

Insegnamento della ginnastica nelle-scuole medie governative - Perso
nale - Retribuzione per supplenze _ ad insegnanti in attività di ser
vizio, temporaneamente assenti e rimunerazioni per eventuali servizi
straordinari (Spese fìsse)

Insegnamento della ginnastica nelle scuole-medie goyei native Pei so
nale - indennità eli residenza in Roma (Spese fìsse)................ ..

Assegni, sussidi è spese per F educazione fìsica - Sussidi ed hreo- 
raggiamenti a scuole normali pareggiate, a Società giiinsvsticne, 
palestre, corsi speciali, ecc. - Acquisto di fucili ed attreyzi^ di gin- 

* nastica, premi per gare diverse - Compensi e spese varie inerenti 
.ai concorsi a posti vacanti nelle zc;,::!: ’’’
cattedre di ginnastica nelle scuole medie ed ai membri delia Com-

palestre, corsi speciali, ecc.
scuole normali di ginnastica, a

1,000,000

30,557.40

3,000 ■ »

30,121,574.10

38,730

1,110

3j000

621,250

9,150

- 6,100

»

»

»

»

5>

Da riportarsi . . 679 340 *
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Ripxi'ìdo . . 679,340 5>

461

missione italiana per r educazione fìsica - Indennità e compensi per 
incarichi, ispezioni e-'missioni in servizio deli’educazione fìsica

; Assegni annui a. favore della Federazione ginnastica italiana, del Go
mitato centrale deU’Istituto^per4’incremento,dell’educazione fìsica 
ed alla Federazione scolastica nazionale di educazione fìsica . .

30,000

15,000

3>

»

724)340 » '

Spese per gl’Istituti vi educazione, i collegi 
e gl’istituti dei ‘ sordo^muti.

462 .Convitti nazionali e convitto «,Principe di Wpoli » in. Assisi per i
figli, degli insegnanti - Personale - Stipendi - Rimunerazioni per 
supplenze ai posti vacanti ed al personale in aspettativa - Assegni 
ai personale insegnante e di.servizio della, scuola professionale an- 

. nessa al convitto « Principe di bFapoii » in Assisi (Spese fìsse).« Principe di IsFapoii » 1,339,400

TORREGIAlSri ’LldlOI. Ffemando di-parlare. • 
PRESIOTFI’I'F. Ke ha; facoltà.

■ TORRIGIANI LUIGI. .Avrei dovuto prendere/ 
la parola nella discussione generale-pen sotto
porre al Senatd/e all’onor:.. ministro-della pub 
blica istruzione/ diverse -considerazioni sui con
vitti' nazionali, ove s^ impartisconod’ educazione 
elementare- e la media che/ come bene ieri disse - 
l’onor. ministro, sono' il miglior fondamento 
dell’'istruzione superiore.

IMe ne astenni però; pensando che converrà 
trattare rargomento, quando bisognerà coor- ■ 
dinaro rorganizzazi-one dei convitti nazionali 
con la nuova legg^e sul/reclutamento militare
e- con quella che riformerà rordinamènto. del- 
l’istruzione media. ' •• ‘ '■

Mi limiterò ad indicare due inconvenienti 
che riguardano*  uno l’amministrazione, 1’.altro ' 
il personale dei convitti stessi,

Il regolamento del 1898, nella formazione 
dei Consigli di amministrazione dei convitti 
nazionali, prescrive ehe gli amministratori re
stino in carica tre anni e non sieno poi rie
leggibili se non trascorso un anno.

Accade sovente che le scadenze dei membri 
dei Consigli, specie dei membri elettivi, av
vengano simultaneamente, di guisa che i Con
sigli trovandosi composti di elementi quasi del 
tutto nuovi, si viene a formare una specie di 

soìuzionie di continuità neirAmministrazione, 
/soluzione (h continuità che non. può che essere 
:di danno*  all’andamento regolare dell’istituto.

Ora mi pare Che la modificazione del reg'ola- 
. mento -che togliesse questa- ineleggibilità della 
quale- in materia non- so= trovar ragione, o che 
almeno stabilisse un turno di scadenza tale da. 
evitare gli inconvenienti cui ho accennato, 
sarebbe facilcy e anche utile- agli Istituti.

Dove però mi preme di richiamare tutta 
Pattenzìone dell’ onor. ministro, è sulla que- .
stionc degli istitutori dei convitti nazionali.

- Mentre il personale dirò- cosi superiore, è 
-scelto con buoni, anzi con ottimi criteri, tanto 
che vediamo ’aleuni convitti nazionali, come 
ad-esempio’ quello di Parma, assurgere- in poco

' tempo ad un’alta importanza degna delle loro ,
antiebe e gloriose tradizioni, mercè l’opera as
sidua ed intelligente, esperta e paterna di de
gnissimi dirigenti ; dobbiamo làmentare che il 
personàle degli istitutori non corrisponda qual
che volta a quanto è prescritto dai loro doveri, 
sia verso i convittori, sia verso gli stessi supe
riori.

Manca, è vero, in Italia, un Istituto od una 
scuola speciale, ove accogliere, istruire, edu
care i -giovani volonterosi, che abbiano la vera 
vocazione per così ingrato e pur delicato uf
ficio. Ma sia per questa mancanza, sia pei'

1
4)WCM55i0n/, f. ^5>-I
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altre ragioni, noi troviamo, od almeno io trovo, 
che la scelta degli istitutori è molte volte non 
COSI buona, come quella del personale supe
riore.

cl
Io non mi permetterei certameutè di esporre'. 

al Senato fatti speciali, scorretti; l’onor. mini-' 
stro ha il modo di faòilnìentè àccértàrli e sarò 
lieto di una sua ’ parola' dì assìcùràziÒhe,; che 
mi indichi la sua ferma volontà di voler pórre 
sollecitamente riparo agli inconvenienti ehe si 
sono dovuti lamentare. Se Ponor. ministro pen- 
sera poi alla miglior scelta del personale e nello 
stesso tempo al miglioramento dello stato-eco- ’ questione della loro scelta è ordinata mediante
noinico di questa; classe di persone preposte ad 
un ufficio modesto sì, ma importante, delicatis
simo, credo che farà opera assai pròvvida' e 
buona.

I genitori, i pareiitq che sentono‘ .tutta là/ré- 
sponsabilità che pesa su di loró per Péducàziòìiè 
dei figli, sono vigilanti, scrutano, esagerano qual
che volta gli inconvenienti anche minimi, che 
non si possono evitare in nessun convitto ; ma 
irlord cuóré’ e la Iotó- coscienza hafiho hisdgfib ’ 
di essere tranquilli, e, quando essi'salanno'ras-' 
sicùràti ’sul modo di; educazione intellettuale'- 
fisica" e sopràtutto inorale che si impartisce ai 
loro figliuòli negli Istrtùti governativi; è spé-' 
rà'bilé- ehe scompaia’'quella diffidenza tàìitò la
mentata versò gli Istituti governativi, • che Co
stituisce, ih quanto al - numerò degli alunni,' 
una sensibile inferiorità degli Istituti stessi,'‘à" 
pettò' di' quelli privati. {A^prorazioni'■ rwis- 
sime}.

DAKEO, miiiisM dèlXà pùb&iicd idirùziifAièi- 
Domando' di' parlare.

' 'PRESIDENTE; ’ Nè hà facoltà.
DANED, ■- miìristra deìilà p oMica ' is tridsioné'.' ' 

Terrò conto' assai volentieri' delle ■ ràcCómàii- 
dazióni fatténii^-dalì’ófiór; Tòrrigiani. .

- Per quéilò' che ritarda là 'Hiòdificazioné' 

del regolamento, la questione è abbastanza 
grave ed occorrerà che una maggior prova di 
esperimento dimostri resistenza di quegli in
convenienti ■che si sono lamentati.

ricGiìoscoMa comdfiqùe sia,.- in pàfté' ib 
(giacché ho avuto non poche volté occasione 
di' sedere in questi Gonsìgli), come talora pos- 
sànó’ ésservi degli' inconvenienti per la que
stionò deli’ ineleggibilità?

Quanto alla questione del personale degli 
istitutori nei convitti nazionali, l’onor. Torri- 
giani permetterà che io gli dica che adesso la 

.concorsi régolari e che si spera che conquesto
sistema si possa avere una raccolta di buon 
personale.. . ' . .

Dèi' restò, posso' assicurare ronor. Torrigiàni 
chÒ sé qùalché eccèziòne nèl pèrsònale degli 
istitutori dei cofivitti,si yerifichèràp che se si 
dimostrerà che qualche istitutore non è degno 
del suo alto compito, da parte del Ministero si 
sarà sopra questa materia inesorabili.

E- nécessario' che alla gioventù che.-vive nei 
collegi sia datò nònr solo P esempiò' déllà vita, 
ma'anche quellò ' della dignità e -dèiredùca- 
iiòne da- parte' di' cóloro'- che debbono curarla.

In' questo ■Sènso' l’onor- - Torrigiàni può star 
trahquillo' di’-tutt^ l’attenzione del'Ministero.

Eèlàtivamentè àllà scelta attuale degli isti- 
tfitbri,-ih concorsa’che -attualmòEte si sta svol
gendo, dovrebbe' ^darè qualche affidanìento, 
perchè è concorso, tal nùmero di persone ché 
assicura di poter avere mna buòna scelta. {Ap- 
próiyàzionaprr ' '

TOÌlRI'GIANI\ WIGrIè Domandò la parola.
■ PPPBIDMfi^. Ha-facoltà di parlare.

TQffldGlAHP DUIGrD - Ringrazio rònorevolè 
'ministrò della risposta che mi ha dato.

PRESiDEWE: Se norr vi sono altre osserva
zioni; il’ capitolo 102 s’-intende approvàto.



-me Senato , del Regno.

-LEGIS'LATUÉA XXUI •; 1^ :giESSlQNE'‘,1.909T9.W — .DIS.CUSSIQNI — TORNATA .DELL’8 MARZO 1910

163

164

165

166

167

168

46,9 :

.170

Convitto nazionale e convitto « Principe di Napoli « in Assisi per i
• figii degli insegnanti - Retribuzioni per supplenze al personale in 
attività di servizio, temporaneamente assente e rimunerazioni per 

servizi straordinari eventuali................................. .............................

Convitti nazionali - Personale - Indennità di residenza in Roma (Spese 
fìsse) . ... '. , . . ..... .... .....................................   • •, •

Assegni fìssi a convitti nazionali ed a convitti provinciali e comunali

Convitti nazionah, .compresi .quelli .delle, provineie napolitape,. istituiti 
col decreto-iegge 10 febi)raio 1861, e convitto « Principe Ai .Napoli
in Assisi - Concorso dello Stato nel loro manteniménto . '.

»

Posti di studio a .-favore di or^ni ,di ,m.aestri .ej^emept^i .nei .collegi 
Principe, di ^Napoli » in Assisi .e «.Regina Màrgiiévtìa », ih (Apagni 

(art. 25.del decreto]luogotenenziale 17 febbraio 1.861) . . ., .
*« « »

Posti gratuiti nei convitti nazionali e nel collegio-convitto di Reggio
Emilia ■ .. ■ i . . ....................................   • • • • • • -.•

_ __ 5 « Principe di Napoli » in .Assisi per i fìgli
degli insegnanti elementari - Assegno annuo - Assegno per arredo

Collegio-convitto maschile

dei gabinetti^ e della,biblioteca. .

13,000

4,500

»

5>

154,150.85

467,050

19'000

.62,100

65,012

»

»

»

Regina Marghei’ita » im Anagni per leCollegio-convitto femminile _ .
orfane dei maestri elementari - Personale - Stipendi - Rimunera-

«

zioni per‘incarichi. e ,supplenze e..per sei;YÌzi ^raordipari ^Spese 
fìsse) . . . . . . • . ... . . ... . ....................... 33,520’ »

Ra. riportarsi . . 2,157,732.85
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171

172

173

174

175

176

177

178

179

180

181

182

183

184

Collegio-convitto femminile «

Riporto . . .

Regina Margherita > in Anagni per le
orfane degli insegnanti elementari - Assegno annuo . .

Educatori femminili - Personale - Stipendi - Rimunerazioni per sup-
plenze ai posti vacanti al personale in aspettativa (Spese fisse) .

Educatori femminili.- Personale - Retribuzioni per supplenze al per-
sonale in attività di' servizio' temporaneaniente assente e rimune-
razioni per eventuali servizi straordinari. *.

Assegni fissi ai conservatori della Toscana e ad altri collegi ed edu- 
. .,. ... Suor Crsola Be-calori femminili - Sussidio all’Istituto femifiinile « I

nincasa »,• disposto dalla legge '8 luglio 1904, n. 351 ed assegno al 
secondo Reale Educatorio « Sfarla Pia » in Napoli, disposto dalla« Sfarla Pia » in
legge 14 luglio 1907, n. 578 . ............................. .... • • • • •

Sussidio annuo fisso al comune di Sambuca^ Pistoiese per manteni
mento agli studi di una alunna licenziata da quel R. Conserva- 

torio di S. Maria del Ciglio. . . . . . . . • • • • • •

Sussidi eventuali per il riordinamento di Istituti di educazione femminile

Educatori femminili - Posti gratuiti . . ...................... _ • •

Posti gratuiti nel terzo Regio Educatorio femminile di Napoli a carico 
del fondo della soppressa Cassa ecclesiastica (art. 25 del decreto
luogotenenziale 17 febbraio 1861, n. 251). 0-

Impegni esistenti per posti gratuiti straordinari negli educatori fem-
minili, nei convitti nazionali, nel convitto « Principe di Napoli >> 
in Assisi e nel convitto femminile « Regina Margherita » in Anagni, 
posti gratuiti straordinari a vantaggio di orfani di impiegati dello 
Stato 0 di cittadini benemeriti - Rimborso di spese di corredo

Istituti dei sordo-muti - Personale - Stipendi - Rimunerazioni per sup
plenze ai posti vacanti ed al personale in aspettativa (Spese fisse)

Istituti dei sordo-muti - Personale - Retribuzioni per supplenze al per
sonale in attività di servizio temporaneamente assente e rimune
razioni per eventuali servizi straordinari......................................

Istituti dei sordo-muti - Personale - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse)....................... ...............................................................

Istituti dei sordo-muti - Spese di mantenimento di Istituti governativi, 
posti gratuiti, assegni fissi ad Istituti autonomi. .... ...................

Istituti dei sordo-muti - Supplemento alle spese di manteniiuento di 
Istituti governativi - Sussidi eventuali ad Istituti autonomi e spese 
per il loro incremento. . .... .......................    •

67,400

'273,966

7,000

389,200

300

50,0007

»

»

»

»

»

• 48,986.48

2,500

■ .24,590

3,738

4,050

»

» - ‘

»

»

119,697.17

8,410 »

Da riportarsi . . 3,254,337.50
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‘s> Riporto . . 3,254,337.50

185 Indennità e Gompensi per incarichi, ispezioni e missioni in servizio 
degli Istituti -di educazione, dei collegi e degli Istituti per sordo
muti, governativi, provinciali, comunali e privati - Indennità e 
compensi ai membri delle Gommissioni per concorsi a posti gra
tuiti e-per le nomine e promozioni del personale negli Istituti go
vernativi predetti Indennità è compensi ai - componenti le Com
missioni giudicatrici dei-■ concorsi per i posti d’istitutore, vice-eco- 
nomo, e vice-rettore nei-convitti nazionali; alle Gommissioni di 
vigilanza per le prove scritte ed ai membri deUe Sottocommissioni 
esaminatrici per le prove orali ; ai funzionari dell’Amministrazione 
centrale e delle Amministrazioni provinciali anche non dipendenti 
dal Ministero dell’ istruzione, destinati al servizio di segreteria delle 
Commissioni per la vigilanza agli esami scritti; compensi al per
sonale di servizio-per le commissioni centrali e locali. . . . . 30,000

3,284,337.50

Spese per l’istruzione elementare. ’

186

187

Regi ispettori scolastici - Personale - Stipendi - Retribuzioni per 
supplenze ai posti di ruolo vacanti ed al perdonale in aspettativa 

(Spese fìsse) ................ .• . . ‘ .

Regi ispettori scolastici - Personale - Rimunerazioni per supplenze 
al personale in attività di servizio temporaneamente -assente e com
pensi per- eventuali servizi straordinari ..........

915,500

15,000

»

»

188
2,600 »

189 Indennità per le spese d’ispezione delle scuole primarie . . 280,000

190 Indennità per le spese d’ispezione 4elle scuole primarie in applica
zione idell’art. 70 della leg'ge 15 luglio 1906, n. 383. . . . . . 164,000

191 Concorso dello Stato'nella spesa che i comuni sostengono per gli sti
pendi dei maestri elementari (Legge 11 aprile 1886, n. 3978, e 8 lu
glio 1904, n. 407) V . ............ , 12,^65,282

.192 Retribuzioni agli insegnanti elementari -che ’a/bbiano impartito lezioni ■ 
nelle scuole serali e festive,, comprése-quelle di cui'all’art. 12 deRa-'
legge '8 luglio 1904, n. 407 500,000

193 Retribuzioni agli -insegnanti elementari -delle scuole serali e festive per 
ad ulti-analfabeti, in applicazione ReR’articolo 69 della legge 15 lu-*  
glio 19Ò6, n. -383. ....... . r . . . . . .

• Regi ispettori scolastici - Personale - Indennità di residenza in Roma
(Spese fiisse) . ,

250,000

e «

»

»

Ra riportarsi , . 14,992,382 »
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194

Riporto . . 14,992^82 >

Assegni di benemerenza ai maestri ed alle maestre delle scuple ele
mentari pubbliche (Regi decreti 24 njarzo 1895, n. 8,4, e 22 gen
naio 1899, n. 50) ed assegni di behemerenza ai direttori ^d alle 
direttrici didattiche (Regio decreto 27 febbraio ISOS, n. 79). . . 27,8.00 »

195 Sussidi a vedove ed orfani minorenni bisognosi dei maestri elemen
tari ed a genitori bisognosi di maestri elementari defunti ed 
maestri e direttori didattici colpiti da gravi sventure domestiche, 
resi inabili all’ insegnamento e noii provvisti di pensione - Rim
borso del valore capitale deiraumento delle- pensioni ai maestri ele
mentari, dipendenti dal riconoseiment.o dello eampagne di g.uerra - 
Concorso dello Stato nelle spese di viaggio dei maestri . . . ‘ .

a

80,000 s>

196 Retribuzioni ai maestri d.ei comuni della V^lle d’Aosta per rinsegna- 
mento del francese.....................................    . 10,000 »

1Q7 Sussidi a titolo di concorso in favore dei comuni ed altri enti morali, 
per la costruzione e riparazione degli edifici scolastici, pei quali 
non siano stati conceduti mutui di favore .... ............................ 300,000 »

198 Assegni e sussidi a scuole elementari di comuni, di altri enti morali 
ed altre istituzioni che mantengono scuole elernentari.............. 37,756 »

199 Concorso deUo Stato per rarredamento di scuole el.enientari apparte-
neiiti a comuni e a corpi morali che mantengono scuole a sgravio
dei comuni e sussidi a scuole facoltative comunali . . 180,000 »

200 Sussidi a favore dei comuni della •Basilicata i.rnp.os.sibilitati a mante
nere le scuole per l’istruzione obbligatoria (àrticoli 70 e 86 della 
legge 31 marzo 1904, n. 140)....................... 190,000

201 Sussidi e spese per l’istruzione elementare e per gli asili d’infanzia 
nelle provincie napoletane (articolo 25 del decreto luogotenenziale 
17 febbraio 1861, n. 251) ............... .40,900 »

202

203

204

Assegni e sussidi ad asili e giardini d’infanzia.......................................

Concorso nell’istituzione e nel mantenimento dei giardini ed asili d’in
fanzia di cui all’art. 72 della legge 15 luglio 19^6,’ n. 383 . . .

Onere dello Stato per l’istituzione delle scuole elementari n^lle fra
zioni 0 borgate e concorso nella spesa per le classi elementari
sdoppiate dei comuni, di cni all’articolo'76 della leggp 15 luglio 

383, in applicazione degli artippli ^4, 65 e 77 deila legge1906, n. 
stessa.

140,000

450,000

3,453,540

»

>

205 Indennità a maestri di scuole rurali ed ol^bligatprie non classificate, 
risiedenti in luoghi par,ticplarniente disagdyp,li, nei comuni ’ di' cui 
all’art. 76 della'legge Ì5 luglio 1906,' n. 383, in applicazìoné del
l’art. 67, comma 1°, della legge stessa.................................  . A 250,000 »

Da riportarsi . . 20,152,378 »



LEGISLATÙE'À XXin — 1‘'^ SESSÌONÉ’- 19Ò9-910 — DISCUSSIONI — TOENATA DELL’ 8 MARZO 1910

'Riporto . . .

Contributo dello Stato nellà spesa per ristituzione di direzioni didattiche 
nei comuni di cui all’art. 76 della legge 15 luglio 1906, n. 383 e 
indennità di residenza è di missione ai direttori didattici, in ap

plicazióne dell’art. 67, comma 2°, delia légge stessa...................

Sussidi per promuovete l’assistenza scolastica nei comuni di cui all’art. 76
della leg'ge 15 luglio 1906, n. 383^ in applicazioné deH’art. 71 della
legge stéssa

208 • Concorso dello Stato., a vantaggio deiristruzione elémentare nei comuni 
di cui fili’art. 77 delia legge 15 luglio 1906, n; 383, ed in appli
cazione degli articoli 70, 72, 69 e 67, comma 1°, 67, còmma 2°, 71

.. 59 e 63 della legge stessa . ...........................................................

20,152,378

250,000

350,000

330,000
209

210

211

212

'213

214

215

216

Spése e^ sussidi per la ditfusione deiristruzione elementare nelle pro
vincie meridionali del continente, in applicazione dell’art. 73 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383 .........................................................

Spese e sussidi per la diffusione..déll’istruzione elementare nella Sici
lia, in applicazione dell’art. 73 dèlia legge 15 luglio 1906, n. 383

Spese e sussidi per la diffusióne déll’istruzióne elementare nellà Sar
degna, in applicazione dell’art. 73 della legge 15 luglio 1906, n. 383

Spese e sussidi pér la diifusione deiristruzione elementare nelle pro
vincie di.. Ancona; Ascòli; Piceno, - Macérdta, Pesaro e Urbino, Pe
rugia e Roma e alle isole d’Elba, Capraia e Ciglio, eccettuato il 
comune di Roma, in applicazione degli articoli 73 e 77 della legge
15 luglio 1906, n. 383

Sussidi ai patronati e agli educatori per fanciulìi delle scuole elementari

Sussidi a biblioteche popolari . . '..........................................................

Spese per medaglie di benemererteà ^ier rìstriizidhe é l’éducazione po-

Sussidi annuali a favore dèll’Istituto di arti e mestieri—__  — - - ---------- Casanova» e
della scuola di lavoro a Tarsia in Napóli (legge 8 luglio 1904, n. 351)

per memoria

per memoria

pèr m,emoria

miemoria

220,000

50,000

20,000

13,000

206\

polare . .

«

»

»

»

»

»

»

»

»

217 Assegni alle società di mutuo soccorso fra gli insegnanti elementari 
di Roma, Napoli e Torino............. .... ........................................ 8,000

218 Corsi magistrali speciali; conferenze magistrali; mostre didattiche - 
Orti agrari sperimentali e festa degli alberi - Sussidi per la pra
tica deirédheaziohe infantile in asili liiòdello ........ 50,000 »■

219 Spese e sussidi per la scuola di lavoro manuale edùéativo in Ripa-
transone 21,000 »

Da riportarsi . . 21,464,378 >>

4.
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Se't'tGLto'

220

221

222

Riporto . . 21,46<378 »

Assegni e sussidi per le scuoie prefessionàli femnainili.

Indennità e compensi per incarichi, missioni e ispezioni siraordinarie
in servizio deiristruzione -primaria; indennità e compensi af membri 
delle Commissioni per i servizi deiristruzione stessa . . . . .

Compensi per la raccolta-dei dati e per la compilazione presso il Mi
nistero, della statistica di cui all’art.. 30 della legge 8 luglio 1904, 
11. 407; e per la formazione dei ruoli relativi al concorso dello 
Stato nell’aumento di stipendio degli insegnanti elementari ih di
pendenza della legge 11 aprile n. 3798, e 8 luglio 1904, m.4O7

13^500

50^000

50^000

»

»

»

-21,577,878 »

223

224

Spese diverse.

Concorso’ delhltalia nel mantenimento degli Uffici di s-egreteria della 
Commissióne^ permanentie deli’Associazione geodetiea.internazioarale 
in Berlino - Spese per il funzionamento della R. Commissione geo
detica italiana .... . .... . . . . . . . . . ..

Ufficio regionale italiano per la compilazione del catalogo internazio
nale di ie'tjteratura scientifica - Compensi al direttore-ed ai com
pilatori delle schede e spese diverse - Acquisto dei voinmi del 
catalogo, pubblicati dàll’Uffieio ' internazionale ài- .U0ndha . . . .

32^500

25POO

57y5OO

»

»

»

TITOLO li.
S1»ESA S3^Ì?AOK©I®TAKÌA

CATECCRIA prima. — Spese eeeettive.

Spese generali.

225

226

221

Assegni di disponibilità (Spese fisse) . • .

Maggiori assegnamenti sotto •qualsiasi denominazione' (Spese fisse). .

Indennità ad jntpiegati In cómpens©-. delle pigioni Che corrispondiono . 
alhErario per locali demaniali già da essi occupati gratuitamente 
ad uso'di-^ahitafzione (Spese fisse). ......... .- . . . .

L57O

8,000.K

6,60®'

»

»

»

16,170
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228

■229^

230

23r
2A2^_
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23é:
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236-

238.:
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Spese per ie" Ufii't^ersità ed altri stabilimenti 
d’' itìSègiiainefito ' superiore.

Ampliamento;.sistemasuone-e arredainento-dell’Università di Torino e 
suoi' Istituti dipendenth - Rimborso di -capitale , al comune ed alla 
provincia di Torino - Tredicesima annualità . '... . . ., .

Università di Bologna - CabinettO' di' ehimicà' generale- - Acquistò di 
. materiale. scientifiGO' (2^- rata) . '

30,000

15,000 »

Università dr Bologna- - Osservatorio- astrooomieo
teriale scientifico e arredarmento . .

- Acquisto di ma

'Uhiversità di'Bològna - Gabinetto'di’geodèsià - Acquisto'di'materiale 
sCientifiee- per’ l’impianto: del gabinetto^ (3^ ■ rata)’.... ..................

. Università, di. Bologna- - Gtinica sifilitica e cutanea - Acquisto" di ma
teriale e di' apparecchi scientifici (2^ rata), . . . . ... . .- .

Università: dr Bblogna - G-abinettO: di'niihéralògià - Ttrasporto dèli’Isti
tuto’neh nuovi locali/ . . . v . ' . . . . . .

J

Università di Catania. - Istituto'-d’igiene: Sistemazione nei nuovi-lo-
cali e acquistp di/materiale scientifico.................................................

- Università di' Nàpoli - 3^ clinica' medicà - Arredam'énto e acquisto 
di materie. scierdifiche; .... ............................... .............................

Uhiversità, di^ Napoli- -, Clinicaf dermosifllopatica - Impianto; di una-
sezione di fototerapia » .

Università' drUàpolì\- Istitute zoologico'- Bipàrazione' afifàbbricatò dèi
museo ^zoologico-. ' i»

( Università-di’Padova Rimborso dovuto alla,,Cassa-,depositi e prestiti
in conseguenza della convenzione perd’,assetto ed il .miglioramento 
dèlP Università e dei suoi stabilimenti sciéntifìci '(Sèttima dèlie qua- 
ranta: annualità*  approvate con’ la legge" 10^ gennaio' 1904; n. 26)' .

POLACGOi Domando; di-parlare;
- PBUSIDUllTU. Ùe • ha- facoltà. ■ .
. POUACCOÌ Io debbo; chiedere- anzitutto vi^ 

vièsime : scuse agili illustri coìleghi se^- appena-
assunto all’ono re^ di sedere' tra loro, mi^ per-
metto di parlare mentre, non-dovrei che ascol
tare' ed- apprendere. Sarebbe davvero rmpron-
titudine; se non vr fossi' costretto' da-una
questione,' direi quasi, personale; ■ .

Si'èrripetutamente accennatoun questi giorni 
alla: relazióne dèlia' Commissione d’incbiesta. 
U-e'parla anche la-elaborata relazione sul ' bi-- 
lancio-deironor.-Uini. Ora; io non posso qui- 
dimenticare (pur tenendo presente il desiderio

DisGussioni, f. S5&

6,000

5,000

5,000

20,000'

20,000

25;000-

6,000

16,000

»

»

»-

>>

»-

»

56,460.4d“

dell’onoT. Serena, di .attendere'per un giudizio 
complessivo, che ropera-sia dinanzi a nroi' tutta ■ 
completa)-, non posso dimenticare, io diceva, la 
mia qualità di rettore di- una di quelle Uiiiver-
sità-alle.- quali la relazione finanziaria muove
qualche appunto. Non posso- dimenticare che 
l’atto che quella relazione riprova ebbe' non 
solo il consenso, ma 1’unanime'plauso del-Con
siglio accademico padovano, sicché non pure
a difesa- della mia persona ma di queiralto
Consesso universitario in cui' undici illustri
coUèghi' mi’ stanno d’intornoj, è bene io-profitti 
subito della insperata- ventura di potere, da un 
seggio così elevato, dissipare in faccia al Paese
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la impressione ehe può aver suscitato una 
esposizione di fatti, non dirò inesatta, ma cer
tamente incompleta.

La Commissione d’inchiesta, mi affretto" a
di chiararlo, aveva dinanzi a se un compito 
arduo e penoso, lo ha eseguito con- s-évèi^à'co- 
scienza e dove ha ' scovato- ifregòlàfitàj • siano 
pur è formali, ha fattoli debito^ suo rilevahdoie’. 
Ma la grande mòle- dei fatti presi in esame 
andava qua e là Sottoposta a distinzioni, a di
scriminazioni, che non sempre si ebbe l’agio o 
la cura di compiere; dohdeChoIto‘spesso" l’dh-- 
conveniente di mettere in un'sol fascio, sotto- 
il denominatore cOmune di violazioni alla legge- 
di contabilità, atti che possono rappresentare- 
veramente abuso o sperpero del pubblico da
naro, ed altri imposti - talvolta.' da- doloróse:ne
cessità per una più sicura e più*  rapida tuteià^ 
degli interessi universitariy.tropp^o spesso com
promessi^ dalle pastoie di un formalismo buro
cratico, che stronca le energie più operose, che 
frustra i migliori; propòsiti gli' intèndimehti- 
più retti.

Quale è il rilievo-fattoci dalla Conrmissione 
d’-inehiesta?

PRESIDENTE. Pregherei il senatore Polacco 
n-d attenersi all’articolo deLbilànciò. - ■

POLACCO. Vi entro mra appunto. Il Rettorato- 
■di Padova, invocandoPesempio di-quanto il ML- 
nistro.aveva altra volta autorizzato per il nuovo 
Istituto d’igiene, domandava allo stesso ministro 
1’ autorizzazione di ’ stipùlàfé uhà^' convèhzioW' 

fa parte con una Soclétàr'ct)òpér=àtìv^ ■aèsuhtfi&e^ 
dell’.-erigendo Istituto--\df diimicàV- si.;Sàrèhhè 
classunto l’impegnodi corrispondere alla S'ócietà 
lire 5000 per eventuali sovrapprezzi da con
teggiarsi a lavori finiti, traendoli da avanzi 
■fatti dal 'diréttoré'. dell’ Istituto- • di-'ehimica^sui: 
fondi -delléatasse' di labor^òfiò? -

E -questa volta di-mini^0megb.i E' -feéehene^^ ' 
dice dff ■ComrtóssiOffe^-còmè" avèvà'^ff^tó- nralé< ''
peròhè in-isprégio-^alM'-leggé'e ni fégòlamentO'- 
dèlia contabilità,^ quando-’anàlogoCeOnsenso- diede 
per l’Is ti tu to ■ (h igién e ■

Io pòtrei ‘ trincèrarm4-,Apèr. verità;-, dietro’ < il, 
semplìcePiflèssò'che-in:fondò ih^Rettòraf© nòn-'- 
fa chepròporre le^foCóai alò Ministrerii 'dispòrré, 
e che; riconòscdnta^daifinn'nistrO’-lat bontà-deL' 
1’ espediente là “ prima" volta,'veniva :dà sè il'rL- 
proporlo’ in -'analogheef .diremo' anehet -pfù' ur4 - 
gènti 'contingenze:. Ma.rimàne-’ sempré^ril ram-

marico di vedere crudamente prospettata la
cosa sotto l’aspetto di un quid clandestino che 
i malevoli possono supporre celasse persino 
qualche cosà di losco. Sta invece ehe lè cose 
prendono luce e colore dalle circostanze, gli 
atti dalle finalità cui s’indirizzano.

non’ Cray ■ dr tali circo^tafizè, - dv' tali finalità 
una- parola è nella' rélaziohé d*  inchiesta. Si

jlenzio completo sul consenso unanime del Co-m 
sigilo accademico,' entrambe' le- volte interve
nuto; non si dice pure che in ambo i òasi le 

• aste pùbbliche erano andate deèèftèy ■ che, am 
torizzàté“ lé'trattative' private, -s’valli’ riuscirono 

, gli^sforzi e-della Prefettura e deirUffieioffécnieo 
del Consorzio universitario per trbvare assun
tori al dato d’asta, che anzi da ogni parte’ piov- 
v’éfe'domàndPdi enormi" aumehtiLchè^ massima 
tuttavia'era rufgènzà-di co’nipiefé'i progettati 

.lavori, .mentre • raumento- incessante -dei prezzi 
sul mercato edilizio, non- avrebbe’ fatto che 
peggiorare le condizioni di giorno in giorno;
mom sì^ dice’ che' tutte'■ queste' cirdostàmze dndiL 
'cevànO'ad'aCcettaré ’' quasi còme'una fortuna 
l’offerta fatta dal professore d’igiene - prima, 
da quello di chimica-poi,-: di- vénifè in aiuto, 
coi risparmi sui fondi che erano a loro dispo- 
si^né^ nélP interesse-dèi rispòttiviTsfituti, per 
rendere attuabllé^TI ''sòdffisfàcìmeiftó deh mas
simo dei loro bisogni^ quello di “avere una sede 
di studi possibile e degiwÉ'renderlo attuabile 
per via di compensi di gran lunga inferiori a
quéllr chiesti-dàlie tàhtè'altrè dittedifterpèllàtef 
Su peifsiy pèr-esempio, che- nèlì’ajipaim deli Isti- 

■,,tùtÒ di •chimica non sólo non ci-fu chi offrisse 
ribasso sul prezzo "d’asta, ma si ebbe perfino una 
scheda contenente per i singoli prezzi domanda
di aumento del 30 per cento. E noi troviamo una
Cooperativa, giàr apiprezzata''per-altn ^ottimi la
vori compiuti all’iWivérsttàfdà ^qnalèy <assdci>ta 
atre aìtrè^ditte, di-’cnt due-'cooperativé'pur'esse, 
a^ume l’imprésa ■ per Timportó •• complessive'' di ■ 
250;000 lire, con'-sole lire 5000 di' evèntuale so-- 
pràpprezzo’ a - lavori • ffniti. (Insisto- sul -carattere ' ’ 
di-cooperative proprio della maggior parte delle - 
ditte assuntrici’, perchèda stessa doro indole suol ■ 
renderle paghe''di'ben-- modesti prófittiy.-tanto =• 
anzr^che, la- degge amorosamènte dé- tutela efle 
preserva-l'fìnaneo da-: generose' imprudenze- col 
fissare ■ il • massimo- del - rtb assi che - è- ; loro' ‘ coir- 
sen-feito-di-offrire nelle: pubbliche’aste)-. Siamo-- 
fuori la- 'regola di contabilita,! Io sappiamo-; ma =
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sappiamo pure -che-solo-cosi. 1’-Istituto d’igiene 
ha potuto sorgere e non rimanere ancora oggi 
un pio .desidenq, -quell’istituto .d’igiene, che -è 
tra i primi <d’’'It^ia -e suscitò l’ammirazione del- 
l’onor. P-ava, qu^do, ih veste di ministro, vi

r Uiìiversilà di Padova/sitò, -ora è un anno.
quell’Istituto Infine che pggi vale il ,50 p er cento 
dì più di quanto è costato.. E tutto questo mercè 
la ■parsimoniosa .-gestione del priOfessore Serafini, 
titolare d’igiene,;su residui di tasse d’iscrizione 
al corso degli ufficiali sanitari, re.sidui messi da 
parte-.in p.areechi anni con autorizzazione mi
nisteriale e senza che nulla ;avesse mai u sot- 
frirne la funMone didattica dell’ Istituto.
‘ E si badi -ancora ad ' un’ altra circostanza, 
che .sta ,a difésa dell’ autorità accademica, e cioè 
che, prima di ricorrere a -(^desto -espediente, 
suggerito .dal chiaro collega, ,si era chiesto al 
Governo,un sussidio di 10,000 lire, per rendere 
cui/tbjiaBile 11 lavoro/,ma il Goveroo lo iieg6, nori 
sapendo eoaisigPare -altro -di meglio che .di ri- 
dWTC il progetto, -dooRde, per -tacer 4’ altro, la 
Spesa di-’Un erovo compenso al progettista, altra ’ bile-dei Inogp, sia della Prefettura, sia del .Genio
perdita di tempo, e da ultimo il pericolo che, 
attesa la ^ntinuaascensione dei prezzi nell’in
dustria edilità, ridotto ehe fosse il progetto, ci 
trovassimo nelle medesime penose condizioni 
di-iprima. Perehè appunto la massima ragione 
del’disordine-consiste nello equilibrio irriduci
bile ;fra questi due termini: da una parte la 
marcia tascendente, vertiginosa, dei prezzi -del 
materiale n .della mano ,d’ opera, dall’ altra la 
via nhe ogni progettondilizio -ha da per- 
corrère, 'col 'passo lento, cadenzato ed .uguale 
che ;è:tutto proprio-delia Jburoerazia/specie-ove 
siano .interessàti due Ministeri, che è come4ire 
.due potenze .separate e ,distinte, ne non anche 
in qualche ■momento ^ostili.

■iChi'ha la re^poasabilità del buon andamento 
di iunilstituto superlore,sente:di.giorno;in.giorno 
le pressioni .dhllustri colleghi,, che, non-per va- 
ghezzas di.dusso,.una per -neeessità improrogabili, 
domandano di .uscire .da vecchie stamberghe a 
più..spirabil -aere, •.sente de giuste querimonie 
degli renti locali che »hanno.dnGoptrato-gravi 
sacri&^hpeì'/i^. sistemazione, edilizia. d,ell’ ^deneo, 
e iche.rdopo-dsnti anni ..si trovano-ancora lan
tani dalla meta agognata, sente d lagni,-per 
poco non udissi i-rimproveri, della stampa locale, 
ohe ;non ; sa - rendersi ragione <di /tùotg, remora. 
Ma la .macchina.buroeraiica centrale nulla ip- 

yece avverte -o. può avvertire di tutto questo, 
procede con indifferente monotonia, ed .il san
gue che viene, dalla periferia al centro per os
sigenarsi, torna molte volte depauperato alla 
periferia per .soverchi arresti in cavi stagnanti. 
Se ne vuole la prova? Di recente si è .messo 
da noi all’asta per la seconda volta l’istituto 
di -zoologia. È un Istituto che deve sorgere per 
benemerenza, -e .a tutto onore -della Cassa lo
cale di risparmio, che aveva all’uopo origina,- 
riamente sta,nziata la somnaa di 80,000 lire. 
La prima volta l’asta andò deserta in conse
guenza dei so.liti. indugi. Si domanda e si ottiene 
dalla benemerita Gassa l’aiuto di altre 6 mila 
lire.; e .con queste .si sarebbe trovato subito 
l’assuntore, sicché ora’l’Istituto di zoologia sa
rebbe, anch’esso., co-me quello di igiene,, un fatto 
compiuto. Invece vogliono si rimandi a Roma
il .progetto, che, era pu-r seiiipTe lo stesso ed
aveva -ottenute ormai. tutte le .cresime, e^ quan
tunque, non. si trattasse .che di un proporzionale 
aumento sui prezzi .unitari (cosa che un-coiita- 

civile, avr®^^® potn,to fare in poche ore) il 
progetto, .espressamente sollecitato, riprende la 
via di Padova soltanto in capo a 4 mesi. Ed 
allora che cosa, avviene ? Che in 4 mesi sono 
mutate ■di bel nuovo le condizioni del mercato 
edilizio, e l’asta per la seconda volta, ad onta 
del nuovo sacrificio della Cassa di risparmio di 
Padova, va miseramente deserta.

E le lentezze non c’ è verso di poterle, aUo 
stato- attuale, evitare! In principio del 1909 
chiedo .al Ministero deiristruzipne mi si auto
rizzi a mandare-direttamente, i progetti di mano-- 
in mamo .che.-sì compiono, dalla Università al 
Ministero dei lavori, .pubblici. Mi si -risponde 
assolutamente, di-no,-bisogna .che passino -per ii 
tra-niite .della Minerva, -quantunque .in questa 
prima fase la Minerva non- abbia altro .compito 
che di -trasmettitrice di carte, trasmissione .(e 
non ne fopolpa.alperspnale, nra al suo numero 
per tale servizio esiguo) che importer sempre 
non meno.dbUU;mese dttempo. E dunque contro 
gu^tejvere .-defatigazioni che pccorr anzitutto
aitare la .voc'o e-clie urge reagire seinpLifieando
e decentrando. Eddn.-ciò credo c^e ci trovianro
tutti d’accordo. . M• Cu intanto quello che io .sen
tivo il dovere di dire, vi- scagionare le autorità 
accademi^e, di Padova, ei;a xiuesto,, che occorre 
.bene ,scernere caso da caso. C’è irregolarità e 
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irregolarità; condanniamole pure teoricamente 
tutte, ma distinguiàmo le vere colpe da casi 
di deviazione dalle buone norme contabili, che 
rivelano piuttosto lo zelo nei preposti ad un 
pubblico istituto, e si risolvono in definitiva in 
vantaggio dello stesso patrimonio dello Stato. 
Altrimenti, tutto presentando sotto la medesima 
■luce, si corre un doppio pericolo, si corre il 
pericolo di salvare i cattivi confóndendoli nella 
compagnie^ troppo manifesta dei buoni, o di 
coinvolgere i buoni nella triste compagnia dei 
cattivi, tutti assoggettandoli in faccia al grosso 
pubblico ad una stessa condanna.

Ed ora, poiché ho la parola, mi consenta il 
Senato che per poco tuttavia me ne- valga, pur 
guardandomi dallo sconfinare dal capitolo sul 
quale mi sono iscritto.

Ho seguito ieri col più vivo interesse e con 
sincera ammirazione il discorso dell’onorevole
ministro e non ho potuto non riflettere alla
gravità della situazione, quando egli ha fatto 
parola di un fabbisogno edilizio universitario, 
che sale in Italia alla enorme cifra di 46 -mi
lioni. Ma in pari tempo, e non per abito dia
lettico, ma per necessità di cose, mi si affacciò 
alla mente il noto canone: distingue freguen- 
der, e mi è parso, sempre volgendo a Padova,
come pietra di paragone, il pensiero, che di
modesto fabbisogno sia da fare una triplice gra
duazione.

Vengono in primissima linea le spese -per il 
finimento e per rarredamento di locali ormai 

■ belli e compiuti. È in secondo luogo vera ne
cessità ehe non rimangano in asso progetti già 
preparati, ma ineseguibili per la insufficienza 
dei fondi originariamente loro assegnati; in 
altre parole si tratta di dare esecuzione a leggi 
che già ci sono. Da ultimo stanno domande di '■ 
lavori e progetti nuovi del tutto. Sui primi ; 
nessun dubbio possibile, nessun indugio può i 
aver ombra di scusa, tanto più che per for- ! 
tuna le cifre saranno relativamente modeste, j 
E qui mi si riaffaccia il nostro Istituto d’igiene, j 
queir istitLtóo che ha potuto sorger per colpa 

culpa} di una deviazione dalle norme 
della contabilità, ma' che, già completo da pa- . 
rocchi mesi, sarebbe colpa anche maggiore do- ì 
vesso rimanere più a lungo inoperoso. Non è ì 
forse contro le buone regole di contabilità e di \ 
amministrazione di qualsiasi patrimonio, pri

vato 0 -pubblico, -che -si lascino i heni infrut
tuosi? D’altra parte abbiamo la 'biblioteca -uni
versitaria nuova ehe è -compiuta. Tutte -le 200 
mila lire stanziate all’uopo nella legge del 1904 
per Padova sono state spese, ma fino dal prin
cipio se n’ è prospettata al ^Governo la insuffi
cienza. Ebbene, il ministro 'dell’istruzione, dhe 
era in allora il Bianchi, rispose al Bettorato 
dicendo che si incominciasse intanto, -si esau
rissero le -200,000 lire,- sarebbe venuto poi il 
rimanente con la presentazione di un apposito 
disegno di legge. Non ho bisogno di dire che- 
c’è una continuità di Governo pur nella vi
cenda varia dei partiti e delle persone, come 
vi è nella famiglia una eredità, per cui la 
specie ^sopravvive all’individuo, gl’impegni si- 
tramandano di padre in figlio': ed io non du--^ 
bito che questa cambiale emessa -già dalLono-
revolé Bianchi non la si vorrà lasciare più
oltre in soOerenza; e si provvederà anche .c{ùi 
affinchè si possano affrettare i lavori di .fình 
mento, come dicono, della nuova biblioteca .e 
il conseguente arredamento e trasporto dei 
libri.

L’on. Daneo, so bene, al pari -del suo prede- 
eessore, si è -fatto di tutto ciò grave .carico. 
Egli ne ha rivolto domanda al collega del le-- 
soro, ma per più volte si è inteso rispondere 
picche. Ed io, risuscitando qui la cosa che è 
di urgentissima necessità per Padova, intendó 
di far come quegli che parla a nuora perchè 
suocera intenda : <e conto che in quella percen
tuale di eondiscendenza da parte del collega 
del tesoro, che ieri lasciava intravvedere l’ono
revole Daneo, questi due improrogabili bisogni, 
l’arredamento dell’istituto di igiene e il .coniT 
pletamento della biblioteca col trasporto -dei 
libri, avranno indubbiamente il loro posto.

E cosi dicasi pei bisogni della seconda .ca
tegoria. lo' non farò delle invocazioni campar 
nilistiche; ogni spirito di campanilisme è per 
fortuna ignoto qui dentro. Non accampo dunque 
primati, ma giustizia pari per tutti. Non invoco 
la grandezza della Università dove Galilei ha 
insegnato per ben 18 anni, dove ha fatto le 
sue maggiori scoperte; non ricorderò come fra 
due anni dovremo celebrare non miseramente; 
in cospetto a tutto il mondo seientihco, il se
condo centenario della prima lezione del Mor
gagni, l’instauratore della anatomia patologica. 
So troppo bene che in questa nostrèi terra be-
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•nedetta, ferace nei secoli di genii, di glorie., se 
Padova dice Galilei e Morgagni, persino .la 
pìccola acuòia notarile di Eirenze risponde: Ma
chiavelli, la libera Università di Perugia, Baldo 
e via via. Ma, stando più terra terra, vi dico : 
c’ é a Padova uno atato ,di cose che non ha ri
scontro presso nessuna altra Università' del 
Pegno. Ivi si -è da fere anni creato un Istituto 
nuovo di pianta, con larghezza di personale e 
di ^dotazione, larghezza onde il merito partico
larmente spetta al Senato ; intendo l’Istituto 
speciale di idraulica presso la scuola di .appli
cazione per gli ingegneri. Questa scuola, per 
la legge del 1907 sul Magistrato alle acque, ha 
40 mila 'lire annue, allo >seopo che ivi •otten
gano particolare sviluppo e perfezionamento 
gli studi idraulici in corrispndenza ai bisogni 
spemali -d>ella regione. Eù 41 Senato Che, nccolta 
la proposta deiroii. Veronese, duplicò a tal 
uopo la Sómma che era stata già votata, dal
l’altro ramo del Parlamento, sempre con questo 
intendimento che nella ' scuola di applicazione 
di Padova si dovesse avere un vivaio di in
gegneri idraulici ed elettrotecnici, particolar
mente per salvare la regione veneta dalla mi
naccia continua delle acque che vi scorrono 
copiose, allontanarne i pericoli ed utilizzarne 
la forza in opere feconde all’agricoltura e al
l’industria.

Or bene, in questo caso noi abbiamo tutto 
l’opposto di ciò che dicevo per l’istituto di 
igiene. Per l’igiene, è già pronto il contenente 
e non ci si dà il contenendo, tanto che la stampa 
locale pubblicò per ischerzo un bel giorno (e 
ci fu chi abboccò' all’ amo) che l’autorità aveva 
deliberato di mettere l’appigionasi sull’istituto: 
qui invece abbiamo esuberantemente il conte
nuto e manca il contenente. Per effetto del-

grafia e via dicendo, e nel tempo stesso, come 
si trattasse 'di l-nsegnamenti meramente acca-
denaiei, laseiarli sub caele, senza tetto. E ciò
-senza dire ..che la scuola di applicazione di 
'Padova, per effetto di questo suo nuovo ordi
namento, da 65 studenti che aveva nel 1902 è 
oggi salita a UZ5.

•Io non yoglio fare certo della politica, ma
sento di poter affermare che una delle dichia
razioni dell’ onorevole Presidente del Consiglio 
che trovò più simpatica eco nel paese è stata 
quella .di voler provvedere sul serio ali’ attua
zione delle leggi che già ci sono, prima di 
pensare a creare leggi nuove. Ora noi siamo 
in cospetto di una legge, quella sul Magistrato
alle acque, che non può trovare la sua com-

r annua dotazione, in verità non avara, la
scuola possiede infatti oramai un cumulo di 
macchine, di strumenti preziosi, ma non sa pro
prio dove distribuirli. Basti il dire che il pro
fessore di elettro tecnica ha do vuto far portare 
aU’orto agrario una grossa macchina di recente 
acquisto, indispensabile per i suoi esperimenti.

pietà .applicazione in questa parte cosi neces
saria, di darci cioè quel tale vivaio di buoni 
ingegneri idraulici a noi indispensabili, se non 
si provvede al più presto con degli stanziamenti 
speciali.

So che pende davanti all’ altro ramo del Par
lamento un progetto di legge sui bacini mon
tani nel quale è toccato anche il Magistrato 
alle acque. Io lancio modestamente ridea se 
non sia il caso di inserire in quello stesso pro
getto di legge i mezzi onde .provvedere a co
deste necessità, ripetendo queiraecordo tra il 
ministro della pubblica istruzione e quello dei 
lavori pubblici, al quale pur si deve l’art. 12 
della provvida legge sul Magistrato alle acque. 

Permetta il Senato un’ ultima osservazione. 
Molto bene l’onorevole ministro della pubblica 
istruzione accennò ieri, anzi direi sciolse un 
magnifico Inno, alla colleganza che esiste tra 
tutti i .problemi deiristruaione, dall’asilo infan
tile all’Università. Soggiungo che cosi poco si 
ammette gerarchia dove è tanta consonanza di 
intendimenti, di sforzi per il progresso civile, 
ohe nelle maggiori Università troviamo già un 
anello di congiunzione potente tra i professori 
ed i maestri elementari in quei corsi di per
fezionamento per i licenziati delle scuole nor
mali che da alcuni anni funzionano. Il pro-
fessone universitario dà volentierti la mano

poiché egli non aveva, nel suo 
bugigattolo ove riporla.

gabinetto un

Non sì possono impiantare 4 o 5 nuove cat
tedre, che avranno tutte i loro titolari, profes
sori di costruzioni marittime, di idraulica flu
viale, di idraulica agricola e bonifìche, di idro-

ai maestro elementare, lo aiuta ét perfezio
narsi e a trasformarsi in utilissimo direttore 
didattico. Ora provA^edere specialmente a Co
deste Università dove è istituita cosi simpatica 
unione di chi chi sta al vertice con chi siede 
al posto più modesto nell' ordine deirinsegna
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mento, risponde bene,' se -io non erro, .a quel- 
l’ordrne di bisogni .cbe l’onorevole ministro lia 
cosi ìeloquentemente annunziato.di dover curare 
in prima linea, i bisogni cioè ;deirinsegnamento
elemeiitare. ,Oome -egli pensÉi di provvedere
airuopo istituendo numerose borse di studio 
nelle scuole normali perchè ivi accorra -e si 
recluti sempre migliore il Corpo degli insegnanti 
elementari, cosi ninno dirà ch’egli si dilun
ghi dal suo piano aiutando il più possibile 
quelle Università, fra cui Padova, -in. cui il 
detto corso pedagogiGo pei maestri fiorisce, 
corso .ehe da più Facoltà mutua i suoi .inse
gnamenti, chè se la Facoltà di lettere ne for
nisce la -maggior parte, .queHa di legge viene 
in aiuto per gli elementi di diritto amministra- 
tìvo e di legislazione scolastica, e quella .di me
dicina -per i corsi di igiene.

Torno a domandare scusa al Senato se il mio 
povero debutto è avvenuto sotto forma, di spro
loquio ehe potrebbe dirsi fatto prò domo m.ea. 
Ma quando penso cbe questa .domus mea è .quel 
centro secolare di cultura che si chiama P Uni
versità di Padova, mi sia lecito sperare che lo 
sproloquio appaia fatto .prò d^omo nostra, tanto 
è comune a noi tutti la devozione ed il culto 
per quella madre del sapere antica e gloriosa. 
{Appr or azioni).

DAUUO, ministro della pabbliea istru-zione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DANEO, ministro della prìiblolica istruzione. 

Poche parole risponderò all’onorevole senatore 
Polacco, perchè egli, che mi ha invitato a guar
dare con occhio benigno l’Università di Padova, 
non può dubitare del mio affetto e .della mia 

devozione per quella illustre . e gloriosa Uni
versità.

aia .se do -debbo r^occfiio benigno .airUmversità 
di Padova, io ^débbo pure molti riguardi ^a tutte 
le altre ricbieste cbe. mi pervengono dalle, altre 
Università -del iPegno, p .dpvrei avere l’ammi
rabile -virtù -del santo .specialmente venerato 
nella città dove ba ^ede l’Università ricordata 
dal .senatore Polacco^ ed .Psùale '^iUù dovreb
bero avere i sfondi del mio bilancio, per poter 
nello stesso-tempo esaudire. tutte le ricbieste.

blon posso altro dire se non ebe il problema 
del terminare, ^diro cosi, .ciò che si .è bene .ini
ziato, mi sta a -iCnore.e phe, non è annoverato 
nei fatti 'accertati, .quello da lui richiamato re
lativamente alla Commissione d’inchiesta alla 
quale non è mai -risultato .nfilla che possa toc
care le intenzioni di -coloro eh! esbberp mano
in questi fatti.

■ -pn .questa faccenda nell’università di Pàdova 
egli sa che p.er -ciò che tocca la scuòia 'degli 
ingegneri, il ministro bau già dimostrato ,di es- 
sere disposto, non dico a sacrificare, ma ^a^met
tere in .seconda linea, fino ad un certo punto, 
le necessità deR’arte per dare,a questa scuola 
anche la villa di -Strà.

Egli ,sa che tutto uiò che si può fare sarà 
fatto e .sarà fatto con i .mezzi di cui .dispone 
il ministro, mezzi che sono pochi e inadeguati 
anche.alle sue intenzioni.

Ad ogni modo In. queste condizioni l’onore
vole Polacco ereda che PUniversità di Padova, 
aiutando anche per Tavvenire .i Corpi lo^sali, 
non sarà mai seconda Ml’o-ffetto di nessun mi- 
nistro della pubblica istruzione, tApprovazioni).

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva
zioni il eapitolo^38 si Intende approvato.

239 Università di Padova - Istituto di mineralogia e di antropologia - Ar-
redamento dei locali 15,000 »

.-240

241

242

Università di Palermo r Clinica pediatrica - Arredamento ed .acquisto 
di materiale^ scientifico (3^ rata) .............

Università di Parma - Orto botanico - Restauro ai fabbricati, alle 
vasche ed ai muri di cinta e sua .sistemazione (1^ rata) . . . .

Università di Pavia - Contributo dello \ Stato nella, spesa eli c,ostruzione 
di un nuovo ospedale clinico e di nuovi Istituti scientifici a ser-

4,000

15,000

»

»

iOóó riportarsi e 238,460.44
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243-

Riporto . . 238,460.44
vizio di- q^ueli’Ateneo,; in esecuzione della convenzione stipulata il 
30 giugno 1908' fra In Stato e-gli enti locali (Prima delle sei annualità 
stabilite- dall’art.- 3^ della legge -24 dicembre 1908, n. 775) . 300,000 5>

■ETniversità di Pisa - Rimborso dovuto atia- Gassa di risparmio delle-
provincie lombarde in ' conseguenza della convenzione per rassetto
ed il migiinrainénto^ dell’Università e dei; suoi stabilimenti scìen-
tifici (Settima delle- quaranta annualità approvate- con la lea-s'e 
17 luglio 1903i n. 3'^4 • 97,817.67

244 Uni-yersità di Pisa -• Uabin'etto- di fìsica sperimentale- - Arredamento 
del nuovo edifìcio .• z z . . . . 42,000 »

24-5

246

Università .di Roma - Gabinetto.di medicina legale - Acquisto di- ap
parecchio frigorifero per la Morgue . . '.................................

Università di Siena (irto' batanièo - Costruzione di un fabbricato ad
uso laboratorio

4,000

2,000

»

»

247 Regia scuola di medicina veterinaria in Napoli - (jostruzione di una 
stalla per bovini.- .- . ......... . .. 17,000 »

248'' Università di Napoli - Aumento alle dotazioni degli Istituti e gabinetti
scienti^ci della scuola di disegno e della biblioteca (Legge 8 lu
glio 1904y. m 351)? - Quinta e ultima annualità . . 5o,ooa

249 Universalità sieiìiané^ (fedito rèsidnàle’ dedotto' rassegno- fìsso e le 
spese già erogate dallo Stato pei fini segnati dai decreto’prpditta-
toriate' 19 ottobre 1860, n. 274, in favore delle Università siciliane^ -
(Quarta déPe nove annualità approvate con 1’ art. 1 delta le^ffè 
13 luglio- 1905,• m 384)- . . ..................... .... 297,260.30

250; Istituto di studi superiori pratici e di perfeziònàmento irr Firenze -
Concorso dello Stato nell’ opera pel restauro dei fabbricati . . 7,700

251 Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze -
Restau^ro delle terrazze dell’ Osservatorio astronomico di Arcetri 12,000

252 Istituti di- studi superiori pràftini e- di pnrféza’oÉaniento' in- Firenze -
Riparàzioni alle serre e ai locali dell’Orto botanico . .

Spesai per gli Istituti e i eorpi scientifici e letterari.

253 Costruzione di un nuovo edificio ad uso della biblioteca Centrale Na
zionale in Firenze (Legge 21 luglio 1902^ U; 337) Stanziamento 
corrispondente alle- anticipazióni, che- giusta la convenzione appro- 

.vata con la legge predetta-, verranno somministrate al Governo 
dalla Cassa di risparmio e depositi in Firenze........................

5,000

1,043,238.41

per 'ìnenoria

»

»

Da riportarsi , . »
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Riporto .

254 Annualità da corrispondersi alla Cassa centrale di' risparmi e- depositi 
in Firenze) ad estinzione' della- somma dalla- medesima anticipata 
per P attuazione del progetto di costruzione di un nuovo‘> edihci©' ad 
uso della biblioteca Centrale Nazionale di Fire?nze (Legge 21 lu
glio 1902, n. 337)' - Ottava annualità.................. 1520,OOOr

255 Annualità dovuta al comune di- Modena- per Paequisto^ delPArchivio- 
Muratoriano, da conservarsi nella biblioteca Estense. (Settima delle- 
dieci annualità approvate con la legge 3 luglio 1902) n. 305) . . 4,500

256 Acquisto di nuove opere ad iuererueuto delta biblioteca Vittorio Em&>
nueie in Roma, da eseguirsi eoi ricavato della vendita di: libri ed' 
opere esistenti nella biblioteca stessa nel numero di più esemplari
(Legge 3 luglio 1892, n. 348) . . pier rrj&moricb

251 Acquisto di nuove opere ad incremento della biblioteca Palatina di 
Parma, da eseguirsi col ricavato della vendita- di' libri ed' opere 
esistenti nella biblioteca • stessa nel numero di più esemplari (Legge- 
9 luglio 1905) n. 388).................. .... ........................ .... per memoria

25^ Contributo governativo nella spesa per gli studi- di toponomastiea, da 
compiersi dairAccademia dei Lincei, sul materiale raccolto coH’ul- 
timo censimento - Terza rata....................... .... ......................... 5,000-: ».

»

»

»

259 Lavori edi acquisti per la biblioteca; Mediceo-Laurenziana di Firenze da 
eseguirsi con le somme che si ricaveranno dalla vendita delle ri
produzioni dei cimeli posseduti dalla biblioteca- medesima- (Art. 3 
della .legge 24 dicembre 1903, n. 490)- per memoria

260 Rimborso al comune ‘ di 'Tórino della^ spesa per la. sistemazione della '
biblioteca Nazionale ed- universitaria nel palazzo del debito pubblico^ • 
giusta la convenzione approvata colla legge 21 luglio 1907, n. 581 
- Terza delle quattro annualità^.- . ., 12b,00a ».

254, W »

Spese per le- antiehità e. le= bellè/ arti.

261 Lavori di ricostruzione della basilica di San Paolo 63,000; »

262 Acquisto della galleria e del museo, già fidecommissari, della casa 
Borghese in Roma - Nona delle dieci annualità approvate con legge 
26 dicembre 1901, n. 524 .............................................................. 200,000 »

263 Fondo per la estinzione- del prestito- oecorrente per’ la sistemazione 
della zona monumentale di Roma - Terza delle trentacinque annua
lità approvate con Part. 21 della legge-11 luglio. 1907, n. 502.- . 200,000 »

Da riportarsi . . 463,000 »
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264

265

Riporto . .

Spese di affitto, di adattamento, di manutenzione ed altro dei locali 
concessi in uso dell’ Accademia di belle arti di Milano dalla So-
cietà permanente di belle arti di quella città - Terza delle cinque
annualità stabilite dalla legge 29 marzo 1908, n. 145 . .

Spese per l’impianto degli uffici delle sopraintendenze ai monuruenti, 
agli scavi ed ai musei archeologici, alle gallerie, ai musei me
dioevali e moderni ed agli aggetti d’arte (Legge 27 giugno 1907, 

n. 386) .... .......................................... ................................................

463,000

8,000

15,000

»

5>

TAMASSIA. Domando Mi parlare suL capi- 
> tolo 265. ■

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA. La Reggia di Mantova era ce- 

ebre e cara all’Italia anche prima della infio
rata, di Gabriele D’Annunzio.

Io mi permetto di raccomandarla alla bene
volenza deli’onor. ministro. Essa abbisogna di 
restauri urgenti che le impediscano una fatale 
rovina. Quelli praticati fino ad ora sono insuf
ficienti.
' E giacché sono a parlare della mia regione, 
mi permetto di raccomandare all’onor. Ministro 
di contribuire, col suo intervento, a redimere 
dall’occupazione militare la chiesa di S. Seba- 

. stiano di Mantova, una delle creazioni geniali 
di Leon Battista Alberti. Gioiello d’arte squi

sita, deve essere ridata alTammirazione di eh 
ama l’ arte italiana. L’opera concorde dei mi
nistri della guerra, della pubblica istruzione e 
delle autorità locali condurrà, son sicuro. a
quest’intento; e cosi quell’opera si insigne, dopo 
lunghissimi anni di vita quasi ignorata, ritor
nerà all’antica sua luce.

DANEO, ministro della pùbblica istruzione.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DANEO, ministro della pubblica istruzione. 

Mi farò premura di assumere informazioni sulle 
di Mantova e dellacondizioni della Reggia

chiesa di S. Sebastiano e, qualora risulti neces
sario, mi affretterò ta prendere gli opportuni 
prov V edim enti.

PRESIDENTE. Se, non si fanno altre osser
vazioni, il capitolo 265 si intende approvato. ’

«

«

l)iseussioni, f.
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266

268

269

270

Concorso dello Stato per il compimento di restauri ai monumenti di 
Venezia ad integrazione di altrettanta somma da erogarsi al me
desimo scopo a carico di quel comune (Prima delle cinque annualità 
stabilite dalla legge 24 dicembre 1908, n. 776) . . . . . . .

^pese per le scttoie medie.

Spese per lavori straordinari in dipendenza del servizio pei pagamenti 
dei compensi ad insegnanti degli Istituti d’istruzione media me
diante mandati a disposizione dei prefetti, a norma deU’articolo 10 
della legge '8 aprile 1906, n. 142 . ......................................   . .

Spese per gl’Istituti di educazione, i collegi 
e gl’ istituti dei sordo-muti.

Sussidio alle scuole di magistero superiore femminile annesse all’Istituto 
«Suor Orsola Benincasa»
del 15 maggio 1901

in Napoli e pareggiate con E. decreto

Concorso dello Stato nelle spese per la costruzione di un edidcio da 
servire a sede del Convitto nazionale «Vittorio Emanuele» di Eoipa 
“ Legge 8 aprile -1906, n. 105 - Quinta ed ultima annualità . -.

Spese per l’istruzione elementare.

Costruzione, ampliamento e risarcimento degli edifìzi scolastici destP 
nati ad uso delle scuole elementari municipali (Légge 18 luglio 1878, 
n. 4460) (Spesa obbligatoria) ..............

Ba riporlarsi .

100,000 »

' 586,000 »

15,000 »

10,000

200,000

210,000

4<5,000

445,000

»

»

»

»

»

0
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'4-

211

212

273

274

210

276

277

278‘

I^iporto . . .

Concorso nella spesa sostenuta dai comuni di cui all’ articolo 76 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383, per la costruzione, per l’ampliamento 
e per il restauro degli edifìci destinati alle' scuole elementari - 
Quarta delle dieci annualità approvate con gli articoli 59 e 63 della 
legge stessa ............................ .......................

Concorso rmlla spesa sostenuta dai comuni di cui all’articolo 77 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383 per la costruzione, per l’ampliamento 
e per il restauro degli edifìci destinati alle scuole elementari - 
Quarta delle dieci annualità approvate con gli articoli 59 e 63 della 
legge suddetta...................................................................

Concorso dello Stato per il pagamento degli interessi dei mutui cbe 
i' comuni contraggono per provvedere alT acquisto dei terreni, alla 
costruzione, all ampliamento e ai restauri degli edifìci esclusiva- 
mente destinati ad uso _ delle scuole elementgiri e degli Istituti edu
cativi ■ deir infanzia, dei ciechi e dei sordo-muti, dichiarati .corpi 
morali - Onere del G-overiio secondo rarticolo 3 della legge 8 lu- 
glio 1888, n. 5516 e 15 luglio 1900, n. 260 (Spesa obbligatoria) .
morali -

Quota..a carico dello Stato per il pagamerL-to degli interessi dei mutui
di favore concessi ai comuni di cui aH’ai'ticolo 
15 luglio 1906,

76 della legge

445,000

1,000,000

160,000

470,000

3>

»

»

»

legge stessa
n. 383, in applicazione degli articoli 59 e 63 della

Concorso dello Stato per il pagamento degli interessi dei mutui eh 
le provincie ed i comuni contraggo.no per provvedere alla costr 
zione, ampliamento e restauro degli editici destinati alla istruzione 
secondaria classica, tecnicsi
legge obbligo di provvedere, come_ pure per altre scuole e con
vitti mantenuti a loro ‘spese, che sia.no pareggiati ai governativi - 
Onere del Governo secondo l’art. 7 delle leggi 8 luglio 1888 n. 5516
e 15 luglio 1900, n. 260 (Spesa obbligatoria) [ . \

i.e
u-

'b

e normale, ai quali essi abbiano per

Spese diverse.

Osservatorio astronomico di Catania
Acquisto di materiali - ; 
lavori e spese varie (Le,

Fotografìa della volta celeste
Misurazione, pubblicazione dei risultati dei
sgge 5 luglio 1908, n. 380) , .

Spese per redizione delle opere di Alessandro VolU .

CATEOORIA QUARTA. Partite di giro.

120,000

64,000

2,259,000

10,000

»

»

»

9,000 >>

19,000 »

Fitto di beni demaniali destinati ad 
zioni governative..............

uso od in servizio di Amministra-
1,547,771.45

contraggo.no
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RIASSUNTO PER TITOLI

TITOLO I.

Spesa ordinaria

Cat]s&oiìia jesiALA — Spese effettive.

Spese generali

Debito vitalizio

Spese d’assicurazione del personale contro gl’infortuni sul lavoro e 
contro l’invalidità per qualuncj[ue causa . ... .... ..............

Spese per l’Aniininistrazione scolastica provinciale . .

Spese per le Università ecl altri stabilimenti cl’ insegnamento superiore

Spese per gli Istituti e i Corpi scìentilìci e letterari. . .

Spese per le antichità e le belle arti

Spese per l’istruzione media................................................  . . . .

Spese per l’insegnamento della ginnastica ............................................

Spese per gl’ Istituti di educazione, i collegi e gl’ Istituti dei sordo-muti

Spese per ristruzione elementare

Spese diverse ........................................................................................

Totale della categoria prima della parte ordinaria . .

TITOLO II.

Spesa straordinaria

Catp&opia phima — Spese effettive.

Spese generali.................................    . .

Spese per le Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore

2,869,000

8,900

.. 434,420

»

»

»

15,516,849.23

2,177,345 »

6,394,458.92

30,121,574.10 ■

■ 724,340 »

, : 3,284,337.50

21,577,878

57,500

»

»

85,710,199.97

16,170 »

1,043,238.41

Da riportarsi . . 1,059,408.41
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, Àtln Parlam,entari.

Riporto . , 1,059408.41

Spese per. gli Istituti e i Corpi scientifici e letterari.. . .

Spese per le antichità e le belle arti ..................................

254,500

586,000 »

Spese per le scuole medie................................................................... ....

Spese per gli Istituti di educazione, i collegi e gli Istituti dei sordo
muti .............. .......................   . . . .

15,000

210,000

>>

»

Spese per l’istruzioiie elementare. . .

Spese diverse

Totale della categoria prima della parte straordinaria . .

Totale-delle spese reali (ordinarie é straordinarie) . .

Catjsgojrm qpabta — Partite di giro

' RIASSUNTO PER GATEGORIE

Categoria I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria) . .

Categoria IV, — Partite di giro

Totale generale . .

2,259,000

19,000

»

»

4,402,908 41

90,113,108.38

1,547,771.45

90,113,108.38

1,547,771.45

91,660,879.83
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Tabella A
allegata al capitolo n. 3.

Elenco nominativo dei diurnisti e degli inservienti avventizi già assunti in servizio 
presso il Ministero dell’istruzione pubblica.

<13

a

a 
d

Cognome e Nome Qualifica Paga 
annua Cognome e Nome Qualifica Paga 

annua

.g

o

a

A) Personale già pagato a carico del capitolo 236 del bilancio per l’esercizio 1905-906.

1

2

3

4

5

6

Malanca Alfredo . .

Nicoli Tito . .

Intendente Renato . .

Del Prete Giuseppe . .

Spera Alessandro. .

Cecconi Luigi . .

Scritturale

Id.

Id.

Inserviente

Id.

Id.

1,460 »

1,460 »

1,460 »

1,277.50

1,095 »

1,095 »

10

11

12

Egidi Italo

Caucci Virgilio

Giordano Gioito . .

Caniggia Pietro . .

Del Prete Giovanni . .

Belli Ruggiero . .

Inserviente

Id.

Id.

Id.

Id.

.Id.

-1,095 »

1,095 »

1,095 >>

1,095 »

1,095 »

1,095 »

1

8

9

B) Personale pel quale si era proposto dal Governo l’istituzione del capitolo 1-teì' nello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio 1906-907 con la nota di variazioni alla previsione stessa, n, 283-ié-r.

1

2

3

4

Cristini Tito. .

Pàlmieri Giuseppe . .

Marcelli Adolfo . . .

Paolucci Eugenio. . .

Facchino

Id.

Id.

Id.

1,095 »

1,095

1,095

1,095

Caniggia Lamberto . .

Milani Carlo Giuseppe . .

Fasini Galileo . . . . .

Facchino

Id.

Id.

• 1,095

1,095

1,095

»

»

»

5

6

7

»

»

»

Personale già pagato a carico del capitolo 288 del bilancio per l’esercizio 1905-906.

1

2

3

4

• 5

6

7

'8

9

10

11

Taby Giovanni. .

Musso Antonino .

Isidori Giulio . .

Duranti Valentino

Baldini Alfredo

Ficarelli Nello . .

Lelli Ulderico . .

Malgara Ferruccio

Milani Milano . .

Modugno Carlo . 

Paradisi Vincenzo

Scritturale

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

1,825 »

1,825 »

1,642,50

1,533

1,460

1,460

1,460

1,460

1,460

1,460

1,460

»

»

»

».

»

»
»

»

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

Pellegrini Benedetto. .

Piccioli Emanuele

Vaisecchi Carlo .

Zeri Enrico

Alegnini' Giuseppe

Lezzi Vincenzo

Incagnoli Alfredo.

Lini Guglielmo .

Rossi Augusto . .

Sabbatini Giulio .

Vittone Carlo Nicola . .

Scritturale

Id.

Id.

Scrivano

Id.

Id.

Inserviente

Id.

Id.

Id.

Id.

1,460 »

1,460 »

1,460

• 1,460

1,460

»

»

»

1,460 »

1,095 »

1,095 »

1,095 »

,1,095 »

1,095 »
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OrganiGp dèi posti di ruolo dei Regi istituti d’istruzione media
(Ai-fc. 11 della le,

Tabella B
per l’anno scolastico 1909-910

igge 8 aprile 1906, n. 142).

A) Per i numeri 1 e 2 dell ar ticolo 11 
della legge suddetta.

Professori ordinari p straordinari del
terzo ordine (Gruppo yl) . .

RR. Licei.

Capi d’istituto' effettivi . . . N. 104
.Professori ordinari 0 straordinari del

secondo ordine di ruoli . . » 941

Professori ordinari
. N. 81

0 straordinari del
terzo ordine (Gruppo B}.. .

Professori ordinari
»

0 straordinari del
terzo ordine (Gruppo D) . .

94

100

RR. Istituti tecnici.

Capi d’Istituto effettivi . . . » 48

Per le materie d’insegnamento nei 
soli corsi complementari :

Professori ordinari o straordinari del
Professori ordinari 0 straordinari del

secondo ordine di ruoli . . » 1Ó93

. RE. Istituti nautici.

Capi d’istituto effettivi . . » 8
Professori ordinari 0 straordinari del

secondo ordine di ruoli . . » 152

Re. .Scuole normali maschill

Capi d’istituto effettivi . . » 32
Professori ordinari 0 ' straordinari del

' ■ secondo ordine di ruoli . .
Professori ordinari

» 106
0 straordinari del

primo ordine di. ruoli . >>

Professori
30

ordinari o straordinari del
terzo ordine (Gruppo C) . .

Professori ordinari
48

0 straordinàri del
terzo ordine (Gruppo . » 31

RR. Scuole nòrmali JS gomplementakt.

Capi d’istituto effettivi . . » 72

primo ordine di ruoli . .

RE. Ginnasi.

Capi d’istituto effettivi . .
Professori ordinari

»

»
0 straordinari del

secondo ordine di ruoli . .
Professori ordinari

»

o straordinari del
primo ordine di ruoli , .

RR. Scuole tecniche.
Capi d’istituto effettivi
Professori ordinari

primo ordine di ruoli . .
Professori ordinari

terzo

»

»
0 straordinari del

»
0 straordinari del

ordine di ruoli (Gruppo >1) .
Professori ordinari o

»
straordinari del

terzo ordine di ruoli (Gruppo B) . »

ER. Scuole complementari autonome.

Capi d’istituto effettivi
Professori ordinari

primo ordine di ruoli . .

»
0 straordinari del

330

76

497

1275

150

1560

330

185

2

6
Per le materie d’insegnamento nei

soli corsi normali : 
Professori ordinari 0 straordinari del

B) Per il mmiero 3 delVarlicolo 11

secondo ordine dei ruoli . .
Professori ordinari

» 285
della legge sztddetta.

ò straordinari del RR. Licei.
terzo ordine (Gruppo C) . . .

Per le materie d’insegnamento
» 83 Professori ordinari 0 straordinari del

munì ai corsi normali 
tari : -

co-
e complemen-

secondo ordine di ruoli . . » 8

RR. Scuole normali B COMPLÉMENTARI.

Professori ordinari
secondo ordine- di ruoli

0 straordinari del

Professori ordinari
» 197

Per le materie d’insegnamento 
soli corsi normali:

nei

primo ordipe di ruoli . .
ó straordinari del

» 208
Professori ordinari 0 straoi'dinari del

secondo ordine di ruoli . . 1io

■ V
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Segue Tabella B

Per le materie d’insegnamento co
muni ai corsi normali e complemen
tari :

Professori ordinari 0 straordinari del
primo ordine di ruoli . ‘. . . N. 22

Professori ordinari . o straordinari del
secondo ordine di ruoli . N. 10 RR. Scuole tecniche.

Professori ordinari o straordinari del
primo ordine di ruoli . » 10

Professori ordinari o straordinari del

Professori ordinari o straordinari del
terzo ordine di ruoli (Gruppo D} . » 5

primo ordine di ruoli . ' . » 4

Per le materie d’insegnamento nei 
soli corsi complementari:

Professori ordinari o straordinari del

Con decreto. Reale, i posti suddetti saranno 
assegnati ai vari Istituti in conformità delle 
disposizioni del • regolamento approvato con 
Regio decreto 3 agosto 1908, n. 623, e ver-

primo ordine di ruoli . . » 12
ranno contemporaneamente soppresse . qiuell-e

RR. Ginnasi.

Professori ordinari 0 straordinari del

cattedre per le quali, in seguitola! movimento 
annuale degli insegnanti, si potrà procedere 
agli abbinamenti, previsti dalla tabella P della 
legge 8 aprile 1906, n. 142.

secondo ordine di ruoli » 17-

PRESIDENTE. Darò ora lettura degli arti
coli del disegno di legge, col quale si appro
vano questi stanziamenti :

Art. 1.
Il Governo del Re è autorizzato a far pa

gare le spese ordinarie e straordinarie del Mi
nistero deU’ istruzione pubblica per l’esercizio 
finanziario 1909-910 in conformità dello stato 
di previsione annesso alla presente legge., 

(Approvato).

Art. 2.

Per quanto concerne i capitoli; n. 46 « Regie 
Università ed altri istituti universitari - Spese 
da sostenersi con i maggiori proventi delle tasse 
universitarie, dipendenti dalla legge 28 mag
gio 1903, n. 224, da erogarsi secondo le dispo
sizioni della legge medesima »; n. 59 Istituti«

superiori di magistero femminile a Roma e a 
Firenze - Spese da sostenersi con 4 maggiori 
proventi - deUe tasse scolastìclie dipendenti dalla 
legge 28 maggio 1903, n. 224, da erogarsi se
condo le disposizioni della legge medesima » e
n. 191 Concorso dello Stato nella, spesa che 

i comuni sostengono per gli stipendi dei maestri 
elementari (Leggi 11' aprile 4886, n. 3798 e
8 luglio 1904, n. 407 » ; r ammontare dei residui
disponibili al 30 giugno 1909 e rassegnazione 
di cómpetenza dell’esercizio finanziario 1909- 
1910 formeranno un unico fondo nel quale po
tranno imputarsi tanto le spese relative a questo 
esercizio, quanto quelle degli esercizi prece
denti.

(Approvato).

Questo disegno di légge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Annuncio d’interpellanza.

PRESIDENTE. Debbo annunziare al mini
stro della pubblica istruzione che i signori se
natori Tommasini, Colonna Pròspero, Barzellotti 
ed altri, chiedono di interrogarlo circa la siste
mazione della zona monumentale di Roma e 
l’assetto definitivo della piazza dinanzi al mo
numento al Padre della Patria.-

DANEO, ministro della pidodtica istruzione. 
Accetto questa interpellanza.

■ /
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PRESIDENTE. Quando crede di poter rispon
dere, onorevole ministro? '

DANEO, mioiistro della pid)bliaa Ptruzione. 
Se il senatore Tommasini acconsente, lo svolgi
mento di questa interpellanza si potrebbe fis
sare per giovedì 17. -

TOMMASINI. Acconsènto.
• PRESIDENTE. Allora si intende così sta

bilito.

Approvazione del disegno di legge: Convalida-«

zione dei Begi decreti 26 settembre 1904, n. 520,
e 24 settembre 1904, n. 542, per la prorogi eCÀI

resecuzione degli accordi provvisori di com
mercio e di-navigazione con T Austria-Ungheria, 

- e del Regio decreto 28 febbraio 1906, n. 40, che 
diede esecuzione al trattato di commercio e di
navigazione e sfila convenzione per l’acquisto 
e il possesso di beni mobili e immobili con 
rAustria-Ungheria - (N. 166)..
■pBE/SIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge;
Convalidazione dei R. decreti 26 settembre 

1904, n. 520 e 24 settembre 1904, n. 542, per 
la proroga e 1’ esecuzione degli accordi prov
visori di commercio e di navigazione Con l’Au
stria-Ungheria e del R. decreto 28 febbraio 
1906, n. 40, che diede esecuzione al trattato 
di commercio e di navigazione e alla conven
zione per racquisto e il possesso di beni 
bili e immobili, con l’Austria-Ungheria.

mo-

Prego il senatore, segretario. Di Prampero 
di dar lettura del disegno di legge.

DI PRAMPERO, segretario, legge:
(V. Stampato A7 166}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli, che 

rileggo :

l’accordo provvisorio di commercio e di na
vigazione con l’Austria-Ungheria del 24 set
tembre 1904.

(Approvato).

Art. 2.
E convertito in legge il Regio decreto 28 

febbraio 1906, n. 40, che diede esecuzione al 
trattato di commercio e di navigazione stipu
lato fra l’Italia e l’Austria-Ungheria 1’11 feb
braio 1906, e alla convenzione di pari data fra 
le stesse Parti contraenti concernente l’acquisto 
e il possesso di beni mobili e immobili da 
parte di cittadini dei due paesi.

(Approvato).,

Art. 3.

Sono cojivertiti in legge il Regio decreto 31 
dicembre 1903, n. 512, e il decreto 28 settembre 
1904, n. 5218, coi quali si presero i provvedi
menti sui vini, in virtù della facoltà concessa 
al Governo dalla legge dd 24 dicembre 1903, 
n. 500, per regolare i rapporti di commercio e 
di navigazione fra l’Italia e l’Anstria-Ungheriiet'

NB. Per gli allegati vedi .stampati della Camera 
dei deputati, n. 130.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto nella prossima seduta.

Avvertenza del Presidente.

PRESIDENTE. Avverto il Senato che domani 
vi sarà riunione negli Uffici. Giovedì Comitato 
segreto e venerdì 11 marzo alle ore lbsedufa 
pubblica.

Leggo ora gli ordini del giorno, sia per gli 
Uffici sia per la seduta pubblica.

Art. 1. Mercoledì 9 marzo 1910.
Alle ore 15.

Sono convertiti in legge i Regi decreti 26 
settembre 1904, n. 520, e 24 settembre 1904,
n. 542, coi quali è stato provveduto, rispetti
vamente, per la proroga dei rapporti di com
mercio e di navigazione fra l’Italia e l’Austria- 
Ungheria stabiliti con l’accordo provvisorio del 
31 dicembre 1903, e per la esecuzione del-

Riunione degli Uffici per l’esame dei seguenti 
disegni di legge:

Disposizioni relative ai figli naturali (N. 163) ;
Sullfcb cittadinanza (N. 164) ;
Sulla trascrizione (Modificazione al libro HI, 

titolo XXII del Codice civile) (N. 174);

Discussioni, f.
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Interpretazione autentica della legge 22 feb
braio 1904, relativamente ai diritti di stabilità
e al licenziamento dei veterinari municipali 
(N. 184).

NB. L’ufficio 2° si riunirà invece alle 'orel 4'.3O 
per continuare Vesame del disegno di legge :

Aggiunte e variazioni alla legge 2 luglio 
.1896, n. 254, sull’avanzamento del R. esercito 

- (N. 162).
GtIOVEdì io marzo 1910.

Alle ore 15.
Comitato segreto.-

A^enekdì 11 MARZO 1910. - Seduta pubblica

Alle ore lo.

I. Relazione della Commissione per la veri
fica dei titoli dei nuovi senatori (K. LXXXIX - 
Documenti}.

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’istruzione pubblica per resercizio fi
nanziario 1909-910 (N. 170);

' Convalidazióne dei Regi decreti 26 set
tembre 1904, n. 542, per la proroga e l’esecu
zione degli accordi pfovvisori di commercio e 
di navigazione con rAustria-Ungberia, e del 
Regio decreto 28 febbràio'1906, n. 40, cbe di,ede 
esecuzione al trattato di commercio e di navi
gazione e alla eonvenzione per l’acquisto e il 
possesso di beni'mobili è immobili Con l’Au- 
stria-Ungheria (N. 166).

. Ili, Discussione dei seguenti disegni, di legge:
Stato di previsione della spesa del Mini

stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1909-910 (H. 172);

Pel cinquantenario del Risorgimento in Si
cilia (N. 176); . -

. Concorso dello Stato nella spesa di un mo
numento al generale Cialdini ed ai combat
tenti nella battaglia di Castelfidàrdp (N. 181).

La-, seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 14 marzo 1916 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina'
Direttorè dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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LXV s

TORNATA DELL’ 11 MARZO 1910

Presidenza, del Presidente MÀNFEEDI.

.lioi3XiiiarÌQ. —- Per il senatore Mariotti FPippa; parlano' il senatore Cavalli {pag. 1945'}.
e il Presidente {p.ag^. 19db} — Santo di. 'petisioni Ipeig. i9>46} — Congedo {pag. d9d6} —

;.JWessjaggio del Presidente della Camera dei deputati {pag. 1946}- — PisuAtato dii voio.zion-e 
‘.Apag. 1946}' — Il Presidente annuncia le dimissioni dei componenti-ki Commissione -per 

la verifea dei titoli dei nuovi, senatori {pag. 1946} — Su proposta dei senatori Finali
{pag. 1946} e Arcoleo {pag. 1947} il Senato non accetta le dimissioni {pag. Ì94T}- — 
Il Presidente comunica le dimissioni del senatore Possi Lziigi da membro della Commis
sione di Finanze {pag, 1947} — li Senato, su proposta del senatore Finali {pag. 1948} 
delibera di non accePa/ìd^ {pag. 194B} — Presentazione di un pregetto di legge {pàg. 1948} — 
Giurano i senatori De Amicis Tommaso, Cosenza Vincenzo e^. Grece Benedetto {pag. 1948} — 
Votazione a scrutinio segreto {pag< 19-48}—.Clviùsura e risuttgfié.di votazione {pag. 1949} —•
È aperta la discussione- generale sullo- « Stato di previsione 'duella spesa del Ministero delle
poste e dei telegrafi per Veserci^ùio finanziario 1909-910 {N. 172) : parlano i senatori Bet-»

toni {pag. 1949},. Ma^szioiti {pag. 1952},. Caoalli {pag. 1958}, il mmistico delle poste e dei ' 
telegraf {pag. 1958} e. il relatore senatore Borgatta {pag. 1964} — La discussio-ne generale

■ è-cliiMsa {pag. 1964} — Presentazione di progetti di legge {pag. 1957}.

La seduta è aperta alle ore 15.15.

Sono presenti : il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i-ministri della ma
rina, del tesoro, delle finanze, dei lavori pub
blici,, e di grazia e giustizia e dei culti, delhr 
istruzione pubblica^ delle .poste e telegrafi.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduLr precedente, il quale 
è approvato.

«
Per la salute del senatore Mariotti. Filipp.o.
CAVALLI. Domancto di parlare.
PSESILEMTL. Ne lia. facoltà..
CAVALLI. Ho chiesto La parola per esporre 

breimmente un’idea che.mi venne leggendo, 
ne’- giornali, il testo del telegramma che il no
stro illustre. Presidente hci inv-icAto al nostro 

collegi! .Filippo Mariotti; il quale è uscito testé 
(e speriamo con perfetto ristabilimento in 
Iute a lungo termine) da gra^m malattia.

sa-

Mentre dobbiàmo- essere- grati al nostro illu
stre Presidente per- il suo telegramma, credo 
di interpretare anche il sentimento di. tuffi i 
colleghi, chiedendo al Presidente di inviare al 
senatore Mariotti Filippo, le nostre congratula
zioni, per avere egli ieri compiuto i 43 anni 
di vita parlamentare. {Approvazioni}.

PRESIBENTE. Pensavo-appunto di informare 
il Senato deH’ atto che ho compiuto verso il 
collegii Mariotti Filippo, e ringrazio, il senatore. 
Cavalli dr avermi prevenuto nel ricordare i 
43 anni di vita parlamentare del nostro- collega. 
Io credo chp il- sentimento di tutto- 11 Senato 
sarti unanime con quello della Presidenza- e 
cón quello-del senatore Cavalli. {Approvazioni},

piscussioni, f. ?558 Tipografìa del Senato.
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Sunto di petizioni.
PRESID.ENTE. Prego il senatore, segretariOj ■ 

Arrivabene di dar lettuiva del sunto delle pe
tizioni pervenute al Senato.

ARRIVABENE segretario, legge :
' N. 30. Il Consiglio municipale di Caltanissetta 
fa voti per l’avocazione allo Stato della scuola 
elementare.

• N. 31. La Deputazione provinciale di Terrea 
di Lavoro fa voti per il passaggio a carico 
dello Stato degli Archivi provinciali dèi Mez
zogiorno.

■ N. 32. La Deputazione provinciale di Salerno, 
petizione identica alla precedente.

N.'33. La signora Siena Filippani. di Roma 
fa istanza al Senato per un risarcimento di 
'danni in via amministrativa e conciliativù,

N. 34. Il signor Po:^zo Giuseppe éd ai-tri 26 
eN-garibaldini fanno yeti che sia loro ooncesso 
un trattamento uguale a quello dei Mille di Marr 
.sala. . •

Ni -Sp- Giunta municipale di Caramanico.
-fa. Wtial Senato che non venga approvato il di-
segno .di' legge Riordinam^bto dei tributi 
poc^i.» in ^nsideraziqne deP&nni che appor- 
-'terebbe ai Comuni.

Congedo.
presidente. 11 senatore Sàvorgnan diBraZzà 

chiede un congedo di otto giorni per motivi 
di salute.

Se non si fanno osservazioni, questo, congedo 
s’intenderà accordato.

i^essaggio (^1 dgR^ Camera '
4ei deputati,

PRESÌpENTE. E- Presidènte ■ dèPa Camera 
dèi'deputati ha trasmesso àlla Presidenza del 
Senato il seguente messàggio: 

duta del 9 marzo, 1910 con preghiera di volerle 
sottoporre all’esame di codesto illustre Con
sesso.

« IL Presidente, della Camera dei deputati 
« Margora » .

Do atto al Presidente della Camera di 
sta comunicazione.

que-

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Debbo comunicar al Senato

in pubblica seduta il risultato della votazione 
avvenuta ieri in Comitato segreto, per la conva
lidazione della nomina dei nuovi senatori Fiore 
prof. Pasquale e Scarainella-xMauettr' Augusto.

La votazione è risultata favorevole alla va
lidità dei titoli, onde io debbo proclamare con
validata la loro nomina ed ammessi i nuovi'sena
tori Fiore e Scaramella-Manetti alla prestazione 
del giuramento. A

Annunqio delle dimissioni dei componenti la Com
missione per ia verinca dei titoli dei nuovi se
natori.
PRESIDENTE. Debbo comunicare ài Senato 

le dimissioni dei componenti la Commissione 
di veriflca dei titoli dei nuovi senatori. ■

Là 'bommissiohè scrive cosi:
« I sottoscrìtti hanno l’onore di presentare 

lé dimissióni da compohenti la Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, e 
La pregano di darne comunicazione al Senato.

« È superfluo aggiungere che queste dimis- 
si’oni sono irrevoGahili.

« Pagano-Gììarnasciiellì - Di 
Prampero - Colombo - Co
lonna Fabrizio - Bava-Beg- 

' GÀRis - Melodia - Frola' - 
Rossi ».

<£ Eom'a, 9 marzo 19T0..

. « IL scttpscritto ira T onore di trasmet'tere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno le 
.proposte di legge :

• r Tomboia telegrafìcajv favore dell’ o^edale

FINALI. Domando ha parola.
PRESIDENTE. .Ha facoltà, di parlare.
FINALI. Mi ha fatto dolorosa impressione

la conferma della vo-Ci 'j che avevo già udita,

di Terranova di, Sicilia ■1

' Tombola, 'telegrafica a favore dell’ ospedale 
ofta-hnieo provinciale di Roma;' di iniziativa 

Rélla Camera dei depilati, appi-qvate nella se-

delle dimissioni di questi nostri .ono-rè^xofìssimi 
■eoileghi; ed esprimo ali’onor. nostro'Presidente 
uh desiderio, un pensiero, che spero di aver 
comune con tutti i eoileghi del Senato : vale 
a dire il desidèrio,’ la preghiera di instare
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presso i medesimi coileghi affinchè ritirino le 
loro dimissioni.

Giò dico per sentimento di stima e di ami
cizia tanto collétti va, che individuale che io 
professo a tutti i componenti la Commissione ; 
ed anche perchè non posso ammettere che un 
voto del Senato possa avere un effetto simile ; 
ciò safebbe in qualche modo una diminuzione 
della libertà delle Sue deliberazioni.

Ma io mi limito a pregàre Ponor. nostro Pre
sidente, e spero che il suo intervento non sarà 
vano, d’instare presso i nostri colleghi affinchè 
ifitirino le loro dimissioni, che sono riuscite rih- 
crescevoli à tutti.

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ■
ARCOLEO. Mi ass'ócio al sen.- Éinali,- ma devo 

fare una variante alla sua propostà.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALE Io ho udito Con molta soddisfazione 

la proposta fatta dalPonor. Arcoleo ~ e sono lieto 
di associarmi eom.plétamenté ad essa, giàcehè
èssa entra^ ancor più largaménte éd aperta-

• Un sentimento. di eccessivi delicatezza ha
dovuto ispirare la grave decisione presa dalla

, Gommissione per la verifica dei titoli, eh' non

mente, neirordine delle inié idèe;.
ÀRCOLÈO. Domando- di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Ringrazio 1’ onor. sénatofé Éinali 

per r adesione data alla proposta chè io avuto 
l’onore di fare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendó di 
parlare, pongo ai voti là proposta fatta daH’ono- 
revole senatore Àrcoleò ed alla quale ha ade
rito T’onor. senatore Finali, nel'senso cioè che 
il -Senato non accetti le dimissioni della Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori.

Chi àpprova questa proposta è pregati di 
alzarsi.- -

E àpprovata all’unanimità.
può esseré ùppreSèt senza il più vivo rincre- 
sciniento. E la prima .volta che un parziale 
dissenso in apprezzamenti, che'lasciano largo 
margine al critèrio personale di éiascuno, pro
voca una diniissione chè non risponde alfioc-. 
■casione, e molto meno alla fiducia piena é

pimi'ssioru dèi senàtofé Róssi Luigi da mèmbro 
dèlia Oómmis'sibn's di finWzi

continua che èhhe ,empre il Sénato nella se-
réna^è scrupolosa opera degli autorevoli mem
bri della Gommissione. L’altissimo ufficio che 
essa esercita^ s’innésta éd integra con le attri
buzioni dèli’Àssémblea; possono esseré'"diversi 
gli apprezzamenti, unico il fine: mantenere il 
prestigio del Senato.

Potrei spingermi sino al punto di affermare 
Che non sieno possibili le dimissioni pér il ca
ràttere stesso e la qualità di un organo neces
sario alla più adta funzione del Senato.

Restiamo dunque nei Gampo di una decisione 
da attribuire a squisita, ma eccessiva suscetti
vità, perchè nel campò delia logica, se la Gom-

PRESIDENTE. Debbo pure com-unicare al 
Senato la seguente lettera di dimissione da 
membro della Commissione di finanze, perve
nutami da parte dell’onor. senatore Bossi Luigi, 
il quale aveva già rassegnato le sue dimissioni 
anche da membro clella Commissione per la 
verifica dei titoli dei nuovi senatori.

« OhorévolisshhÒ P.résidehté del Sénato.
♦v

« Pregiomi presentarle le niie diniissiofii 
componente la Commissione di finanze, con 
preghiera di eomunicarle al Senató.

« Goi più devoti sentiménti ;

« Ltoi Rossi».

nìissioìie reputa sfiducia il dissenso dei Senato ;
questo dovrebbe attribuire alle dimissioni un
significato di biasimo al suo voto, 

in base a- quéste osservazioni e al senti-
m,ento di solidarietà che lega tra- loro i membri 
del Senato, prego la Gommissione a non volere 
insistere nel suo- proposito ed il Senato a non.
aceettarne le dimissioni,7 rièonfermandole' la
sua piena fidùcia;

EIWVLI. JDomando di parlare.

A proposito di queste dimissioni, che sonò 
personali, informo il Senato che .io ho messo 
in opera tutta la mia autorità e tutta la mia 
amicizia per indurre l’onor. senatore Rossi a 
ritirarle. Ma purtroppo non ci sono riuscito^ 
anzi l’onor. senatore Rossi ha fatto presso di 
me vive istanze perchè io comunicassi al Se
nato la sua determinazione e provvedessi alla 
nomina del successore. .

FINALI, presidente della 'Ccymnvissione di 
finanze. Do mando di pàrlaré'. • • -
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PRESIDENTE;. Ne ha facoltà. '' 
FINxyiuI, presidente deUa Commissione di

finanze. Mi scusi il Senato se ho domandato 
nuovamente la parola, ma l’ho fatto soltanto 
perchè sono da tanti anni presidente della 
Commissione di finanze.

Tra i più stimati e più utili collaboratori di 
questa Commissione è certamente l’onor. Rossi 
Luigi, il quale, come l’onorevole presidente ha 
comunicato, ha rassegnato le sue dimissioni da 
questo ufficio.

Se l’onor. Rossi, per. qualche ’tempo, è. co
stretto a dare alla Commissione minore atti
vità di prima, tutti i suoi colleghi saranno lieti 
di poter-fare quel poco di più che è neces
sario per supplire alla mancanza o alla dimi
nuzione del suo lavoro.

Mi permetto perciò di pregare il Senato di 
non accogliere le dimissioni dell’onor. Rossi, 
confidando che la migliorata ed interamente 
-ristabilita salute del nostro collega lo metta 
presto in grado d’adempiere alle sue funzioni 
di membro della Commissione di finanze, con 
la sua abituale alacrità e con la sua abituale
cura. (A29/?j (9yaA'W7zz generàli}.

PHESIDEKTE. Dòmandó al Senato se eon-
sente che rivolga nuòve preghiere al senatore 
Rossi affinchè egli receda dalle presentate di-
missioni

Chi- ’consenté-favòrisea di alzarsi.
Il Senato-, ' unanime,' approva.

Presentazione di un progetto di legge.
ARLOTTA, ministro delle finanze. Domando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

- ARLOTTA, ministro delle finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato il disegno di legge,' già
approvato dalla Camera dei deputati: « Spese
p)er r acquisto deH’area necessaria alla costru
zione di un edificio ad uso di dogana per il 
nuovo porto fiuviale di Roma ».

PRESIDENTE. Do atto ali’onor. ministro delle 
finanze della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà trasmesso alla Commissione 
di finanze.

Giuramento di senatori.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale

del Senato il signor De Amicis prof. Tommaso'i

i cui titoli per la nomina a senatore vennero 
già convalidati dal Senato, prego i signori se
natori Falconi e Fiocca di volerlo introdurre 
nell’Aula per da prestazione del .giuramento.

(Il senatore De Amicis è introdotto nell’Aula 
e presta giuramento secondo la formula con- . 
sueta).

BRESIDENTE. Do atto al signor pròf. Tom-
maso De Amicis del prestato giuramento, lo
proGlamo senatore del Regno ed -entrato nel
l’esercizio delle sue funzieni.

Essendo presente nelle sale del Senato il sD 
gnor avv. Vincenzo Cosenza, i cui. titoli per la 
nomina a senatore vennero già convalidati dal 
Senato, prego i signori senatori Lamherti e 
Petrelha di volerlo introdurre nell’Aula perla . 
prestazione del giuramento.

(Il senatore Cosenza .è introdotto neli’Aula-e 
presta giuramento .seoondo la /orm-ula con
sueta). ■ ,

PRESIDENTE. Do atto al signor avvocato 
Vincenzo Cosenza del -prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato -nel
l’esercizio delle sue ■funzioni.

Essendo presente nelle sale dèi Senato, il 
sig. Benedetto Croce, i cui titoli per la nomina 
a senatore vennero già convalidati dal Senato, 
prego i signori senatori Tommasini e Cuala di 
volerlo introdurre nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il senatore Croce è introdotto. -neirAula e
prestti “giuramento .secondo la Ibmrula eon-
sueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Benedetto 
Croce del prestato giuramento, lo proclamo 'se
natore del Regno ed entrato. nelTesereizio delle 
sue funzioni.

Votazions a .scrutini'O segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge:

1° Stato di previsione della -spesa del Mi
nistero deiristruzione pubblica per l’esercizio 
finanziario 1909-910;

Convalidazione dei Regi decreti 26 set
tembre 1904, n. 520, e 24 settembre 1904, n. -542, 
per la proroga e l’esecuzione degli accordi 
provvisori di commercio e di navigazione con 
l’Austria-Ungheria e del Regio decreto 28 feb-

?
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braio 1906, n. 40, che diede esecuzione al trat
tato di •comm efciò e di navigazione e alla con
venzione per racquisto e il-possesso di beni 
mobili e immobili con rAustria-Ungheria.

■ Prego il senatore, segretario, Fabrizi di pro
cedere all’appello nominale.

FABRIZI, segretaono, fa l’appello nominale.

visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per resercizio finanziario 1909- 
1910».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARPIVABENE, segretario, 
(V. stampato N. 1'72}.

legge.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa Iti votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio -deile urne.'
. (I senatori se 

zione dei voti).
>Tetari procedono alla nnmera-•o

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della. 

Votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge;

Stato’di previsione delta spesa del Ministero 
della Istruzione pubblica per l’esercizio ’finan-

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale, su questo disegno di legge e do facoltà 
di parlare all’ onorevole senatore Bottoni, primo 
inscritto.

BETTONI. Onorevoli colleglli. -Mi consenta 
il Senato di deplorare prima di tutto lo stato 
spiacevolissimo di cose che ci obbliga a discu
tere un bilancio dopo quasi nove mesi dalla 
sua applicazione.

È un esempio deleterio che si dà al paese, 
non seguendo le buone norme dettate dalle
legg'i, che viceversa vogliamo rigorosamente
rispettate dagli enti locali.

Non è oziosa questa lamentela e non apparrà 
tale quando si consideri che daU’mserciziP prov

ziario 1909-1910'.
Senatori votanti . 

Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. no

.' 91 -

. 16

Convalidazione dei Regi decreti 26 settem
bre 190'4,. 11. 520, e 24 settembre 1904, n.' 542 
perla proroga e T esecuzione degli accordi prov
visòri di commercio e di navigazione con l’Au- 
stria-Dngheria e del Regio decreto 28 feb
braio 1906, n. 40, che diede esecuzione al trat
tato di commercio e di navigazione e alla 
Convenzione per l’acquisto e il possesso di
beni mobili ed immobili con 
gherhr ;

r Austria-Un-

visorio consegne una -quantità d’inconvenienti
non ultimo quello di legare il Parlamento a 
rassegnarsi al fatto compiato. E da qui la do-
manda naturale, che cosa si debba fare ondi
evifcare tale gravissimo inconveniente. Pare a, me 
che' anzi tutto sarebbe necessario stabilire che 
dal febbraio o dal marzo in poi la discussione
dei bilanci dovesS' caverò la precedenza sopra
Qualunque altra legge, s’intende meno le ur-
genti, talchò entro il 
approvati.

P‘’iugno potessero essere

Nè è il caso di dilungarci su proposte in 
questo argomento perchè Scrrebbe invadere il 
campo di altre competenze; ma mi auguro 
che per la validità delle nostre istituzioni par-
lamentari si risolva 
modo possibile.

il problema nel miglior

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari - . .

Il Senato approva.

ilo
98
12

Discussions dei disegno di legge; « Stato di pre-
visione della spesa dèi Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercisio fìnanziario 1S09-910 » 
(N. 172). .
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di-

scùssione del disegno idi legge : « Stato di pre-

Nell’altro ramo del Parlamento fu opportu
namente assegnato l'ambito del tempo in cui 
le interrogazioni e le interpellanze debbano 
essere svolte e spero adunque che col buon 
volere di tutti si trovi anche .la via di garan
tire ai bilanci la loro discussione nel tempo 
voluto dalla legge.

Nè abuserò più oltre su questo .puntò della 
pazienza del Senato, per dare invece una ra
pida scorsa a qua,nto mi sembra più interessare 
l’azienda postale-telegrafica di cui discutiamo 
il conto preventivo 1909-1910. E prima di tutto
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dobbiamo ben fissare la'nostra mente al carat
tere di quest’a;mministrazione, onde non .esser 
traviati nei ragionamenti, che la concernono.

la promozione a scelta per i gradi eminenti,
come del resto si è già fatto on ottimo frutto
alcuna volta;

da criteri fallaci. • 
L’azienda, delle

per il passato.

poste e telegrcotì deve emi
nentemente consideivìrsi come industriale.

»Discostarci dea questo criterio vuol dire male

Quanto al personale inferiore, ricordando gli 
organici a ruolo aperto, di uno dei quali ebbi 
io stesso l’onore di riferire in quest’ altissima
assemblea,

provvedere ai suoi bisogni.
Occorre pertanto che lo Stato pong,

nistero delle
del personale inferiore, dico, il Mi

post e telegrafi non può aver
et mente

a- quésta specialità del Ministero dèlie poste e 
telegrafi onde rendere i suoi moviménti più

scarsità qua,ndo gli occorra, non essendo vin
colato da una; pia-nta d’impiegati troppo angu-
sta Ma

àgili e confacenti alle finalità eh^ 
giùngere.

deve rag-

Un’ indùstria perchè proceda bene deve avere 
uomini adatti a dirigerla, locadi e macchinario
sufficienti ad, esercitar! 
svolgerla.

capitali avdeguati a

Un’ industria poi è buona in quanto non

è difficile
^e ciò potrebbe far conseguire^cbe non

dvitare, con nuove no'mine7 quando

sofi^fa concorrenza 
espansione.

ed abbia largo campo di

Uel caso nostro, trattandosi di vero, monopolio 
di Stato che risponde nel proprio svoìgimento- 
a bisogni impreseiudibili e crescenti, non si

nuovo personale sia- reclamato, il lavoro stra
ordinario, che il relatore bolla coli’epiteto di 
piapa, pure io desidero opporre una. qualche’ 
osserva.zione.

Per lunga esperienza ho sempre trovato che 
tanto le cose ■ vanno meglio,, in quamto gl’im
piegati sieno pochi, buoni e pagati bene. Un 
lavoro straordinario, retribuito e adottato con
tatto e giustizia può essere in molti casi il

può dubiti ■e delna sua floridezza avvenire. E

correttivo- di paghe troppo meschine, e la ri
sorsa ad un tempo dell’ Amministrazione, che
non

di tale floridezza lo Stado, è superfluo rileva,rlo, 
può trarre vantaggi grandi, (direte ed ind/èretU.

relative
si addossa nuovo personale fisso, colle

conseguenze delbr pensione, é con pro

In altri
il Ministero dell

termini,, se ;on -criteri industriali7

poste e telegrafi terrà> d’oe-
chio il modo con cui, dirò così, il mercato'
po'st-telegrafico r liiede d'esser servito dai
capitali nuovi, che nella sua azienda impie
gherà, trarrà; larghi profitti, mentre la maggior 
facilità di corrispondere, messa a disposizione
dei cittadini. darà maggior ii-npulso ad com
merci eon utilità del Paese.

.Fissato il carattere industriale dell’azienda
post-telegrafici ne viene, dicevamo, di conse-
guenza la necessità d’uniformarla,
sibile, all’ a.rcliitettura delle

il più pos
altre industrie

quanto ali’ organizzazione ed al suo funziona- 
hamento.

Uessuna industria; quanto al personale tiene
stretto conto deiravnziànità a
sonale, e métte

riguardo del per,-
S’* Cu capo chi dcà affidamento di
saper dirigere.

Il prescindere -dall’anzianità in un’industria 
di Stato sarebbè vano pretepdèrlo, ma richie
dere 'che i sommi dirigenti dell’azienda siano
valenti e non solo anziani è invece cosa
solo -ragionevole, ma necessaria. 

E per questo ch’ io desid'

non

■0 veder favorita

fitto dell’impiegàto per n
bilancio famigliare.O

E veniamo

agioni del suo modesto-

ad locali, mezzi pur necessari
ad un buon andamento deirÀmministrazione.
' Se dicessi Che a questo riguardo si è fatto 
poco e tutto male,- direi cosà ingiusta,, al pari 
di chi volesse sostenére, iì 'contrario. Il criterio 
prevalso nel dotare d’ ufiìei nuovi specialmente 
i centri pi-ù importanti non furono semprè' 
ottimi. ' ' ' .

I locali per le poste e telegra;fi debbono èssere 
seraplici éd igienici e possibilmente suscetfibili- 
di ampliafflento, tal quale si fa quando si im-
pianta; un’industria nuova.

La centralità richiesta per tali locali,
nego, renda non facile il

non
soddisfaeimento- di

qiieste esigenze, ma siccome l’applicazione di 
questo criterio è il porno unum necessarium per 
il buon andamento deb servizi, conviene non
trascurar*

Se
alcunché per raggiungere l’intento

cosi si fosse fatto fin dai principio molti
guai -si sarebbero ovviati.

E qui permettetemi io apra una parentesi
per raccomandare la sollecita preséntazione
della legge che deve definitivamente sistemare
le pendenza riguardanti, gli edifrei post-telegra-
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tici di Brescia,.; Pesaro e molte altre città, che 
attendono da molto teinpo tale provvedimento.

Brescia, posso dirlo àd onore della, mia città

dallo Stalo deve .da noi essere diretto coi mi
gliori possibili criteri, che sono, Cv

tanto più che non faccio parte, deirAmmiiii-
quelli ch’ebbi l’onore di proporvi.

parer mio,

strazione attuale, ha facilitato grandemente il 
compito al Governo anticipando la compera ed
adattamento della nuova ede degli uffici po
stale e telegrafico. Se ciò non fosse.avvenuto

Ed ora una serie di altre raccomandazioni, 
che farò sommariamente.

La rapida ascensione dei depositi alle Casse

saremmo arrivati alla fine della locazione del 
palazzo postale senza che lo Stato avesse prov
veduto a dove're. Il Ministero precedente aveva 
dato affidamento al nostro comune di sistemare 
la pendenza entro l’anno presente presentando 
una legge per racquisto del nuovo immobile.

postali sono l’indice della loro utilità-. Il ser
vizio ch’esse rendono è inestimabile. Lodo l’a-
verne recentemente aumentate le facoltà.
prudentementi 
questa via.

e
spero si vorrà progredire su

Desidererei poi che il ministro prendesse in

Faccio voti che l’onor. Di Sant’Onofrio, per
considerazione un’altra proposta che fu già

continuità di Governo, si attenga alla promessa 
medesima.

ventilata per lo passato e cià di concerto coi 
ministro delle finanze.- Sarebbe utile la crea

E veniamo al punto essenziale
zione di

stione, ossia ai mezzi
della. que

una speciale carta commerciale con

necessari per ottenere
risultati pratici in questo monopolio di Stato.

Questo- servizio non
tanti altri, che pur

va considerato come
povando alla nazione, • ilo*

tenue bollo, per uso delle lettere di commer
cio. Tale carta dovrebbe servire per le con
trattazioni, che generalmente i commercianti 
fanno per lettera semplice.

Il vantaggio di tale nuova carta da bollo
loro sviluppo è a grande benefìcio morale del 
paese, nia a tutta spesa del brlancio dello Stato, 
o-per lo meno gli utili materiali che ne deri
vano sono di .tale natura che si verificano con 
lonta-ne •ripercussioni. Qui.più si spende e più' 
si ricava.

Gl’impianti, i servizi fatti con larghezza 
pari al progresso del loro svolgimento, vogliono 
dire ottenere ammortamento rapido delle soese 
d impianto, la copertùra di quelle di esercizio, 
un largo interesse del capitale impiegato.

Questa e Li visione precisa dei problema. 
E di Gontim a questa prospettiva, il ministro 
delle .poste e telegrafi deve esigere da 'quello 
del tesoro uno speciale trattamento.

Non deve chiedere fondi da includere in bi- 
lancio, -ma le stesse facoltà concesse alle fer
rovie di provvedere agli impianti nuovi con 
un titolo sp-eeiale ammortizzabile. Se questa via 
non si seguirà, specialmente per i tetefbni, si 
perpetuerà- uno staffi di cose affatto .insosteni- 
,bile. Salvo -poi a ripetere che le iudustrie di 

‘ Sffito sono in fallimento. Io non sono nè ido
latra della statizzazione i.iè avversò per prin
cipio, c ogni quistione deve, a parer mio, esser 
considerata i-n.dipe-ndeiitemente da preconcetti 
■generali. .

Quésto servizio poi delle posfe> telegrafi, te
lefoni che non potrebbe non essere esercitato

consisterebbe nel potere otteneri datiCv certa
imposi andò la lettera medesima in speciali ‘cas-
sette da esporre
tal

et:'o li uffici pos’tali. Come dico.
idea non è nuova : fu già studiata, e cor-

risponde al desiderio ed all’ uiilità del com
mercio.

E finalmente voglia il ministro sollecitàre là 
definizione da lungo tempo -pendeiiie e che 
riguarda il peso dei.pacchi postali da mandare 
all’estero. Quasi tutte le altre nazioni ci hanno 
preceduto su questa via. Ciò è a grandè sca
pito dei nostri scambi. La cosa; si trascina da
olffie un decennio; merita perciò un’adegu, 
e prónta 'soluzione.

Latà

Edera, onorevole ministro, permetfetèmi che
incoraggi lo studio, che s^ non erro é affidato
ad una speciale Gommissione, lo studio, cioè, 
di semplificare il più possibile gl’ ingranaggi 
dei servizi da voi dipendenti. La legge del mi
nimo mezzo è il miglior aiuto che possiate in
vocare per - ottenere pratici risulta 
non lesinerete nelPaj^plicarla.

?vt-. e co.nhdo

Io non dubito, onorevole ministro,, del vostro 
buon volere e confido cne le inie parole non 
andranno disperse al vento p-ér quanto sia rco-
desta la fonte d’onde derivano IV ■ CV se non pre-
tenderete dai vostri cblleghi quelle facoltà che

ì
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solo possono avviare l’azienda a voi affidata, 
ad una soluzione pratica ed utile pel paese, 
abbiate il coraggio di lasciare quél posto che 
non terreste con fortuna, poiché i miracoli non 
li fa' nessuno e, senz’ombra di scetticismo, nep
pur voi, io credo, benché portiate il nome di 
un taumaturgo. {Api^rovazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Mazziotli.

MAZZIOTTI. Domando scusa al Senato, se
ardisco, prendendo per la prima volta la parola 
innanzi a questo eminente Consesso, esporre, 
senza alcuna preparazione,- alcune idee che ha 
destato nella mia mente il. notevole discorso 
deir egregio, collega senatore Bettoni.

A me sembra necessario richiamare l’atten
zione del Senato e deironor-. ministro su certi 
concetti, i quali si vanno facendo strada nel 
paese e nel Parlamento e che, purtroppó, spo
gliati di quella veste simpatica di modernità 
ehe cosi facilmente seduce a prima vista, non 
possono, a mio modesto avviso, riuscire di van
taggio all’Amministrazione.

Uno di questi concetti che, sempre espresso in 
una forma vaga ed indeterminata, si diffonde 
nel pubblico e anche nelle classi dirigenti ed. 
apparisce ora quasi come un rimedio sovrano 
a molli inconvenienti della vasta azienda di cui 
ora ci ocGupiamq, sta nel credere che essa debba 
soprattutto essere informata ai criteri ed ai 
metodi di una vera e propria industria.

Tale opinione, che si riassume in una frase 
certamente poco felice, industrializzare r am
ministrazione, deriva da due cause, cio.è da la 

per le corri-privativa ehe lo Stato esercita
spondenze e dal fatto che questo esercizio frutta 
soninii cospicue allo Stato. Appunto questa ul- 
tiina circostanza ed il desiderio di aumentare 
notevolmente tale reddito ha persuaso molti. 
della convenienza di adattare alla gestione delle 
poste e dei telegrafi le norme e gli espedienti 
dell’industria privata per ottenerne risultati più 
vantaggiosi per il pubblico erario.

Ainmesso che vi sia una parte - industriale 
nella gestione, di cui ora discorriamo, io ritengo 
però che in essa sovrasti assolutamente il con
cetto di un pubblico servizio. La privativa della 
corrispondenza epistolare e del telegrafo trova 
la sua ragione più che in un mero benefìcio 
della finanza nella tutela dei grandi interessi 
elle vi si attengono. Se noi dovessimo guar-

dare l’Amministrazione delle poste e dei tele
grafi semplicemente come un’industria, cioè 
come niente altro che. una speculazione dello 
Stato, dovremmo per necessità di logica appli
care alPesercizio i criteri fondamentali dell’in
dustria, cioè ispirare rAmministrazione al con
cetto esclusivo del lucro e non addivenire ad 
alcuna spesa non produttiva. .

Si dovrebbero per conseguenza istituire, dif
fondere e migliorare i servizi soltanto quando 
si avesse la certezza di un maggior provento 
per l’erario. E simile concetto condurrebbe, non
solo a non far alcuna nuova spesa, da cui non
potesse attendersi un sicuro guadagno, ma ,am
che airassurdo di sopprimer© i servizi della 
posta e del telegrafo nelle ' contrade in ' cui non 
sono di vantaggio per il pubblico erario. Gra 
ciò sarebbe cosa assolutamente ingiusta ed ini
qua, non rispondente a l’alto dovere che ha lo ■ 
Stato di assicurare egualmente a tutte le'po
polazioni del Regno, e nella stessa misura, i be
nefizi di civile progresso. Sopratutto sotto questo 
riguardo 'si debbono considerare i servizi della 
posta, del telegrafo e del telefono e non già, 
come molti fanno, dal solo aspetto finanziario, 
come cespiti di entrata per lo. Stato. È noto 
che il reddito netto, ehe si ricava annualmente, 
dipende in gran parte dalla circostanza che 
la posta ha diritto, per esplicita ■ disposizione 
dnU’art. 2'78 della legge sulle'opere pubbliche, 
al trasporto gratuito delle corrispondenze sulle 
ferrovie. Ed altre leggi hanno esteso tale ob
bligo alle ferrovie economiche ed alle tramvie. 
Se per poco si dovesse pagare questo trasporto, 
una buona parte del reddito postale verrebbe 
ad essere eliminata!

■ Dunque nella posta, nel telegrafo e nel te
lefono deve predominare assolutamente il ca
rattere di pubblico servizio, in vista anche . 
degli interessi altissimi affidati all’amministra
zione e questo carattere viene sempre più ad 
affermarsi con il progresso civile del paese e 
della sua prosperità finanziaria ed economica.

L’onor. Bettoni ha parlato del personale delle 
poste e dei telegrafi, argomento di cui il Par
lamento ha avuto più volte occasione di occu
parsi dedicando ad esso cospicue somme, spe
cialmente con Ja legge proposta dalPonorevole 
Schanzer, che introdusse il sistema detto dei 
ruoli aperti.

L’onor. Bettoni, se male non ho inteso il suo
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pensierO; ritiene che applicando i criteri indu
striali ai servizi ed agli impiegati dipendenti 
dal Ministero si possa trovare il rimedio ad 
alcun© doglianze.'del pèrsonale. Forse il con
cett© dèli’onor. Béttòni non era esattamente
questO; ma molti pensano cosi; e non sarà quindi 
inutile che io spenda una parola anche sul 
tema importantissimo e scabroso dei perso
nale'. ■ .

■ Purtroppo neirÀmministrazione si è verifì-. 
cato' un 'fatto abbastanza singolare e degno 
della maggiore considerazione. Nei servizi delia 
posta.; del telegrafo e del telefono ia “parte di 
concetto; direttiva; è evidentemente limitata ; e 
quindi l’alto personale dovrebbe relatÌDamenie 
essere in numero ristretto ./Ciò che occorre in

esso è parificato per grado e per stipendio ad 
un direttore generato e veramente lo merita 
per l’importanza dei servizi a lui affidati e 
per il nobilissimo zelo.

Per attenuare la spesa derivata dalla risur
rezione delle direzioni generali vennero allora 
soppressi gli ispettori generali che prima erano 
a capo dei vari reparti. Ma in seguito; còn altri 
provvedimenti; ' sono risorti anche gl’ispettori 
generali. Si è verificata cosi nell’ amministra
zione una scena addirittura degna di cinema-
tografo, eliè scompariva una cosa oggi per
risorgere domani in proporzioni assai più larghe
e con' un crescendo di spes' veramente no-
tévole.

Si sono dunque aumentati i gradi elevati a
gran numero è il personale esecutivo; per il
•quale è. indispensabito un numero rilevantis
simo di impiegati d’ordine e di agenti che pos
sano attendere ad attribuzioni cosi varie e mol
teplici. Essi'sono le braccia di questa Ammi
nistrazione.

Invece; per una disgraziata tendenza; che
■ muove però dall’ onesto' fine di migliorare le
condizioni degli impiegati; si sono continua-
menù aumentati gli alti, gradi e si è riusciti
così à creare uno stato maggiore di numero

. . assolutamente superiore al bisogno; ed a quello 
che hanno altri paesi' più ficcbi e prosperi del 
nostro.

Che cosa-è avvenuto nel nostro paese? Noi 
non avevamo fino al 1889 un Ministero delle 
poste e dei telegrafi; come non lo avevano e 
non lo hanno tuttora; nè ia Francia; nè l’Austria- 
Ungheria; ehe godono- indubbiamente di una 
prosperità economica -assai maggiore di noi e 
in cui lo sviluppo dei servizi è più avanti Mei 
nostro. À nói venne nel 1-889 il desiderio di 
avere un Ministero delle poste'e dei telegrafi'. 
Ad eliminare qualunque preoccupazione, che 
lo stabilire ctuesto nuovo dicastero potesse ar
recare un notevole auniento di spese; si disse
allora al Parlamento: non temeti 'ì noi non ag-
graviamo menomamente le spese; perchè abo
liamo le due direzioni generali. Infatti furono 
■abolito; ma per breve tempo; non deeorsèro 
molti anni ed esse riapparvei'o con.questui sin
golare aggravante;. chC; mentre se ne erano
abolite' due; ne risorsero' ben cinque. Goni- <
prendo tra queste il segretariato generato; poi
ché il valoroso funzionario che sta a capo di

lOiscussioni, g.

tale numero qual non hanno altri paesi più
ricchi del nostrO; si è costituito un larghissimo 
stato maggiore; si sono accresciuti gli stipendi
di migliaia di impiegati e di agenti; si sono -
concessi gli. aumenti periodici; si é elevata di 
molto la spesa... Eppure; domina in tutta l’am
ministrazione un vivo malessere ed il personale
si senti in disagio e mal contento; come senza
alcuna reticenza si dichiara. Una gran parte di 
questo malessere dell’amministrazione' dipende 
evidentemente da cause di ordine disciplinare. * 
Quei sentiménti di ordine; di autorità; di di
sciplina; di gerarchia; che costituiscono la forza 
di ogni Compagine si sono andati gradatamente 
indebolendo! Purtroppo si sono introdotti nel- 
r amiministrazione correnti; le quali più che al 
vantaggio di essa; mirano assolutamente al van
taggio esclusivo del personale; e queste ten
denze si son fatte cosi- larga via che autore
voli membri del Parlamento, i quali per il loro 
ufficio" debbono rappresentare gl’ interessi ge
nerali del paesC; si sono venuti costituendo
difensori instancabili e tutori degl’ interessi
della così detta classe. Le conseguenze le scor
giamo purtroppo. Esse sono ben manifeste: un 
aumento grandissi-mo della spesa senza conse
guire in alcun modo il vantaggio dell’ ammi
nistrazione; senza ottenere un migliore anda
mento dei servizi, senza neanche appagare il 
personale tuttora malcontento e sempre desi
deroso di altri miglioramenti; e forse; almeno 
in-pàrte, non senza valide ragioni.

Si è discussa attualmente; neir amministra
zione; un’ altra ideO; che vi sia. un rimedio so-
vrano a tutti i mali che affliggono la vasta
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azienda e questo consista nella; separazione dei 
servizi.

Come il Senato sa, essi furono sempre, finché 
sussistettero le direzioni generali, assolutamente 
divisi. Costituito il Ministero delle poste e dei 
telegrafi, si credette che fosse bene, seguendo 
l’esempio di altri Stati, tra cui la- Germania, 
l’Austria, Lungheria e la Erancia; venire ad una
completa unificazione. ripromettendosi da ciò noi
grandi e rapidi miglioramenti. Questa corrente, 
determinata dal fatto stesso della costituzione

«

del nuovo dicastero, dal 4?, 
ic

ottenuto in altri paesi, dall
avorevole risultato 
e speranze del por

sonale desideroso di migliorar^ la sua posi
zione,, e fìdacioso di ottenere L'inteuto con le.
innovazioni, trionfò completamente. Cosi si
addivenne ben presto alla unificazione, for-
mando del numeroso personale un unico ruolo ;
senza tener conto della di^;ersa * competenza 
dei funzionari. La fusione ebbe luogo nelle-pro- 
vincie abolendosi le dire-zioni cóinpartimentali 
dei telegrafi e formandosi le direzioni provin
ciali delie poste e dei telegrafi; al centro del
pari venne compiuta una assoluta unifica- tato
zione. Ebbene, dopo un tempo relativamente 
breve, si inannfesta ora una corrente assoluta
mente opposta, cioè quella di ritornar! al- sono
L antico, di ristabilire quelle divisioni e di di
struggere cosi l’.opera di molti anni. Il problema 
è ora assad più compiesso di una volta, Nel 1889 
vi erano due so,le direzioni generali : quella 
delle poste, e quella d-ej telegrafi. ora ve ne
sono quattro( gonza tener conto della direzione
dei personale.^ Ed io non so se i propugnatori 
della separazione si prenggano di formare ad
dirittura quattro , amministrazioni separate, cioè - 
delle poste, dei telegrafi, dei telefoni e dei ya- 
glia e risparmi. {Cerand di diniego del ministro 
delle poste^ e d^eì telegrafi}.

Vedo che l’onor. ministro mi fa cenni di di
niego: forse si tr-atterebb di due sole ammi-
nistrazioni.. Dato che si dovesse addivenire ad 
una. separazione, io non so se sarebbe possibile 

• ridurle a due : ciò che implicherebbe di abolire 
due direziqni generali, sopprimendo parecchi 
posti nei gradi elevati, ingenerando cosi un 
malcontento grave nel personale. Ma sonò poi 
veri tutti i gravi danni, gli innumerevoli in
convenienti che si attribuiscono alla fusione dei 
C’nrvizi ■? Ed il disagio del personale, ed il ma- 
lessero in cui l’amministrazione si trova, deri

vano effettivamente da Lunificazione o- da cause 
diverse? Io non credo che si possano trovare le 
ragioni di questi fatti in una sola e semplice
causa. IL più delle volte, o almeno assai spesso, 
l’andamento non buono di una istituzione di
pende, più che dalla istituzione stessa e dai di
fetti intrinseci di essa, da errore degli uomini 
che la attuano. Ora, a mio .modesto giudizio.

abbiamo compiuta h unificazione. dei ser
vizi in modo precipitoso, poco prudente e senza 
la necessaria preparazione. - D. ciò sono deri-'cl

vati purtroppo gravissimi inconvenienti. Mi
spiego. Evidentemente nelLamministrazione dei , 
telegrafi . vi era- e vi è mn personale tecnico.
che non poteva essere fuso, con il personale
amministrativo delle poste; Gli impiegati ad,- 
detti ai servizi tecnici del telegrafo. ,d esem-
pio alla costruzione delle linee telegrafiche,, agli 
apparati telegrafici, alla diri C/J.;ione degli uffici
telegrafici, dovevano restare in un ruolo n-rga- 
ni co a parte con un, carrieréi del tutto sepa
rata. Invece questo personale tecnico è stato 
fuso con quello amministrativo, e ciò ha por- 

necessariamenté ie più deplorevoli ano
malie.

Per effetto di codesto strano ■ ordinamento si 
visti direttori delle Gostruzioni che fino ' 

allora non avevano fatto che impiantare linee 
telegrafiche, collaudare macchine telegrafiche
ed attendere ad uffici di carattere esclusiva
mente tècnico, chiamati improvvisamenti ai
servizi delle poste, dei vaglia, dei risparmi, dei 
pacchi, delle riscossioni degli effetti per_conto 
dei terzi, e ad al!ri di cui non avevano alcuna 
conoscenza nè pratica. ,

-E naturale che questi funzionari tecnici non 
potessero corrispondere le nuove attribuzioni
improvvisamente assunte e che in conseguenza 
gli svariati e complessi ' servizi dipendenti dal 
Ministero delle poste e dei telegrafi abbiano 
dovuto notevolmente risentirne.

E questo è stato un gravissimo errore. Ed io 
ricordo che in una dotta relazione ad Senato la 
Commissione di finanze prevenne il governo 
come fosse inopportuna la completa fusione del 
personale teGuico col personale amministrativo, 
mentre dovevano esser tenuti assolutamente 
distinti; con una carriera ed un ruolo del.tutto 

■ &(sparati.
Mi pare che questa sia; cosa di tede evidenza

phe non occorra indugìarvisi ancora, tanto più
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che anche Tonor. ininistro mi sembra faccia se
gni dì assenso e convenga> ico 111- questi concetti.

Ma abbiamo ‘atto anche un’altra cosa, che,
secondo me, non è stata nè prudente nè giusta.

Per operare Tunificazione dei servizi occor
reva un personaie il quale avesse una com-
pietà cognizione .degli uni e degli
aA’evaino impiegati che conosce?a

altri, mentre 
no soltanto o

Tulio 0 l’altro, non ^avendo avuto mai occasioni
nè motivo di apprendere cìq chi
meli omanl ente al loro ufficioi, En

GII bisogna va
cu

speiisabile di
quindi indi

parare gradatamente un perso-'
nàle che fosse stat '> edotto eontemporaneahiente 
in materici postale e- teleg-rafìea e ciò poteva
conseguirsi richiedendo nei concorsi e nieg•li
esami per il reclutamento degli i-aipiegnti la

. Conoscenza deli’una e .-delTallfa-disciplina.
Iiiv

da lo stesso direttore di esso, un valoroso ed 
eletto fLinzionario. Se a -ciò si addiverrà, come 
io confido, e se in pari tempo si-separerà com
pletamente con ruolo distinto, il persohale tec
nico da quello amministrativo, è a sperare che 
potrà essere eliminata una parte di quegli in
convenienti che ora si riscontrano nell’A-mmi
nistrazione, senza che vi sia nienomamente, al- 
menò per ora, il bisogno di scindere le varie 
amministrazioni.

Ed -é bene in proposito' che non si creino il
lusioni. 'Porse una parte degli impiegati intra
vede e spera nella separazione, dei servizi ri 
conseguimento di notevoli-'eebnb'mie, che possano 
essere 'rivolte à vantaggio dei personale. Ora 
a me pare, e credo di hon 'ihganharmi i-n ciò, 
che la separazione condurrebbe inevitabilmente

e, sènza alcuna preparazione', sì è'’co-
stifcuito un unico ruolo; confoiideiido Télenieiito

ad un considerevole aggràvio di spesa. Basta il

tecnico con Teleniento aniniiiiistraiivo. T ^a pr
parazione necessaria si poteva agevolmente ot-
tenere medi, 
ad entrare

•tti una scuola in cui gli aspiranti '

vani tra gli impiegati
nell’amministrazione ed i 'più gio-

avessero potuto adde"-
strarsi in matèria di posta e di telegrafo. Invece - 
si è creato uh istituto superiore, il' qsale, in
luogo& di fornire alTAmministrazione- i nuovi
elementidei quali v’era bisogno, è servito esclu-'
ivamente pS' i'* i funzionari 'anziani che''hanno'

rifiettèr* che océorrerebhero altri posti nei gradi
superiori e.d un numerò in,ag;-giorè di locali.

Ed io non so ss Tonorevole -miiiistro del Te
soro sia
cvii L tu V O M Uc

conseiitire ad un indirizzo che 
notevolmente le-spese. E oppor-

tulio che una'autorevole dichiaràziom
norévole' minis c-

chiarisca i subi

delTò-
■0 d'elle poste e dei 'fèlègrafì •
iati mdimènti

correnti e certe illusioaq che
e dissipi cèrte
ove dovessero

già molti anni di servizio, che sono ià avanti
neli'a carriera.

Io ritengo che" questo istituto non possa pro-
durre èù; tti benefìci e che le scuole coiiven- '
gbao ■speciaimente ai giovani, non cu funzionari
miziani, che
istituì

sono obbligati ‘ad andare a questo •

condizione
superiore, perchè ciò 'eostituisce una

■adi più elevati.
indispensabile per raggiungere i

A questi funzionari si insegna, tra le altre '■
materie, la legislaz;ione postale e telegrafica,e
quella più recente dei telefoni. Ora a me sein-
bra 'evidente che leggi ■fondamentali dei ser- ■ 
vizi, Tordinamiento di essi, le norme, che ii re
golano debbano essere conosciuti b'ene dagli ini- '
piegati, non già per arrivar! in alto, ma prima
di assunierè il, loro ’uffìnio 'e pe'f mettersi in
grado di eserciti ‘lo rettamente.-

L’onor. ministro ha già àccennurto, nella discus- '
sione avv nula nell’altro ramo del Parlamento, '
a nece: tà i tras-formarè T istituto supe-
riore reeentein ente creato, neces^sità riconósciuta

contin'ùare sarebbero fonte di nuovi -danni' al- 
ì’Àmministramóne è di ' malcontento nel' perso-
naie
tuendo 
tecnico,

Ad alcuni mali si' può rimediare. costi-
una.

coghi zione

carriera, à' parte' per T elemento
e preparando nei nuovi impiegati la

ìómpletà dèi servizi.
Dicono alcuni sostenitori della separazione 

che non -Vi è alcuna connessione tra le poste
ed i'telegrafi od i telefoni, e che un impiegato
che è versato i una determinata materia non
può Gccupàrsi utilmente dell’altra.

Io non credo che queste materie siano di
tale ampiezza che anche il più modesto inge-
gno non possa àpprendere le nozioni neces-
sarie per bene esercitar
NelT aniniinistrazione

Tùfhciò d’impiegato.
centrale del Ministero

delle fìnanze vi è soltanto un ruolo
impiegati, e pure esso eoiiiprénde

unico di
servizi com-

plessi e svariati come le gabelle, T imposte
dirette, le tasse, il demanio, il catasto e le pr 1

vative. Ora io credo ohe tra questi vari ranii del- 
TAniministra,zione fìnanziaria vi sia maggiore 
dinerenzà ohe non tra i servizi amministrativi 
delle .poste e dei telegrafi.
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Importanti riforme possono farsi e conviene, 
a mio avviso, attuare nell’amministrazione una 
radicale riforma.

È ancora in vigore per le poste una legge 
che risale al 1862, e che, nonostante alcune 
modificazioni introdotte successivamente, è an
cora la stessa, nella sua parte fondamentale, 
dopo tanti anni. Orbene, questa legge in parec
chie sue disposizioni è vecchia e non risponde 
più alle presenti necessità. Essa non ha seguito 
i progressi che in così lungo volgere di anni si
sono compiuti, perciò sarebb a' mio giudizio
opera provvida riprenderla integralmente in 
esame, trasformandola in armonia con le nuove 
esigenze e spogliandola di molte cose ormai 
antiquate e non più rispondenti ai tempi no
stri. Accennerò a qualcuna delle innovazioni 
che mi sembrerebbero opportune.

Una delle maggiori difficoltà per gli -impie
gati è r esistenza di una doppia legislazione 
per le poste e per i telegrafi: l’interna che sì 
applica nel Regno e la straniera che regola le 
corrispondenze con 1’estero. Gli impiegati deb
bono conoscere due legislazioni, in gran parte 
diverse, che danno luogo naturalmente anche
a disposizioni ^regolamentari diverse. Infatti^
come il Senato sa bene, a^ì è una legislazione
postale internazionale che è stabilita dall’Unione 
postale. Essa si raduna ogni cinque anni e
tenne l’ultima, riunione a Eoma. Vi è pure una
legislazione telegrafica internazionale. Queste 
leggi differenti costituiscono la maggiore diffi
coltà per il personale, che deve conoscere tutte 
le norme dell’una e dell’altra legislazione, così 
differenti tra di loro. Adottare completamente 
le norme della legislazione internazionale, non 
è forse possibile, nè conveniente, ma ciò che , 
può farsi, ed è assolutamente necessario a mio 
avviso, è che la nostra legislazione postale in
terna si accosti. sempre più e si modelli su 
quella internazionalé. Se ciò faremo, noi avremo 
fatto la maggiore opera di semplificazione.

prescritto. Nella legislazione internazionale si 
hanno invece tre sole categorie : corrispondenze 
chiuse, corrispondenze aperte, • stampe. Se noi 
adottassimo questa stessa ripartizione già adot- 
.tata nei rapporti 'internazionali, compiremmo 
una delle più importanti semplificazioni, unifi
cando innumerevoli regole ora diversero faci- 
iteremmo grandemente il comp^ito e le attri
buzioni dei nostri impiegati.

Un altro esempio. Nella legge postale è sta
bilito che gli uffici governativi godano per le 
corrispondenze di servizio l’esenzione dalle 
tasse; e il Alinistero delle poste ha dovuto pub
blicare un grosso, un enorme volume, in cui 
sono classificate tutte queste esenzioni, stabi
lendo con quali uffici ciascuna amministrazione 
possa corrispondere in esenzione di tassa.

Lo stesso con lieve differenza si è dovuto 
fare per la franchigia rispetto ai telegrammi 
governativi. Ora perchè questa distinzione di 
norme fra i due servizi? Sono forse diversi i 
concetti che devono regolarli? Sono perfetta
mente identici i criteri cui deve essere infor
mata l’esenzione dalle tasse postali e la fran
chigia telegrafica. Una Amlta che si riconosca 
conveniente di concedere ad un ufficio di man
dare lettere senza- tassa ad uh altro, come gli 
si può negare di corrispondere anche telegrafi
camente in franchigia? Perchè Lire quindi norme 
diverse sulla stessa materia, che sarebbe cosi 
facile semplificare, dando agli impiegati nonne 
chiare ed uniformi, che li mettano in grado di
adempiere a l’ufficio loro facilmentf 
mente ? ~

e pronta-

Darò, per dimostrare l’importanza di ciò,
un semplice esempio. Noi abbiamo classifica-
zioni numerosissime degli oggetti di corrispon- 
•denza. lettere, pieghi chiusi, pieghi aperti, car
toline, manoscritti, stampati ecc. Ogni categoria < 
ha le sue norme speciali, in modo che è ne- .
cessità impartire per-ciascuna disposizioni re

Citerò pure un altro esempio: il ministro 
Baccarini presentò nel 1878 al Parlamento un 
disegno di legge redatto da un’apposita Com
missione per regolare con ■ un’unica legge i 
più importanti argomenti che riguardano il 
telegrafo e che sono ora imperfettamente di
sciplinati da^ una legislazione frammentaria. 
Questa lodevole iniziativa non ebbe fortuna, 
e nonostante che una autorevole Commissione 
parlamentare avesse approvato pienamente quel 
disegno di legge, non se ne fece più nulla, e 
non vi è stato successivauinente alcun ministro 
che abbia creduto di esumarlo. Quindi le norme 
che regolano materie importanti come la priva-

golamentari, istruzioni che pongano in grado
■ tiva telegrafica, l’impianto dei telegrafi, le ser-

gli impiegati di sapere lo speciale trattamento
vitti che possano derivarne, le responsabili!à
dell’esercizio^ la tariffa del telegTammi; il se-
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areto di essi dobbiamo • andarle a ricercare in 
tanti documenti diversi: ora in convenzioni in
ternazionali, ora in una legge piemontese del ■ 
1853, ora negli accordi con le cessate ammini-

questa i principi di ordine generale, ma vi
introduciamo una serie di precetti che riguar
dano la mera esecuzione. Quando il Governo 
redige i regolamenti, riproduce tutta la legge.

strazioni ferroviarie, ora in altre disposizioni ì
ed ora ih trenta o quaranta volumi dei Bollet
tini che si sono finora pubblicati !

Ih primo dovere dell’amministrazione verso
gli impiegati è di prescrivere norme chiar- e
precise per hopera loro. A me pare invece che 
si sia fatto di tutto per complicare, per ren
dere diffìcile il compito del personale. E
quindi noi non dobbiamo sorprenderci se i ser
vizi non procedono con la rapidità, con la si
curezza, con la puntualità con cui dovrebbero 
procedere.

Vi sono. per esempio, nelle disposizioni sul
telegrafo, alcune norme che non rispondono più 
ai concetti del tempo nostro; quella tra le 'altre 
riguardante la censura preventiva telegrafica da 
parte delle autorità politiche, che dà luogo al 

' grave, inconveniente del ritardo nella trasmis-
'sion dei telegrammi. Una materia di tanta im-
portanza'che implica la violazione del segreto 
telegrafico ed il diritto di impedire la trasmis
sione. dei telegrammi forma oggetto di semplici 
istruzioni, mentre dovrebbe essere oggetto di 
esplicite disposizioni legislative.

È giustificata ormai, ai tempi nostri, qpe-
sta- censura preventiva? Che cosa si teme?
Si teme che possa una notizia telegrafica avere 

"una sinistra.influenza su l’ordine pubblico? Si 
poteva forse questo temere una volta, non ora 

. che c’ ò il telefono, per mezzo del quale sì pos-
sono mandar notizie anche più rapidamente.

Ora avviene che lettere, spedite per espresso ?

arrivino molte volte più presto dei telegrammi. 
Questa censura preventiva, dunque, non pro
duce effetti benefìci, ed ò causa solo di ritardo 
notevole nella trasmissione e nel recapito dei
telegrammi. In ogni modo è indispensabile che
questa importante materia sia regolata coh di-
sposizioni legislative. .

Io potrei trattenermi anche di più su questo
argomento, e dimostrare al Senato come la
formazione di una legge sui telegrafi sarebbe
opera di grande utilità e forse rappresente-
rebbe la maggiore semplifìcazionc dei servizi
telegrafici.'o

Noi abbiamo la cattiva abitudine, quando fac- 
QifllhQ UUfl di UQfl Qi fi i.ù

e. quando compila poi istruzioni, include in esse
legge, regolamento, e un’altra infinità di pre
scrizioni, in modo da formare una matassa ar
ruffata che il povero impiegato molte volte non 
riesce a districare.

Se, invece, inantenendo alla legge il compito 
suo, di dettare cioè norme generali, e facendo 
servire il regolamento a le disposizioni più im
portanti per l’esecuzione della legge, si dessero 
poi colle istruzioni norme particolari di ser
vizio, si semplificherebbe molto, non si stam
perebbero tanti grossi volumi, e si darebbe
modo agli impiegati di fare il loro lavoro
maggiore semplicità e

con
soddisfazione di tutti.

Io ho voluto esporre, cosi. all’ improvviso.
queste poche considerazioni per invocare dal-
Tonorevole ministro la su. attenzionc sopra i
problemi che presenta l’importante azienda alla 
quale egli meritamente presiede.

r servizi delle poste e del telegrafo hanno
rlpuna grand ed intima relazione colla civiltà

dei paese.
Io confido che mediante savie c prudenti ri

forme, si elimineranno i molti inconvenienii
che si verificano in questa aniministrazi one.
sicché essa possa tornare
paese c mostrare all

di oiiore , al nostro
altre nazioni il nostro

costante progresso. {Vive a'ppi'oiyazionis

' Presentazione di disegni di legge.

SALANDRA, nùntstro del tesoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha-facoltà.
SALANDRA, ministro del tesoro. Ho l’onore

di presentare al Senato due disegni di legge ;

già approvati dalla Camera dei deputati, il primo
per « maggiori assegnazioni di fondi sul capi
tolo 70 del bilancio passivo del Jflinistero di 
agricoltura, industria e commercio per l’eser
cizio finanziario 1909-1910 », il secondo per 
« maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan-
ziamento su Icuni capitoli dello stato di pre-Ctl.I

visione della spesa per il Ministero degli esteri 
per l’esercizio finanziario 1909-1910».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questi due progetti

-
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di legge, elle sporanno, per ragione di compe-
t-enz 7 trasmessi alba Commissione di finanze.

irosa dGiiSj discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione
del- bilancio delle posb e telegrafi.

CAALVLLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CA'VALLI. Non avrei domandato la parola

se non mi sentissi obbligàtò Si liiantenere un
impegno preso verso un nostro com tanto col-
lega, il senato! Di Sambay, il quale t-V Ippunto
mi aveva raccomandato di insistere sopra un 
a.rgomento trattato nella discussione di altri bi
lanci del Ministero delle poste e dei telegrafi
e riguardo al quale si a- iva ottenuta promessa
di provvedere non solo dal predecessore, qu;into
dagli anbPi lessori delTonorevoL ministro di San-
t’Onofrio. E c-red-o eli 
udire parole, avendo il

non. dover aggiungere 
ministro dichiarato for

malm-ente .nell’.altro ramo dèi Pcirlamento di
presenta una ] "-feó riguardante gli agenti’o
rurali e i ricevitori di terza classe e quindi,' 
anche a nome del tanto cornnianto nostro col-
lega, lo confido cl
sollecitamente soddisfa

il painiatro vorrà e saprà i ‘ "
aH’obbiigo che e; < t già

staào preso dai suoi predecessoii.
D SANT’ONDE. iu.;, niinistro delie poste. Do^

mando di parlare.
..PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SANT’ ONO-ERIO, ministro delie pòste e

dei telegrafi. Anzitutto voglio rassicurare .il
natore Cavalli che ricord.ò la nobile figura del
senatore, di Sarnbuy. Il progetto di leggé. per
gli agenti - rurali è allo studio, e alla riaper
del Parlamento, dopo le vacanze pasquali, sarà 
presentato alla Camerti e ad Senato. {Benlssiìnd}. 
Spero quindi che ronor Cavalli possa dichia-
parsi soddisfatto.

'CAVròLLT. -Ringrazio.
DI SANT’ONDE RIO, ministro delie poste e

dei telegrafi., E passo ora a rispondere alle d
verse osservazioni che mi sono state rivolte
dagli onorevoli senatori Bettoni c Mazzlòtti, i 
quali, con importanti discorsi, hanno trattato 
vari argomenti.

L’onor. Bettoni anzitutto ha deplorato die il
bilancio che si discute sia giunto in discussione
quasi alla fin
non è ;coipa' nè del

deH’esefcizio. Questa •ameutè
passato nè dell’ attuale •

'Ministero. L’onor. Bettoni conosce quali vicende 
politiche' si sieno verificate negli ultimi tempi,
e compì 
lere o pc 
blea che

nderà cpaindi elle non fa per mal vo-
poca deferenz.

consumato. Ad o

,a a questa alta Assem-
il biianeio sia arrivato In gran 'parte

ani modo noi cercheremo, ed
in questo senso lo posso assicurare, che i bi
lanci vengano portati alla discussione in tempo.
perehò questa è n essità di ogni buona ammi
nis trazio ne.

Ho letto con molta-attenzione la -so.bria; ma
esauriènte-relazione dell’ onor. relatore della
Commissioni
mente.'7 ma

e di 'finanze il quale ha sommaria 
con efiìeaéia, trattati i principali

argomenti cne aè
rfi.i ^permetto solo ’di'

questo ‘bilancio si riièrtscbno ;
accennare ad alcuni'punti)

per dare- gli schiarimenti necessari;
servirà Ancbe a
ùoiii’ fatE-e dagli duo

e' ciò-mi
rispondere ad alcunè

■preopinaàti. ' ■
■ L’onor. rélatore dice : « quindi un

normale -dèi' capitoli 'R
dei ami diservizio, non'si è àncb'
ma'è doveroso 
zioni 'di 'molti '

obbie-

assetto
bilancio) nei Riguardi

riconò-scerè che
et raggiuntò,

-denomina"
apitoli furono rese precise

naturale -che questo latto si sìa verificato.-‘A me .
o d Ili jD, èij A r ’onoL Bettoni abbia -detto (éd'al-'
lora sarei d’accordo con- lui)-che l’Ammlnis^ra-
zione '-p-ostale e felegra
striai :d in q
rii è l’onor

;i

fì( a fa un sèrviziò indu
isto sènso - p-o trèb h rànche-àde

'Mazmotti, perche' l’Industria ver-
rebbé esercitata ih modo dà'fivèstifi
il carattere di .un servizio pubblico, sp
per quelle provincie dóve" una vera
ispirata al semplice

e '"sèmpre 
^Cialméhté 
industria

tornaconto noh -potrebl
esistere; ma'nessuno può negare a ques't’Am
ministrazione il carattere industriale. Essa deve
dunque 
e devi

seguire tutte le evoluzioni del progresso.
essere sempre in audizioni di -tale mo-

bilità da- potere sodai arre
crescenti -delle popolazioni.

ai -bisogni ognor

Alla preadamatica-diligenza si s«5ostituisce Pau-
tomobile, al semplice Morse gli apparati molto 
più complicati Baudot e Rovdand con i quali
si possono spedire da 200 a
all’ora. La telefonia è d

:00 telegrammi
ventata -quasi di uso

comune; quanto alla radiotelegrafìa radiote
lefonia appena iniziate, hanno già -preso
enorme sviluppo. quindi naturai

nn
che tutti

i capitoli che si riferiscono a questifi servizi
debbano or:sguire qusito progressivo sviluppo.,
ed essere regolati a seconda delle circosti aze
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e delle necessità in cui i servizi stessi si svol
gono. ■ Procureremo perciò che le assegnazioni

nomiche-del paese si è r :so necessario inten

dei capitoli siano sempn
sificare pure i servizi dipendenti dal Mini

impostati in modo,
da corrispondere perfettamente alle loro neces
sità, ed io sto studiando d’accordo con ronore- 
v.ole collega del tesoro affinchè questo principio ' 
venga sempre osservato.

L’onor. relatore scrisse, inoltre che « dobbiamo 
tuttavia rilevare come, dai documenti che sono 
stati pubblicati,i^'‘isulta che la spesa aumenta

.più rapidamente dell’entrata». La spiegazione
di ciò è ovvia, Col crescere dei traffici, col
progredire delie industrie, cl. die i servizi pub-

, ;blici devono parallelamente svilupparsi e, poi
ché-i servizi, postali e telegrafici son- specchio

stero delle poste e telegrafi, e sebbene resten
sione di tali servizi sia stata fatta con criteri 
a.bbastanza modesti, purtuttavia.essa ha già dato 
luogo ad una diminuzione negli avanzi netti
de! bilanci
cospien

Perciò se si volessero avere entrate
non sarebbe possibile pensare a mi

glioramenti; se invece desideriamo servizi per
fetti, 
di li.

allora occorre contentarsi di minori red-

Ma tatto ciò esula dai limiti del presente bi-
lancio e deve formar.■e acv.Tgoniento della politica

fedele dell’attività economici’dv del paese, è ne
- cessarlo che ad essi si provveder eon sempre

maggiore la-rghezza in relazione alle ognor cre-•fc?

scenti esigenze del pubblico. Da una parte noi 
abbiamo un accrescimento di introiti, dall’altra 
accrescimento anche di spese, anzi spesso le 
spese superamo gli introiti, e questo fatto si 
verifica ovunque .si abbia un notevole incre-
nrento dei servizi, per migliorare i quali.
che.. all’interesse dell’erario

0 1-più
si deve pensari

all’interesse del pubblico. Abbiamo potuto rile
vare recentemente che anche in Prancia, in
seguito ad una riduzione di tariffe, introdotta.
gli introiti diminuirono notevolmente, di circa
20 milioni. La maggiore o minor 
.dei servizi postelegrafonici non ò.

rendita netta 
dunque l’e-

spressione della maggiore o minor ricchezza e. 
prosperità di un paese, ma dipende dall’esten
sione che si vuol dare ai servizi stessi.

■Gpn raccrescimento degli introiti abbiamo
anche una infinità dì maggiori spese : dobbiamo 
provvedere' ad aumento di personale e di im
pianti; alla manutenzione di questi, e princi-
palmente al miglioramento dei locali, dei quali 
ha fatto cenno Tonor. Bettoni, e che in realtà 
sono divenuti quasi da per tutto insufficienti.

Io credo che tutti coloro i quali si sono re
cati all’ estero ed hanno visto gli uffici postali 
delle, altre nazioni, avranno notato come essi 
siano' in condizioni assai migliori dei nostri. 
Ee.i paesi ricchi, géneralmente le poste danno 

' un rèddito inferiore alle spese; il maggiore in
troito netto si verifica d’ordinario nei paesi po
veri.

Cosi si è verificato anche da iioi; dove ap
punto in seguito alle migliorate condizioni eco- .

finanziaria generale del Governo, della quale 
certamente non può essere responsabile il solo 
ministro delle poste. Del resto posso assicurare
l’onor. relator che quest’anno i redditi delle
poste non sono stati iiin lori al nas to. Di fatti
fino a tutto'il mes-3 di febbraio,'cioè in 8 mesi, 
abbiamo avuto 89 milioni e 355 mila lire d’in
trotti■? mentri
rono di lire 84,3p2,000:

nell’anno passato gli introiti fu-
cosicché si è verificato

un aumento di circa cinque milioni.
Ail’onor. Mazziotti che si lagnava dell’isti

tuzione del Ministero delle poste, e'dei. tele-
gran, 
.notare

contestandone i quasi l’utilità, devo far 
che prima di quell’epoca si spendevano

soltanto 52,000,000 di lire, mentre orca le spesi
sono salite, a, 132,000,000, più del doppio; ed è 
natursje quindi che un così considerevole in
cremento di servizi
istituzione. abbia
la creazione del Minii 
delle Direzioni gene

molti dei quali di nuova 
so necessaria e giustificata

te;-o a 
ali.

tonomo e l’aumento

L’onor. Bettoni ha. .parlato del servizio stra-
ordinario ed anche vi ha fatto cenno 11 reia-
tore, che lo qualifica una pla.ga. Beaimente il 
servizio strordfinario è uno dei più gravi pro
blemi che incomb-e sul Ministero delle poste e 
dei telograjft ed è quello che, in certo modo,
pur nói
lare

essendo una piaga, ne. turba il
ndamento.

rego-
gli organici fossero man-

tenuti al completo, se tutti i funzionari potes
sero quindi adempiere» alle loro funzioni in 
modo normale, se si avessero disponibili tutte
le scorte necessarie, non si dovrebbe ricorrere
al servizio straordina,rio. Esso invece s’impone
perché il 
ascende i

numero dei funzionari mancanti
a circa -2500. In questo stato di cose

il lavoro straordinario è impropriamente cosi 
chiamato, perchè in effetti si tratta di lavoro
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straordinarie;ordinario compiuto in ore^ straordinarie, ciò 
che non si verificherebbe se fossero assunti in
servizio tutti gli impiegati necessari.'

Il male principale del servizio straordinario 
è quello di creare delle stridenti sperequazioni 
tra luogo 0 luogo, tra funzionari e funzionari.

. Infatti; ad esempio; abbiamo questo fenomeno;. ,
che mentre a Milano un impiegato può liqui
dare per lavoro straordinario quasi 44 lire al 
mese, a Palermo ne liquida invece appena 4 
0 5; e questo perchè a Milano il numero degli, 
impiegati mancanti all’assegno è molto mag
giore.

È notorio infatti cbe li reclutamento del
personale non si effettua più com unà volta,
per regioni; ma i concorsi si fanno per coprire 
esclusivamente i posti vacanti nelle provincie
dell’ alta Italia. Purtroppo sono le provincie
meridionali; l’Italia centrale e le isole che for-
niscono il maggior nuraeio di concorrenti;
perchè nell’ alta Italia i . giovani; per ragioni 
che qui è inutile esaminare; si dedicano più 
facilmente ad altre'carriere che non siano'le
governative.

Ad csempiO; in un recente concorso; a Pa-
lermo si ebbero 270 aspiranti; mentri a Mi-
lano se ne ebbero soltanto 7.

Quindi la necessità di mandare a Milano e 
nelle altre' grandi città del nord impiegati re-
cintati nell’Italia meridional i quali; pagati
con tre lire al giorno appena; non possono as
solutamente vivere in quelle grandi metropoli
e cercano quindi di far ritorno I più presto
possibile nelle loro provincie di origine.

Inoltre il servizio'straordinario dà luogO; o
meglio ha dato luogo, perchè ad alcuni incon-, 
venienti si è ormai posto rimedio, ad ingiusti
zie, a favoritismi.

Vi furono impiegati che arriva'fono a iiqui- 
17 ore di straordinario al giorno.dare fino a

risolvendosi questo servizio così prolungato in
uno sfruttamento deil’impiegato, e divenendo
■perciò causa di demoralizzazione e di scon
tento. Le leghe, di resiotenza, delle quaii si e 
occupato l’onor. Mazziotti, hanno sempre siig- 
matizzato questo sistema del lavoro straordi
nario per fare il quale molti impiegati si ri
sparmiano durante il servizio ordinar;o.

L’onorevole mio predecessor- preoccupato da
tale stato di cose, ottenne per gli impiegati l’c- 
levazionè dèi compenso da 50 a 75 centesimi

all’ora e diramò un.tu circolare per regolare la
distribuzione del lavoro straordinariO; sia vie
tando di assegnarne più di tre ore al giornO; 
sia escludendone tutti gli impiegati aventi fino 
stipendio superiore alle 3000 lire e quelli as
sunti dopo i concorsi del 19Ó8.

Egli sperava cosi di venire ad una graduale 
eliminazione del lavoro straordinario.
. Tali esclusioni hanno però dato luogo a la
gnanze;' specie da quelli ehe entrarono nella 
amministrazione negli ultimi®due anni; e che 
si trovano nelle peggiori condizioni . economi
che. Questa, è una, causa di gravissimo mal
contentO; ma d’altra parte si dorrebbero se si 
estendesse anche a costoro il .beneficio del la
voro straordinario a-coloro che attualmente nè 
usufruiscono; • giacché per le ragioni che ho 
esposte il lavoro straordinàrio è diventato quasi 
ormai un lavoro ordinario; al quale questi ul
timi ritengono di avere un certo diritto.

Anzi et questo proposito mi permetterò di ri-
cordare un fatto. Prima delle feste di Natale
ramministrazione aveva aumentato a Milano
il numero d^ ;gli impiegati per poter assicurare
meglio la regolarità dei servizi diminuendo di
conseguenza il numero dei turni di servizio
straordinario :
P‘b

ne derivò vivo, malcontento tra
■li impiegati .anziani;, i quali ricorsero perfino

al sindaco di quella città ed alla Camera dicl

commercio; 
gnanze. -

ehe si fecero eco delle loro la-

A MilanO; dove è maggior- il lavoro straor-
dinariO; vi sono impiegati che arrivano à liqui
dare fino a 500 lire airannO; e quindi coloro 
che hanno uno stipendio di 3000dire non avreb
bero interesse ad essere promossi; pèr liquidare

. 3300 lire all’annO; mentre riescono a 
gnarne 3500.

gùada-

Il problema quindi si éonnette con una delle
più grosse- questioni che interessino il Mini-
stero delle postC; quella- della elevazione degli 
stipendi minimi.

Per uscire dalla iiitricata questione del la-
vero straordinariO; ■ alcuni hanno cercato di
escogitare dei temperamenti, ideando i premi 
mensili di assiduità; solerzia; diligènza e simili; 
che sono però di difficilissima attuazione. Da
parecchio tempo si è parlato anche del cosid-
détto lanSème, sistema adottato principalmente
presso rAraminisfrazione dei telegrafi d’Uu-

■ glieria; usato anche dal Belgio e dalla Eumania.
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ll, sistema, del consiste' in questo: asr
sicurare alP ifhpiegato uno stipendio minimo 
fisso e poi pagarlo in ragione del lavoro-mate
riale 0 'intellettuale prestato^ Dal punto-di vista 
teori co. il principio- sarebbe ottimo,,, per chè lo 
Stato pagherebbe all’ impiegatolo stipendio che 
'si sarebbe meritato. Però ' esaminando ia que
stione, nella sua attuazione pratica troviamo 
difficoltà gravissime. Ad esempio, è difficile fare 
lo stesso trattamento- agl’ impi€igati telegrafici 
e a quelli postali; ed anche per gl’impiegati te
legrafici, che,, sono quelli ai quali meglio si po
trebbe- adattare il sistema,, -s’incontrerebbero 
gravissimi ostacoli; gli apparati multipli, le 
Baudot, le Wl^atstone. danno un rendimento 
maggiore degli apparati Morse;- vi sono appa
rati che ■uniscòtto città con . molto movimento 
telegrafico ad altre dove esso è- minore. A questi 
inconvenienti si potrebbe forse rimediare adot
tando dei turni a rotazione, ma anche ciò in
contrerebbe ' non poche difficoltà. Da questione 
venne dal mio predecessore sottoposta airesame 
di' una Commissione, ehe l’ha studiata profon-

possibile avere le somme necessarie per mi-
gliorare le condizioni del personale meno re
tribuito, io ho creduto opportuno di istituire 
una Commissione, presieduta dall’ onor. Maz
ziotti, il quale oggi ha fatto un discorso vera
mente brillante, appunto per studiare i mezzi 
di ottenere economie che potessero devolversi 
a vantaggio delle classi di Impiegati meno re
tribuiti.

Io sono lieto degli elogi che ha fatto l’ono-
revole Bettoni al personale che realmente
è uneritevole di speciale considerazione, ed as
sicuro che mi sto adoperando in tutti i modi 
perchè si possano risolvere le varie questioni 
che lo riguardano. Non è ora il caso di dire 
di più perchè si tratta di argomento delicato, 
ed anche per non alimentare esagerate spe- 
ranzè.

L’ onor. Mazziotti mi pare abbia anche de
plorato come al Ministero delle poste e dei

- diente,, ma ancora non si 
una soluzione soddisfacente.

è potuto trovare

’ - Io avrei intenzióne difare quaìche esperimento 
in alcuna delle principali città, come ad esem
pio Milano; ed applicare il tG!/ì■l,iièì^^e utilizzando
la somma Che attualmente vi si spende per il 
lavoro .straordinario. È una questione però che 
va ancora studiata *e  che non si può risolvere 

' leggermente perchè-si connette con una quan
tità d’interessi. Goncludendóy non posso ammet
tere un diritto assoluto al lavoro straordinario, 
altrimenti esso diventerebbe ordinario;, Il vero 
rimedio- sarebbe di migliorare le condizioni del 
pèrsonale' completandó eziandio i ruoli, ed es
sere cosi in grado di abolire il servizio straor
dinario. Ciò essendo impossibile pel momento; 
conviene.purtroppo mantenerlo, disciplinandolo, 
però, meglio.

Atto di giustizia- sarebbe anche quello di 
concedere il lavoro straordinario a tetti gli 
impiegati indistintamente che abbiano stipendi 
inferiorr a lire ' 3Q00 e farne .così usufruire i 
più bisognosi ; ma non si è voluto ferire gl’ in
teressi dì coloro (file già godevano di tale be
nefìcio- e. che naturalmente sì sarebbero oppo
sti'ad un simile provvedimento.

Per tutte queste ragioni, nel dubbio che 
dalle risorse ordinarie del bilaneio non fosse

telegrafi vi sia esuberanza di funzionari di 
concetto, mentre occorrerebbe maggior numero 
di impiegati d’ordine.

Bisogna riconoscere che i servizi sono in 
continuo aumento ; da ciò la necessità di avere 
parecchi direttori, pareeehie persone, cioè, ve
ramente capaci che siano in grado di farli ben 
fun-zionare; quindi Tutilità, come ha ben detto 
l’onor. Bettoni, di nominarli a scelta.

In Francia, ad esempio, vi sono otto diret-
tori generali, pur non essendovi
proprio Ministero delle poste

un vero e
e dei telegrafi.

Del resto, il servizio delle poste e dei telegrafi
è diretto in Francia da un sottosegretario di"o
Stato, il quale però ha funzioni di vero e pro
prio ministro.

In ogni , modo, giacché il senatore Mazziotti 
presiede,- come ho detto, la Commissione che 
sta studiando questo problema, potrà certa
mente suggerire al ministro tutte quelle nio- 
dificazioni e miglioramenti al sistema attuale 
che egli riterrà opportuni e ché i suoi’ colla
boratori vorranno aecettare. Aggiungo anzi che 
io ho X chiamato precisamente lui a dirigere i 
lavori di quésta Commissione perchè conoscevo 
quanto egli sia valoroso cultore delhr materià, 
essendo autore di pr egiate , pubblicazioni poste- 
legrafìche. Non dubito quindi che porterà in 
seno della Commissione stessa tutto quel pre- 
zioso eontributo^ che gli deriva dalla sua scienza
e dalla sua iompetenza. .

ì>iscKs&ioni, f.
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Quanto ronor. senatóré Mazziotti asserì see 
relativamente alla mancanza di una vera e 
propria legislazione moderna in fatto di- posta 
e di telègrafi è perfettamente esatto.

È un grave errore che*  la nostra legislazione 
interna non si trovi in rapporto con quella 
internazionale assai progredita, mentre non si 
può dire altrettanto della nostra legge, che è 
molto antica.

Io ho già dato disposizioni perchè si studiasse 
il modo di modernizzare i regolamenti e le 
norme di servizio. Sono assai antiquate per
esempio le cosidette guide per i servizi elet
trici; anche il servizio dei pacchi manca di 
istruzioni modèrne speciali.

L’onor. Bettoni si è occupato pure di una 
questione molto grave, cioè quella che si ri
ferisce ai telefo-ni. A questo proposito posso far
gli dichiarazioni molto limitate. Gome sa l’ono
revole Bettoni, noi abbiamo affermato, il mi
nistro del tesoro ed io^ neH’ultima discussione 
del bilancio delle poste e dei telegrafi alla Ga- 
mera, che si trattava di una questione più-fi
nanziaria che tecnica; , l’on. Salandra, nella sua 
ultima esposizione finanziaria, ha rinnovato tale 

• dichiarazione. È nostro intendimento di pre
sentare al più presto appositi provvedimenti. 
Ma sarà bene che io ricordi al Senato qual’ era 
il fabbisogno che venne concesso airammini- 
strazione dei telefoni. Quando, tra le generali 
simpatie, sorse l’esercizio-di Stato^ .con la legge 
24 marzo 1907 si accurdàrono per il telefono 
interurbano 8,200,000 lire da ripartirsi in quat
tro esercizi, rultimo dei quali è quello 1910- 
1911.

Gon la legge 15 luglio 1907, pel riscatto delie 
linee, telefoniche appartènenti alle varie So
cietà, vennero concessi 18 milioni, che si pa
gano ili undici annualità.

Finalmente con la stessa legge dei 12 luglio;, 
n. Ili, furono impostati altri 25 milioni, an- 
ch’essi ripartiti in undici annualità che-termi- 
nano con l’esercizio 191-7-918.

Sono dunque -in tutto 51 milioni circa- che
sono stati accordati ai ' telèfoni. Vede perciò 
l’onor.- Bettoni che il Parlamento non fu tanto 
avaro nel dotare ' con una sornma così cospicua 
questo nuovo servizio di Stato.

Sono appena passati due 
già si vengono a richiedere 

anni e mezzo, e 
nuovi e cospicui

fondi.- Questo dipenderà forse dai calcoli errati 
fatti ih .principio^ nello stabilire il fabbisogno.

Dalla Gommissiòne ■ tecnica che preparò la 
legge sul riscatto si càlcolò per il collegamento 
di ogni abbonato una spesa di 300 lire, e le 
spèse di esercizio- efand state preventivate in 
90 0 95 lire.

Questi' ealcoli; per- i coilegam'enti) non lu-
rono ’ troppo = esatti, perchè forse non si tenne 
giusto' conto dei vàri elementi che sèrvono a 
stabilire il prèzzo' medio di un colleganiènto^ 
Inoltre si devono (e non se ne 'tènue forse conto) 
ihcontrare altre spese per proteggere efficace’- 
mente nelle grandi ' città-i cavi sotterranei dai 
dannosi fehpnàeni dfi elettrolisi dovuti alle estese 
réti tramviarie. - / '

Dai calcoli fecenteinènte fatti dalla Dire
zione generale- dei telefoni risulta che questi 
collegaménti’ vengono ora a costare da' 450 a 
650 lire, somma assai - superiore a quella prè- 
ventivatà dalla Goihmissione che studiò il ri-- 
scatto.

Cosi pure'lè spese di- esercizio sono salite 
da 95 lire a 117 lire per abbonato, e la prin
cipale ragione di questO'' aumento è l’incré- 
muhto enorme chè ha -p‘resb là spesa per il per
sonale che, - dà 2)500,000, che era quando si 
fissò la- statizzazióne dei' telèfoni, è salita ora 
ad oltre 4 milioni; cosà che’non deve impres- 
siònare il Senato, perchè essendò èresciuto il 
servizio tanto dèi; telefoni interurbani come
degli urbani, è stato hecessarib nominare altri 
impiegati,- telefònistè, còmmutatoriste, ecc. ed 
anche sono maggiori le’spese d^aniministràzione^

Ma' un'altra ragione ha influito. sulla neees-
sità' di richiedere nuòvi fondi: si volle adottare 
un programma forse) tecnicamente, ottimo, hla 
la chi attuazione non era in rapporto coi fab
bisogno che dal Parlamento era stato accer-
dato air Amministraziohe stessa. E tale aumento 
di spese è principalmente dovuto al fatto ’ che 
rAmministrazione telefonica pfimia di provve
dere ai collegamenti necessari per gli abbonati 
previsti iiélh undicennio, impegnò gran parte 
degli assegni concessi in palazzi ed in grandi 
centraii.

Ad Ogni nìofio' io prego il Senato di non 
volere che più-oltre si discuta su questa que
stione dei telefoni, perchè, ripeto, dobbiamò 
tra breve, d’accordo col ministro del tesoro, 
presentare un apposito disegno di legge.
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. Accolgo anche l’idea' accennata dall’ onore
vole Bettoni;, delFindùstrializzazione dei telefoni. 
Se vi è« un 'servizio, che pos^ considerarsi una 
vera industria, è precisamente questo dei téle- 
funi. Non è possibile però amministrare un’a
zienda industriale; come, quella dei telefoni,’con 
tutte le nornie stabilite?dalla legge di contabilita, 
©d io, anche nell’ altro*  ramo del Parlamento, 
avevo insistito sulla neeessità di modificare; per 
questa parte, la iegge. Attualmente, ne in una 
città qualunque, supponiamo a Milano, vengono 
iihprovvisamente 1000 o IBOO abbonati che re
clamano, xjgic& et immedicate, rimpianto del te
lefono, il ministro delle poste non sa che cosa 
fare,''Se occorrendo spese maggiori, deve rivol-

nominato una Commissione per studiare la que
stióne’; la Commissione ha presentato un rap
porto; ma, come avviene spesso, le Commis
sioni fanno rapporti che poi vanno a dormire 
negli scaffali del Ministero, senza avere la, loro 
eseeuzione: procurerò di riesumarìo io.

L’onor. Mazziotti ha parlato infine della se
parazione dei servizi,, e questa è una delle 
grosse questioni che agita il personale. Io sono 
perfettamente d’a.ccordo con lui nel riconoscere 
che ora sarebbe forse difficile, certo molto co
stoso, il tornare all’antico, il formare cioè due 
ruoli separati per il servizio postale e _pej 
quello telegrafico. Adesso abbiamo un ruolo se-

gersi al suo collega del tesoro per pregarlo
parato soltanto per il- ìrvizio telefonico. Ma

'r
impe'trarlò, affìncliè- voglia dare le somme ne-

oriirai la fusione è stata fatta da un pezzo e

cessane. Naturalrnente il ministro del tesoro
deve’ pensare, alla- situazione- generale econo
mica del paese e principalmente alla condizione 
deh suo bilancio: trovati i fondi, occorre presen
tare il relativo disegno di legge ai - due rami 
del Parlamento,' ed ottenuta la. legge, andare 
ah Consiglio di Stato, e poi alla Corte dei conti, 
la quale spesso fa rilievi' © si perde . cosi del 
tempo preziosissimò, e naturalmente coloro che 
desiderano ed hanno bisogno del telefono, stre
pitano e strepitano giustamente. Quindi è .ne
cessario di trovare il modo col quale, pur tu
telando sempre i diritti del Parlamento, pur 
facendo osservare rigorosamente? gli stanzia
menti stabiliti dallo stesso, si possa procedere 
in modo più sollecito e possano i telefoni.dare 
quei risultati che tutti ci ripromettiamo.

perfino per i ricevitori, il che costituisce uno 
dei grandi inconvenienti del servizio. Antica- 
meute vi era il ricevitore postale e quello te
legrafico separati. Vi era cosi modo di contentare 
più gente e- di- provvedere meglio al servizio.

È questo, ripeto, un problema che agita 
molto il personale, e che è degno di studio ; 
ritengo io pure che la riforma dovrebbe li-
mitarsi a distinguere l’elemento tecnico da

Io credo che anche in questa questione tro-
vero consenziente l’onor. Mazziotti’, il quale
vorrà riconoscere che realmente i telefoni co
stituiscono una industria. D’altra parte però 
l’onorevole Mazzi otti ha perfettamente ragione; 
lo Stato non può essere un semplice industriale, 
esso deve avere- sempre di mira rinteresse del 
paese, e non vi sarebbe giustizia'distributiva 
se alcune provineie, che per circostanze pecu
liari si trovano in condizioni di prosperità In
feriori alle altre, non godessero per questo di 
tutti i loro servizi pubblici, il servizio postale, 
telegrafico e telefonico.

L’onor. Bettoni ha accennato alla creazione 
di una carta eommerciale: realmente è un pro
blema molto interèssante, ed uno dei miei pre
decessori^ 1’ onor. Morelli- Grualtiero t ti, aveva

quello amministrativo. C’è .una grande diffe
renza tra le mansioni di un telegrafista e quelle 
di un impiegato postale, quindi solo da questo 
punto di vista converrebbe fare degli studi. 
Ma tornare indietro completamente lo ritengo 
io pure poco opportuno, anche perché si ver
rebbero a creare nuovi tormenti e nuovi tor
mentati per il Ministero e per gl’impiegati.

Qualche cosa già si è fatta per la separa
zione dell’elemento tecnico da quello ammini- 
strativo. Infatti i nuovi concorsi si bandiscono 
per impiegati postali o per impiegati telegra- 
fìci. I corsi che si svolgono all’istituto supe
riore postale telegrafico (al quale ha accennato ' 
poc’anzi l’onor. Mazziotti), diretti con tanta- 
dottrina e competenza dal proL Maiorana, sonO' 
separati; c’è il corso tècnico telegrafico ed il 
corso postale. Ma un deputato alla Cameria 
criticò questo sistema, fondandosi sull’unicità 
della carriera.

A proposito dell’istituto superiore, condivido. 
l’opinione dell’onor. Mazziotti, e hho dichiarato 
nella diseussione del bilancio alla Camera, che 
non sia conveniente di far frequentare la scuola 
ai soli elementi anziani, perchè noi anziani non 
abbiamo più la vivacità di memoria, e la fre-
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schezza-di niente che ha chi si trova ih-età gior 
vanile, e perchè è bene che?- specialmente; i 
giovani ‘ migliori • abbiano modo' di prepararsi

• opportU:naiaa©Tite ;
risiillati con ininori ' s.

si potranno ’ Cosi-, avere futili
iaori-fizi per 1’. erario. Sio-

come però l’ordinamento della scupla, e regp- ' 
lato" da legge, io- credo necessario .studiarè'd’.ae-
cordo col prof. Maiorana
avviso, una nucva le^ 
ho esposti.

» O' Ó'j

’ì . obe è dello stesso
;e iaspifata' ai criteri càc

Credo così di'aver^ Lenchè sommariamente, 
risposto alle varie questioni che-mi-sono state 
rivolte -dagli onorevoli senatori ' che hanno par
lato con tanto maggior competenza della'miaj 
ad ogni modo- 'ascriver© a sing©iar ventura se 
essi saranno soddisfate, almeno in parte,; delle/ 
mie dichiarazioni; .

BOBGATTAj. relatore. Domando la parola;
PKLSIDLNTL. Ha facoltà; di parlare. ’ 
BGEQ-^TPA, relatore. L’onorevole ministw7

col suo poderóso discorso, ha .ampiahiehte-ri- 
sposto a tutte le osservazioni fatte dal senatori 
Bettoni, Mazziotti, Cavalli : Gtuindi’ io pòsso an
che rinunciare a parlare sudi un bilancio ormai, 
per tre (Quarti ’ esaurito. Mi-limito per ciò a 
ringraziare il signor ministro’ dólle cortesi rn 
sposte, che ha voluto dare'alle'poche-osserva-
zioni Che ho fatto nella mia-relazione7’ e spe-
-cìalmente degli schiarinienti che ■ ha vòlut© 
dare intorno al lavoro straoidinarid degli im
piegati, cui aveva pure aecennato’ l’ onórevole

Bettoni. Non era stato mio ihlendimentO) nè della 
Commissione -di^ hnanze, ' di - chiedere ohe questo 
lavoro straordinario dovesse dei un'mòmento; 
all’alino- cessare, ma. si esprimeva'solò-il desi
derio che' fosse regolato in - guisa da evitare- 
quei grossi inconvenienti che, in occasione della 

' discussione'deliultimó bilancio,dallo stesso pre-^ 
decessore.del-ministro attuale erano stati rico
nosciuti. . ', ■/ •’

BBLBIDLNTL. Se<nessun altro-chiede di pah^ / 
lare, dichiaro chiusa, la discussione generale. , .

Rimanderemo a domani la discussione dei 
capitoli. ■ • ’ / , -,
' Leggo 1’ordine del'giorno per la seduta di 
doniàni, alle ©m Ih : ' ■

. Discussione ’dei. .seguenti -disegni di legge :
- ■L Stato-di-previsione, della spesa del Mi- 

histèr© delle- poste e--dei telegrah, per- l’eser- 
cizio hnanziario- 19O9-'91O“ (N. -17'2 - ^eg^itó^y

2; Bel ein<duàntenario, del Eisorgimentó In
Sicilia, ,.(H. Ì76) 7

3.. Concorso 'dell© Stato nella, spesa, per un ’’ 
nionuniento al generale Cialdini èdaai. cornhate
tenti. nella hattaglia di jGastelfìdardp. (IL, 1181?)

La seduta c sciolta- ,(ore 17,

hieenzÌAto per da stampa il 16 marzo 1910 Xore. 151
Ayy. Edoardo Gallina . , '' 

Direttore délC Ufficio dei Resoconti dèlie sedute pubbliche.
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±Y)RWATA. DEL 12' 1 1910

Presido^a del Preside lite MANPEE-BI.

Sommàrie. .—^Presentazione di relazioni e di disegno di legge {pag. 1963} ■— Il Presi
dente comunica le dimissioni dePeu Commissione-per la verifica dei titoli dei miovi senatori
\pag. 196’6}
sidente {pag-. 1966}

Proposta -del senatore Di Can'ipo’reate {pag. 19'66} — Dichiarazioni del Pre-
Proposta del senatore Vischi {pag. 1967} — Parlano i senatori Di

{pag. 1967 e 1968}, Visclìi {pag. 1968} e Cefaly {pag. 1968} — Il Senato non
approva la proposta del senatore-Di Camporeale {pag. 1969}; approva, quella del senatore
Vischi {pag. 1969} — Giuramento del senatore Fiore {pac 969} — Si passa alla discussione-
dei' capitoli dello stato. di_ previsione della spesa dvelle poste e dei telegrafi, per V esercizio ■
finanziario 1909 -910 {N. 172} — Sul cap: 132 parlano il ministro delle pos i. e dei telegrafi '

' ed Pl senatore Bettoni {pag:- 1980} — Sul cap. 142 parlano i senaiori Ganzi {pag. 1982} e 
Visclii {pàg. 1983}: ai.• quali rispond.e il ministro delle poste e dei telegrafi {pag. 1982 e 
1983^ —- Si- approvano, senza osservazióni, tutti gli altri capitoli del bilancio, i. riassunti
per -dltoli e per categorie e i tre articoli del disegno di legge {pag. 1983} — Annunzio di
una interpellanza del sencdore De- Seta' Enrico {pag. 1987}
di legge-{pag. 1987} -r
del- Risorg^im,en to in. ; Siciàia- >>

'Nella -discussione generale del disegno dà legge:
Presentazione di icn progetto

<^ Pel cinquantenario
rarltt'ìro-ià senatore Arcoleo {pag. 1987} e il presidente delV Ufi-

ficio centrale senatore . Maurigù {pag. 1988} ■— Chiusa la discussione genérale.A è approrato
- senza osservazioni l’art. P—Suld’amt.. S- puNano il senatore Mariotti Giovanni {pag. 1989^ 

e 619907,' il ..presidente Meli U-fficio centrale senatore Alaurigi {pag. 1989} e il-Presidente del 
■ Consiglio {pag. 1989} — Si approva Bari. 2 e senza osservazioni l’art. 3 ed ultimo del disegno 
dà-legge tpag. 1990} — Nella discussione generale del disegno di-legge: « Concorso dello Stato 
per la spesa del monumento ai generale Cialdini ed ai combattenti nella battaglia di Ca-
stei fidar do » parlano iV senatore Ca,dolini {pag.. 199'2} } il presidente dell’ Ufficio centrade
senalore Pinati {pag.- 199iy e il Presidente- del Consiglio {pag. 1992}— ChiiLsa la discus
sione generale, si approvamo senza osservazioni gli articoti del disegno di legge {pag. 1992} — 
Per V interpetlauza del senatore De -Seta Enrico {pag. 1993}..

La .seduta è aperta alle ore 15.

Sono- presenti: -il Presidente ' del Consiglio, 
ministro dell interno, ed P ministri del tesoro, 
dei lavori pubblici, di grazia e giustizia e dei

di una relasione.
e di w ?giì9 di legge.

cùlti/ di ag'TicoltLira; iiKkistria e commercio^ e
cielle poste' e telegrafi.

, AKRIVABENE, segretario, dà lettura del'pro
cesso verbale dellti, seduta precedente, il quale 
è ' approvato.

Discussióni, f ’

PETKELLA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
PETRELLA. A nome della Commissione

i decreti registrati con
e per

riserva, mi onoro di
presentare al Senato la relazione relativa ai 
decreti 3, 4, 8, 1° gennaio, circa, la proclama
zione dello stato di assedio nel comune di Mes-

Tipografia del Senato.
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sina e nei comuni della provincia di Reggio ; 
lèi nomina del generale Tarditi a commissario 
per il circondario di Palmi, la proroga della 
scadènza delle cambiali, ed altri contratti com
merciali nelle provincie colpite dal terremoto.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore.Pe
trella della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

LUZZATTI, ministrò di agricoltura, incili- . 
stria e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha .facoltà.
LUZZATTI, ministro dii àgricoltura, indu

stria e commercio. Pio l’onore di presentare al 
Senato il disegno di legge, già approvato dal
l’altro ramo del Parlamento riguardante «Prov
vedimenti per il Demanio forestale di Stato 
e per la tutela e l’incoraggiamento della sel
vicoltura ».

Prego il'Senato di voler dichiarare d’urgenza 
questo disegno di legge. '

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
di agricoltura della presentazione di questo 
disegno di legge che sarà stampato e distri
buito. Per esso è stata chiesta l’urgenza.

Se nessuno si oppone, l’urgenza s’intenderà 
accordata.

Sulle dimissioni della Oommissione 
per la verifica dei titoli (fei nuovi senatori.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, in 
seguito alla deliberazione presa ieri dal Senato, 
mi sono adoperato presso la Commissione per 
la verifica dei titoli dei nuovi senatori affinchè 
recedesse dalle sue dimissioni.

In risposta ho ricevuto qùesta lettera:
« La Commissione per la verifica dei titoli 

dei-nuovi senatori è grata a Vostra Eccellenza 
ed al Senato per la manifestazione di ieri^ ma 
sente unanime il dovere di insistere nelle date 
dimissioni.

Pagano-Guarnaschelli, presidente.

Ho anche ricevuto dal senatore Municchi, 
membro della stessa Commissione, ih quale ieri 
era assente per malattia, un telegramma che 
dice :

« Prègo - Vostra Eccellenza far noto Senato 
che, assente per malattia, avuta ieri .dai gior

nali notizia dimissione Commissione .verifica 
titoli, telegrafai presidente Commissione che 
solidale con onorevoli eolleghi unisco alle loro 
dimissione mia.

« Municci-ii ».

Così stando le cose, non vi è da fare altro, • 
io credo, che prendere atto delle dimissioni.

. Se nessuno fa osservazioni in contrario, la 
nomina della nuova Commissione sarà posta 
all’ ordine del giorno per la seduta di lunedi.

Così resta stabilito.
DI CAMPOREALE. Domando di parlare.

, PRESIDENTE. Ne ha facoltàh.
DI CAMPOREALE. Il Senato dia ora delibe

rato, accettando la proposta del nostro Presi
dente, di. prendere atto delle dimissioni presen
tate dalla Commissione per la verifica dei titoli 
dei nuovi senatori. ....

Certamente su questo io non avrei nulla da 
dire., • ■

Mi sembra però opportuno fare una proposta.
Le dimissioni date dalla Commissione, dimo

strano, a mio parere, che. nelle disposizioni re
golamentari che riguarclaiìo la verifica dei ti
toli dei nuovi senatori, vi sia qualche dubbiezza.
Forse alcuni, punti non sono sufficientemente 
chiariti nel, regolamento, onde ne vengono degli 
inconvenienti, sopra i quali è inutile insistere, • 
e che sono causa delle odierne dimissioni della 
Comfnissione. • '

Rammenterò al Senato che questa diffi-cile e 
delicata questione della .verifica dj6i titoli dei . 
nuovi senatori è stata più volte oggetto di di
scussione.

L’ultima riforma del regolamento data da due 
' anni, cioè dal 1908. Ma queste stesse disposi
zioni due 0 tre anni prima erano state, dopo 
lunga discussione, respinte dal Senato.

Come resperienza, ha dimostrato, io credo 
che le nuove disposizioni regolamentari abbiano 
creato degli inconvenienti più gravi, dei difetti 
anche maggiori di quelli che non potesse avere 
il regolamento antico, rimasto in vigore sino 
al 1908. Ad ogni modo è certo che, mentre il 
Senato ha sempre Glimostrato unanimemente il
suo parere che non si dovesse in alcuna •guisa
menomare, e tanto meno rinunziare a- quel di
ritto di controllo che al Senato spetta sulla 
nomina dei nuovi senatori, vi è stata, molta
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dubbiezza, molta incertezza sul modo col quale
questo diritto potesse e si dovesse più utilmente
esercitare? E le lunghe discussioni e le varie-
deliberazioni prese dal Senato, stanno a dimo
strare .quanto sia difficile if tema, quante diffi
coltà si incontrino .per risolvere conveniente
mente il problema. -

Io penso che sarebbè utile che il Senato in
caricasse l’qn.' Presidehte di nominare una Com- .
missione la quale riprendesse in esame le di- ■
sposizìoni regolamentari che riguardano la ve
rifica dei titoli dei nuovi senatori, e vedesse 
se e' quali modifiche-sia opportuno di apportare 
air attuale articolo 103 del regolamento, onde 
eii.min-are, ogÌ attenuare, gli inconvenienti cui 
ha dato origine lale articolo.

'presidente. Gome presidente della Com
missione permanente per il regolamento interno, 
stavo già prendendo accordi coi Golleghi per 
tenere delle riunioni in cui' mi proponeva di 
far • esaminare alcune proposte di modifiche al

guato dal Senato. Ad ogni modo, se altro fosse 
stato il pensiero del senatore Di Camporeale, 
io, per conto,mio, propongo al Senato che, lungi 
dal nominare una speciale Conimissiohe, sia 
fatta preghiera a quella che già funziona, di 
affrettare i suoi studi e di presentare le oppor
tune proposte.

DI CAMPOREALE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI GAMPOREALE. Mi pare superfiuo io dica 

che colla mia proposta non ho in nessun modo 
inteso di esautorare e di mancare del dovuto 
riguardo alla Commissione permanente per la 

. riforma del nostro regolamento ; ma nella mia , 
, proposta mi sono inspirato ai precedenti stessi 
' del Senato che, su questa questione, ha altra 

volta nominato una speciale Commissione.
La Gomiuissione non avrebbe per iscopo lo 

studio di tutte le varie disposizioni del rego
lamento: ma avrebbe per mandato solo lo studio

regolamento', anche in quella parte cui ha ;• di una speciale questione.

accennato ronor.’Di Gamporeale.
Nondimeno, se il Senato intende di accogliere '

la. proposta fatta dal senatore Di Camporeale, ‘

Lo ripeto, altra volta si è nominata una Com
missione speciale per l’esame di questo argo
mento.

Non poteva venirmi in mente di mancare-perla nomina di upa Commissmne speciale, io ' .‘ X • • fiei dovuti riguardi ad una Commissione per-sarò ossequente al voto del Senato. . -
VISCIII. .Chiedò di parlare. 
PRESipÈNTE. Ne lua facoltà.
-VISCHI. .Io 'teovo molto .oppo.rtuno il concetto 

dal quale è partito il senatore DI Camporeale, 
cioè di far oggetto di nuovi studi e di nuova 
disamina le disposizioni delh-art. 103 del nostro 
regolamento interno e di quegli altri articoli, 
ch.e con esso possqno avere relazione, relativa
mente alla verifica dei titoli dei nuovi senatori. 
Ma .credo di interpretare il pensiero del mede
simo senapi'’© Pi Camporeale, dicendo che non 
eccorre nominare una speciale Commissione 
per .questo studio, dal momento che noi ne

manente ed al suo Presidente, che è lo stesso 
Prèsidenté del Senato. A prova di questo mio

‘ sentimento sta che io, appunto proponeva che 
la nomina della Commissione fosse deferita al 
Presidente stesso, con che mi pare escluso ogni 
e qualsiasi più lontano dubbio che potesse es
servi da parte mia la benché minima mancanza . 
di riguardo verso il nostro stimatissimo Presi
dente.

Se il Senato' crede che la riforma dell’arti
colo 103 del regolamento debba considerarsi 
come una delle solite riforme che PAssemblea
è sempre libera di apportare al suo regola-■è

abbiamo .una autorevQÌissima, permanente e mento, allora non vedo nessun motivo perchè

presieduta dal nostro illustre Presidente, 
punto per studiare e proporre quante modi
fiche la jiratica può consigliare .di apportare 
ài nostro regolaniento interno. Dico .ehe credo 
di interpretare il pensiero del medesimo sena-
tore Di Gamp-oreale, perehè son sicuro che egli
mentre parlava, forse non ha ricordato che 
esiste questa Gommissione; e certo non ha avuto 
in animo di esautorarla limitando il compito, il 
più delicato ed importante che le venne asse

r esani e di questa questione debba essere sot-
tratto alla Gommissione permanente, che se in
vece il Senato credesse. come io credo, che
questa questione abbia una singolarissima im
portanza, ed esorbiti un poco dalle attribuzioni 
usuali di una Gommissione, permanente; allora 
spero che il Senato vorrà far buon viso alla 
proposta che ho avuto Tonore di sottoporgli.
- VISGHI. Domando di parlare.

' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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VISCHI. Mi ero^ ben avvisato interpretando 
il pensiero del senatore Di Gamporeale, gentile
e pieno di deferenza vi 'SO il Presidente ed i col
leghi, * nel senso ch’egli non intende proporre 
cosa men che riguardosa verso la Commissione 
del regolamento. Egli ha creduto di uniformarsi 
a taluni precedenti del Senato. Però lo prego di
considerare che, quando le altre volte il Se
nato, riconosciuta la necessità di modificare la 
procedura relativa alla convalida dei titoli dei
nuovi senatori, ha nominato una sneciale Goin-

il Senato possa non metterla all’ ordine del 
giorno di lunedi, perocché essendo dimissio
naria la Commissione, che esisteva fino 'a ieri, 
bisogna che la nuova la sostituisca presto, acciò 
nòn restino-da esam'inare le nomine deimeo-se- 
natori, che aspettano di essere convalidati.

Su ciò non può cader dubbio e sono sicuro 
che la proposta fatta dal prostro Presidente debba 
essere approvata. ' • ' '

Resta !’■ altra questione, nella quale io dovrei
retti fìcare alcune inésattezze in cui ■ incorse

missioni non esisteva una Gommissione per- .
manente per il regolamento; ed andava da-sè 
che se ne nominasse una. Ma ora abbiamo la
Commissione permanente pe: il regolamento.

Il senatore Di Camporeale crede che la que-
stione si.Cu di tale importanza dà dovere usciri
dalle ordinarie mansioni della prelodata Gom
missione, e da meritare una speciale Commis
sione.

Io, quando ho votato a favore della istituzione 
della Commissione permanente per il regola
mento, e ogni volta che ho votato per reie
zione dei componenti suoi, non ho mai pensato 
di limitarne le attribuzioni. Ho sempre creduto 
(e penso che abbiano con me cosi creduto tutti
i nostri colleghi) di' dare alla Commissione
.intiera la. facoltà di proporci modifiche, dal
primo all’ultimo articolo, o a quelli di essi che 
più le avessero meritate. ■

Oggi, per dire a questa Commissione « vi cre
diamo investiti di poteri minori e non di poteri 
maggiori » non mi sento la forza. E, poiché credo 
lontana dal pensiero del senatore Di Campo
reale questa idea, lo prego di essere d’accordo 
nel formulare la proposta di una preghiera
ai nostro Presidcnté, anche come Presidenti
della Commissione permanente per il regola
mento, che voglia alfrettare lo studio delle
modifiche opportune agli articoli che si occu
pano della verifica dei titoli dei nuovi senatori
e la presentazione di isse al Senato.

PRESIDENTE. L’onor. Di Camporeale man
tiene la sua proposta?

CEFALY. Domando dì parlare.
' PRESIDENTE. Ne .ha facoltà.

CEFALY. A me pare che la questione sia du
plice: una parte riguarda la nomina della Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori ; e su questa non credo che il senatore 
Di Gamporeale proponga la sospensiva c che

l’onor. Di 'Camporeale. Dapprima le modifica
zioni al regolamento erano d’iniziativa "parla- 

. mentare, seguivano la via degli Uffici evenivano
dinanzi al Senato, come vengono i disegni di
legge coi loro Uffici centrali; e delle proposte
fatte in tal guisa fino à'qualche anno addietro, 
alcune sono state approvate ed altre respinte 
dal Senato. . ' ’

'DI CAMPOREALE. Furono rigettate cinque.
. CEFALY. Dopo questa epoca, àceennata dal- 
l’piior. Vischi, venne nominata la Commissione 
del regolamento, la quale introdusse alcune 
altre modificazioni attualmente vigenti. Di 
questa Commissione pel regolamento, siccóme ■ 
io ho r onore di far parte, non intendo assumere 
la difesa, e perchè ne faccio parte, voglio anzi 
tenermi estraneo e lasciare che il Senato voti
come meglio credi sulla proposta fatta dal
l’onor. Di Camporeale, felicissimo se al posto 
■della Commissione pel regolamento si darà in
carico all’ onor. nostro Presidente di nominarne 
un’ altra.

DI CAMPOREALE.' Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE. Volevo semplicemente 

rammentare al senatore Cefaly, ehe quando io 
dissi che il Senato, dopo lunga discussione, 
aveva respinto le molte e varie proposte di 
modifica che erano state presentate, alludevo 
alla seduta del 9 dicembre 1906. In questa se
duta vennero in discussione le proposte di una 
Commissione di cui era relatore il senatore 
Rossi Luigi. Ma così le proposte della Com
missione come le parecchie altre proposte fatte 
da singoli senatori, furono successivamente re
spinte.

Invece fu nel 1908 che il Senato modificò,
su proposta della sua Commissione per il rego
lamento ...

CEFALY. Non c’ era Commissione ...
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DI CAMPOREALE. ... C’ era, e relatore della 
Commissione erti il senatore Casana. Le pro
poste della Commissione, modificate dai sena
tori Di Sambuy e Di Prampero, furono appro
vate dal Senato e costituiscono quello che è 
attualmente l’art. 103. Quest’art. 103 così com’è*  
è quello che ha dato luogo, come abbiamo po
tuto constatare tutti, a degli inconvenienti che 
sarebbe desiderabile potessero essere eliminati 
0 almeno attenuati. Si tratterebbe oggi di appor
tare delle modifiche alle disposizioni regola- 
meiitari che furono adottate dal Senato su
proposta della Commissione pel regolamento. 
Pareva quindi a me che non vi fosse nulla ,di 
men che riguardoso per la Commissione, 
una Commissione • speciale abbia l’esclusivo 

se
e

specialissimo mandato di occuparsi dell’art. 103. 
In questo senso io ave'go fatto la mia proposta. 

PRESIDENTE. Propone dunque l’onorevole 
Di Camporeale la nomina di una Commissione
speciale per esaminare P'art. 103 del regola
mento circa la verifica dei titoli dei nuovi se
natori, per vedere quali riforme siano a pro
porsi al Senato... . . •

DI CAMPOREALE.;. E che questa Commis
sione sia nominata dal Presidente.

PRESIDENTE. ... dando al Presidente l’in
carico di nominarla.

Chi approva questa proposta è pregato di al
zarsi.

(Non è approvata).
PRESIDENTE. Allora verremo alla proposta 

del senatore Vischi.
VISCHI. Io propongo che la Commissione 

nel tempo il più sollecito presenti le modifica
zioni occorrenti al regolamento e specialmente 
all’art. 103.

PRESIDENTE. Chi approva questa proposta 
è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Giuramento del senatore Fiore.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato il signor prof. Pasquale Fiore, i cui 
titoli per la nomina a senatore vennero già 

■ convalidati dal Senato, prego i signori senatori 
Finali e Cavasola di volerlo introdurre nel
l’Aula per la prestazione del giuraipento.

(Il senatore prof. Pasquale Fiore è- introdotto 
nell’Aula e presta giuramento secondo là for
mula consueta). ,

PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Pasquale 
Fiore dei prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Prss’satazioae di relazione.
FINALI, presidente della Gòmmissione di fi

nanze. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne-ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze, k nome della Commissione di finanze
ho fi onore di presentar! al Senatoda relazione ' ©

della Commissione stessa sul disegno di legge : 
«Stato di previsione dell’entrata per l’eserci
zio finanziario 1909-910 ». ■

PRESIDENTE. Do atto al senatore Finali 
delia presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

.Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Stalo di previsione della spesa, del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finan
ziario 1909-910» (N. 172)r
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 

seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste- e dei telegrafi per resercizio finan
ziario 1909-910 »'.

Come il Senato ricorda, nella seduta di ieri 
fu esaurita la discussione generale..

Procederemo quindi all’approvazione dei ca
pitoli, Che rileggo. ' ,
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TITOLO T.
SPESA ORDINARIA

CATEGORIA PRIMA. — Spw efpettive.

I.
Stanziamenti comuni all’Àmministrazione centrale e provinciale 

delle poste e dei telegrafi. ’

1 PeTsonale'di earriera deir Amministrazione centrale e-provi.nciale (Spese
■fisse . 27,018,700 >

o

2

3

4

5

6

8

9

10

Indennità di residenza in Roma al personale di carriera dell’Ammini
strazione centràle e provinciale (Spese fisse) .

Personale subalterno dell’Amministrazione centrale e provinciale (Spese
■fisse) . . ■.............................  i ........... .

Concorso dello Stato per l’inscrizione del personale subalterno del- 
l’Amministrazione centrale e provinciale alla Cassa Nazionale di 
previdenza per’l’invalidità-e la vecchiaia degli operai (Spese fisse)

, Personale .di miM'iuten.zioiae e sorvegli,anza delle linee telegrafiche e' te-
lefoniché (Spese fisse)

Concorso, dello Stato per J’iscrizione del personale di manutenzione 
'e di sorveglianza delle linee •telegrafiche e téìbìoniche alla ’-tlassa 
Nazionale -di previdenza per la invalidità e la vecchiaia degli operai 

. (Spese fisse) ........ ................................................

Indennità .di residenza in Roma al personale subaltèrno dell’Ammìni- •
straziòne centrale e provinciale ed operaio in genere (Spese fisse)

Compensi per lavori s.traordinari ed a cottimo,; compensi proporzionali
ai nunrero delle operazioni. .

Avventizi e loro assimilati - Telegrafisti militari - Allievi meccanici - 
Operai in genere - Iiidennità per infortuni sul lavoro agli .agenti 
ed operài permanenti ed avventizi dell’Amministrazione postale e 
telegrafica ' ai quali non compete pensione ai termini del R. de
creto 6 giugno'1907, n. 716 .... ....................................................

Allievi fattorini - Fattorini in surrogazione di commessi - Allievi guar-
dafili ed operai addetti alla sorveglianza dei tronchi di linee tele^ 
grafiche e telefoniche - Manovali addetti ai magazzini telegrafici ed
ai bassi servizi

.8^0,600

X0>a44,400

172,600

1,8.94,100

35,-800

338;OOO

2,440,000

240,000)

583,000

»

»

»

»

»

»

»

Da riportarsi . . 43,637,200 >>
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11

12'

13

14

15'

16 .

17

18

19

20

21

22’

23

24

25

26

. 21

28

. 29

Riporto . .

Avventizi, in aumento d’impiegati e di agenti subalterni, assunti in 
servizio in èireostanze straordinarie. . ...... .................................

Indennità di tramnlainento

Indennità per missioni all’ interno ed all’estero. . .

Indennità per visite d’ispezione '................................................ .... . .

Indennità di viaggio - Soggiorne fuori di residenza ed indennità di per- 
nottazione e compensi per maggiore prestazione d’opera agli agenti 
di manutenzione delle linee telegrafiche e telefoniche.............

Onorari per visite medico-fiscali - Propine ai componenti le Commissioni 
per esàmi ne'ìì’interesse dell Amministrazione.......................

Compensi àgli impiegati del telegrafo per lavoro eccedente la media 
normale . . . .... ............................................................................

Indennità diverse con- carattere permanente

Indennità speciali'al personale subalterno................................................

Indennità per servizio prestato in tempo di notte ed eventuale sema
forico .... ......................................................... ...

Acquisto di libretti e di scontrini ferroviari (Spesa d’ordine) . .

Spese di liti (Spesa obbligatoria) . . . .......................................

Assegni e spese di qualsiasi natura qoer gii addetti ai gabinetti

Compensi per servizi speciali ....................................................................

Sussidi al personale di ruolo e fuori ruolo in attività, di servizio . .

Sussidi a funzionari ed agenti già appartenuti all’Amministrazione ed 
alle loro famiglie .... ............................ . ..........................................

Spese casuali ............................................................................................  •

Spese per' stampati, registri h buste stampate per uso dell’Amministra
zione centrale; per la stampa- del BoUetH/iw ufficiaìe, dei ruoli di- 
anzianità degli impiegati, della- relazione statistica, delle istruzioni, 
dei regolamenti e delle tabelle di variazioni pel servizio telegrafico-

Spese per stampati, registri e buste stampate per uso deH’Ainministra-
zione provinciale - Rilegatura di registri contabili pel servizio pro
vinciale forniti dal Ministèro....................................................... ' . .

43,637,200

45,000

80,000

420,000

265,000

490,000

20,000

25,000

1,041,250

95,400

640,000

2,400

15,000

30,000

55,000

90,000

60,000

34,000

• 165,000 f

900,000

»

»

>

»

»

»

»

»

2>

»

»

. Ra riportarsi . . 48,110,250 »
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Riporto . . 48,110,250

30 Residui passivi eliminati a senso dejl’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbliga
toria) .................. ...................................... .... ....................................... memoria

48,110,250 •»

II.
Stanziamenti pel .servizio esclusivo dell’Ammiriistrazione centrale 

delle.-poste, e- dei telegrafi-.

31

32-.

33

34

35

Spese cVuiiìcio'

. Acquisto di pubblicazioni per la biblioteca del Ministero ■ 
Acquisto di Atti parlamentari per la collezione . .

Rilegature - ■

Spese postali.........................................................................' . . . .

Spese per bollo straordinario di cambiali (Spesa obbligatoria)- . .

M-anteninieiito, restauro ecl aclattameato di locali

187,200

4,000

8,000

2,000

100,000
;

)

»

»

»

»

»

36 Provvista di .carta e di oggetti vari di cancelleria ' . . 47,000 »

348,200 »

III.
'Stanziamenti pei servizi esclusivi dell’Amniinistrazione provinciale.

A} Servizi della posta.

Retribuzioni agli agenti subalterni -fuori ruolo,.e concorso per la loro 
assicurazione alla Gassa Na^zionale di previdenza per rdnvalidità e 
la vecchiaia degli operai (Spese fisse). . ........ . . 1,450,000.

38

39

40

Rimunerazioni straordinarie agli agenti subalterni fuori ruolo .

Retribuzioni ordinarie agli agenti rurali (Spese fisse)................... ....

Retribuzioni straordinarie e compensi .per servizi .speciali agli agenti, 
rurali - Sussidi agli agenti ed ex-agenti stessi, alle loro vedove 
ed orfani . '......................................................... .............................

2,000_

3,550,000

40,000;

»

»

»

41 Spese per la istituzione di- uffici italiani all’ estero Assegni ed in
dennità al personale applicatovi - Retribuzipiii al personal^, ay-
ventizio - Spese di procacciato, d’ufficio, di francatura .di cofri-
spondenza e di telegrammi 210,000 »

Da riportarsi . . 5,252,000
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42

43

44

45

46

(^0

48

49

50

51

■ 52

53

54

■ 55

56

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 MARZO 1910

- Riporto . . .

Retribuzioni ai procacci per il trasporto delle corrispondenze e dei 
pacchi (Spese fisse) . . '.............................. ' . . ' . .

Compensi e sussidi ai procacci, ex-procacci, alle loro vedove ed orfani

Canone annuo per il servizio postale sul Lago di Carda (articolo 26 
della Convenzióne approvata con la legge '5' marzo 4893, n. 125) 
(Spese fisse) .............. ............. .. .............................................

Canone annuo per il servizio postale 
(legge 6 agosto 1893, n. 491 ~7
n. 208, art. 24) (Spese fisse) . .

traverso lo stretto di Messina
e Regio decreto 23 novèmbre 1893,

Spese pel trasporto delle corrispondenze e dei pacchi sulle ferrovie e
. tramvie in aggiunta ai servizi gratuiti per prestazioni di custodia 

degli effetti postali e di mano d’opera
terrùzìone di linee ; per trasporto

per trasbordo in caso d’in-
Cu vuoto delle carrozze postali e

per nolo di veicoli - Retribuzioni per trasporto di corrispóndenze
ai capitani di bastimenti mercantili che non fanno servizio per conto
dello 'Stato (Spesa obbligatoria)

Compensi alla Società di Navigazione generalo italiana o ad altri
aziende esercenti servizi marittimi, lacuali e fiuviali per speciali 
trasporti con carattere postale, e commerciale (Spesa obbligatoria)e commerciale (Spesa obbligatoria)

Trasporto della valigia australiana ed indiana (Spesa obbligatoria) .

Spese eventu.ali per il trasporto delle corrispondenze e dei pacchi (Spesa 
obbligatoria), . . ’ . ........................ . ■ . . . • .

Indennità al personale che presta servizio negli uffici mnb'ulanti - In
dennità di viaggio e d’illuminazione a,i messaggeri, portapieghi ed 
altri agenti d,eli’Amniinistrazione che accompagnano i dispacci ed 
i pacchi, sulle, ferrovie, tramvie e sui piroscafi

Indennità al personale addetto agli uffici postali presso L 
delle ferrovie e gli scali marittimi

stazioni

Spese di costruzione e, di mantenimento delle vetture postali, dei furgon
cini ed altri veicoli pel trasporto delie corrispondenze e dei pacchi

Premio per la, vendita di francobolli,,di biglietti e di cartoline postali
e di buo’ni-risposta (Spesa obbligatoria) ; .

Aggio ai consoli sulle tasse di vagli,Cu emessi (Spesa obbligatoria) . .

Rimborsi eventuali cui pub esser tenuta PAmministrazione ai sensi del
testo unico delle leggi postali (24 dicembre 1899, n. 501) per la per
dita di lettere raccomandate od assicurate (Spesa obbligatoria) 0

5,252,000

7,100,000

15,000

12,000>

24,8007

2, 415,000

366,000

595,000

60,000;

1,550,000

380,000

350,000

760,000

200

60,000

(<») Il capitolo n. 47 è stato soppresso cou la nota di variazioni (n. 27 bis} al presento stato di previsione.

^Discussioni, f.

»

c»

5>

»

»

2>

Dcb riportarsi . . 18,940,000 2» "
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€

Aiti, Pp>rl.ametArì.

Ò1

58

59

60 -

61

62

63

64

65

66

1974 —

Riporto . . .

Rimborsi eventuali cui può esser tenuta i’Amministrazióne pèi' le per
dite. derivanti dal servizio dei pàcchi (Spesa obbligatoria) . . .

Rimborsi Eventuali cui può esser tenuta rAinministfàzibhe ih dipen
denza di frodi. 0 di danni d’altra natura subiti da privati o dal
cassierè centràle delle poste e pei telègrafi per. i Sèrvizi dei vàglia 
e delle idScossiohi per conto di terzi (S'pesà óbbligatoida) . . .Cv

Rimborsi eventuali pei; condono o. riduzione di multe e’per somme
riscosse dàirAmministrazione (Spesa d’ordine)

Diritti dovuti alle dbgané per la esportazione, piombatura, bóllettè à 
cauzione e lasciapassare dei pacchi postali e per il vincolo doga
nale dei Cafri dèllà valigia ihdiaìia (Spèsà obbligatóida) . . . .

Compenso ài ricevitòid. dègfii uffici di è classe 'per i paganienti 
eseguiti per conto dèi Tèsorò....................... ....

B) Servizi del telegrafo e delle costruzioni telefoniche.

Retribuzióni ài fattorini dèi tèlegràfo (Spèsa ob'bligàtòria) . .

Spese di esercizio e di manutenzione degli uffici del telegrafo, acquisto
di maccliinè, di materiali tecnici’ di uso è .di consumò per là ina- '
nutehzione di apparati, di-utensili per gli uffici ed officine--.Spese 
di pubblicazióni iécniche, trasporti di materiale tècnico telègràficò, 
relativa mano d’opera sussidiaria e dazio, temporànea òccupaziòne 
di locali per depositi di materiali e simili .................................. ....

Spese di eSerciziò e di mahutenzione delle linee telegràficliè comprese 
quelle di còllegàmento alla..rete dei posti semaforici, ideile.linèè 
telefoniche esistenti su palificazioni comuni alle linee telegràfiche
e delle linee delle-al tre) Amministrazioni che versano appo.sito. canone 
nell’enfatà del Ministèro delle ' poste .è .dei tèlei).
materiali pèr dinèe telegrafichè Sospese, in gàlìenè c-

■gran àcqLilSto di
'■!

i.Ulte “ranee.

■18,940,000

^0,000

60,000

10,000

55,000

7'0,000

19,175,000

1,700,000

900,000

»

»

»

»

»

»

»

»

utensih per .guardafili, 
ripàrà'ziòhi .ai. còffioni

. attrezzi necessari per i favori delle, linee, 
trasporti, daziò, mano d’opera sussidiarià. 
sottomàriili alià chi màiiùtiSiìzióne provvède dirèttamente lo Stato;

ì

occupazioni provvisorie di locali e di aree per deposito di materiali; 
indehnita évèntuali per servitù d’appòggio o danni ili genère de
rivanti dal servi:&io delle linee; eventuali' occorrenze ; . .

Miglioramento graduale dellà rete telegràfica secondària - Costruzióne 
di nùove linee e posa di nuovi fili....................... .... .

Costruzioni di linee telegrafiche e telefoniche per -conto del Governo. 
e spécialm'entè nelì’interessè della pubblica sicurezza ■. . ■ . . ' ,

[1,700,000

■104,000

t
100,000;

»

»

»

Da riportarsi . . 4,504,000 ■ »
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fa'-

Riporto . . 4,504,000 '3^

68

69

70

71

72

13

74

lò

76

11

11 bis

Spese per la nianutenzior di cordciii elettrici sottomarini .

Impianto di linee ed uffici ed altri lavori telegrafici e telefonici per 
conto di diversi (Spesa d’ordine)...............................................

Spese di esercizio e di manutenzione degli uffici e sfezioni radiotelegra
fiche, acquisto di materiali tecnici di uso e di consumo per la manu-
tenzione dì apparati, di utensili per gli.uffici e per le stazioni\ spese
di pubblicazi'oni tecniche, trasporto di personale, trasporto di ma-
feriale tecnico radiotelegrafico, relativa mano d’opera sussidiaria, 
dazio, temporanea occupazione di locali per deposito e simili . ' .

C) comuni alta posta ed al telegrafo.

Istruzione del personale ............................................................... . ■ , .

Retribuzioni al personale degli uffici di,2^ e 3^ classe ...................

Compensi al personale degli uffici di 21 e 3^ classe per servizi straordinari

Rimunerazioni e sussidi ai titolari ed ex-titolari degli uffici di 2^ e
3^ classe", alle lóro védove ed orfani

Spese di temporanea reggenza negli uffici e per indennità di missione 
ai supplenti negli uffici di 2^ e 3^ classe . .................................

Spese di pigioni per i servizi della posta e del telegrafo separati o 
‘ riunitile' del telefono se unito ad.alcuno degli altri servizi (Spese 

fisse) ................... ....................... ..........................................................

.Assegni fissi per spese d’ufficio ai direttori, ai titolari degli uffici di 
_ 11 classe, agli ispettori distrettuali ed ai direttori delle costruzioni 

telegrafiche' e telefoniche (Spese fisse)..........................................

Spese per illuminazione e riscaldamento; per consumo d’acqua; per. 
oggetti di cancelleria e per la formazione dei dispacci, oltre quelle 
comprese negli assegni fissi - Spese di francatùra corrispondenzà, 
di telegrammi per rintefno e per l’estero, di tràmvie e di'vetture -
Rilegatura e provvista di registri in bianco - Acquisto di codici e 
di vocabólarr- Ritto di locali provvisori per uffici, direzioni ed
ispezioni ’ , e

Spese per rilluminazioné èd il riscaldamento dei veicoli adibiti al ser- 
’ vizio postale sulle ferrovie...................   .

368,800

500,000

100,000

5,472,800

96,000

. 13,761,100

50,000

35.0,00 z <

175,000

1,110,000

1,070,000

40,000

>

»

»

»

»

190,000 »

Da riportarsi , . 16,527,100 »
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78

79

80

. 81

82

83

84

85

86

81

88

89

<3

\

Indennità di cauzione

Riporlo . . . 

ai cassieri provinciali, ai capi degli uffici dei
vaglia e dei risparmi ed.ai funzionari che hanno qualità di. con
tabili di danaro 0 di materia ed ai controllori presso le casse dei- 
fi Amministrazione postale e telegrafica- (Spese fisse)........................

Acquisto, manutenzione e trasporto di mobili, casse-forti, macchine 
da scrivere, ventilatori, caloriferi e suonerie elettriche -. Sportelli 
per casellari americani - Assicurazioni contro i. danni dell’incendio

Fitto temporaneo di locali ed altre occorrenze per esami.

Materiali ed utensili diversi per il servizio della posta e minute spese 
inerenti - Inchiostro oleoso per bolli - Insegne e bolli per i servizi 
della posta e del telegrafo 7 Placche pei berretti degli agenti postali, 
dei fattorini e dei guardafili telegrafici di prima nomina. . . .

Mantenimento, restauro ed adattamento di locali e costruzione di casotti 
in muratura . . . .... ..................................................................

Rimborsi dovuti per il cambio con fi estero, delle'corrispondenze, dei' 
pacchi e dei vaglia postali in base a convenzioni internazionali, 0 
contratti - Spese di cambio inerenti - Assicurazione per trasporto 
gruppi - Perdite derivanti dal cambio delia moneta sulle somme do
vute da Amministra,zioni estere (Spesa d’ordine) . *............

Rimborsi dovuti alle Amministrazioni estere.in dipendenza delle liqui
dazioni dei conti per lo scambio della corrispondenza telegrafica - 
Spese di cambio (Spesa d’ordine)................................. ....

Concorso dell’Amministrazione nella spesa degli uffici internazionali a 
Berna - Acquisto di. pubblicazioni degli uffici medesimi, acquisto di 
buoni-risposta (Spesa obbligatoria) . . ... . . . .

Trasporto di agenti postali 
sui tramways-omnibus

e di fattorini telegrafici e di gùardafili

Bonificazioni e rimborsi diversi (Spesa obbligatoria) . .

Versamento .alla Gassa Nazionale di previdenza per la invalidità e per 
la vecchiaia degli operai, istituita con la legge 17 luglio 1898, n. 350, 
come concorso del Ministero .delie poste e dei telegrafi a favore 
degli agenti inferiori fuori ruolo . ............... .... .............................

Spesa per il trasporto del materiale pel servizio della posta - Trasporto
di stampati, di cartai fuori d’uso per i servizi della posta e del te
legrafo - Spesa per la cernita e per la pesatura della carta" désti- 
nata al macero - Assistenza alia macerazione della carta medesima 
da parte del personale non di ruolo (Spesa obbligatoria) . . . .

16,527,100

124,950•?

»

325,000 y »

10,000

525,000

380,000

>

»

»

282,000 >

2,900,000

89,000

195,000

1,500,000

10,000

>

»

>>

»

»

70,006 »

22,938,050 x>
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IV.
Stanziamenti inerenti Si servizi speciali.

A) del risparmi.

90

91

92

93

94-

95

96

97

98

99

.100

Lavori straordinari neirAmministrazione centrale

Spese di mobili, stampe, cancelleria, illuminazione, acqua potàbile.
vestiario al personale subalterno, francatura delle corrispondenze 
per l’estero e spese di diverso genere relative al servizio delle Casse 
di risparmio................................................ .... ......................................

Premi annui ai direttori scolastici, ai maestri ;d agli agenti e fun-
zionari di ogni grado deirÀmministrazione .centrale e provinciale 
delle poste riconosciuti benemeriti per il servizio delle Casse postali 
(art. 1° della legge 8 luglio 1897, n. 252)......................................

Versamenti alla Cassa Nazionale di previdenza per la invalidità-e la 
vecchiaia degli operai delle somme inscritte sui.libretti postali di 
risparmio, prescritte ai sensi delle leggi 27 maggio 1875, n. 2779 
e 3 luglio 1902, n. 280, devolute alla Cassa Nazionale dì previ- 
denza in virtù della legge, 17 luglio 1898, n. 350 ..................

Rimborsi eventuali cui può essere tenuta rAmministrazione in dipen
denza di frodi e di danni di altra natura subiti dai titolari di li
bretti delle Casse di risparmio postali (Spesa obbligatoria) . . .

B) poslcde e commerciale marittimo.

9

Personale di carriera dell’Ispettorato generale dei servizi marittimi 
(Spese fisse)......................................................................................

Personale di carriera.dell’Ispettorato generale dei servizi marittimi - 
Indennità di residenza in Roma (Spese fisse)............................

Indennità e rimborso di spese di viaggio ai componenti il Comitato pei 
servizi marittimi.............................'........................................  .

Sovvenzione, alla Società di Navigazione generale italiana per i servizi 
postali e commerciali marittimi....................... ............................

Sovvenzione alla Società veneziana di navigazione a vapore per il ser-
vizio fra Venezia e Calcutta

Sovvenzione alla Compagnia Neederland per il servizio fra Genova e 
Batavia....................... ........................................................................

Da riportarsi . .

600,000

150,730

50,000

»

»

X»

per memoria

250,000 »

1,050,730

59,500

6,400

20,000

9,431,786

1,100,000

70,000

10,687,686

»

»

»

»

0
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101

102

-103

104

in?;

106

107 •

108

109

110

111

112

113

Sovvenzione alla Società Puglia »

Riporlo . . 10;687;686

per il servizio deli'Adriatico .■ .

Sovvenzione alla Società napolitana di navigazione per i servizi dei 
golfi di Napoli e di G-aeta . -............. ...........................................

Sovvenzione alla Società siciliana per il servizio delle Eolie
venzione alla Società

Sov-
«

di AliCLidi, Filicudi e Vnlcanp
Francesco La Cava » pel servizio delle isole

Spese per acquisto, manutenzione e custodia di boe d’ormeggio e di 
altri gaUeggianti adibiti ài servizio postale - Indennità ai corii-altri galleggianti adibiti ài servizio postale -
missari governativi (RR. Consoli ed ufficiali portuali) ;
per la

rimborsi
sorveglianza; rimunerazioni in genere pei servizi straordi

nari inerenti alla n:avigazione postale_____ > e commerciale. - Spese con
cernenti la visita del materiale nàutico delle Società sovvènzio-
nate e per acquisto di carte nautiche e di pubblicazioni riflettenti 
i servizi marittimi........................ .........................................................

Compensi alla Società di naviga:-zione generale italiana per la riduzione 
dei noli, sulla esportazione 'dalla ' Sardegna, di vino, olio, formaggio 
e bestiame (legge. 29 giugno-1905, h. 298) '.................................   .

Compensi alla Società di navigazione generale italiana per la rida-
zione delle'tariffe dei trasporti in servizio cumulativo ferroviario 
fra il continente e la Sardegna............................ ' .

654,000

100,000

-( 47,770

37,000-

60,000

'2>

»

»

»

85,Q00 >

La Veloce »Sovvenzione alla Società di navigazione « La Veloce » per il servizio 
fra Geriva e l’America Centrale (legge 29 giugno 1905, n. 301) .

«

C) Servizio dei telefoni dello Slato.

Personale dell'Amministrazione centrale e provinciale (Spese fìsse) .

Indennità, di residenza in Roma al personale dell’Amministrazione 
centrale e provinciale (Spese fisse)'.......................  . .

Concorso dello Stato per riscrizione del personale subalterno ed operaio 
alla Cassa Nazionale di previdenza per' l’invalidità e la vecchiaia 

degli operai (Spese fisse).............................................................   .

Compensi per lavori e per servizi straordinari e speciali degli impie
gati, nell’ interesse dell’ andamento ordinario dei servizi, telefonici

Indennità di tramutamen'to.........................................................................

- Indennità per missioni agli ispettori ed ai funzionari dell’azienda dei 
telefoni per ispezioni e per altri servizi ordinari .......

Da riportarsi . .

550,000>y »

12,321,456

3,550,Q00

150,000'

25,Q00

175,000

■ 10,000

65,000

3,975,000

»

»

»

>

>

»

»

0



XRù RdrlamenìcLri. 1979 — Seiiàiò del Regno,

LÉGISLATUÉÀ XXIII — Ì‘^ SESSIONE 1^'09-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 MARZO 1910

ii!

115

116

117.

118

119

* 12”0

121

122

123

124

125'

• 126-

(fO

128

129

Riporto , . 3,975,000

Indennità di viaggio-soggiórno fuori di residenza e indennità di per
nottàzióne àgli agenti di manutenzione dèlie linee telefoniche per
i servizi ordinari

Indennità per servizio prestato in tempo di notte. ’.............................

Spese di ogni specie per servizio sanitario............................................

Spese legali e pel ricuperò di cfediti dell’Ainministfazione tèìéfonica 

Sussidi ai persónale.......................................................................................

Spese casuali e impreviste........................................................................
a

Spèse per stampa di modelli e di pubblicazioni - Carta, -cancelleria, 
rilegatura di registri .... ..................................................................

Spese d’ufficio. .............................................................................  . . .

Acquisto di libri, abbonamento a periodici e rilegature di pubblica-LAXO U'-/ VX A Xx tj X Cv V/ \J XXCvXXX VyXX Cv v_/X X \J vi

zioni in custodia presso la biblioteca

Mamtenimento, restauro e adattamento di locali

Pigioni JSpese fìsse)

Sp'è’sè di èsèrcizio tecnico e màmutehzione degl’ impianti telefònici in- 
. teini (nffici,centrali, pósti pubblici, posti d’abbonati, officine, ecc.)', 

acquisto e trasporto di apparati e di materiali tecnici, dazio, manodi materiali tecnici, dazio, mano
d’opera degli operai avventizi, locomozione, ternporanea occupa
zióne di locali per deposito materiali e simiii, assicurazione incendi, 
uniformi alqbersbnàle di cómmutazionè è al personale operaio, con
sumo di.energia elettrica per gl’impianti tecnici, spesò diverse .

Spese di esercizio .tecnico e manLutenzione, degl’impianti esterni (linee 
sbttérfànee,- sùbaCtfdèèj'ùrbàne ed interurbane sopra appoggi 

hòn comuni con le linee telegrafiche) ; acquisto è trasportò di nia- 
operai afT-ventizi,

aeree.

feriali, utensili ed attrezzi, dazio; mano d’op'ércr.
assicura-Ipconiozione, conipensi c ca.noni per servitù d’appoggio, 

zione degli ópefai contro gl’infortuni sul lavoro, spese diverse .

Retribuzione ai ricevitori postali telegrafici incaricati del servizio tele
fonico. Provvigioni per là riscossione dèlie entrate. Gompensi agli 
esercenti di posti telèfoiiici pubblici per il servizio fonotelégrafìco 
(Spesa, d’ordine) . . . .... ...................................... '..*...

Eimborsi dovuti alle Amministrazioni estere ed ai concessionari di
linee e di reti telefoniche in dipendenza, dalla liquidazione dei conti
di debito e di credito per lo -scambio della corrispondenza telefo
nica e spese inerenti (Spesa d’ordine).................................................

Da riportarsi . .

50,000

30,000)

25,000

5,000

10,0001

10,000

1-50,000

120,000

3,500

25,000

200,000

935,000

550,000

100,000

2>

»

»

>

»

»

62,000 . »

6,250,500

(«) Il capitolo 127 è stato soppresso con la nota di variazioni (n. 27 &zs) al presente stato di previsione.
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Riporto . . 6,250,500 »

130 Bonificazioni e .'rimborsi diversi dell’Amministrazione, telefonica (Spesa 
obbligatoria) . '.....................................   . . 14,250 »

6,264,750 »

D) Spese diverse.

131 Rimborso al Ministero del tesoro della spesa occorrente per la prov
vista della carta filigranata e non filigranata, per la ' fabbricazione 
dei fraiic'obolli, dei" vaglia e dei biglietti postali, dei cartoncini per 
ca,rtoline postadi, delle ca,rtoline-vaglia, dei bollettini di spedizione 
per pacchi postali, dei cartoncini e carta'per libretti di'risparmio, 
per vaglia di partecipazione dei depositi e per dichiarazioni di cpn-
ferma (Spesa obbligatoria) 1,634,090 »

E) Debito vitcdizio.

132 Rimborso al _ Ministero del tesoro della spesa per pensioni ordiir^rie
(Spese fisse) .4,180,000■)

»

DI SANT’ ONOFRIO, ministro delle poste 
e dei telegrafi. Chiedo, di. parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
.DI SANT’ ONOFRIO, minestro delle poste e 

dei' telegrafi. Ieri .mi sono dimenticato di.par
lare di una questione speciale cdla quale avea

pennato il senatore Bettoni, cioè della costru
zione del palazzo delle poste in Brescia.

Come ben disse T onorevole senavtore Bettoni, 
la questione dei locali s’impone assolutamente, 
ed io spero di poter presentare quanto prima.
d’accordo col ministro del tesoro, un progetto 
di legge in proposito. In ■ esso sarà anche prov-
veduto a quanto riguarda la costruzione del 
palazzo delle poste in Brescia, poiché Brescia, 
la gloriosa e patriottica città, la jjatria di Giu

seppe Zanardelli, la città celebre nella storia 
del. risorgimento italiano, ha., ben..diritto a .che 
il Governo, tenga- in speciale considerazione i 
iUoi bisogni. '

, BETTONI. Domando di parlare.
.PRESIDENTE. Ne ha. facoltà.
BETTONI. Non posso ehe rendere vivissime 

grazie.all’on. .ministro, .delle poste q telegrafi, 
interpretando Cosi .anche; il pensiero del col-

della cittadinanza dilega senatore Gorio
Brescia.

.PRESIDENTE., Nessun.^ altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti il cap. 132.

Chi Tapprova si alzi.
, (Approvato).
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133

1S4-

•135.

136

137

138 ■

139

' 140-

.Rimborso a,1 Ministero del tesoro della spesa per indennità per una 
sola, volta, invece di pensio.ni, ai termini degli articoli 3, 83 e 109
del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e militari, approvato, 
col Regio decreto.21 febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni conge-
neri legalmente dovuti (Spesa obbligatoria). .

TITOLO II.
SPESA STRAORDiNASIA

CATEGORIA' PRIMA — Spese effettive.

H/ A) Servizi della posta e del telegrafo.

Costruzióne di edifìci ad uso del sercizio postale e telegrafico a Napoli
(Porto), Genova, Torino, Firenze, Bologna, Siracusa, Forlì, ed acqui
sto- di-un palazzo, per lo stesso uso. a Reggio Emilia (Legge 6 marzo
19.04, n. 84) (Spesa ripartita) (6^ annualità) .

,.Costruzione del palazzo delle poste e dei telegrafi in Ancona (Legge 
22 giugno 1905, n. 294) (Spesa ripartita) (4-'" annualità) . . . .annualità)

Cellocamento di-otto nuovi-fili di bronzo in aggiunta a quelli esistenti
della-rete telegrafiea nazionale; per P acquisto dei materiali e delle
macelline e per lajnano d’opera; per le rettificazioni delle linee ora
in esercizio e per consolidamento delle palificazióni ora esistenti
(Légge 22 dicembre 1905, n. 614) (Spesa ripartita) (5^'^ annualità) .

Spesa per-l’adattamento ad uso della-posta e del telegrafo di parte
del' fabbricato-demaniale detto « Palazzo di Riserva »

150,000 »

4,330,000 »

318,482

21,050;

400,000

»

»

(Legge 31 marzo 1904, n. 150) (Spesa ripartita) (4'^ 

Ampliamento e miglioramento della rete telegrafica.

in Parma
annualità) 10,000

2,500,000 »

2>

B) Servizio dei telefoni dello Stato.

Estensione della rete telefonica - Acquisto di materiali e di apparati.
posa di fili e sistemazione di uffici (Legge 24 marzo 1907, n. Ili,
art. 5, tabella C)

.Lavori in conto-anticipazioni ricevute da provincie, da co -ini,’ da Ca
mere di commercio, da Società e da, privati per la costrazione di '
quadsiasi linea telefonica interurbana o di nuove reti urbane e spese
per- la provAfista di materiale ed apparecclii, per missioni, per in
dennità, di viaggio-soggiorno, per compenso di lavori e servizi
straordinari ed altre diverse (art., 29 del testo unico di legge sui
telefoni,3 maggio 1903, n. 196, modificato con la legge ì° luglio 1906,
n. 302 e art. 8 della legge 9 ‘luglio 1908, n. 420) . .

Discissioni, f.

1,206,000 »

per memoria
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'Aia Pon^amentari.

141

142

Lavori da eseguirsi a richiesta di comuni ed altri enti interessati per 
metà a carico dello Stato e per metà a earico dei richiedenti-; 
1° costruzione di linee telefoniche interurbane ed impianti di re
lativi uffici; 2° impianto di reti telèfoni che urbane con non meno 
di 25 abbonati da collegare subito; 3° estensione delle reti telefo
niche urbane governative oltre i dieci chilometri, entro il raggio 
di 25 chilometri mediante il collegamento diretto di abbonati o 
l’apertura di posti pubblici - Spese per la provvista di materiale
ed apparecchi^ per missioni, per indennità di viaggio-soggiorno,
per compenso di lavori e servizi straordinari ed altre diverse 
(Legge 9 luglio 1908, n. 420)...................

Prezzo del riscatto delle reti e linee telefoniche e delle scorte d’im
pianto, secondo le convenzioni con le Società già esercenti il ser-
vizio telefonico, 
(2=^ rata). . .

approvate eon la legge 15 luglio lW7j n. 506

CANZI. Domando di- parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GANZI. Io mi permetto di richiamare l’at

tenzione del ministro 'sopra' una proposta che 
crederei pratica.

La ressa per avere dei nuovi servizi telefo
nici è 'g’randissima, ma gli stanziamenti in bi-
lancio per questi servizi l3'uno molto scarsi ; mi
parrebbe quindi opportuno profittare di tutte 
le circostanze che possono rendere facile l’ap
plicazione di nuove linee, di nuovi servizi te- : 
lefonici, senza grave spesa per lo Stato.

Premesso questo, io mi domando se non sa- ■ 
rebhe possibile profittare, da parte dello Stato, • 
e appunto per servizi pubblici, delle linee te
lefoniche che vi sono in, servizio dei trams.
Sono moltissima specialmente neUOUta Italia,
sono numerose le linee telefoniche che servono 
solo pel servizio dei'trams, avendo proibizione 
assoluta di servire il pubblico!

Accennerò ad una linea che 'conosco meglio 
delle altre, ma che può servire di .esempio per 
tutte; parlo della linea Milano-Magenta obesi .bi-, 
forca a Gedriano per Càstano, passa per paesi
importantissimi che sentono vivamente il bi-T-
sogno di un servizio'telefonico; quali'S. Pietro 
all’Olmo, Corbetta, Cuggiono, Qssona,, Casorezzo, 
In ver uno ed a.ltri.

Le popolazioni della regione si agitano per 
avere questo servizio.e non vi possono riuscire 
perchè mancano i mezzi in bilancio e perchè
si creano una. quantità di ostacoli, per cui i
cittadini difficilmente possono riuscire nel loro ■ 
intento.

per mepioria

1,637,324

Io domando perchè lo Stato non potrebbe 
mettersi d’acGo.do con PAmministrazione dei 
trams ? Per esempio, p>er quanto .riguarda l’Am
ministrazione di quello ai quale .allusi so che 
ci sarebbe la migliore buona volontà di secon
dare il desiderio dei molti comuni attraversati. 
Perehè lo Stato non cerca di migliorarne l’im
pianto, d’accordo colla'Società, per modo ,ehe 
essa possa fare il servizio ‘ài pubblico,, con van-
faggio -SUO, delle popolazioni, ed aneh 
rario '?

deir e-

Raccomando caldamente ail’onor. ministro'di 
esaminare ‘questa questione, nell’intento,di ad-
divenire sollecitamen4e a qualche 
pratica.

risoluzione

DI SANT’ONOERIO, 'ìnlnlsbvo delle posie e 
del telegrafi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI SANT’ ONOFRIO, ministro delle poste e 

del telegrafa. La iiroposta fatta'dall’-onor. Ganzi 
è véramente degna di considerazione; io la 
porrò allo studio. Noi dobbiamo cercare in tutti 
i modi di accrescere Lr rete telefonica anche 
perchè ci mancano molti mezzi per svilupparla 
come vorremmo, non bastando i fóndi accor
dati dalla -legge del 1908 che assegna sole 
200,000 lire come eoncorso dello Stato.

È intendimento nostro di accrescere questcì 
somma per aumentare le comunicazioni tele
foniche, e perciò non dubiti l’onor. Ganzi che 
prenderò in seria considerazione anche la sua 
proposta.

GANZE. Ringrazio l’onor. ministro delle sue 
buone intenzioni di secondare i -desideri delle 
popolazioni.
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VISCHI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI. Poiché siamo in tema di' raceoman- 

dazioni permettano il ministro e il Senato che 
con una sola parola raccomandi cosa di grande
importanza non pure per la -regiom cui allu-
derò, ma nello stesso interesse dell’ Amministra
zione dei telefoni.

Vi “è una parte delle Puglie, dove io vivo, e 
precisamente tutta la parte litoranea adriatica.
nella quale, pure esistendo, in omaggio alla"

strazione ne trarrà molto vantaggio, come ne 
trarranno il commercio e l’industria, di Puglia 
e di Lombardia.

- DI SANT’ONOFRIO, ministro delle poste e 
dei telegrafi. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SANT’ONOFRIO, ministro dtelle poste e 

dei telegrafi. Assicuro l’on. Vischi che la que
stione alla quale egli ha accennato sarà accu
ratamente studiata; però devo osservare che 
necessitando la posa di • un nuovo filo, la spesa

legge, i telefoni, non si' può corrispondere con 
determinate città. Mi .spiego. Noi, per esempio,.' 
da- Trani,- possiamo corrispondere con Napoli

sarebbe rilevante anche se si seguisse la via
pili breve. Io so che a Barletta, a. Bari e a

e còn Roma, non possiamo corrispondere 
Milano;

Trani si son fette insistenze in -questo senso, e
con

Atteso il grande scariibio d’interessi e di 
rapporti che Vi è tra la mia regione e la lom
barda,- viene a mancare molte volte il mezzo 
più sollecito e più utile per le comunicazioni. 
Per tale- comunicazione' con Milano, pare oc-
corra ancora B impianto di un altro filo 7 che
dovrebbe passare per via pìn breve. Ora io 
prego il ministro di voler sollecitare il compi- 
nìenfo' dei lavori, assicurandolo che l’Ammini-

143

144

144 
bis

se potrò avere i -fondi occorrenti non dubiti
che procurerò d-i soddisfare i desideri di quelle 
popolavzioni che hanno ben ragione di stringere 
i loro legami con la Lombardia, la quale può 
esser loro giovevole per tutto^quello che si ri
ferisce all’ industria.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di ■ 
parlare, pongo ai voti il capitolo 142.

Chi r approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Spese dipendenti dal riscatto delle reti e linee telefoniche esercitate 
:- dall’industria privata, spese per l’azienda dei telefoni dello Stato 

di cui all’art. 17 della legge 15 luglio 1907, n. 506 - Costruzione 
ed esercizio di linee e di reti telefoniche a’sensi dell’art. 6 della legge 
9 luglio 1908, n. 420, costruzione delle linee e reti telefoniche auto
rizzate dall’art. 7' delia legge ■ medesima e spese per la provvista di 
materiale ed apparecchi, per missioni, per indennità di viaggio, sog=-
giorno, per compenso di lavori e servizi straordina. •i ed altre diverse

Lavori da eseguirsi dall’Amministrazione telefonica i: 
su anticipazioni da essi fatte .... ........................

C) Servigio dei risparmi.

r conto di terzi

Spese per locali, materiali, lavori e compensi di vario genere, occor
renti al riordinamento della contabilità delle Casse di risparmio 
postali (Legge 24 dicembre 1808, n. 719) (Spesa ripartita - 1*''-  rata) .

3,000,000

per memoria

5,843,324

646,000-

s-

»
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14-5

146

147

148

149

CATEGORIA TERZA — AIÒvimento di capitali

Estinzione di debiti.

Rimborso delle afiticipazioni per Taccelerata costruziofie di linee ’ tele
foniche comprese nella tabella annesséi alTàf t. 3 della legge b feb
braio 1903, n. 32, giusta l’art. '89 del R. decreto 21 maggio 1903, 
11. 253 (Spesa obbligatoria).................. . . . . . . • • ' •

Rimborso corrispondente agli u'tili netti ^lerivanti dalla gestione di 
ciascuna linea o rete telefonica costruite con'fondi anticipati (arti
colo 2.9 del testo unico di légge sui telefoni modificàto con 'la lègge 
1° luglio 1906, h. 302 (Spesa obbligatoria) . . . . . . . .

CATEGORIA- QUARTA — -Partite di giro.

Pitto di beni’demaniali -ad uso-od in Servizio^ di Amministrazioni go
vernative •................. . ....................................... ' • • • •.............. ,

Rimborso del valore dei francóbolli 'accettati come deposito di risparmi
dagli uffizi postali ed altri Istituti (Reali decreti 18 febbraio 1883, 
n. 1216, e 25 novembre stessO'anno, n. 1698)- - -Valóre dei franco
bolli applicati dagli operai sui cartellini per contributo.'minimo per 
riscrizione alla Cassa N'aziónalé di previdenza (legge 17-luglio 1.898 
n. 350) (Spesa-d’ordine)..................................■. ... ................... -,

cv.

r»

Rimborso del valore dei francobolli adoperati per rappresentare Te 
tasse di conversazione telefonicbe liquidate negli uffici telefonici 
collegati alla rete telegrafica . .... ...........................   . . . .

-63:564;

30;QOO

»

»

'93)564 - »

"• .236J44:97-

v425p90 -

4,000

»

»

•. .;665,144.97

V 
I
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RIASSUNTO PER TITOLI

TITOLO I.

Spesa oedinaeia

PBUU — Spese effettive.

I.’ ' Stanziamenti comuni aU’Amministrazione centrale
delle poste e dei telegrafi Q, proviiiGÌale

' 48;110,250 '3>

I

IL — Stanziameli lì pel servizio esclusivo dell’ Amministrazione 
trale delle poste e dei telegrafi .........................

•-III. Stanziamenti pei servizi esclusivi dell’Amministrazione 
• vinciale :

cen-

prò-

A) Servizi-della-posta . . - . . ... ..... . ..’ . , 

B} SerA’izi del telegrafo- e- delle ‘Oosjtruzioni telefoniche .

• C} Servizi comuni alla posta ed al telegrafo 

"'Stamziamenti inerenti a servizi speciali:

zi) Servizi dei rispa-rmi................................................ .

R) Servizio pos'ale e commerciale marittimo........................

C) Servizio dei telefoni dello Stato

Spese diverse............................................

■'A)-Debito Adtalizio .

Totale della categoria I della parte ordinaria

348,200

19,175,000

5,472,800

22,938,050

1,050,730

12,321,456

0,264,750

1,634,0'90

4,330,000

121,645,326

>

»

»

»

>

»

5>

t
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Aiti P(Arlarrì>enièf;ri. '— IN Se'ì3;&^.Q l^egrbO\

TITOLO IL

Spesa straoe:dinar‘ià

CategOB.IA peima — Spese e(festive.

Al) Servizio delLr posU e del telegrafo

B} Servizio dei telefoni di Stato

C} Servizio dei risparmi

Totale della categoria ì delia parte straordinària . .

Categopia teeza —•' Movimenta di capilcdri;. ■■

Estinzione di debiti

Totale del titolo II - Spesa straordinaria

Totale delle sbese reali (ordinàrie è straordinàrie) .

Cttegoeia quaeta — Partile di giro

KIA’SSUNTO PER, CATEGORIÉ

3,249,532 »

5,843,324-»

646,000

•9,738,856 »

93,564 »

9,832,420 »

131,477,-746 >

Categoria'O I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria). . 131,384,182 »

Categoria, III. — Movimento■ di capitali (Parte straordinaria) . . 93,564 »

CalegariCu IV. — Partite di girb

Totale spese reali . 131,477)746 2>

665,144.97

Totale generale . . 132,142,890.97
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<■

PRESIDENTE. Ril.é.gg’o gli articoli del disegno 
di leg;ge per p-orÙ ai voti.

f

Art. 1.
Il Governo del Re è autorizzato a lar pagare 

le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per Pesercizio finan
ziario dal 1° luglio 190.9 al 30 giugno 1910, in 
.conformità dello stato di previsione annesso 
alia presente legge.

(Approvato).

Art.-2.
Nel corso dell’esercizio 1,909-910 il Governo
autorizzato ad assuinere in raolo, i-n rola-

zionie alle esigenze dei servizi, fino ad 800 nuovi 
ufìfìniali po^stali telegrafici a lire 1200 del qua
dro 1° dèlia tabella B, annessa alla legge 19 lu
glio T907, n. 515, giusta la facoltà 
dairart'. 19 della legge medesima.

consentita

La spesa per ^corrispondere al detto personale 
le iiidennità dovutegli durante il periodo di 
^alunnato farà carico aTcapitolo 18 
diverse eon carattere permanente 

(Approvato) .-

Indennità«

».

locomobile che manovrava, con un treno di
retto nella stazione di Catanzaro-Sala la mat
tina del 9 corrente mese ».

Non essendo presente il ministro dei lavori 
pubblici, prego l’onprévole 'Presidente del Con
siglio di volergli dare comunicazione di que
sta interpellanza.

SONNINO SIDNEY/ presiden te del Consiglio, 
ministro delV interno. Riferirò al -mio collega 
il testo deir interpellanza testé letta..

Presentazione di un progetto di legge.

SALANDRA, 'ministro del tesoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SALAN.DRA,' ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato il disegno di legge già 
approvato dalla'Gamera dei deputati per « mag-
giori assegnazioni e diminuzioni di stanzia
mento su alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della guerra, 
per resercizio finanziario 1909-910 ».

PRESIDENTE. Do atto aU’onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà stampato e sottoposto alTe- 
same della .Commissione di finanze,.

■ - Art. 3.

Durante resercizio 1909-910 il Governo è au-
Discussione del ^iseg'iio : x< Pel Dinquan-

torizzato a provveder alla nomina di n. 30
teaario del risorgimento in BiciUa » (N. 176).

meccanici a lire 2000 del quadro VI della ta
bella D,' annessa allea legge 19 luglio 1907, 
n. ■515, giusta la facoltà consentitcì dairart. 13 
della legge medesima.

La spesa relativa farà carico ■ al capitolo I

PEESIDENTE. L’ordims del giorno reca :
scussione del disegno di legge «

Di

Pel Cinquan-

« Personale di carriera dell’Amministrazione

tenario del risorgimento in Sicilia ».
Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 

dar' lettura del disegno di legge.
ARRIVABENE, segreicmio, legge:

centrali
( Approvato).

e provinciale » (Spese fìsse).
•o

(V. Slampodo N. 176}: 
' PRESIDENTE. Dicbiaro 
sione generale.

aperta la discus-

Questo disegno eli' legge 
scrutinio segreto.

;arà votato poi a

Annuncio d’interpellanza.
PRESIDENTE. Debbo nnunciare al SenatoC\

' una domanda di interpellanza presentata dal 
senatore Enrico De Seta e cosi concepità:

«interpello il ministro'dei lavori pubblici; 
circa il modo eome funziona il servizio ferro
viario nelle linee calabresi, e più specialmente 
sulle carsse che determinarono lo scontro di 'una '"

A-RCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne La facoltà.
ARGOLEO. Ho chiesto la parola per espri- 

-mere la mia gratitudine, come ■ siciliano, al 
Governo per la presentazione di'^questo disegno 
di legge. Sono occasioni queste in .cui si riaf
ferma sempre più quella solidarietà la quale.

. sia nei dolori, sia nelle gioie/ è Ja vera forza
morale della Nazione.'

L'anno scorso, in seguito ad un enor e di-
sastro, il Governo ed il Parlamento fecero sen-

■^tire la loro voce; e con sollecito pensiero prov
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videro ai bisógni di una sventurata parte della
per una solennitàSicilia. Oggi intervengono

che ricorda l’impresa dei Mille e La generosa- 
sollevazione dell’ isola.

Quésta merita tale cojLcnrso; 1 anima siciliana - cinquantenario del Risorgimenio in
ebbe la virtù di trasformarsi, unendosi alle altre 
regioni sorelle, e apri la via che condusse da 
Marsala a Roma. Ho voluto esprimere, anche 
con la modesta mia voce, questi- sentimenti.
e spero che il- Senato - voglia ad unanimità, 
come la Camera, votare il disegno di legge. 
E dico-unanimità, perchè il sentim-e-nto non si

. può .frazionare à voti, unanimità che, anche
ieri, l’altro ramo del Parlamento ha dimostrato 
in occasione di.un. ricordo che pure si riferiva 
alla, idea unitaria, idea, che presso di noi non 
ha avuto partiti,- che è stata al di. sopra di 
tutte le tendenze di qualunque specie; perchè 
si mirò solo, a .uno scopo: creare. l’Italia libera 
ed. una. La prima festa in Sicilia, sarà la vi
gilia .di quelle altre da celebrarsi a Torino e a 
Roma. Spero quindi che il Senato voglia dare 
unanime, questo voto come riaffermazione di 
quel-sentimento che ci unisce tutti con quella 
solidarietà di affetti, che è la vera forza del Paese 
e del Parlamento. [Approvaì-ioni vilissime}..

MAURIGI, presidente deld Ufficio centrale. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAURICI, presidente, dell’ Ufficio 'centrale. 

Neir-assenza del relatore onorevole Girolamo 
Di Martino, il quale non ha potuto, per gravi 
ragioni di famiglia, assistere a questa discus- 
sione, 'ringrazio non solamente il Governo ma 
anche l’oratore che' mi ha preceduto per le 
gentili parole che ha voluto rivolgere a co
loro che presero parte agli avvenimenti di 
quel tempo. Io ne-fui un oscurissimo gregario, 
ma il nostro egregio collega Paternostro fu uno 
dei più valorosi il 27 maggio, quando si trattò 
di penetrare attraver^ le truppe borboniche 
in Palermo e lui militò nell’ avanguardia di 
quella giornata fortunata. D’espressioni del Sé- 
nato e del Governo riusciranno graditissime alla 
cittadinanza di' Palermo ed ai rari superstiti di 
quelle gloriose giornate.

PRESIDENTE. Sé nessun altro chiede di paiv 
lare, dichiaro chiusa la’discussione generale; 
passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo.

■Art. !..

Nella parte straordinaria del bilancio passivo 
del Ministero del tesoro sarà stanziata a favore 

- del CQmitato esecutivo per le feste coinmeino-

Sicilia la somma di lire 250,000 a titolo di con
tributo dello Stato.

Tale somma-graverà per lire 150,000"sull’e
sercizio finanziario 1909-1910 e per lire 100 -mila 
sull’esercizio finanziario 1910-1911;

(Approvato).

Art. 2.
Dal 15 aprile al 15 luglio dell’ànno corrente 

tutti i viaggiatori dalle stazioni del Regno di
retti a Palermo, potranno, godere del ribasso 
della tariffa differenziale B per l’andata e per 
il ritorno, acquistando alle biglietterie delle sta
zioni un apposito bigliétto, al quale sarà unita 
una tessera del valore di lire 10 a favore del 
.Comitato suddetto e quattro buoni per. altret
tanti viaggi sulle linee della Sicilia col ribasso 
del 60 per cento sulla tariffa normale valevoli 
per la durata di 45' giorni, ma non oltre il 
•15 agosto.

L’importo delle tessere sarà riscosso dall’Am
ministrazione ferroviaria e versato al Comitato 
al termine, del periodo della, concessione.

Nei comuni di Sicilia.Je. tessere saranno .ven
dute al suddetto prezzo nelle stazioni ferro- 

aviari© e negli uffici.postali e succursali..
Il loro ricavo, sarà dalle Amministrazioni 

ferroviaria e postale versato al Comitato e.le 
biglietterie delle stazioni, delle-ferrovie dello 
Stato rilascerànno.ai portatori di dette .tessere 
un libretto con.tene.nte i sei buopi precedente- 
mente indicati per viaggio di andata e. ritorno 
a Palermo a’tqriffa differenziale B e per i viaggi 
in Sicilia con riduzione’del 60 per cento. Sa
ranno concordate fra la Direzione.delle ferrovie 
dello Stato éd il Comitato le modalità per re
golare tale rilascio, non che per i viaggi.da 
Napoli e da Tunisi a Palermo sui piroscafi della 
Navigazione Generale Italiana^ il.'rilascio delle 
tessere e dei quattro buoni per. viaggi con ri
dazioni del 60-per cento sulle ferrovie dello
Stato in Sicilia.

I viaggiatori non petranno. servirsi dei buoni 
per i viaggi, in Sicilia a prezzo ridotto del 60 
per. cento se non presenteranno/alle-biglietterie



ARì RctòRimenldn. : —19^.— Senato 'del Regno.

LEGISLATURA XXUI — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 MARZO 1910 ’

di partenza i-buòni stéssi uniti al biglietto di 
andata e ritorno a tariffa, diffefénziale B usata

a danno di molti dei nostri ioncittadiiii del
continente, tutte le agevolazioni di viaggio con-

per Fan data a Péti ermo.
6

MARIOTTI G-. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIOTTI G. In qualunque altra occasione 

a'vrei .proposto su questo articolo un emenda
mento e lo avrei sostenuto colia piu viva fi
ducia di vedéiTò favorévolmente accolto dal 
senato; ma oggi si tratta di uii vivo desiderio- 
delia Sicilia, ed lo hOii mi opporrò certamente 
ai desideri di quella terra nobilissima; non mi
opporrò sopfatuttó in questa occasione in cui

■ dh-cogni parte dltalia si aspira ad accorrere a
soiennizzàfè in quella terra sacra ■li epici ri-
cordi di Marsala, di Calatafimi, di Palermo, di 

’ Milazzo e di tanti altri luoghi gloriosi, eter-
nati nella storia di ieri, che a nói. meravi-
gìiàti, sembra ormai leggenda di mille e mille 
anni addietro.

Però non vorrei ché questo articolo stabilisse 
un precedente, inCo.raggiando il Gòvernò a ve
nire in aiuto di altri Comitati per- feste cqìn- 
memorative, non già coir assegni sul bilancio 
dello Stato - ciò che e giusto e molte volte 
doveroso - ma coll’imporre nuove gravose e.d 
ingiuste- tasse sopra i biglietti ferroviari, e so
pratutto queste tasse a somma fissa, uguali per
tutti,.tanto per i viaggiatori che godono i cu
scini di velluto e le altre comodità della prima
Classe, come pér la povera gènte che deve
indolenzire le ossa sui duri banchi della terza
classe.

Questa tassa fissa di dieci lire a favore di 
un Cohiitato per festeggiamenti, imposta a tutti 
indistintamente i viaggiatori, da qualunque di-
stanza arrivino a qualunque classe apparten-
gano, sarebbe pericolosa per le fipanze- dello 
Stato, e diverrebbe odiosa ai cittadini, se ve-
nisse adottata in altre circostanze;
che, se questa tassa può essere ammessa

e ripeto
una

sol volta a favore del patriottico Comitato di 
Palermo, è bene però venga fin da oggi av
vertito' il Groverno che, in qualunque altra oc
casione, una simile proposta troverebbe nella 
nostra Commissione di finanze e in tutti i se
natori che. difendono la integrità della •nostra 
legislazione ferroviaria, una opposizione altret
tanto ferina^ quanto giustificata.

Questa gravosa tassa distrugge pur ti-oppo,

■ cesse dal disegno di legge; sicché essi dovranno
forse rinunciare a valersi delle ferrovie per
prendere invece la via del mare, sperando 
nelle nuove concessioni, già vagamente indi
cate nello stésso articolo 2, là dove si parla di 
modalità da concordarsi tra la Direzione gene
rale delle ferrovie e la Navigazione Generale 
rtcrliana per' facilitare i viaggi a Palermo, così 
da Napoli, come da Tunisi.

Io vorrei che altri porti, oltre quelii di Na
poli e di Tunisi, sia della nostra penisola, sia 
deila vicina Sardegna, sia delle lontane colonie, 
avessero facilitati i viaggi per Palermo in quei
giorni memorandi; é Ile faccio raccomanda-
ziohe vivissima al Governo; il quaie^ nelle pros
sime' trattative colla NavVigazione Generale, 
noli dimenticherà certamente ché, quasi in ógni 
porto del Mediterrahéó e dell’Atlantico, vivono 
cittadini italiani, alla cui nazionalità insidiano 
ogni giorno altre nazioni. — -Sia dato ad essi ' 
di rivedere l’Italia in quei giórni sacri alle più 
alte idealità della patria; e, rincticrati nell’aspra 
lotta, non cesseranno di essere italiani,.mai!

MAURIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
MAURIGI-, presidente dell' Ufficio ceMrcfle. 

Ringrazio l’onor.'Mariotti di .nóh aver insistito 
.nellapresen tazione dell’ éméndaihehto, nia vórrei
tranquillizzare l’animò stio.

Chiunque potrà andare in Sicilia, pagando 
quando stabiliscono le tariffe normali, compreso 
quella différehzialé in vigóre.

Soltanto a coloro' elle acquistano la tessera 
. si assicurano degli 'speciali favori.

La tassa che si paga per questa tessera non 
é un supplemento‘alla tariffa, ma è Una somma 
che si paga ih ricàmbio di speciali facilitazióni 
che vengono accordate soltanto agli acquirenti 
delle tessere.

SONNINO SEDNEY, prendente del Consiglio, 
ministro dell’interno. Domando di parlare. 

■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 

ministro dell’interno. Hó beh pòco da aggiun
gere a quanto l’bnor. presidente dell’ Ufficio 
centrale hà risposto cifeà i dubbi del senatore 
Mariotti.

L’acquisto di queste tessere è assolutamente 
facoltativo.
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Non si tratta di una tassa a favore dello Stato, 
ma' di un piccolo supplemento di spesa, il cui 
prodotto .andrà a favore del Comitato e che' 
rappresenterà per esso ùn’entrata necessaria 
per fronteggiare le molte spese cui dovrà sob
barcarsi per le feste in Sicilia.'

Questo •supplemento non ha assolutamente 
l’aspetto di un’imposta, come teme il senatore 
Mariotti, nè può costituire alcun precedente , 
pericoloso di tassazione sperequata.

Stia pur sicuro l’onor. Mariotti, e si appaghi.
della mia .ssicurazione, cliè in fatto di tasse
llo qualche esperienza. {Ilarità}.

MARIOTTI GIOVANNI. Domando di parlare.
'PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIOTTI G. Riconosco ben vòlentieri ICu 

grande competenza dell’illustre Presidente del. 
Consiglio per tutto ciò che riguarda le tasse .di 
oggi, e quelle del, domani; ma qui • fortaiiata-
mente si tratta di tasse del passato; giacché i 
giorni infausti in, cui, sulle strade pubbliche, si 
riscuotevano peda-ggi a favore di città, di ca- 
stella, di corporazioni. sono ormài molto lon-
fani. Speriamo non ritornino !

Sta bene che con le tariffe ordinarie tutti 
possono ‘ andare a Palermo in ferrovia, e che 
possono anche andarvi per mare, o restarsene
a casa. ma ò anche vero che chiunque voglia

. godere le riduzioni concesse- dal disegno di 
legge con grave sacrifìcio delherario, deve 
acquistare questa tessera che costa dieci lire. 
Quindi l’acquisto della tessera, il pagamento 
della tassa, non è volontario, come dice Fono-' 
revole presidente dell’ Ufficio centrale, ma è' 
obbligatorio; ni uno infatti sognò mai di dire.- 
volontaria la tassa di bollo sui biglietti ferro
viari, solo perchè non la paga chi va in vet
tura 0 in nave, chi cammina a piedi, chi resta 
a casa. Era le due tasse, due sole differenze : 
quella, di bollo è a vantaggio dell’erario, questa 
nuova-è a vantaggio di un Comitato locale; 
quella è di 5 centesimi, questa di 10 lire per 
ogni biglietto.

Intanto, mentre ai paesi vicino a Palermo si 
■offre una facilitazione grandissima di aeeedere 
alle feste di quella città e di viaggiare tutta 
l’isola,' pei più lontani che già possono fruire 
della- tariffa differenziale A concessa sempre e 
a tutti, l’accesso a Palermo diviene molto più 
costoso col nuovo biglietto gravato dalla'tessera, 
di quello che non sia oggi col biglietto ordinario.

I Può servire di esempio ciò che avviene per 
questa stessa città capitale: da Roma a’Pa-

_ lermo abbiamo 950 chilometri; ora con la ta
riffa differenziale A si può andare da Roma a 
Palerino in-terza classe e ritornare . a .Roma 
con lire 58.60. Con le riduzioni deUa tariffa 
differenziale B, accordate con questa legge, si 
debbono .pagare invece 50 lire e'10 centesimi; 
e si avrebbe, così, un vantaggio di lire "8.50; 
ma- se si aggiungono le 10 lire- della tessera, 

■si forma una somma di 60 lire .e 10 centesimi, 
superiore a quello che costa il biglietto ordi
nario.

Quindi un cittadino non ricco che. dà Pvoma, ' 
sui duri sedili della terza classOj voglia an
dare a Palermo in questa occasione in cui 
tutti, gl’Italiani guardano con ■•devoto .affètto a 
quella teriTx gloriosa, non. potrà andarvi se non 
spendendo -quello che spenderebbe in. condi
zioni ordinarie,, ma con maggiori disàgi per i 
treni affollati." Invece un viaggiatore di prima
classe, eli' ogg’i eolia, tariffa 7i va da Roma a
Palermo, e ritorna,' con lire 139, potrà andarvi 
durante le feste colle lire 107.90 .della tariffa R; 
e,-pur aggiungendo le 10 lire,della tessero, avrà 
sempre un vantaggio, di lire 21.10.
, Ecco perchè io dico che questa tassa, égualé 

■per tutti soltanto in apparenza, è poi ih realtà
molto più gravosa per quelli che viaggiano in
terza- classe ; ecco perchè io, chè ho votato or 
ora con entusiasmo l’art. 1 di questo disegno 
di legge, che deve dimostrare l’affetto di tutti 
gl’ Italiani per la Sicilia, mi, adatto solo con 
dolorosa rassegnazione a votare questo art. 2, 
e mi permetto di esprimere il desiderio che di 
queste leggi, che impongono una sovratassa 

. ferroviaria uguale per tutte le classi, non ne 
' vengano presentate 'mai più.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo, di par
lare,..-pongo ai voti l’art., 2.

• Chi l’approva è .pregato, di-alza-rsi.
(Approvato).

Azrt. O.
Q

È autorizzata l’emissione, a scopo commemo- 
‘ rativo, di due francobolli' facoltativi, l’uno-da 
centesimi cinque e l’àltro' da centesimi- quindici, 

. aventi corso nel 'Regno e da -essere venduti 
esclusivamente nella Sicilia dal 1° aprile al 
30 gÌLÌgno, nella quantità e 'Còlle normé c-ga

ì.z
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ranzie da stabilirsi mediante decreto Eeale sulla
proposta dei ministri del tesoro e delle poste e che com

In questa .circostanza non posso dimenticare
fui devoto al generale Gialdini, fui

telegrafi.
Il prezzo di vendita di ciascuno dei detti

■J. da lui onorato di molta benevolenza. Io ammirai
in lui sempre il generale che più di ogni altro

francobolli sarà alimentato di centesimi 5 a 
beneficio del Comitato esecutivo di cui all’ar
ticolo 1, mentre l’importo normale sarà riscosso 
dall’Amministrazione postale.

Le spese per il disegno artistico dei franco
bólli e. per Tincisione dei rami di stampa sa
ranno sostenute dal Coniitato, e quelle dell’or
dlnaria fabbricazione 

• Stato.
(Àppr'ovato).

C' ar anno a carico dello

Questo disegno' di legge sarà poi votato a 
scrutinió' segreto.

Discussióne -dei disegno di legge : « Concorso dello
Stato per la spesa del monumento al generale 
Cialdini ed ài combattenti nella battaglia di
Oastelb'd’ardd » (N. 18Ì).

' PKESIDENTE. L’ordine del giórno reca, la '
discùsSi'óhe del seguènte' disegno di legge : 
corso dello Stato nella spesa per un

« Con-
menu-

mento, al generale Cialdini ed ai combattenti
nella battaglia di Castelfidardo

Prego il sena/tore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVAB.ÈNÉ, segretario, legge:
. (V. Sia/mpato N. 18'1}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione
generale.

FINALI', 'pQ''esidente delV Ufficio centrale e 
ff. di rè-làtore. Domando - di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente delV Ufficio centrale e

■ff. di relatore. Io debbo ascrivere a vera for
tuna, se, per essere stato chiamato ad Udine
per circostanz' di famiglia il collega senatore
Di Prampero, che è relatore di questo disegno 
di leg^e e che ne aveva già pubblicato una
sobria ma efficace relazione, io sono - stato in-
caricato di farne le veci; perchè mi piace di 
dire una parola intorno a questo progetto di

ILI capaci di 'animar ed esaltare lo spirito mi
litare in Italia; e che io credeva fosse il più 
degno dei nostri generali per condurre l’eser
cito nazionale il 20 settembre del 1870 alla li
berazione di Roma. {Approrazioni).

La giornata del 18 settembre 1860, combat- 
kita a Castelfidardo, circonda di un’ aureola • 
immortale il nome di Enrico Cialdini che con
dusse le truppe e che fu l’autore di quella me
moranda vittoria; la quale per i suoi effetti 

■ politici, va registrata tra le più memorabili 
della storia non solo d’Italia ma del mondo.

La sua gloria non -sarebbe minore ancorché 
per ra,ngustia del tempo non gli fosse stato
permesso di prestare alla; battaglia tutta quel-
l’opera personale che è indiscutibilmente atte
stata dall’onor. relatore, il quale fu uno dei 
combattenti, .e da altri colleghi, suoi che sono 
superstiti di quella gloriosa giornata.

Io non spenderò parole per raccomandare 
l’approvazione di questo progetto di legge, 
poiché esso è uno di quelli che non si discu
tono, ma che appena annunziati si votano con
entusiasmo.

Io spero che la votazione di questo disegno
di legge non farà eccezione agli insigni .esempi 
ehe il Senato ha dato in altre simili circo
stanze.

Però vorrei fare una preghiera. Quando vi -era 
maggiore spirito di iniziativa nelle popolazioni.
le quali avevano meno- bisogno di adesso di
ricorrere al Governo per poter fare qualche 
cosa di notevole, fu eretto nel luogo ove fu il 
combattimento più aspro e micidiale, un nio- 
numento ai caduti nella battaglia di Castelfi
dardo, un modesto monumento fra Osimo e 
Loreto, che si vede da chiunque percorra la
linea litorane: da Ancona a Porto d’Ascoli.

Ivi è modestamente sorto un monumento che
raccoglie i cadaveri di tutti i caduti. Io non
vornei che la erezione del grandioso monu-
mento ai combattenti e all’eroico loro capo fa-

legge che consacra onoranze rarissime al ge-
nerale Enrico Cialdini, di quelle onoranze che
si rendono soltanto ai grandi uoraini che siano 
grandemente benemeriti della patria, e del suo 
risorgimento.

cesse dimenticar' questo monumento che esorto
per la lodevole iniziativa di quell ,1popola-
zioni.

Prego quindi !’onorevole Presidente del Con
sigìio e i suoi colleghi di. fare in modo, nei-
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Pattuazione di questa legge, che sia assicurata- 
validamente la conservazione e il manteni
mento di questo monumento ai caduti di Ca
stelfidardo; monumento che per 50 anni è stato 
il precursore alle maggiori onoranze, che ai 
valorosi combattenti di Castelfidardo erige col 
concorso del Governo la gratitudine naziónale. 
{Approvazio.ni}.

CADOLINI. Domando di parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. Questo disegno di legge com

muove Panimo nostro, tanto più quando si pensi 
■ alPimportanza che raggiunse hr battaglia di 

Castelfidardo : senza di essa, senza le rapide 
vittorie, con le quali in 18 giorni gli eserciti
deir AUa Italia atlrave' aroiio le Marche, iiiuiio
può dire come sarebbe- finita la memorabile 
impresa del 1860. Perchè - noi lo possiamo 
dire - al Volturno passammo un mese senza 
fare un passo avanti. Le-fortezze non le avrem
mo mai espugnate non- possedendo le armi ne
cessarie. Il fuoco delle anime garibaldine non 
bastava; occorreva quello delle artiglierie, per 
superarne le mura. Occorreva che i prodi eser
citi del Piemonte e deli’Emiha arrivassero e

■ presto, prima che l’esercito borbonico approfit
tasse delle condizioni in cui noi ci trovavamo, 
dopo le perdite del 1° ottobre, ed esposti a fre
quenti pioggie, senza tende, e senza i ricoveri 
indispensabili per tutelare là salute delle mi- 

■ lizie, che ogni dì andavano scemando. Quegli 
eserciti giunsero in tempo, e, il D novembre, 
in poche ore, coi mortai del Piemonte, espugnaT 
rono c..otto i nostri occhi hi fortezza di Capna,
poi compirono l’opera portando la bandiera ita
liana sulle mura di Gaeta.

Noi dobbiamo approvare con vivissimo entu
siasmo questo disegno di legge, perchè la ra
pida impresa del Cialdini, attraverso le Marche, 
determinò il fortunato successo della, campagna.

Ma non possiamo rendere il meritato omag
gio alla memoria del valentissimo generale, e 
la dovuta onoranza ai prodi suoi eserciti, senza 
ricordare il conte di Cavour, eh; non esitò a
repentinamente' .ordinare Piiivasione, per Pa
moricière inattesa, delle provincie pontificio, 
nonostante il pericolo, che egli osò sfidare, dei

li sommo diplomatico,P intervento stranicro.
seppe fcURoiìe dettare uua no con la quale sgo-
incntò l’Europa e giunse a trattenere gli eser- "

citi stranieri, posti in agguato ansiosi di venire 
.contro di noi per impedire che, in- quei giorni 
fortunati, fosse assicurata l’unità della noMra 
Italia.

. Per non essere ingrati, rivolgianip purè un 
pensiero alla memoria-di quell’imperatore che, . 
nel momento opportuno, lasciandone ignaro il 
Santo Padre, provvidamente disse: Marche^s, 
manchez ; faites vite!! {Apppovazioni}.

SONNINO SIDNEY, pnesiclenie del Consiglio, 
oninistmo delVinteomo.. Chiede di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO SIDNEY, pi'esidente del Coìisiglio, 

ministro -deiV intey'no. Vorrei poter rassicurare 
il senatore Finali. Qui non si tratta di un mo
numentò che erifa il Gqv,erno; è un monuniento 
eretto da un benemerito Comitato locale, a cpi 
il Governo contribuisce con 50)000 lire. Non vi 
è quindi ragione per dubitare che questo mo- 
'iiumentp debba in-alcun modo nuocere o far di
menticare l’altro monum.ento-pssarip eretto già 

- ai caduti di Castelfidardp, sulla cui CQnseryazione 
il Governo continuerà a. vigilare. Stia, pur si
curo il senatore Finali che quel primo rieprdo 
non verrìi in alcun modo abhandònatp p tra
scurato.

■FINALI, 'poresidente delV Ufficio centrale- e 
ff. di relatore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente delV Ufficio' centrede e 

ff‘. di relatore. Sono lieto di aver procurato 
questa .diehiarazione dall’onor. Presidente del 
Consiglio e ne prendo atto.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusala discussione generale-
s n questo disegno di legge.

- P.asseremq alla discus-sione degli articpli, che 
rileggo;

Art. 1.

È autorizzata Passjegnazione straordinaria di
lire 50 mila da inscriversi in pno speciale pa- 
pitolo del bilancio del Ministero dell’interno per 

. Pesercizio 1909-10 quale concorso dello Stato 
nella spesa per un mxonummnto da erigersi sul 
colle di Montecucco (Castelfidardo) in onore del 
generaJe Cialdini e dei caduti nella battaglia
di 'Castelfidardo. 

(Approvato).
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Art. 2.

La costruzione del monumento di cui nell’ar
ticolo precedente è dichiarata opera di pubblica 
utilità. -

All© espropriazioni alTuopo occorrenti sonq 
a-pplic^hili le disposizioni degli art 12 e 13 
della legge 15 gennaio 18g5, n, 2892, per il ri
sana,mento della città di Napoli,

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a

Per rintsrpellanza del senatore De Seta.

PRESIDEKTE. Essendo presente il ministro 
dei lavori pubblici, lo prego di voler dichiarare 
se e quando intenda rispondere airintérpel-

. lanza oggi presentata dall’onor. De Seta. 
RUBINI, ministro dei lavori pubblici. Io sono

a disposizione dei Senato per la risposta all’in
terpellanza presentata dall’onor. senatore En
rico De Seta, sullo scontro che ebbe luogo- la 
mattina del 9 di questo mese alla stazione di 
Catanzaro-Sala.

Prego però il Senato di volermi lasciare 
tempo sufficiente per assumere tutte le notizie 
oceorrenti a rendere esauriente la mia risposta.

Non basta generalmente in questi casi lut
tuosi di avere T impressione momentanea del 
fatto; occorre, al fine di rilevare le responsa
bilità, qualche indagine più accurata che pre
scinda da quella impressione momentanea. Co
munque, ripeto, io mi metto a disposizione del
Senato per quel, qualunque giorno dopo mar-
tedi della settiniana ventura, che l’onor. Con
sesso crederà. di destinare alla- mia risposta.

PRESIDENTE. Sarà disposto, se jl Senato 
consente, secondo il desiderio espresso daH’ono- 
revole ministro.

Do lettura dell’ordine del giorno di lunedì 
14 marzo:

Alle ore 14.30.

Riunione degli Uffici per Tesarne dei 
guenti disegni di legge:

se-

Tomboha telegrafica a favore dell’ospedale 
civile di Terranova (N. 185) ;

.Tombola: telegrafica a favore dell’ospedale 
oftalmico provinciale di Roma per la istituzione 
della sez.i.one «tracomatosi» (N. 186);

, Spesa per. T acquisto dell’area necessaria 
alla costruzione dell’edificio ad uso di sezione 
doganale al nuovo Portò fiuv-iale di Roma 
(N. 187). /

■— I. Gli Pffci P e dovranno an^ze 
procedere all’esame del disegno di legge:

Sulla cittadinanza (N. 164).

II. Gli Uffici 1°, 2° e 5^ dovranno procedere 
alVesame del, disegno di legge:

Della trascrizione (N. 174).

III. L’Ufficio D dovrà anche procedere al
l’esame del disegno di 'legge :

Interpretazione autentica della legge 25 feb 
braio,1904, n..57, relativamente al diritto di 
stabilità e . dì licenziamento dei veterinari mu
nicipali (N. 184).

Alle ore 16. —Seduta pubblica.

I. Votazione ' per la nomina della Commis
sione per la verifica dei titoli dei nuovi 
tori. ’

sena-

II. Votazione- a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1909-910 (N. 172);

Pel cinquantenario del Risorgimento in 
Sicilia (N. 176);

Concorso dello Stato nella spesa di un mo
numento al generale Cialdini ed ai combattenti ■ 
nella battaglia di Castelfidardo (N. 181).

III. Relazione della Commissione pei decreti 
registrati con riserva (N. IV-A - Documenti}'.

Regio decreto 3 gennaio 1909 col quale è 
dichiarato lo stato d’assedio nel comune dì 
Messina e nei comuni del circondario di Reggio 
Calabria.

Regio decreto 4 gennaio 1909 col quale il 
tenente generale Cesare Tarditi è nominato 
commissario nel circondario- di Palmi.
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Regio decreto 1° gennaio 1909 che stabi-. 
lisce la, sospensione della scadenza degli effetti 
cambiari, nonché la proroga dei termini di pre
scrizióne e di perenzione nei comuni colpiti 
dal terremoto del 28 dicembre 1908.

Regio decreto 8 gennaio 1909 col quale 
viene esteso ai comuni del circondario di Mes
sina lo stato'd'assedio'dichiarato col precedente

Regio decreto o gennaio 1909 nei comuni del
circondario di Reggio'Calabria e-nei-comuni 
di l^Iessina. - ,

r
La seduta è sciolta (ore 16,45).

Licenziato per da stampa il 17 'm'àrzò 1910 '(óre 2G.3Ój 
Avv.' Edoardo Gallina

DireLlore dell’ UCicio dèi Resoconli déìle^'secluté pubbliche.
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Ir-

/I ttHé^Ph vtcC'ìnòvtdri' ;r99^ -lèegno.

' -Sommario'

LX¥ii s

TORK^kTA DEL 14 MARZO 1910

■ Presidenza dèi Presidente MÀNJllEW.

'^ione 'i^e^g. d997g
Me^aggio dèd Presidente^ dedG.-Gemerà dei degutaP t<ga'g. IPdT}—Gorremiece-

PnesenteaziGne di progetÙ di legge {gjag: 199d} — PI senatore Gctsaricb
propone il ri1^GiG deìda. rotazióne per la nomina della Gommissione per la reriftea dei titoli
dei meori senatonl {pag. 1998} — Osserrìazionà del sai^ntore

' ' Replica II senatore Gasaara, la cui. proposta e oepprorada {pag. 1999) 
Z retazionà {pag. ^9991' IPotazione a sorudinio.,segreto {pag. 1999'1^

Tommasini {pag. 1998')
— Presentazione di

— Relazione della Gom-
" 'nripsione pei decreti registrati con riserra )pag. 1999} 

Risrdtalo^di rotazione {pag. 20091.
- ClziMsnra di rotazione {pag. 2000)

’ La seduta è aperta alle ore 16.
- Sorto presenti :> il Presidente^ del Consiglio, 

ministro delP-ihternd ed i ministri-della guerra, 
di-grazia- e giustizia e dei culti. '

Do atto al Presidente della Camera di questa 
presentazione.

AKEIVLABENE 'segretario'. Dà letturà del
processo verbale della seduta 'precedente, il 
quale è< approvato. ; - * ' <

OomunicaziGne.
PRESIDENTE. Ho il piacere cP informare il 

Senato che il senatore Luigi Rossi mi scrive
die. grato al- Senato stesso del voto unanime

Messaggio del Presidente della Camera 
dei deputati. *

PRESIDENTE. Ho rieuvuto dal Presidente

col quale non furono accettate le sue dimis
sioni -da eompouente.la Commissione di fìnanze, 
cèdendo anebe alle mie preghiere, fatte a nome 
del Senato, consente a rimanere in ufficio.

deilà. Camera dei ' deputati il • seguente 
saggio: - ■ ■

mes-

« Roma, 12 ni<7i-zo 1,910.
Presentazione di disegni di legge.

«TI sottoscritto ha P onore di trasmettere a SPIÌlGARDI, ministro deTta gveerra. Domando

S. E:’ il Presidente del Senato del Regno le ' di parlare.

proposte di,legge:
' ,A 1° Per-dichiarare monumento nazionale la 
Casa in cui morì Giuseppe Mazzini ; -

,< 2°- Tombola felegrafìca a favore dell’ospe
dale civile di Cuneo; d/iniziativa della Camera 
dei deputati, approvate nella seduta del 12 marzo 
1910, con preghiera di volerle sottoporre all’e
same. di'codesto illustre Consesso.

• « li Pi‘<ìstdna.e della Carneì-'a d&i dopatati
,, « G. Marco iiA »>

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, minàspro delda guerra. Ho Po- 

nore di presentare al Senato i seguenti disegni
di legge.
lamento:

«

già approvati dalP altro ramo del Par

Autorizzazione di spesa ^ul- eap. 30, Cara-
binieri Reali, assegiii fìssi del bilaneio del Mi-
nistero della •■uerra per. P esercizio fìnanziarioO’o
1909-910 per Paumento di 18 capitani nelP or
ganico dell’arma dei Carabinieri*Reali;

PisGussionp f. S5<»5 Tipografia del Senato.
L 
k
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« ProvA^edinienti riguardanti gli ufficiali d’oi- 
dine delle Amministrazioni militari dipendenti, 
gli ufficiali d’ordine dei magazzini militari e 
gii assistenti del Genio militare;

« Eliminazione degli nfiÌGiali non più idonei 
ai proprio grado, o esclusi definitivamente dal- 
r avanzamento;

« À ntorizzazione di vendere a trattativa pri 
vata al comune di Bergamo la caserma Vittorio 
Emanuele II in quella città ».

PRESIDENTE. Do atto .all’onorevole ministro 
della guerra della presentazione di questi di
segni di legge, che saraiino trasmessi agli Uffici, 
ad eccezione dèi primo che sarà rimesso alla 
Gommissione di finanze.

Sull’ ordine del giorno.

PKESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione per la nomina della Commissione per 
Ifci verifica dei titoli dei nuovi senatori.

CASÀNA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. Le nomine di Commissioni sono 

tutte importanti, ma senza alcun dubbio la no
mina alla quale siamo oggi chiamati dall’ordine 
del giorno, è tra le più importanti che il Se
nato possa compiere. Essa esige da coloro che 
saranno nominati degli atti di abnegazione vera 
per adempiere quel compito che non è facile 
nè sempre piaGevole. In Gonseguenza sembra a 
me, che q^nando siamo chiamati a dare il no
stro voto ad egregie persone, sarebbe bene che 
avessimo la tranquillità piena che queste egre
gie persone accetteranno il mandato. Io non 
credo che i pochi giorni trascorsi fino ad oggi 
da quando incidenti speciali portarono il Se
nato alla necessità di procedere ad una nuova 
•nomina, siano stati sufficienti perGhè nella gran
dissima parte dei senatori si abbia la certezza 
di evitare un voto vano. In conseguenza mi 
permetto di pregare P egregio. Presidente di 
voler - sentire se i colleghi accetterebbero la 
proposta che questa nomina della- Gommissione 
abbia ad essere rinviata di qualche giorno. 
[Ap'pr ovazioni}.

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI. La proposta oi‘ ora presentala 

dalP on. sehatore Gasana metterebbe, credo, in. 
condizioni difficili una parte alméno del Senato 

e la stessa Gommissione che per voto nnanime 
fu invitata a restare in ufficio; perchè in molti 
preWlse l’idea che l’òpera compinta dalla Gom- 
missione e quella 'del Senato non fossero in sè 
stesse Gon.tradditorie-e l’una non volesse indi
care mancanza di flducia. nella 'Gommissione
che afveva proceduto ad accertàrè la condizione 
dèi fitoli dei nuovi ^nàtori eletti. Tanto è vero 
che il primo passo fatto dal Senato , fu queilo 
di invitare, la Gommissione stessa a' rimanere 
in ufficio. Sembra che la Gommissione non ri
tenesse che l’atto cortese del Senato fosse suf- 
fìGicnte a dare malleveria che esso interpre
tasse il fatto proprio in sensò diverso da quello 
che la Gommissione gli aveva attribuito colle 
offerte dimissioni. . ; ’ ,

In noi^ peraltro, due sentimenti cohcorrono 
ih questo momentoL a persuaderci d.i procedere 
oggi alla? votazione: il. primo è quello , di rivo

gare i nomi della Gommissione che-riteniamo 
benemerita, e che deve ancora riferire sopra 1 ' 
titoli di altri proposti aiTufficio di senatori; ed 
il secondo è nella, Gonsiderazione' che il riman
dare per qualche tempo questa funzione' par
rebbe che non facesse eguale la condizione' dei 

, nuovi senatori, Ghe sono ancora da convalidare' 
rispetto agli altri già convalidati.

Del resto, procedendo ora affa nuova vota- 
•zione, si viene a determinarè-/più particolar
mente il fatto che a noi preme di riconoscere ; ' 
cioè che il voto del Senato non erà-segno^ di 
minor fiducia verso la Gommissione'e in questo■ 
senso a me pare che, indugiandG la votazione, da-, 
remmo ora a questo voto un significato di'Verso.'

Se dunque abbiamo fatto il primo passo, 
quello cioè d’invitare la Commissione a rece
dere dalle sue deliberazioni, a me sembra che 
il rimandare la votazione che dovrebbe ricon- 
fermare la fiducia nella Commissiohe dimissio
naria, vizierebbe il significato che' il Senato 
vuol dare a questo fatto,

Io proporrei quindi che si procedesse oggi 
a questa votaziGné, poiché ciascuno potrebbe 
affermare più - liberamente , i suoi ■ sentimenti^ 
ehi vuole riconfermare la Commissione la ri
conferma, chi vuol scegliere altri nomi li vota; 
e ad ulteriori brighe si toglie spazio.

Per queste ragioni io pregherei il Senato di 
non frapporre indugi a questa votazione.

CASANA. Domando di parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
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'GNSKNA. Evidentemente io ndn sono’iTfiscito 
spieg^e chiaJràmente ’il concetto mio, tanto'

che il senatore Temmasini è rimasto, indotto a ’ 
parlare di - un’-ipotesi Che io non - avevo ahàtto 
affacciata.

Egli desidera, che la Commissione continui 
nell’opera sua; e 'siamo in molti a desiderarlo, 
giacché la Commissióne per- la verifica dei ti
toli dei nuovi senatori ha réso segnalati servizi, 
con vera abnegazione personale dei commissari.

• 41 ^nato ha perciò giustamente dimostrato 
coi voti passati, la sua fiducia in questa Com
missione. -

Tfra à me sembra chè se non vogìiàmo fare 
opera vana, se vogliamo' Ohe 'quéste persohe 
àbbianp dal Sénfito quel ^oto ’che può Tinfran- 
carlij n - persuaderli -a continuàre nella Segna
lata opera’ loro, bisogmà -che meli’ anitno di Tutti 
si afiermi la certezza che col nostro voto assi- 
eureremmo al Senato Topera di questa Com
missione, veramente degna del massimo encomio;

Nel sottoporre al Senato la proposta che ho 
fatto, io ho creduto di tener conto e del pre
stigio del Senato, e 'del riguardo chè si deve 
ad.egfegiè persone le quali hanno reso segna
lati serviza e dnto prova Ri vera abnegazióne*

Per ‘queste .ragioni io nài permetto di insi
stere nella proposta che ho fatto. .

PRESIDENTE. Prego Toner. senaltoTe Casana 
di voler proporre il giorno nel 'quale m Rebba ' 
procedere alla votàènone per la nomTha^’deRa ■ 
^onamissioirè per la verifica dèn titoli dei miovi
senatori.- . ■ ■

CASANA.. À nie sembra, che'la votazione per , 
la noihinà della Còmnirssione per là verifica i 
'dèi titoli dei nuòvi senatori potrebbe rin-^iàr^ 
'alla sedata di giovèdi prossimo. s

PRESIDENTE. Interrogherò il Senato per J 
sapere se approva la proposta fatta dal sena- ’ 
tore Casana di porre all’ ordine del giorno di * 
giovedi prossimo la nomina della Commissione ; 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvata).
Resta allora stabilito che all’ordine del giorno ■&

di giovedì, 17 corrente, sarà posta la votazione 
per la nomina di quésta Comniissione.

Fresentàzione di Tèlazioni.
BENEVENTANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,

’ BENEVENTANO. Èo T onore di presentare al 
Senato le relazioni sui seguenti disegni di 
legge: ...

Tombola telegrafica a favore degli ospedali 
delle città di Comiso, Vittoria, Santa Croce Ca- 
m crina e Biscari ;

Tombola telegrafica a favore degli ospedali 
di Recanati, Gualdo, Matetica e Caldarola (pro
vincia di Macerata) Camerano, Chiaravalìe, 
Iesi, Cupramontana, Montemarcìano, Corinaldo, 
Senigallia, Ripe di Senigallia, Belvedere 0- 
strense. Barbara (provincia di Ancona) Eossom- 
brbnè.(pnovihcia di Pesaro e Urbino);

Tombóla telegrafica nazaohàle a favore 
dell’ospedale bivile Umberto I di Siracusa.

PRESIDENTE. Do atto uironorevoìè senatore 
Beneventano della presentazione di quéste re
lazioni, ’che saranno stampate e distribuite.

BETTONI. bomando la pàrola.
PRESIDENTE. Ha -facoltà di parloTe.
BETTONI. Ho T'onore di présentàre al 'Senato 

la relazione sul seguente disegno di leggm:
« ìKiordìiaiameiito dèlie 'Camère 'di commercio 
ed arti 'del -Regno

PRESIDENTE. Do atto aaRonorevoIé SènatòTe 
Bettoni della presentazione di questa reiazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio ^segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
la votazione a scrutinio segr^o dei disegni di 
di legge approvati nella precedente sediita.

Prego r onorevole senatore, Segrètàfio,. Ta-
! verna di procedere airappèRò nomitiale.

TAVERNA, segretcbrio, pròcdde all’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Rèlaziìmé ‘della TJófìiiirìs^òiie 
pei deciSti^ Tègi^àti èòn ’riàèVXrà (1^ IV-A):
PREÌSlDENTE. L’oVdine giórno Teca: Re-<

lazione della' Commissione per i 'decreti regi
strati con riserva».

La parola spetta al rèlatòTe^ senatore Pe
trella.
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PETRELLA, Q''elatore. Come è già detto nella 
relazione scritta, avendo di già il Parlamento 
approvato l’operato del Governo esplicitamente 
ed implicitamente (convertendo in legge taluni 
decreti), non potrei Cbe ripetere quanto è stam- 

' pato nella relazione.
La conclusione della Commissione è cbe'il- 

Senato prenda atto della comunicazione fattagli 
dei decreti .del-3, 4, 8 e 1° gennaio 1909.

PRESIDENTE. Se nessuno fa, osservazioni.■)

Domani-alle ore 14.30'riunione degli Uffici 
per r, esame dei seguenti disegni di legge ;

Provvedimenti per I’Amministrazióne e per , 
il Demanio forestale dr Stato e ^per il -Demanio 
dèi privati (N. .190 - icrgenzul ;

■ Per dicbiafare monumento nazionale la 
casa in cui mori Giuseppe Mazzini; (N. 192) ;

. Tombola telegrafica a favore dell’ospedale 
civile di Cuneo (N. 193). ■’

s’ intenderanno approvate le conclusioni della
Gommissione. - - ■ , - '

(Sono approvate). ' ' ■ - ‘ ■

Ohiusura di votazione.

•PRESIDENTE. Diebiaro cbiusa la' votazioné 
a scrutinio, segreto. Prego i senatori segretaTi 
di procedere alla, numerazione dei . voti.

(I senatori segretari fanno la numerazipnè 
dei voti).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo- 

fazione a scrutinie segreto sui seguenti disegni 
-di legge: • - . ’

Stato, di previsione della spesa ' del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio
finanziario 1909-910 ;

Senatori votanti .
Eavorevoli . .
Contrari . . .

■84
74
10

Il Senato approva.

Pel cinquantenario del Risorgimento in 
Sicilia;

Senatori votanti 
Eavorevoli . 

^Contrari . . 
Il Senato approva.

84 
78' 
' 6

Concorso dello Stato nella spesa per un 
monumento al generale Cialdini ed ai combat
tènti nella battaglia di Castelfidardo :

Senatori votanti .
Eavorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato, approva.

84
. 77
. 7

dopràad’e- 
same dei disegni dd legge : .

Tombola telefraflca a favore dell’ospedale
civile di Terranova di Sicilia (N. T85) ;

TombolaMelegrafiea a favore dell'ospedale 
oftalmico provinciale di Roma per la istituzione 
della .sezione’« tracomatosi » (N. 186).

II. df Ufficio doin^'d ccì'icde • coni/mnare ■ d e- 
sdme del'disegno di legge: ' '4
' "Della trascrizione (N. 174). . ' (

Alle ore 15.30 Seduta- pubblica. '

Discussione dei seguenti disegni di legge ;.
Stato di previsione (dell’ entrata per l’eser

cizio finanziario 1909-940' (N. 482); . -
Tombola telegrafica a favore' degli ospe

dali delle Città di Gomiso, Vittoria, S. Croce 
• Camerina e Biscari (N. 168) ; ' ' - . . „

Tombola telegrafica a favore dell’ospedale
« Umberto Icivile « Umberto I » ’ in Siracusa (N, 469);

Tombola telegrafica a favore? degli ospe-
»

dall di Recanati, Gualdo/Matelica e Caldarola 
(provincia di Macerata), Gamérano Cbiafavalle, 
lési, Oupramòntana Montemarcianb, Corinaldo, 
Senigallia, Ripe diSenigallia, Belvedere Qstrensé 
Barbara (provincia di -Ancona), Eossómbrone 
(provincia di Pesaro e Urbino) (N. 173);

Rior dinamento delle Cani ere di commer-
ciò ed arti del Regno (N. 2-B).

* La seduta è sciolta (ore 16.45)..'

Licenziato per la stampa il 18 marzo 1910 (ore 20).

Avv. Edoabuo Galli?<a.
Direttore dell’Ufficio dei Roso'conti delle sedute pubbliclic.



LEGISLAT-UEA xxiii- — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TOENATA DEL 15 MARZO 1910

li.
— 2©01; — Senato det Pt^egno,

»

TORNATA DEL T& MARZO 1010-

Presidenza del Presidente MANFEED'I.

■— Presentazione di zm - disegno di legge (pag. 2001}—Annunzio dellcb morte del
senadgre' Pisa, e parole di rimpianto pronunciate dal Presidente
{pag. SOOl} — Biseussigne del disegno di legge :
eizio finanziario 1909-930 » {iV. 182} — 
tesoro {pag. 2002} ed il relatore, senato)'

dal rainistro del tesoro
« Stato di previsione dell’entrata per V eser-

Parlano nella disczLSsione generale il 'ministro del 
^e Pattazzi (pag. 2003} — Senza osservazione si

approvang'i eapitoli, i 'ìgiassignti per 'titoli & categorie e gli articoli del disegno di legge, che 
e rinviadg -ailò soni.tmig segreto.

.La seduta ò aperta alle ore 15.30.

Sono'pTcse^iti i ministri del tesoro, è di agri
coltura, industria e ' commercio.

PRESIDENTE. Èssendo assenti, per giustifi
cato motivo,, cinque dei signori senatori segre
tari G .dovendo, d’ altra parte, secondo quanto 
stabihsce il. regolamento, ^essere presenti a,d 
ogni seduta dèi Senato, per‘lo nieno, due segre-

Maggiori assegnazioni per la- costruzione 
di edifici ad uso della posta e dei telegrafo a 
Napoli (porto), Genova, Torino, Firenze, Bologna,
Siracusa, Forlì e Napoli (stazione).

PRESIDENTE.. Do atto aironor. luixiistro del
tesoro della presentazione di q.uesto disegno di 
legge, che sarà, inviato alla Comniissione di fi
nanze.

tari. così^ in confoniìità degli articoli 3 e 1 del
regolamento, invito il più giovàin 
senatori prèsenti, rònor. Bettoni, .

dei signori
xd nsscamereclU

le funzioni di segretario e lo'prego di darlet-

Annuncio della morte, del .senatore Pisa.

PRESIDENTE. Ho ricevuto Sjtamane il trist

tura del processo verbaR 'della edùta di ieri.b!

annunzio della morte del nostro collega sen 
tore Pisa. .

BETTóNI, ff. di segretario. Dà lettura del pro
cesso verbale delia seduta precedente, il quale 
è .approvato.

Presentazione' di un disegno di legge.
. .SALÀRDRA, 'irdnistro del tesorg. Chiedo di 

parlare.
PRESIDENTE. Pie ha facoltà.
SALANDRA, 'l'^zinistro del tesoro. Ho Ponore 

di presentare al'Senato,.,d’accordo col collega 
delle poste e cLei telegrafi, il disegno di legge, 
già approvato dalla. Camera dei .deputati:

Suo figlio Luigi 
segue :

ini Ila telegrafato quanto

« Milano, 15 marzo 1910.

« Ho il dolore di' 
mio • amatissimo pac

rt nnnnciarle la perditi

nuta ieri alle ore sedici.
« Egli

•<r» del
dottor Ugo Pisa, avve-

mi ha espresso il desiderio che sia
omessa ogni commemorazione. Ossequi.

« Luigi Pisa ».

Rispettando Iri voloiità deìPestinto, non posso 
però trèittenere liespressione di rammaricQ per

Discussioni, f. S®© Tipografia del Senato.
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la perdita di un cosi operoso e valente collega, 
nè omettere di mandare il nostro compianto alla 
tomba deir estinto e rendere onore alla sua 5 prima concerne la resistenza alle esenzioni,
memoria. (Bene).

SALANDRA, ministro del tesorOi Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltèi. -
SALANDRA, ministro deV tesoro. In nome 

del Governo nii associo al rimpianto per la 
morte del senatore Pisa.

DisGussione del disegno di leg^e : « Stato di pre
visione deir entrata per 1’ esercizio finanziario 
1909-9x0» (N. 182).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la, 

discussione del disegno di legge ; « Stato di
previsione dell’entrata per l’esercizio fìnàn- 
ziario 1909-910 ».

Prego il senatore, s &*■ etario,. Fàbrizi, di dar
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge.
(V. Stampato N. 182).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
SALANDRA, minist)‘O del tesoro. Domando 

di parlare.
PRESIDENTE.'Ne ha facoltà.
SALANDRA, ministro del tesoro. Non posso

lasciar passare senz-n/jóv una breve risposta le rac
comandazioni rivolte al Governo nella rela
zione presehtata a nome della Gómmissione di 
finanze. Alcune raccomandazioni, se conservo 
perfetta*  memoria della recente lettura, con
cernono l’àndamento generate della nostra 
finanza.

L’illustre relatore ha voluto consentire nelle 
considerazioni generali che io ebbi l’onore di 
fare alla Camera dei deputati, in occasione 
della discussione di questo bilàncio e die si 
riassumevano nel raccomandare di fermarci 
nella progressione delle spese. Il consenso del 
Senato, certo, darà al Governo forza nel resi
stere agli impulsi verso la spesa, i quali sono, 
però, seinpre, nonostante i discorsi e le esor
tazioni del minista''o -del tesoro, assài insistenti 
e vigorosi; e mentre è facile consentire ilei 
consigli di moderazione, non è sèmpre facile 
obbedire ad essi coi fatti.

Nèlla parte, dirò, tecnica della relazione, la . 
Commissione di fìnanze, per òrgano del suo re

latore, iia fatto alcune altre raccomandazioni 
delle quali spero non dimenticarne alcuna. La.V

0
minorazioni, delle imposte e delle tasse. Con
sento nel concètto esplicato dal relatore, e credo 
io pure che comincino ad essere troppe le esen
zioni e le-agevolezze fiscali sancite in una nu
merosa serie di lèggi : basta guardare le pub • 
blicazioni ufficiali che si riferiscono a questa 
materia e che formano un fascicolo abbastanza 
imponente. Io resisto per quanto posso alle ri
chieste di^esenzioni che mi sono rivolte; però 
bisogna tener conto che in parte esse traggono 
ragione dalle aliquote eccessivamente alte delle 
nostre imposte, e si capisce come si cerchi di 
attenuarle, quanto .si può, nei riguardi di certi 
fatti éconoinici, i quali richiedono il favore dèh
legislatóre ; nsì, per citare cptalche esempio.
accennerò alie case popolari, alle vàrie forme 
di credito popolare o di credito agrario e altri 
simili, in cui il Senato stesso si è mostrato fa
vorevole a riduzioni d’imposte. Cèrto sarebbe 
stato e sarebbe’ ancora più savio- cóilsiglio di
minuire, quando .si possa, l’aliquota generale
delle imposte e farla finita colle esenzioni, che 
in fondo poi rappresentino dei privilègi. Ad 
ogni-modo io considero come dover mio di te
nere nel maggior conto la racconiandazione che 
mi viene dall’autorevolissima Commissione di 
finanze.

Un’ altra raccomandaziónè si tiferisce alba 
del catasto^ prosecuprosecuzione dei lavori

zióne che- è resa obbligatoria per legge è che 
deve quindi àssolutamento essere continuata. 
E qui mi permetto di ’ dissentire dalla prèvi- 
sióne dell’ onorevole relatóre.
considera la cóntinùazionè 

in quanto egli
è 1’ acceièramentó

del catasto cóme un mezzo per rinfórzare i 
proventi dell’impòsta sui terréni, i quali, conle 
egli osserva, costituiscono il soln cespite di en
trata, dove si avverte- dna diminuzione co-
stante da alcuni anni a questa parte: io in
vece credo che la, prosecuzione del catasto pro
dunxì un effetto contràrio, vale a dire esso
diminuirà ancora il provento dell’imposta dei 
terreni.

Questa diminuzione si è già vèrificàtà. nelle 
provincie, nelle quali il catasto è già ùltimàto, 
e ciò avverrà fatalmente; qualùnque sia la rè- 
sistenzà che il fìsco possa oppórre, anche nelle 
altre provincie, poiché la pressione della pùb-



A ta .Rarlanveiad/ìn. -2003 — Senato óZéZ Regno.

legislatura xxni — sessioj^e 1909-910 — discussioni — tornata del 15 marzo 1910

blicà opiuione a favore delle operazioiìi di ca- ■■ grande importanza tecnica e finanziaria, e in
tasto è in ragione difetta dell;.Cu speranza che dubbiamente la riforma si deve> a mio credere,
ne derivi una diminuzione dell’ imposta fon- '
diari,tui

Vi sonò dei’terreni, è -vero, e -il relatore lo 
nota, non, ancora. catastati o non sufficiente- ■ 
mente gravati ; ma ■ la massa di terreni, che 
sfuggivano all’imposta fondiaria, rappresenta

intraprender® e compiere. Infatti, come l’illu
stre relatore notava, egregiamente, la nostra 
legislazione in questa materia è ormai anti
quata; il movimento delle contrattazioni e degli 
affari si va trasformando e prendendo forme
sempre più diverse; e mentre in alcuni casi

9

una delle illusioni del tempo in cui fu delibe-
fato il nuovo catasto: illusione che sparirà,
poiché la massa di terreni non catastati non
è poi tanto grande quanto si credeva, e ad 
Ogni mòdo non sarà tale da poter compensare 
la diminuzione che deriverà dalle operazioni 
del catasto sopra altri terreni.

Ma, a parte questa, che è materia, di previ
sione e può .quindi sempre essere fallace, tanto 
là mia, come quella degli altri, resta il fatto 
che bisogna èseguiré la legge, e la legge sarà 
eseguita; non però (dico il sentimento mio, 
poiché il ministro delle -finanze non è presente),

la tassazione è eccessiva, e colpisce in^al modo 
le contrattazioni e gli affari da inceppare il 
movimento economico, d’altra parte molta ma
teria tassabile sfugge, il che non deve essere 
permesso, sia nell’interesse del fisco, sia per la 
eguaglianza di tutti • innanzi al debito della
imposta.

Questa riforma è già nella mente del Go-
verno, e, se forse è difficile, almeno, a parer 
mio, che tutti i voti di quella Commissione 
possano esser tradotti in una sola grossa legge, 
per le naturali difficoltà alla sua approvazione
e perchè (secondo l’impressioni complessiva

non però. acCn'escendo il personale catastale. che ne ho) ne deriverebbe, momentaneamente
bensì cercando di ®ttenere il massimo effetto 
utile dal personale che abbiamo. E so mi ver-
ranno proposte di aumento resisterò, sia per
quelle ragioni generarL di economia, che tatti, 
consideriamó oramai come imponenti in questo
momento, sia nchè perchè, il catasto essendo
un’òpera destinata ad esaurirsi, col gravarsi

■ di numeroso personale, in parte avventizio, ma ' 
ehe avventizio non è in realtà, mancherà, dopo 
parecchi anni che- questo personale ha servito 
lo -Stato, la possibilità pratica di rimandarlo 
ad altre occupazioni.

Certo una miglior utilizzazione del perso-
naie attuale si impone, ed è una raccomanda
zione questa che accetto di buon grado, e che 
trasmetterò al mio collega delle finanze.

Ancora un’altra osservazione è fatta nella 
relazione della Commissione di finanze, quella 
circa la riforma delle tasse' sugli affari, per le 
quali s’invocano efficaci ritocchi alle leggi di 
registro e bollo.

Consento pienamente nella necessità di questa 
. ■ riforma; anzi agli studi preparatori di essa, io, 

comunque saltuariamente, in certa misura ho 
partecipato, poiché avevo l’onore di far parte
della Commissione che i 
avevano all’uopo istituita.

mièi predecessori

I lavori di questa Commissione costituiscono 
veraipentè u.n, nQleYQjissiirìo di

almeno, una diminuzione di proventi a cui
l’erario in questo momento non è preparato e 
che non potrebbe sopportare, tuttavia., siccome 
la materia è divisibile, credo si possa a grado
a grado, estrarre dai lavori della Commissione
quello che vi è di più sicuramente approva
bile, e portarlo a poco a -poco innanzi al Par--
lamento.

Anche questa raccomandazione accetto ben
volontieri, e me ne farò interprete presso il 
mio collega delle finanze, trattenuto nell’altro 
ramo' del Parlamento.

Credo con queste brevi parole di non aver 
lasciata in oblio nessuna delle raccomandazioni 
fatte a nome della Commissione di finanze, mUj 
se all’illustre relatore, o a qualche altro dei 
senatori paresse opportuno di avere ulteriori 
schiarimenti, sia sull’andtìmento generale della 
nostra azienda finanziaria, sia su ciascun capi
tolo dell’entrata, sono a piena disposizione del 
Senato.

RATTAZZI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RATTAZZI, relatore. Alle brevi e cortesi 

risposte dell’onor. ministro del tesoro mi credo 
in dovere di fare alcune'osservazioni.

La prima raccomandazione ehe la Commis
sione di finanze aveva rivolta al Governo era 
quella di lìop consentire^- salvo casi eccezionali,
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a deroghe alle leggi fiscali. L’oiior. ministro
. si è fermato ad una sola .delle imposte, a quella 
cioè sui fabbricati...

SALAND'KA, •ministro del tesoro.. -Per fare un 
esemplo-....

RAT'TAZ-ZI, relatore. .. .evocando una parte

.che la Gommissione di -finanze./ 
zioni fatte riguardo al catasto,

nelle osserva- 
non inanlfestò

il'pensiero' che dal suo ordinamento si potesse
trarre aumenti di proventi per TErario; laJ. i

•Conimissione sa che la legge, con .cui -fu ordi

sentimentale, quella delle case 
le deroghe che .si tanno oggi

popolari. Ma 
sono molto

nato il lavoro -del catasto, fu legge
zia, ,legge di perequazione 1

maggiori/ e non toccano -argomenti, direi cosi
perequazione che -s’ intende

•)

platonici. !
Veggo in un progetto -di legge, di qui si co-

mineia oggi la discussione innanzi
raffio del 'Parla.mento é

C\i.

ehe ha per
ir -alfeo i 

titolo : ■
«Provvedimenti per le industrie marittime nei'
rapporti colla economia nazionale», stabilito ’
che la tassa, di ricchezza mobile

I

non possa!
superare il limite del 5 per cento per l’in-'
du3tri^^ dei cantieri navali., Ora è evidente'
che, ammessa come principio la deroga. ver-.
'ranno in segaito anche alf.re industrii a, chie-
deré ugual-3 concessione
dei canti :i'

•perchè l’industria
na\’^ali non è certo in condizioni

peggiori; anzi, oggi, ò in
delle altre.

Nel disegno di legge.

end i zi oni mi gli o ri

da me ricordato
son® deroghe alle leggi delhr .tass,

vi

infa.'èti tutti gl-
di bollo;

?dti relativi alla costruzion-e
sono esenti dalla tassa di bollo e da' qualsiasi, 
altro diritto erariale e comunale ; cosi gli atti.
di nazionalità, di ruolo di equipaggio. ecc.
Vi sono insomma quattro articoli in quél di-
segno di legge in cui s-i contengono Greroghe ■
alle leggi fiscali che' non avrebbero proprio, 
secondo me, nessuna giustificazione. E perciò 
nella mia relazione io aveva richiamata l’at-
tenzione del Governo su questa tendenza a
fare concessioni, che soventi-si traducono in 
atti di ingiustizia di fronte alla massa -dei con
tribuenti, ritenendola, pericolosa per l’Àmmi- 
nistrazione. E l’onor. ministro del tesoro in’in-
segna come ciò possa creare imbarnzzi agli
agenti fiscali. Ad ogni modo, io confido nella 
nota e giusta severità dell’onor. ministro del
tesoro, perchè. se possibile, le deroghe già
proposto siano modificate, e, se ciò non è pos-, 

.sibile, non se ne facciano altre in avvenire.
E vengo•e a da conda parte: ■ai catasto.

L’onor. ministro ha voluto ricordarmi che non
c’è da sperare un beneficio per l’Erario dal
compimento .del lavorò del catasto.

Ora, io prego l’onor. ministro di tvvvertire

ni giusti
-ed -è appunto la

conseguire col
compimento di questo lavoro. Le diminuzioni, 
■cne-si sono verificate ora-nell’imposta fondia
ria, avvengono precisamente i-n quelle pro
vincie che avevano a-vuto maggiore interesse di . 
eonseguire una riduzione di tassej accelerando

• il iavor 
rienza.

3 -del catasto. Le altre che, -o per -inespe- 
0 per. noncuranza; non hanno ottenuto

questo acceleramento, si trovàno in gran parte 
nella condizione disgraziata d-i dover pagare 
assai più di quello che dovrebbero; quindi
ringiustiz!lAj » Cu«

mia provincia
E ciò si verifica appunto nella
; ove. alcuni

si è compito il catasto.
comuni. nei .quali

e già accertato ehe
dovrebbero ottenere una Gliminuzione, mh no-n 
possono ottenerla, ed‘ altri, in cui'si dovrebbe
rare un aumento, T aumento
perchè fi lavoro
mi diceva:

non 1’ hanno.
on procede. Lfinor. ministro

non posso anmentare il -personale.
Io non gli- chiederò mai di aumenttvre il per- 
gonale: so per esperienza -ohe, quando ciò av-
viene. le divi;
generai

©ni si .trasformano in direzioni
e le direzioni èa’fì

Io 'Chieggo solo "che -si raddopp
nerali in ministeri

Ài fiondo stan^
siato in bilanciò per fil compimento dei layo^
catastali■; .i-perchè credo che questa ma,ggiore

' spesa non saràj di danno aH’E-rario, ma di van-
taggio, perchè etifrettei’à il lavoro.

E personale non occorre aumentarlo; basterà
che il-Governo si decida, anziché ad adoperare

. sempre impi e;
anche

evi,ti -suoi,; rd affidare questi lavori
ad ingegneri -liberi professionisti, che li '

assumeranno volentieri; li assumeranno à ■for
fait e li compiranno piu ra,pidamente. Gerto il 
Governo potrà e dovrà esercitare su di essi la
SQcL rveglianza, perchè il lavoro sia eseguito
a regola d’ art^ e secondo gh interessi -delh E-
rari©. Gosi non occorrerà-assumere nuovo perso- 
naìe; an-zi io Gonsigliere-i il-Governo di resistere 
a,lle pretese di questo personale, richiamandolo 
all’adempì mento dei propri doveri.

Dunque non chieggo che si aumenti il nu-
mero degli impiegati addetti a questo ufficio. ■ 
Ghieggo .solo che si aumentino i .fiondi e -sopra

et
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L-

tutto che ronòr. ministro raccomandi alta Di
rezione generale del catasto .di porre in opefà

Vi sono tutte le concessioni governative per 
lavori pubblici, che og’gidi sono divenute fre-

attività ma, 
ad oggi.

,ggiore di quella che ha usata fino

■ E vengo all’ultinia parte, -alla tassa sugli af- ' 
fari. Per la lassa sugli affari noi -non possiamo 
non essere grandemente ,soddisfatti, giacché 
questo cespite .di entrata . è in continuo^ au-
mento. Il progr■esso però che si è finora otte-
nulo potrebbe essere molto maggiore e molto 
più rapido^ -se si addivenisse -alle modificazioni 
della'.legge phe più volte si sono invocate.

Le tasse -,di registro in Francia rendono il 
quadruplo di ^quello-che-rendono in Italia. L’o
norevole ministro .m-i dirà : la Francia ò molto
pili ricca. È -ye-rOj ■ina non
zione. E ini permetto di richiamar

in tale propor-
alcune cifre.

iiquentissnn.e concessioni per cofitruzione di. fer
rovie, di trams ecc. Ora queste concessioni nella
legge non sono contemplate. Quindi gii ageuti
non sanno mai quale ta-ssa-applicare; e ne pro-
viene chi si deve ricorrer* ali’autorità gindi-
ziaria, la quale crea, naturalmente, una -giu
risprudenza . oscillante, che determina incer
tezze di giudizi e di- applicazioni della tassa 
anche nella stessa Amministrazione.

D’aitra parO 5..abbiamo in questa legge, còm-
ho detto, eccessività.

Infatti, mentre le m-erci che si vmndono fra 
commercianti .non devono paga,re che il 0.60 per
cento, .quando si
devono

' Le tasse d-i .trasfc mento a titolo, oneroso di
immobili in F-ran-eia, producono 90 milioni, in
Italia appena 20, comprendendoVti anche le tasse
peri le negoziazioni delle azioni di Società coni-
merciaìi ? le lasse di successione in Francia, ren-
dono 260 milioni, in Italia, appena 40 milioni; 
i trasferimenti a titolo grèituito producono in 
Francia 23-milioni, in Italia 3 milioni appena.;
i trasferime.nti mobiliari a «titolo oneroso in
Francia producono 100 milioni, in Italia 50.

Ora, se facciamo -la-pro.porzione, considerando
che -il bilancio della Francia è superiore ,1

tratta di conferirle in Società,
pagare il 2.40 per cento. La spropor

lione è ev-idente.
Abbiamo anche eccessi

per i ritardi di reg
trav^enzioni

irazic
al bollo. Cor

Ile penalità, sia
i, s- Cv per le con-

a
eccessi sono le continue domande di 
sovrana, domande che vengono a,ccolte,

di questi
grazia 
esau-

torandosi cesi I’Amministrazióne e togliendosi
pure prestigio all -V legge.

Tutto questo è risaputo. E la, Commissione
di finanze ha piu volte invoc
provvedimenti legislativi

O.tf
'd» lo\o

per
da,l Governo

porre riparo à
qimsti inconvenienti, che si traùlucono in danni

nostro di poco più del doppio, 'troviamo che il . per l’Ei ,rio.
O’i© ettito -delle .. imposte .delle trasse .sugli afictr-i è -. Alleile neiranno scorso, in occasione delha
in Francia il quadruplo in confronto «a quello discussione di questo bila-nc £1
che -è in Itè?dia; nesso il Governo perchè prendessi

è insistito 
una deci-

■Quali le cause di ciò?
Non il. difetto ri eli’amministrazioni

sione in merito, ed abbiamo avuto un
perchè -. pressò a poco eguale a quell;.a che ci

risposta 
ha dato

questo raso dell’amministrazione finanziaria è ' Oggi l’on. ministro del tesoro.
veramente ottimo, non solo- nel personal su- :
periore, ma, in .conseguenza dell’iiltiina legge ; 
del -1908, anche nel personale provinciale. Non le •

Ora, tutto ciò è ingiusto; tantò più ihe la

condizioni del paese, perchè le condizioni del
paese sono sempre migliori. . \

Commissione Reale, di cui hèi fatto autorevòle 
parte l’on. ministro del tesoro, ha compiuto un 
lavoro di cui le conclusioni sono in gran parte
concordate con l’Amministrè-

Èd aiiòra da che 
difetti delia legge.

proviene questo fatto? Dai

E-ronorevole ministro, .il quale non-solo per 
.aver .fatto parte della Commissione Reale, ma 
anche perchè è maestro .in tutte le scienze 
economiche e giuridiche, mi insegna che nellà 
legge vi sono lacune c deficienze ed anche ec
cessività. Ora è la, legge che bisogna assoluta- 
mente corregg-ere.

Potrei citare qualcho esempio evidentissimo.

in guisa che l’applicazion*o
proposte 
zione.

sarebbero di

ione finanziaria;
di molte di quelle

facile e pronta attua-

È uh dovere del «Governo ormai di tradurre 
in pochi articoli di legge ciò che non hà più 
bisogno di studi, giacché gli studi in proposito 
sono stati fatti e ad esuberariza.

Il precedente Gabinetto si era, mésso sulha
via di queste riforme . Aveva, anzi, presentato
due progetti di legge; uno dèi quali riguardava
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le Borse di commercio, progetto di legge che 
si trova innanzi all’altro ramo del Parlamenfo. 
In questo progetto di legge vi è una parte che 
potrebbe dare un gran prodotto aH’Erario, quella 
cioè che colpisce i contratti di Borsa. Se vi sono 
delle difficoltà per lèi questione degli agenti di 
cambio/questa si potrebbe stralciare, attuando 
subito il resto.

Ih Francia la tassa sui contratti di Borsa dà 
un prodotto di 13 milioni, mentre in Italia dà 
appena 150 mila lire. Io domando se sia pos
sibile immaginare che sopra contrattazioni che 
si fanno ogni giorno a migliaia lo Stato debba 
percepire così misera somma.

' Idi permetto perciò di raccomandare aH’ono- 
revole ministro di togliere dallo stato di son- 
noienza, nel quale si trova. quel progetto e
promuovere dal Parlamento una deliberazione, 
almeno per la parte fiscale.

Era stato presentato dal precedente Gabi
netto anche un altro disegno di legge, che ri
guardava la tassa di successione. Io comprendo 
che l’attuale Gabinetto non possa accettare tutti 
i principi informatori di quelle proposte, _ ma.
la parte che si jiferisce alla imponibilità di . 
tanta ricchezza che sfugge (per cui appunto 
noi ci troviamo, come dicevo poc’anzi, in tali ; 
condizioni che, mentre la Francia produce 
260 milióni, noi ne otteniamo soltanto 40, mi . 
pare che dovrebbe essere stralciata, da questo 
disegno di legge e presentata al Parlamento.

E perciò, nel ringraziare l’onorevole mini- ; 
stro delle risposte che mi ha davto, mi permetto . 
di fargli una raccomandazione, con la maggiore 
insistenza, che non mi dia una vaga promessa, : 
di rimandare ad un giorno, molto futuro, la pre
sentazione- di questo disegno di legge. Non vi 
è più bisogno di studi, non vi 'è altro bisogno, 
come l’onorevole ministro sa meglio di me.
che questo : concretare in pochi articoli di 
legge disposizioni di una evidenza e di una
sicurezza tale che non possono far sorgere al- ’ 
cun dubbio.

Quando verremo, e spero sarà tra pochi 
a’iorni, alla discussione dello stato di previsione ; 
della entrata per il 1910-1911, spero che que
sta preghiera che io faccio, anche a nome 
della Commissione di finanze, sarà esaudita e ' 
che un progetto di legge, quale io Flio accen
nato, sarà presentato al Parlamento. i^Appro- 
vazioni vwissimé}.

SALANDKA, ministro del tesoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Nò ha facoltà.
SALANDRA, ministro del tesoro. Ringrazio 

anzitutto 1’ onor. relatore delle cortesi parole 
che egli, ha avuto a mio riguardo. '

Circa r ultima parte del suo discorso posso 
dargli qualche assicuraz-ione anche più precisa. 
xSta in fatto che il ininistro delle finanze ha tras
messo già agii altri ministri e a me un disegno 
di legge per modificazioni alle tasse sugli af
fari, disegno di legge il quale, per il molto la
voro di preparazione legislativa che, coinè il 
Senato sa, abbiamo dovuto fare nel breve pe
riodo da che siamo al Governo, non ha potuto 
ancora essere esaminato a fondo.

Ecco la ragione per cui il disegno di legge 
non é stato ameora presentato. Ma il fatto che 
sia già a questo punto lascia presumere, che 
molto probabilmente, pur senza prendere im
pegni assoluti, sarà presentato prima che il 
Parlamento abbia ad occuparsi della entrata 
per io stato di previsione del 1910-911.

Sui dettagli di questo disegno di legge non
mi pare opportuno in questo momento di en
trare. Debbo però subito dichiarare all’onore
vole relatore che sull’ appunto da lui mosso 
circa la parte sia eccessiva, sia deficiente, o 
antiquata delle' nostre leggi, siamo perfetta- 
mènte d’accordo.

Molto si deve certo riformare, ma quanto alle 
disposizioni tendenti ad inasprire la tassa di 
successione, come misura di aliquota, oppure a 
evitare che a questa tassa si sottraggano alcuni^ 
cespiti, debbo fare molte riserve.

Quanto all’ incremento delie aliquote, per 
quanto sappia che in Italia sono inferiori a 
quelle esistènti in Francia e specialmente a 
quelle ivi recentissimam''ente votate, ed infe
riori anche a quelle proposte in Inghilterra? 
pur tuttavia dichiaro che la mia opinione è 
recisamente avversa a qualunque incremento 
della tassa di successione.

Non sempre il paragone aritmetico tra paese 
e paese ha una efficacia probante completa; 
poiché bisogna guardare alle condizioni sociali 
ed anche a certe considerazioni sentimentali, 
come lèi compagine della famiglia, la quale in 
Italia è ancora (ed io credo sia una fortuna) 
cosi salda che il pagamento della tassa di suc
cessione riesce particolarmente increscioso, In-
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fatti • la proprietà individuale dagli italiani è 
considerata in gran parte come proprietà della
famiglia: la trasmissione giuridicamente av-
viene, ma non si ritiene che sia una vera e 
propria trasmissione; onde male si apprezza 
l’atto dello Stato nel colpire queste, che nel 
sentimento famigliare, vere trasmissioni noir si 
crede che siano.

Vi sono anche casi di trasmissioni al di fuori 
delle famiglie, ma questi sono rarissimi, e ad 
aggravare maggiormente la mano su di esse
non avrei ripugnanza; ma S' 
frutto.

ne avrebbe poco

fiscali, e ci vuole mano molto blanda nell’ac
crescerle, sia nella sostanza che nella forma. 
Del resto, in massima, non posso non consen
tire che le frodi ai diritti del fisco debbano 
essere, per quanto è possibile, evitate; ma, lo 
ripeto, con molta prudenza, con molta cautela.

In quanto, finalmente, al disegno di legge sulle 
Borse, esso è dinanzi all’altro ramo del Parla
mento e' a me non consta che i miei colleghi, 
più direttamente di me impegnati alla sua ap
provazione, abbiano alcuna intenzione di riti
rarlo; anzi mi farò eco delle giuste premure
espresse dall’ on. relatore perché esso venga

Viene poi la pur te su cui il 'senatori Rat-
tùzzi ha insistito maggiormentel la pàrtè degli
avvedimenti h^cali per colpire la ricchezza che
si sottrae alla successione. È senza dubbio
giusto che tutti siano colpiti, ma occorre anche 
in questo una certa misura, per impedire ehe 
il contribuente italiano si ribelli, mi si passi la 
parola.

Onorevole senatore, posso garantirle che una 
delie ragioni per le quali quel disegno- di legge, 
che fu presentato dal Ministero che ci ha pre
ceduti e che ella ha ricordato, incontrò poco' 
favore nell’altro ramo del Parlamento, è ap
punto perchè parvero eccessivi non tanto gli 
incrementi delie aliquote che erano proposte
pér le shecèssionl, quanto i disposizioni che
sembrava potessero risolversi in persecuzioni o 
inquisizioni fiscali, tratte dalla legislazione fran
cese, per èssere applicante anche in Italia.

Noi siamo saturi di fiscalità, di strumenti

portato, quanto più presto possibile, alla discus-
sione. sia pure onìettendone o stralciandone
qualche parte che sarebbe di più difficile pas
saggio.

Credo che i contratti di Borsa in Italia deb
bano dare un provento all’Erario maggiore di 
quello che essi attualmente danne; non spero, 
però, che possa anche lontanamente avvicinarsi 
ai proventi che si hanno in Erancia, citati 
daH’on. relatore.

Con queste dichiarazioni mi pare di aver 
risposto- allp cortesi osservazioni déll’on. sena
tore Rattazzi, relatore della Commissione di 
fi nanze. ( si ppro vazio n-i}.

‘PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare nella discussione generale, la dichiaro 
chiusa. Passeremo ora alla discussione dei ca
pitoli .

Ne do lettura :
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Atti' -- 200-8' — del''

tìtolo X
ÉIITEATA ORDINARIA

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effsttia^e.

2'

BeddRi patrimoniaE delio Bta-to.

Redditi..dei terreni e fabbricati del demanio (escluso l’asse ecclesias.tico)

Redditi del patrimonio mobiliare del demanio . . . ... . . 3 .

Pro-veiìti, dei'beni 'del demanio pubblicò . ■ ,

■2,328,000

1,760,000

•. • s.ooo^ooo

1 »

»

■ 3

4 Reddi.ti patrimpnia-li. di enti morali amministrati dal demanio . . 905,000

I>

»

'8

9-

10

Redditi patrimoniali dell’ asse. ecclesiastico

Prodotti degli stabilimenti, di proprietà dello Stato- . .

Prodotto dei corsi e bacini d’ acqua patrimoniali .- ..

Fitti e prodotti dei beni in consegna all’Am ministrazi on dell carceri,
divenuti inservibili pel servizio carcerario e destinati alla vendità, 

: ...da erogarsi per le spese di rnigl.mraniento e..costruzione di fabbricali 
carcerari, a norma dell’art. 2^ della legge 10 febbraio 1898, n. 31 .

Interessi di titoli di credito é di pvzioni i: ri

-710,000' A

74,000'

.3,050,000^

- rgeengri^-

ustr-iali posseduti clal Tesoro , 3,072,000 »

Interessi dovuti sui crediti delle Amministrazioni dello Stato . 250,000

5

Q

1.

»

»

»

il Interessi 3.65 per cento netto compresi nelle rade semestrali dell’an
nualità dovuta dalla Società delle strade ferrate del Mediterraneo 
in pagamento della somma di lire 13 milioni spettanti allo Stato 
giusta l’art. 5 della convenzione 13 aprile 1906, approvata con la
legge 15 luglio 1906, n o2ò 464,938.66

12 Ricupero di fitti di parte dei locali addetti ai servizi governativi. 194,000

13 Prodotto netto dell’ esercizio diretto delle ferrovie non concesse ad 
imprese private (art. 6 della legge 22 aprile 1905, n. 137) . . . 50,000,000 »

14 Partecipazioni dello Stato ai prodotti netti dell’ esercizio di ferrovie
concesse all’industria pri vata. (Articolo 285 della legge sui lavori
pubblici 20 marzo 1865, n. 2248, e convenzioni speciali) 1,000,000 )>

Da rìp.ortarsi 67,297,938.66
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15

17

24

25

Riporto . . 67,297,938.66

Quote spettanti allo Stato sui prodotti lordi di ferrovie concesse al
l’industria privata........................................................................

Gontributi,

■ Imposte dirette.

Imposta sui fondi rustici

Imposta sui fabbricati

•Imposta sui redditi di ricchezza mobile . .

.Tasse ysngii rosari e -snl .trapasso -di .proprietà 
^rirjamwrmfiè trazione'Tte l iManisiero^ ^d&ble^ nanze.

;Tasse di successione

jTiasse di manomorta

•Tasse di registro

.Tasse di bollo .•

T-asse'in surrogazione del registro e d-el bollo .

Tasse ipotecarie

Tasse sulle concessioni governative

21,000

67,318,938.66

83,116,000

97,000,000

271,875,700

451,991,700

42,000,000

5,500,000

80,000,000

70,000,000

25,000,000

9,000,000

13,500,000

6

f

!

18 '

49 ,

r2O .

2.2

'^3 '

>

>

»

»

»

»

>

»

»

»

o .245,000,000 »

Tasse sugli affari
'iin amnìinistrazione del Ministero dei larari ■puli)bliei

26 ' Tasse sul prodotto del movimento a grande e piccola velocità sulle
■ferrovie (Legga 6 aprile 1862, n. 542, e 14 agosto 1874, n. 1945) 34,200,000 »

Discussioni; f.
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•27

Tasse sugli affari in. amministranione del Ministero degli esteri.

Diritti delle legazioni e dei • consolati all’ estero . . . . ■ . ■ . a 1,000,000 s>

28

29

30

31

32

■34

•35

36

37

-:38

39

40

41

Tasse di consumo.

Tfcisse di fabbricazione

Dos’aiie e diritti marittimi . 0

Dazi interni di consumo, esclusi quelli delle città di Napoli e ,di Roma

Dazio di consumo della città di Roma

Privative.

14-3,000,000

318,000,000

49,144,880

2,520,379

512,665,250f ;

»

»

»

Tabacchi 0 9
(

Parte dei proventi lordi ottenuti dall’ esercizio diretto in -economia 
delle rivendite speciali;’di tabacchi lavorati esteri e■nazio.nali,'ero
gabili' in spese dipendenti dall’esercizio delle medesime . . . . 50,000

»

-Sali

Prodotto 'di'Vendita del cliinino e proventi accessori

Dotto e tassa sulle tombole

Proventi di servizi pubblici.

81/000,000

‘2;500,000

&4/000,000

443,550,000

Poste

■-'Corrispondenza telegrafica.

Prodotti delle reti telefoniche urbane

Prodotto delle linee/telefoniehe interurbane . .

Proventi eventuali e diversi deirAmministrazione telefonica. .

98,000,000

20,400,000

»
»

>

»

»

7,877,900 »

2,229,300 »

. 312,00.0 »

Da riportarsi . . 128,819,200 ■s>
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42-

43'

44-

45

46

47-

48

49-

50'

51

52-

53

54

Riporto . . 128,819,200 »

Tasse-di pubblico insegnamento. ............................. .

Tasse varie e proventi di servizi pubblici che si riscuotono dagli 
agenti demaniali . .... ...................................................................

Multe inflitte dalle-'autòrità' giudiziàrie ed amministrative

Importo delle ammende per contravvenzioni alle disposizioni riguar- 
■danti l’istruzione elementare obbligatoria, stabilite dagli articoli 2 
C'45-della legge 8 luglio 1904, n. 407, nonché della legge 15 lu-
glio 1877, n.. 3961, destinato. id aumentare il fondo ]^er*  retribu-
zione agli insegnanti elementari che abbiamo impartito lezioni nelle
scuole 'Tali-e festive.- (Àrt. della, le;igge.8 luglio'1904,-11. 407)

' Quota dovuta allo Stato ^1 valore degli oggeitti scoperti negli scavi
eseguiti da - privati- e dal- Governo ; indennità in corrispettivo del
valore di, og’getti di-antichità o,.d’arte esportati all’estero, non più 

passati i.n proprietà- privata- per violazione dellerintracciabili. 0
disposizioni’- conten-ute nella; legge. 42. giugno 1902, n. 185; multe 
per contravvenzióni- alle prescrizioni della legge stessa ; compensi 
per lai riproduzione dei’ monumenti e degli oggetti d’arte e d’anti
chità di' proprietà governativa..........................................................

Tassa d’entrata..?nei musei, nelle gallerie, negli scavi di antichità, e ; • . . w 4. • "nei mónumenti

Proventi diversi! di. servizi! pubblici amministrati dal Ministero dellci 
istruzióne pubblica. . .... ..............................................................

Prodotto della vendita di pubblicazioni ufficiali relative
di antichità, .e diarte, o a monumenti,, edite 3;

LV collezioni
cura del Ministero

deiristruzione pubbiica-. (Legge 1'2 giugno 1902, n. l.’8o) . .

Proventi eventuali per cbneessio;
noscritti appartenenti alle

di riproduzioni di cimeli e di ma-
biblioteche governative, da destinarsi

a spese e ad. incoraggiamenti per riproduzioni fotografiche di ci-
meli e di manoscritti di
n; 754^

gran, pregiò.. (Legge 24 dicembre 1908,

Ga.zzetta' Ufficiale, deh Regno e fogli provinciali per-gli annunzi am
ministrativi e giudiziàri. (Legge 30 giugno 1876j n. 31'95) . . .

Proventi della vendita dègdi atti del Governo in- edizione ufficiale e 
degli abbonamenti alla raccolta ufficiale degli atti stessi (articoìb 5 

. dei regolamento approvato con Regio decreto 11 giugno 1908, n. 525

Proventi delle carceri

Diritti dovuti per il’ servizio araldico. (Regi decreti 2' luglio' 1896, 
n. 313' e 5 luglio 1896y n. 314)....................................................

Da riportarsi . .

12,500,000

6,350,000

1,200,000

»

»

»

per memoria

per memoria

910,000

90,000

»

2>

per memoria

per memoria

866,500

42,000

5,900,000

22,000

156,699,700

»

»

»

»

«
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55

56

51

58

59

60

61

.62

63

64

65

Riporlo . .. 156,699,700 »

Próventi degli' stabilimenti di reclusione militare-. .

Preventi eventuali' delle zecche..................................

Annualità a, carico di società e stabilimenti di credito, e'di emissione 
per le spese di sorveglianza amministrativa’per parté"fiéb G-óverno'

Rimborsi- e concorsi nelle spese.

Rimborso dai vari Ministeri,’ delia spesa per pensioni ordinariè in
scritta nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro

Rimborso dai vari Ministeri'della somma inscritta nello'stato di'pTe- - 
visione della spesa, del 'Ministèro del tesoro per indennità da cor^ 
rispondersi' per ’ una sola volta in luogo di pensióni,: ai termini degli 
articoli 3, 83 e 109 del testo unico delle, leggi sulle pensioni civili 
e militari’,’ approvato con Regio décreto 21 febbraio 1895, n. 70; e • 
per altri ' assegni congeneri legalmente dovuti............................

Rimborsi e concorsi diversi dipendenti da spese ordinarie inscritte nel
bilancio del Ministero del tesoro

Rimborso al Ministero del tesoro dagli altri Ministeri e da Enti di
versi per lavori eseguiti per loro conto daH’officina carte-valori 
di Torino. (Legge 11 maggio 1865, n. 2285, e Regio decreto 19 ago-
sto 1900, n. 332)

Rimborso dalTAmministrazione delle ferrovie*  di'Stato della spesa'per 
interessi delle somme- fornite dal Tesoro mediante mutui con la 
Cassa dei depositi e prestiti. (Legge 22 aprile 1905, n. 137, art. 9 
e 10. (Interessi 3.75 per cento) '....................................................

Riniborso dàll’Amministrazione delle ferrovie 'di Stato ' della spesa ' per 
interessi sui certificati ferroviari di credito 3.65 per cento netto, 
emessi a termini della legge 25’ giugno 1905, n. 261 . . . ' . .

Rimborso dall’Amministrazione delle ferrovie di Stato delle spese per
interessi sui certificati ferroviari di credito'3.50 per cento netto.
emessi a termini delle leggi 25 giugno 1905, n. 261, e 23 dicem
bre 1906, n. 638, per le spese delle liquidazionP ferroviarie. . .

Rimborso dall’Amministrazione delle ferrovie di Stato delle spese per
interessi sui certificati ferroviari di credito 3.50 per cento netto ;.
emessi a termini della legge 25 giugno 1905, n. 261 e 23 dicem
bre 1906, n. 638, per il completamento del fondo delle dotazioni di
ma.gazzino

Da. riportarsi . .

^‘er- meìnoria

116,000

156,981;900'

82,793,900

869,000

»

»

»

:s>

3)721,275- »

2,570,948

, 3,020,476:23

12,477,466.98

4,164,467 »

1,459,046.80

111,076,580.01
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Riporlo . 111,076,580.01

66 Rimborso! dàTt’^mmiiiistrazione delle ferrovie di Stato della' spesa
per interèssi sui, certificati ferroviari di credito 3.50 per cento 
netto, emessi per le somme fornite dal Tesoro mediante cessione 
dei'certificati'stessi alla Lassa dei depositi e prestiti e ad altri enti.

07

68 ■

69

70-

71

72

73-

74

76

77^

78

a termini delle léggi 22 aprile 1905, n. 137 (articoli 9 e 10); 19 aprile 
1906, n. 127 (art. 1) e 23 dicembre 1906, n. 638 (art. 3) . . . .

Rimborso; dall’Amministrazione delle férrovie di Stato della spesa per 
interessi 3.50 ^ler cento netto, sui certificati di credito emessi per 
le somme fornite dal Tesoro a termini dell’art. 20 della legge 5 
aprile'1908, n. Ili, da servire all’acquisto ed alla costruzione del 

. materiale navale occorrente per il servizio di navigazione . . .

. Rimborso : dall’Amministrazione delle ferrovie di Stato della spesa d’ìn-
teressi corrisposti alle Società già esercenti le reti ferroviarie Me
diterranea, Adriatica e Sicula sulle somme pagate dopo il 1®’' lu

approvati con la leggeglio 1905 a termine dei contratti d’esercizio
.27 aprile. 1885, n. 3048, delle convenzioni di cui all’art. 9 della 

56, e degli articoli 17 e 16 dei capi-~n.legge 25 febbraio 1900, 
tolati annessi alle convenzióni 28 novembre 1901, approvate con
la legge 30 dicembre 1901, n. 530, nonché del contratto 22 no-
vembre 1893, approvato con Regio decreto 23 novembre 1893

Rimborsi e concorsi dipendenti da spese ordinarie inscritte, nel bilancio 
del Ministero delle fìnanze....................... . .....................................

Rimborsi e- concorsi dipendenti dei spese ordinarie inscritte nel- bilancio 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti............................

Rimborsi e concorsi diversi dipendenti da spese ordinarie inscritte nel 
biiancio del Wnistero deli’istruzione pubblica............................

Rimborsi e concorsi dovuti dai’ comuni per le spese di mantenimento
dei Regi-licei., ginnasi e convitti. (Legge 25 febbraio'1892, n. 71)

Rimborsi e concorsi dovuti dai comuni per le spese di mantenimento 
delle scuole, tecniche governative. (IjCgge 12 luglio 1900, n. 256)

" Concorsi delle provineie nella spesa di mantenimento degli Istituti tec
nici' e nautici. (Legge 12 luglio 1900, n. 256) .... ......................

Concorsi universitari e per Istituti superiori. (Legge 13 nov. 1859, n. 3725)

Concorsi per le scuole normali. (Legge 12 luglio 1896, n. 293) . . .

Rimborsi e concorsi dipendenti da spese ordinarie inscritte nel bilancio 
del Ministero deU’interno............................ '.................................

Rimborsi e concorsi diversi dipendenti da. spese ordinarie inscritte nel 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici ............

Da riporlarsi .

17,553,753.93

per memoria

per memoria

374,700

287,900

577,125

»

s>

2,073,006.86

1,626,123.47

1,705,496.61

860,730

240,628.50

137,390

258,100;

»

»

136,771,534.38
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79

80

81

82

83-

84

85

86

81

88'

89 •

90

91-

^2

93

Riporte 136J71,534.38

Concorso delle provincie e dei comuni nelle, spese delle opere marit
time ordinarie (Legge 20 marzo'1865, n. 2248, art. 188 e seguenti)

Contributo a carico delle■provincie per opere idrauliche di 2^'càtegòrià 
luglio 1875,' a. 2600, decennio 1896-1905).(Legge

Contributo a carico dei consorzi per opere idrauliche di'-2-^'catègoria 
(Legge 3 luglio 1875, n.' 2600, decennio 1896-1905) ......

Rimborsi e cóncorsi dipendenti'da spess' ordinàrie'inscritte nel'bilanciò 
del Ministero delle poste e dei telegrafi......................................

Rimborsi e concórsi dipendenti da spese ' órdinàr'ie''inscritte ilei bi-iancib' 
del Ministero della guerra...............................................

Rimborsi e concórsi dipendenti da spese ordi'iiarie inscritte nel-biiàncio 
del Ministero dellà-miarina...................... •. .' . . . . . . ;

Rimborsi e concorsi'dipendenti da‘spese ordinarie inscritte nel bilancio' 
del Ministeró di agricoltura, industria e commercio'..............

Eàtrate db-

Ricuperi eli spese di giustizia e di quelle
voltu; catastali, ecc. •

Ritenuta, sugli stipendi

Profitti netti
tesoro dello Stato

anticipate pel servizio delle

sugli aggi e sulle pensioni . .

annuali delia. Cassa dei- depositi prestiti- devoluti a?

081,069-

r, 515,530

64.7,320

4,254,610

2,912,130

104,000

2k

»

»

>

2,305,640 »

149,521,833.38

_ .. 7“90,000

6,000,000

3,000,000

»

>

»

Quota devoluta al tesoro- delio- Stat«
gestione dei depositi giudizia.ri

Prodotto della vendita dei rifiuti postali

sugli utili netti annuali- della-
200,000 »

e dai pacchi e somme nei medesimi rinvenute
d'eriva-nti dalla- corrispondenza-

' Somme inscritte- sui libretti postali- di- risparmio e prescritte ad sensi 
delle leggi 27 maggio 1875, n. 2779, 17 luglio 1898, n. 350 e 3 lu
glio 1902, n. 280; da devolversi adla Cassa- Knziónaie dii previdenza-
per la invalidità e la vecchia degli operai ..

Capitale, interessi e premi riferibili cv

in prescrizione ai termini di- lègge
titoli di Debito pubblico caduti

5,000

per memoria

3)7-86,750 »

Proventi e ricuperi di portafoglio .2,351,000 »

Da riportarsi . . 16,132,750
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94

Riporto . . 16,1^,750

'Interessi dovuti daìrAmininistrazioiie delle ferrovie di Stato sulle somme
pagate 'dal Tesoro coi mezzi ordinari di tesoreria, per le liquida-
zioni ferroviarie ed.altre spese straordinarie per le .ferrovie di
Stato in attesa di emettere i corrispondenti certificati di credito,
giusta le leggi 25 giugno 1905, n. 261 e 23 dicembre 1906,
n. 638 . . ;...................................................................  : . . . 3;000,000

95 Quote di cambio per dazi d’importazione versati in biglietti di' Stato 
e di Banca.................. ...................................................................

96 'Interessi attivi sul conto corrente ' colla Banca d’Italia ai termini dei- 
fi,.articolo 12 della convenzione 30 ottobre 1894, approvata colla
legge agosto 1895, n. 486 1,300,000

100

101

'Tartecipaziohe'dello 'Bfato'agli'ditili dei tre Istituti di emissione, ai
termini degli articoli 67, 70 e 73 del testo unico di. legge approvato 
con -Regio decreto 9 ottobre 1900, n ;73

Jnteressi sul.fondo Detenuti e sul fondo Massa guardie carcerarie 
(vecchio ruolo) destinati alle spese' di miglioramento e costruzione 
dei .fabbricati carcerari, a norma dell’ articolo 2 della legge 10 feb

braio 1898, n. 31............................................... ....

Ricavo 'dalla vendita dei prodotti dei depositi di allevamento cavalli 
da reintegrarsi al capitolo Rimonta del bilancio del Ministero 
della guerra.......................................... . ...................................

Tassa progressiva per gli oggetti di antichità e d’ arte destinati ai- 
fi estero, esclusi quelli di artisti viventi, -o la cui esecuzione non 
risalga ad oltre cinquanfi anni, e multe per fi esportazione clande
stina degli oggetti stessi (Legge 12 giugno 19,02, n. 185) . . . .

Diritti dovuti, giusta ! articolo 1 della legge 26 giugno 1902, n. 272, 
per le visite sanitarie • degli animali,, delle carni e dei. prodotti ani-
mali (grassi é strutti) che si importano nefi Reg .0'^ e degli animali che

: si esportano,. ed • ainmenGle .stahilite dalla legge medesima. . .

3,500,000

per meìnoria

memoria

memoria

300,000

,98 .

' 99

8 »

»

102 Somme'pr.ele'yafe. dal fondo, di riserva costituito presso la Cassa dei 
depositi, e, prestiti 1 per. .qp.izoozie, ■ agli effetti délfiurticolo, 4 della'
legge 26 giugno 1902, n. 272 per memoria

103

104

105

Diritti di segreteria nelle .Regie Università (art. 68 del. regolamento
generale 'univ 
lì. 638) . .

:sitario approvato con Regio decreto 21 agosto 1905
per memoria

Tassa speciale per sostenere le spese, del corso di perfezionamento per 
i licenziati .cleUe scuole normali (Regio decreto 19 gennaio 1905, n. 29)

'Importo delle eredità vacanti devolute allo Stato in virtù degli arti- 
-eoli 721 e 758 del Codice civile, ed apertesi dal 26 agosto 1898, da

per memoria

Dr riportarsi . . 24,232,750
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106

107

108

109

110

Ili

.112

113

114

115

116

117

Riporlo . .

versarsi alla Cassa Nazionale di-previdenza,per la invalidità e .la 
vecchiaia degli operai,, ai termini della-leggeM7' luglio'1898, n.. 35O

Multe e pene pecuniarie relative alla riscossione.delle imposte e.tasse

..Entrate diverse dei Ministeri

Entrate eventuali diverse .dei Ministeri. ,.

Proventi derivanti dalla vendita di oggetti fuori uso

Prodotto .delia vendita di materiali fuori .uso ; provenienti ;dngii iin-
pianti telefonici (art.- 13 della le;gg'e 15 luglio 1907, n..'5O6). .

Entrate eventuali‘diverse .dell’Amministrazione-demaniale. .

.Entrate eventuali' diverse deU’Amministrazione dèlie tasse sugli 'affari

Ricupero, di .somme .da . reintegrarsi a ..capitoli di spesa inscritti in. bi
lancio .nella parte ordinaria-.dèlia categoria - Spese-, effettive .

TITOLO IL
ENTRATA STBAOItHIBA-KIA

■ CATEGORIA PRIMA. — EntR/Vte effettive.

Rimbor.si- e . concorsi . .nelle ppe.se.

Rimborsi e concorsi nelle’spese per opere stradali straordinarie . .

Contributo .delle tre, provineie di Foggia, Bari-e'Lecce interessate; 
nella costruzione 'deli’Acciuedotto Pugliese .a termini deirarticolo 3 
della legge 26 giugno 1902, n. 245 ................................. ....

Concorso dei corpi morali nelle spese per opere straordinaine ai porti 
marittimi inscritte nel bilancio del Slinistero dei lavori pùbblici 
in virtù dell’articolo 34 della legge di contabilità generale dello
Stato 17 febbraio 1884, n. 2016

©

Concorso degli- enti interessati nelle nuove opere marittime e' lacuali 
approvate colla legge 14 luglio 1-889,. n. 628.0 . ... . . •. . ..O'G‘

. 24,232;750

. • 35,000

?7,000)

1)189,000

<200,000

300,000

>

»

»

gjer memoria

.430,000 »-

50,000 »

1,675,000 ».

-28,118)750 »

1,002,570 »

1,000,000

.31,330

.190,20.0

>

»

»

7)66 Q'iportarsi . ■ . 2,224,100 »
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118

Riporto . . .

Concorso degli enti’ interessati nelle, opere marittime, in dipendenza 
della legge 25 febbraio 1900, n. 56. . . .... ............................ .

2,224,100

271,100

119 Concorso degli enti interessati' nelle opere' marittime in dipendenza 
della legge 13 marzo 1904,' n. 102 . ■........................................... 576,400

120

121

122

123

Concorso degli enti interessati nei lavori di ampliamento e sistema
zione del porto di Napoli (art. 29 della legge 8 luglio 1904, n. 351)

Concorso degli enti interessati nei lavori di ampliamento della ban
china del porto di Torre Annunziata (legge 14 maggio 1906, 

n. 198).....................................  . .................................................

Concorso degli enti interessati nelle opere marittime in dipendenza 
della legge 14 luglio 1907, n^ 542 ................................................

Contributi delie provincie e dei comuni interessati nella costruzione
delle ferrovie concesse in costruzione alle società Adriatica, Medi- 
terranea e Sicilia (Art. 10 della legge 20 luglio 1888, n. 5550) 
Rata di' saldo ...................................................................................

114,000

15,000

607,000

1,670

>

»

»

»

124 Rimborsi delle spése per compenso ai danneggiati dalle truppe bor
boniche in Sicilia...................................................................  . . P-er memoria

125 Rimborsi diversi di spese straordinarie 1,207,020 »

126 Ricupero di spese di bonificazione a mente delle leggi 22 marzo 1900, 
n.'195 (testo unico), e 7 luglio 1902, n. 333. .... ....................... . 133,108.24

127 Concorso degli enti interessati per la protezione delle linee telefoniche 
• dalle condutture ‘ di energia elettrica (art. 13, lettera c della legge 

15 luglio 1907, n. .506)...................................................................per memoria

128 Concorso di terzi per lavori da eseguirsi per loro conto dall’Ammini
strazione telefonica.'..................................................... per memoria

129

130

Concorso di comuni e'di altri enti interessati'nella spesa per impianti 
ed estensioni di reti telefoniche urbane e ‘ per costruzione di reti 
telefoniche interurbane (legge 9 luglio’ 1908, n. 420) .... ..

Offerte per'l’erezione in Roma di un ' monumento onorario a Vittorio, 
Emanuele II, primo Re d’Italia, ed altri' introiti eventuali ...

memoria

per memoria

131 Introiti vari dipendenti dalle opere -di bonificamento per rendite di 
terreni bonificati tuttora in amministrazione del'demanio . . . 30,000 2>

132 Ricupero delle somme rimborsate dall’Amministrazione delle imposte 
dirette agli' esattori' comunali pel prezzo dei beni, espropriati ai
debitori di imposte, e poscia dai debitori' medesimi ? 0 dai loro

Da riportarsi . . 5,179,398.24

3
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133

134

135

136

137

138-•

139

140

Riporto ,■ .

creditori legali/Tiscattati - a forma-dell’art. 57 del testo 'ùnico di; 
legge 29 giugno, 1902, n., 281 ............................................

Rimborso 'eventuale da parte del-• Pondo speciale di religione e di be-
neficenza nella città di Roma delle somme pagate alla Congrega^
zione di carità di Roma, in conformità dell’articolo 5 della legge 
30 luglio 1896, n. 343. . . .' . . . ........................... ' • • • • •

' Concorso del comune di Firenze nella spesa di costruzione di un nuovo
edifizio ad uso deRa Biblioteca Centrale Razionale di Firenze (Legge
21 luglio 1902, 11.. 337). . . . . .. i . • ’ • • •. . . . . .

Concorso é sussidi del Ministero della pubblica istruzione e del Fondo 
culto destinati ad aumentare l’asséghaziòne autorizzata per aper-
ture di strade e piazze e. per .la ricostruzione- di case comunali,
chiese e scuole nei nuovi abitati da costruire a sensi dell’art. 62
della legge -9 luglio . 1908,' n; 445 sui provvedimenti per. la Basili-
cata e la Galabria . .

Rimborso dalla Cassa dei depositi e .prestiti delle spese da sostenersi-. 
• dal Ministero delle poste e dei telegrafi per il riordinamento della 

contabilità, delle. ■■ Casse di risparmio, postali; (art. 3 della legge 
24 dicembre 1908, n. 719) ...... .... ....................... ....

Entrate diverse.

Prodotto dell’amministrazione dei beni immobili ^pervenuti al demaniq 
‘dalle confraternite romane, a mente dell’articolor' 11, della légge 

20 luglio 1890, n. 6980 . .... ............................ .............................

'Somma corrispondente' alle quote d’aggio pagate in meno della misura.4.X XXX W kZX X XkJj^ \..Z XX S-/ •

massima ai distributori secondari dei valori di bollo-e destinata
alla costituzione di un fondo pel • miglioramene del personale sus^ 
sidiario'degli uffici'esecutivi demaniàli (art. 6. della legge 3^ marzo,- 
1904, n. 68,.e art. 14 del regolamento, 16 luglio 1904,.n. 458) . .

Ritenute-fatte dai ricèvitori degli'uffici del registro sullè mè'rcedi'dei: 
- loro commessi a termini dell’arh 40'del regolamento 1° agosto.

devolute al Fondo per il miglioramento del perso-1907, n. 575,
naie sussidiario' degli uffici .esécutivi dem-aniali istituito. coll’art. 49.
del regolamento- 16 luglio 1904, n; 458 . .

Prodotto lordo e provènti ; accessori delle due^ fattorie per la coltiva
zione dei tabacchi nella provincia, di Salerno, in esercizio.diretto
del Ministero delle finanze, giusta la légge, 14 luglio 1907, n. 524.

5,17'9,398.24

-2,000 »

per- memoria

per memoria

p,/er memori

646,000 »

5,827,398.24

2,500 »

' p,er memoria .

per memoria

200,000 »

Da riportarsi . . 202^500
A I
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Ili

142

143

144 ■

145

146

147

148

149

150'

Riporto . . 202,500

Ricavo dei beni espropriati ed alienati per il bonificamento dell’Agro 
■ romano, costituito dalle annualità che .dal Ministero di agricoltura, 
industria e commercio saranno poste a debito degli acquirenti e 
dai prodotti della demporanea amministrazione dei beni espropriati 
invenduti-e retrocessi, destinato al-rimborso delle,somme antici
pate dalla Cassa-depositi e prestiti per le espropriazioni (art. 53, 
58 e 59 ‘del Regio decreto 20 novembre 1905, n. 6'61) . . . . .

Rimborso dei mutui di favore concessi a proprietari ed acquirenti 
dell’Agro romano, da-riscuotersi e da versarsi all’Erario dagli esat
tori delle -imposte dirette, destinato alla restituzione delle somme 
somministrate dalla Cassa depositi e prestiti (art. .28,. 29 e 30 del 
-testo unico, delle leggi pel.bonificamento dell’Agro romano e ar
ticolo 17 del relativo regolamento, approvati coi Regi decreti 10 
e 20 novembre 1905, nn. 647 e 661) .... ............. ....

Ricavo dalla vendita dei libri e-delle opere-esistenti nel numero di piu 
.-esemplari nella Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele in Roma

Ricavo dalla vendita dei libri e delle opere esistenti nel numero- di 
più esemplari -nella Regia Biblioteca palatina di Parma. (Legge 
9 luglio 1905, n. 388) . ............................................................... .

Ricavo dalla vendita di • duplicati . di oggetti di antichità e d’ arte, i 
quali non abbiano interesse per le Gollezioni dello Stato (Legge 

12-giugno 1902, n. 185) . . ' . . . ... . . . .

Prodotto della vendita delle riproduzioni dei cimeli posseduti dalla bi
blioteca Mediceo- Laurenziana di Firenze, da destinarsi a lavori e ad 
acquisti .per la biblioteca medesima (Legge 24 dicembre 1903, n. 490)

Indennità,assegnata all’Italia in dipendenza del protocollo firmato 
il 7 settembre 1901 fra i rappresentanti del Governo cinese e quelli 
delle potenze interessate. .... ..............; . . .... ........................

Entrate eventuali'per fitto di erbe sulle ripe e sugli argini dei canali, 
per taglio di piantagioni, pel reddito della pesca, - per estagli dei 
terreni di demanio comunale tuttavia aggregati alle bonificazioni 
in corso; per multe, ed ogni altro provento eventuale, in dipen
denza delle opere di bonificazione (articolo 14 della legge 22 marzo 
1900, n. 195, testo uniGò). ' . . . . . . , . . . ... . . . .

Quota di sovrimposta provinciale e comunale sui - fabbricati di perti-, 
nenza clella .Società pel risanamento di 'Napoli, da versarsi, .dal ri
cevitore, provinciale e dair esattore, per essere accreditate - al fondo 
pel risanamento (Legge 7 luglio 1902, n. 290, articolo 3) . . . .

Trenta per cento deiriniposta erariale - sui fondi rustici a, carico dei
■ contribuenti con. reddito imponibile superiore a lire 6000 delle pro-

43,010 »

per memoria

-memoria

per memoria

per memoria

per memoria.

-'3^000,000 »

pm: memoria

125,000 »

Da riportarsi . . 3,371,110 »
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Riporto . . 3,371,110 »

151

152

153

154

155

156

157

158

vincie di Cosenza, Catanzaro q Reggio Calabria da destinarsi a ter
mini dell’art. 47 della legge 25 giugno 1906, n. 255........................

Trenta per cento dell’imposta erariale sui fondi rustici, a carico dei 
contribuenti con reddito imponibile superiore a lire 6000 nei com
partimenti catastali napoletano, siciliano e sardo,' escluse le pro
vincie di Potenza, Napoli e della Calabria da, destinarsi a termini 
dell’art. 7 della legge 15 luglio 1906, n. 383. •........................

Addizionale sulle imposte dirette e sulle -tasse sugli affari ai sensi 
deH’art. 2 della legge 12 gennaio 1909, n. 12, destinata a favore 
delle provincie e dei comuni danneggiati dal terremoto del 28 di
cembre 1908 ................................. ...................................... ....

Interessi liquidati dalla Cassa dei depositi e prestiti nel conto corrente 
instituito per il servizio delle bonifiche in base al disposto deH’arti-- 
colo 67 del testo unico di legge sulle bonificazioni delle paludi e dei 
terreni paludosi, approvato con Regio decreto 22 marzo 1900, n. 195

Somma corrispondente aH’economia Conseguibile sul fondo delle pen
sioni monastiche inscritto nel bilancio dell’Amministrazione del 
fondo di beneficenza e religione nella città di Roma da introitare 
a'Compenso, fino al suo totale ammontare, della somma anticipata 
dal Tesoro per sopperire al deficit del bilancio dei Pio Istituto di
S. Spirito ed ospedali riuniti di Roma. (Legge-8 luglio 1903, n. ,321 
e regolamento 5 marzo 1905, n. 186) . .................................. .... }

Rimborso eventuale da parte del fondo speciale di religione e di be
neficenza nella città di Roma del contributo pagato dal Tesoro dello 
Stato a favore della beneficenza-romana in conformità dell’art. 9, 
comma 6% della legge 30 luglio 1896, n. 343 .............................

Ricupero di somme da reintegrarsi a capitoli di spesa inscritti in bi
lancio nella parte straordinaria nella categoria D - Spese effettive

CATEGORIA SECONDA. — Costruzione di strade ferrate.

Concorso dei corpi morali interessati nella cóstruzione di strade fer
rate complementari (Leggi 27-luglio 1879, n. 5002, e 27 aprile 1885, 

li. 3048)....................................._..........................■............................

Ricupero di somme da reintegrarsi a capitoli di spesa inscritti nella 
categoria .ID - Costruzione di strade ferrate - del bilancio del Mi

nistero dei lavori pubblici '...............................................................

260,000

1,750,000

memoria

per mem'oria

per memoria

per memoria

per memoria

»

»

5,381,110 »

per memoria

per memoria

Da riportarsi . -, >



'Atti -Pa^lameniari, — 2021 Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII -r- 1^. SESSIONE 1903-910 -- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 MARZO 1910

Riporto . .

159 Somma da provvedersi mediante emissione di certificati ferroviari 
nominativi di credito 3.50 per cento netto, per far fronte alle spese 
di costruzione delle strade ferrate, secondo la tabella annessa alla
legge 12 -luglio 1908, n. 444 36,300,000 »

36,300,000 3>

CATEG-ORIA TERZA. — Movimento di capitali.

Vendita di beni ed affrancamento di canoni.

160 Vendita di beni immobili esclusi quelli detrasse ecclesiastico . . 800,000 »

161 Affrancazioni ed alienazioni di prestazioni perpetue e ricupero di mutui 
ed altri capitali ripetibili - Affrancamento dei canoni detti delle 

. Tre popolazioni (Tavoliere di Puglia).................... ........................500,000 »

162 Prezzo capitale ricavato dalla vendita dei beni provenienti dall’asse 
ecclesiastico . . .... ........................................................................720,000 »

163 Tassa straordinaria 30 per cento e tasse ed altri corrispettivi per lo 
svincolo e la rivendicazione dei benefizi.................................185,000 »

164 Prodotto delle miniere dell’Elba e dello stabilimento siderurgico di Fol
lonica .......................................................... ... .................................... 160,000

165 Prodotto della vendita di fabbricati carcerari divenuti inservibili, de
stinato alle spese di ■ miglioramento e riduzione dei locali esistenti
ed alla costruzione di nuovi (Art. 6 e IT della legge 14 luglio 1889>
n. 6165, art. 2 della legge 21 giugno 1893, n. 319, ed art. 2 deRa 
legge 10 febbraio 1898, n. 31) . . ................................................... per memoria

166 Prodotto della vendita dei beni immobili appartenenti ali\4.mministra- 
zione dei telefoni dello Stato (art. 13 della legge 15 luglio 1907, n. 506) per memoria

167 Ricavo dairalienazione di navi e di materiali provenienti da residui 
della lavorazioné o non. utilizzabili nei Regi arsenali destinato alla 
spesa straordinaria della riproduzione -del naviglio (Leggi 13 giu
gno 1901, n. 258, e 13 dicembre 1903, n. 473)........................ - per memoria

168 Ricavo dairalienazione di navi .destinato aU’acquisto del carbone 
(legge 21 -marzo 1907, n. 118)........................................... ....per memorici

169 Ricavo dalle alienazioni di opere fortilizie, di immobili, di terreni, di 
armi, di materiali posseduti dall’Amministrazione della guerra, non 
più necessari alla difésa nazionale ed ai,bisogni dell’esercito, de
stinato ad accrescere gli stanziamenti. stabiliti dalla legge 5 mag
gio 1901, n. 151,'.per le. sp-ese straordinarie militari e dalla legge 
14 luglio 1907, IL, 496 ............................ .... . ......................... memoria

Da riportarsi . . 2,365,000 »
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170

171

Riporto . . .

Capitale ricavabile dalla estinzione per sorteggio o per altre cause di 
titoli di eredito e di azioni industriali posseduti dal Tesoro . . .

Capitale corrispondente alle azioni della ferrovia, >ovi-Alessandria- 
Piacenza che saranno estratte per rammortamento fra quelle con
vertite in rendita consolidato 5 per cento e fra quelle di proprietà 
dello Stato ancora in circolazione. (Atto di cessione della linea allo 
Stato approvato col Decreto luogotenenziale 12 luglio 1859) . .

' 2,365,000

13,840

140,000

2^518,840

»

»

»

17

173

174

175-

I

176

117

178

.Accensione di debiti.

Somma da ricavarsi, nei modi previsti daH’art. 1. dèlia degge'25 
gno 1905, n..261, per far fronte ai pagamenti da -esegnirsi dallo 
Stato alle Società già esercenti le tre reti • ferro viarie Mediterranea, 
Adriatica e Sicula in conseguenza della liquidazione delle rispettive
gestioni -al 30 giugno 1905 (art. 1 è -2'della legge-22.-aprile' 1905,'
n. 137 e leggi 15 luglio 1906, nn. 324-325)

Somma da ricavarsi per far fronte alle spese dell’Amministrazione 
delle ferrovie dello. Stato per lavori C;provviste di materiale rota
bile occorrenti a sopperire alle defìcienze al 1° luglio 1905 ed al 
successivo aumento del tracco (Leggi 22 -aprile 1:9.05^ n. 137, -e 

'19 aprile e 15 luglio 1906, nn. 127,e 324)............... ' . . . .

Somma da ricavarsi per completare il fondo di dotazione, di-.magaz
zino dell’Amministrazione delle ferrovie-dello :Stato. (art. -.1-7 della 
legge 7 luglio .1907, n. 429) . ..... . . . . . . ... .

Somma da ricavarsi .per provvedere all’Amministrazione delle-‘ferrovie
di Stato i fondi necessari per l’acquisto e la costruzione del ma-
feriale navale occorrente per il servizio. di • navigazione (art. 2Ó - 
della legge 5-aprile';l-908, n. 11-1)........................................................-

Ammontare dèi mutui fatti dalla Gassa . dei depositi -e prestiti al ^Mi-
nistero degli , affari esteri, in ordine alla legge 12.febbraio 1903, •
n. 42, per .i’aequisto e la - costruzione degli edifìci .’ocoorrenti alle

-regie scuole all’estero

Anticipazione -da farsi dalla Gassa-dei. depositi e, prestiti alrMinistéro 
•.divagricóltura, industria .e commercio,.per far fronte allC'spese;oc
correnti in conseguenza dei danni cagionati'dalla frana di Campo
maggiore (art.' 58, lettera, e, della legge .31 marzo =1904,m. 140)

Anticipazioni .latte al .Ministero di agTicoltuia, s industria e*  commereio 
dalla Gassa, dei depositi-e .f prestiti del prezzo^ di.'espropriazione dèi 
terreni, a termini'degli articoli *26  e =27adel testo-uidco-dèlia legìgi: 

:suli/-Agro romano, approvato con .Regio decreto 10 novembre ,1W5.) '

per memoria

130,000,000

’per ^memoria

ti.^.ooo,o:oo

»

»

per -memoria

per memoria

Da riportarsi . . 143,000,000 »

!
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Riporto . . 143,000,000 5>

179

180-

181

182

n. 647 (art. 57 del regolaménto approvato con >Regio'déeret©-20 no
vembre 1905, .n., 661) . ..........................................................................

Somministrazioni'fatte-dalla Cassa dei depositi e prestiti al Ministero 
di agricoltura, industria, e. commercio a tenore deU’art. 29 del 
testo .unico delle leggi pel. bonificamento deH-’Ag-ro romano appro
vato; con Regio decreto^ 10; novembre 1905, n.- 647, per- mutui di 
favore ai proprietari che eseguiscono opere di bonificamento (arti
colo 16 del regolamento approvato con Regio deereto 20 novem
bre 19.05, n. 661)..............................................................................

Somma da mutuarsi - dalla-. Gassa di*  risparmio delle, provmeie lom-
barde, in virtù del compromesso 1° dicembre 1906, approvato con 
la legge 5 maggio. 1907, n. 271, per la costruz-ione- di un edifi-271,
ciò destinato-a. sede del Ministero, di agricoltura, industria e com
mercio, .........................-. -.................................................................. .....

Anticipazione ai Tesoro dello Stato dalla Cassa depositi e prestiti 
delle somme, occorrenti per corrispondere^ le. pensioni e gli asse
gni ai Mille di- Marsala-e ai veterani superstiti deUe - campagne
di guerra 
n. 537) .

per ■ r indipjendeiiza nazionale i;ije.g<e 14-ln'g-lio 1907,

Anticipazioni eseguite da provincie, da' comuni, da Camere di com- 
mercioy da; Società < e da privati p.ett la- pronta eostru-zione-di qual-
siasi-linea t^^foniea- imter urbana e di .nuove reii-Uxrbane (art. :9-
del testò, unico.- di legge sui; tele>foni;,: approvato con Regio de
creto -3-m-aggior 1903, modificato:; con le-leggi 1°' luglio. 190,6/
n. 302-,e-9.luglio 19O8y n.: 4200

per -memoria

2;0Q0,000

79,mefoioria

per memoria

memoria

• 145,000,000

I

Rimborsi ,di, somme, autisip^te. dai; Tes6.rpK.

183 ' Rimborso dal Comune di Napoli di metà della spesa per T ammortamento • 
delle! obbligazioni emesse per i lavori di risanamento e della spesa 
cui ilXesoro provvede coni mezzi ordinari diMlancio pei?i lavori stessi 254,729.60

Ì84, Rimborso di somme dovute da Provincie, Comuni e Corpi morali per 
debiti al 30 giugno 1901 sistemati ai sensi della legge 8 dicembre 
1901,, n. 497 .................................................. ... .................................. 1,588,370 2>

185 Annualità a carico della provincia di Potenza per contributo nelle spese 
dello Stato: a termini della- legge; 31 marzo 1904-, n.. 140-, suTprov- 
vedimenti a favore- della'Basilicatai-,............................................ 81,000) »

186 Ricupero dai comuni debitori - delle quote di spedalità «per degenti non 
i:omani, anticipate dal Tesoro-, dello Stato, all’Amministrazione: degli

Ra riportarsi . . 1,924,099.60

f
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Riporto . .

Ospedali iTuniti'di Roiiia; (articoro-10 della‘' leg'g©-18 giugno 1908,''
n. 286) 7 ■

187

188

189

190

191

192

193'

194

195

1,92^4,099.60

per memoria

Ricupero dai comuni del dómicilio di soccorsò, ’delle'’quotò di*spedeù-  
lità, corrisposte - dal - Tesoro dello Stato all’Amministrazione degli 
Ospedali riuniti di Roma per deg^enti dei-quali non-fu-pòssibilè-ac-'• 
^0^286) ' il ’Co^ufie dì origine- (art. 9 dèlla-Teggé’’18 ' giugno- -1908;'

Rimborso dall’Amministrazione delle ferrovie di Stato della spesa 
per Tammortamento dei certificati ferroviari di credito 3.65
cento netti emessi a termini della legge 25 g

per
•iug^0-49O5,- n.- 261.-

Rimborso- dalTAmmlnistraziGne delle ferróvie: di‘Stato della-spesa per' 
rammortamento dei-certificati ferroviàri di-credito''3.50 p'er "cento 
netto, emessi a termini delle leggi 25 giugno 1905, n. 261 e 23 di-’ 
cembro 1906, n. 638, per le spese delle liquidazioni ferroviarie . /

Rimborso dall’Amministrazione delle-• ferrovie di Stato’:'dèlia- spesa 
per rammórtàmento' dei certificati- ferroviari di crédito-3.50 pèn- 
cento netto, emessi-ai termini delle leggi-25- 'giugno: 1905; n. 261- 
e 23. dicembre 1906, n. 638, per il completamento del-fondo delle; 
dotazioni di magazzino . . ;.......................

Rimborso- dall’AmminiStfazione- delle tefroviò -di -Stato'' dèRà;: spesa; 
per rammortamento: dei- certificati ferfóviàri di- crèditòU3.50 :pér-: 
cento nètto, eméssi: ai termini : delle leggi 25 giugno 1905pm -261-,- 
e 23 dicembre 1906, n. 638, ’per le-sommò'fornite dal Tesòro' -mè- 
diante cessione dei certificati stessi-alla Cassa dei'depòsiti e'pre
stiti-e ad altri enti a termini delle leggi 22 aprile 1905, n. 137 
(art. 9 e 10); 19 aprile 1906, n. 127 (art. 1) e 23 dicembre 1906, 
n. 638 (art. 3)...........................................  \

Rimborsò dall’Amministrazione delle ferrovie di Stato della spesa 
per 1 ammortamento dèlie'Sonime fornitè‘dal Tesoro mediantò mutui, 
con la Cassa dei depositi e prestiti - (Legge 22 aprile 1905, n. 137, 
art. 9 e 10)'.......................................................... ..

Riscossionè di- anticipazi'óni variò - . . . . ■ . -................................. -,

Anticipazioni al Tesoro 
da enti locali per richiesto acceleramento di lavori.

Anticipazióne delle provineie che hanno chiestol-acceleramenlò dei'lavóri - 
catastali nei loro territori (art. 47 della legge 1° marzo 1886’ n. 3682).

Anticipazione dei comuni inbressati- nelle spese dei' Òrti m termini 
dell’art.' ,8 della legge 14 luglio 1889, n.''6280 ■........................

memoria

4,491,2:59;02

1,439,270.12

486,626.80

o

3,914,952.29

992,680.74

99,080 »

13,347,968.57

500,000

pèr memoria

500,000 •:>
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Ì96

197

198

199

200

201

202

203

204

205

206

207

■ 208

la SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 MARZO 1910

Partite che si compensano nella spesa.

Rimborso dall’Amministrazione della marina del fondo di scorta per 
le regie navi armate .... ..................................................................

Ricupero delle anticipazioni date al Ministero della guerra pel servizio 
di cassa dei, corpi dell’esercito....................... ............................

Competenze di avvocati e procuratori poste a carico della controparte 
Ilei giudizi sostenuti direttamente dalle Avvocature erariali . .

Vendita di beni immobili, affrancazione ed alienazione di prestazioni 
perpetue appartenenti ad enti amministrati............................

Depositi per spese d’asta ed altri che per le vigenti disposizioni si 
eseguiscono negli uffici contabili demaniali............................

Prodotto dell’amministrazione provvisoria dei beni ex-adempriyili del
l’isola di Sardegna da corrispondersi alla Cassa ademprivile istituita 

■ con la legge 2 agosto 1897, n. 382 ...................................................

Entrate proprie del fondo di previdenza pei ricevitori del lotto (arti
coli 19 e 20 della legge 22 luglio 1906, n. 623).......................

Entrate proprie della Cassa di sovvenzioni per impiegati e superstiti 
di impiegati civili dello Stato non aventi diritto a pensione (arti
coli 9 e 16 della legge 22 luglio 1906, n. 623)........................

Proventi dell’azienda dei Regi Tratturi del Tavoliere di Puglia da de
stinarsi per le spese e per gli scopi dell’azienda stessa giusta gli 
articoli 4 e 7 della legge 20 dicembre 1908, n’. 746 .............

Rimborso da parte della Repubblica di S. Marino delle annualità di 
estinzione del mutuo di lire 200,000 da essa contratto con la Cassa 
depositi e prestiti in base all’art. 2 della convenzione addizionale 
16 febbraio 1906 resa esecutoria con la legge 29 luglio 1906, n. 446).

3,500,000 5>

pg?'’ memoria

170,000

60,000

680,000

»

»

»

per memoria

194,000

110,000

»

»

per memoria

9,320 »

Somministrazione dalla Cassa dei depositi e prestiti delle somme oc
correnti per il servizio dei debiti redimibili compresi nella tabella A 
annessa all’allegato M, approvato con l’art. 13 della legge 22 lu
glio 1894, n. 339 ...........................................................  • • • •

Anticipazione dalla Cassa centrale di Risparmio e Depositi in Firenze 
della somma occorrente per la esecuzione delle opere e dei lavori 
d’un nuovo edifìzio ad uso della Biblioteca centrale Nazionale in 
Firenze (Legge 21 luglio 1902, n. 337).....................................

Ricupero delle anticipazioni fatte alla Cassa Depositi e Prestiti pel 
fondo di ammortamento stabilito dall’articolo 9 delha legge 12 giu
gno 1902, n. 166) . .... ...................................................................

9,605,999.50

20er memoria

per memoria

Discussioni, f.

Da riportarsi . . 14,329,319.50

/
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Riporlo . . 14,329,319.50

209 Ritenute sugli stipendi, dà versarsi alla Cassa dei depositi e prestiti 
ai sensi e per gli scopi della legge 30 giugno 1908, n. 335 e del 
regolamento 24 settembre 1908, n. 574, sulla pignorabilità e seque
strabili tà degli stipendi e delle pensioni e sulla cessione degli sti
pendi dei funzionari delle Amministrazioni pubbliche.............. 1,000,000 »

210 Interessi del fondo costituito presso la Cassa depositi e prestiti per 
colmare il disavanzo degli Istituti di previdenza ferroviari, a carico 
dello Stato (articoli 21, 22 e 23 della legge 29 marzo 1900, n. 101) 
e destinati, dal 1° gennaio 1909 al servizio delle pensioni e dei 
sussidi agli agenti dell’Amministrazione delle ferrovie di Stato-, 
(art. 3, lettera h, della legge 9 luglio 1908, n. 418)..............

Prelevamenti sull’avanzo accertato 
col conto consuntivo deiresercizio|1905-906.

211 Somma da prelevarsi dal fondo di cassa esistente presso, la tesoreria, 
destinata a far fronte alle spese di miglioramento e d.i amplia
mento dei servizi postali e telegrafici (Legge 24 marzo 1907, n. Ili)

212 Somma da prelevarsi dal fondo di cassa esistente presso la tesoreria, 
destinata a far fronte alle spese di miglioramento e di amplia
mento dei servizi telefonici (Legge 24 marzo 1907, n. Ili, art. 5).

Ricuperi diversi.

213 Capitale corrispondente alle obbligazioni del Tirreno convertite in ren
dita consolidata 4.50 per cento netta e che avrebbero dovuto essere' 
ammortizzate durante l’esercizio finanziario mediante acquisti a 
corso di borsa....................... ..........................................................

214 Capitale compreso nelle rate semestrali della annualità dovuta dalla 
Società delle Strade ferrate del Mediterraneo in pagamento della 
somma di lire 13,000,000 spettante allo Stato in forza dell’art. 5 
della convenzione 13 aprile 1906 approvata con la legge 15 lu
glio 1906, n. 325 ..............'...........................................................

215 Ricupero di somme da reintegrarsi nel bilancio passivo a capitoli della 
categoria III^ - Movimento di capitali......................................

3,700,000 »

19,029,pl9.50

2,500,000

1,206,000

3,706,000

1,890,000

»

»

»

»

67,083.64

per memoria

1,957,083.64
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CATEGORIA QUARTA — Partite di giro.

216

217

218

219

220

221

222

223

224

225

226

Fitti di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministra 
zioni governative.......................................................................

Interessi di titoli di debito pubblico di proprietà del Tesoro vincolati
od in sospeso...................................... ....................................................

Interessi di titoli di’ debito pubblico di proprietà del Tesoro, liberi da 
ogni vincolo.................. ...................................................................

'Interessi al netto delle obbligazioni al portatore 5 per cento per le 
spese di costruzione delle strade ferrate del Tirreno state emesse 
in. relazione alla legge 30 marzo 1890, n. 6751, ma non ancora ri
lasciate in cambio dei certificati o non ancora date in pagamento 

dei lavori......................... ‘............................................................

Imposta di ricchezza mobile sugli interessi di titoli di debito pubblico 
di proprietà del Tesoro vincolati e di quelli liberi da ogni vin
colo ....................................................................... .. ...................

Imposta di ricchezza mobile sugli interessi delle obbligazioni al por
tatore 5 per cento per le spese di costruzioni delle strade ferrate 
del Tirreno state emesse in relazione alla legge 30 marzo 1890, 
n. 6751, ma non ancora rilasciate in cambio dei certificati o non 
ancora date in pagamento dei lavori..........................................

Prodotto lordo del dazio consumo di Napoli in amministrazione diretta 
dello Stato '......................................................................................

Somma corrispondente’,al contributo dello Stato nella gestione diretta 
del dazio consumo di Napoli occorrente per pareggiare le spese 
della gestione stessa........................................................................

Parte dei prodotti lordi del daziò consumo di Roma in amministra
zione diretta dello Stato occorrente per far fronte al canone da cor
rispondersi al comune ed alle spese di riscossione . ... . ...

Prodotto della vendita dei francobolli applicati sui cartellini dei piccoli 
risparmi e sui cartellini per contributi minimi, per riscrizione degli 
operai nella Cassa Nazionale di previdenza.................................

Prodotto della vendita dei francobolli adoperati, per rappresentare 
le tasse di conversazioni telefoniche liquidati negli uffici telefo
nici collegati alla rete telegrafica e negli uffici telegrafici di col
legamento ............. '...................... ................................................ ....

Pa ripo?‘taì'si . .

16;752,330.86

5,053

16,505

40,000

119

10,000

10,000,000

3>

»

»

»

4,780,420

16,479,021

425,000

4,000

»

»

»

48,513,048.86

o
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Riporto . . 48,513,048.86.

227 Somme da prelevarsi dal conto corrente coUa Cassa depositi e pre
stiti, costituito dalle assegnazioni destinate alle opere straordinarie 
di bonificamento (articoli 67 e 68 del testo unico della legge sulle 
bonificazioni 22 marzo 1900, n. 195).......................................... 6,-105,000 »

228 Ricupero di somme da reintegrarsi nel bilancio passivo a capitoli della 
categ'oria !¥«• Partite di giro 79er memoria

54,618,048.86

RIASSUNTO PER TITOLI

TITOLO I.

Entrata ordinaria

Cate&oeia^ peima. — Entrate effettive. '

Redditi patrimoniali dello Stato .

Imposte dirette

Tasse sugli affari e sul trapasso di proprietà in amministra 
zione del Ministero delle finanze . .... ..................  .

67,318,938.66

451,991,700 »

245,000,000 »

’S- 

o 
O

Tasse sugli affari in amministrazione del Ministero dei lavori 
pubblici .... ............................................................................

Tasse sugli affari in amniinistrazione del Ministero degli esteri

Tasse di consumo.

\ Privative .

Proventi di servizi pubblici.

Rimborsi e concorsi nelle spese

Entrate diverse .

c
Totale della categoria prima della parte ordinaria . .

34,200,000

1,000,000

512,665,259

443,550,000

156,981,900

»

»

»

»

»

149,521,833.38

28,118,750 »

2,090,348,381.04

©
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TITOLO II.

Entrata straordinaria

Catij&obia prima. — Entrate effettive.

Rimborsi e concorsi nelle spese

Entrate diverse

Totale della categoria prima della parte straordinaria . .

CATJsaoRiA SECONDA. — Costruzione di strade ferrate . .

Catdcoria tdrza. — Movimento di capitali.

Vendita di beni ed affrancamenti di canoni

Accensione di debiti

Rimborsi di somme anticipate dal Tesoro...........................................

Anticipazioni al Tesoro da enti locali per richiesto acceleramento di lavori

5,827,398.24

5,381,110 »

11,208,508.24

36,300,000

2,518,840

145,000,000

»

»

13,347,968.57

500,000 »

Partite cbe nella spesa 19,029,319.50

Prelevamenti sull’ avanzo accertato col conto consuntivo dell’esercizio
1905-906 ..................................................................................................................  . .

Ricuperi diversi

Totale della categoria terza .

Totale del titolo II. — Entrata straordinaria .

Totale deir entrata reale (ordinaria e straordinaria). .

Catrg-oria quarta. — Partite di giro-

3,706,000 »

1,957,083.64

186,059,211.71

233,567,719.9q

2,323,916,100.99

54,618,048.86

»
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RIASSUNTO PER CATEGORIE
ì

Categoria I. — Entrate effettive
Parte ordinaria 2;090,348,381.04

. Parte straordinaria 11,208,508,24

2,101,556,889.28

Categoria II. — Costruzione di strade ferrate (Parte straordinaria) . 36,300,000 »

Categoria III. — Movimento di capitali (Parte straordinaria) . .

Totale dell’entrata reale

Categoria IV. — Partite di giro

Totale generale

186,059,211.71

2,323,916,100.99

54,618,048,86

2,378,534,149.85

V. — Il Presidente della Camera dei deputati
G. Marcora
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Riepilogo degli stati di previsione dell’Entrata e della Spes per

Entrata

Spesa :

Ministero del tesoro

Id. delle finanza .

Id. - di grazia, giustizia e culti . .

Id. degli affarL esteri

Id. dell’istruzione pubblica.

Id. dell’interno

Id. dei lavori pubblici .

Id. delle poste e dei telegrafi

Id. della guerra

Id. della marina

Id. di agricoltura, industria e commercio. .

Avanzo

Disavanzo

— 2033 —

resercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910.

PARTE 
ORDINARIA

Entrate 
'e 

spese effettive

1

2,090,348,381.04 
(u)

(ò) 718,901,483.50

267,226,344

52,344,175

19,677,239

»

»

»

85,710,199.97 '

108,593,054

38,077,700

121,645,326

280,255,500

»

»

»

»

152,113,941.32

21,383,315 »

1,865,928,277.79

4- 224,420,103.25

»

Entrate

PARTE STRAORDINARI^

e
spese effettive

2

11,208,508.24

12,224,172.40

6,718,724

416,787

70,000

»

»

»

4,402,908.41

3,405,080

67,525,300

9,738,856

21,233,500

11,314,000

4,639,168

»

»

»

»

»

»

141,688,495.81

»

INSIEME TOTALE

(a)
(&)

Comprese lire 20,099,000 —
Comprese lire 14,905,444.03

Costruzione 
di 

strade ferrate

3

36,300,000 »

»

»

»

»

»

»

43,330,000

»

»

»

»

43,330,000

»

»

»

— 130,479,987.57 — 7,030,000 »

Movimento 
di 

capitali

4

Totale Entrate

.Colonne 2, 3 e 4)

5

186,059^211.71

194,102,950.24

1,104,000

»

»

»

»

»

93,564 »

»

3,500,000

198,800,514.24

»

— 12,741,302.53

inscritte con decreto ministeriale in esecuzione dell’art. 8 della legge 19 luglio 1909*̂-  507.

0

L

233,567,719.95

206,327,122.64

7,822,724

416,787

70,000

»

»

»

4,402,908.41

3,405,080

110,855,300

9,832,420

21,233,500

14,814,000

4,639,168.

»

»

»

»

383,819,010.05

»

- 150,251,290.10

e
spese effettive

6

2,101,556,889.28

731,125,655.90

273,945,068

52,760,962

19,747,239 »

90,113,108.38

111,998,134-

105,603,000

131,384,182

301,489,000

»

»

»

»

163,427,941.32

26,022,483 »

2,007,616,773.60

+ 93,940,115.68

»

l>iscussioni, f.

Costruzione 
di 

strade ferrate

7

36,300,000

»

»

»

»

»

»

43,330,000

» .

»

»

»

43,330,000

»

7,030,000

»

»

»

Movimento 
di 

capitali

8

186,059,211.71

194,102,950.24

1,104,000 »

»

»

»

»

93,564

»

3,500,000 »

»

198,800,514.24

»

12,741,302.53

Totale 
delle entrate 

e spese reali 
(Colonne 1 e 5)

9

2,323,916,100.99

925,228,606.14

275,049,068

52,760,962

19,747,239

»

»

90,113,108.38

111-,998,134.

148,933,000

131,477,746

301,489,000

»

»

»

»

166,927,941.32

26,022,483 »

2,249,747,287.84

4- 74,168,813.15

))

Partite di giro

10

54,618,048.86

589,267

33,124,571

»

»

236,071.15

212,752 »

1,547,771.45

1,653,035 »

6,490,668.53

665,144.97

7,237,157.96

■ 2,708,089.80

153,520 »

54,618,048.86 •

»

»

generale

(Colonne 9 e 10)

11

2,378,534,149.85

925,817,873.14

308,173,639 »

52,997,033.15

19,959,991 »

91,660,879.83

113,651,169 »

155,423,668.53

132,142,890.97

308,726,157.96

169,636,031.12

26,176,003 »

2,304,365,336.70

4- 74,168,813.15
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PRESIDENTE. Do ora lettura degli articoli 
del disegno di legge coi quali si approvano gli 
stanziamenti testé letti: _

Art. 1.
Il Groverno del Re è autorizzato ad accertare 

ad a riscuotere, secondo le leggi in vigore, le 
imposte e le tasse di ogni specie, a provve
dere allo smaltimento dei generi di privativa 
secondo le tariffe vigenti, e a far entrare nelle 
Casse dello Statò le somme e i proventi che 
gli sono dovuti per 1’ esercizio finanziario dal 
1° luglio 1909 al 30 giugno 1910, giusta lo 
stato di previsione per 1’ entrata annesso alla 
presente legge.

È altresi autorizzato a rendere esecutivi i 
ruoli delle imposte dirette pel suddetto eser
cizio.

(Approvato).

in vigore. La somma dei buoni-del Tesoro in 
circolazione non potrà mai eccedere i 300 mi
lioni di lire, oltre le anticipazioni cbe possono 
domandarsi alla Banca d’Italia e al Banco di 
Sicilia. '

(Approvato).

Art. 5.

È approvato T unito riepilogo, da cui risulta 
r insieme dell’ entrata e della spesa prevista 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 
30 giugno 1910, cioè:

Entrata e spesa èffettwa.

Entrata...... 
Spesa

Avanzo effettivo .

. L. 
. »

2,101,556,889.28
2,007,616,773.60

. L. + -93,940,115.68
Art. 2.

E mantenuto fino a tutto giugno 1910 l’au
mento d’ imposta sui fondi urbani, di cui al- 
r art. 1° della legge 26 luglio 1868, n. 4513.

L’ aumento dell’ imposta sui fondi rustici, di 
cui nella detta legge 26 luglio- 1868, n. 4513, 
è mantenuto, pel periodo suddetto, limitata- 
mente ad un solo decimo dell’ imposta princi
pale, ai termini dell’ articolo 49 della legge 
1° marzo 1886, n. 3682, articolo 1° della legge 
10 luglio 1887, n. 4665, ed art. 1°, ultimb capo
verso, della legge 21 gennaio 1897, n.’23.

L’ aumento dell’ imposta di ricchezza mobile, 
determinato dall’art. 3 della legge 11 agosto 1870, 
n. 5784, è mantenuto, per il periodo suddetto, 
soltanto per i redditi delle colonie agrarie, di 
cui al secondo capoverso dell’ art. 9 dell’alle
gato N alla legge suddetta.

(Approvato).

Costruzione di strade ferrate.
Entrata. .
Spesa . .

L.
»

Eccedenza passiva L.

36,300,000
43,330,000

7,030,000

»
»

»

Movimento di capitali.

Entrata 
Spesa

L,
»

Eccedenza passiva L. —

Partite di giro.

Entrata
Spesa

L.
»

'186,059,211.71
198,800,514.24

12,741,302.53

54,618,048.86
54,618,048.86

Art. 3.
I contingenti comunali d’imposta sui terreni 

nel compartimento Ligure-Piemontese restano 
fìssati, per il periodo di cui nell’articolo prece
dente, nella misura stabilita dalla legge 30 giu
gno 1872, n. 884, confermata di anno in anno 
con la legge di approvazione del bilancio.

(Approvato).
Art. 4.

È continuata al ministro del Tesoro la facoltà 
di emettere buoni del Tesoro, secondo le norme

»

Riassunto generale.

Entrata.
Spesa .

L.
»

2,378,534,149.85
2,304,365,336.70

Differenza attiva . L. -j- 74,168,813.15
(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.
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Il seguito deir ordine del giorno è rinviato 
alla seduta di domani.

Leggo r ordine del giorno per domani.

Alle ore is.
Riunione degli Uffici per l’esame dei seguenti 

disegni di legge :
Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’ or

dine delle amministrazioni militari dipendenti, 
gli ufficiali d’ordine dei magazzini militari, e 
gli assistenti del Genio militare (N\ 195) ;

•Eliminazione degli ufficiali non più idonei 
al proprio grado o esclusi definitivamente dal- 
r avanzamento (N. 196);

Autorizzazione di vendere a trattativa pri
vata al comune di Bergamo la caserma Vit
torio Emanuele II in quella città (N. 197) ;

Maggiori assegnazioni per la costruzione di 
, edifici ad uso della posta e del telegrafo a Na
poli (porto), Genova, Torino, Firenze Bologna, 
Siracusa, Forlì e Napoli (stazione) N. 198).

come funziona il servizio ferroviario nelle linee 
calabresi; e più specialmente sulle cause che 
determinarono lo scontro di una locomotiva, 
che manovrava, con un treno diretto nella sta
zione di Catanzaro-Sala, la mattina del 9 cor
rente mese.’

III. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Tombola telegrafica a favore degli ospedali 

della città di Comiso, Vittoria, Santa Croce 
Camerina e Biscari (N. 168) ;

Tombola telegrafica nazionale a favore del-
Fospedale civile 
(N. 169);

Siracusain« Umberto I »

Tombola telegrafica a favore degli ospedali 
di Recanati, Gualdo, Matetica e Caldarola (pro
vincia di Macerata), Camerano, Chiaravalle,
Jesi, Capramontana, Montemarciano, Corinaldo., 
Senigallia, Ripe di Senigallia, Belvedere Ostrense, 
Barbara (provincia di Ancona), Fossombrone 
(provincia di Pesaro e Urbino) (N. 173) ;

Riordinamento delle Camere di commercio 
ed arti del Regno (N. 2-B).

Alle ore 16. — Seduta pubblica.
I. Votazione a scrutinio segreto del seguente 

disegno di legge:
-Stato di. previsione deir Entrata per l’eser

cizio finanziario 1909-910 (N. 182).
II. Interpellanza del senatore De Seta Enrico 

al ministro dei lavori pubblici circa il modo

9

La seduta è sciolta (ore 17).

LiGenziato per la. stampa il 19 marzo 1910 (ore 12).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

«
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/Legislatura-xxni'— .sissioùEMhW-QfO'— dìscussìòni’— tornata-del 16 marzo 1910

t-xitB

^ommari©'^

Ti DI '§’• IK IIAKZO'' 1910'

Presidèiìzà dèi Presidèìilé' MÀIPWDIà'

- Preséntdzione di rdl'as’iem e di 'disegni di legge [ggag. '—ConuLnìcazione
ipag. 2038} ^Odzwna à scìnitiniò ségrétio {pagi 2’038} — li senatore Be Sefa Enrico svolge 

- là suid;'ind&rpel&ivza'di ministrò-'d;ei lavóri'pidrbldci sud servizio ferroviario nelde linee cala-
bresi {pag'- 2038'}. Pdì'ldìiQ i senatori Poì'zéìdóttr ttgaig. 2:042}, Gasano; iipag. 2'043}, Bene-
renttd'ì'ib 2pag4 20'44} e id nri/rnstra dei lavori piiBblici \pdg. 2043} —■ Bopo' una replica del 
seniditore' Enricd Be' Bèta [pag. 20o0}-, il Presid&dtè dicìudrd ' escOnùta V interpellanza

'- 'O^dg; 2630}' — Gliiirsnra {pàg. '2042} e risuidato di votazione {pag. 2030}.

Là seduta'-è aperta' alle ore 16.5,'

Sono presenti: il -ministro degli affari esteri, 
del tesoro, dei lavori pubblici',.di grazia e giu
stizia-' e dei- culti, di agricoltura, industria e 
commercio'. -

FABRIZI, segiietario,. dà lettura del processo 
verbale dèlia seduta précedente, il quale è ap
provato.

A nome delL’U-fdcio centrèrle pregherei il 
Senato di consentiré che questo disegno di legge
fosse posto air ordine del giorno per la seduta
di domani.

* PRESIDENTH. Do atto aironOr. senatóre Ca
valli della presentàzione di questa relazione,
e; se il Senato cònsente, il disegno di legge-

'Pì’ésentaziGne di relazioni 
' e dr disegni di legger

stessó sarà posto all’ ordine del giorno, possibil
mente, per la seduta di domani.

BISCxARETTI. Chiedo di pàrlarè.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BISCARETTI. Ho l’onore di" presentare al

Di'" MARZO. Chiedo di parlare. ' •
. precidente: Nè ha facoltà..

DI MARZO. Ho r onore di presentare al Se-

. Senato la relazione sul disegno di'leg'ge: « Spesa
per r acquisto dell’area necessaria per LXu co-
struzione dell’ edifició ad uso di sezione doganalè

nato la relazióne sul disegno di legge : « Toni-
boia nazionale per la costruzione di un nuovo 
ospedale in Avèllino ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore- Di Marzo' della presèntazióne di' questa re
lazione, la quale sarà stampata e distribuita.

CAVALLI. Chiedo dì parlare.
PRESIDENTE. Ne hà fàcoW;
CAVALLI. Ho l’onore di presentare al Sè-

nato' la réiazióhe sul disegno di iCg'2‘eb. « Per
dichiafàrè monumento nazionale la casa in cui 
mori Giusèppè Mazzini ».

Discussiom, f

al nuovo porto' fluX^iale di Roma ». 
PRESIDENTE. Do - atte all’ onor.

> Biscaretti della presentiizion
senatore

di' questa rela-
. zione, là quale sarà, stainpata' e distribuita.
i

Pì^^ntàsiono' di diségni' di lég^e.
SALANDRA, ministro del tesoro. Chiedo di 

parlare.
•PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
S^VL ANDRA.■7 mimsiro del tesoro. Ho l’onore

' di presentare aP^Senato i seguenti disegni di
1 P.O'pgdb'*") già approvati dàlBaltro ramo del Parla-
mento :

Tipografìa del Senato.
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Assestamento del bilancio della Somalia 
italiana per l’esercizio finanziario 1908-909;

Assestamento del bilancio di previsione 
della colonia Eritrea per l’esercizio finanziario

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la ■ 
votazione a scrutinio segreto del disegno di

1903-909’, «

Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della colonia Eritrea per l’esercizio finanzia
rio 1909-910;,

Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Somalia italiana per l’esercizio finanzia
rio 1909-910;

Maggiori e nuove assegnazioni e .diminuzioni. 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l’esercizip finanziai:io 19Q^-91O';,.

Maggioi^e. assegnazione di lire 67,600, al ■ 
fondo di. n''isei'’va per le .spese impreviste a rein
tegrazione di eguaU somma, prelevatane per. 
spese^ di .missione . all’estero^gli funzionari civilU 
e militari con funzioni diverse da quelle ,dipi.Q-
matiche e consolari;.

Provvedimenti per i debiti redimibili.
Chiedo per tutti l’urgenza, ma specialmente 

per rultimo, perchè occorrerà, quando il Se
nato lo avrà cónfortato del suo voto, di dare 
sollecitamente le disposizioni necessarie per là 
sua attuazione.

PRESIDENTE. Do atto ail’onor. ministro.de? 
tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge, che saranno trasmessi .alla Commissione
di finanze, e. se non vi . sono opposizioni, sa-
ranno dichiarati tutti di urgenza.

(Sono dichiarati di urgenza).
GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri.

Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne slia.-facoltà.
GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 

Ho l’onore di presentare al Senato un progetto 
di legge, già approvato dalla Camera dei de
putati,. dal titolò : « Provvedimenti.per la So-
malia italiana e per l’Eritrea^». *

PRESIDENTE*.  Do atto ail’onor. ministro de
gli esteri .della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà trasmesso alla Commissione 
di finanze.

Comunicazione.
PRE.SIDENTE. Il presidente della Commis- 

d’inchiesta per la pnbblic.a istruzione 
trasmette copia, della.relazione di questa Com-
sione

missione ni servizi della pubblica istruzio.ne.

legge : «Stato di previsione dell’entrata per
l’ esercizio finanziario 1909-910 ».

Prego il senatore Bettoni, funzionante da se
gretario, di procedere all’appello nominale per 
la votazione.

BETTONI, 7^. di segretario, fa l’appello no
minale.

Si lasciano le .urne aperte.

Presentazione di. relazione.

BLASERNA. Domando di.parlare,. 
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.

- BEASERN-Ai A nome, della. Gommissione ,di
«finanze ho 1’ onore, dispresentare al,Senato, la
.relazione, sultdisegTiQ di;legge.: « Maggiori as-
segnazioni e,., diminuzioni di .stanziainento in 
.alcuni , capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per l’eser- 
cizi© finanziario 1909-910.

PRESIDENTE. Do atto ail’onor.-senatore Bia
serna della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Svolgimento deli’interpellanza del senatore 
De Seta Enrico.

PRESIDENTE. L’ordine del gionro reca lo 
svolgimento dell’interpellanza del senatore De 
Seta Enrico al ministro dei lavori pubblici 
circa il modo come funzioia il servizio ferro
viario nelle'linee calabresi,m |&iù speciàlmxente 
sulle cause che determinarono lo scontro di 
una locomotiva,, clm iixanovraya, con.un treno 
diretto nella stazione .di Catanzaro-Sala .hi mat
tina del 9 corr. mese.

PRESIDENTE. Ha facpità di parlare l’onor. 
senatore De Seta Enrico.

. DE SETA E. Signori Senatori, so che- la sven-
tura ci ha costretti a mendicare, ed ai mendichi
troppo facilmente, e spesso con molta logge-
rezza, si dà. la taccia di petulanti ed importuni-
io, cU costo di procurarmi una tale cpualifica,
non posso esimermi .da,! dovere di levare, la mia
modesta voce anche in quest’alto, Concesso, come 
haimo fatto, i deputati locali noiraitro ramo del 
Parlamento,, pe.r dire all’onorevolejninistvo,,d.e,i 
lavori pubblici, quaie sia. lo stato,.miseivunfio,
attuale, insopportabile, del se

b

7iziò..feri:oyiariò. '

ministro.de
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nelle linee'calabrési.. Si dirà, anzi si è detto, 
che .se ' la solita Mèssehia piange, là solita Sparta 
non rìde;Mnche le altre linee'hanno dei bi- 

‘sogni.'e sia ! 'Come nón è perfetto-Euomo, non
sono joerfette le cose umane; vi .possono essere
delle imperfezioni e dei bisogni da per tutto,
ma' la differenza è ènorme.”Addùrrò un esempio
pratico. Nel luglio decorso, in un giorno in cui
il Senato hon'‘teneva seduta, mi recài nell’altro
ramo ' del Parlamento. Si discuteva di questioni
féf-róviarie e li un deputato diceva al ministro; 
ho reclamato per la terza volta perchè nella ta
bella della stazione B... alla parola Cuneo 
manca una vocale, alla parola Marsiglia manca
la sillaba : io dissi meno male, noi fa-
remino meno di tutte le tabelle, pur di avere 
un buon servizio. Ed un altro, parlando di una 
linea che il ministro del tempo, onor. Bertolini, 
si -affrettava a dire improduttiva, perchè cre- 
déva ehejsi dómandasse un altro treno per essa, 
avendo già detto che vi erano 14 treni, cioè 
••sette ■ coppie di treni per quella linea, il dè-
putato' soggiunse; ma io non pretendo un quin-
dices'imo 'treno. ma ,olo che uno . dei 14 si
sposti, perchè X ragazzi, che vanno alla scuola
nel punto vicino possano tornare per l’ora del 
desinare. Non un sentimento d’invidia, mi punse;

abitatore dima per verità desiderai di essere 
quelle contrade, piuttosto che delle afflitte e
desolate contrade mie.

E crede forse il Senato, crede l’onor. ministro 
che noi siamo esagerati nel pretendere la ce
lerità dei nostri viaggi?

In una linea, che io debbo percorrere per ra
gióni personali, c’è il cosi détto rallentamento, 

' perché le traverse sono fradicie, le rotaie lo-
gòre e sgangherate; c’è un rallentamento che

in quéldura da tre mesi e per conseguenza 
luogo si cammina, o signóri, a passo d’uomo.
senza esagerazione. Un percorso che in via 
òrdinaria sarebbe fatto in 8 minuti, si percorre
invece in 25,'e 'questo sta^ di cos^ dura da
tre mesi..

Noi non ce ne lagniamo! Potremmo dire che 
la meccanica ha trovato modo di rimediare
a questi inconvenienti, potremmo dire che' ci
sono delle' macchine che tòlgono ‘automatica-
mente le traverse fradicie eie rotaie sganghe
rate, e le sostituiscono con le nuove. Noi non 
aspiriamo a tanto! Sappia-mo che queste mac
chine ci. sono, ma ci sono per altri luoghi, non 
per noi, e ci contentiamo anche di quel ral
lentamento. Durerà fino a luglio, durerà piu in 
là! Ma per lo meno sappiamo,' che la nostra 
integrità personale è garantita.

Vuol poi sapere il Senato quale è la velocità
ordinaria dei nostri trèni '? Eccola praticamente.

'Per noi, o signori, si e fàticosamente trovata 
' la parola disservizio. Ma non risponde più al bi. 
sogno, perfelìè quello che vi è attualmente è 
perfettamente e assolutamente là negazione di 
ogni servizio.

Noi non sappiamo'mai quando dòbbiaihó par
tire, 0, meglio, dobbiamo andare in orario alla 
stazione, e non si parte mai; e si è-costretti a 
stare ore e ore-'in un’attesa vana. E parlo del
l’attualità, onorevole signor ministro, non del 
passato.

Noi non sappiamo mai quando si ritorna.

Io prendo un punto di partenza, che conosco, 
per essere sicuro di quel che dico, e per non 
temere contraddizioni, o smentite di sorta.

Prima si partiva da Catanzaro Sala alle 8.30 
e si arrivava a Napoli alle 7.30 del mattino, 
impiegando cioè ore 11 di viaggio. Ma, siccome, 
si vide che non si arrivava mai, si disse : lega
lizziamo il ritardo, e quindi fu stabilità la par
tenza alle 8.30 e Parrivo alle 8, vale a dire 
undici ore e trénta minuti di viaggio. E sia! 
Ma, siccome non si arrivava ancora in orario, 
si ebbe una nuova legalizzazione del ritardo. 
La parteh’za fu fissata alle 8.30 e l’arrivo alle 
9.10, cioè ore 12 e 40 minuti di viaggio. E 
finalmente è venuto il tanto magnificato rime-

Viaggiamo in scompartimenti sgangherati e
sùdici, dove spesso piove a dirotto, a lumi quasi

dio, di cui parlava l’egregio ministro nell’altro
ramo del Parlamento, e'"dàl 1 marzo è- andato

spenti 0 ipenti del tutto, tanto che le candele
sono diventate un articolo necessario nei nostri
viaggi.

Non si parte, e noli si arrivai mài in orario. 
E per di più dobbiamo viaggiare accùmulati 
come animali, perdendo quasi sempre le coin
cidenze, pevdità QhQ rwdQ ifiùtilq il viag'g'io.

in vigore il nuovo orario, col quale si sono
risparmiati pochi minuti. Si parte alle 9.16 per 
arrivare a Napoli alle 9,15, e cioè, dodici ore 
di viaggio. E già di questo nuovo orario mi 
sono servito‘ anch’io, arrivando il giorno 11 a 
Napoli, con tre quarti d’ora'di ritardo!

VediàJSQ Iq di?tànze;
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Da.Napoh a Catanzaro ci ,sono 378 cliilome-
tri, che sL percorrono in ore 12 . e 40 .minuti, 
e sia pure, in ore 12, come stabilisce il nuovo 
orario.

Mi permetta il Senato di
aneddoto. Mi trovavo '.s.olp 'in uno sconrparti-

iiaT.rare un altro

Facei.amo un paragone, giacché noi non vo
gliamo nha grande velocità, iioii pretendiamo
la velocità .dei treni, che fanno il servizio’da 
'Roma ,a Napoli, ma vogliamo .soltanto' trovare 
nn 'termine di paragone.

. Ebbene, da Napoli a .Roma ci sono 250 chi-, 
lohiétri, che si percorronG in ore 4 e 2p‘minuti.

Se facciamo la proporzione, 'vediamo che con. 
la stéssa velocità i 378 chilometri, che sepa
rano .Catanzaro .da .Napoli, si dovrebbero per
correre in 6 ore e 30 minpti, mentre si per- 

■ corrono in ore 12 e 40 minuti, 0 meglio in 
ore .12, come stabilisce il nuov.o. orario.

mento di prima, classe, §qlla linea Jonica, quando 
ini vedo sorpreso da otto uomini armati, con 
sette cani sen2a museruola, i quali irnippe^ 
nel vagone. .Erano cacciatori, che-avevano .bi
glietto di terza classe, e che non ayeyanp tro
vato posto. ;CérGai di .protestare al' ferroviere, 
e .quegli mi .risp.osep.signore, voi ,avete ,.per- 
fettaniente rag,ipne,hnia npiT .ci'.sono „posti, e 
queste perspné non qiqssono restare a ,ter;ra;. a;r- 
rangiatevi! Ed infatti ci.arr.angiamnio in aedi ci 
persone, compresi i cani!

Malgrèido tutto,quqsto, 0.signori, noi qion'vo
gliamo la inprte del peccatore, che sarebbe poi 
resercizio jdi Stato, ma vogliamo solo che e^sso -

E io ‘dico siano anche tredici, Mano anche
. quattordici, nia almeno si' sappia una buona 

volta, quando dobbiamo partire, e quando, deb- ’
bia.mo arfivare. ’ ■

E noi pretendiamo di più, pretendiaino di 
viaggiare in qnodo possibile.

Udite.'Alla Gamerà T altro giorno fu da un
deputato ricordcito questo,caso: Ayvenn un

si emendi, , e yiv:i
discutibilmente ;

. Gfrinconvenienti. ci sono in
cili dia la .resppnsabihtà del

potere .deve saper .provvedere a che (ipesti in
convenienti siano eliminati. Voglio - sperare

i quindi che 1’enpr. ministro volga <v®W/4i hpi
unojguardo benigno, e. che con provvediincnti .
pratici , ed eMcacE provveda. Vedrà .cosi che in
quei .luoghi non ci sonp pretesi esagerate, nièi,

disguido in un traforo con molto 'panico dei' 
poveri viaggiatori; ebbene si scopri che la.ra
gione di qnesto disguido era stato .uno scom
partimento,' che si sapeva fin dalla paitenza. 
esser.rotto. Allorca minaccie, fulmini all’indi-- 
rizzo .dell’impiegato,, che aveva, fatto attaccare

vi è invece gente che tpUera^con.,mussuÌmana
rassegnazione quèlla che davvero non .spfe'ebhe 
tollerabile. • ’ ' . ' '.

E vengo. breve mente.adii seconda pa^^ della 
niia interpellanza. -

Quali furono effettivarnente .le •e cause del

quello scompartimento. Ebbene quegh.per giu. 
.stificarsi rispose: «È vero io sapeyp' ché' lo«

scompartiniento era à:otto, ma, prima di par
tire dissi ai miei superiori 'in quali condizipni 
si trovava quella vettura, ed essi mi risposero: 
andate via, la vettura può viaggiare: va in Ca
labria ». ■ ■

.Posso aggiungere un altro fatto, di cui sono 
stato personalmente spettatore. Si viaggi a.va da ' 
Roma diretti in Calabria; arrivati a Napoli, il 
lume, che era a due fiamnielle, fu spento a - 
metà. Uno .della comitiva gloniand.ò ragione 
dello; spegnimento di uiica delle due fi,am in eli e ; e 
ciueirègregió pubblico ufficiale, addetto al treno, "

disastro, avvenuto jieUa .stazione di Catanzaro 
Sala .la> mattina del 9 niarzo? .L’onorevole . mi
nistro .nii cUrà che é stata p-rdinata una .inchie
sta amniinistrativa. Ma vi ò in Itana, qualche ' 
cosa, per la quale non. si ordinino inchieste ? 
Se. esse,non .vi fossero, .che.cosa farebbero tante 
"brave .persone?.Io di.rò.apzi che vi .è anche uiia
inc.hie.sta giudiziaria, .ppichè si fratta di fatfi

rispose: E stata spenta una fiammella perchè
si va in Calabria ! Alle nostre.ri.niostranze, .poi
ché ci lagnavamo che si potesse soltanto pen--
sare to

funzionario
fare simile distinzione, quell’, egregio

rispose: Se si lamentano

CQlposi-; c' ia colpa è tanto .lata, da, confinare cqI 
dolo, §ipalleggeranpo, IC;; re.§p.onsabilità. Si .crano 
messi, ovvero no i petardi d’allarme sulle rotaie, 
giusta le disposizioni .del sottocapo staziono,? Il 
disco era cliiuso ov'gerp aperto ? Era stato te
legrafato .bene il.ri tardo dalla stazione vicina? 

‘Ayr.ebbe .dovutogdtardarsi'.la inanovra ? E dopo 
q.ueste.àfiànnose ricerche, quella che nói usiamo, 
rispettosamente, chiamare giustizia, troverà la 
sua vittima, che, .il più delle volte, sarà sem
pre'il più debole, c futto s.arà ..finito.

spegnerò anche l’altra fiammella.
ancora .Quandp la niia interpellanza fu annunziata, 

l’egregio .ministro.dei lavori pubblici credeva
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che a,vessi .scelto un fatto .impressionante, per e l’insulto. Gli oggetti di lusso sono la costru-
portarlo,a conoscenza del Senato; invece dico 
al Senato che il giprno,9 marzo avvennero non
meno ,di Jre scontri ferroviari. Tre disastri
fèrrpviàri in qn giorno, non c’è male! con tutti 
i rimedi, di cui ha parlato Tegregio ministro 
nel! altro ramo,del Parlanrento,.tre-SC.ontri fer- 

, roviari in un giorno, a poca distanza di .tempo
e>di luqgppnella stessa line.a,,è .'Un .buon risul-
tato ! Eiguratevi che cpsa doveva avvenir 
dei rimedi !

prima

Io-però, a vagion veduta, mi .intrattengo del. 
primo, dove di .numero - elei .feriti è ;minpre,;ma 
non --^riti -cosi dievi come si h.detto, perchè ci 
sonò dèi feriti .gravi, cQUìe .rileVP dà'_una reia-
zione,a stampa, e,ve n’.è uno', un tal .Poppo,, eh’è 
ancora.in .pericolo.di vita airospedale. Marvin,
non .dojsbiamp .rallegrarci .perchè j disastri .sono
stati tre, mentre poteva-np.es-sere cinque; e per- 

, chè’.! .finiti ,sonp_,stati sette, mentre .potevano
essere quindici-?

■ È questp-nl -cpnfprtp, che-sogliamo procurarci
nèlìe'sventure.

.Sapete-penchèTo ho scelto di parj.are di,.queslo
disastro- di' Gatan;z.aro Sala, e .non,degli .caliri,
Cuvvénuti nello-stesso, giorno 9 manzo.? .Perediè
por. questo disastro il .ministro' può conosGere
il colpevolè, sen: .hisognd.di alcuna inchiesta.
ed Jj vèro>. colpevole,-è d’Amminis'trazioneffielle 

.ferrovie.- » • • .■ •
Seguitemi nel brèv ragionamento, ed. ho

fihito». - ’
La stazione di Gèitanzaro Sala è una stazione 

che dà circa un milione di prodotto all’anno;- 
non c’ è male, un milrone è un milione; e no-

zione eli un cessOj in un luogo che non nomino,
e per il quale avete speso 100,000 lire. Spes,e

di lusso sono la costruzione di certe ^stazioni 
dove sì sono impieg’ati dei milioni, e che poi 
si sono .dimostrate inutili. Spese di liisso sono 
gli scaloni di marmo, gli stucchi ad olio; e 
ta,nte, e tante altre spese inconsiderate, dove i 
milioni fanno una ridda infernale; e si spen-
dono, Lon tanta legg.er.ezza.ed Inconsideratezz.a
da ,far venire alla dolorosa conclusione, che il 
bilancio ferroviàrio, il quale .dovrebbe essere, 
per forza propria, -rimunerativo, minaccia dì 
diventare il tarlo roditore della finanza nazìq- 
nale. E'chiudo la,parentesi.

Per .una stazione, che dà questo reddito, si
avrebbe-il dritto a pretendere almeno qualche 

atteniamoci pure al solocosa di decente: ma
necessario, purché disastri non .avvengemo.

Io non .vi .dirò
zione, dov’ò
mente) u 
gieii, e

quindi. che in questa sta-
logico supporre (c vi è effettiva-

' mo,vi mento vertigpinoso di passeg-
di merci

chiama sala di 1^ e ; 
nere appena, dicci p

vi è un bugigattolo chi.o si
2^ classe, capcvce a conte- 
jersone, ed insufficienti ed

angusti sono' tutti gli 
che vi sono tre bina

altri locali. Dico solo

corsa ed uno detto di O '

i soltanto, due cioè di 
mistamento, dove deb-

bono rifugiarsi i carri pieni, o vuoti, che
possono trovCcr posto nè alla
piccola, velocità.

Da" una rela.zione
commerci o

della
locale, eh

on
grande mè alla

solerte Camera di
ho presso di . me, a

.stampn, si rileva che, giornalmente,
stazione d

quella
rrivano 16 carri completi di merci

oltre quelle in dettaglio. Questi carri non tutti
tate.che Cqtanzaro ìia anche un'altra stàzione possono trovar posto,\Gd ogni duen tre giorni
a breve distanza, che si chiama Catanzaro Ma
rina, la quale dà altre 40-0,000 lire; e per una 
stazione di provincia 1,400,000 lire non è cosa 
dà prendersi a gabbo, merita una considcra.- 
zione.

Ebbene,' tempo .addietro io ebbi-l’ingenuità 
di chiedere, clie .per una di queste .stazioni si. 
facesse una tQttQÌa,,^per garantire quei poveri

si è costretti a rifiutarli, e TAmministi'’azione 
paga i ritardi ed il conseguente deperimento
delle inerci.

Il Senato sa. in seguitoCo . alla Commissione
d’inchiesta, quanti milioni si pagano per soli 
disguidi e perdile di merce! Dodici milioni, in
un anno, 
infortuni!'

il' 1908! Senza tener conto del ramo

d i avo]Li■)
che spendono una somma cosi enorme.

dalle inteniperiè durante l'inverno. e dal sole
d'estate, e .sapete come mi risposero le" sacre 
vestali deìTerario ferroviario?’ Mi risposero che
le tetto!o in materióa ferroviaria,’-s©no oggetti 

isghuigelo schernodi lusso. In questo modo si ln o*  o‘

Sapete, signori, dove avvenne il disastro ?
iVirimboccatura- di un traforo, duramie una. nra- 
novra, perchè non c'è altro spazio. Ma che, le 
manovre ferroviarie si fanno tali'oscuro? O.uesto 
basta a dimostrare quale sia la responsabilità 
delPÀmministraz-ionè ferroviaria., quando si è
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costretti a manovrare nell’imboccatura di un 
traforo.

Ricordo anche che nel 15 luglio 1909, nello 
stesso luogo, un manovratore, un certo Fran-

In conclusione, senza tediare ulteriormente 
il Senato, 'vorrei sapere dàll’onor. ministrò, se 
le ferrovie debbono continuare ad essere, per

cesco Cornino, padr< cìi numerosa figliuolanza,
perdè miseramente la vita. Nè crediate che 
nulla siasi fatto per ottenere il rimedio a si
mili inconvenienti.

Deliberazioni del Consiglio comunale, del 
Consiglio provinciale, della Camera ' di coni-
mercio ; comizi, Commissioni apposite, delle
quali l’ultima, benché accompagnata da un 
deputato, non è stata neanche ricevuta dal di
rettore generale.

Quale è stato il risultato?
Parole, lusinghe, promesse,' turlupinature

sempre! E vengo al personale, che è deficiente di 
numero e di qualità.

Diciannove in tutto, e la maggior parte av
ventizi. Tre soli manovali avventizi, con la
mercede di tire 1.80 al /orno ciascuno, deb-o*

&
bono eseguire il moAdmento vertiginoso di tutte
le merci; e si pretende da loro che lavorino
dal mattino alle 4 fino all ro di sera, cioè
18 ore nelle 24, mentre tutti gii operai lottano 
per la loro giornata di otto ore; e non possono 
ribellarsi perchè avventizi; e, sventuratamente, 
il bisogno crea la concorrenza.

Si vendicano però diversamente, coi ritardi 
cioè nelle consegne, con lo sviamento, e col 
bistrattarnento delle merci ; dimodoché per po
che lire, che si crede di risparmiare, si pagano 
poi migliaia.

Sapete chi funzionava, nel momento del di
sastro? Un giovane sotto-ca,po di stazione, ch’era
in servizio dalle dieci di sera.̂7 e si era già alle
sette del mattino.

Ed .era aiutato da alcuno? No.
Il servizio di notte è stabilito, che si debba 

fare da un solo. E quali erano le attribuzioni 
di quel sotto-capo? Uditele.

Tutte le attribuzioni di capo stazione; movi
mento, telegrafo, biglietti, bagagli in partenza, 
sorveglianza agli scambi, assistenza alle ma
novre. È umano pretendere tutto questo, da chi, 
per dippiù, ha vegliato tutta la notte?

E vi è bisogno d’inchieste amministrative, o
giudiziarie, per sapere il vero colpevole, se lo
vogliamo sapere, e non vogliamo invece andare
in cerca di un Battirclli qualsiasi, per mettere 
la cosa in tacere?

noi; un ingombro inutile/e per clippiù un pe-
ricolo perenne per la nostra integrità perso
nale.

BARZELLOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BARZELLOTTI.^''Gonsenta il Senato che alle 

severe parole dell’onor. De Seta,'“il 'quale ha 
accennato determinatamente ad un fatto par
ticolare avvenuto in questi ' giorni, m ha deplo
rato ■ il ■ Gàttivissi'mo "servizio ferroviario del- 
ritalia Meridionale, e 'più specialmente "delle
Calabrie'7 io aggiunga brevi 'parole.

■Riferéhdomi al pessimo servizio che, a con
fessione di tutti, regna iiélle ferrovie italiane, 
le‘mie 'p’arole 'rispondono ad un intimo, ad 
un irresistibile cónvihcimento dell’animo mio;
sono le parole non di un tecnico • (perchè io
non sono un tecnico, e ’ credo non'èi sia bi
sogno che lo avverta, specialmente in _ ma
teria ferroviaria), ma di uii' cittadino italiàno, 
il quale deplora ehe ùn servizio di tanta im
portanza, un servizio, il quale ora minaccia di 
compromettere l’erario, e compromette spesso 
la vita dei cittadini, proceda così male e in 
tanto disordine. 11 fatto è innegabile; si va di 
disastro in disastro, talché si potrebbe dire che 
r Amministrazione delle strade feTrate, invece 
di fare come fece il Carnot in Francia, che
« organizzò la vittoria » , abbia, invece, orga-
nizzato il disastro...

CASANA. Domando di parlare.
BARZELLOTTI. Signori, io credo inutile di

dire che ho ' diritto di esprimere^ questa mia
!convinzione, perchè su questi banchi non solo

è lecito, ma è doveroso il sindacato dei pub
blici servizi, specialmente quando questi pub
blici servizi hanno un’importanza cosi grande, 
come quello delle strade ferrate.

Per esempio., nell’ultimo fatto (od alluderò a 
un fatto conosciuto, ad un fatto avvenuto ieri, 
0 ieri l’altro al più tardi, a Terontola), un va
góne' si è staccato ; e di questi fatti ne avvèn-
gono molti, e anche questa volta. vi sono stati
dei feriti, e potevano deplorarsi danni maggiori. 
Pur troppo in molti di questi casi, in molti di
q.uesti disastp che sono .infiniti, poiché. come
diceva Cristo, ogni giorno ha la cura, e io 
dirò ogni giorno pur troppo ha il suo disastro

4i
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ferroviario; in questi, danni e disastri vediamo 
una incuria che deve .essere oramai ppiietrata 
nel pe.rsonale..

E badate; io non intendo di accusare il per
sonale, geiiericamentej questi giudizi generali
sono ingiusti e falsij credo anzi che la massima
parte 'del qrersonale sia animato dal migliore
spirito del proprio . dovere , credo
che possa essere cosi; anzi credo che sia così; 
ma è possibile che ..questi disordini continui; in 
cui si trovai’azienda ferroviaria; generino nel- 
ranimo del p,.er3onale .quello stato d’incerfcezza;^ 
di dubbio sulle proprie forze; di dubbio su tutto 
l’.insieme .delPorganismO;. a.cui ciascuno appar
tiene;, insomina quello stato di animo. pe.nosO; 
che fa si che co.lui che deve adempière, ad un. 
dovere;' l’aclemp.ie male; non Tad'S’mpie con la 
sicurezza, della propri a.forza; perchè sa di far 
parte, d.i un.insième di cose che non va bene.

Non voglio aggiungere altre .parole; perchè 
non c.e n’è,, bisogno ,; credo, che sia nella, con- 
v.inzi.one .di,.tutti che que.sto, stato di cose ri-,. 
chiegga .irn^rimediO; e dico airpnor. ministro: 
provvedete; provvedete; credo che n.e sarete' 
persuaso voi stesso, .ma.provvedete .con tutta 
rintensità, con tutta la forza.di cui siete ca.- 
pace, con tutti, i mezz.i,, con i quali potete prov- 
veGlere,,P,èrchè una delle due : p.c’è, come pare 
(e dico: .pare, perphè sono .ingenuamente molto

stare per questo stato di cose che è gravissimo 
per il nostro paese.

GASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GASANA. Il senatore Barzellotti; facendo se-s 

guito alle lamentale dell’onor. De Seta ha, detto 
che è dovere del Parlamento di esercitare e 
di invocare dal Governo .il sindacato sull’azienda 
ferroviaria; e questo è incontestato.. Ma; dopo 
udita la serie di osservazioni fatte dal senatore

Seta; ip cui T irruenza della parola non
erfì, forse sempre in proporzione al fatto, che 

senatore. Barzel- • -j ' ■'enunciava.; sentendo il mite
lotti aggiungere ha siua parola.'X come se real-
mente in Italia le condizioni del servizio ferro-
viario fossero così disastrose; mi sono domandato: 
possiamo lasciar credere , fuori d’Italia; che 
realmente io stato del servizio ferroviario nel 
nostroe iqaese sia cosi diverso da quello che 
succede altrove ?

A me’è,sembrato che fosse dovere^ di buon
cittadino di non lasciare che quell’ inipressiqne
permanesse; 
che' essa va

perchè ho l’intima convinzione 
al di là della verità. L’ esercizio

delle reti ferroviarie in tutti i paesj va assu-
mendO; c per l’ importanza del traffico che

alieno dai segreti dell’azienda ferroviaria); una
autonomia della Direzione delle strade ferrate 

rado incredibile, e il mi-che raggiunge un p-

nistro non ha una autorità sufficiente (non dico 
come persona; che l’ha certo^.nia, come ministro)
per-far si che razienda ferro via ria procedèa in 
ordine; per farie adottare provvedimenti 
veri e làsfcabilire quell’ ordine che non è riu
scita ancora a ristabilire^ o.quest’autorità il nii- 
nistrp non l’ha. Se non ì’ha; vuol dire che tutte

cresce prodigiosamente e pe.r la tendenza al 
collegamento con ogni più lontana via di co- 
mùnicazione una sempre maggiore importanza.. 
Esso pertanto diviene un problema ogni giorno 
più grave e difficile che non può ca meno di 
dare occasione a qualche inconveniente.

E doveroso da parte nostra di eccitare il Qo-, 
verno a vigilare perchè la Direzione generale 
provveda, per inodo che quegli inconvenienti;
siano ridotti al.minor nuinero possibile. ma

l’insieme di questo ordinamento;, di questo òrga-
nisino che l’esercizio di StatO; a cui io sono
contrarissimo; ha istituito; è un organismo che 
va male. Se il ministro ha la forza e l’autorità

cho le inchieste;

non lasciamo che con 1’ esagerare questo stato 
di cose si promuova quel senso di disgusto nei. 
funzionari e nel personale ferroviario che può 
poi tradursi in una specie di attitudine dispet
tosa la quale accrescerebbe le difficoltà a coloro 
che, siedono al Governo. Non dimentichiamo il 
passato.

sufficiente; egli deve, esigere cho le inphieste; 
non solo si facciano; ma-abbiano tutta la pub,- 
blicità necessaria. Si fanno le incili oste) è verO;,

Dea un regime di Societ ferrovicirle chp. fa-

ma dove è la pubblicità ? Che cosa sa il pub
blico di ciò che pur. ilguarda l’integrità e la sal
dezza delherario e la sicurezz.a personale, d.e\ 
viaggiatori? Io credo perciò; anche come seni-^

cevano il servizio in base a determinato con.- 
venzioni; d’ un tratto si, passò ali; esercizio di .
Stato con una rete così vasta, che il solò pen
sarvi doveva dtire èa riflettere ;. ed ha difatti

pii Ci cittadino;' di dovere

impensierito talmente che;. s'è''‘i due rr 
Parlamento accettarono di passare al

ami del 
: nuovo

n coscienza , prete- stato di COSO; lo.fecero perchè le condizioni

t
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dèi moih'ento non lasciavahò aUrà via' Sèflvo 
quella.

Le tre reti erano esercite'con sistèmi è ma
teriale spèciàli, coir regolainenii pàr'ticolàfi a 
ciascùnà Sòcietà e persino éóh sègnàlaziohi di
vèrse.

La fusione di queste Sociètèu ebbe luogo d’un 
trattò; quindi qualche iiiconvenienté è occorso 
é sé' di quésti inconvenienti è ancora uno 
strascico noh esageriamone tuttavia la portata. 
Quando vigevano le Società, o per difetto delle 
Società stesse o - cònìe è convinzioné mia - pel 
difètto di non avere organizzato uh corpo che 
dessé al Governo urna sufficiente visione dei 
bisógni di quel servizio, si procedette perma
nendo in fino stato di pérsistente diffidenza e 
resistenza cóntro tutté lé richieste che veni
vano dalle Sòcietà per trasformazioni, ingran-

riUsciré' nell’attuazione dei nécéssàri " rimedi,’ 
nóh scoraggiamolo con l’esagerazione di affer
mazioni di fatti che non sono così gràvi'e che 
si ripètohò anche'ih altri'paesi. . .

Ilo créduto'dovere di galahtuóih'c) ’rèsprimére 
quésta mìa opinione. {Vive approvazióni']..

BENEVENTANO. Domando dì parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà;
BENEVENTANO. Dopo',quello che' è' stato

gìà 'detto dai cólléghì ché hanno parlato' prima 
di me, non vorrò cèrtahiehté fare' dèi hUovi 
rimpròveri 0 delle nuove recrimihàziòhi,’ mi 
limiterò sóltanto ad accennare delle'circogtahze' 
le quali sono di attualità e richiédòhò' senza 
dubbio Tattenziòne' del S'èhàLÒ e" del’ do verno.
pereliè possano esseri elimiiiàti gli ihCÒnve-

dimenti, migliòraménti. Quale la cònseguenza?o

nienti che oggi’ dobbiamo lamentafè., 
È certo che'ih un pènodó ahtèriòfe, guandó

La conseguenza è stata che ora, ìn Tin brèvis
simo periodò di tempo, bisogna profondere da
nari’ è fare afi’rettati lavori per riparare a quelle 
deficienze ché si accumularono in tanti anni. 
Quésto stato di cose non può a meno di influire 
sull’ esercizio ferroviario.

Un’altra considerazione si affaccia. Il ritardo 
a prendere in consideraziohè i risultati di una 
nota, ormai reìhótà, inchiesta, che aveva segna
lato la necéssità d’intervenire tra'Società e per
sonale, ha fatto si che il nocciòlo è diventato 
valanga.

Tutti ricordiamo come a un certo momento ‘ 
nello stesso modo in cui più tardi si fu condotti 
impreparati alla necessità del servizio di Stato, 
di fronte al personale ferroviario il Governo 
ed il' paèse si trovarono nellà condizione di 
dove'r sottostare d’urgenza alle pretese'da esso

, affacciate. É queste prétese formarono un germe’ 
di indisciplina gravissimo che si ripefcuote nel

• servizio.
Quindi è giusto raccomandare a chi è re

sponsabile più dìrettò dì queste cose, al Go
verno, di vigilare; è giusto di insistere che si’ 
faccia tutto quello che è possibile' per portare 
rimedio a questo statò di cose,-mà non dimen
tichiamo' che s'e vogliamo inspirarci a quella 
equità che deve dominare sovrana, specie in 
quest’alta Assemblea, occorre pure tener pre
sènti tutte le condizioni di . cose che rendono 
il riparo assai più difficile. Se vogliam'o che 
chi ha la résponsabilità di tutto il servizio pòssa ‘

vi era l’esercizio privato (clìe lioii rispónde
alle idee nostre giacche n'oi fumino e siamo
tuttora per l’esercizió di Stato), noi avevamo
lé ferrovie che servivano molto, mà niòltò p'iù 
convenientemèhte ai bisogni del cònimèrció 'e 
dei traffici. ,

Ad esèmpio, nói spedivamo dalla Sicilia i 
nostri prodotti alimentari deperibili, in'Eranéia
e in Germania. impiegando ai massimó tre
giorhi 0 qualche cosà di menò. 1 nostri prò-
dotti, in tré giorni arfiÀT-avanó a Dresda^ a"Ber-
lino,, a Parìgd, a Vienna, ecc. Il periodo più 
lungo era infatti quello dianzi cehnato.

Adesso le nòstre derrate, per afri vare sui 
mercàti esteri di cui ho fatto'paròla, non pos-
sono impiegare meno,di dièci giórni.

Ma le ferrovie sonò le stessei Le line 
perfettamente guelie che erano prima! '

sono

Ed allora quali sono le cause di questò grande 
ritardo ?' Le cause di esso consìstono nel fatto 
che il materiale mòbile di cui dispone lo Stato, 
è insufficiente in relazione ai bisogni del ser
vizio quale attu'almente esìstè.

Il Governo è.stato sollécito a trovar modo 
di accelerare, di rènder più' comodo l’accesso 
dei piròscafi, che fanno il servizio di trasporto 
da' Messina a Reggio e. da Messina a Villa 
S. Giovanni, e per questo è degno- di lode.

Ma tutte queste prémure che si sono avute
per’ giovare efficacemente al
l’isola ed il continente non lianno fatto

commercio tra
cessare

il disservizio. Quali le cause di questo ? Le 
cause di questo disservizio' sono' da ricercarsi
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nel personale ferroviario, il quale è assoluta-
«

mente retrivo ad adempiere, come si deve, al
proprio dovere.

farà il Gevmro davanti ad una situazione 
di q.uestQ genere ?

La risposta non è facile. Le qondizipni pre- 
. senti richiederebbero beii altri provvedimenti 
di quelli che attualmente si adoperano per vo
ler ' conciliare le esigenze di tutti coloro che 
servono lo Stato e dal quale ritraggono i mezzi 
di sussistenza, con le esigenze di ogni ramo 
del servizio pubblico.

Che si migliorino le condizioni del personale, 
lo credo giusto. Che ci sia un personale, che 
corrispondca ^lle esigenze del servizio pubblico 
è cosa giusfissima, ma è . anche necessario, so
pratutto, che questo personale faccia il pro.- 

■prio dovepe.
Noi non possiamo e non dobbiamo che dare 

forza al Governo, ' qualunque esso sia (non 
parlo ,degli uomini nia dell’ente Governo), affin
chè si possa esser sicuri del concetto che il Go,- 
verno c’è e clie psso si trova in grado di espli
care la sua azione non feoricamente, ma real- 
nieiife, con .tutte le sanzioni che sono in potere 
di esso e che direttamente provengono dalle
leggi che ci governano.

Ecco 1’ unica raccomandazione che io mi
pcnnetto di fare al Goyerno. Mi sono limitato
a parlare obbiettivamente senza fare apprez-
zajnenti sullo stato delle cose; voglio lasciare
al Goveimo uno studio più gccurato e coscien
zioso per provvedere ai bisogni del nostro 
paese.' '

Ci si risponderà che queste cose e questji 
.inconyenienti avvengono anche negli ' altrj 
paesi. I confronti non spettaiw a noi." Noi os
serviamo gl’inconvenienti che ci sono e dob- 
bi;?>pio trovar modo di eliminarli. Il commercio 
e l’industria delle nostre popolazioni-,hanno 
ben il diritto dì richiedere che il lloverno'prov- 
yeda ai loro interessi. ^Apipypazioni}.

RUBINI, 'inlnistro dei lapori pubblici. Do- 
majndo la'parola,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare,
RUBINI, niinistrq dei lavori pubblici. Il Se

nato comprenderà benissimo come io non possg

che io sono a questo-gposto, sia, ed essenzial
mente, in causa degli ordinamenti che rego
lano l’azienda ferroviaria. Bisogna che il no
stro pensiero si decida : o vogliamo l’autonomia 
0 non la vogliamo.

Se vogliamo l’autonomia (ed essa ha quei 
grandi pregi, per i quali appunto fu stabilita), 
non bisogna chiedere nrinutamente al ministro 
di intervenire in tutti i fatti del? amministra
zione 0 nella maggior quarte di essi. Se si vuole 
rautonomia, occorre anche ricordare come essa 
si delinea nel nostro ordinamento.

Il potere esecutivo è in mano della Dire
zione generale. Per moltissimi, non per tutti 
gli atti amministrativi, la Direzione generale 
sottopone le sue risoluzioni al Consiglio di'am
ministrazione. A sua volta il ministro deve 
vistare le deliberazioni del Consiglio di ammi
nistrazione, ma noli interviene direttamente a 
modificarle, inquantochè non ha che il diritto 
di veto, meno pochissimi casi, ad es. quelli in 
cui si toccti ha materia del bilancio. Ed il Se
nato ni’ insegna che col veto non sì ammi
nistra.

Contemporaneamente il ministro è dalla legge 
dichiarato responsabile; e gli è commessa l’alta 
vigilanza, la quale, si dice, può essere da lui 
esercitata per mezzo di ispezioni.

Anzitutto è da tenere presente che gli in
convenienti denunziati non sono solamente di 
oggi, mci sono inconvenienti dell’anno scorso, 
di due anni e specialmente di un anno fa; sono 
inconvenienti che, per dirla con onesta parola, 
sono da attribuire ad una serie disgraziata di 
vicende e non a cattiva volontà di uomini.

Come dissi, il ministro, per esercitare l’alta
vigilanza Sulle ferrovie, può fare eseguire ispe
zioni; ma finora queste non furono mai orga-
aizzate neppure in sede di regolamento, e forse 
è un' bene.’ Bisogna infatti pensarci due volte
prima di ricorrer! a questo mezzo ; poiché non
sfuggirà all’ acutezza degli onor. sentitori, come
un ufficio di ispezione, che in certo modo si-
ponga a latq del ministro, di fronte all’Ammi
nistrazione, possa. generare un dualismo, che 
non andrebbe "certamente a profitto dell’azienda.

essere in graqlo di rispondere esaurientementi;e
a ,tutte le e,ccczio.pi che furono fatte, special- 
nxcijife a .quelle di carattere locale o parti'colare' 
Cjò Bqn è possibile, pia percjrè è ppco tempo

Discussioni, /. s'ì's

Or dunque, il ministro, ehe deve rispondere
dell’ andaniento generale dell’ azienda, ma per 
farlo in modo completo gli occorrerebbe di avere
cognizione particolaregolatLa di un certo nu
mero di fatti, sui quaii possa formarsi da sè
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un critefió esatto,, noh ha à'sua 'dispòsizibne gli 
organi necessari, deve valersi delle notizie Che 
gli sonò forili te dairàzìéhdà fer'ròvràrià stéssa.

Vengo ai fatti: non vorrei che il Senato ri
manesse sotto r impressione della parola del- 
P'onòrevole senatore De Seta; nòn vorrei che 
credesse che io neir altro ramo del Parlaménto ' 
mi fossi atteggiato unicamente ad elò-giatoré del 
servizio ferroviario. La cosa non è precisàméntè 
così, mi perdoni P onor. De Séta.

’iù di una volta, rispondendo alle intéfpel- 
lanze rivoltérni alba Camera l’aìtró giórno sulle 
condizióni dèi sérvlzio ferroviario in Calabria 
ed in Sicilia, ho rìconosciutò che inconvenienti 
numerosi e ghavi l’ànho scórso 'erano avvenuti’, 
e che lià'fecchi ancóra ésistevano. Non solo, 
ma aggiunsi anche, per dò vere di galàhtuo- 
mo, che l’esistenza-di incòhvénienti era purè 
stata amniessa nelle sue risposte dal direttore 
gènerale delle ferrovie. [Interr CL.zione delVóno-
redole Beneventano],

Per questa parte io non ho fatto che confor
mare le mie parole ai fatti, onor. Beneventano.
E, quando io ho riconosciuto ehe inconvenienfi 
gravi e -numerosi esistono,'mi pare di avere- 
adempiuto a quello che è il dovere di ogni 
onest’ uomo. Ma bisogna tener conto anche dellé 
straordinarie circostanze; onde devo anche ag
giungere che ben disse 1’ onor. Casana quando 
asserì che non conviene lasciar credere che tutta 
quanta P azienda ferroviaria di Stato sia cosi 
in sfacelo, come è stato aftermato con sover
chia vivacità di colori ; e questo, ripeto e affer
mo ancor io malgrado gli inconvenienti pur 
numerosi dei quali si ammette Tesistenz,iCVa

io desidererei sempre di udire insieme alla 
denuncia dei casi degni di critica anche Te-’j

numerazione dei- fatti dai quali miglior luce, 
viene sulPazienda ferroviaria ; ma disgraziata
mente questo accade assai di rado. Perchè, in
fatti, P onòr. senatore De Seta non ha ricordato, - 
quello che pure io dissi l’altro giorno alla Ca^ 
mera dei deputati (ed egli parmi abbia clicliia- 
rato di avere assistito a quella seduta), che cioè 
dal 1905 al 1910 i treni da Cosenza a Napoli da 
due coppie sono stati aumentati a quattro? Per
che non Ha voluto riconoscere che un certo 
numero, e non -esiguo, di lavori, si sono "com
piuti su quelle linee? Eppure di tutti questi 
lavori io lessi un elenco alla Camera dei de- ' 
putati.

Sàrà pur vero che tutto ciò sìa ‘insuffieiehte, 
ché bccòrfe 'deiràltro; ina afférmàre che non 
si è fatto assolutamente nullà ,mi ‘pare tròppo. 
Si dice: le linee èónó. in disòrdine. Il màtèriale 
è sconquassato, gli orari non sòno Ò^sèYvati, i 
ritardi sono continui. Io ricohòscó ’chè questo 
'è ih pàrtè àlinén'ò vero ; iha nessuno può 
discònoscefe ànche 'che elei màtériàle nuovo 
è statò mandato su quelle linè' e, sè vi è
àncora una dòtàziònè di vettura vècchie, noi
la védiamò sparsa su tutta la iete italiana. 
Volete che-si mandi tra i rottami tutto il hia-

? • - - -'feriale clié non sia all’altézza dei piu recenti 
pefféziónahienti ? Le buone reg’ole dell’ éco- 
còhòihia non lo Cònsèìitono. Bisogna purè, che 
il matenàìe sìa utilizzato per quél tempo nor
male che si fichìedé, al fine che là spèsa di 
ricambio non salga a somma eccèssìva.

Phò dèploràtò ioPiuttosto io riconosco, e
stesso cóme ■deputà.tó nell’altro ramo ‘dèi Pàr- 
ramento, che un difetto gravò vi è nella ripa
razione dèi màtòriale. Da quésto punto di vista . 
bisógna àmmé'ttèré, ’ che slamò andati pèggio- 
ràndo ffnó àgli ultimi tèmpi, jioichè solo ora 
vi è un sintomo di migliófaméhtb al fi guardo. 
È realmente vero ché la quota dì rotabili^e di 
macchine che sono ih ri'parazione od in attésa 
di riparazione fu nel 1908-909 maggiore che nel 
1907-908, che quest’ultimo esercizio segnava 
.già un peggio'rahientò rispetto al 1906-907^ come 
il 1906-907 lo segnava in confrónto ài 1905- 
1906. Ciò dipende da vàrie cause; ma la’prin- 
cipàle è quella dell’auménto grandissimo che 
si è avuto nel materiàle^rotabile, un aumento ’ 
non adeguato alle officine di riparazioni che 
èsistèvàno. É un difficile prbblenià quello della 
ripafazione, ed io lo posso affermare, perchè 
ine ne sono occupato e he ho discusso varie 
volte col dirèttóre geheraiè, al quale molto vi 

'si ihteróssa.
È .difficile cosa ofgànizzàre 'un buon servizio 

di riparazinhe colle officine private, perchè non 
sempre è possibile stabilire prevéhtivahlente 
con certezza la mhsura della rimùneì''azione do
vuta nei singoli casi. Infatti spésso accade che 
nel dispórre una fiparàzione si creda che si 
tratti di poco, mentre poi, in corso di lavóro,' si 
deve riconoscere che occorre opera ben mag
giore , di quella prévista. Di qui la difficoltà di 
stabilire una stima rigorosa, con danno dell’in
teresse dello Stato, espósto a richieste non con- ■
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■ trollabili; e la conseguent riluttcìnza da ptirte
deirAniministrazione. di provvedere con questo 
mezzo. E non 'solo da parte dell’Amministra
zione, ma anche da'parte delle stesse officine 
private non si accoglieva con piacere tale la? 
vorp, tanto che si è dovuto im taluni casi im-
.porre olle ofiicine l’obbligo, della riparazione 
del .inateriale se volevano essere chiamate aTiale ss
fornirlo in ^proporzione ancbi nuovo.

Neg'U ultirni quattro anni la richiesta di ma- ' 
teriale rotab'le 'in Italia ha superatp la poten
zialità delle ofiìcino esistenti, ed. ha determinato 
un malamnq df cui ormai, cessata la ressa degli 
ordini, si comincia a subire le conseguenze, 
quello cioè della creazione di' numerose offi; 
cine e della conseguenfe impossibilità di tenerle 
tutte P-ceupate in condizioni normali di ordi
nazioni. ' ■ . , " ■

Ma fino a che. queste furono anormali e le 
officine nuove sorgeVdfiO- ritardo di. fronte .al

prastruttura, l’armàmento della linea da Me
taponto a Sibari; per una distesa di ben 80 chi
lometri, mutando tutte le traversine, e sosti-^ 
tuendo rotaie di acciaio, assai più pesanti, a 
queile, troppo leggere, attuali. E ciò al fine pre- 
cisaniente di re.ndere quelle linee capaci di 
portare le locomitive più pesanti, più moderne, 
quelle che assicurano il servizio più regolare 
ed .una maggiore velocità.

Non vorrei affaticare il Senato, con eccessivi 
particolari; ma non posso traiasciare; dopo sen-
tite quelle accuse che non furono accoinpa-
gnate da un corrispondente rieo-noscimento di 

- ciò che d.i buono si è fatto, io non posso tra
lasciar ; lùpetO; di indicare^ al Senato alcuni

rapido incremento della doinanda, quelL esi-
steiVcififvtgg’ivanp dal làvorQ di riparazione per 
applicarsi con maggior vantaggio alla fornitura 
di materiale nuòvo. È questa della cUfficoltà di 
riparare a-tempo una delle cagioni principali ' 
per cui, malgrado raumento notevole dei vei
coli, ’la^ disponib.ilità .dèi m^teriade è minore di 
quella che dovrebbe essere, in rapportp alla sua 
ebnsistenza.

Jfe quésto difetto si poteva eliminare facil-
mente in altra guisa, poiché; esclusa la possi-
bilita di .servirsi di officine estere; le quali non- 
avrebbero, assùnto tale lavoro, non rimaneva
cfic eseguire le riparazioni nelle officine di
Stato. Ma queste ultime non bastavano alla bi
sogna, e ciò spiega in parte, come dissi, questa 
specie di contraddizipne che esiste tra l’incre
mento del raateria,le,' mobile (superiore anclie 
all’ incrementp del traffico) e la scarsità, cìie in 
molte parti si lamenta, di materiale.

L’onpr. De Seta ha accennato, ed io l’ho già 
ricónosciuto nplP altrp ramo del Parlamento,
alle condizioni infelici, delle linee in diverse
fra tte della, regione calabrese; ma poiché egli 
ha riportato una lagnanza fondata, poteva an
che ben dire che in qualche ^tratta già si é 
provveduto, e poteva anche tener presente le
dichiarazioni che io feci l’altro' giorno alla Ca
inera e cioè che recentemente; 11.7; mi parC;

4

del mese di febbraio scorso, .il,^ Consiglio di 
amministrazione ha deliberato di cambiàre la so-

dati, che confortano, ciò che io affermai, daP 
punto di vista, complessivo: le somme, cioè, 
spese, e destinate npl corrente esercizio, per 
le linee del compartimento di Reggio Cala
bria. Da una misera dotazione di 309,000 lire 
che ebbero quelle linee nel 1905-906, essa sali 
nel 1909-9lò'a 3,322,000 lire; cosicché da que
sto lato si vede che una certa maggiore soUe-
citucline è pure
paro

tata s'volta onde porre ri-
alle deficienze che si sono lamentate. Ed

è bene avvertire lie' in questa somma non

e

sono incluse le spese di riparazioni dei danni
dei; terremoto; isendosi per queste ultime ero-
gata una altra somma di oltre 8 milioni che do- 
vrà pro'babiìmente essere aumentata. Hp chiesto
alla Direzione generale quale regola essa t<
neva. per l’assegnazione dei fondi, che in larga 
misursi, il Parlamento ha accordato aH’Ainmi-
nistra. one stessa per Tacquisto di nuovo ma-
teriale e per n'iigliprare
mi

lo stato delle linee;
la proporzione dellarispose che seguiva la proporzione della 

importanza del traffiep. Convengo che questa 
■ regola si presenta a primo aspetto come la
più equa; ma tuttavia; come, già dichiarai- nel
l’altro ramo del Parìamento, io la ritengo; nel
caso attuale, e per la Calabria specialmente, 
non del tutto conveniente. Vi sono linee a 
largo traffico, già ben dotate, o relativamente 
ben dotate,, che non abbisognano di assegna-
zioni proporzionali al traffico stesso; vi 
invece linee a basso traffico, come in com-

sono

plesso queile calabresi, ìe quali, per lo stato 
eccezionale in cui si trovano, le cui cause ri
montano al tempo della loro costruzione, non 
possono essere migliora,te a.deguatamente quando 
si mettano a loro disposizione i fondi nella sola
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misura dell’ ammontare del traffico stesso troppo 
esiguo. Mi pare cioè che il riparto, fatto cosi.

giusto, rappresentisia troppo aritmeticamente
r uguaglianza, se cosi si vuol dire, ma non 
rappresenta 1’ equivalenza di trattamenfo. Per

fazione delle loeomotivè si è accresciuta nei 
depositi delle Calabrie e di Salerno (ché pure 
provvede alla Calabria) nella misura del 45 per
cento in tr< anni. E se vogliamo prendere ì

queste considerazioni, già dichiarai nell’altro 
ramo del Parlamento che non avrei mancatò 
di raccomandare al direttore generale di fare, 
eccezione a questa regola, di essere, cioè, più 
generoso per linee le quali egli stesso ricono
sce abbisognevoli di molti lavori per il loro 
buon assetto.

L’onor. senatore De Seta ha parlato dei ri
tardi, ritardi enormi. Ma non è possibile che 
su linee, le quali già erano in condizioni non 
troppo buone, e dove si è immediatamente ri
sentito 0 in via diretta o pet ripercussione tutta 
quanta la conseguenza dell’ immane disastro 
del 1908, non avvenisseró" seri iiiconveniénti 
nella marcia dei treni.

È vero che sono trascorsi quattordici mesi e 
mezzo da quell’epoca; ma le conseguenze, spe
cialmente, sulla linea tirrena, non furono tanto 
facilmente riparabili. Io non ho che da ricordare 
agli onorevoli senatori la condizione ■ delle cose 
sul tratto Bagnara-Favazzina. Non era più pos
sibile passare per quella località di notte ,se 
noli con velocità assai rallentata, e perciò anche 
venne impedito di fare il servizio del treno di
retto nord-sud, che si usava negli altri anni 
per mettere in communicazione il nord dell’Eu
ropa con la Sicilia. Questo treno si è potuto, in 
seguito a vive premure, riattivare verso la fine 
del mese scorso. Un altro non grave accidente 
avvenne nella medesima località nei giorni 
scorsi, ma per fortuna la linea rimase ingombra 
soltanto poche- ore. Ciò dimostra come sebbene 
sia passato del tempo dalla catastrofe, le conse
guenze di essa nòn possono essere eliminate 
che a grado a grado. Ma, però, coll’orario già 
accennato del 1° marzo, le velocità e il com
plèsso del servizio sono migliorati.

•Ho parlato della dotazione del materiale mo
bile. Mi dispiace di non potere, riguardo al 
compartimento, di Calabria, dare dati assoluti 
per tutto il materiale; come potrei darli per là

soli due depositi di Reggio .e di Cosenza, la
dotazione stessa si è accresciuta del 30 per dentò. 
Nello stésso tempo furono mésse a disposizione 
dei viaggiatori carròzze per uh 20 per cento 
di più. Quindi anche per questo verso si vede 
che la dotazione ha seguito ed anche supéràto 
il movimento.

Ma, ripeto, non è sufficiente la diniostràziòrie
fatta in questa guisa, poiché è solamente ohi-

parativa; ma è tanto meno sufficiente la dimo
strazione contraria ehe vuole appoggiarsi a fatti 
singoli. In ogni modo ritengo che il Senato 
vorrà credere con me che i dati còhiplessivi 
sono sempre più persuadenti riguardo àd ùn 
fenomeno generale, che non i singoli fatti.

Ciò ha già osservato l’onóf. Casanà, al quale 
rivolgo un vivissimo ringraziaménto,per le sue 
parole cortesi è perda saviezza con la quale égli 
ha esposto la situàzione, noli ostante che egli
riconosca,’ì come riconosco io pure, che gravi
inconvenienti ci sono.

Così debbo ringraziare Toiior. Barzellotti, per
chè, se ha mosso delle critiche, lo. ha fatto con 
parole tanto cortesi che realmente non solo non 
ne sono rimasto vulnerato, ma mi sono sentito 
invece incoraggiato a compiere tutto il mio do
vere.

Beneventano ha ricono-

.0

Parimenti l’onor.
scinto che vi sono degli inconvenienti, ma che '

xSicilia, perchè vi è un continuo scambio di
vetture e di carri tra il nord e il sud della 
rete onde per questi rotabili non vi sono'asse
gnazioni fisse; la dislocazione fissa non vi è, 
infatti, che per le sole locomotive. Ora la do-

tuttavia questi non bisogna esagerarli al di là 
della loro vera consistenza.

Si domanda : come avviene che, nonostante 
la dotazione maggiore di locomotive, di vetture 
e di carri, nonostante qualche lavoro che si è 
fatto, si è piuttosto peggiorato che migliorato 
il servizio ? La causa principale,' che il Senato 
non ha bisogno di udire da me, è quella del 
terre-moto, per il quale si dovrebbe escludere 
l’anno 1909 da qualsiasi confronto.

Una causa vera, profonda, molto delicata e' 
diffìcile da sanare è quella che fu rammentata 
tanto dall’ onor. Beneventano che dall’ onore
vole Casana, e mi sembra, anche dall’ onor. .Bar- 
zellotti, vi è cioè qualche cosa che non corri-
sponde più ad un armonico insieme di funzioni.
di disciplina, Cantò dall’ alto al basso come dal
basso ih alto, Vi é una insofferòhTia clic UQii
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in vèste soltahtó il. móndo ferto viàrio, ma in
veste, .starei per dire, tuttò il paese; insofferehzà 
.per la quale è divenuto più difficile 1’ ubbidire, 

, per la quale si è resa più difficile^ più disani
mata i’azióne degli uomini clie dòvrebberó eser- 
citarè il comàndò. Quésta è Un’altra véra', pro
fonda ragiòhe Hi ciò che avviene. Ed io vorrei 
che sórgesse l’uomo 'càpà’cè 'di ricóhdurré le 
Còse rapidamente a migliòri condizioni; per 
quanto il suó còhipito sarebbe tutt’ altro ‘che 
facile.

Quando non vi è più affiatamento tra coloro 
ché dévóhò'cooperare ad ottenere ùn grande 
risultato, mèntrè questo risultato dipende èssen-

riconoscere ché il ministro non può che vigi
lare molto dall’alto ; non può assolutamente 
entrare, e farebbe male ad entrare, nelhintimo
dèi meandri che costithiscono l’amministrà-

ziàlmèntè dàlpjiffìàtainehto, dàlia disciplina, 
“in ogni órdinéj del dovere.dall’osserva,nza.

zione; poiché, volendo intéressarvisi senz’avere 
il tempo sufficiente, senza potere andare a fondo 
neli’esamè della materia, assai facilmente re
cherebbe più dannò che vantaggio.

•Io, ripeto, sono dolente che le paròle dette 
l’altro giorno alla Camera abbiano potuto ès
sere còsi fraintese daironorevole senatore De 
Seta, del giungere a dipingermi come un asso
luto' sostenitore della bontà di tutte quello che 
avviene oggi nel mondo ferroviario.

DÉ SETA. Domandò la, parola.
RUBINI, mìnislro del lador'l pvJb'blici. Come

(come è iii un regolare servizio delle férrovie), 
crèdo inévitàbilè- il dover ógni giórno deplo
rare fatti come quéiìi che abbiamo udito, è clié 
sono stati posti anchè quasi a carico mio l’àltro 
giórno àlla Gahi’erà dèi dèpiutàti e òggi al Se
nato.

Certo mòltó vi è da Wè. Ofà la maggiore 
mìà preoceupàzionè è ciré il ministro delle fer
rovie, libero da altri incàrichi gravi, possa dedi
care aH’ àzienda ferroviària tutta là èuà atten
zione. io credó che quésto nuovo ministro; Sé il 
Parlamentò consentirà che si faccia, potrà cer-
tamente raggiungerè nh buòn risultato j ma ad
un patto: chè èsso iioh esista coinè un potere 
contrappostò a quello chè egli deve vi'gilàré e 
còndùrrè. Sólamente a questo patto il nuovo 
mmistrò potrà èsèrcitài'e ùhà buòna influenza. 
Ciò dipenderà nàlurai’mente àncliè dalla sa^ 
viézza degdi òrdihi che, uiià volta in pòssessò 
della materia, egli saprà impartire, o dèi con
sigli che.saprà accettare; dipenderà assai an
che dall’indole deiruomo; ma in parte anche 
io credo che il miglioramento potrà avvenire 
per virtù spontanea; in quanto negli ordini 
amministrativi l’esperienza insegna ciò che vi 
sia da sgombrare, dove la condiscendenza e la 
bontà possono ottenere un buon risultato, dove 
invece si debba rinforzar la disciplina e il 
rigore.

Tutto questo non può verificarsi immediata
mente. E un grande còmpito che spetterà a 
coloro che dovranno reggere ramministrazione 
ferroviaria, si crei o no il Ministero delle fer
rovie. Ma certamente, se questo nuovo Mini- 
f?térQ non si farà^ voi (ilQYCtC; onorévoli colleghi,

ho parlato oggi (e m. ne rimetto alla bontà
dei miei ascoltatori è all’equità del loro giu
dizio), ho parlato prèsso a poco l’aitrò giorno 
alla Camera; nè io mi dolgo che dalla pùbblica 
tribuna sia neiraltro ramo del Parlamento, sia in 
questo, si rivolgane spesso osservazioni al mini
stro, quando si tratta di eccitarle a fare tutto ciò 
che sta in lui perchè il servizio possa proce
dere liberandosi grado a grado di quégli er
rori, di quegli inconveniènti che oggi in parte 
lo afdiggono.

È vero, come ben diceva i’onorevole sena
tore Barzellotti (chè "mi pare venisse da lui 
l’osservazione), che inconveniènti ne succed©no 
un po’ dovunque. È la caratteristica generale 
del nostro servizio. Ma io mi auguro che questo 
abbia presto un fine, c me lo auguro essen-
zialmente per riguardo a quelle regioni ed a
quelle popolazioni; che essendo state cosi dura
mente colpite, hanno anche assai più delle altre 
diritto alla nostra particoalrc sollecitudine.

Questo il sentimente mio, onorevoli senatori ; 
e questo sentimento è quello di un uomo che 
è abituato a dire sempre la verità come gli 
apparisce, senza néssuna esagerazione nè in un 
senso nè nell’altro. {Approva^^ioni).

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Prego i signori senatori segretari di voler
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono allo 
delle urne),.

spoglio

1?
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Ripresa della diseussione.
PRESIDENTE. Ha facpltà di parlare l’ono

revole De Seta.
DE SETA. Permetta il Senato che io dig' una 

franca risposta al senatore onpr. Casana, il 
■ quale ha creduto d’intervenire iq questo dibat

tito. Fortunatamente per lui, egli pereqrre, e 
frequenta altre linee, e le nostre non le -ha 
viste, certamente. 0 meglio le ha percqrs,e una
volta sola, da ministro della guerra j e, quando
si viaggia da ministrG, non si vedono mai gl’ in- 
convenienli.

Diceva po.i: non esageriamo, non allarmiamo, 
il paese. Non si tratta di esagerazioni., ina ' di 
realtà, dolorose; ed il paese non spio è allar- 
rnato, ma stanco, e,d incomincia ad essere, giù- 
stamente, insofferente.

D’ altronde sono cinque anni di dolorosa espe-*  
rienza deli’esercizio di Bfeato^ e la delusiome è ’ 
completa. . .

Ringrazio il ministro, per la cortesia della 
forma. Nella sostanza non posso essere di ac
cordo ; e sperq ancora,, che questa' discussione 
non sia per. riuscire perfettamente'inutile ; e. 
valga invece ad iuspirargli qualche efficace, 
e pratico- provvedimento.

!.. Votazione per la nomina della Commis- . 
sione peA' la verifica, dei titoli, dei nuovi'sena
tori.

IL Interpellanza dei senatqri Tomnia^ini, 
Prospero Colonna, Pasolini, Fog-a?zarq, Barzel- ' 
lotti, Gaetani, Mpnteverde;, Torlonia e Fran.- 
chetti-al ministro, Glella pufiblica istruziqne.circa; ' 
la, sisteniazione della zona; mpnumentale di ■ 
Rpma e Lass'e'ttp. definitivo; della piazza innanzi - 
al monumento, dp! i^dre dèlia patina. -

HI. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Per dichiarare monuipentp nazipnalq la .

casa in cfii wtI Glrise^pn Mazzini (N, 192)^ 
Riordinamento deliv- Camere di com,mer.cio .

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di
parlare, dichiarQ es.g^urrtà r‘interpe,lianza.

(U yetazipne.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto sullo’ stato di pre
visione per l’entrata dell’esercizio finanziario 
1909-1910.: '

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il S.enato apprpya.

. IQo

. 95

. là

Leggo Toràine del giprnp per la. seduta, di 
domani alle ore 15 :

'4‘

ed arti, del, I^eg.n.o.i (N. 2-LO, 
. Tomb^ohn telegrafica a, favore. ' degli ospcr

dqli (ii- tìomisq. Vittoria, Santa Crqce ,

&

5

Canterina e B,iscari (N. 1681
TQml».olq. telegTafiea. nazipnalè a faypr,

dell’ospedale civile, «Umberto I 
(N; 169);

in Siracusa

- Tomb.ola telegrafiGa a favore degli ospedali ' 
di .Recanati, Cualde,^ Matetica e Caldarola. (pro
vincia di Ifiacerata)’, Gameranq, Chiara-valle^ 
Jesi, Cuprana.ontana, Montem arci ano.,_ Cqrinaldo, 
Senigallia^ Ripe di Senigallia, Belvedere Qstr.en- 
se, Barbara (provincia, di Ancona), Fossombrone 
(provincia di Pesaro-e Urbino.) (N. 17.3) ;

Tomboia nazionale per la. costruzione di un 
nuovo, ospedale in A-vellino (K. 18QJ;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni fii 
stanziamento, in alcuni capUoli dello stato di - 
pre vUiope della spesa, del. Ministero degli affari
esteri, per l’esercizio, finanziario. 
(U.

La seduta è sciolta (ore 18).

1909-l§10

Liqenziatp, la. stg,mpa il 21 iparzp.. 1^10 (ore. 18)
Avv. Edoavp.o Oa,llii^a

DiK0t,tor,Q deli: Ufficio dei Respc.ouli delle sedute pubpliche.
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LXX,a

TORNATA' DEL 17 MARZO 1910

Presìdeii-za del Presidente MANFREDI.

Sommario. — Messaggio del Presidente della Camera dei deputati {pag. 2054} — Pre
sentazione di una relazione {pagi 2054} e di disegni di legge {pag. 2054} — Votazione a 
scrutinio segreto \pag. 2054} — Anmmzio di ima interpellanza del senatore Ulderico Levi
{pag. 205'4} — Per il disegno di legge: « Sulle derivazioni e zbsi di acque pubbliche
parla il senatore Arcoleo {pag. 2055}-, al qibole, dopo osservazioni del Presidente {pag. 2055}, 
rispondono il relatore senatore Veronese {pag. 2055} e il ministro dei lavori pzibblici 

- {pag. 2056} — Presentazione di relazioni e di un disegno di legge {pag. 2056} — Il sena
tore Tommasini svolge V interpellanza al ministro della pubblica istmbzione. circa la siste- 
mazione della zona monumentale di Roma e l’assetto definitivo della piazza innanzi al 
monumento al Padre della patria {pag. 2057}, e presenta una mozione {pag. 2057} — 
Risponde il ministro della pubblica istruzione {pag. 2062} — Ripresa della discus
sione : parla il ministro dei lavori pubblici {pag. .2068} — Replica il senatore Tommasini 
{pag. 2070} ; il quale, dopo nuove dichiarazioni del ministro dell’ istruzione pubblica 
{pag. 2071}, ritira la mozione {pag.-2071} — Il Presidente dichiara esaurita Vinterpellanza_
{pag. 2071} — Dopo Zbna breve dichiarazione del relatore senatore Cavalli {pag. 2071} é rin
viato allo scnbtinio segreto il disegno di legge: (i Per dichiarare momimento nazionale la
casa in cui mori Giuseppe Mazzini » {N. 192} {pag. 2074} — Senza discussione è approvato il
disegno di legge : « Riordinamento delle Camere di commercio ed arti del Regno » (iV. ^-B)

t

{pag. 2073} — Chiusura di votazione {pag: 2082} — Il senatore Cavalli esprime gli augurii del 
Senato al Presidente per il suo 82^ anniversario {pag. 2082}; risposta del Presidente 

■ {pag. 2082} — E aperta la discussione generale sul disegno di legge: « Tombola telegrafica a. 
favore degli ospedali della città di Comiso, Vittoria, Santa Croce Camerina e Discari y> (JV. 168) 
{pag. 2082} — Parla il senatore Tittoni proponendo la sospensiva {pag. 2083} — Seguono- 

. i senatori Malvezzi {pag. 2083}, Duonamici, che propone la reiezione del progetto {pag. 2083}
e Cavalli {pag. 2084} — Parlano poi il relatore senatore Beneventano {pag. 2084} e il sena
tore Di Marzo, dell’ufficio centrale {pag. 2085} — Replica il senatore Tittoni {pag. 2085}; 
seguono i senatori Di Marzo, dell’ Ufficio centrale {pag. 2086} e Tassi {pag. 2086} — Parla 
il ministro della pubblica istrzbzione {pag. 2086} — Segibono ancora i senatori B'uonamici 
{pag. 2087}, Di Marzo {pag. 2087}, il relatore senatore Beneventano {p)ag. 2087}, e il 
senatore Tittoni, che mantiene la sua proposta {pag. 2087} la quale è approvata dal Senato- 
{pag. 2087} — Avvertenz-u del Presidente {pag. 2087}.

PisGussicni, f. Tipografìa del Senato.
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La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti; i ministri degli affari esteri,
della guerra, del tesoro, delle finanze, dei la
vori pubblici, di agricoltura,, industria e com-'
mercio, delT istruzione pubblica.

BETTONI, /f. di segretario, dà lettura del
'I9

processo verbale della seduta precedente, il
quale è approvato.

Messaggio del Presidente della Camera
dei deputati.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è 
pervenuto alla Presidenza un messaggio del 
Presidente della. Camera dei deputati, in data 
16 corrente, col quale si trasmette il disegno
di legge, già approvato dalla .Camera stessa:
« Per una pensione alla vedova del maestro 

• Martucci ».
Do atto al Presidente della Camera elettiva 

di questa presentazione; il disegno di legge 
sarà trasmesso agli Uffici.

Presentazione dì relazìGne.

TORLONIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
T'‘ORLONIA. Ho Tonore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge: « Tom-
boia telegrafica-a favore delTospedale oftalmico 
provinciale di Roma per T istituzione della se-
ziohe {racomatosi ». 

PRESIDENTE. Do atto alT onor. •senatore
Torlonia della presentaziohe di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca;
Votazione a scrutinio segreto per la nomina 
della Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuovi senatori.

Prego il senatore Bettoni, facente funzione 
di segretario, di voler procedere alTappello no- 

. minale.
BETTONI, ff. di segretario, fa T appello no

minale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei

signori senatori, che funzioneranno da scruta
tori per la votazione per la nomiua della Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori.

Sono estratti a sorte i nomi dei signori se
natori; Volterra, Biscaretti, Borgatta, Levi Ul
derico, Tarditi u Solinas-Apostoli.

Presentazione di disegni di legge.
ARLOTTA, ministro delle finanze. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARLOTTA, ministro delle finanze.-Ho To-

' nore di presentare al Senato i seguenti disegni
di legge, già a,pprovati dadi’altro ramo del Par
lamento:

Vendita di terreni annessi alla tenuta della 
Reai Favorita in Palermo, compresi tra i beni 
della dotazione della Corona;

Esenzioni -gabellarl 
di Livigno;

a favore del comune

Costruzione nel Porto di Napoli di un ca
pannone metallico * per il servizio dog’anale.

PRESID-ENTE. Do atto alT-onorevole ministro 
ideile finanze della presentazione tdi questi tre 
- disegni di legge, i quaìi saranno .stampati ed
inviati, secondo la competenza, 
alla Commissione di finanze. ■

agli- Uffici o

'SPINGARDI, ministro deUa-guerra. ■ Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
' SPINGA-RDI, ìninistro della gvLerra. Ho To

nore di presentare al -Senato il disegno di legge, 
-già approvato dalTaltro ramo del Parlamento per :

Vendita; Cu trattativa privata al comune di
Genova di immobili demaniali e transazione 
della vertenza con lo .stesso comune per la
demolizione dell «Fronti Basse».

PRESIDENTE. Do. atto alT onorevole mini-
'stro della _guerra della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato ed inviato 
figli Uffici.

Annuncio d’interpellanza.
PRESIDENTE. -Annuncio al Senato che il se

natore Ulderico Levi ha inviato la seguente
domanda di interpellanza diretta al ministro

I

della guerra :e
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Il sottfDScrjtto chiede d’interpellare Tonore-
vele ministro della guerra per sapere- se egli

' creda opportuno di escogitare- qualche prov-
vedimento per far concorrere all’ acquisto dei
cavalli stalloni quello di buone fattrici.

« Ulderico Levi »..

Domando alTonorevole ministro- della guerra- 
se accetta questa domanda di interpellanza e
quando, consenta che essa sia ■ svolta.

SPINQARDI, ministro della guerra. Accetto
1’ interpellanza dell’onorevole' senatore Ulderico 
Levi.

Pregherei ehe lo svolgimento di essa fosse 
rinviato alla sedujta di lunedi.

PRESIDENTE., "Ha nulla in contrario il se
natore Levi?

LEVI ULDERICO. Ringrazio l’onorevole mi
nistro della guerra,, e dà chiaro di non aver nulla 
da opporre a. che lo svolgimento, di questa, in
terpellanza sia rinviato alla seduta di lunedi.

PRESIDENTE. Allora cosi resta stabilito.

Senato, al cui voto- il Governo ha creduto sot
toporla prima che l’altro ramo del Parlamento. 
La società corre veloce e impone al corpo le
gislativo il dovere di provvedere con sicure 
norme, al movimento economico che ormai ri
chiama. e assorbe quasi tutta l’attività del 
Paese.

Confido quindi die l’autorevole Commissione 
metta in grado il Senato di discutere il pre
sente disegno di legge alla ripresa dei lavori 
parlamentari.

Non dubito di avere dal presidente della 
Commissione o dall’onorevole relatore,, di cui
tutti conosciamo Taha. competenza, una pro-

Per il disegno di legge sulle derivazioni
• e usi di acque pubbliche.

ARCOLEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARCOLEO. Profiitto di questo-'intervallo per 

esprim’ere un sentimento comune ai mìei col
leghi, chiedendo notizie sul disegno di legge 
che si riferisce alle derivazioni e all’uso- delle 
acque pubbliche, disegno di legge presentato 
dal Ministero fin dal 15, dicembre 1908.

È evidente la importanza, anzi l’urgenza di 
nuove disposizioni per disciplinare una materia 
delicata, e commessa per la quale, sia nell’or
dine tecnico che nel giuridico, riesce inade-

messa della quale lo ringrazio anche a nome 
dei miei, colleghi.

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare al se
natore Veronese, relatore dell’Ufficio centrale, 
che si occupa del disegno- di legge di cui si è 
interessato l’onor. Arcoleo. L’ onor. Veronese 
potrà dire, non solo come io abbia continua-^ 
mente sollecitato l’opera sua, ma anche le ra
gioni dell’indugio.

VERONESE. Ho piacere di essere stato pre
sente alla domanda fatta dal collega Arcoleo.

Il Senato sa che il progetto di legge suUe 
derivazioni di acque è stato presentato dal 
compianto ministro -rMassimini fin dal 1907. 
L’Ufficio centrale, di cui allora era presidente 
il senatore Casana, si è subito occupato della 
legge, ed ha nominato me relatore alla fine di
giugno dello stesso anno. Io trovai nel ministro•b

delle. finanze d’allóra, 1’ onor. Lacava,, tutta la 
migliore volontà, perchè,, pur intendendo egli 
di presentare degli emendamenti, avea dichia
rato-di-essere-pienamente d’aceordo colle ve
dute*  dell’ufficio centrale; e mi aiutò nel fare
compilare molte statistiche di cui aveva bisogno

guata la legge 10 agosto 1'884.o
Pur mantenendo i suoi criteri fondàmentali

e in massima la procedura, occorre colmare

per meglio apprezzare la portata degli articoli 
del progetto di legge. Nel novembre 1907 l’Uf- 
ficio centrale era pronto per discutere il pre

molte lacune che la esperienza ha rilevato per I getto di legge. Senonchè, morto il compianto
mutamenti nelle- condizioni, di fatto; 
sono precipui quelli che provengono

fra - cui , ministro' Gianturco, successe a lui l’onor. Beri
sia dalla :

soluzi'O'ne’ del problema del.’trasp.orto-a distanza
• tolini-, il quale) insieme coll’onorevole Lacava,

delle energie ns/otrici^ sia, dalla opportunità
sempre più. maniifesta- di., vs-lersi della forza 
idroelettrica per pubblici-servizi di grande im- 
P'ortanza.
. È-unaUegge-organica lungamente attesa- e. 
alla quale può prestare sapiente contributo - il

avvertì il Presidente del Senato e quindi 
r Ufficio centrale che intendeva di presentare 

■ alcuni emendamenti., Gli emendamenti - sono 
stati tali che il progetto fu, si può dire, ri
formato dall’onor. Bertolini, che lo ripresentò 
alla fine del 1908, circa un anno dopo. L’Ufficio 
centrale se ne è subito occupato e, dopo le eie-
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zioni politiche nel maggio 1909, presentò i suoi 
quesiti ai ministri competenti. A questi quesiti 
non fu risposto che circa otto mesi dopo, vale a 
dire il 12 dicembre 1909.

L’Ufficio centrale doveva riunirsi per esami
nare queste risposte, quando sopravvenne la 
crisi del Ministero, e quindi s’ é dovuto aspet
tare che i nuovi ministri dicessero se mante
nevano il progetto di legge e se avevano 
osservazioni da fare. Il presidente della ' Com
missione, l’on. Melodia, rivolse queste'domande 
ai ministri competenti, ed il 10 febbraio l’ono
revole Rubini rispose-che egli e il suo collega 
delle finanze mantenevano il progetto di legge, 
Tiservandosi di presentare gli emendamenti e 
■di dare le nuove risposte ai quesiti deH’Ufficio 
^centrale.

L’Ufficio centrale sta quindi attendendo le 
risposte dei ministri competenti, e appena le 
avrà avute, presenterà la sua relazione su que
sto importante disegnò di legge.

RUBINI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

RUBINI,. ministro dei lavori pzbbblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RUBINI, ministro dei lavori pubblici. La nar

razione fatta dall’onorevole senatore Veronese, 
delle-vicende attraversate da. questo disegTio,di.

.legge non potrebbe essere’ più' esatta. Sta di 
fatto che io, verso la- fine di gennaio, ricevetti 
la domanda di riesaminare le disposizioni': del 
disegno di legge medesimo, per poter su di. 
esse esprimere il parere del nuovo' gabinéttò: 
in quanto riflette il ministro dei lavori pub- ' 
blici ; e sta di fatto che io promisi di farlo il 
10 febbraio.

Da allora io non ho potuto compiere intie
ramente gli studi al riguardo ; si tratta, come 
ben fu detto, di un disegno di legge assai pon
deroso, che investe gran parte della vasta ma
teria idraulica; nei suoi rapporti con l’energia 

- dinamica, specialmente la elettrica, che tocca 
i diritti e gli interessi più vitali che da essa 
conseguono, e quindi non’ mi riuscirà tanto fa
cile di poter compiere la mia promessa in breve 
tempo. ' •

Ma sento il dovere di assicurare il Senato 
che, nel periodo delle ferie pasquali, mi occuperò 
indefessamente del disegno di legg’e in parola,

cosicché al riaprirsi dei' lavori parlamentari, 
(come desiderava 1’ onor. senatore Areoleo, e
poiché promise di essere pronto anche rUfflcro 
centrale per bocca dell’ onor. Veronese) si potrà 
discutere questo disegnò di legger

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare su questo argomento, passeremo oltre nello 
svolgimento dell’ordine del giorno.

Presentazione di relazioni.

FINALI, Presidente della Commissione di fi
nanze. Domando di parlare. “

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, Presidente della Commissione di 'fì;- 

nanze. A nome della Commissione di finanze 
ho l’-onore di presentare al Senato le relazioni 
sui seguenti disegni di legge:

• Assestamento del bilancia di previsione per 
la colonia Eritrea per l’esercizio finanziario 
1908-909';

Assestamento del bilancio di previsione 
per la colonia della Somalia italiana per l’eser
cizio finanziario 1908-909;

Stati di previsione dell’ entrata e della spesa 
per la colonia Eritrea per 1’ esercizio • fìnan- 

■ ziario 1909-910;
Stati di previsione dell’entrata e della 

spesa della colonia della Somalia italiana p.er 
l’esercizio finanziario 1909-910.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Fi
nali della presentazione di queste relazioni, che 
saranno stampate e distribuite.

Presentazione di un progetto di legge.

SALANDRA, ministro del tesoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SALANDRA, ministri del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato un disegno di. legge 
già approvato dalla Camera dei deputati: < Au-
torizzazione della spesa per il completamento, 
della costruzione di un edifi-cio per la sede 
della. R. Legazione italiana in Gettigne ».

PRESIDENTE ' Do atto ail’onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno di 
lègge, che sarà stampato e trasmesso alla Com
missione di finanze.
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Svolgimento della interpellanza dei senatori Tom
masini, Prospero Oolonna, Pasolini, Fogazzaro, 
Barzellotti, Caetani, Monteverde, Torlonia e 
Franoiietti al ministro della pubblica istruzione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
« Interpellanza dei senatori Tommasini, Pro

spero Colonna, Pasolini, Fogazzaro, Barzellotti, 
Caetani, Monteverde, Torlonia e Franchetti al 
ministro «della pubblica istruzione circa la si- 

. stemazione della zona monumentale di Roma 
e l’assetto definitivo -della piazza innanzi al 
monumento del Padre della patria ».

' Ha facoltà di parlare il senatore Tommasini 
per lo svolgimento della sua interpellanza.

TOMMASINI. Gli onorevoli colleghi che. con 
me hanno apposto la loro firma a questa mo
zione mi concedono il privilegio di svolgerla ; 
io non sono nè eloquente, nè facondo; e debbo 
fare assegnamento sul loro concorso, perchè le 
cose che sono per esporre trovino neH’eloquenza 
che essi hanno, quell’ appoggio che meritano, 
trattandosi di una questione che involge un ri
spetto alle tradizioni, alla cultura, e all’ avve
nire della capitale del Regno.

Do lettura della mozione per determinarne 
la comprensione e i limiti; « Il Senato confida
che il Governo, nella sistemazione della zona 
monumentale di Roma, e nell’assetto definitivo 
della piazza innanzi al monumento a Vittorio 
Emanuele II, ispirandosi alla responsabilità che 
gli incombe per la portata delle questioni che 
si collegano con. le opere indicate, provvederà, 
con tutti i mezzi che sono in suo potere, a tu
telare efficacemente i diritti dell’ arte, dell’ar
cheologia e della storia, a rassicurare su questo
punto r opinione pubblica» perchè questa è
veramente commossa e di questi non mancano 
segni molteplici, apparenti agli òcchi di cia
scuno. I giornali, le riviste, gli atti accademici, 
tutti quanti si sono occupati di tali questioni ; 
ed accade a noi quello che suole accadere alla 
maggior parte degli uomini, che allorquando 
certe cose si vedono di lontano, se ne fa un ap
prezzamento diverso, da. quello che suol far
sene quando !’• esecuzione si approssima.

■ Noi per celebrare un avvenimento nazionale 
che a tutti è a cuore, trovammo l’opportunità 
di spingere i lavori per il monumento al Padre 
della Patria, e si convenne che questo monu
mento sarebbe stato inaugurato nel 1911.

Alla esecuzione di questo monumento sopra- 
intende una Commissione Reale che ha molto 
bene meritato del monumento al Padre della 
Patria • tenendo saldo il principio di mantenere, 
quali erano stati determinati, il carattere, il 
disegno e le norme esecutive del monumento, 
non ostanti le svariate obbiezioni, le diverse 
opposizioni, le tentate deviazioni alle quali a- 
vrebbe potuto dar luogo, purtroppó, la scomparsa 
dell’ onorando autore del monumento, 1’ archi
tetto Sacconi. E bisogna anche riconoscere che 
il Ministero fu assai avveduto quando nominò 
a surrogarlo nella direzione de’ lavori una Com
missione di parecchi artisti e di diversa scuola, 
perchè causò il pericolo di modificare, con im
pronte individuali, il disegno del Sacconi.

Il Sacconi, l’autore di questa cospicua opera 
(che avrebbe davvero meritato di vederla com
piuta) è venuto meno; e purtroppo la malattia 
e la morte lo hanno sottratto nel momento in 
cui era vicino a cogliere il frutto di tanti studi, 
di cure tanto diligenti, di pentimenti tanto co
raggiosi, di si geniale pazienza. E fu somma 
sventura, perchè se vi fu opera che costasse 
all’autore meditazione e sacrificio, incommensu
rabili a chi non ne sorvegliò lo svolgimento, è 
precisamente questa il cui compimento credo 
che farà onore alla nuova Italia. Si aggiunga 
che fra i meriti dell’ architetto del monumento ?

è anche, quello di aver saputo formare e disci
plinare una scuola di marmorari, una scuola 
di scalpellini, i quali paiono usciti direttamente 
dalle maestranze del Rinascimento, ed hanno 
condotto l’opera cosi bene innanzi, da non poter 
desiderare nelle attuali condizioni dell’ arte ita
liana esecuzione migliore, degna veramente 
delle tradizioni più alte dell’arte italiana.
^Noi ci troviamo attualmente davanti al pro- 
•blema dell’assetto definitivo .della piazza ehe 
sta davanti al monumento. Certamente sarebbe 
stato desiderabile che l’autore del monumento 
stesso avesse potuto determinare il suo assetto, 
affermare il suo giudizio intorno a ques.to, con 
quella stessa persistenza, con quella stessa sot
tigliezza di considerazioni e d’indagini, con cui 
ha condotto Topera sua. Ma purtroppo questo
non potè seguire. e quando egli ebbe in animo
di provvedere all’acconciamento della piazza, 
quello che parve immediatamente indispensa- 

• bile fu di sgombrare l’area di quella parte di

l
edifìci che avrebbero impacciato.e impedito la
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prospettiva del monumento e liberare l’altra 
parte di un edifizio privato non ispregevole> 
ma che non si sarebbe trovato opportunamente
a contatto col 
della Patria.

gramde monumento del -Padre

Questa liberazione parve potesse suggerire 
un partito di assetto; ma piano piano si venne a 
sentire e riconoscere che dai lato opposto sor
geva già un tal monumento^ un tale edifizioy 
che non può: in alcun modo essere preso nep
pure momentaneamente per- una qui,nta da 
teatro, oltre la quale il monumento a Vittorio. 
Emanuele paresse campeggiare.

In quella bellissima area, si sentila difficoltà 
di mettere accanto ed incontro al palazzo di 
Venezia un monumento che potesse non sto
nare (non dico già armonizzare) perchò non era

Ora da questi stessi artisti sopra citati alla 
Commissione Beale tanto benemerita per la ese
cuzione del monumento a Vittorio Emanuele- si 
è proposto di considerare se non fosse possibile 
limitare l’abbattimento solo al terzo arco, se 
non fosse possibile mantenere ancora in piedi 
quella parte del palazzetto che è così caratte-
ri’Stica, perchè si collega in modo naturai a
tutto redificio e fa corpo con lui ; se non fosse 
possìbile salvare la responsabilità delP Italia di 
fronte a tale abbattimento che potrebbe da per-- 
sone o meno benevole o-*  ispirate solo da criteri 
d’archeologia e d’estetica, attribuirglieli a colpa.’-

E del resto io credo- che se il monumento 
non è nelle nostre mani, non per questo l’Italia' 
deve essere m.eno, sollecita à provvedere alla
sua conservazione, perchè quel monninento è;

facile innanzi a lavori di quell’importanza^ a i italiano. E sia ih’quali mani si voglia, noi dob-^
lavori che vengono riconosciuti ancora daH’ uni-^- 
versità degli artisti come il. massimo punto-di 
grandezza a cui è arrivata l’architettura ita-
liana nei periodo in cui si' libera dal medio-evo,. :

' biame custodirlo, e- proteggerlo, e non possiamo, 
. esporci alla responsabilità di un totale abbat- 
i timentOi senza potere- affacciare a difesa d’a-ver,
osservato strettamente- il limite- imposto dal

e si atteggia al rinascimento, no-n era. facile^. ■ moderamen.- incìdpatae taielae. Noi dobbiamo-
dicO) trovare qualche cosa che- potesse parer- ' toccarne: solo-, p[uella, parte- che è prettamente;
simmetria. e- non impacciarne- la ragione, pro
spettica. DeH’edifìcio che è sorto di fronte al 
palazzo di Venezia non parlo : quella è unai 
mole, e se può passare- per una. quinta, -tanto: 
meglio. Quel che ci preoccupa invece è il fatto 
che, a mano a mano che procedettero i lavori, 
l’opinione pubblica si and.ò scotendo e cominciò'

, necessario d’abbattere,; e neppure- un centi-.
metro di pià.

E dico questo, che, se lo facciamo prima che; 
ci si- accusi, sarà una, gloria per l’Italia di aver. 

' mostrato quello; zelo e quel riguardo verso un 
, mo.nu3nento. così, .importante, che le è naturale.;, 
' ma non.è da credere che; d’altra parte, manchino

a richiedersi: ma c’è proprio bisogno di abbat-, ; 
tere tutto il palazzetto di Venezia? E -comin-

le solite, accuse che non sarà facile far tacere; 
o'' ribattere^ Infatti, in questi. ultimi tempi è.

clarono architetti e letterati a dire,: ma proprio;- ; apparsa, un’opera^, promossa, da un Gom;itato,
deve andar tutto giu? Ma come si fa*  ad affrontàre^ 
la responsabilità in cui potrà incorrersi quando', 
staccando il palazzetto-di Venezia;, la gran torre: 
che scende m filo, sulla parete potrebbe forse 
trovarsi- in non buone condizioni statiche?-Avrete-• 
visto- in proposito’ l’articolo del prof. Zippel, 
l’opinione espressa da considerevoli artisti cornea 
il Piacentini e il Moraldi, i quali ci hanno detto : 
ma • perchè, ma come tutto il palazzetto di Ve
nezia. si deve .abbattere? ma. è la simmetria- 
una ragione, naturale.a questo assetto? La simr 
metria può- essere un . criterio Intrihseco,di, bel
lezza ad un’opera, d’arte^ quando,pernorma db 
concepimento o per forza di neeessi.tà vien 
pensata simmetrica; ma per l’assetto di.unat 
località, di una piazza, abbiamo già,.dovuto fare' 
pur troppo esperienza di quello che essa vale^

; austriaco,-, che. ha egregiamente-illustrato Pedi--, z 
' ficio in tutte- le sue' parti, in. tutte le sue relar- 
; zioni storiche, secolo per*  secolo^ e . fìnisce al ' 
. secolo- decimo ottavo, quasi, che. volesse prepa- 
trare un assalto al secolo dqcimo nono o. al vea-, 
: tesimo.. B cotesto-Co.mitato; che è pur-composto;
di eminenti, storici, e. diplomatici e> di-, distinti;

; artisti, enuncia, nell’ inizio-, del volume il prò-, 
‘ posito d; intendere a .conservare-la m.émoria del 
mirabile Palazzo' di,Venezia.che,già sfidò i se-, 
coli^ e serbarne, almeno d’immagine ora che. sta 
per essere’inesorabHnièRte' modifìcàtOL...

Qra a me sembra desiderabile, che anche
' l’Italia dimostri ch’-essa si preoccupa per, prima;

. deh’ importanza, di,, questo. monumento.; che sia 
l’Italia la prima, che spontaneamente ne piglia
le difese, e faccia in modo che P abbattimento:

1
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.-di quer monumento ;si contenga nei limiti stret- 
-tamente necessari.
- Farei, per questo,, ‘speciaiè premura airono- 
-revole ministro è all’ egregia Oommissione, di 
cercare se non è ancor possibile di salvare in 
'.parte questa grande memoria storica, ooordi- 
-nando meglio Testetica della piazza che, quando 
; fosse veramente cosi lasciata come Cèrte car- 
;toline postali accennano,-darebbe un’aspetto di 
.'fredda sepolcralità a quei tre monumenti che 

/.-si guardano l’un l’altro c non hanno niènte di 
comune tra loro. ■

Ora, andando alla seconda parte deha mo-
tzione^ io farò osservazioni relativamente, ai la- 

, ..vori che si son fatti, che si fanno e fara^fc-^per
-la zona archeologica.

Questa zona archeologica ha occupato da 
.dungo tempo il pensiero del G-overno e quello 
(del Parlamento, ed è riuscita a eongiungere 
èuomini, che per le loro. opinioni, .per le ten- 
.denze; per le disposizioni intellettuali parevano 
fatti per procedere -sempre separati; e li con- 

• .giunse invece nel più generoso degli afietti, 
-nel culto delle memorie della patria, nel culto 
-della grandezza antica, che noi siamo tenuti a 
'conservare e difendere.

■Basti dunque ricordare Che la prima legge 
■. -relativa alla zona monumentale di Boma.venne 

.promossa insieme dal Baccelli e dal Bonghi. 
'Quella legge era tale che stabiliva l’isolamento 
.dèi monumenti compresi nella zona mèridio- 

•' -naie di Boma ed il collegamento di essi per
-mezzo di. pubblici giardini nei limiti che Tar- 

• . .dicolo 2° di quella legge determinava;
In eotesta legge si cominciano a gittar i

■ .-fondamenti di quell’ opera di voluta tuteb., ma 
vi si-inframmischia già celato il g’erme di quel- 
l’equivoco- di cui oggi ci pare di rilevare gli 
estremi portati, perchè vi si. parla quantunque 
.con la massima indeterminatezza, dì. giardini, 
vi si parla di accessi alla zona monumentale ecC. 
Ora la tutela della zona monumentale può avere 
due aspetti diveì’si, l’uno totalmente -scientifico 

■ e archeologico l’altro affatto estetico. Parlare
della zona archeologica) vuol dire tutelare le 
.antiche memorie venute già a luce, procurare 

- che ne vengano a luce delle nuove; vuol dire 
- confortare le memorie acquistate con tutti i

sussidi che i.a pratica archeGlo.gica consiglia.
Le generazioni passate hanno già da lungo- 

- tempo afìaticato il pensiero su quella zona; vi 

hanno fissato certi capisaldi, certe coordinate, 
certe corrispondenze, per mezzo delle quali si 
può procedere, come accade nelle altre scienze, 
nelle quali si stabiliscono a fatica e di comune 

• consenso tra i cultori di esse, certi punti fissi 
■ per andare poi innanzi. Ogni disciplina ha cosi
i swi Speciali cardini, i suoi criteri, le sue
Gonseutite ipotesi; e non si può credere che
questi cardici, queete coordinate, si possano 
■spensieratamente togliere alla sola archeologia.

C’è poi una parte sentimentale, una parte di 
bellezza, che par s’inerpicili e domini le ro-
vine, la quale ■ va pur essa rispettata, fino a 

’Xìhe i duè criteri diversi, lo scientifico e Peste- 
tico, non si attraversino, non si facciano scam
bievole -ostacGÌo.

Ora è accaduto che a quest’ opera di tutela 
-della zona archeologica si son accinte persone 
■animate dalle migliori intenzioni. Non si può 
dubitare punto dell’opera che ha prestato col 
favore, col consiglio^ coll’ energia sagace il mi
nistro -Baccelli. Il Pantheon è stato da lui ria
nimato, il Foro richiamato a *̂vita,  ed anche 
rispetto alla passeggiata archeologica egli ha 
-spinto a tracciare piani, vie, strade, con co- 
-stanza opportunissima.

Ma cotesti piani sono stati condotti con un 
-concetto arehéologico od estetico? Chi li ha 
preparati ? Chi li ha discu-ssi ? Chi li ha ap-. 
provati? I morti citati in causa non possono 
rispondere ; i vivi protestano.
' Quando la prima volta venne proposto ras
setto di questa zona si accettò da alcuni il cri
terio di conservarla immune da quelle viola
zioni, che ne sarebbero potute derivare,^ sia 
dalle costruzioni per usi industriali, (che pur 
sarebbero potute sorgere nelle. vicinanze), sia 
-da altre molestie della .vita. 
che il concetto . di sottrarre 

giornaliera. -Parve 
ai pericoli della

.specùlazione quelìa zonèi fosse tanto alto e tanto 
grand-e che non occorreva venissero lì per li 
■esaininate altre particoiari condizioni.

D’ aitra parte venne anche cònsìderato che 
la spesa ingente avrebbe ritardato necessaria- 
m^ente l’opera divisata, per modo che, fissata 
la massima, 1’ ésecuzione si sarebbe rimandata
poi alle calende greche. I particolari non ven- 
pero vagliati. Fu rispettata la questione di mas
sima che rese la tranquillità, agli archeologi e 
lasciò il campo aperto agii eventi futuri.

Ora il-Eaeceili, al quale non manca nè acaine,
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nè -perseveranza, non lasciò mai trascorrere 
occasione perchè nuove disposizioni di legge 
venissero a confermare la prima sanzione data 
dal Parlamento a questa zona. E colse destra
mente anche 1’ opportunità di queste feste na
zionali, perchè nella capitale del Regno, invece 
di spendere in varie opere effimere il denaro, 
venisse invece fatto un passo innanzi nella si
stemazione di questa zona, che diventò la pas- 
.seggiata archeologica. Lo Stato assegnò un fondo 
cospicuo : sei milioni. Una Commissione Reale 
venne nominata allo scopo di eseguire questa 
sistemazione.

Non sto a ripeterò come la Commissione Reale 
cominciò a funzionare e come essa fu compo
sta. Dirò soltanto che in questa Commissione 
chi rappresentava la parte archeologica era il 
comm. Griacomo Boni, i cui meriti son cono
sciuti da tutti, e la presenza del quale al Mi- 
niste-ro della pubblica istruzione -era malleveria 
che l’opera sarebbe stata condotta degnamente. 
La Commissione era presieduta dal Baccelli, 
rappresentante'del comune di Roma; il com- 
mendator Rocco del Genio civile, rappresentava 
il. ministro dei lavori pubblici ; l’avv. Merca- 
dante, ispettore superiore del tesoro, rappre-, 
senta va il Ministero del tesoro; l’ing. comm. Vi
gnali, capo ufficio tecnico di finanza, rappre
sentava il Ministero delle finanze.

Tutto ciò dava le maggiori garanzie sótto i 
singoli rispetti amministrativi. Ma l’elemento 
archeologico era troppo poco rappresentato e 
se oltre a ciò, non vogliamo prescindere dai 
fatti, non possiamo disconoscere che le rela
zioni tra la Presidenza e gli altri membri della 
Commissione, erano come di subordinato a pre
posto, non erano da pari a pari.

Ora accadde questo: che l’elemento archeo
logico si senti inceppato, tratto per una via che 
non era la sua, esposto a responsabilità che gli , 
eran gravi. Ne trapelò la notizia in pubblico. 
Ne dà sentore la stessa relazione della Com
missione Reale, che quest’ oggi appena mi è 
riescilo conoscere. D’altronde quello che si ve
deva in fatto allarmava già gran parte della 
cittadinanza, quella parte che si occupava della 
storia: e dell’archeologia, quella parte che fre
quentava il foro, le sue adiacenze, la via Appia.

Quando apparvero questi^ fatti la preoccupa
zione pubblica, non si frenò.

Si spianavano enormi aree, si livellava tutto 

quel campo vasto che il tempo ave’^a foggiato 
con irregolare varietà ma con armonia mira
bile : e tutto quello che ■ già aveva formato car
dine, punto fisso^ oggetto di attrazione, di cal
colo, di rispetto per gli archeologi cadeva. Un 
muro segnava la località dove era la Porta 
Capena, che costò già gran travaglio a ricono
scere. Ebbene quel muro è stato distrutto; 
quello che la dinamite non potè far saltare 
il piccone spianò. Una cappella all’ angolo di 
via dei ‘ Cerchi dava memoria di santa Luela 
in Septizonio come fu posto in sodo con buoni 
argomenti da un egregio archeologo, il Bartoli, 
e questa cappella è scomparsa. E pare fosse 
naturale che scomparisse perchè non rappre
sentava un monumento classico. Ma donde que
sto preconcetto cronologico? ma quali sono i 
monumenti, la cui memoria non sia preziosa 
in queir area ? Qualche volta un monumento 
medioevale si è assiso sull’ antico, ed altre volte, 
il monumento antico ha lasciato la sua tradi
zione impercetta 'o involuta nei nomi volgari. 
Sappiamo che i possessi di lacopa dei Frangi
pani chiamata dei Sette Soli, ricordarono resi
stenza del Settózonio di Settimio Severo: sap
piamo che il nome volgare di Magnanapoli ci 
dà tuttora memoria dei Batnea PomIì. Ora, è 
giusto modificare, alterare, distruggere le con
dizioni di un suolo, dove i pensatori di tutto 
il mondo sono convenuti per ricercare antiche 
traccio della vita romana ? E quando dico vita 
romana, non intendo fermarmi solo all’ età clas
sica, poiché crédo che non ci siano età da di
sprezzare, perchè la vita dei popoli è continua
tiva, e tanto è prezioso un avanzo che delucida 
un passo di Svetonio, quanto uno che rischiara 
un brano del Liber pontifìGo^lis. E in fatto di 
pregi artistici, i pregiudizi cronologici non 
hanno importanza.

Chi può credere che un edificio bellissimo, 
degno di tutto il rispetto degli artisti, e di 
ehiunque sente l’arte, se costruito nel 1836 può. 
essere abbattuto, solo perchè è nato nel 1836? 
E questa è la condizione del viale di S. Cre- 
gorio. Questo viale, non soverchiamente largo 
era meraviglioso, perchè ottimamente tracciato, 
concordava egregiamente con tutte le condi
zioni circostanti dei luoghi, e la cresciuta al
berata, lo rendeva ombrato, ben fiancheggiato 
e bello ; bastava a reintegrare lo spirito, vinto 
dalla dolce malinconia dei luoghi. E noi ve-
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p-

dremo là sorgere invece un vialone immenso 
per cui l’Arco di Costantino rimpiccinerà so
migliando forse, all’Arco ^oiVEtoile.

E una soddisfazione questa?
Ho già detto chi . Pòrta 'Capena, ed il for-

nice della Marcia, che le corrispondeva e nel 
medioevo fu detto V Arcibs stillans, sono andati 
all’aria. L’elegante palazzina dei Boccapa- 
duli, cognita col soprannome deUa Vignola, 
quella che nella recente relazione giuntami ieri 
della Commissione Reale, seccata pel rumore 
che si è, fatto da tutte le parti per 1’ abbatti
mento di quella elegantissima palazzina, si
chiama « la stucchevole Vignola », è stata di-

Infatti, per quello che si dice nei brani 
della relazione della Reale Commissione, il mi
nistro avrebbe interpellato il Consiglio di Stato, 
e questo avrebbe riconosciuto che il Ministero 
deve ancora occuparsi della materia, ed ha 
ancora una responsabilità,, non ostante la co
stituzione di una Commissione Reale esecutiva.

I desideri di una gran parte degli archeo
logi (che sono le persone che nella questione 
dovrebbero parlare con maggior competenza), 
sono limitati; essi desiderano che veramente 
il giardino si faccia, ma che quel giardino non 
abbia le proporzioni di un boulevard stermi-

strutta! Vuol dire -che la Commissione Reale 
sente piu fastidiò dalle osservazioni che le ginn- ' 
gono, che soddisfazione di ■ conservare un mo
numento degno.

Ora questo stato di cose non può non preoc
cupare chi ama il suo paese e ne ama le me
morie, come ne ama.la vita. L’As.3ociazione fra 

- i. cultori di architettura, scrisse, quando vide 
questi fatti, al Presidente della Comniissione 
Reale; ma non ebbe risposta. Presentò allora 
un voto al ministro dell’ istruzione . pubblica, 
che proinise prenderlo , in esame;, e certo la 
Commissi.one generale per, le antichità e belle 
arti si occupò dei lavori per la, passeggiata, ma 
con scarso risultato. Dall’Associazione e dalla’

na,to, che. non sia nulla di parigino; chi si ri
spettino le condizioni realmente, essenziali alle 
ricerche della scienza e della archeologia; che 
si seguano le traccie ;della rete stradale antica, 
ripristinandola dove nell’ assetto recente fu 
trasformata o alterata, e riconducendola all’an
tico livello, per guisa che la sistemazione della 
passeggiata archeologica venga subordinata 
unicamente al vantaggio dei monumenti che 
essa contiene.

E qui possiamo anche di gran cuore acce
dere all’ idea deli’onor. Baccelli, il quale sente
la necessità di curare essenzialmente la que- •
stione igienica; e se ci sono acquitrini o acque
"stagnanti, si potranno asciugare 0 indurre a

stampa ! agitazione salì al Parlamento; ed allora
l’on. Guicciardini, ora ministro, che mi duole 
non sia presente, presentò una interrogazione 
al ministro dell’istruzione pubblica, ma la Ca
mera prese le vacanze estive tre giorni dopo 
e l’interrogazione non fu mai. svolta.

Alcuni autorevolissimi membri del Consiglio 
superiore di antichità e belle arti chiesero al 
ministro che .il Consiglio stesso fosse straordi
nariamente convocato, _ per esaminare e dare 
parere sui lavori delta passeggiata.,Ma il Con
siglio non fu convocato, anzi nella sessione or
dinaria di novembre l’argomento, della passeg
giata, non fu messo all’ordine del giorno, non 
ne ,fu più parlato.

Sembra cosi che la, Commissione si senta au
tonoma, del .tutto indipendente da qualunque 
autorità amministrativa. Se non che, in questi 
ultimi giorni, pare che, d’iniziativa del mini
stro della pubblica istruzione, qualche cosa
siasi fatto perché lo Stato riassuma ancora
quelle responsabilità che non può alienare e 
perchè il male abbia ragionevole rimedio.

Discussioni, f.

scorrere; ma dove s’incontri ii ruscello del-
l’acqua Crabra o il fìumicello Al mone, noi non
dovremo nè coprirli. nè dissimularli, perchè
altrimenti non ravviseremmo più località care
e sacre a chi s’interessa della storia, delle tra-
dizioni dei riti antichi di Roma. Noi dovremo 
render salubri - le plaghe, ma non, come diceva 
Platone, render politico Esculapio, Non pe
tremino veder con piacere alterazioni sostan
ziali, che mutino le condizioni di luoghi che
hanno fatto pensare i nostri maggiori pen; 
tori italiani, i maggiori pensatori stranieri.

sa-

Non possiamo dimenticare che il nostro Car
ducci, dinanzi alle Terme di Caracalla, si scon
fortava della piccolezza della generazione pre
sente, e si raccomandava alla febbre, alla dea 
Febbre, perchè tenesse lontani coloro che po-
tessero deturpar 0 non intendere quelle mute
ma sguardanti e rimproveranti grandezze:

Fcb’qre, m’ascolta. Gli-uomini novelli 
quinci respingi a lor picciole cose:
rcligioso è quest’ 
Roma qui dormo.

iTor; la dea
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T dea Roma qui dorme^ ma speriamo che
su di essa l’Italia vegli, ed a questo mi conforta 
l’opera del ministro, il quale, prima di rispon
dere alle domande dei due rami del Parlamento 
(che sì sono fatti eco della pubblica opinione), 
qualche -cosa ha già fatto. 'Prima, la nomina 

, del prof. Lanciani al .posto del Boni dimìssio- 
. nario. Ora il prof.. Lanciani è di tale compe
tenza in questa materia, che il suo parere non 
può non affidarci. Ma io chiedo dal ministro 
rassicurazione che il prof. Lanciani, entrando 
nella Gommissioné, vi entri per rappresentare 

. tutti gli interessi dell’archeologia, e non un 
semplice quinto della Commissione stessa; per
chè quattro voti; potrebbero essere contro lui, 
se egli non potesse far prevàl'ér.e gli argomenti
dell’archeologia. .

Chiedo al ministro, che i 'Corpi consulenti, 
quando il prof. Lanciani lo creda opportuno, i 
Corpi consulenti del Ministero.'autorevolmente 
intervengano, quando si tratti di modificare il 
suolo, che vogliamio vivificare, coi lavori che 
l’odierna Italia vuol compiere, non per tramu
tare od Cubbattere, ma per mostrare la rivèrenza 

. che ìia alle grandezze passate.
Io credo che penetrandosi dì questo ordine 

d’idee, in questo momento in cui il- Ministero 
ha fatto opera virile la Commissione farà cosa 
.degna secondandone gl’impulsi.

Non dubito che il ministro si compiacerà di 
rassicurare il Senato ; e, dove la mia parola non 
è giunta, i miei colieghi sapranno sostenermi.
per ottenere che un’opera- come quella che .
l’Italia richiede, non sia tramutata in un grande 
sterro e in una livcilazionè occasionale. {A23pro- 
varioni}.

DANEO, ministro deU' istruzione ^i'^dotitica.
Chiedo di parlare.

RESIDENTE. Ne ha facoltà.
DANEO, ministro 'd.ell’istrunzione ^'^ubblica.

Io ringrazio l’onorevole I?ommasini delle cor
tési parole che egli ha avuto verso il ministro, 
e lo,ringrazio del pari di quelio non meno
cortesi che egli ha avuto verso la ■Commissione
che è preposta all’esecuzione clella le,gge per la
zona archeologica; 1’ una e raltiva espressione
mi per ado che nel senatore Tommasini e nei
suoi colieghi infcerpellamti, come nel ministro 
che risponde, è la stessa speranza, anzi lo stesso 
proposito, che si compia l’ accordo fra ministro 
e Commissione, *e si proceda all'esecuzione di

questa opera che, tale come è, o mèglio come 
sarà, credo che potrà rispondere e agli intenti 
della legge, e alle speranze del Senato.

Ho voluto immediatamente esprimere questo 
pensiero perchè fosse tolto un equivoco, credo, 
tanto sugli intendimenti degli interpellanti, co
me su quelli del ministro. Ed ora, prima di en
trare in questo spinoso argomento, mi occuperò 
'deH’altro che riflette la sistemazione degli ac
cessi al monumento di Vittorio Emanuele, e sul 
punto speciale del palazzetto Venezia; e dirò an
zitutto che il ministro della pubblica istruzióne 
suirargomento non ha molto da dire. Esso non 
è direttamente incaricato deli’esecuzione dèi 
lavori di abbattimento e ricostruzione dèi pa-
ìazzetto di Veiiezia’ nè, iii genere^ dì tutto quanto
riflette il monumento al Gran Re. Di tali opere
ha la so.praintendenza il collega dei lavori 
pubblici (che certamente, vorrà egli pure dare
al Senato tutte le spiegazioni cìie possono es-
sere necessarie); ma il ministro della pubblica
istruzione deve dire che, per quanto lo riguarda, 
ebbe dal ministro dei lavori pubblici -completa
comunicazione a suo tempo, eli tutti i piani
che si riferiscono alla sistemazione delle vici
nanze del monuménto a Vittorio Emanuele.
È cosi ebbe comunicazione dei piani che Inte-
ressavano specialmente la sistemazione della 
via Cavour, la quale, come il Senato sa-, hct
grande importanza nel suo eventuale prolunga-
mento^ per le attinenze che può avere con lò
scoprire o coll’intombare o anche danneggiare 
i resti degli antichi fori imperiali, di Traiano
e di Nerva^ in gran parte ancora, coperti, e col
liberare o no il monumento a, Vittorio Ema
nuele da quinte, diciamo cosi; poco decenti,
0 da vicinamze che possono essere in complèta 
disarmonia colle linee elei monumento.

Su questo punto il Ministero ha sottoposto al 
parere deh Consiglio superiore di archeologia-
e belle arti i progetti che gli 
sentati, e ne ha avuto parere
approvazione.

sono' stati pre
di provvisoria

Ma nulla di definitivo può sta
bilirsi, perchè, per quanto sia bene conosciuta 
nelle sue linee i3rincipali la topografia dell’an
tica Urbs (specialmente da quello che risulta 
dalle memorie storiche, dagli elementi lapidari.
dì tutti gli scavi fatti) c si. sia fatta, si può
dire, una pianta dell’antica città,
una sorpreso. uno spostamento.

sempre però 
un cambia-

ni Ulto di una linea, di quanto le induzioni ave-
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vano fatte stabilire in certo punto, può por
tare la necessità di modificare il piano pre
stabilito.

Si è quindi data una approvazione provvi
sòria a quegli accessi, salvo, nell’opera defini
tiva, di determinare, d’accordo col ministro dei 
lavori pubblici, le linee da seguirsi.

Veniamo al palazzetto di Venezia.
E mi perdoni il senator Tominasini se gli

rispondo apertamente che non sono affatto del 
suo parere nel senso che, oramai, al giorno di 
oggi, non credo opportuno un cambiamento. 
{Applaibsi vwPsimi}.-

•Credo che potrà più ampiamente rispondere 
il ^ministro dei lavori pubblici in proposito, ma 
io debbo rammentare che anche su questo punto 
tutte le autorità ufficiali deH’areheologia e del
l’arte seno intervenute e hanno esposto i loro 
pareri a loro tempo; e quando i Consigli archeo
logici 0 i pareri degli artisti hanno chiesto a 
gran voce che sparisse la quinta del palazzetto
di Venezia.7 la quale avrebbe conturbata ìa
grande visione del monumento del Sacconi che 
si considerava come espressione dell’arte mo
derna (e si avveri il desiderio e l’augurio nostro 

grande e nobilissimache sia veramente una
espressione dei gusti a cui si ispira l’arte mo
derna), nell’intento di presentarlo intero alla 
visuale che viene dal Corso, si è domandato a 
gran voce allora di estirpare quell’aggiunta del ' 
palazzo Venezia, che pure aveva un interesse 
artistico suo, e che, più ancora, ci era cara per 
il cumulo delie memorie che hanno reso tutto 
ciueì, palazzo, si può dire, come l’avevano creato 
i tempi, una cosa che, pér qua,nto creata in 
più tempi, è divenuta, storicamente e senti
mentalmente organica; sicché noi eravamo abi
tuati ad amarla così.

Ma dovevamo pure rinunciarvi, e tolto oramai ;
da tutte le usate cautele, ogni scrupolo in pro
posito, sorge ora., proprio quando nell’interno 
essQ è già abbattuto, quando il Senato può,ve
dere qual cumulo di calcinacci si rovescia ogni 
giorno dalle finestre, quando oramai non vi sono 
che le esterne pareti, s.o;rg’e ora uno scrupolo 
postumo a suggerire nuovi e fòTse, chissà, se 
in tempo fossero venuti, possibili e diversi 
adattamenti che risparmierebbero una parte 
del palazzetto. Ma certo è che se non vogliamo 
far dire delle cose nostre che « a mezzo no
vembre non giunge mai ciò che in pttobre si

fila » ì noi dobbiamo oramai proseguire l’opera 
e lasciare che appieno si compia tutto ciò che 
è stato da tutti i consigli approvato, ciò che 
l’opinione pubblica ha voluto, che gli artisti 
hanno richiesto, lasciare, dico, che sia compiuta 
la demolizione dal lato della piazza Venezia, 
ricostruendo quel palazzo pietra a pietra dal
l’altra parte. Nè si dica che questa ricostrù- 
zione pietra a pietra non sia possibile e non 
possa andare all’anima l’impressione senti-
mentale e alla mente rimpressione storica che 
dava il primo edificio. A Ravenn. e a Pisa,
salvo errore, e non occorre nominarli, sono 
diversi gli edifici che furono ricostruiti cosi, 
spostandoli, per le esigenze edilizie, dal loro 
luogo : ed oramai nessuno può dire che ci si 
accorga della ricostruzione fatta ed avvenuta. 
E dunque ormai postumo lo scrupolo, eccessivo 
il rimpianto che ora se ne eleva.

Di questo risvegliarsi della coscienza artistica 
tutti possiamo tuttavia essere contenti, ma debbo 
anche dire che la esagerazion non è senza
inconvenienti. La coscienza artistica di molti 
nel nostro tempo si è fatta assai più nervosa 
e vorrei dire alquanto nevrastenica come la
nostra gente più raffinata; e patisce e soffre, 
per cosi dire, non solo l’urto, ma anche il sol
letico c si abbandona talora ad eccessi senti- 
inentali che sono ancora scrupoli artistici, ma 
rasentano già quello che con frase barbarica, 
ma espressiva e moderna, fu detto snobismo. 
E si dà a questo snobismo una portata e nome 
grande di sentimento artistico che può essere 
vero in talune nature ipersensibili, ma che 
spesso è affettato e nella massa anche non 
sfornita di senso artistico non si può elevare 
a tanta importanza da chiedere di soffocare le 
esigenze della vita moderna che sono legìttime 
e le esigenze dell’arte moderna che debbono 
pure valere anche di fronte alia bellezza del
l’antica, se e quando al paragone le superino.

Così di fronte all’ importanza moderna del 
grande monumento a Vittorio Emanuele II ed 
alle necessità che esso possa essere giudicato 
nella sua visione intpra prospettica a grande 
distanza, diminuisce, fino a, sparire, rinteresse 
speciale che possa esservi non a conservare, ma 
a trovare il palazzetto Venezia piuttosto collo
cato in uno che in un altro punto ti lato del 
grande palazzo di papa Paolo Barbo.

Ecco perchè, affo stato attuale delie cose, il '
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ministro dell’ istruzione pubblica non si senti
rebbe di involgersi al suo collega e dirgli: so
spendete l’abbattimento più che a mezzo ormai 
compiuto e non per ritornare all’ahticO; chè più 
non si potrebbe; ma sólo per fermarci piuttosto 
alla terza che alla quarta arcata del' palazzetto. 
E oramai quando di questo palazzetto quasi 
tutta la nervatura dovesse scomparire e non 
dovesse rimanere che ciò che oltrepassa la terza 
arcata; si dovesse chiedere un plebiscito al sen
timento artistico del popòlo (cosi come fece 
Guido Baccelli per la' facciata della cattedrale 
di Firenze) io credo che il popolo di Roma ri
sponderebbe: meglio vedere l’intero palazzetto 
riprodotto;’piuttosto clié' vedere una leggierà’' 
quinta lasciata a fiancò delhr piazza. {Bene, 
'bravo'}.

In questa, condizione .io non posso dunque 
aderire alla, préghiera, del senatore Tommasini.

Passiamo ad un altro argonSento alla zona,
archeòlogica; argomentò più grave, e nel quale 
certo gli scrùpoli messi innanzi hanno una base 
0 almeno una parvenza di base assai più grave. 
Ma anche li mi permetta il Senato che io lo 
richiami (e i suoi membri sono tutti meno gio
vani di me 0 quasi) alla memoria di fatti che 
ricordo io stessO; come se fossero documenti 
presenti.

Anche i sentimenti artistici delle nazióni
hanno hi loro moda e i loro riVòlgimenti. 
Trenta o quarant’ anni fa l'idea di collòcàre 
delle rovine in un ambiente; dirò così; roman
tico; di paesaggio inglese; era.la soluzione più' 
gradita a tutti; quella che; in certo modO; al 
sentimento sia pure ipersensibile; recava la 
miglior soluzione.’ Fórse di questo stato della
pubblica opinione li risenti ancora^ nel 1887 ;
la prima legge die riguardò la zona archeò- 
logica; legge’ do-vùta all' iniziativa di Gruido 
Baccelli; associata all' iniziativa di Ruggiero 
Bonghi; iniziative che pure non si potrebbero 
vedere associate dà' una, parte dal’ culto della 
rordanità illuminato' da una larga scienza; dal
l'altro da una profonda dottrina illuminata da 
un'alta poesia' e da una filosofia che spazia, su 
tutti i campi. {Approvazioni vivissime}.

Queste dùe personalità cosi ingegnose e così 
armoniche nei’ loro diversi aspetti;'Guido Bac
celli (fino a ieri disperditore; dirò cosi, delle 
scorie che circondavano il Colosseo; liberatore 
del Rantheòh dalle casupole addossatevi, e degno 

chirurgo di quel monumento per l’operato taglio 
delle famose orecchie d'asino del Bernini; esu- 
matore di tanta parte del ForO;'che prima còlle 
emergenti colonne non faceva che far deside
rare le grandi bellezze e le grandi mémbrie sto
riche che ora possiamo leggere all'apertò).; Guidò 
Baccelli e Ruggiero Bonghi; queste dùe per
sonalità si riunivano; trentatre ' anni sonO; per 
chiedere una legge che creasse intorno 'a Roma; 
nella parte méridionalé; una” zona di rispetto 
per l’archeologia; per gli scavi, futuri; ma"che 
intanto assicurasse la conservazione' dei mò- 
numenti presenti ai quali dovevano essere col
legati per mezzo di pubbìici passeggi e di 
pubblici giardini; e la, leggi

doveva formare il piano da
venne e creo una

Commissione cìi
seguirsi. Quella Commissione formulava il piano 
e quel piano segnava (cosa che adesso il sena
tore Tommasini; annuente forse l'opinione pub
blica; potrebbe chiamare mostruosa)'; dal Pala
tino alle Terme di Caracalla; un grande viale. 
E questo viale enorme dritto; che doveva essere 
largo cento metri; riceveva pure qui in Senato' 
il battesimo di Tulio Màssarani; relatore della 
legge che quel piano approvava; ed egli era pure 
letterato ed artista eminente che sentiva Parte 

dee la sentiva in tutte le sue piu ai- manifesta;
zioni; e pure non poteva cbe rispondere a quello 
che era anche per lui il concetto dell'ora e la 
soluzione che in quell’ora-s^ mbraVa la migiiorel

Nel 1887 tutti trovavano che il grande viale 
di 100 metri eròi la soluzioiie più naturale; (in
torno ad esso si doveva evidentemente livellare 
il terreno);,e si parlava cosi anche perchè si 
riteneva chC; livellando le ondulazioni e asso
dando il terreno; si evitassero le acque stagnanti 
e . si bonificasse la località malsana.

E; ricordare l’apostrofe data alla Febbre in
vocata a tutela del religioso orrore del luogo 
dal Carducci sta bene; ma io non so se la péa- 
ser'ebbero’ cosi ì numerosi igienisti che siedono 
qui in Senato. E sotto questo aspetto può anche 
alia Invocazione’ di Carducci farsi qualche mo
dificazione imposta dalla vita moderna e desi
derare chC;' non la dea Febbre; ma i custodi dei 
monuménti della pubblica istruzione vigilino 
intorno a, questa zona'archeologica.

In’questa condizione di cose allora-si tracciò 
Il gran viale. Venne poi la legge del 1898’e 
non tracciò più che un solo perìmetro; un pe- 
rinietró più ristretto per la zona archeologica,

1.*'
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giacché si comprèse che non sarebbero bastati 
50 0 60 milioni nonché ad esumare i resti degli
antichi edifizi, nemmenó ad espropriare i ter; 
reni ' che' eranò ''■compre'si nella zona stessa, E 
allora; esséndo venuto il periodò della parsi
monia, anzi, peggio, quello deireconomia fino 
all’osso) la Aòna archeologica si restrinse in un
p'erimetrò assai più limitato, segnato nella pianta 
con una linea rossa e, non si parlò più di quel 
vasto piallò. 'Venne dunque la legge del 1898, 
e anche i fóndi da essa assegnati furqho spesi 
non a esprop'riafè, ma a scavare il Foro. Fu
rono. péro' spesi bene. Furono '900,000 lire che 
Cl diedero ia vista dèlia Basilica Giulia, che^ 
ci diedero la vista dei Ròstri, e .con tal somma 
fu-rotto r Acquedotto de.l Valadier e si scoperse
gran parte dèi Tabulari unì, si liberò la. Gasa 

. dèlie’ Vesiàli; tutte escavvazioni che. costituirono ■la *
il 'principio della gloria del Boni, che le diresse 
in queir ora, al quale, cosi come a Guido Bac- 
ceRi che quelle esumazioni aveva voluto, molta 
parte va.,; dafa , di onore.

si ebbe così la vista di grandi .resti, l’evo- 
ca’zione di gloriose . memorie. Ma, quando si 
pensò, dopo ciò, .alla restante zona archeologica 
ed alle espropriazioni pei bei viali di passeg- 
gioj si vide,che non vi,erano più denari. Passò 
cosi qualche anno e venne il 1907, periodo (per-; 
inéttetemi la frase forse .un po’ volgare) delle.

a.

IvàccbxC più gfa'sse; e in quella occasione si mi
sero 'finalmente sei. milioni a disposizione per
le opero necessarie por questa zona archeolo-
gica. Ma sei milioni per tali opere .sono poca 
cosa; se volessimo veramente espropriare-tutto
ciò clie nella zona ai'cheologica si comprende, 
e specialmente il Circo Màssi'mo, sarebbero 
molto lontani dal bastare.

In questa legge del 19Ò7, al pari che in quella 
del' 1898, non si parlò più del piano delle vie
e viali interni, ma si disse che una Commissione
speciale, nominata dal ministro della pubblica
ist'iu-zione, d’accordo col municipio e con gli 
altri Ministeri interessati, avrebbe avuto la cunr 
di préparafe’ i piani e di' eseguirli, come legit
tima rappresentante e del Governo • e del mu-
nicipio di Roma. Bisogna infatti ricordare che
i denari figuravano quasi dati al municipio
poiché' erano dati colla legge per, Roma,

Da' tali straordinarie facoltà nacque presto 
ciò che doveva nascere/cioè un conflitto, prima 
latente; e poi acuto tra il Ministèro e la Com
missione.

rappresentante de
gnissimo, come bene fu detto dal senatore 
Tommasini, del Ministèro; della pubblica istru
zione il comm. Boni. Ma naturalmente., come

Nella Commissione, era
? come berie fu.

ciascuno tendé ai suoi amori- naturali, cosi il 
Boni, orrn’ai insigne archeologo, tendeva essen
zialmente agli scavi, e quindi volentieri, così • 
dicono i yerbaìi della Commissione, o almeno
senza protesta, lasciava che si pensasse dai col
leghi anche ai viali ed alle altre soluzioni, 
egli,,.essenzialmente mirava a liberare le basì 
dèli’ arcp dì Costantino, a rimettere in luce l.a 
Curia Massima che costeggia il Foro, credo

ma,.

presso l’Arco di Settimio, in vicinanza del co- 
sidèfto Carcere Mamertino, e a liberare com- 
pletaménte anche il tempio di, Antonino e di 
Faustina, che da un fianco del Foro innalza 
le sue colonne tentatrici a scavi nuovi e prò- ' 
mettenti. Era senza dubbio, un nobile scopo.

Ma però' questo non enr sì concetto della
legge, che invece evidentemente non voleva
gli scavi. Ond il Boni, che riteneva che

- questi dovessero essere leciti, sperava e ere--
de^/U; 
fosse

nelle adunanze della Commissione, che 
intendimento del ministro della pubblica

istruzione che si facessero questi...scavi. Il mio
predecessore aveva invece scritto una lettera
al Presidente della Commissione, onor. Baccelli,
vietando anche
sta

i semplici scavi, (che erano
cominciati dalla Commissione alle basi dei

l’Arco di Costantino), dicendo; 
sono permessi dalla légge ».

In queste

« gli scavi non

condizioni si comprende il ritiro
del comm. Boni, poiché egli vedeva che non vi 
era più ragione per l’opera sua, non essendovi
più la speranza di poter con'durre alla luce 
ammirato da tutto it mondo civile, e special-
niente dii quello archeologico, qualche antico 
gioiello che sappiamo sepolto, ma.di cui i nostri 
occhi non possono ancora godere. Ciò, ripeto, 
spiega le dimissioni del comm. Boni.
o Ma intanto il conflitto sorgeva più acuto tra l . . t
la Commissioni il Ministero.

La Commissione credeva che vigesse rmeora ’
il piano antico, segnante il viale di TOO metri, 
tra il Palatinb e le Terme di Caracalla; e .cp-
mineiava, per attuarlo, sterri e spianamenti
abbatteva qualche pianta e qualche edificio. 
Però presto, ispirandosi già a più moderno con-
cetto, restringeva questo viale a 60 nietri, e'
così restringèndolo, posso dire che preparava
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la anche più ridotta soluzione che panni ora 
la Commissione già veda di buon occhio e cne 
il ministro certo incoraggerebbe. Essa cioè so
stituirebbe ai controviadi di questo gran corso, 
delle liste verdeggianti o fiorite, riducendolo 
ancora di 20 metri in realtà e non. cingendolo 
di rigidi filari di alberi, ina rendendo, per cosi 
dire, un po’ simbolica l’alberatura costituita da 
gruppi di arbusto. In queste condizioni in realtà 
a meno di 40 metri si ridurrebbero i viali che 
anticamente erano di 60.

Ma, tornando al confìitto, dirò che esso sorse 
appunto da ciò che la Commissione si riteneva, 
indipendente più che autonoma nella forma
zione ed esecuzione dei piani per le strade,, 
viali e adattamenti nella. zona o passeggiata 

discuteva su ciò fu-Mentre siarcheologica.
rono dunque abbattuti taluni alberi e muri ed 
edifizi di varia importanza per cura della 
Commissione, e fu livellalo il terreno in vici
nanza di questo viale.. Ma furono proprio com
messi tutti quei delitti che la sensibilità arti
stica più tenera ha attribuito alla Commissipne? 
Non credo. E non tutti quelli che furono com
messi, se delitti si potessero chiamare, sono tali 
che non si possa ad essi riparare. Principale 
tra questi il cosidetto abbattimento della casa 
prima defta del Mignola, poi soltanto la Mignola, 
che ha linee nel pianterreno (forse l’unica cosa 
di antico che fosse rimasto) veramente arti
stiche. Ma si vede bene che il piano di sopra 
non era che una costruzione posteriore dove 
furono adattati-degli stipiti di finestre antiche;
ma i muri erano lesionati e i■otti ed in molte
parti strapiombati. Questa Vignola, che era bella 
veramente, fu demolita, è vero, ma sarà rico-, 
struitèa per diventare, non un fienile com/era 
ora,, ma una casa di custodi nelle vicinanze.

Per molte altre demolizioni che furono impu
tate alla Commissione come un delitto si co
nobbe la buona fede di quegli che imputavano 
il delitto, ma nello stesso tempo la^ innocenza^ 
della Commissione. Le hanno appioppato l’ac
cusa, fra altro, di'aver demolito una chiesetta 
0 cappelletta, che si dice esistesse, ma che certo 
non esiste più colà da 300 anni almeno; e furono 
gabellati, pare, per ruderi preziosi certe super- 
costruzioni volgari che non risalivano al di là 
di 200 anni. Le hanno attribuito di aver demo
lite delle mura antiche presso porta Capena 
con la dinamite, ora invece la cosa pare fosse

in questi termini: si erano lasciati ad. un' pro
prietario i materiali di demolizione di certi an
tichi edifici, e trti essi correvano questi antichi 
muri dell’ epoca repubblicana, che anche i pro
fani distinguono negai edifici della Roma an
tica, perchè la. costruzione dell’epoca repub
blicana dicesi si effettuasse per lo più a grandi 
prismi di pietre mentre nelle opere dell’impero 
dominano i materiali laterizi: fu dunque trovato 
questo muro antico e vi fu forse, pare, chi per
un
ma

momento pensò a demolirlo con la dinamite, 
non lo fece, perehè la Commissione fermò 

in tempo le cos€ ?
siccliè non si può imputare

alla. Commissione quello che non è avvenuto • 
anzi che essa avrebbe impedito. Quello elle avr 
venne, e sul quale ora è inutile discutere, poiché, 
se anche non lo si trovi ben fatto, non è ripa
rabile e del resto non. ha poi somma importanza, 
fu lo spianamento del terremo. La.'varietà delle 
ondulazioni del terreno, che in molta patte fu 
spianato e ridotto ad un piano reg'olare,, a
molti poteva piacere e parere più piacevole , e 
bella, era desiderevole. che quesha ondulazione
rimanesse ; ma non credo che il Senato, nè
il Parlawiito tutto, possa, volere che siano
rifatte ora le ondulazioni che non ci sono- più.
■In queste operazioni furono abbattuti 25 o 3Q
alberi, ma, in cambio di questi pochi alberi, 
per quantó antichi, la Comm.issione ha. promesso 
che saranno piantati- in quelle zone 70Q.0 alberi.
•e tutti di essenza religiosamente antica, cioè
lauri, pini, lecci, piante insomma che fossero 
nella flora riconosciuta degli antichi tempi 
romani, estirpando qualunque esotiqa pianta.
mentre invece' ora taluni artisti soiio giunti a
deplorari anche il taglio ^di qualche rebinia, 
albero che gli antichi certo non veneravano. 
Cosi stando le cose, io credo che non si debba 
esagerare e pàrlare di danno Irreparabile, di 
devastazione.

Paolo Ferrari, che er£i un uomo d’ingegno.
ha scritto: « Non esageriamo mai nulla; nem- 

' meno il pudore ed io dico: non esageriamo,
mai in nulla, nemmeno nella venerazione ar
cheologica e nel sentimento artistico, non esa
geriamo poiché dal culto arriveremmo alla su.- 
perstizione. Non vorrei quindi che avessimo la 
superstizione dell’albero, o la superstizione del 
rudero. Tutte le nostre gloriose ajitiche memorie 
e i segni che ne rimangono, e gli archi e le 
colonne e le mura che attestano le nostre glorie 

L
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più belle sonò àltanientè rispettabili e credo che 
nessuno le rispetti più profondamente dell’at
tuale ministro della pubblica istruzione. E, per 
procedere su questo sacro terreno con somma 
venerazione e prudenza, egli ha creduto suo 
dovèrè di vedere bène gli atti, è vedere pro
prio se quésti poteri per i quali la Commissione 
voleva sènza controllò, o quasi, preparare i piani 

. ed eseguirli, nel senso che non' intervenisse 
nèhihienò dal Ministèro una visione od Una
àpprovaZiòh'è;"' vedere iiisdrQmS se questi sup-.cv

osti' poteri quasi assoluti fossero veramentep'
concessi.dalla lègge. È siccome c’era una let
tera, molto meditata coine tutte le cose sue, una
lettera acuta, cliia:jx et e perspicace dell’on. Gio-'
litti, allora prèsidèiitè del Consiglio, che dettava 
e precisava.al mio antecessorej, in certo qual 
modo, i’ interpretazione che il Ministero del
i’istruzione pubblica doveva dare all’argomento, 
io non ostante la deferenza che potevo profes
sare per tale personaggio e per la .sua autore- 
volissim.la opinione, non ne ho avuto la super-
stizionè ed ho sottoposto al Consìglio di Stato' 
tutta la questione. La Commissione aveva detto; 
E incostituzionale il regolamento che sottopone 
i miei, piani a,ll’approvazione del ministro.

ri'Presidente del Consiglio’ diceva; il rego-
. lamento non è anticostituzionale, però deve in

terpretarsi in questo modo; che la Commissione 
prepara i piani, il Ministero approva, ma approva 
col solo concetto che i piani non sfuggano da.lle 
linee sognate dalle leggi-passate; ed allora di-

• ventava sempre arbitra la Coinmissione di far
dò che Te piaceva, purché rimanesse entro il ditb'T,

perìmetro. Bisognava che Li Commissione usdsse 
• dal perìmetro perche il Ministero avesse ragione 

di intervenire; così parlava in sostanza quella
lettera o, almeno, sì poteva interpreta Così.

Sottoposi allora, la questione al Consiglio di 
Stato,, il quale pochi giorni sono diede il suo
parere e Tu sostanza, ritenendo eccessiva in 

iCo

pretesa clella Còminissione, trovò regolare l’in- 
tèrpretérzione data dal Ministero diiedendo di

nza poi hadover approvare i piani, c in sosta
detto «
di front

Non si può in tale materia, ftanto più 
3 alle leggi generali) rinunciare alle

responsabilità del Ministero per l’approvazione 
dei piani, tanto più in quanto possano toccare 
specialmente opere di archeologia. Però, hci an
che aggiunto, il Ministero non può esercitare 
la sua azione che avendo presenti gli intenti 

segnati dal primo àrtlcolo della prima legge 
(che è quello di riunire con giardini e passeg
giato i monumenti della, zona meridionale), e 
non può esercitarla, che cercando di accelerare 
il termine di esecuzione; c non in, certo modo 
di i 11 tralciaiTò al punto in cui si trova». '

. Per quanto anche tale parere sia alquanto 
nell’ultima parte non dirò sibillino perchè, per 
quanto Ma il rispetto all’antica Sibilla, non vor
rei paragonarle il nostro Consiglio di Stato, ma 
alquanto elastico, 11 ministro lo accoglie per
intiero ed intende -di mettersi nei lìmiti di
questo parere; ma ha inteso, e intende, e con
fidai di procedere pienamente d’accordo con
La Commissione. Esso Confida pienamente nel
l’amore per la sua Éoina, e per l’arte e per 
l'archeologia, di Guido Baccelli e dei colleglli 
che lo circonda.no;'eonfìda poi pienamente nella 
scienza e’ sapienza archeologica dell’illustre
Lanciani (che dì pieno accordo tra Ministero
e Commissione anzi richiesto dalla Commis-
sione, per quanto fosse già in pectore del Mi
nistero) fu nominato per sostituire il Boni. Nes
suno meglio di lui (e lo ha riconosciuto il 
k)'enatore Tommasini), che è autore della; forma 
urbis, può i-ssicurariCl'i che non saranno nè in-
tombati monumenti antichi, nè messi in con
dizioni di essere danneggiati. Intombati intanto 
no, perchè per li vellare annesta valle Capena fu 
tolto in media un tratto di tre metri di terreno, 
c quindi, se l’aritmetica non è una opinione, i 
rèsti notevoli di monumenti che si trovavèino
in media, pare, a s'ette metri e più di profon

sono di quattro metri pìùTucìni 1 suolo
d i qu eìlo cl fossero prima; quindi in condi
zioni più facili per scoprirli in tempi più op-
portuni di quello che fossero prim

Non è certo l’inghiaiatura di una strada, eh 
non sarei nemmeno destinata a-grande tran
sito, ma a semplice passeggio, che vieterà, do
mani di scoprire, di tagliare e vedere quello 
che ci sia.

Se verrà uno epoche più favorevoli agli scavi 
si potranno scoprire senza grande difircoltà gli 
avanzi di basiliche o di edifìci; ed Io spero così 
dì poter rispondere alla fiducia che 11 senatore -
Tommasini, i suoi colleglli, hanno manifestato
nel loro ordine del giorno, e di^potsi ■vi rispon-
dere operando, col mezzo dei miei rappresen
tanti in^ sello della Commissione, e di pieno ac
cordo con la Commissione stessa.
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Sono ormai inutili i rimpianti del passato, se 
fosse stata migliore cosa non abbassare un mon- 
ticolo di terreno o non abbattere una pianta 
in determinati luoghi; se mai fosse stato meglio 
il lasciare la, casa della Vignola dov’era, che il 
ricostruirla un po’più là. Certo nulla di grave.
C.Ianche per dichiarazione del Laiiciani; nulla di 
deplorevole è avvenuto.

Io mi auguro che la sistemazione della zona, 
anche se piaueggiante, risponda, per disposi
zione d’alberi, per conibinazione di strade, per 
giacitura di tutti i punti di vista, per varieità 
di prospettiva, a quelle che sono ora le vedute 
dominan-ti dei cultori dell’archeologia e dei mo
numenti..

Ma forse vi saranno anche neH’avvenire de
gli esteti raffinati e dei .sentimentali, che in 
qualunque tempo troveranno che qualche opepa .
nei nostri tempi non. ha risposto alle loro esi

■■ gonze. Gli è che le opinioni anclie dei dotti 
cambiano di tanto in Unto, e questo è progresso;
gi! è che le opinioni degli artisti auch- esse
mutano, e questo è ancora progresso; gli, è che 
i savi partono talora da premesse identiche per 
giungere a conclusioni diverse, e da premesse 
diverse per giungere .a conclusioni, identiche.

Ma intanto, in mezzo a tutto questo, il, pro
coronando . le,suegresso camjnina, e Roma,

nuove bellezze colla venerazione per le insu
perabili .glorie e bellezze, sue antiche, si farà 
sempre più degna dell’ amore ,degli Italiani, 
della venerazione ,e ammirazione del mondo
civile. Ed io mi auguro e spero che nessuno 
potrà dire dell’attuale ministro della .pubblica 
istruzione, anzi di tutti i ministri dell’istruzione 
pubblica,, che in qualche modo essi abbiano con
tribuito a maculare qualche cosa della,superba 
bellezza di Roma! {Approva:zioni generali e vi- 
rissime — Applausi prolungati — Moltissipù 
senatori ranno a stringere la.mano, all’oratore}.

Presentazione di un disegno di legge.

LUZZATTI, ministro di agricoltura,, inda- - 
stria e commercio.. Domando la, parola.

PRESIDENTE.- Ha facoltà di parlare. "
LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu

stria c commercio. Ho l’onore di presentare al 
Senato un disegno di legge, già approvato dalla 
Camera dei deputati, dal titolo': Quinto censi
mento generale della popolazione: primo cen

simento industriale e riordinamento della sta
tistica.

Prego il Senato di volerlo dichiarare d’ ur
genza e mandarlo per l’esame alla Comniissione 
permanente' di finanze. .

PRESIDENTE. Do atto aH’onorevole ininistro 
di agricoltura, industria e commercio, della pre- 
.sentazione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. - •

L’onor. ministro chiede .che il progetto stesso
sia dichiarato d' urgenza .e trasmesso pel. suo 
.esame alla Commissione di fìnanze.

Se non vi.sono opposizioni, queste domande 
si intenderanno accolte. *

, Ripresa della di3c.rì.,ssiQn8.
PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

della interpellanza- dei senatori :Tommasini .ed 
altri.

■ Ha facoltà di parlare l’onor. ministro dei la
vori pubblici.

RUBINI, ministro dei lavori publolici. La 
parola fervid i del rnio .collega dell’ istruzione 
pubblica ha cosi bene illustrato 1’ argomento 
relativo agli accessi, al monumento a Vittorio 
Emanuele, e al palazzo di Venezia da lasciarmi 
ben poco da dire per persuadere il Senato che 
.o.ram.ai non sarebbe più conveniente in nessuna 
guisa di tornare, su quanto fu già stabilito al 
riguardo.

L’onor. interpellante, senatore Tommasini, ha 
invocata la memoria dell’ illustre autore del. 
.monumento a Vittorio Emanuele, rimpiangendo 
che egli non fosse qni ancora a vedere gli^/nl- 
tirni passi di quella^ gigantesca e geniale sua 
creazione verso il. suo. .compimento, per assi
sterci ancora col suo giudizio cosi altamente 
artistico, che lo faceva volare al di sopra degli 
altri come aquila. Io mi associo di cuore al- 
r onor. senatore Tommasini in questo -rimpianto ; 
ma-devo. pure.soggiungere che quanto al pa
lazzetto Venezia, la soluzione non è di altri 
che del Sacconi stesso.

Diverse soluzioni ih Sacconi ebbe a conce
pire nella sna fervida mente per la questione 
pro.spettica del monumento a Vittorio Ema
nuele, visto dal Corso Umberto. Una prima 
soluzione,, che venne approvata,.dalla legge 
del-18.,93, lasciava appunto 

■ del palazzetto di Venezia,
Slussistere una parte 
in.sporgenza sulla
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nuova piazza. Di fronte avrebbe dovuto crearsi 
una corrispondente quinta che facesse simmetria 
colla parte conservata del palazzetto. Però' in 
seguito a nuove riflessioni il Sacconi cambiava
di papere, e si decideva per 1’ arretramento
conipleto, totale, del palazzetto Venezia sulla 
fronte del grande palazzo e per la ricostruzione 
del palazzetto verso la piazza S. Marco, e ciò- 
veniva approvato con la legge del 1900. Ma, 
poiché è quasi destino degli uomini di genio 
di non essere mai contenti della loro opera, di 
rimeditarla e ritornare su di essa per cercare 
di renderla anche migliore, fu in seguito pro
posta l’attuale soluzione, che, approvata ad 
unanimità dalla Commissione Reale nell’ adu
nanza del 24 marzo 1903, fu poi definitiva
mente consacrata dalla legge del 1907.

Ormai il tempo stringeva, e non era più il 
caso di perdersi in altre indagini. L’illustre 

' uomo, d’altronde, che avrebbe potuto dare la 
direttiva genialè era, ahimè! estinto. E in al
lora, sulla base delle disposizioni della legge 
del 1907 furono prese tutfe le disposizioni ne
cessarie per eseguire l’opera così come ultima
mente era sfata-concepita, vale a dire col tra
sporto del palazzetto, nell’ identica precisa di
mensione, cogli identici precisi materiali, verso 
la via degli Àstalli,- prospettante sulla piazza 
S. Marco. Al posto’delle sporgenze dell’antico 
progetto del 1893, che era già per due volte 
definitivamente abbandonato, la Commissione
Reale nel 1903,’ dieci 
di creare due giardini■7

anni dopo, consigliava 
. i quali ancora potreb-

bero eseguirsi, poiché niente si oppone a ehe 
anche questo pensiero, qualora venga confer
mato .dell’esame e dal giudizio di uomini auto
revoli, e competenti, possa avere effettuazione.

In seguito alla legge del 1907, come diceva, 
furono prese tutte le misure per eseguire ciò 
che la legge stessa stabiliva. Era queste mi
sure, alcune sono di tale ordine ed ebbero fino 
adesso tanta, parte di eseGuzione, che certa- 
inente da sole, anche indipendentemente da 
qualunque considerazione artistica, impedireb
bero di ritornare al passato ; vale a dire gl' im
pegni di carattere internazionale che non senza 
lahoriose trattative sono, stati conclusi col Go
verno austriaco, perchè consentisse di demolire 
quel monumento pregevole del 400 e di rico
struirlo altrove; e fosse lasciata libera la pro
spettiva del nuove grande-monumento a Vit- '

torio Emanuele, secondo quanto appuato di
sponeva la legge medesima.

Colla convenzione stipulata col Governo au
stro-ungarico, questo si è impegnato (e sta man
tenendo la promessa) a consegnare l’area sgom
bra per il 1 ottobre del corrente anno; ed a 
nostra volta noi abbiamo consegnato al Go
vernò austriaco l’area per la ricostruzione del 
nuovo palazzetto coll’identico stile, coi mede
simi materiali del palazzetto attuale, fin dal 
1 ottobre 1908. Non solo, ma noi abbiamo già 
pagato quasi tutto il prezzo del palazzetto al 
Governo austriaco, prezzo che sale a piti di 
1,600,000 lire; .abbiamo già consegnato l’area, 
che fu stimata all’incirca un altro milione; ed 
ora il palazzetto si sta demolendo, e si è comin
ciato a ricostruirlo sulla nuova area. Io stesso, 
prima di recarmi oggi qui in Senato, ho voluto 
accedere sul posto, ed ho constatato che del 
palazzetto non rimangono più che le pareti 
esterne e le tre interne verso il giardino, vale 
a dire non restano che i muri del perimetro. . 
Ora come si farebbe a tornare indietro oggi, 
dopo tutti gl’impegni presi, dopo le insistenze 
più vive fatte presso il Governo austro-unga
rico, perchè volesse accedere al nostro desi
derio, che è stato- nobilmente assecondato? E 
ricordo che più volte fu espressa al Governo 
austro-ungarico la nostra fiducia che non man
casse la consegna dell’area per il 1 ottobre 1910, 
affinchè anche la piazza fosse sistemata defini
tivamente prima del 1911, e che noi l’abbiamo 
anche ringraziato per gli affidamenti successivi 
che esso ci davéi in proposito. Come si po
trebbe ora, ripeto, ritornare indietro senza ve
nire meno al decoro nostro, e, come opportuna
mente osservava il mio collega della pubblica 
istruzione, senza essere giustamente imputati 
di mutabilità nei nostri pensieri?

Or dunque, pure lasciando, come dissi, in di
sparte qualsiasi questione di indole artistica.
che non mi arriscliierei di risolvere senza
il consiglio dei competenti, pare a me che i voti 
definitivamente fbrmulati sulla soluzione attuale, 
siano talmente autorevoli e solenni da consen
tirmi di poter dire col collega della pubblica 
istruzione, che se 1’ openr del ministro della pub-
blica istrazione non sarà certamente quella eli'
renderà meno desiderata dagli, stranieri
visita alle reliquie di Roma antica.'.

D'escussioni, f. «1.5

una
nemmeno-

, r opera del ministro- dei lavori pubblici ren,-
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derà questo desiderio..ineno vivo, in coloro che 
a Soma vogliono ammirare anche, ciò che r.arte 
nostra moderna sa ancora produrre. {Approe'a- 
zioni}.

TOMMASINI. Domando la parola.
PRESIDENTÈi^Ha .facoltà di parlare.
TOMMASINI. Comincio dal .rendere grazie 

ali’onor. ministro dei lavori pubblici, il .quale 
rispondendo .alla prima parte delle questioni 
da me accennate quest’ oggi, mi ha favo.rito 
una notizia preziosa e" cioè: che nel 1893 era 
.il Sacconi stesso che desiderava la conserva
zione di una parte di quel palazzetto, di, Venezia, 
che oggi fatalmente si abbatte.

Io ricordo, quello che un ;Cortigiano disse un 
giorno ad un gran .Re, appellandosi dalle .opi
nioni di lui della sera, a quelle del mattino. 
Erano più pure, più 'sponta-nee, migliori,. Io 
credo che il giudizio ' del Sacconiffiato nel 1,893 
fosse dato da quel grande architetto e da, quel 
fine artista che egli era... .

RUBINI, ministro dei lavori pubblici. Lo 
ha poi cambiato.

TOMÌ\IASINI.... Il ministro dei la-vori pubblici, 
come quello della pubblica, istruzione • hanno 
detto che gli artisti in genere sogliono spesso 
mutare di opinione. E verissimo. 'Anzi questo 

6è spesso più vero per i grandi artisti che *per
i piccoli; i piccoli non mutano mai. Noi- al
Pantheon abbiamo il .monu-inento . di. Flaininio 
Vacca che nell’epigrafe vien lorlato come quegli : 
qibl in operibus quae .fedi .mbnquam sibi. sob- 
tisfecit', cioè che-non fu mai contento di quello 
che fece, che gii .sembrò necessario di far, sem
pre meglio.

Questo, me. ló 'perdoni ronor., ministro della 
pubblica istruzione,hpn vorrei qualificarlo, come 
snobismo di artisti, , lo chiamerei ..piuttosto .na
tura, vera'hatùradi degni artisti. Guai- quando 
un artista non. cambia!

■ Dèi, resto soìio il primo a riconoscere, dopo 
le dichiarazioni fatte , daironor. uninistro dei 
lavori pubblici, che al termine a cui siamo.
larebbe praticamente .impossibile .tornare -in- 
dietro. Con tutto ciò. non .credo che l’Italia 
debba chiamarsi contenta .della-,distruzione che 
oggi fa.

Se oggi vi sono delle rimpstranzè, se oggi 
ci si preoccupa ■ di una .questione estetica,- è 

• perchè oggi solo, si..pup. Qggi siamo tranquilli 
sopra una^questìpne, nazion.ale o-. meglio inter

nazionale; .perchè nel 18.93 seiiibrava che ci 
fosse difficoltà ad otten.ere , quelio . che tutta 
l’Italia voleva, • desiderando che non ci fossero 
ostacoli alla sistemazione degna del monumento 

, a Vittorio Emanuele II. Allora gli ostacoli pa
reva che ci fossero e siccome si desiderava che
non mancasse al Governo- il consenso, .forte di 
tutta la nazione a rimuoverli, tutte le obbie
zioni, -tutte le nonsiderazioni estranee furono
messe in,disparte, ,e cosi .il Governo, potè di
sporre dell’assenso di tutti e-vincere.. La qu’e- 
stione internazionale fu ris-olta con cortesia.

Se non vi fossero state tutte queste cirGostanze 
-di fatto,.che impediscono ora di tornare sopra 
a cose, eh-e, ormai,possono, considerarsi compiute, 
credo chè il .Governo e il .paese’ avrebbero po
tuto dire-.ancora: sat citO: qibi -.sat bene,:GoroQ 
gli uomini del rinascimento dicevano;-, e cioè: 
abbastanza presto provvede chi;provvede bene. 
,Ed io,'credo che mon, ci.dorremo di aver fatto 
.ancoha-per .il-palazzo.di Venezia questa^discus
sione, -poiché, il palajzzo di- Venezia è così, glo
rioso e earatteristÌGO,% che .-con Te modificazioni 
a cui esso ni sottopone; ni danneggia ^per certo, 
e gli effetti si. vedranno .quando il lavoro -sarà 
compiuto. - -

. Per quello che riguarda la'zona archeologica 
eia passeggiata,, io-non posso clì€ ammiriire la
tranquillità -deU’ onorevole■ 'ministro che ■ ha 
saputo, tenersi in bilico in una' Condizione■ ffii 
cose- deplorevolissime.--. Egli non ‘poteva ' Scon
fessar e la Comnaissione, 'come non poteva di
sconoscere gli inconvenienti che hanno avuto 
luogo. .Egli ha riassunto dinànzi al Pavianiénlo 
rautorità e la respnsabilità del Governo e ha 
provveduto perchè questi inconvenienti hon 
seguitino, dando affidamento che’il- prof. Eah- 
ciani, r autore delia ' fQrmcd‘-Urbis, -sarà respon
sabile di drente al Ministero e di fronte al paese 
di:quello che accadrà da. oggi.in poi. - '

Quanto---ai viali, l’onorevole ministro ha- par
lato 'di-■snobismo,'- ed-io non' insisto; -ianto- più 
che -si -dratta di' cosa fatta e capisco Anch^ io 
che in-Italia . non «vi è; bisogno di -venire a ri- 

. potere il motto fiorentino e troppo celebre :
« cosa fatta--capo ha'>.

Quello' che mi piace-' è' che-orà‘il Goverho si 
senta responsabile; quello-che mi duole'è^quello 
che è accaduto e che-pur troppo-è irrimedià
bile. Chi ne è sitato causa,-quandohe=vedrà’gli 
effetti' dovrà riconoscere che ‘rappre:g.zàm,èhto
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da me fatto' non • e: ’èi errato. Gli effetti non tro-
verahno’■critica, sni giornali, ma sui libri.

Disciìssione del disegno di legge: Per dichia-

Io non sono malcontento «di aver p..gitalo
questa questione, quantunqu non possa dire
ehe le risposte del ministro mi abbiano com
pletamente soddisfatto. Ho ammirato la sua 
abilità, ma non sono contènto di quello che è

rare monumento nazionale, la casa in cui morì 
Giuseppe Mazzini » (li. 192).
PRESIDENTÈ. L’ordine' del giorno reca ora

la discussione dèi disegno di'legge: «Per di-

accaduto.
Vorrei dire che mi- riprometto di meglio.

ma mi imito,-perché bisogna, sempre stare ai
fatti. Non sono soddisfatto, ma ripeto a chi lo 
vuole 0 non lo vuol sapere, che il giudizio
sopra quest’opera, eh si compie, ' non è da
aspettarsi dai giornali, ma dai libri. E gli ar

chiarare monumento naziona.ie la casa in cui 
mori Giuseppe Mazzini ».

Dò' lettura delTarticolo unico di questo di
segno di légge :

. . Articolo unico'.

La casa' ove mòri Giuseppe Mazzini è dichia
rata monumento nazionale.

cheologi
ribili. {Mormorii,

sono giudici non pietosi e critici ter-
commenti). Dichiaro aperta la discussione.

... Si, terribili. Bisogna conoscere le condi
zioni della scienza, per ' rendersi ragione di

CAVALLI, relatore. Doma.ndo. di parlare^.

quello che' si è fatto e disfatto. Comprendo
benissimo che certe cose sfuggano al giudizio
comune, ma come - altre volte l’Italia A stata
giudicata ■ dalle opere compiute, cosi lo sarà 
quésta volta. E bisogna' ricordare che si può 
anche bruciare e distruggere il tempio d’Arte- 

«■ mide,' ma' allora' bisogna anche aspettarsi la.
reputazione d’Erostrato.

PRESIDENTE'. Onor./senatore Tommasini, 
mantiene la. sua mozione?

TOMMASINI: Dopo la'dichiara.zioiìe dell’ono
re vote ministro io non ho a,ltro da dire.
.DANEO ministro della pidolollca istruzione.

Dornando di parlare. ' "
PRESIDENTE: Ne ha’ facoltà:
DANEO, ministra delAà puliblica istruzione. ■

A m'e paL ;hè dopo le dichiaraziòili'fatte siamo'
Cv.bbastanza'di accordo il sèiiatore Tommasini
ed iò, se non nei giirdizi del piassato, nelle ve-
dute p'er ravvèhif'e e nell speranze, poiché
entrambi confidiamo ehe Commissione e Go
verno ' possano procedere di accordo in" modo 
da'presentare uh’o^era degna'di Roma.

Credo che'dopo questa' drsc'Ussione,' benissimo 
sollevata dal' senatore'Tommasini (pòichè an
ch’io'cr'ed'Ó'" che sotto' molti aspetti'sia' stato op
portuno ed utile di'sóllévarìa), potremò'dunque 
sperahéin un esito che sia di' soddisfazione per 
tutti.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedénclo la pa
rola^ dichiaro esaurita h ■interpellai'iza.

PRESIDENTE., Ne ha facoltà.
Cxà,VALLT, relatore. Mi limito a fare una 

semplice dichiarazione a nome d'eli’U'ffìciò cen
trale, dichiarazione' che nen abbiamo creduto 
dover inserire nella nostra relazione. Deside
riamo cioè inviare un sincero ringraziamento 
al sig. Pellegrino Rosselli, che ha fatto dono 
all’Italia'delia casa dove è morto Giuseppe Maz
;ini. {Approva^sioìii).

PEESIDENTE. Nessun altro chiedendo di' 
parlare dichiaro chiusa la discussione su que
sto articolo unico, che sarà poi votato a scru
tinio segreto.

Approvàgioiie' deh disegnò di' legge : « Riórdina- 
msnto delie Gamère di commercio' ed arti del 
Regno >? (N. 2-B)i
PRÉSIDENTE. L’ordine del giorno 

la discussione de! disegno di legge: «
reca ora 

Riordina-
mento delle Gamère di commercio ed arti del 
Regno ».

Prego il senatore, sègrétàriÒ, Eabrizi di dar 
lettura dèi disegno di. légge.

ÈABRIZÌ, sepretario, legge:
>e o*'o

(V. Stampato N. 2-B).
PRESIDENTE. Avverto che questo progetto 

di legge fu già approvato dal'Senato è ritorna 
ora dalla Càmera dei deputàLi, con aìcune. leg
gère modifìcaziòni, che l’Ùfficio centràle ha' 
accettato.

Dichici.ro aperta la discussionè generale. 
Nessuno chièdendo di parlare e non essen-

dovi oratori' iscritti, dichiaro chiusa là' discus
sione generale.

(

Dichici.ro
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Passiamo alla discussione degli articoli che 
rileggo.

oltr< quattro mesi dalla data del Regio decreto

Capo I.
Istituzione,, scioglimento e attribuzioni

delle Camere di eoriinercio e industria.

di scioglimento, salvo il caso in cui sia stata 
ordinata la revisione straordinaria di cui al pre
cedente comma ed occorra un maggior termine 
per il suo compimento.

(Approvato).

AyC 1.

Le Camere di commercio ed arti, esistenti
nel Regno, in virtù della legge 6 luglio 1862,
n. 680, e quelle che possono • istituirsi a’ ter-
mini della presente. legge^ assumono la deno
minazione di Camere di commercio e industria.

(Approvato).
Art. 2.

Con decreto Reale può modificarsi la circo
scrizione territoriale di dette Camere, nonché, 
il numero dei componenti i rispettivi Consigli 
camerali.

Con decreto Reale, sentito il parere del Con
siglio comunale e provinciale deh luogo e sen
tito il Consiglio dell’ industria e del commercio

e

può taluna Camera essera • soppressa e venir 
fusa con altra, e possono istituirsene delle nuove. 

La sede e la circoscrizione territoriale delle
nuove Camere e il numero dei componenti-i 
rispettivi Consigli sono stabiliti con decieio 
Reale.

(Approvato).

sono

Art. 3.
I Consigli camerali possono essere sciolti con 

decreto Reale, su proposta del ministrò di agri
coltura, industria e commerciò, per accertate 
irregolarità nell’ amministrazione camerale o 
per inosservanza delle disposizioni della pre
sente legge e del regolamento che sarà ema
nato per la "sua attuazione, o per accertata 
impossibilità di funzionare.

In caso di scioglimento, T amministrazione è 
affidata a un commissario governativo, fino 
all’ insediamento del nuovo Consiglio.

Può anche esser ordinata, con decreto Reale, 
una revisione straordinaria delle liste elettorali
delle rispettive Camere, da compiersi a cura
del Tribunale che ha giurisdizione sulla città 
sede della Camera.

■ La durata dei poteri del commissario govér- 
nativo sarà di due mesi: per motivi ammini-
strativi potrà essere prorogata; ma le nuove
elezioni dovranno in ogni caso seguire non

Art. 4.
Le Camere di commercio e industria hanno 

per iscopo di rappresentare, presso il ■Governo, 
gli interessi- commerciali e industriali del pro
prio distretto, e di assicurarne e promuoverne 
lo sviluppo, in armonia con quelli -generali
economici della nazione. 

(Approvato).

. Art. 5. ,
Le Camere di commercio e industria hanno 

le attribuzioni seguenti, oltre quelle che sono 
0 possono essere loro deferite da léggi e decreti
speciali: -

a} studiano, sia d’iniziativa propria, 
su richiesta del Ministero d’agricoltura^- indu-

sia

stria e commercio, qualsiasi questione attinentic
alio scopo di cui al- precedente articolo, per pre
sentare proposte, ■ circa i mezzi più i—-
et

idonei a
raggiùngere lo scopo stesso;’

&) raccolgono, anche .a richiesta del Mini-
stero predetto, e forniscono ad esso notizie e 
dati statistici sulle condizioni del eomm.ereio e 
deirindustria ’ nel proprio distretto;

e) danno alle altre autorità governative le 
informazioni e i pareri dei quali fossero richie
ste su materie di competenza, delle Camere;

d) compilano e rivedono periodicamente 
la raccolta degli usi e delle consuetudini com-
merciali del proprio'distretto e rilasciano cer- 

tale materia, indicando la delibera-tifìcati su
zione camerale in cui i singoli usi furono ac
certati ;

e} ricevono e registrano le denunzie della 
costituzione, modificazione e cessazione delle 
Ditte e Società, di cui alhàrt. 58 ;- in mancanza 
delle denunzie, provvedono d’ufficio;

f\ compilano, in base a norme regolamen
tari, da sottoporre all’approvazione del ministro 
di agricoltura, inelustria e commercio, ruoli di 
curatori di fallimento, di periti commerciali e 
industriali e di agenti di cambio e mediatori;

g} designano, a richiesta delle parti, arbitri 
per la risoluzione amichevole di controversie

t



Atti Parlamentari. ~ 2073 — Senato del Ticgno,

LEGISLATURA XXIII — !«• SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 17 MARZO 1910

fra commiercianti o industria]!; fra costoro ed 
i loro impiegati e fra industriali ed operai;

A) hanno alla doro dipendenza le Borse d^ 
commercio e iie sostengono lè spese; possomo 
coir autorizzazione del ministro di agricoltura 
industria e commercio; assumere la direzione
e ramministrazione' di musei commerciali, di 
stanze di compensazione; di stabilimenti pel 
saggio e per la stagionatur delle sete, di ma
gazzini generali e simili istituti; creati nelVi: l'ì -
teresse dei commercio e dell’industria; istituire 
premi d’incoraggiamento e contribuire a spese 
d’utilità pubblica commerciale o industriale;, far 
parte di eonsorzi aventi per fine di giovare al 
commercio, o all’ industria di una o più pro- 
vincie-; •

i} formano mercuriali e listini agli èfietti 
dell’articolo 38 ■ del Codice di 'eommercio e rila
sciano le attestazioni relative ;^ inviano periodi
camente copia di dette mercuriali al Ministero' 

.di agricoltura, industria e commercio, e ne con
servano- copia autentica nel proprio archivio- 
per la durata di almeno dieci anni;

7) autenticano le firme dei commercianti 
inscritti nel registro delle Ditte e rilasciano 
estratti del registro stesso; certificano sull’am
missibilità dei concorrenti alle gare per gli ap
palti ; rilasciano certificati d’origine delle merci; 
rilasciano certificati di legittimazione a viag
giatori di commercio;

«

k) possono provvedere; singolarmente o
rinnite, in proprio o col concorso del Governo 
e di altri enti pubblici e privati all’istituzione 
e al mantenimentQ d’istituti d’istruzione com
merciale e industriale ; alla, costìtuzione di borse 
di pratica commerciale e industriale e di premi 
d’incoraggiamento; all’Qrganizzazione di espo
sizioni industriali e commerciali nel Regno, e - 
previa approvazione del Ministero d’agricoltura, 
industria e commercio - di concorsi di esposi
tori italiani alle Mostre all’estero ;

<9

Z) possono convocare in assemblea gene
rale determinate categorie di elettori del di
stretto camerale, per l’esàme di speciali que
stioni d’interesse commerciale e industriale;

m) possono riunirsi in congressi o assem
blee generali e costituire unioni o federazioni 
permanenti, per esaminare, con riguardo agli 
interessi di più provincie o regioni o di tutto 
il Kegno, questioni commerciali o industriali.

Le norme regolatrici di tali congressi o as- 

seinblee e l’ordinamento di tali unioni o fede
razioni saranno stabiliti con regolamenti spe
ciali, deliberati dall’assemblea delle Camere e 
approvati dal Ministero d’agricoltura, industria 
e commercio.

(Approvato).

Art. 6.

Ogni Camera di commercio e industria deve 
inviare al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio: 

Cl} una relazione annuale sull’ andamento
del commercio e dell’ industria nel rispettivo 
distretto; con particolare menzione delle Ditte 
e Società commerciali e degli impianti indu^ 
striali sorti o cessati durante l’anno,, dei nuovi 
rami di traffico e delle cause generiche e spe
cifiche dei fatti economici rilevati;

ù) un rapporto semestrale sul traffico delle 
merci che.formano oggetto di frequenti e im
portanti transazioni temporanee nel distretto ;

c) una statistica triennale delle industrie 
del distretto^.

Se qualche Camera trascuri l’invio della re
lazione 0- del rapporto di cui sopra, il minisfro 
ha facoltà di- valersi dell’opera di funzionari 
dello Stato, per gli studi che possano oseofrere 
sulle condizioni del commercio e dell’industria 
nel distretto di quella Camera, ponendo a ca
rico della medesima la relativa spesa.

(Approvato).

o

Art. 7.

' Le Amministrazioni pubbliche o- sottoposte a 
sorveglianza dello Stato forniranno alle Camere 
di commercio e industria le notizie che" da esse 
saranno domandate per gli studi che, a richie
sta del Ministero di agricoltura, industria e
commercio o di propria iniziativa, si propon
gano ■ di compiere- nell’"interesse del commercio 
e dell’industria.

(Approvato).

Art. 8.

La corrispondenza fra le Camere di. commer
cio e industria ed il Ministero di agricoltura^ 
industria e commercio ha corso in franchigia. 
Parimenti, è. ammessa in franchigia postale la
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corrisjiondenza delle Camere medesime con i 
municipi e con gli uffici governativi dei rispet-
tivo distretto cani orai* 

(Approvato).
e reciprocamente.

Capo II.

C'o???7JCis/A'wnz? del Consiglio camerale.

Art. 13.

Il presidente'e ih vice-presidente durano in 
carica due anni' e possono essere rieletti', per 
i due bienni successivi. Ih seguito ' possono es-' 
sere ' nuòvamente eletti purché "ottengano al- 
meno dué't li' dei vóti dei consiglieri asse'-
guati alla Camera. 

(Àppr ovato).'

Art. 9 Art. 14.

3

I Consigli, delle Camere di commercio c in
dustria sono elettivi.

Il numero dei loro componenti non può essere 
maggiore di . 31, nè minore di 11.

Possono farne parte i regnicoli e gli stranieri 
aventi le condizioni prescritte dalla presente 
legge. ' ■ '

(Approvato).

Art. 10.

1 componenti oi ciascun Consiglio lono eletti
a maggioranza relativa. Essi scelgono fra loro 
un presidente e un vice-presidente a maggio
ranza assoluta di voti e per isquittinio segreto.

(Approvato).-

Art. 11.

L’ufficio dei consiglieri delle Camere è 
tuito.-

gra-
o

Essi però hanno diritto di esseré indenniz
zati delle spese di viaggio altre, deriva,nti
a loro in seguito a speciale incarico ricevuto
dalle Camere. 

(Approvato).

Art. 12.

Il pr ridente è il legale rappresentante della " '
Camera; ne dirige raraministrazione :7 convoca
e presiedo le adunanze; firma la corrispon
denza e'tutti gli atti; autentica la firma dei
commercianti, e rilascia certifi ,ti in estratto
dal'registro delle Ditte, di cui all’art. 60.

in caso di assenza o di impedimento del
presidente, le funzioni di qnesto sono eserci
tate dal vice-presidente ; mancando ambedue.
aa, altro dei consiglieri in ordine di anzianità. 

(Approvato). .

Art. 15.

Non possono contemporaneamente far parte 
del Consiglio camerale i consanguinei fìiio al 
seconde grado, gli affini di primo grado, i soci
di una stessa Socieffi in nome collettivo, gli
accomandatari di una stessa Società' in àccb-

semplice, i membri del Consiglio d’am
ministrazione cor direttori della'stessa Società
mandita s*

anonima, l’armatore e il capitano della nave, 
1 esercente di ' un’aziendà commerciale e indu
striale e il direttóre di questa.

Il nùmero degli stranieri' non può eccedere 
il sesto del ùiumsro dei consiglieri di ciascuna 
Camera.'

(Approvato).

I consiglieri delle Camere sono eletti per quat
tro anni.

Alla fine di ogni biennio essi sono, rinnovati 
per la, metà del loro numero; se sono in nu
mero dispari, ne è rinnovato uno di meno nel 
primo biennio.

Al compiersi del primo loiennio l’esclusione 
è fatta per estrazione a sorte. In seguito per 
anzianità di elezione.

Gli uscenti possono essere rieletti.
(Approvato).

Capo III.
El e z i 0 h i.

Art. 16.
Sono elettori:

1. Coloro ché app'àrtèngòho ' ad uha delle
categoriè sottoihdicate e si trovino inscritti’
nelle liste elettorali politiche dei comuni com
presi nella circoscrizione della Camera o che, ' 
in-essi.residenti, dimostrino, cohfrlocumohtl ri-
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lasciati dall’ ufficio . competente, di essere in- 
. ..scritti-nelle, liste, politiche 'di -altri comuni;

a).gli esercenti, per conto proprio, di una, 
'azienda commerciale o industriale, gli armatori 
•e,viaggiatori di-commerciopurché inscritti nei 
ruoli deirimposta camerale o nei ruoli deH’im- 
posta sui. redditi di-ricchezza mobile di natura 
eommerciale o industriale.

5) i soci delle Società in nome collettivo, 
gli accomandatari delle Società in accomandita
semplice, gli amministratori delle Società in
accomanditaoper azioni,' i presidenti e- gfi am-
ministratori con 'firma delle Società .anonime, 
.purché le Società di 'Cui sopra siano■ inscritte 
nei ruoli d’imposta di cui alla lettera a} e non 
.abbiano carattere-.' essenzialmente agrario.

c) i direttori con 'firma od-insti tori nelle 
sedi e succursali di Ditte o Società commerciali 
ed industriali inscritte nei ruoli d’imposta di cui 
alla lettera a) ;

jd) i .capitani marittimi che da un anno, al- 
•meno .nsiedano-nella circoserizione. della Ca
lmerà;

. e} ■ i curatori od Institori, di azienda com
merciali G industriali -costituite - in • eredità' gia
cente 0 'facenti : parte di essa, purché iscritte , 
nel ruoli d’imposta, di Cùi' alla lettera a);

: f) i- curatóri di persone incapaci,;purché 
Quéste siano iscritte nei-ruoli d’imposta di cui 

‘alla lettera a}.
2. Le donne che appartengono ad -una delle 

categorie sopraindicate le quali si trovino nelle 
condizioni richieste dal titolo I della legge 

‘28' marzo ■ 1895, n.‘83 (testo unico),-per l’iscri
zione ‘pelle liste' eléttórali politiche. " ■

'3.'Wi stranieri che da cinque anni alméno 
èsérOitariO'dn’azienda commerdiale o industriale 
nella circoscrizione della Gamera, dimostrino di 
possedere i requisiti per la iscrizione dei re
gnicoli nelle liste elettorali politiche e siano 
inscritti nei ruoli dell’ imposta camerale o, in 
mancànzà di questa, nei ruoli deirimposta'sui 
-redditi di ricchézza nicbile di' natura commer- \
ciale'o industriale.

(Approvato).

Art. 17'.

Sono eleggibili, tutti- gli elettori compresi 
nelle categorie menzionate neirarticolo prece
dente, che siano inscritti nelle liste ■-elettorali 

commerciali del rispettivo distretto camerale,
abbiano 25 anni compiuti, e
anno almeno in un comune

risiedano da un 
compreso nella

circoscrizione della Camera, salvo le eccezioni 
indicate nell’articolo- seguente.

(Approvato).

Art. 18.

■Salvo quanto é disposto al n. 2 dell’art. 16 • 
non sono -né elettori, né eleggibili, le persone 
che ladegge comunale e • provinciale esclude 
dallo elettorato o dalla eleggibilità amnnini- 
strativa.

Sono ineleggibili gl’impiegati della Gamera, 
le persone che hanno liti vertenti con -la--mede
sima, e coloro che -direttamente -o ■ indiretta
mente hanno ' parte in • servizi, -esazioni di di
ritti,-somministrazioni od appalti meli’ interesse 
'della Gamera, o in Società o imprese aventi 
scopo -di ■ lucro,.sovvenute in -qualsiasi• modo 
dalla Camera stessa.

Sono ineleggibili gli stranieri appartenenti 
a Stati nei quali i cittadini italiani non godano 
parità di trattamento.

(Approvato).

Art. 19.

Chiunque, dopo di essere,stato eletto, perda 
precedenti articoli, peraii requisiti, di cui

l’elettorato o l’eleggibilità, decade immediata
mente dalle funzioni.

La stessa decadenza colpisce chi, per qua
lunque causa, per sei mesi consecutivi, senza 
regolare congedo, non prenda parte alle adu
nanze della. Camera. • ■

Lei Camera, quando si werifìchi - alcuno dei 
casi previsti nel- presente articolo, deve, .entro
uiT mese pronunziare, con deliberazione moti
vata,‘la decadenza e provvedere alla surroga
zione dei decaduti.

Per la-surrogazione si procede a norma degli 
articoli 31 -e 32.

(Approvato). •

Art. 20.
Le liste elettorali commerciali sono compilate 

e®annualmente rivedute dalle Commissioni elet
torali comunali, in base agli elenchi definiti-^’i 
degli elettori politici, decretati dalla. Commis
sione elettorale provinciale.
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Gli elenchi modificativi delle liste commer- 
ciali; coi relativi documenti, sono dalla Commis
sione elettorale comunale trasmessi, non più 
tardi del 15 giugno, alla. Camera di commercio 
e industria, o, in mancanza di essa,' al Tribu
nale avente giurisdizione sulla città sede della 
Camera stessa.

-La Camera o il Tribunale, non più tardi del 
31 agosto, restituisce alla Commissione comu
nale gli elenchi definitivi approvati, insieme coi 
documenti, compresi quelli in base ài quali la 
Camera ha eseguito le iscrizioni o cancellazioni 
di ufficio.

Contro, le decisioni della Camera, o del Tri
bù naie, è ammesso, il ricorso alla' Corte (l’appello.

Per quant’ altro riguarda la formazione e 
revisione (ielle Uste elettorali- commerciali val
gono le norme, il procedimento e i termini 
stabiliti dalla legge (Comunale e provinciale, in 
quanto, non siano contrari alle (lisposizioni con-. 
tenute nel presente articolo.

(Approvato). ’

e degli altri componenti gli Uffici; le forme delie 
votazioni, le discipline per le operazioni di squib 
tinio e la polizia delle adunanze-; nonché le pene 
comminate a coloro che contravvengano alle
leggi e ai regolamenti in materia elettorale.
si applicano le disposizioni contenute nella legge 
comunale e provinciale, in quanto non sia al
trimenti disposto nella presente legge.

(Approvato).

Art. 24.
L’elettore ha diritto di scrivere nella scheda 

tanti nomi; quanti sono i membri da eleggere.
Si Iranno.' come non seritti gli ultimi nomi

eccedenti il numero dei consiglieri da eleggersi.
La scheda puòr essere scritta, stampata:, o parte 

scritta e parte stampata. ' -
(Approvato),. ' ■

Art. 25.

Art. 21.
Il Governo, con Kegio decreto, determina le 

sezioni elettorali di ciascuna Camera, e la vo
tazione si fa nei luoghi fissati dalla Giunta mu
nicipale 0 dalla Cainera di. commercio nei co
muni ove questa ha sede./

In ciascuna sezione elettorale deve pubbh- 
carsi, ad ogni elezione, la lista, generale degli 
elettori, riveduta e decretata a norma dell’ar- 
ticolo 20..

(Approvato).

L’Ufficio si pronu-ncia in via provvisoria su 
tutte le questioni òhe si presentano riguardo 
alle operazioni dell’adunanza, sulla validità dei
titoli proctottì- e. sovr; ogni aitrn, incid-ente, come ■
anche sul reclami-intorno allo squittinio.. 1

Dei reclami insorti, e delle decisioni prese 
dairUfificio, deve farsi menzione nel verbale.

Gli atti recativi a tali- reclami devono essere 
vidimati da almeno tre deiv componenti rUfficie 
e annessi al verbale.

(Approvato),.

il processo -V'
Art. 26.

rb.al-e dell'’elezione deve; a. cura

Art. 22.
•Le spese per le elezioni sono a carico (Ielle 

Camere di commercio e industria.
I comuni sono tenui! a fornire i locali, .con

rarredamento necessario ■ er il regolare com-
pimento delle operazioni elettorali.

Essi sono pure tenuti- a provvedere alla affis
sione .dei manifesti e calla distribuzione dei cer
tificati; salvo rimborso, da parte delle Camere,
della spesa straordinaria che essi avessero do-
vuto eventualmente sostenere per tale causa. 

(Approvato).

Ai t.
Per tutto quanto .conòerne, la costituzione

del pre.sidente d.' UfSciO; inviarsi irnmediata-
rncqte al presidente cleila Camqra (li commercio 
e, in mancanza della Camera, ai presidente dpi 
Tribunale.

(Approvato).

A.rt. 27.
La Camera o il Tribunale, nel termine (li

sei giorni da quello dell’ elezione; veri bea in
seduta pubblica la regolarità delle operazioni, 
decide sui reclami insorti; fa il conrputo dei' ■ 
voti; proclama i candidati che ottennero mag- 

-gior numero di voti; pubblica il risultato delle 
votazioni; lo notifica agli eletti, e cóntémpora- 
nearnente lo comunica al Ministero di agrieoi
tura, industria e commercio.

P

zo

r ’

7

degli Uffici, elettorali; i poteri del prendente
7

(rVpprovato).
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Art, 28.
Se le controversie riguardano l’eleggibilità, 

contro, le deliberazioni della Camera o del Tri
bunale è ammesso il ricorso alla Corte d’ ap
pello, nei inodi e termini stabiliti per le elezioni 
amministrative; se riguardano le operazioni elet
torali, il l'icorso è porlatO; anche per il inerito,?
alla competente sezione del Consiglio di Stato. 

(Approvato).

Art. 29. .
Quando in alcune, sezioni sia mancata o sia 

stata annullata l’elezione,, la nuova elezione, 
nelle sezioni stesse, deve seguire non più tardi 
di un mese dalla precedente, nel giorno che 
.sarà stabilito dalla Camera, d’accordo col prinio 
presidente della Corte d’appello.

-Non occorre fare o ripetere la votazione:
a) se il voto degli elettori di dette sezioni 

non influisce pell’elezione di-alcuno degli eletti;
ù) se la votazione non abbia; avuto luogo 

per volontaria astensione degli elettori. *
(Approvato).

Art. 30.

Qualora, sianp elette persone che, a termini 
dell’art. 15 della presente legge, non possano 
contemporaneamente far parte della Camera, 
deve escludersi quella che ebbe minor numero 
di voti; a parità di voti si esclude il meno 
anziano d’età.

Se l’elezione non è contemporanea, si esclude 
il nuovo eletto.

Per la surrogazione dell’escluso si provvede 
a norma dei due seguenti articoli.

(Approvato),
•09

Art. 31.

Qualora risulti eletto alcuno che. ai termini
dell’art. 18, sia ineleggibile, è proclamato eletto 
il candidato che ha ottenuto il maggior nu
mero di voti dopo r ultimo eletto, purché il.
numero dei. voti riportati non’sia inferiore a 
del numero dei votanti.

In caso di parità di voti ha la preferenza 
l’anziano di età.

In egual modo si procede per le vacanze che 
possono verificarsi successivamente per morte, 
rinunzia o perdita dell’eleggibilità. In questi 

casi per le surrogazioni si deve aver riguardo- 
ai risultato' delle ultime elezioni e all’osser
vanza del termine di cui all’art. 19.

(Approvato).

Art. 32.

Se non si possa far luogo .alla surrogazione, 
nel senso suddetto, e il numero dei componenti 
il Consiglio camerale si trovi ridotto di un terzo.
si deve procedere nel termine di due mesi alle 
elezioni suppletive. Qualora il numero delle 
Vacanze sia inferiore al detto limite, si prov
vede nelle prossime elezioni biennali.

Chi surroga uno uscito di carica prima della 
normale scadenza, dura in ufficio per lo stesso- 
tempo che sarebbe rimasto il predecessore.

(Approvato).

Art. 33.

Verificandosi alcuno dei casi previsti dagli 
art. 30 e 31, spetta alla Camera di chiamare 
ad posto vacante chi è designato ad occuparlo..

(Approvato).

Art. 34.

Le elezioni dei consiglieri delle Camere si ■ 
effettuano in una delle domeniche di novembre- 
e dicembre, secondo che sarà determinato nel 
regolamento di ciascuna Camera, approvato- dal. 
Ministero; e gli eletti sono insediati la seconda 
domenica .di gennaio.

Nei casi di rielezione di un Consiglio carne-
tale sciolto, d’istituzione di una nuova Camera 
0 di elezioni suppletive, deve stabilirsi con de
creto Reale il giorno in cui avranno luogo le= 
elezioni e quello in cui sarà fatto l’insediamento 
degli eletti.

(Approvato).

Art. 35.

Qualunque sia l’epoca in cui venga insediato 
il Consiglio di una Camera nuovamente isti- 

^tuita od il Consiglio rieletto, s’intende che essi 
sono.entrati in funzione il 1° gennaio di quello

1 *stesso anno.
(Approvato).

Disoussioni, f.
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Capo IV.

Adunanze.

Art. 39.
Le, deliberazioni dèi Consigli camerali dovono

essere^ entrò 15 giorni, comunicate al SÌini-
Art. 36.

Le adunanze dei Consigli delle Camere di 
'Commercio e industria non sono, legali se. non 
v’intervenga la maggioranza del numero dei 
loro componenti. ...

Mancando il .numero legale, è indetta una 
seconda convocazione, e le deliberazioni in essa

stero di agricoltura, industria è commercio.
pubblicate neH’albo camerale e tenute esposte
per tutta una settimana, entrò i 15 giorni suc
cèssivi al giorno déiradtinanzà nella quale fu-

prese sono valide, qualunque sia il numero
degli intervenuti, limitatamente però agli ar-
gomenti portati' all’ordine del giorno della

rono. prese.
Per le deliberazioni di carattere riservato, 

le quali non interessino il bilancio, i Consigli 
possono, caso per caso, decidere che la pub-* 
blicazione sia omessa ò ritàrdàta.

(Approvato).

prima convocazione.
Sono eccettuate le deliberazioni relative ai

bilanci o a spese che impegnane^ la Camera 
per più di un esercizio; per la loro validità è 
richiesto l’intervento di almeno un terzo del 
numero dei consiglieri. •

Il termine per le convocazioni dei Consigli 
camerali non può essere inferiore a 10 giorni, ,

Capò V.

Impiegati.

Art. 40.

La nomina degli impiegati delle Camere di 
cornmerèio e ineìustria è fatta dai Consigli ca-
merali, in base alla pianta òrgani'cà e al re’go-

tranne i casi d’urgenza, per i quali le Camere : lamento del personale, approvati dal ministro
possono stabilire nei propri regolamenti interni , agricoltura, industria e commercio.
termini più abbreviati.

(Approvato).
La nomina degli inservienti è riservata al

presidente.
Per la nomina degli impiegati è obbligatorio

Art. 37. il pubblico concorso.

Le deliberazioni sono prese a _ maggioranza 
assoluta di voti. In caso di parità, il voto del 
presidente, o di chi ne fa le veci, è prepon
derante. . .

Nelle votazioni a, scrutinio segreto, in .'caso 
di parità di voti, la proposta’s’intende respinta.

Le sedute sono pubbliclie, salvo quando si 
trattino argomenti d’indole personale.

(Approvato).

Il concorso, per posti di organico, che even
tualménte sì rèndessero vacanti, non sarà ob- 
bìigàtofìo per quegli avventìzi fuòri orgànico

'siano già 'i quali, forniti dei titoh richiesti, 
stati inihtèrrottamènte tenuti in servizio con 
incarichi determinati e retribuzioni fìsse da al

Art. 38.

Le norme circa le adunanze, le discussioni, 
il modo di votazione, èd ogni altra materia 
relativa all’ amministrazione interna, sono de
terminate da un regolamento compilato da cia
scuna Camera, da sottoporsi all’apjprovazione 
del ministro di agricoltura, industria e com-’=- 
mercio, nel termine di due mesi dal giorno 
dell’insediamento del Consiglio-.

(Approvato).

meno "5 anni al momento della promulgazione 
della presente legge. . / _

È data facoltà alla Camera di provvedere 
per l’ avanzamento degli impiegati. .

La nomina e la revoca sono deliberate a mag
gioranza assoluta di voti ed a squittinio segreto. 

(Approvato).

Art. 41.

Le Camere di commercio e indùstria pos
sono costituire da sole, ovvero unite ì.h con-
sorzio, un fondo di pensioni 0 di previdenza
a favore dei propri impiegati e salariati, se
condo norme da approvarsi dal ininistro d’a- 
gficòltura, industria e commercio.

Le ‘Camere possonó tenere pèr dettò fondo
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ammìnÌBtrazione distinta, e non possono pre
levarne alcuna somma, ' neppure temp'oranea- 
mente,' se non per i fini per cui esso è costituito.

’ "È pur fatta facoltà aìlé Camere di commerciò 
di iscrivere i propri' impiegati è salariati alla 
Cassa Nazionale di previdenza pèr l’invalidità 
e la vecchiaia degli operai, nel ruolo delle as
sicurazioni popolari.

(Approvato).

Caro VI.

Ratrimonio e ' tasse.

Art. 42.
Le Camere di. commercio e industria pos

sono avere un patrimonio proprio, soltanto nei 
casi ed alle condizioni previste dall’articolo 
seguènte.

. (Approvato).
Art. 43.

Le Camere di’ commercio ed industria,' le 
-quali alla data "della presente legge hanno un 
patrimonio loro proprio,' possono conservarlo, 
ma debbono' destinarne totalmente le rendite a 
scopi determinati di natura cómmerciale e in
dustriale chei non rivestano però caratterejdi 
speculazione, la cui utilità sia riconosciuta dal
C-overno, 
merale.

oppure a sgravio dell’imposta ca-

( Approvato).

Art. 44.
Le Gainere provvedono, alle spese per il loro 

tunzionamento, oltreché con le ^eventinali ren
dite patrimoniali: _

a} prelevando un diritto sui certificati e 
su gii altri atti che esse rilaschino, esclusi queiii 
che si riferiscono alle elezioni e tutti gli altri 
che per leggo sono gratuiti;

5) applicando una tassa sul reddito prove
niente da ogni forma d’attivitìi commerciale e 
industriale;

'G applicando una tassa sui commercianti 
temporanei e girovaghi. '
I (Approvato). '

Art. 45.
Non può stabilirsi alcun diritto, imposta o tassa, 

senza l’approvazione del Governo, mediante dei 

Greto Reale, da emanarsi su proposta del mi
nistro di agricoltura, industria e commercio.
previo parere del Consiglio dell’industria e del 
commercio e del Consiglio di Stato.

I limiti d’applicazione dell’imposta e la quota 
massima di essa sono determinati nel decreto 
di autorizzazione.

(Approvato).

Art. 46.

Le Ditte, che hanno esercizi commerciali e 
industriali nei distretti di più Camere di com- 
inercio e industriav, devono corrispondere l’im
posta a tutte le Camere suddette, in proporg Ed

zione del reddito ricavato in ciascun distretto.
La suddivisione dei redditi è fatta d’accordo- 

fra le Camere interessate; mancando l’accordo- 
decide un Collegio di tre arbitri nominati dal 
Consiglio dell’industria e del commercio, se
condo le norme e con la procedura che saranno 
stabilite nel regolamento.

(Approvato).

Art. 47.

I reclami dei contribuenti sono giudicati in 
via amministrativa dalla rispettiva Camera. 
Contro la decisione di essa è ammesso ricorso 
all’autoritcY giudiziaria.

I reclami contro la forma,zione del ruolo dei
contribuenti sono giudicati inappellabibr. ente 
dal Tribunale che ha giurisdizione sulla città
dove risiede la Cam óra.

I reclami contro'ha percezione dei diritti sono 
giudicati inappellabilmente dall’ autoiità giu
diziaria, secondo lo vrdinarie regole di compe
tenza. "

(Approvato).

ArL iS. •

Le imposte ei diritti, di'cui all’art. 41,'s'‘;o 
riscossi coi privilegi delle pubbliche inipcste. 
I modi di riscuoterle sono stabiliti po? ci 's -ura 
'Camera di commercio e industri? 
ReqL, sentito il Consiglio d' Stà^o. 

(Approvar)’.

con decrcte
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CÀPO. VII.

Art. 49.
L'esercizio finanziario delle Gamere di com

mercio e industria incomincia col ì° gennaio 
.e finisce col 31 dicembre di'ciascun'anno.

(Approvato).

Debbono, del pari, essere approvate dal mi
nistro medesimo le deliberazioni delle Càmere, 
relative a storni di fondi. da lino ad altro ca
pitolo dei bilancio camerale.

(Approvato).

’’ Art. 50.
Non più tardi del 31 ottobre le ' Camere deb

bono sottopórre all’ approvazione del ministro 
di agricoltura, industria e corumércio il bilancio 
preventivo deiresercizio prossimo.

Entro il me'se di aprile le Camere debbono 
parimenti presentare, per l’appfovaziònè, al 
ministro medesimo, il conto attivo è passivo, 
la situazioné patrimoniale dell’ esercizio scaduto 
e quella del fondo pensioni o di previdenza, 
'Cón i relativi documenti giustificativi.

Il bilancio preventivo, il conto consuntivo, 
la situazione patrimoniale e quella del fondo 
pensioni o di previdenza debbono essere compi
lati secondo moduli uniformi, da stabilirsi nel 
regolamento da emanarsi per l’esecuzione della 
presente legge.

(Appróvato).

Art. 54.
Delle spese fatte dalle Camere di 'commerhio 

e industria senza la necessaria autorizzazióne, 
e di quelle che esse 'abbiano dovuto incontrare . ■ 
per inosservanza delle disposizioni della pre
sente legge, rispondono- personalmente e soli
dalmente coloro che tali spese ordinarono, de
liberarono 0 cagionarono.

La relativa azione può 
cLiuaì^e sia inscritto' nei 
merafe.

(Approvato).

essere promessa da 
ruoli della tassa Ca

Art. 55.
Il servizio di cassa delle Camere di commercio 

e industria dev’ essere affidato,. con apposita-
deliberazione del Consiglio camerale, ad 
Istituto di credito di riconosciuta solidità.

Il servizio di riscossione delle impósti

un

ca^

Art. 51.
' In caso di ritardo oltre i eletti termini, il mi
nistro predetto ha facoltà di ordinare che il 
bilancio o il consuntivo e la situazione patrimo
niale s-iano compilati d'ufficio' per mezzo di un 
suo delegato : le relative spese sono a carico delle 
Gamere.

(Approvato). •

merali è affidato agli esattori comunali ed alle’ 
Ricevitorie provinciali.

L’aggio da corrispondersi per questa riscos
sione sarà quello delle imposte erariali e rela- 

, tive sovraimposte.
(Approvato). ■ - ' •

Le alienazioni
Art. 50.

per un valóre' superiore alle

Art. 52.
li conto consuntivo e la situazione del patri

monio, entro un mese clairapprovazione mini
steriale, debbono essere integralpiente pubbli-

lire mille, le locazioni, le forniture ed i lavori 
per un valore superiore alle dire duemila, deb
bono essere fatti col mezzo del?asta pubblica, a 
norma' degli appalti delle opere delio Stato.

Il ministro di agricoltura, industria e corn-

cati per mezzo della stampa a cura e a spese
delle Camere.

(Approvato).

Art. 55.
Le deliberazioni dei Consigli'delle Carnerre

di commercio e industria, cne impegnano il 
bilancio camerale per più di un esercizio, non
sono esecuti Vi ■!

di agricoltura
senza bapprovaziope del ministro 
industria e commercio.

mercio può consentire che, per giustificati mo
tivi, albasta pubblica sia sostituita la forma 
della licitazione ovvero della trattativa privata, 

(Approvato).

Il ministro di p 1 Cvj

Jkrt. 57.
gTicoltura, industria e corn-

mercio, ogni qual volta io creda opportuno, • 
può fare ispezionare le amministrazioni delle 
Camfre di commercio e industria.

(Approvato).

I
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Capo Vili.

Demmcia e registro delle Ditte.

. Art. 58.
Chiunque, sia individualm^te, sia in società 

GOn altri, eserciti commercio o industria, è te
nuto a farne denuncia alle Camere di commercio 
e. industria^ nel distretto -delle-quali egh abbia 
esercizi commerciali o industrialii

Per le Società legalmente costituite l’obbligo 
" della denuncia spetta agli amministratori.

La denuncia deve essere fatta entro due mesi 
. dalla costituzione della Ditta o della Società. 

Entro lo stesso termine debbono essere denun
ciate le eventuali modificazioni-avvenute nello 
stato di fatto o di diritto della Ditta o della
Società. -La cessazione della Ditta o lo sciogli
mento della Società; debbono essere denunciate 
entro quindici giorni dalla data degli atti re- 

’ iativi.
Gli esercenti il commercio temporaneo o gi- 

royago devono fare la denuncia entro tre giorni 
alla Camera nella cui giurisdizione esercitano 
il- loro commercio.

(x4pprovato). ■

o la presentarono irregòlarmente compilata, 
salva i’applieazione deirart. 63.

(•Approvato).
Art. 62.

•Il- registro delle Ditte può essere esaminato 
da chiunque ne faccia domanda al presidente. 
Per tale esame nessun diritto è dovuto alla 
Camera.

(Approvato).
Art. 63.

L’omissione o il ritardo della presentazione 
delia denuncia di cui all’art. 58 sono puniti con 
ammenda da cinque lire a duecento lire.

La falsa denuncia è punita con rammenda 
non inferiore a cento lire.

Il presidente della Camera è tenuto a defe
rire i contravventori all’autorità giudiziaria per 
g.< effetti di legge.

provento delle pene pecunianie è devoluto 
alla Cassa di cui adl’art. 41, ed ove questa, non 
esista, alla Cassa Nazionale di previdenza per 
la invalidità e la vecchiaia degli operai, istituita 
con la legge del 17 luglio 1898,, n. 350.

(Approvato).

% "

Art. 59.
Le modalità per la compilazione e presenta- 

.'zioiie delle denuncie di cui al precedente arti- 
' colo, saranno stabilite nel regolamento da 'ema-

Disposizioni h ^ansitorie.

Entro un
Art. 64.

anno, dalla data della, pubblica-

nàrsi per la esecuzione dell.iti
(Approvato).

presente L
zione della presente legge,> deve farsi una re
visione straordinaria delle liste elettorali delle 
Camere di commercio e industria esistenti nel

Art. 60.
In base alle denuncie di cui albart. 58 !■

Regno.
Tale -revisione è compiuta dal Tribunale che

ha
Camere debbono compilare e tenere al corrente 
un registro delle Ditte del proprio distretto.

giurisdizione sulla città sede di ciascuna

11 deposito delle fìrin’

Camera.
(Approvato).

dei proprietari e dei
procuratori delle Ditte, degli amministratori e
dei'procuratori delle Società, agli effetti deir, ,r-

Art. 65.
Le elezioni generali commerciali, in base alle

ticolo 14 della presente legge, può essere fatto
con atto separato da 'richiamarsi 
delle. Ditte.

■(Approvato).

sul registro

• . ■' Art. 61^ - ' .
Le Camere di commercio e .industria provve-

, donO' dhìffìcio alla,.L'b registrazione delle Ditte
■ . delie Società che non Ì3resentarono la denuncia

liste riveduti ai termini delharticolo prece-
dente, devono effettuarsi in una domenica dei 
mesi di novembre e di dicembre dell'anno in 
cui tale revisione si compie.

I consiglieri che, ai sensi delhr legge 6 lu
glio 1862, n. 680, dovrebbero cessare dall’uf
ficio per'compiuto quadriennio, rimangono in 
carica sino. aH’insediamento dei nuovi membri
designati nelle elezioni 

(Approva to),
generali predette.
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Art. 66.

Le Camere che impongono tasse diverse da 
quelle consentite dall’ art. 44 devono, entro 
due anni dalla data di pubblica,zione della pre
sente legge, presentare al- Ministero d’agricolt,Li
ra, industria e commercio un progetto definitivo 
per la trasformazione del loro sistema tributa
rio, in conformità al disposto del detto articplo.

Trascorso il termine suddetto, senza che le 
Camere abbiano presentato al Ministero le pro
poste di cui al precedente comma, il ministro 
d’agricoltura, industria e commercio, sentito il
Consiglio di Stato, promuove T abrogazione dei 
decreti che autorizzano T imposizione dei sud
detti tributi

Art. 67.

Le Canaere di commercio e industria devonb, 
entro, un anno dalla'ricostituzione dei Consigli 
camerali per_ effetto della presente legge, rive
dere i loro regolamenti d’amministrazione in
terna e porli in armonia con le disposizioni 
della legge stessa.

I regolamenti, così modificati, sono presen
tati nel termine predetto al ministro di agricol
tura, industria e commercio, per rapprovazione.

suindicato senza che leTrascorso il termina
Camere abbiano adempiuto a ‘tale obbligo, i
regolamenti non riformati saranno ' abrogati
con decreto motivato dal ministro predetto. 

(Approvato),

sentito il parere de.l Consiglio dell’ industria e 
del commerciò e del Consiglio di Stato.

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

^Chiusura dì votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.^ 
Prego i senatori scrutatori di ritirare le’urne 

e procedere allo spoglio delle schede.

Augurii al Presidente.

CAVALLI. Doinando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha-facoltà
CAVALLI. Permetta, onorevole Presidente, 

che in questo intervallo, che córre fra la di
scussione di una legge e T altra, Le faccia omag
gio a. nome di tutti i sénatori presenti alla se
duta odierna, dei nostri biglietti di visita insième 
con i più caldi auguri, mentre compie oggi 
in cosi vigorosa salute gli 82’anni! {Applausi 
vivissimi e generali}.

PRESIDENTE. Lietissimo, ringrazio il sena
tore Cavalli e i carissimi colleghi dei loro au
guri, che contraccambio con i più cordiali sa
luti. {Applausi 'vivissimi).

DiscìissÌQne del disegno di legge : « Tombola 
telegrafica à favore degli ospedali 4©^® città 
di OOmìso, Vittoria, Banta 'Croce Camerina e
Biscari» (N. 168)

Art. 68. PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

Entro du’ mesi dalli, data della pubblica- discussione del disegno di legg « Tombola t<

zione del regolamento uer l’esecuzione della ■ legrafica a favore degli ospedali delie città di

li sente le. lo Bit ■ e le coni
■- meiciau 

devono f
e ino 0 ali esistenti a ouelia data

i’é la denuncia di cui all’art. 58.

Comiso, Vittoria, Santa Croce Camerina e Bi
scari ».

È presente l’onor. ministro' delie finanze?
ci contravventori è applicabile la disposi DANEO-, ministro dell’ istm^^sione

zione dell’art. 6.3. 
(Appro\ ato).

Art. 69.

)rme per rattuazione della presente
1' saranno stabiliti con regolamento -da
approvarsi per decreto Regie, su proposU del-
minlstro d’agricoltura, industria^ e commercio.

Sono incaricato io di rappresentarlo,
dire^ànticipatamente, a

pubblica. 
, e posso

nome dei collega, che
non e’ è da parte del Governo alcuna idea di 
opposizione a quanto il Senato sarà per "'deli
berare.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segrotur’o, 
'Fabrizi di dar lettura del di.soc’uo di Ivce.

-FABRIZI
tv. AI

^^egretario, le
npato A3 t6S}

0 i >.

f v



140 .. —— .• . ..Senato del Regno.

LEGISÌÀTUÉA XXlil — 1^ SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEE 17 SIARZO 1910

PRESIDENTÈ. Dichiaro aperta la discussione 
generale sù questo disegno di legge.

TITTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha fàcoltà.
TITTONI. Io, non soltanto per il primo pro

getto di tombola telegrafica che è all’ordine 
dèi giorno, ma anche per gli altri che lo se
guono, mi permetto di fare un’osservazione, 

' osservazione che mi è dettata dalla mia solle
citudine per la serietà della funzione parla- 
menta-re.

II.Ministero precedente, preoccupato da que
sto dilagare di tombole, fece votare una legge 
la quale ne limitava l’importo annuo.-

Malgrado' questa legge, i progetti di tombole 
hanno continuato ad affluire; e fin qui non c’è 
niente di male, poiché tendono tutti a portare 

'ausilio ad. opere di pubblica beneficenza, che 
meritano di essere aiutate. Il guaio però è que
sto ; che il numero dei progetti presentati è tale 
che, secondo la graduatoria la quale è conse
guenza della legge limitativa, le tombole che. 
andremo a votare ora, non potrebbero., effet
tuarsi che fra una quindicina d’-anni. E poi
ché ce ne sono altri di questi progetti innanzi 
agli Uffici del Senato, e giornalmente se ne 
presentano alla. Gamera, seguitando con questo 
sistema, verremo a ^abilire una graduatoria 
senza limiti, una specie d’ipoteca sul futuro, 
che durerà forse per un secolo, ed impegnerà, 
non soltanto noi stessi, ma anche la futura 
generazione.

Ora, tuttq questo mi pare, poco pratico e poco 
serio. perchè queste tombole, che^ non si sa- 
quando saranno estratte, potranno servire .come 
espediente elettorale,.nia certo non recheranno 
valido ausilio alla pubblica beneficenza, chè s.e 
questo fosse, io non. avrei difficoltà a dare, il 
mio voto favorevole. In questo stato di cose dob
biamo limitarci a votare solo le tombole che 
possono, essére estratte nel .decennio.

Le altre vengano innanzi a noi a loro turno, 
ed allora giudicheremo..

Io, quindi, propongo la sospensiva su questo 
disegno di legge e sugli altri simili.

Votandoli inconsideratamente renderemmo 
ridicolo il Parlamento agli occhi delle popola-
zioni. (.4^prorazioni 'gìvìss ime}.

Mx4LVEZZI. Domando la parola.*
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

MALVEZZI. Io non sapeva che il senatore 
Tiftòni avesse in animo di fare lè stésse os
servazioni che io mi proponevo di esporre al 
Senato. Sono molto lieto che egli con la sua 
parola, assai più autorevole, abbia fatto la pro
posta di sospensiva. Colgo l’occasione per esor
tare il ministro * delle finanze (egli non è qui 
presente, ma il ministro' dell’ istruzione pub
blica gli riferirà il nostro voto) di voler illu
minare r opinione pubblica, - particolarmente 
quella del Parlamentò, sulla potenzialità di 
quella lègge sulla quale si basano tutte queste 
proposte di lotterie, le quali sono anche, secondo 
il mio avviso (forse espresso troppo recisamente).
biasimevoli, perchè eccitano la voglia delia spe
culazione del giuoco, sia pure per fini benefici. 
Abbiamo già il lotto, che se porta allo Statò 
34 milióni, non è un onore per l’Italia !

Concludendo, mi associo pienamente alle sa
vie considerazioni fatte dal senatore Tittoni e 
spero che il ministro delle finanze, con dichia
razioni esatte e. ben recise a base di cifre, porrà 
freno ai desideri di parlamentari, i quali, con 
leggerezza, vanno proponendo progetti di legge 
clie sono, non un inganno (non userò questa p.a-
rola) ma fomentano illusioni dannose e peri- 
cólose. [Aipprovazioni}'. .

BUONAMICI. Domando, la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di- parlare.
BUONAMICI. Dopo la discussione splendida 

che ha avuto luogo in questa seduta a onore 
dell’ Italia, delle nostre antichità italiane, senza 
le quali certo un vero e serio. senso di moder
nità non si può avere; dòpo questa bella di
scussione alla quale ho avuto l’onore di assi
stere (e ringrazio ÌP"senatore Tommasini che 
l’ha promossa, e cosi stupendamente trattata), 
dòpo 'quésta discussione, beh poche còse si 
possóno dire 'Intorno àllà questione che in que
sto momento trattiene il Senato.

rAderisco pèrfettamente a quanto i colleghi 
che mi hanno precécLuto nella parola, hanno 
detto. Aderisco còmpletàmente, anzi faccio un 
passo più avanti: queste tombole, delle quali 
oggi vi è una/febbre, una , febbre‘perniciosa, 
sono assolutàmenté contrarie allo spirito della • CO

legge; e non possono essere approvate in nes
suna ghiisa dal Senatò. Il Senato non può ap
provarle nemmeno se entrano in quella misura 
stabilita dall’ultima lègge, approvata dal Par
lamento. Non possono essere approvate per
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una ragione assoluta: che le leggi sono ne-
cessariamente educatrici, e debbono ' esserlo, 
del popolo.

Un giuoco, di azzardo, come questo delle tom
bole, è tutto il contrario dell’educazione del 
popolo. Leggi simili non debbono e non possono
essere approvate, perchè in esse non c’è il
concetto di legge seria, di legge buona, di 
legge utile ; non debbono e non possono essere 
approvate, perché contengono qualcosa di con-
trario airidea della legge.

Nè mi si parli del giuoco del lotto, innalzato.
purtroppo, a istituzione civile. Ma questo non 
è materia di discussione, epperò dirò soltanto 
con gli antichi,^ che, quando contro la ragione 
del diritto qualche cosa non buona si è dovuta 
introdurre nelle leggi, non mai si deve por
tare alle conseguenze cui si giungerebbe con 
questa legge sulle tombole. Soffriamo l’istitu-
zione civile del lotto non la portiamo alla?

conseguenza di approvare le Tombole,, che eor- 
roinpono il popolo, che fanno danno alla po
vera O’>’ente, la quale vanamente spera soc^
corso da, ciò ehe è quasi impossibile ottenere. 
Nè si parli di opere pie, perché questo è un 
torto nostro; le opere pie non devono essere 

'Sostenute dalla-sorte, dai numeri dell’urna. Le 
opere pie devono essere sostenute da

©

una
sbuona amministraziou' che purtroppo manca

BENEVENTANO: 
rola.

relatore. Domando la pa-

nelle opere pie d’Italia, da una buona ammi
nistrazione e dalla provvidènza del G-overno, 
non dalla sorte, non dal lotto, non dalle cin
quine 0 dalle cartelle della tombola. {Appro
va.zioni} .

CAVALLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CAVALLI. Dopo che si è aperto il libro pub

blico delle lotterie e delle tombole, noi le ve
diamo aumentare in numero tale, che non si , 
può seriamente accoglierle ed approvarle tutte ! 
Ve ne sono 21 ancora pendenti davanti alfa , 
Camera dei deputati, oltre quelle che sono in 
Senato. E serio il decidere oggi sopra proposte 
di lotterie e tombole che forse non potranno 
essere estratte prima dell’ anno 1924 o del 1930? - 
Io coavengo quindj coi colleghi. Tittoni, Mal- , 
vezzi e Buonamici perchè si abbia a votare la j 
sospensiva, (benissimo}.,

?

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
BENEVENTANO^ rekpore. Abbiamo due os-

servazioni avverso le determinazioni cb erano
state prese dall’ufficio centrale e a voti unanimi. 
Noi siamo venuti dagli Uffici, ove la legge è pas
sata senza nessuna osservazione. Sono tre le 
leggi, ma per l’oggetto che esse trattano le riu
nisco in una sola. Abbiaino due concetti: uno 
radicale ed è quello del collega Buonamici il 
quale mette una questione di principio'. Egli 
dice così: non è bene, che si cerchi di aiutare 
il servizio ospitaliero, le opere di beneficenza 

'con una tassa volontaria, finché, si vuole. ma
che in certo modo incoraggia il vizio. Parrebbe, 
che io, prendendo la parola in senso contrario 
alle eonclusioni alle quali è venuto il collega.
abbia a contraddire me stesso; perchè il Senato 
ricorderà, che, quando si parlava del giuoco 
del lotto e si accennava all’increniento del get
tito di questa tassa, io dovetti dire che non 
era molto felice. E sla ! Ma mi fu risposto, giu
stamente, che, se togliendolo al provento dello 
Stato si fosse potuta combattere la tendenza dei 
giuocatori, sarebbe stata la più bella cosa del 
mondo, ma ciò non era possibile sperarlo. Noi 
vedremmo passare aH’utile private, un’entrata 
rilevante, perchè vi sono molte persone che 
trafficano col giuoco, e non pare pratiGamehtè 
utile, nell’ interesse generale dell’ amministra
zione pubblica dello Stato, di rinunciare ad 
un introito, che, in -fin dei conti, è il prodotto 
di una tassa assolutamente volontaria. Ma se 
questo è un provento di interesse pubblico, il. 
quale poggia sopra una speculazione non del 
tutto encomiabile, quando si tratta delle tom
bole che hanno una finalità ben diversa, qual’é 
quella di venire in aiuto a coloro che hanno-' 
bisogno di mezzi pecuniari per il servizio ospi- 
taliero, di cui noi jn Italia manchiamo^ e per 
cui il collega Buonamici ha detto bene che 
bisogna che lo Stato provveda, è necessario' 
considerare che finché questo aiuto del Governo 
non c’ è...

BUONAMICI. Ci deve essere.
BENEVENTANO. ... nessuno potrebbe biasi- 

mare gli enti locali. i quali, alla volontà•7
di coloro che intendono fare una oblazione in 
forma, sia pure di scommessa, ricorrano...

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore Be
neventano di considerare che si deve discutere 
sulla sospensiva.
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■ BENEVENTANO, relatore. Come corollario 
vengo alla- sospensiva.

Stabilito il fabbisogno che occorrerebbe al 
servizio ospitaliere, riconosciuta la necessità da 
una parte dei servizi locali e dall’altra parte 
la posizione dello Stato, che non si trova oggi 
ih condizione di venire in aiuto a questi ser
vizi, tra tutte le fonti delle sovvenzioni e delle 
tasse, la migliore è quella di ricorrere all’obolo 
volontario. Ma quest’obolo volontario viene 
forse per effetto di uno stimolo alla scommessa? 
No! Ordinariamente quelli che giuocano alla 
tombola sono quelli che vanno alle corse delle 
Capannelle, quelli che vanno a divertirsi in 
campagna. Molti artigiani preferiscono inver
tire la destinazione di qualche cosa che hanno 
di pili del necessario, per soccorrere al soddi
sfacimento di un divertimento. Invertire questa 
destinazione per giuocare alia tombola, la quale 
in definitiva non.viene che in aiuto dell’uma
nità stessa, non è certo un gran male.

Fermato questo concetto, vengo alla sospen
siva. Non è nuova .questa proposta, e fu già 
■messa avanti molte volte, sia per l’appunto 
che, si fa alla istituzione, sia in se stessa,'per
chè si trova ipotecata da parte di tanti enti 
locali tutta °la disponibilità delle tombole, che 
verranno poi ad attuarsi da qui a lin decennio ?
0 meglio a un dodicennio.

Ma vorremo noi forse chiudere la porta oggi, 
quando l’abbiamo tenuta aperta fino a ieri? 
Or vorremo noi forse oggi dire, la tombola è 
concessa solo a quelli che furono fortunati di 
domandarla ieri, ed a quelli che la domandano 
oggi chiudiamo la porta?

Questa è la s'ola difficoltà, che io faccio a me 
stesso, e. che mi ha indotto, come ha indotto i 
miei colleghi dell’ ufficio centrale, e come in
dusse già i senatori che facevano parte di tutti 
i cinque Uffici, a pregare il Senato di non insi
stere sulla sospensiva, che creerebbe un prece
dente molto brusco, tenuto conto di quello che 
si è fatto fino a ieri.

DI MARZO, dell’ UffÌGio centrale. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARZO, delV Ufficio centrale. In verità 

jorrei sapere dall’ onorevole senatore Tittoni 
su quale fondamento costituzionale basi la sua 
proposta sospensiva.

Si può sospendere 1’ esame in blocco di di

segni di legge, già appprovati dall’altro ramo 
del Parlamento e confortati dal voto unanime 
deir Ufficio centrale? No. Possiamo approvarli 
0 rigettarli, ma non mai sospenderne l’esame. 
Sono leggi d’iniziativa parlamentare, e dob
biamo pur noi votarle e non rifiutarci ad esa
minarle sotto la formola della sospensiva.

Vorrei che l’onorevole senatore Tittoni spie
gasse più chiaramente il senso della sua pro- 

' posta.
tittoni. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI. Risponderò brevemente alle obbie

zioni-che sono state sollevate dai due onorevoli 
senatori Beneventano e Di Marzo, intorno alla 
proposta di sospensiva da me fatta.

L’ onor. Beneventano . si duole in definitiva 
di essere una vittima innocente. Egli dice: 
perchè.volete cominciare proprio da me? Io 
non sono magari contrario ai vostri concetti, 
ma lasciate passare la mia tombola e poi pre
sentate pure la sospensiva. .

Rispondo all’onor. Beneventano che bisognerà 
pure cominciare da qualcuno.

Mi duole,' d’altra parte, che la mia proposta 
sia andata proprio a colpire la tombola che ri
guarda la ^provincia dell’-onor.' Beneventano.

Del resto, io non ho intenzione di cominciare 
da nessuno. La mia intenzione è di provocare 
dal Governo una dichiarazione, con la quale si 
promettano dei provvedimenti, che eliminino 
gl’ inconvenienti che oggi si lamentano.

Io ho già detto come non mi sia posto sul
. terreno radicale .dell’ onor. Buonamici, di asso
luta ostilità pregiudiziale.

Ho soltanto fatto una proposta che tocca, mi 
pare, la serietà del Parlamento.

Io ho detto : quando mi dimostrate che entro 
un decennio, tutte queste tombole potranno 
essere estratte, io volentieri le voterò. Altri
menti, si tratta di una facezia, alla quale io 
non mi presto.

Io vorrei che 1’ onorevole ministro ricono-
scesse che la legge, la quale ha fissato dei
limiti alle tombole, si è in realtà rivelata ineffi- 
cace. e che ■ è necessario porre altri limiti.
stabilendo che non saranno prese in considera
zione altre domande di tombole, che non pos
sano essere' estratte dentro un decennio.

L’onor. Di Marzo sostiene poi una tesi curiosa.
L’onor. Di Marzo dice: C’ è una legge che 

JDiscussioni, f.



1

Atti Parlamentari, . sanato del Regnò..

LEGISLATURA XXUI — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 MARZO 1910

autorizza le tombole, come potete voi opporvi 
ad essa?

Se le tombole si dovessero ammettere di 
pieno diritto, basterebbe per ottenerne la con
cessione una domanda rivolta al ministro delle 
finanze. Ma dal momento che le proposte per 
la loro concessione vengono davanti a noi, noi 
abbiamo il dovere di esaminarle, non solo nei 
riguardi speciali della proposta stessa, ma anjehe 
nei riguardi di indole generale.

Perciò, non ritenendo abbastanza fondate le 
obbiezioni che sono state fatte alla mia proposta 
di sospensiva, insisto nella proposta stessa, ri
servando il -mio parere sulla questione di me
rito sollevata dal senatore Buonamici.

A me sembra che la proposta che ho fatto 
possa esser votata, non solo da coloro che vor
rebbero assolutamente 1’ esclusione di tutte le 
tombole, ma anche da coloro Che non le esclu- 

. dono in via assoluta, ma desiderano soltanto 
che esse siano presentate in una forma,^ più 
seria. {Approvazioni vicissime}.

DI MAKZO, dell’Ufficio cenh'ale. Domando 
la paróla.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI MARZO, dell’ Ufficio centrale. Forse ho ma

laménte espresso il mio pensiero. Non ho detto' 
che il Senato non abbia, la faeoltà di negare ■ 
l’approvazione ai disegni di legge approvati 
dall’altro ramo del Parla,mento; ma ho affer
mato che esso deve esaminarli e dare il suo voto, 
negativo o affermativo che sia. Ora il senatore 
Tittoni, con la sua forinola^ sospensiva, propor
rebbe di non prendere in esame cotesti disegni 
di legge di nuove tombole, fino a quando il Go
verno noli proponga un mutamento alla, iegge 
attuale, che stabilisce il numero dei sorteggi 
annuali. La detta legge, pur troppo, è d’incitgL 
mento ai deputati di presentare disegni e pro
poste di tombole, a fine di prendere ipoteca su 
l’avvenire. Ma fintanto che ciò non avvenga, 
•sospendere ogni diseussione, a me pare cosa-as
sai grave. ■

TASSI. Domando la.parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
TASSI. Io ho chiesto la parola per associarmi 

completamente al senatore Buonamici. Credo 
che leggi come queste non soddisfino seria
mente agli intere.ssi degli Istituti di benefì- 
cenza, cui si vorrebbe provvedere, mentre
invece offendono la dignità ,del •Parlamento. Ai- 

Tordine del giórno infatti sono spesso iscritte 
delle vere serie di tombole, il che certo non 
torna a soddisfacimento del nostro decoro.

M’ importa poi dire un’ altra cosà che ha 
grande importanza, e cioè che queste tombole si 
risolvono effettivamente in altrettante specula
zioni degli assuntori, degli appaltatori di esse.

Sono costoro che organizzano tutte le epe-, 
ra/zioni, che emettono le cartelle, le diffondono 
e vendono, provvedendo con leonine provvi
gioni ai loro particolari interessi.

Anche quelle tombole colle quali si alletta 
il pubblico con premi rilevantissimi, si ridu
cono effettivamente a meschinissimo beneficio 
deir Istituto 0 dell’opera, a favore della quale 
furono escogitate. La maggior parte della somma 
spillata ai compratori delle cartelle si imbuca' 
nelle tasche dello speculatore.-

Io credo quindi che si debba cogliere qua
lunque occasione e ricorrere >a qualsiasi forma . 
di votazione, per far cessare il poco edificante
sspettacolo della moltiplicazione di queste tom
bolO; la cui iscrizione quotidiana, negli ordini ' 
del giorno delle due Camere, non si accorda cer 
tamente cori decoro del Parlamento. Appoggio 
quindi di gran cuore la proposta di sospen
siva. {Approc-azioni}. ■

DANEO, ministro d-elJ’ istruzione pubblica.
Domando di parlare.

PKESIDENTE. Ne ha-facoltà.
istrazione puìibUca.DANEO,

Queste proposte di tombole sono tutte di inizia- 
ativa parlamentare, quindi di fronte ad esse 
io ho poco da dire come rappresentante del 
Governo.

Dirò soltanto a questo proposito che riferirò 
al. collega ministro delle finanze quanto fu detto - 
qui al Senato. Se il Senato crederà di votare
piuttosto la sospensiva G' il rinvio per aver

■ tèmpo di avere le spiegazioni del ministro delle 
finanze, onde conoscere in quale' posizione, re
lativamente al tempo dell’ attuazione, si presen
tino gli attuali progetti di legge, e se essi cioè 
si trovino contenuti in limiti di tempo pros
simo 0 no di esecuzione, per parte mia io non 
ho nulla da obiettare. Così, anzi, il ministro- 
delie finanze potrà, dopo studiata la questione • 
presentare gli opportuni specchi. Questi non 
potranno però essere di sicura previsione per
chè non ba,stei’à sapere l’importo annuale a . 
cui possono ammontare le tombole, che sono
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state già votate. Invero molte tombole che si 
presentano come ultime, possono forse arrivare 
ad aver esecuzione prima di altre approvate an
teriormente, secondo che si presenti prima un 
assuntore e ne curi l’esecuzione più sollecita
mente.

Ad ogni modo quali che siano le difficoltà 
' pratiche che si potranno presentare al mini
stro delle finanze, io credo che egli non avrà 
difficoltà ad esporre al Senato il risultato dei 
suoi studi.

TITTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI. Credo' che si potrebbe votare la 

proposta sospensiva, salva poi, dopo le dichia
razioni dell’onor. ministro delle finanze, la fa
coltà in ogni senatore, che si voglia far parte 
diligente, di far richiamare all’ordine del giorno 
questi diségni di legge.

BENEVENTANO, relatore-. Domando la pa- 
• rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
BENEVENTANO, relatore. Io'sono d’accordo 

con coloro che hanno fatto proposta di rinvio 
della discussione. 'Cosi la questione resterebbe 
im pregi ndicata.

TITTONI. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI. Gli effetti della proposta dei sena

tore Beneventano e quelli-della mia, sono molto 
diversi.

Votando il rinvio, come vorrebbe il sena
tore Beneventano, le proposte resterebbero al
l’ordine del giorno; votando invece la sospen
siva proposta da me, i disegni di legge verreb
bero cancellati dall’ordine del giorno, pur po
tendo essere nuovamente iscritti dopo le dichia
razioni del ministro delle finanze, quando vi 
sia chi questo proponga.

BUONAMICI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
BUONAMICI. Io insisto nella mia proposta e 

domando che il Senato non approvi la legge. ■
{Interribzioni].

PRESIDENTE. Ma ora si discute sulla pro
posta di sospensiva.'

BUONAMICI. Io desidero che il Senato re
spinga questi disegni di legge; ma ad ogni modo 
accetto la proposta fatta dall’ onor. ministro, di 
udire prima le dichiarazioni del ministro delle 
finanze.

BENEVENTANO, relatore. Doriiando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO, relatore. Io rivolgerei pre

ghiera al senatore Tittoni di accettare la for
mula da me proposta, che può essere votata a 
pieni voti. Perchè volere per forza costringerci 
ad accettare la sospensiva, che forse potrebbe 
obbligarci a votare in senso contrario? Io pre
gherei proprio i proponenti di non insistere, 
perchè in fondo poi si viene allo stesso effetto. 
Tutte le sue osservazioni saranno . vagliate 
quando verrà nuovamente in Senato la que
stione.

TITTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI. Mi duole di non potere aderire 

alla richesta del senatore Beneventano; ma la 
cortesia, che è doverosa verso i colleghi, non 
deve giungere fino al punto da dissimulare un 
dissenso che realmente esiste. Non posso per-
tanto accettare la proposta del senatore Bene
ventano e mantengo la mia.

DI MARZO, dell’ Ufficio centrale. Domando 
di parlare.

■ PRESIDENTE.. Ne ha facoltà.
DI MARZO, delV Ufficio centrale. Se con la 

-sua sospensiva il senatore Tittoni intende di 
aspettare le dichiarazioni del Governo, ossia, se 1 Ss ' 'la sua proposta è di semplice rinvio, nulla vi 
sarebbe da opporre. Ma se egli vuole rimandare 
a tempo indefinito la discussione e il voto, io, 
per mio conto, non posso consentire con lui.

PRESIDENTE. Mantenendo l’onor. Tittoni la 
proposta di sospensiva, essa ha la precedenza, 
e la pongo ai voti.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvata).
Questi progetti di legge rigu irdanti le tom

bole, saranno tolti dall’ordine del giorno.

Avvertensa del Presidente.

PRESIDENTE. Domani sarà proclamato il 
risultato dello spoglio delle schede p^r la vo
tazione della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori.

Se il Senato consente, la Presidenza porrà 
all’ordine del giorno di domani stesso la vota
zione di ballottaggio per queste nomine, qua
lora se ne verificasse la necessità.
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Non facendosi obbiezioni, così rimane sta
bilito.

Leggo Tordine del giorno per domani:

Alle ore 14.
Riunione degli Uffici per Tesarne dei seguenti 

disegni di legge :
Provvedimenti peri debiti redimibili (N. 205 

urgenza} ;•
Pensione alla vedova del maestro Martucci 

(N. 207) ;
Esenzioni gabellarie a favore del comune 

di Livigno (N. 208);
Vendita a trattativa privata al comune di 

G-enova di immobili demaniali e transazione 
della vertenza con lo stesso comune per la
demolizione delle «Fronti Basse» (N. 211).

ALLE ORE 15 — SEDUTA PUBBLICA.

I. Votazione di ballottaggio per la nomina 
della Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuovi senatori.

II. Votazione per la nomina:
a} di un componente della Commissione 

di finanze;
b] di un componente della Commissione 

pei trattati internazionali;
c} di un commissario al Consiglio superiore 

del lavoro. .

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan

ziamento in alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1909-910 (Nu
mero 189).

Assestamento del bilancio di previsione della 
colonia Eritrea per l’esercizio finanziario 1908- 
1909 (N. 199);

Stati di previsione dell ’ entrata e della spesa 
della colonia Eritrea per T esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 200);

Stati di previsione dell’ entrata e della spesa 
della Somalia italiana per T esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 201);

Assestamento del bilancio della Somalia ita
liana per l’esercizio finanziario 1.908-909 (N.2O2) ;

Provvedimenti per la Somalia italiana e per 
TEritrea (N. 206);

Stati di previsione dell’ entrata e della spesa 
del Fondo per l’emigrazione per l’esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 177);

Assestamento degli stati di previsione del- 
T Entrata e della spesa del •Fondo per T emi
grazione per T esercizio finanziario .1909-910 
(N. 178);

Spesa per Tacquiso dell’area necessaria alla 
costruzione dell’ edificio ad uso di sezione do
ganale al nuovo Porto fluviale di Roma (N. 187).

III. Votazione a scrutinio . segreto dei 
guenti disegni di legge-:

Per dichiarare monumento nazionale la I 
in cui mori Giuseppe Mazzini (N. 192) ;

se-

casa
J

Riordinamento delle Camere di commercio 
ed arti del Regno (N. 2-B).

La seduta è sciolta (ore 18).

LiGOHziato per la stampa il 22 marzo 1910 (ore 20).
Avv. Edoardo Gallt^ja

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

0
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lxm;

TORNATA DEL 18 MARZO ' 1910

Presidenza- del Presidente MANFEEM

- Presentazione di relazione {pag. 2089} — Per le onoranze alla memoria' di
Alessandro Eortis' [pagi 2090} — Risidtato di votdzione per la nomina' della Commissione 
per ■ la -verifica dei -titoli -dei nuovi senatori {pag. 2090} ■— Votazione a scrutinio segreto 
{pag:i2090} Presentazione di relazione {pag. 2091} Senza discussione si approvano 
i disegni di legge: « Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento sii alcuni capitoli 
dello- stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per l’esercizio fnan-^
ziario 1909-910^ {N. 189};
per l’esercizio finanziario 1908-909 »

« Assestamento del bilancio di previsione della colonia Eritrea
{N. 199} ; « Stati di previsione dell’entrata e della

■ spesa detta colonia Eritrea per l’esercizio finanziario 1909-910 » [N. 200} (pag. 2091} — 
, E -aperta la discussione sitt disegno di legge: « Stati di previsione dell’entrata e detta spesa

dellàl Pomedia italiana per Vesercizio finanziario 1909-910 » {PI. 201} {pag. 2104} Par- -p
lano il senatore Carafa d’Andria {pag. 2104} e il' ministro degli affari esteri [pag, 2106} — 
Giuramento del senatore Scaramella-Pdanetti[pag. 2108} — Chiuszira di votazione [pàg.2109} —
Ripresa della discussione: parlano i senatori Franchetti {pag. 2109}, Pierantoni {pag. 2113}, 
Finali presidente della Commissione di fnanze {pag. 2116} e il ministro degli affari esteri 
{p)ag. 2116}'— Chùbsa la discussione, si approvano i capitoli del bilancio e l’articolo zmico

7

del disegno di legge è rinviato allo scrutinio segreto (pag. 2128}—Appruovazione dei disegni 
di legge: « Assestamento del bilancio detta Somalia italiana per l’esercizio finanziario 1908-
1909 ’8 {N.^'2O2}; « Pròvvedimenti per la Somalia italiana e per VEritrea » [N. 206} : « Siati
di previsione dell’'entrata e della spesa ‘dèi Pondo per Vemigrazione per Vésercizio finan-

iario '19'09-^910 2 {Jd. 177} ; Assestednento degli stati di previsione dell’entrata e della spesa
del Fondo- per Vemigrazione per l’esercizio finanziario 1909-910 ». {P^. 178} {pag. 2101} —■
■Ri'sultdto'-di votazione {p'ag. 2151},

La seduta--è aperU alle ore' 15.15.
Sono presenti: i ministri degli affari esteri, 

delle finanze,' di grazia • e 'giustizia e dei culti.
BETTONÌ, '[f. di segretario, dtl lettura - del 

processo verbale della- seduta prfecedente, il 
quale è approvato.

Presentazione’ di relazione, 
FROLA. Domando la parola.
PRESIDEHTL. Ha facoltà 41 parlare^

FROLA. Ho r onore di presentare al Senato 
la relazione sul dise^'no di legge; Maggiori«
assegnazioni -per la costruzione di edifici ad uso 
delle poste e del telegrafo a Napoli (porto),
Genova, Torino, Firenze, Bologna, 
Forlì e Napoli (stazione) ».

Siracusa,

PRESIDENTE. Do atto all-on. 'senatore FroLi 
della -presentazione di questa relazione; la quàlé 
sarà stampata e distribuita.

Discussioni, Tipografia del Senato.
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Fer le onoranze alla memoria di Alessandro Fortis.
PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 

Gomitato cittadino di Forlì - promotore per le 
onoranze alla memoria di Alessandro FortiS; che 

- avranno luogo lunedi 21 corrente - invita, il Se
nato a parteciparvi con una, sua rappresentanza.

Secondo la consuetudine; saranno pregati i 
signori senatori della provincia ad intervenire; 
in rappresentanza del Senato; a quelle ono
ranze.

ni s.Risultato di votazione per la nomina del Com-
missione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori.
PRESIDENTE. Proclarno il risultato della 

votazione per la nomina della Commissione per 
la verifica dei titoli dei nuovi senatori; che ebbe 
luogo nella seduta di ieri :

II

»

» 
» 
■» 
» 
»
»

se
»

»

»

»

Senatori votanti .
Maggioranza. . . 
m. Bava-Beccarjs .

Rossi Luigi . . 
Di Pramperó .
Colonna Fabrizio 
Colonibo . . . 
Melodia . . .

.53
51
51
49
49 ■■

»■ , Pagano . .

»

Frola...................
Caldesi .... 
Vigoni Giulio . . 
Municchi.... 
.Giorgi...................
Barracco Giovanni 
Inghilleri . . . 
Bonasi...................
Tiepolo .... 
Di Collobiano . .
Faina Eugenio

Voti dispersi . . . 
Schede bianche . .

. .-^110
. . 56'

ebbe voti 53
»
»
»

»

»
»

»
»
»
»

»

»
»

»
»

48 
4?
47
46
45
44
43c».

42 ■■
42
41
39
37
37

9
Nessuno dei detti senatori avendo ottenuto

la maggioranza dei voti; è neccMsario procedere
sfila votazione di ballottaggio sui nomi dei die- 
ciotto senatori che hanno avuto il maggior nu
mero di voti; e cioè i senatori : Bava-BeccariS; 
Rossi L.; Di PramperO; Colonna F.; Colombo. 

-Melodia; PaganO; Frela; Caldesi; Vigoni Giulio^ 
Municchi; Giorgi; Barracco G.; lughiUeri;. So
nasi; TiepolO; Di CollobianO; Faina Eugenio.

Bo lettura di una lettera del senatore Barracco 
Giovanni; non perchè essa possa cambiare il
risaltato della votazione di ballottaggio riguardo 
al senatore BarraccO; ma soltanto per norma 
dei. votanti :

«
« signor Presidente;

Alcuni amici mi hanno informato che pa
recchi. colleglli hanno voluto coi loro voti de
signarmi a menibro della Commissione per la 
verifica dei titoli dei nifovi senatori. Come; in 
caso di nomina; mi sarebbe impossibile asso
lutamente di accettare l’onorifico incarico, mi 
permetto di pregare anticipatamente V.'E. per
chè voglia a sua volta pregare il Senato di rac
cogliere sovra altri i suoi suffragi; ringraziando 
in mio nome l’alto Consesso della sua benevo
lenza. Io stesso farei quésta dichiarazione ìiélla 
tornata di domani (18)' se fossi certo di' poter 
intervenire alla tornata’; ma la malferma salute 
mi- fa temere che non potrò forse assistere alla 
seduta. - ’ . ,

« La ringrazio e La prego di'credere af sensi
del mio profondissimo, ossequio. 

« Della E. V.
, « 17 marzo 1910.

« Dey.ino.
« G. Barraggo.».,.

Votazione a- serutlnio segreto.
PRESIDENTE. Procèderemo dùnque alla. vò- 

taziónè di ballottaggio per la nomina della
Commissione per. la verifica dei titòìi dèi nuòvi 
senatori; non ehe alla votazione per la nòmina: ' 

a) di un componente della Commissione di 
finanze ;

5) di un componente della Commi,ssione per 
i trattati internazionali;

c) di un commissario al Consiglio superiore 
del lavoro.

E da ultimo alla votazione a scrutinio se
greto dei seguenti disegni, di legge:

Per dichiarare monumento nazionale- la 
casa in cut rnorì Giuseppe Mazzini;

, X,- — - -X' f

Riordinamento delle Camere di
cio e arti, del. Regno.

. commer

Prego il senatore Bettoni; ff, di segretario; di 
procedere airappello nominale.

BETTONI; 27: di' segretario. Fa l’appello 
minale.

no-

PRESIDENT-E. Le urne rimangono aperte.
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Presentazione di relazione.
GORIO..-Domando di .parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GORIO. Ho ronore di presentare al Senato 

la relazione sul disegno di legge; Provvedi€

menti per- il Demanio forestale di Stato e per 
la tutela e. l’incoràggìaniento della silvicól- 
tura ».

PRESIDENTE, Do atto ■ = all’-onor. senatore- 
Gorio della presentazione di questa relazione, 
la quale sarà stampata e distribuita. 

tafiora adibito ad uso deirispettorato generale 
delle scuole all’èstero».

(Approvato). -

Art. 2.

È a^pprovata la maggiore assegnazione di lire 
SO’GOO da -iscriversi al nuovo capitóTo bl-quater 
della parte stràordiharià dèlia spesa del Mini
stero degli affari esteri, per l’esercizio finan
ziàrio 1909-^910: « Saldo impegni riguardanti 
l’art. 16»del bilancio eritreo 1907-908 da ver
sarsi al Governo eritreo a pareggio del disa-

• vanzo accertalo al 30 giugno 1908 ».
Approvazione del [disegìip di legge : « Maggiori ■ 

assegnazioni e diminffzl^l di stànziàmen'to in 
alcuni deào '’stàtó 'di WB

(Approvato).

Art. 3.
spesa del Ministero dre^i aS’aTì ’esterl per l’iè- :
sercizio fìntiàziario 1909-910» (N. .189).

D autorizzata la spesa di lire' 58^000 da iscri-
' versi al nuovo capitolo -qzùnqides della parte

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la ' straordinaria dello stato di previsione della
discussione del disegno di legg’e; «Maggiori 
assegnazioni e diminuzioni di. stanziamento su 
alcuni capitoli dello statò di precisione d.elìa 
spesa dei Ministero’degli affari esteri per 1’ e-

.V

sercizio finanziario 1909-910
Prego : -il senatore, ff. di segretario, Bettoni

di dar lettura del disegno ,di. -■

&

BETTONI, ff. di segretario, legge: 
(V. Stamqgato N. ’189'}. , .
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la •discussione

•enerale.
Nessuno chiedendo di parlare,'là ■discussi'on'e 

è chiusa.
Passeremo alla discùe'srone degli arti'còìi, che 

rileggo.

spesa dei "Ministero 'de.gli affari esteri per ! eser
cizio finanziario 19Ò9-910 con la, dizione : « Spesa
per la ricostruzione della casa demaniale ad
u'so di alloggio del consigliere della Regia am
basciata in Tokyo

(Approvato).
» ,

Art. 4.

Per gli atti concernenti l’esecuzione delle 
'Opere necessarie alla ricostruzione di cui al 
precedente articolo', il Governo del Re è auto

. -rizzato àj derogare alle disposizioni della legge

. di contabilità gènerale dello Stato e di quella
per Pesecuz-ione di opere -pubblicbe. 

(Approvato)-.

Art. 1.

È appròvatà là maggiore avssegnazione di
lire 7000 da iscriversi al nuovo capitolo bl-ter 
della parte straordinaria dello, stato di previ
sione della spesa del Ministero degli affari e-

«steri per rèsercizib finanziario 19Ò9-910: «Pitto 
arretrato del fabbricato interno del villino San-

Art. 5.

Nello stato di previsione deUci spesa del Mi
nistero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1909-910 saranno portate le variazioni 
stabilite nella tabella annessa alla presente 
lègge.

(Approvato).
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Riporlo . . . L. — 18;000
Cap. n. 25. Stipendi al personale dei Consolati (Spese fisse).

»
5>

3>

23. Stipèndi al. personale degli interpreti (Spese fisse)
28. Assegni al personale delle Legazioni (Spese fisse)
29. Assegni al personale dei Consolati (Spese fisse) . »

— 37,000
— 2,000
— 55,000
— 110,000 7>

»

37. Indennità di alloggio ad agenti diplomatici, fitto di
.palazzi all’estero 5> 58;000 »

45. Fitti di locali delle scuole italiane all’estero ed an
nualità per r estinzione dei . inutui con la Cassa 
depositi e prestiti per l’acquisto e la costruzione
di locali scolastici all’estero » 18,379.81

» 54. Spese varie nell’interesse generale delle colonie Eri-
trea e Somalia Italiana 22,000 »

Totale . L. — 320,379.81

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Einvio allo scrutìnio segreto del disegno di legge :
« Assestamento del bilancio di previsione della
colonia Eritrea per l’esercizio finanziario 1908-
1909 », (N. 199).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

. discussióne del d.isegno di legge : « Assestamento 
del bilancio di previsione della colonia Eritrea 
per resercizio finanziario 1908-909 ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 199).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la (discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa.
Passeremo all’esame dei capitoli che rileggo:
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Riporlo . . . L. — 18;000
Gap. n. 25. Stipendi al personale dei Consolati (Spese fisse).

»

5>

3>

23. Stipèndi al. personale degli interpreti (Spese fisse)
28. Assegni al personale delle Legazioni (Spese fisse)
29. Assegni al personale dei Consolati (Spese fisse) . »

— 37,000
— 2,000
— 55,000
— 110,000 7>

»

37. Indennità di alloggio ad agenti diplomatici, fitto di
.palazzi all’estero 5> 58;000 »

45. Fitti di locali delle scuole italiane all’estero ed an
nualità per r estinzione dei . inutui con la Cassa 
depositi e prestiti per l’acquisto e la costruzione
di locali scolastici all’estero » 18,379.81

» 54. Spese varie nell’interesse generale delle colonie Eri-
trea e Somalia Italiana 22,000 »

Totale . L. — 320,379.81

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Einvio allo scrutìnio segreto del disegno di legge :
« Assestamento del bilancio di previsione della
colonia Eritrea per l’esercizio finanziario 1908-
1909 », (N. 199).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

. discussióne del d.isegno di legge : « Assestamento 
del bilancio di previsione della colonia Eritrea 
per resercizio finanziario 1908-909 ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 199).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la (discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa.
Passeremo all’esame dei capitoli che rileggo:
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Numero

Previ
sione

Asse
sta

mento

1

2

3

4

5

8

1

2
9

1-a

1-6 2-a-6
3"tz 4-6^ 
5-65-5^6-6/ 
7-61 8-6! 
13-/p6!r- 

li-i-m

2-c Q-a

^-c

12

1

2
9

4

• 5

8

»

»

•»

1

2

4

5

Tabella.
Variazioni per l’assestamento del bilancio della Colonia Eritrea 

per 4’esercizio finanziario 1903-909.

•CAPITOLI

O è h '0 m 1 n afz ì ò 'n è

ENTRATA

Proventi doganali, diritti marittimi e sanitari

Tasse di consumo e privative . .

Proventi postali, telegrafici, ferroviari e delle'corriere

Proventi 'giudiziari, ipotecari

Redditi di beni demaniali .

Pl^oventi diversi

notarili .

Totale delle variazioni dell’Entrata

SPESA

Personale del Governo e spes^ varie

AMMONTARE 

delle 

variazioni ‘

90,000

8,000 x>

-p-

. 4-

Personale per l’amministrazione della giustizia e spese relative

Personale dei Commissariati regionali e delle residenze e spese 
per l’amministrazione locale .... ............................  . . .

Assegni al governatore . .

Assegni e spese varie pel personale addetto ad uffici e servizi 
organici (Ufficio del governatore - Direzione di Governo - 
Ufficio di ragioneria - Avvocatura del Governo - Consulenza 
tecnica - Giustizia - Uffici regionali - Servizi di sanità, di si
curezza pubblica, di cassa, di dogana e porto, di posta e te
legrafo, ferrovia, manutenzione strade e Genio civile) . .

Assegni a capi e notabili indigeni.................................................

Assegni e spese varie per le bande assoldate........

Pensioni e gratificazioni di riforma a militari indigeni . . .

10‘,000 >

“H

4-

4-
I

*
3,,0fì0.

1.0,000

Ì4«Ì0(9O

»

89,0.00

227,500

82,900

402,100

76,100

569,800

131,900

255,700

3,500

»

»

»

»

»

»

»

»

La riportarsi , 4- 317,500 9
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Segue Tabell .

Numero

Previ
sione

Asse
sta

mento

CAPITOLI
ammontale 

delle. ■

Denominazione variazioni;

Riporto . . . 4- 317,500

2-61-
3-b-c-d 
parte-ai- 
f-gparte

parte
4.

6

7-

8

9

Spese per la giustizia

Servizi di carattere municipale

-H 15,000 5>

^-9 
parte 
‘ 5

6

7 .

8 .

9

9-&-6Z

10

10-e

10-c

b-e 
l-b-c

11

11-à-c
b-h

5-C

11-a

14-Z»

10-a 
b-cl

10

»

»

>>

»

»

. 11

»

12

13

14

15

. 16

17

18

19

20

21

22

Servizio sanitario generale . .

Servizio di pubblica sicurezza .

Reclusorio e carceri- giudiziarie .

Pei]sonale e.spese per servizi tecnici

Peiìsonale e spese per il servizio di cassa

4=

Personale e spese i)er i servizi di dogana, porto e sanità marittima —■

Personale e spese per i servizi postali e- telegrafici . .

Spese di carattere politico

Spese varie di carattere politico

Demanio, colonizzazione, agricoltura e commercio . .

Agenzie commerciali in Etiopia

Istituto siero -vaccinogeno

Serivizio di cassa

Servizio di dogana, porto, fari e sanità marittima, . .

Speso per il servizio telegrafico internazionale .

Servizi postali e telegrafici

Esercizio della, ferrovia.. .
I

Manutenzione della rete stradale ordinaria

Manutenzione di fabbricati ed- altre opere varie

Servizio telegrafico internazionale

Esercizio e manutenzione della linea telegrafica Eritrea-Scioa o
Demanio, colonizzazione, agricoltura e commercio ....

4~

4^

4~

4-

4-

4-

4~
I

4-

218,300-

54,400

3,600-

46,000;

411,200

22,000

67,300

179,700

»

»

2>

2>

».

»

546,000 »,

177,000

320,000-; »

120,000

175,000 »

12,000- >

125,000- »

135,000-

176,000

171,600

70,000

45,000

70,000

55,000

HS,QQO

»

»

»

»

»

x>

»

»

Da riportarsi , , 4- 348,200 »



— 2096' —

LEGlSLAcàjEA XXni'— 1^'SES^ONE ■•1909-91tT'— DISCBsàONI' TOBiNATA DEL’ 18 MXRZO 1910

Numero -

Previ
sione

Asse
sta

mento

CAPITOLI

D e n 0 m i u aa zione

Riporto . .

Segue Tabella.

AMMONTARE 

delle 

variazioni

+•
1-c ^-b 
13^b-&-f 
parte

13

13-a 
b-c

\8-d-g

23

.24

25

»

14

14-a 
parte,- 
14-a 
part^

15 ■

14-c

16

17

18 •

19 .

20

21

23’

26

2>

27

28

’29

.30

31

32

; 33

34

35

36

38

348,200 »

Servizio Economato

Spese generali q casuali impreviste

Spese generali e casuali . .

Spese varie

Spese da sostenersi col ricavo di prestiti contratti posterior-. 
mente .al 1° luglio 1908 .............. ......................................

Lavori pubblici

Estinzione dei prestiti contratti posteriormente al 1° luglio 1908

Servizio dei prestiti contratti anteriormente al 1° luglio 1908 per 
la costruzione della^ ferrovia-Asmara-Ghinda . . . '. . ..

Kisarcimento dei disavanzi di gestioni anteriori (a) . .

Lavori pubblici

Assegni agli ufficiali ed alla truppa .e spese varie .. .

Vettovagliamento

Vestiario

Servizio sanitario

Foraggi e spese per- i quadrupedi . ..

Materiali d'artiglieria

Trasporti

Totale delle variazioni alla:spesa*' . .

RIASSUNTO r

-H'

H-

109,500

246,000 >

66,000 •

4- ' ,10,000 »

■per -memoria-

• 1,036,399.06

4-

4r',-

4^

4--

47* •

4-

• 4-

Entrata

Spesa, o 4-

{d) Modificata la denominazione deli’articolo.

148,547.01

351,382.25

».

342,569.-80--

7,600 ■

9,000

800

»

»

1,100 »

37,100

19,800- »

37,400 '»f

89,000 »

"89,000 :

89,000

»

2>

Differenza »
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PRESIDÈNTE. Rileggo l’articolo unico del 
disegno di legge:

Articolo unico.

Swno approvate le variazioni per l’assesta- 
mento del bilancio di previsione ' della colonia
Eritrea, per l’esercizio finanziario 1908-909 
descritte nella tabella annessa alla presente 
legge.

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ptinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Stati di previsione dell’entrata e della spésa - 

della colonia Eritrea per l’esercizio finanziario 
1909-910» (N. 200).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge : « Stati di pre^ 
visione dell’entrata e della spesa della colonia 
Eritrea per l’esercizio finanziario 1909-910^.

Prego-il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 200}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa.
Leggo i capitoli dei due bilanci dell’entrata 

'è della spesa.

«

Discussioni f.
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Tabella -.A.

.Àia : Pàrlaoneìj.iari. iV»!'énciio

. C ATIT^O LI

- P e n o m i n a z i o n e

COMPETENZA. 
. per l’esercizio 

. 7^, finanzi a^-io^r 
dalPAugli^ 1909 

' ‘ al 30ì^gingn'o ' 
.,1910

1

2

3

4

5

6

7

8

PARTE ;I.
;EKT8A-a!E-..0KDmARIE ■

Entrate proprie della Colonia.

Proventi doganali, diritti marittimi e sanitari .

Tasse di consumo e privative........................ .

Proventi postali, telegrafici e delle corriere .

Proventi ferroviari

Proventi giudiziari, ipotecari e notarili,

Redditi di beni demaniali

Tassa sui fabbricati 
nisti, ecc. . . .

Tributi

©

780,000’

60,000

231,000

187,000

50,000

300,000

»

»

»

»

e tassa sui commercianti, esercenti, professio
110,000 »

625,000 2>

9 Proventi di stabilimenti sanitari 18,000

10

11

12

13

Tassa di vaccinazione del bestiame

Tasse e multe varie. .

Proventi diversi

/

Reintegrazione di fondi al bilancio passivo

175,000} »

27,000

60,000 3

per memoria

2^623;000 »

Contributo dello Stato nelle spese della Colonia

14 Contributo deio Stato nelle spese civili e militari della colonia Eritr■ea. 5,847,960 »
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Segiie Tabella A

CAPITOLI

?"•
3

è
Denominazione

COMPETENZA 
per r_esercizio 

finanziario 
dal 1° luglio 1309 

al 30 giugno 
1910

parte lì.
i.

ENTRATE STRAORDÌNÀBÌÉ

Aecensions di debiti

15 Somme pimvenieiiti da prestiti contratti posteriormente al 1° luglio 1908 per memoria

RIEPILOGO

Parte I. rate ordinarie:

Entrate proprie della Colonia

Contributo dello Stato nelle spese della Colonia . .

Parte II. — Entrate straordinarie:

Accensione di debiti

Totale generale

2,623,000

5,847,960

8,470,960

per mbemoria

8,470,960

;

»

»
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Tabella B.

capitoli

o 
o 
s ci

Denominazione

COMPETENZA 
per l’esercizio 

finanziario
■dal 1° luglio J9X)9 

al 30 giugno 
1910

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11.

12

13

14

15

16

17

1.8

PARTE I.
SPESE OapiKAEIE

Spese pel Governo e per rAmministrazione civile.

Assegni al Governatore

Personale di ruolo

Personale avventizio .

Assegni a capi e notabili indigeni . . . . .

Assegni e spese varie per le bande assoldate .

'Spese per la giustizia

Servizi di carattere municipale . . 

Servizio sanitario generale , . . .

Servizio di pubblica sicurezza

Reclusorio e carceri giudiziarie , .

Spese varie-di carattere politico .

Agenzie commerciali in Etiopia . . 

Istituto siero-vaccinogeno* . , . . 

Servizio di cassa. . .........................

Servizio di dogana, porto e fari e sanità marittima . . 

Servìzi postali e telegrafici ............ 

Esercizio della ferrovia . . . . , . . '. . . . .

Manutenzione della rete stradale ordinaria

'i'6400

585,300r

. 218,900

131,9jS0

255,700

15,600

182,100

42,000

15,000;y

46,000}

124,000

180,0007

139,000

12,000

125,000

170,600

127,000

61,000.7

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

'Importarsi , , 2,507;200 »

0
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Segue Tabelhi B.

CAPITOLI

p

19

20

21

22

23 .

24

26

21

28

29

30

31

32

33

35

36

Denominazione

COMPETEXiZA 
per resercizio 

finanziario 
dal 1® luglio 1909 

al 30 giugno 
1910 ■

Manutenzione di fabbrÌGati ed altre opere varie .

Servizio telegrafico internazionale

'Riporlo 9-507,200

4-5,000

70,000 »

Esercizio e manutenzione della linea telegrafica Eritrea-Scioa

Demanio, colonizzazione, agricoltura e commercio, .

Servizio Economato

Telegrammi di Stato-per ITtalia e per Testerò.

Restituzione di tasse indebitamente percette. .

Spese casuali

Spese varie

Spese militari.

"Assegni agli ufficiali ed alla truppa e spese varie

Pensioni e gratificazioni di riforma a militari indigeni. .

Vettovagliamento

Vestiario

Servizio sanitario,

Foraggi e spese per i quadrupedi

Materiali d’artiglieria

Spese.del genio

Trasporti

35,000

140,000-

100,000)

15,000?

»

2>

»

per memoria

20,000

39,000-

2,971,200

3,159,700

76,500r

157,900

47,500

57,700

208,800

102,200

122,800

110,100)

4,043,200

»

»

:ì>

»

»

»



A tti Pa.riamentari. — 21ÓS — Sè^to'dél

LEGISLÀTUEA XXm — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIÓNI — TÓE-NÀTA DEL' 18 MARZO 1910'

Segzie Tabella B.

CAPITOLI

P 
© s

COMPETENZA 
per l’esercizio 
, .finanziario , .. 

dal 1° I ng-lio 1909

L e 11 o m i 11 a 3 i o.ii e
al 30 g'iugiio

1910

37

33

39

4Ó

41

PARTE IL-

SPSS3 STUAOrDIIIAEIS

Spese pei Governo e per rAmmini! razione civile.

Spese da sostenersi col ricavo di prestiti contratti posteriormente aT
l^’ luglio 1908

Estinzione dei prestiti contratti posteriormente al 1° luglio 1908 .•

Servizio dei prestiti contratti anteriormenté al 1°
costruzione dell; ferrovia Asmara-Ghinda . .

luglio 1908 per la

per memoria

439;870.,74

250429.26

Risarcimento di disavanzi di gestioni anteriori.
T .avori pubblici

192,360.94’}

174499.06

1,056460 »

Spese militari.

42^'

43‘

44 ■

Foraggi e spese per i qùadrupedi

Spese del genio

Spese per la graduale organizzazione clella milizia territoriale . ' .

30,000

120,000

250,000

»

»

»

400,000
V

I
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• CAPITOLI

Segue Tabella .B.

’O

■ a 
.pi

'Denominazione

COMPETENZA 
per resercizio 

■finanziario 
dal 1° luglio 1909 

al 30 giugno 
1910

KIBP.ILOG-O

Parte I. —^Spese ordinarie:

..Spese pel; Governo e per 1.’Amministrazione civile . . 2,9'71,200 »

.Spese inilitari. . .4,043,200

7,014,400 »

Parte> II. -— -,Spese straordinarie :

..Spese.. pel..Gpverno e per rAmministrazione civile . .

Spese militari....................... 1...........................................

1,056,560 »

400,000 »

. 1,456,560

Totale generale . . 8,470,960

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo unico col 
quale sono approvati gii stanziamenti di cui si 
è dato lettura

a

.Articolo unico.
Il Governo del Re è autorizzato:

. a)' a fare accertare e riscuotere secondo le 
leggi in vigore, le entrate della colonia Eritrea, 
riguardanti l’esercizio finanziario dal 1° lu
glio 1909 al 30 giugno 1910, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge 
(tabella A) ;

&) a far pagare le spese della Colonia stessa,
relative all’ esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1909 al 30 giugno 1910,'in conformità dello 
stato di previsione annesso alle presente legge 
(tabella R). * ' ''

È mantenuta al Governatore della Colonia 
stèssa la facoltà concessagli ' dall’art. 12 della 
legge 24 in aggio‘1903, n. 205.

Trattandosi dii articolo unico, questo disegno
di legge sarà poi votato a scrutinio segreto.
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Disc’dssrefie dèi dis-ogào di legge :,« Stati di pre gione a tutti coloro che dividevano questa mia
visione dell’entrata e della spesa della Somalia
italiànà 
(N; 201).

pèr P-èssrcizid fihansiàfió 1S09-9ÌÓ »
opinione. Ora bisogna avvezzare il paese a
quésta idea die è impossìbile tenére ima colònia
agricola senza roccupazione effettiva del terri-

PKESIDENTL. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Stati di pre
visione dell’entrata e della spesa della Somalia 

'italiana per resercizio finanziario 1909-910 ».

torio. La nostra colònia è di carattere più

Prego il lenatore Bettoni, ff. di segretario, -

agricolo che commerciale. Se avesse un carat
tere spiccatamente ed esclusivamente commer
ciale, forse, potrebbe bastare la protezione delle 
carovane di commeTCio che dall’ Hihlerland

di dar lettura del di;segno di legge.
BETTONI, fi", di segretario, legge:
('A Stampalo N. 201}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

su questo disegno di legge.
CARATA D’ANDRIA. Domando Ta parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CARAFA D’ANDRIA. Signori senatori. Tn 

occaèione della discussione del disegno di legge 
intorno all’ ordinamento del Benadir io ebbi 
l’onore, invitato dalla Commissione presieduta 
dal generale Baldissera, e dal relatore onore
vole Sonnino di svolgere un ordine del giorno 
col quale si invitava il Governo a procedere 
all’occupazione del territorio della nostra co
lonia del Benadir, e specialmente del tratto 
compreso tra la costa ed il fiume Uebi Scebeli.

Il ministro del tempo volle però, ché le pa-
roL invila il Governo, contenute nell’ordine

vengono alla costa; ma poiché essa è colonia 
agricola, poiché si fondano grandi, legittime, 
fondate speranze intorno alla possibilità, anzi 
alla certezza, di avere una grande produzióne 
cotonifera, é naturale che il territorio occupato 
debba avere garantita la sicurezza per fare si 
che i coltivatori possano senza ansie, senza per
plessità, senza timori, svolgere nella calma tutta 
la loro azione agricola. Illudersi che si possa 
far questo "senza ahdàre incontrò a nuovi scon
tri, senza che nuovi conflitti avvengano, senza 
che nuovo sàngue sia spàrso, é un’ illusione; é 
un’ illusione contro la quale, ripeto, il paese 
deve divezzarsi per apprezzare l’impresa alla 
quale ci siamo accinti.

Dei tre continenti del vecchio mondo, l’Africa, 
è stata l’ùltimo ad aprirsi alla còrohizzazione 
dei paesi civili. La sua configurazione geogra
fica é àssài diversa cìà’ quelIà degli altri con
tinenti: non vi sono fiumi navigabili che pene-

del giorno fossero sostituite con l’altre: confida 
che il Governo, ciò che dei resto suonava lo 
stesso, poiché dal momento die si invitava il 
Senato a confidare che l’occupazione sarebbe 
avvenuta, era naturale che non si dovesse in
sistere sulla proposta della 'Commissione.

Il Governo tenne la sua parola, ed infatti fu 
occupato il tratto compreso tra la costa e il 
fiume Uebi Scebeli (il fiume dei leopardi), e 
fu occupato con una serie di combattimenti nei 
quali i nostri valorosi ufficiali seppero dimo
strare, come sempre, tutto il loro valore, ed il

trino fin nel cuore del continente; non c’ ò
quella natura mite, quella natura accessibile 
allo sforzo dell’uomo per la quale è relativa
mente-facile l’azione colonizzatrice.

L’Africa è stata sempre, e per secoli, lam
bita nella sua periferia dai navigatori. ‘Coste a 
picco, custodi di un mistero quasi impenetra
bile: fiumi che, o arrivano verso la costa e 
s’arrestano quasi succhiati dail’aridità del ter-
reno abbandonato, senza rendere possibile la

nostro corpo sanitario militare si fece molto
oiiore. {Approvazioni vivissime}.

Svolgendo quell’ordine del giorno io combat-
tei l’opinione falsa clr s’ era andata facendo
strada intorno àllé possibilità, di una pénetra- 

’zione pacifìcea nel continente africano. Io so
stenni allora coinè fosse impossibile occuììare 
quella parte del territorio senza andare incon
tro à degli scoùtrij a dei eómbattimentì, ed i 
fatti mi hanno dato 'ragiore, e hanno dato ra-

penetrazione delle navi, o fiumi che cadono nel 
mare Con cateratte precipitose, i quaìi rendono 
impossibile l’accesso per le vie acquee. Aggiun
gete la ferocia degli abitanti, l’inospitalità del 
clima, le belve nùmeróse, ed avrete la ragione 
per la quale così lenta, e nell’ istesso tempo così 
ostinata e così combattuta, è stata la penetra- . 
zione dei popoli civili in quell’implacabile con
tinente.

Noi ci troviamo dunque sulla còsta. dell’.O- 
ceano Indiano, fim tribù ostili, meno una o due 
principalmente fatte da schiavi liberati; e ci



Atti Pei/ricimentctn. — 2105 — Senato del Regno.

LEGISLÀTUPvA XXTTT — 1^- SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TOENATA DEL 18 AIAEZO 1910

troviamo di fronte ad una popolazione, che fino 
a ieri non aveva nemmeno un concetto alto 
della nòstra potenza, della nostra forza e soprat
tutto della nostra continuità, e volontà d’a,zione.

Io do lode al Groverno per l’occupazione del 
basso Uebi-Scebeli-, e l’esorto con la mia mo
desta parola, a procedere con eguale prudenza, 
m-a con pari energia, avi! occupazione di quel 
■resto del territorio sufficiente a rendere, sicura 
ai coltivatori la dimora in quelle regioni.
- E colgo quest’occasione per raccomandare 
(e mi duole che qui non sia presente il mi
nistro della guerra) per raccomandare quegli 
ufficiali i quali in ripetuti scontri, in regióni 
inospitali, lontani dalla madre Patria, si sono 
distinti. Io so ehe alcuni di essi hanno meri
tato la proposta di venir decorati al valore, so 
come molti siano stati feriti, come alcuni siano ■ 
morti, come qualche medico militare abbia dato 
•prova assoluta di eroismo, e perciò io li rac
comando vivamente- al ministro della guerra ; 
e poiché non. è presente, faccio appello alla 
cortesia del ministro degli affari esteri, perchè 
voglia interessare il suo collega in questo senso.

Il nòstro esèrcito è certamente ammirevole; 
ammirevole sotto tutti gli aspetti. Questo eser
cito, esposto troppo spesso al vituperio impu- 
•nito, esposto sempre alle ingiurie ed alle offese 
di una folla ubbriaca, deve pure avere qualche 
conforto ed essere oggetto di qualche conside- 
Tazione quando- compie atti di valore ; non deve 
essere dimenticato! {Approvazioni}.

L’Italia io credo sia l’unico paese, dopo 
rOriente, dopo la Turchia, che regala il maggior 
numero di decorazioni, e spesso a non merite
voli; e, d’altra parte, è molto avara di ricom
pense verso gli ufficiali dell’esercito.

Io prego l’onor. ministro di tener presente 
questo stato di cose e considerare quale impor
tanza politica abbia, con questi, atti di defe
renza, il riconoscimento del valore e del sacri
fizio incessante dei nostri ufficiali.

Io non oso, nè oserei mai di proporre un voto 
al Senato, perchè stimo troppo modesta la mia 

■ persona, troppo modesta la mia voce per avere il 
diritto di fare appello a voi, onorevoli colleghi. 
Io credo però che tutti sarete con me, nell’in- 
'viare un saluto a questi nostri fratelli ; tutti sarete 
con me nel pregare il Presidente del Senato di 
farsi interprete prèsso il ministro della guerra 
dell’ammirazione nostra, per gli atti di valore

che vanno compiendo i nostri bravi ufficiali
in quelle regioni. {Benissimo. - Approvazioni
vivis,sime}.

Ed ora una parola sulle condizioni della So
malia del nord. Un giorno, da questo banco, io- 
descrissi lo sbarco del Mullah, proveniente da- 
Aden. Il Senato mi fu assai benevolo; mi prestò 
un’ attenzione della quale io fui veramente
commosso. Quel giorno io dissi : badate; al
Mullah ; gli Inglesi hanno fatto invano la guerra, 
perchè il Mullah non offriva alcun punto stra
tegico, non offriva un centro militare che co
stituisse la base delle sue operazioni,' e non era . 
possibile una guerra contro di lui, ispirata a 
quei criteri che ad ogni cultore d’arte militare 
riescono semplici, quando si trahti di combattere 
un nemico in condizioni ordinarie. La guerra, 
al Mullah era una ca,ccia al! uomo, una caccia
ad un uomo cui erano .oti i luoghi dove si
doveva svolgere l’azione, cui erano noti i pozzi 
dove abbeverare i suoi camelli ed i suoi uomini, 
ad un uomo che era seguito dal grande fana
tismo religioso di quelle popolazioni eccitate e 
eccitabili.

Io allora dissi ; Voi faceste bene, quando il Mul
lah si gittò sui vostri territori, voi faceste bene 
a non iniziare contro di lui una guerra e a li-
mitarvi ■ a vigilare la costa, perchè armi non
pervenissero al Mullah. Poi finalmente trattaste 
con lui e gli accordaste un territorio, in cam
bio del quale il Mullah avrebbe accettato il 
nostro protettorato. Il nostro protettorato perchè 
fosse stato -veramente efficace richiedeva natu
ralménte che noi rispondessimo, in faccia alle 
popofazioni confinanti e alle tribù somale, degli 
atti -di ribellione compiuti dal Mullah. Egli co
minciò a molestare le tribù vicine ; egli comin
ciò a sconfinare verso i territori inglesi per ab
beverare i suoi camelli ed i suoi uomini ; egli 
cominciò a dare noia al sultano d’Obbia ed 
ai Migiiirtini. Insonima, egli fu irrequieto e
r Italia dovette mandar^ altri messi, altri am-
ba,sciatori« a trattare. Si commise così un grave 
errore ; si promise molto, credendo di amicarsi 
il Mullah. Si promise, ma non si mantenne, e 
si arrivò al punto che egli ogg'T' è diventato 
nostro nemico. Il Mullah in un primo tempo,, 
quando sperava dall’Italia qualcosa, che poi non 
ebbe, s’adoperò presso le tribù del Benadir per
chè rispettassero gl’italiani, perchè non dessero
noia ai nostri protetti, perchè stessero tran-

Disczissioni, f.
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quiile e avessero fìdiieia iieirazione deiritalra. GUICGIAEDII^Ij ministro degli affari esteri,
Ma, dopo, ló sue esortazioni furono sibiildne : Ringrazio ii senatore Garafa d’Anùria per le
egli mandò soltanto a dire a queste popola
zioni : State tranquille, che il AluUah pensa a 
voi.

Allora un nuovo senso di malcontento si' fece 
e più acre, una maggiore inimicizia incominciò 
ad accendere' gli amimi di quelle' popolazioni 
e noi avemmo delle noie per insurrezioni, per 
imboscate, contro le quali dovemmo difenderci, 
e per le quali subimmo delle perdite.

Oggi la situazione è più netta. Il Mullah è 
nostro nemico dichiarato.

G'è Una condizione sulla quale prego i’ono
revole ministro di por mente, se non l’ha già

sile dicliiarazioni, che sono la giustideazione
deìla politica-seguita dal Governo tanto nella 
Somalia del sud, quanto nella’ Somalia dei nord. '

L’azione del Governò in ambedue’ le Somalie 
si inspira appunto alle eonsiderazioni ed ai pen-
sieri, così opportunamente 'e con tanta autorità, 
messi in evidenza dal senatore Garafa d’Andria,>9

considerata. Il più

.La Somalia meridionale, dopo un periodo pur
troppo dispiacevole, è entrata in un, nuovo pe
riodo, nel quale conseguirà, ne sono- sicuro, non 
solo il suo assetto politico e amministrativo, ma 
altresì quello economico.

La •occupazione del territorio va effettuan
dosi regolarmente, secondo il programma più di 
■una ■ volta esposto' in ambedue i rami del Bar- 
lamento; programma che, come il Senato ri^ 
corda, ^contempla - due periodi.

Nel ■ primo'periodo si sarebbe dovuta'occu
pare la parte compresa fra il mare e.il fiume; 
in un secondo’periodo la parte della colonia 
retrostante al fiume verso la frontiera etiopica^

. La prima parte del programma è ■-oramai • 
compiuta. Essa fu ihiziata fra l’estate e .1’’au
tunno del 1908 con 1’ occupazione di Barrir e 
di Afgoi; e fu terminata negli ultimi giorni 
dello scorso anno con l’occupazione di Bolad.

Adesso rimarrebbe a compiersi la . seconda 
parte. È nel propòsito del Governo, per le ra
gioni indicate dall’ onorévole senatore Garafa 
d’Andria, di por mano a tempo opportuno aur 
che all’ attuazione di questa parte del pro-

:rande pericolo che noi 'corro-;
&

revamo era costituito dal fanatismo religioso 
che il Mullah ispirava in tutti i suoi seguaci 
e diffondeva in tutta la Somalia dèi nord e del 
sud. Oggi, avendo egli moiestatò le tribù m'u-
sulmane dei Migiurtini e del sultano di Obbia.O '7
cjuesto préstigio'religioso non è'più cosi efficace 
come prima, perchè sono i Musulmani che, com- 
battendosi tra loro, non riconoscono più nel 
Mullah' una grande autorità, od un grande pre
stigio religioso.

TI Mullah è considerato un razziatore, 
brigante che dà loro danno e molestia.

un

La politica, 'da seguire deve essere assai 
netta, ed è impossibile indugiarsi di più a cer
care di carezzare un pò’ il Mullah, un po’ i 
sultani della Costa. Giò che -occorre di fare è 
che i sultani della costa, il sultano di Obbia, il 
sultano dei Migiurtini, si sentano protetti da noi 
e da noi incoraggiati' a fare la guerra al 
Mullah’.
'Il giorno in cui i sultani saranno sincera

mente persuasi che l’azione deiritalia è l’azione 
di un paese amico, che l’Italia ha rinunziato . 
ad ogni trattativa'col Mullah,'e che lo vuole- 
sul serio ridurre all’impotenza, allora avranno 
fidùcia in noi, e ciò gioverà enormemente al 
nostro prestigio e alla sicurezza del nostro ter
ritorio.

Non ho- apro da aggiungere, se non ringra-

gràmina ; e con ciò la sovranità nostra sarà

ziare il Senato per la benevola e lusinghieri■aa
attenzione prestata alle mie parole. {Approva
zioni}.

GUIGGIARDINI, ministro degli affari esteri.
Domando la parola.

PRLSIDSNTE.-Ila facoltà di parlare. -

stabilita su- tutto quanto il territorio della co
lonia, dentro le frontiere che le sono state as
segnate con la eonvenzione italo-etiopica del 
1908. ■ ■

Ma, mentre questo io dichiaro, mi affretto 
altresì ad -aggiungere che rattuaziohe dì-questa 
seconda parte del programma non è di pros
sima attuazione. Il Governo non ha intenzione 
di attuarla, finché non siano conseguite tutte " 
quelle condizioni che la rendano facile e sicura. .

Anzitutto converrà assodare la nostra ■ auto-- 
rità nella parte' della colonia testé oecupata;. 
in secondo ' luogo converrà aumentare, almeno 
di un migliaio di uomini, il contingente degli' 
ascari; in terzo luogo, converrà attendere il 
momento opportuno per le 'operazioni. ’

Finché tutte queste condizioni non siano as-
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jsicurate,' non siano conseguite, il Governo non 
metterà mano ali’attuazione della seconda parte 
del programma in questa colonia.

Questa- dichiarazione ho voluto fare per as-- 
sieuràre il Senato che noi seguiremo, non solo 
nella lettera, ma anche nello spirito, il pro
gramma annunziato dal- mio predecessore e

di fare affluire in colonia capitali ed energie;
ma credo altresì che quelle
rappresentino un tipo definitivo.

concessioni non
anzi credo

che, in materia di concessioni, non • si possa 
parlare nè di tipo unico, nè di tipo definitivo, 
perchè il tipo dell,La concessione deve variare

uhe ebbe T approvazione vostra. Il territorio
secondo. la località e secondo le condizioni eco-

della; coloniay entro i suoi confini, sarà tutto 
quanto occupato, ma sarà occupato gradual
mente, secondo che le circostanze lo permet
teranno,' affinchè il fine, che è nel desiderio di

iiomiche. È evidente^ per esempio, che un tipo 
di concessione, per un terreno da irrigarsi, non 
può valere per un terreno che la colònia abbia 
reso già irrigabile. La questione delle conces

tutti, sia.: conseguito con la maggior sicurezza
sioni, è pertanto per il Governo
non risoluta.

una questione

é con i minori sacrifici possibili.
Nel tempo stes'so' che provvederemo all’ as-

setto politico della colonia, non dimenticheremo 
il Siuó assetto ecónomico. Per non prolungare 
questa discussione oltre quanto, è necessario^ 
nulla dirò' della nuova linea di navigazione
di prossima attuazione che permetterà in
18 giorni di .andare -da Napoli a Mogadiscio ; 
nulla degli impianti radio-telegrafici, ì quali 
mediànte le stazioni ultra-potenti di Mogadiscio 
e Massaua, metteranno in diretta oomunicazione 
la colonia, con l’Italia; .nulla della navigazione 
dèi . Giuba, ormai assicurata mediante un com- 
ppomessoj combinato proprio in questi giorni
con una- Società itàlo-belga e nemmeno mi
tratterrò sopra i progetti dei pontili in ferro.
mediànte i quàli, con spesa non rilevante. e
almeno in via provvisoria, si risolverà la que
stióne degli approdi a Mogadiscio, e a Brava, 
.rendendoli relativamente facili anche nel tempo
del m-onsone. Non m’intratterrò- sopra tutti
questi argom'enti, sicuro che essi son gict noti
.al Senato.

Dirò' invece qualepsa sopra
che ha dato in questi

una questione
giorni- alimento a di

■scussioni molteplici, vale a dire alla questione

ma tuttora aperta e da risolvere.
E perciò, il nuovo governatore della Somalia, 
il senatore De Martino, recandosi a prendere
possesso del suo ufficio,.ha condotto seco un
valente ingegnere idraulico e un valente -agro
nomo, i quali, fra, gli altri còmpili, ha,nno anche 
quello, di studia,re la questione della derivazione 
di acque, lungo lo-Scebeli e lungo il Giuba, e 
di studiare altresì la questione delle conces
sioni, in relazione alla situazione idraulica di
quei terreni. Studiate le questioni sul posto
senso pratico, allora, ma allora soltanto, 
fissate le norme definitive
parte impor tantissima dell’ assetto

e)

con
saranno

per regolare questa
economico

della colonia.
Eatte queste brevi dichiarazioni, lé quali ar-

monizzano perfettamente col pensiero che h,
inspirato, le paro! del senatore Carafa

.Cv

farò
brevi dichiarazioni concernenti la Somalièa set
tentrionale, sulla quale il senatore Carafa ha
richiamabO, con molta opportunità, l’attenzione 
del Governo e del Si ato-.

Ho detto che la situazione della Somalia me
ridionale va volgendo verso giorni migliori, sia 
in relazione al suo assetto politico, sia in rela
zione al suo assetto economico. Altrettanto pur-
troppo non posso dire per quanto riguarda la

delle, concessioni. Durante il 1908, furono fatte Somalia settentrionale, la quale si trova in con
dieci concessióni di cinquemila, ettari ciascuna.
lungo il fiume Giuba., delle quali solo tre sono 
diventate definitive; le altre, definitive ancore! 
non sono, o sono decadute inquantochè i con
cessionari non hanno adempiuto alle condizioni 
del contratto.

.Gonfèfmando qu'ànto.) a,'questo proposito, ho 
detto pochi giorni sono nell’altro ramo; del Par-

dizioni pssai differenti da quella della Somalia
meridionale. Se per questa può dirsi che la si-
tuazione sia soddisfacente, per l’altra non può 
uavvero usarsi questa parola. E la ragione, 

'Come l’ha detta’^il senatore Oarafa^.consiste
usarsi questa parola. E 1,.a,

lamento, credo che quelle concessioni furono

nella posizione creata-nel territorio del Nogal 
dal Mullah, il quale, operando a cavallo delha 
frontiera che divide il Protettorato italiano dal

fatte opportunamente, e sieno assistite da ec- 
' celienti ragioni, fra le quali primeggia quella.

Protettorato inglese, tiene in agitazion! 
due i Protettorati.

La questione è stata esaminata anelli

Q ambe- '
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temente, per quanto ha tratto alla Somalia in
glese, nel Parlamento britannico. L’andamento 
della discussione, le varie proposte messe avanti 
per rimediare alla situazione di quella legione 
dimostrano che anche nella Gran Bretagna, 
dove pure l’esperienza coloniale è tanto mag
giore della nostra, anche nella Gran Bretagna 
la questione apparisce irta di difficoltà non 
poche.

Di politiche da seguire non ce ne sono che 
due 0 un’azione risolutiva, o un’azione lenta e 
perseverante.

Della prima politica, per ragioni che non oc
corre certamente esporre al Senato, perchè 
sono troppo ovvie, è inutile parlare. Rimane la 
seconda, quella di un’azione lenta e perseve
rante ; diretta allo scopo di eliminare, o al
meno di modiflcare la situazione creata dal 
Mullah. In cosa consista questa azione non oc
corre che io indichi e spieghi, perchè con pa
role molto precise l’ha detto il senatore Ca
rafa.

Conviene indebolire la posizione del Mullah, 
rendendo sempre più effettivo il blocco ma,rit- 
timo ed il blocco territoriale, per modo -che 
diventi sempre difficile al Mullah il riforni
mento delle armi e delle munizioni e delle 
altre cose che gli sono necessarie ad alimen
tare la sua potenza. Occorre poi aiutare e raf
forzare con munizioni, con armi, e con assi
stenza di vario genere i sultani ed i capi che 
gli sono. vicini e che sono i suoi naturali av
versari.

Indebolendo il Mullah, rafforzando i suoi na
turali avversari, noi potremo gradualmente 
migliorare la situazione specialmente come 
spero, si potrà stabilire fra la Gran Bretagna 
e r Italia un accordo più intimo e più com-
pleto air oggetto di conseguire un fine di co
mune interesse quale è quello di eliminare una 
causa di turbamento che fende difficile ed im
pedisce la normale sistemazione tanto della
Somalia britannica quanto della Somalia ita
lianarv.

Come vede l’onor. Carafa cT And ria, il pro-
gramma del Governo armonizza perfettamente 
colle osservazioni che egli ha fatte, coi sugge
rimenti che egli ha forniti, ’ dei quali prendo 
atto per trarne conforto per proseguire nella 
via nella quale già mi son messo.

L’onorevole senatore Carafa d’Andria ha ri

volto alte e degne parole agli ufficiali che 
hanno preso parte airoccupazione del fiume, e 
in generale a tutti gli ufficiali dell’esercito che 
si .trovano al Benadir. Sarà per me un gradito 
dovere di farmi interprete delle sue parole 
presso il ministro della guerra. {Bene}.

Intanto, a nome del Governo, gli .dichiaro 
che le sue parole riflettono il pensiero e i sen
timenti nostri, e in nome del Governo, per 
quanto egli ha detto, vivamente lo ringrazio. 
{Approvazioni vivissime}.

E con ciò credo di aver adémpiuto, per
adesso, al còmpito mio. Qualora altri chiari
menti occorrano, io sono a disposizione del 
Senato. E chiudo con una dichiarazione. Dalla 
fede che sento viva neiravvenire politico ed 
economico della Somalia, trarrò forza e volontà, 
per consacrare al progresso di quella colonia, 
come anche al progresso deirlEritrea, la parte 
migliore della mia volontà e della mia intel
ligenza. {Approvazioni vivissime}.

PRESIDENTE. L’on. Carafa D’Andria' ha 
proposto di rhandare un saluto agli ufficiali 
che sono nella Somalia.

Io sarò lietissimo di rendermi interprete 
presso il ministro della guerra dei sentimenti 
da lui espressi. Non credo però di mettere ai 
voti questa proposta, perchè le approvazioni 
unanimi dalle quali è stata accolta, indicano- 
più che chiaramente come essa risponda al sen
timento unanime ■ del Senato, ed io la considero, 
senz’altro, approvata per acclamazione. {Ap
plausi vivissimi}.

CARAFA D’ANDRIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CARAFA D’ANDRIA. Ringrazio l’illustre Pre

sidente deUa interpretazione che si è compia
ciuto di dare alle mie parole e il Senato per 
le sue approvazioni.

Ringrazio ancora l’onor. ministro per le di
chiarazioni da lui fatte e pel valore che egli' 
ha voluto dare alle mie opinioni.

Giuramento del senatore Scaramella-Manetti.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato il sig. senatore Scaramella-Maiietti, 
i cui titoli per la nomina a senatore vennero 
giù convalidati dal Senato, prego i signori se
natori Astengo e Balestra di volerlo introdurre 
nell’Aula per la prestazione del giuramento.
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(II senatore Bcaramella-Manetti è introdotto 
nell’Aula e presta giuramento secondo la for
mula consueta).

Do atto al signor Augusto Scaramella-Ma- 
netti del prestato giuramento, lo proclamo se
natore del Regno ed entrato nell’esercizio delle 
sue funzioni.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e 

prego i signori senatori segretari di proce
dere allo spoglio delle urne per la votazione 
a scrutinio segreto dei due disegni di legge, 
testò eseguita.

Estraggo pure a sorte i nomi dei signori se
natori incaricati dello scrutinio delle urne per 
le votazioni per le nomine inscritte all’ordine 
del giorno.

Per la votazione di ballottaggio per la no
mina della Commissione per la. verifica dei ti
toli dei nuovi senatori, rimangono in carica i 
signori senatori già sorteggiati ieri, e cioè i 
colleghi; Borgatta, Biscaretti, Levi Ulderico, 
Solinas Apostoli, Tarditi e Volterra.

Per la nomina di un componente della Com
missione di finanze, sono sorteggiati quali scru
tatori i. signori senatori: De Cesare Raffaele, 
Della Verdura e Mele.

Per la nomina di un componente della Com
missione pei trattati internazionali, sono sor
teggiati i signori senatori : Barzellotti, Rignon 
e Di Collobiano.

Per la nomina di un commissario al Consi
glio superiore del lavoro, sono sorteggiati quali 
scrutatori i signori senatori : Gualtieri, Gior
dano Apostoli e Sacchetti.

Prego questi signori senatori di ricevere in 
consegna le urne delle rispettive votazioni e 
di procedere allo spoglio di esse. ,

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus-

sione del disegno di legge : « Stati di previsione
dell’ entrata e della spesa della Somalia italiana 
per l’esercizio 1909-910 ».

Ha facoltà di parlare ronorevole senatore 
Uranchetti.

FBANCHETTI. Signori! Vi chiedo scusa se 
la mia parola non sarà perfettamente ordinata-, 
ma non mi era giunto l’ordine del giorno della

seMuta di oggi, per cui non sapeva che vi fosse 
questa discussione; e chiedo anche scusa se 
per il medesimo motivo parlo un poco in ri
tardo.

Parlo proprio a malincuore ; avrei preferito 
tacere; ma realmente io credo che, per me, 
sia obbligo di preferire alla mia, tranquiUità 
radempimento di ciò che considero come un 
dovere pubblico, di dire cioè il mio pensiero 
sopra un argomento gravissimo.

Io ritengo che i recenti provvedimenti presi 
intorno al Benadir lo pongano sopra la china 
che lo condurrà all’improduttività e ad essere 
solamente una cagione di spesa ed un punto 
vulnerabile per l’Italia; su quella china in
somma, in fondo alla quale si trova già adesso 
rEritrea. Il primo passo in ^questa via, è già 
stato fatto alcuni mesi addietro quando furono 
sstabilite le grosse concessioni, non inferiori ai
cinquemila ettari ciascuna, per la quasi totalità 
delle terre. ora disponibili nel Benadir. Ho già 
trattato questo argomento innanzi al Senato 
alcuni mesi addietro e non ci sarei ritornato 
se l’onorevole ministro non vi avesse detto che 
per questo provvedimento ci sono state buone 
ragioni: egli ha trascurato di dirci quali fos
sero queste buone ragioni. E siccome io l’ignoro, 
sarei lieto...

GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 
Una ne ho indicata.

FRANCHETTI. Quale?
GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 

Poi gliela dirò.
FRANCHETTI. Giacche mi ha interrotto fi

nisca r interruzione.
GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri.

Una era quella di richiamare le energie e 1
capitali in colonia.

FRANCHETTI... Benissimo. L’onorevole mi
nistro ritiene che fare delle concessioni di 5000 
ettari, nelle condizioni in cui sono state fatte, 
abbia avuto per risultato di richiamare energie 
e capitali nella colonia. Riguardo alle energie 
io auguro che siano state chiamate; non co
nosco personalmente i concessionari, so solo 
della prima concessione, prima per ordine di 
data, che ' adesso è in condizioni finanziarie non 
buone.

Ma riguardo ai capitali posso parlare. Ora io 
chiedo se sia richiamare i capitali nella colo
nia, il concedere un latifondo di cinque mila 
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etta,ri a chi annunzila un capitale denniti-vo^ di
>00 mila lire. promette, per ora S'

capitale iniziale di 300 mila lire.
iOltanto un 
cioè circa-

60 lire ad ettaro. Io chiedo a tutte le persone 
pratiche di agricoltura, più di chiunque altro, 
all’on. ministro che è agricoltore distinto,, se 
egli si incaricherebbe di far passare la coltura 
sopra cinque mila ettari in dieci anni.- (Questo 
è quanto esige- il contra,tto); e ciò con un capi
tale iniziale di 300 mila lire che' raggiungerà 
0 non raggi ung'erà le 500 mila. Si tratta di 
terreni in cui tutto è- da fare. Non solo oceor- 
rono fabbricati^ macohinarii, bestiame, capitale 
circolante, ma opere di ^scolo impor tanti, e ai
disboschimento, di gran parte della loro esten- 
sione; e su questo- non insisto maggiormente.
perchè mi pare che non occorra dimostrazione. 
NO) ou: ministro : con questo sistema di conces
sioni, del quale ella noiia è responsabilè del 
resto, non si attraggono i ;apitaii nella - colo
nia; si allontanano anzi, perchè si crea per
dieci anni un monopolio a favore di conces- 
sionari, i quali manifestamente sono incapaci di 
trarre partito dalle terre che sono loro■ concesse.

Se a quei concessionari che presentavano un
capitale dì 300 mila lire fossero stati concessi 
500 oppure 1000 ettari (per essere molto larghi) 
di terre allora sì che si sarebbe potuto-’ dire 
che si richiamava il capitale in colonia. Spe
cialmente quando fosse lata dimostrata T e-StJ
sistenza effettiva di un capitale disponibile
dì 300- mila lire. E non so se questo sia stato 
sempre il caso.

- E flaiseo sopra questo argomento. Passo alla 
seconda parte, quella che più' specialmente -mi 
ha animato- a -parlare.

Non occorre certo' dimostrare- quale' sia la 
importanza per la sorte di una colonia, del-: 
l’attitudine- dei funzionari; che, specialmente 
nei- primi* anni della, sua esistenza,, vengono a 
dirigerla ed in certo modo la plasmano, l’in
dirizzano, non solò nella' parte am ministrati va^ 
ma anche nella parte; economica, sotto* tutti, i 
rapporti, e specialmente nelle relazioni cogli - 
indigeni, questione questa importantissima per
la tranquillità e per.la stessa.prosperità della 
colonia^

Le attitudini richieste dai funzionari in una 
colonia, specialmente ih- questo primo-.periodo 
delicatissimo della fondazione di' essa, 
stanzialmente diverse da quelle che ; C\j

sono so- 
> torto, 0

a ragione si richiedono dai' fùnzionari. nella 
madre'patria. È noto che ai funzionari in Italia 
spetta sopratutto di vedere i fatti' attraverso le- 
carte, conoscere le leggi. i regolamenti. non
avere proprie-iniziative' per non Offendere i 
superiori,* e dare agii affari' quel- passo mae
stoso, ma un poco lento, "che col. trascorrere
dei mesi qualche volta anche degli anni, li
porta ad una .soluzione, buona o- cattiva, tem
pestiva o tardiva.

È noto -da una recente, e tristissima espe
rienza che rorganismo della nostra Ammini- 
strazioni non è tale da svolgeré generalmente 
neirimpiegató le -qualità necessarie a chi, tro
vandosi alle prese direttamente coi fatti, deve 
giudicafe cose, circostanze, e persone, risolvere 
ed agire.

L’esperienza purtroppo recente, l’abbiamo 
fatta in occasione del terremoto della Calabria 
e della Sicilia.

Non è che. manchino fra i' nostri funzionari • 
degli uomini che abbiano queste qualità, ce ne 
sono e mólti, i quali, portati in un' ambiente 
più idoneo a svolgere le loro speciali attitu-S'
dini, possonò rendere servizi inestimabili, perchè 
queste.sono confortate dalle loro cognizioni e 
dalla loro esperiènza della pratica amministra
tiva. Ma questi funzionari .bisogna' saperli sce
gliere e bisogna trovarli, perchè si -è presen
tato più d’una volta il caso, in cui funzionari, 
ottimi; ih Italia, abbiano fatta pessimaz prova 
nella' colonia. .E non si può dire chi ciò. sia
avvenuto per colpa loro. No, ma perchè non 
erano idonei. .

Nella colonia, a differenza di quello che av
viene nella madre patria,, e specialmente nei 
primi periodi,, sono necessari' degli uomini che 

^stiano a tavolino il tempo strettamente neces
sario e non più, ma. abbiano le attitùdini a 
vedere e a giudicare i fatti e a prendere ri-' 
soluzioni rapide, ad assumere responsabilità 
senza lasciarsi tùrbarè dalle difficoltà o dai 
peficoB : uomini che abbiano ■ quei tatto che 
è necessario^* quella'intelligenza,- quellà ela
sticità di’ mente 'Che è indispensabile per poter 
comprendere delle popolazioni) la cui men- 

, tàlità, la cui; psichi è completamente diversa
dalla nostra; uomini che sappiano 'agire ’ in 
conseguenza di - quelle cognizioni-. di quelle
esperienze che-abbiano acquistato dalla visione 
diretta- dei fatti.

. ! ..
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'..SencitQ. Re-gnu,

Ora quale'è il metodo per trovare impiegati . 
simili per la -nostra colonia? Il metodo unico 

’?è di sperimentarli; .questo metodo ha già dato 
ettimi risultati. Tra grimpiegati,migliori della 
Goìonia Eritrea sono quellL che^, avendo inaiato 
la loro carriera come militari, sono passati nella

. carriera civile dopo essere stati fSpcrimehtati.
Imfatti il •militare ha questo grande vantag

gilo nella colonia -(oltre agli altri vantaggi suoi 
propri): -ad esso si -può dare un incarico civile; 
se in esso non riesce, •-non vi è nessun provve- '

prova e -ove ressi riescano, mantenerli, altri-
menti richiamarli in patria e sostituirli con altri

' dimento da prendere contro di lui che possa
nuocergli, -nè che possa recargli disdoro ; l’uf- 
hciale è-^semplicemente rimandato alla propria 
compagnia. Come si vede, è un provvedimento 
naturalissimo, -che non può o^gendere nessuno^ ;

-E .-appunto con questa seiezione che si- è for- ;
-mato un nucleo dei migliori impiegarti, ora ci
viii, ma prima militari della colonia Eritrea, 

Io .ho citato T esempio-degli impiegati mili
tari, ma potrei anche • citare. l’esempio di Im- '
pie ,ti civiii. Per- esenapio, 1’ attuale direttore
della dogana del Benadir, il quale appartiene 
sempre all’organico della sua Amministrazione 
in Italia, è-un uomo di prim’ordine; .mentre se 

_egli non avesse fatto buona- riuscita, non vi era 
che a richiamarlo a coprire un posto nelle do
gane in Italia.

A me . sembrava che fosse cosi manifesta la 
esperienza che già abbiamo -fatto, da poter’ -ri
tenere che il miglior metodo da seguirsi ora 
nel Benadir fosse di uniformarsi ad essa, e non 
creare,‘almeno per ora, un'-ruolo d’impiegati, 
poiché gl’impiegati-di ruolo sarebbero legati 
alla colonia e -la colonia sarebbe legata* ad.essi.

E questo vincolo si stringe, dal giorno -in cui 
l’impiegato "di ruolo' è assunto in Servizio •anche 
se lo sia col patto teorico di un anno'di prova, 
poiché tutti i eolleghi certamente osanno, per la 
pratica che essi hanno .dèlia vita amministra
tiva, che una volta nominato, anche'in prova.
un impiegato, faccia esso buona
Bcita se

CV cattùva riu-
non le fa troppo grosse, continua la

sua carriera e viene confermato.
L’anno di prova non'ha nessun valore pra-

tico, ed io me ne appello a cbiunq^m abbia
esperienza di pubbliche àmministrazioni.
^It^uindi è opportuno non creare per ora LUÌ

■ moie- di impiegati, ma chiamare impiegati che
•appartengano c continuino ad appartenere ad
amministrazioni della madre p.atria, farne L

hnchè si siano trovati i funzionari adatti.
Cesi si potrebbero trovare i funzionari che 

dessero maggiore aj^damento di riuscita.
Senoncliè si è obiettato che l’applicazione 

pratica di questo- sistema presenta difficoltà. Le 
varie •Amministrazioni civili mal volentieri cé- 
do-no i lorn impiegati alla colonia. Riguardo alle 
Amministrazioni militari ■ vi • è una obbiezione 
ancora più grave. Si dice; ma Tufficiale che ha 
coperto per più di quattro anni un posto civile 
nella colonia, se ritorna nelle file delh esercito, 
certo non è più quell’uomo che era prima, 
pcichè si è avvezzato ad una vita più indi- 
•pendente,' onde m-ale si adatterebbe a ripren- 
d.ere da vita un po’ menotona e molto disci
plinata delle guarnigioni italiane.

Ora, a questa obbiezione credo che la risposta 
sia facile. Rig.uardo agli impiegati dell’ Amnii- 
nistrazione civile è stato osservato da persona 
autorevole che l’opposizione nasce generalmente 
daUe file della burocrazia, giacche gli impiegati 
vedono mal volentieri.un loro collega andare 
in- posto diverso da quelli consueti. Ma una-pa
rola deLOonsiglio^dei ministri, che vede un poco 
più •dall’-alto -le cose, farebbe sparire questa dif-' 
fìcoltà, a meno che non si voglia -sostenere che 
burocrazia è più forte del ministro, come taluni 
pretendono, ma io non posso credere. PUguardo 
ai militari credo che anche-qui rebbiezione non 
abbia motivo di essere. È verissimo che un mh 
litare, il qu^le ha, coperto un ufficio civile nella 
colonia ,per vari anni, .difiìcilmente potrebbe 
ritornare alla SjUa'compagnia, o ahsuo reggimento 
eon soddisfazione propria e dei superiori, ma è 
bensì vero che un militare che avesse lodevol
mente coperto per quattro anni u-u-a, posizione 
civile nella colonia (e coi regolamenti attuali
la può coprire -per quattro anni), ben .dinicil-
niente tornerà in Italia, perchè se sarei rimasto 
per questo tempo al .suo posto, vuol dire, che 
avrà fatto buona riuscita, ed allora la colonia 
non le mandrà via, ma se lo terrà preziosa
mente.

Il risultato* pratico di questo sistema dei fun
zionari distaccati .sarebbe questo, e. si noti che 
nel regolamento, amministrativo delha colonia 
di cui- combatto una parte, è stato approvato
■e previsto anche questo caso: ; 
distaccato rimane nella colonia.

il funz-ionario 
, ma continua
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ad appartenere airorganico della stia Ammini- 
strazione in Italia :; gode, finché serve in co-
Ionia, tutti i vantaggi eccezionali che gli spet
tano come funzionario coloniale, ma appartiene 
sempre al suo rnelo, e pnò sempre 
colonia. 

Ora tutti questi argomenti non 

lasciare la

sono itati
creduti sufficienti per evitare, fin dal principio 
della vita coloniale, rimpianto di un organico 
che, per lo meno, ripeto, è prematuro.

E per dare un’idea esa,tta di questo or; 
ne farò un po’ la storia.

‘ganico

In una prima leduta del Consiglio coloniale 
qualche mese addietro, fu deliberata in m^Us- 
sima radozione di un organico per il Benadir ' 
e fu deliberato, sempre me contrario, che questo 
organico dovesse essere identico, o quasi, per 
numero, al ruolo degli impiegati dell’ Eritrea.
Ora questo, a prima vista, non si spiega-. L’E-
ritrea è una colonia rela,tivamente vecchia, 
che ha tutti i suoi quadri civili e militari ben 
determinati, e bisogni affatto diversi da quelli 
del Benadir.

Il Benadir è una colonia nascente, che, qua;
lunque sia l’estensione sua teorica, in pratica 
è occupata in piccola parte e richiede quindi
un numero di impiegati molto minore dell’E
ritrea. Perchè dunque determinare fin da ora 
questo ruolo? La, ragione fu detta in Consiglio 
coloniale, ed è quella di render possibile in av
venire un ruolo unico per gli impiegati nelle 
due colonie, Benadir e Eritrea, il che migliora 
0 dovrebbe migiiora,re le condizioni di car-riera 
degli impiegati coloniali. Insomma, là colonia 
per ’gli impiegati, non gli impieg-ati per la 
colonia.

Pochi giorni addietro poi, in esecuzione di 
quella deliberazione di massima, ci si presenta 
un organico identico' a quello deU’Eritrea ed 
anzi con due o tre impiega,!! di seconda cate^ 
goria di più.

Ma la cosa che, in teoria astratta, era pas
sata liscia, concretata in cifre ha cagionato una 
certa esitazione in seno al Consiglio, il quale 
in una prima seduta ha deliberato di non com
prendere nell’organico i trenta o trentatre im
piegati di seconda categoria proposti, e da com
prendere nell’ organico i soli impiegati che 
avessero funzioni politiche direttive, (il che, 
secondo me, doveva ridurli ad - un numero in
significante), lasciando fuori ruolo tutti gli altri 

impiegati,^ anche di prima categoria, quelli cioè 
di dogana, delle póste, delle finanze. ecc.

Nella seduta seguente- viene la proposta di 
questo ruolo d’impiegati politico-direttivi, cioè 
delle sommità, e si propone un ruolo di 22 im
piegati !

■ Aggiungendo à questi 22 funzionari politico- 
direttivi gli altri, pure di prima categoria 
occorrenti per le poste, la dogana, Tamminl- 
strazioUe finanziaria,- e che rimanevano fuori 
dell’organico, ma non fuori della colonia ecc., 
si arriva ad un totale uguale o superiore a 
quello di 2'8 prima proposto e pari a quello 
degl’impiegati di prima categoria dell’Eritrea! 
E cosi il numero di- quei funzionari di prima 
categoria veniva effettivamente nlantenùto od 
accresciuto,' appunto in esecuzione di quella 
deliberazione del Consiglio che aveva stabilito 
di scemarlo!

Era troppo bella la cosa! Era fatta troppo 
abilmente! Ho capito di essere troppo ingenuo 
per combatterla. Era inutile continuare la lotta-.
e ho dato le mie dimissioni dal Consiglio co■o

loniale; dimissioni di cui aspetto sempre- che 
l’onor. ministro mi dia atto...

PIEKANTONI. Non lo danno mai.
FRANCHETTI. È un dovere di cortesia.
Ma ora io chiedo a- voi quale potrà essere 

T avvenire di una colonia che nasce (perchè 
adesso sta nascendo) sotto simili auspici. '

Mi dispiace che l’onor. De Martino sia già 
partito ; io avrei voluto ripetergli qui con quanta 
simpatia io segua gli sforzi che egli fa, e che 
ha intenzione^ di fare, primo fra tutti i gover
natori coloniali, per dare alla parte tecnica 
quella importanza che le spetta in una colonia-.

Nella conversazione che ebbi con lui, dopo 
la sua nomina^ gli fornii quelle informazioni
ehe avevo raccolto ’ durante i miei viaggi, e i 
i- miei studi sulle varie colonie; e riguardo alla 
questione deH’indirizzo tecnico, alla prevalenza 
di questo indirizzo tecnico siamo perfettamente 
d’accordq, egli anzi ha accettato qualche mio 
suggerimento, ehe forse non gli sarà inutile.

Non ritengo utili, è vero, le grosse spese per . 
i lavori portuali in questo momento, ma non 
credo che anche egli li ritenga opportuni. Bi
sogna, prima spendere per promuovere hr pro
duzione, e Solamente in seguito spendere per 
facilitare il tra,sporto dei prodotti.
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E un’altra, cosa gli dissi: lo esortai a non
lasciarsi legare le mani con un organico nella
scelta e nella selezione dei- suoi funzionari; a 
conservare invece intera lanua libertà di azione, 
applicando, almeno per ora, il sistema che ho 

' suggeri-to, senza pregiudicare cosi l’avvenire.
E siccome un organico oggi non è affatto ne
cessario, anche per ehi lo creda- indispensabile 
in avvenire,-io .gli co.nsiglia,vo di mantenerci 
indipendente finché l’esperienza gli avesse-sug
gerito in proposito .la via migliore. Sopra .questo 
punto però egli ha dissentito da me, ed ha so
stenuto nel -Consiglio coloniale l’opinione op- 
p0S:ta.

Veda., .onor. ministro, io non voglio trattenere 
più lungamente il SenatO;ma voglio dirle questo.:

Ora, onorevole ministro, ella con le sue poco 
consolanti dichiarazioni intorno all’Eritrea, ha 
dato prova di una, sinceritti di. cui è stato molto 
lodato e di cui lo lodo anch’io, ma ella ha fatto 
una dichiarazione assai scoraggiante.

Quello che poi mi ha sorpreso, è che trovan
dosi di fronte ad una simile condizione di cose, 
ella non si sia chiesto se non fosse possibile.
se non fosse -doveroso “cercare quali cagioni
avesse questa improduttività, deH’Eritrea, se non 
fosse possibile che questa improduttività abbia 
le sue ragioni in qualche errore nei sistemi adot
tati dal Governo.

'A me sembra che; prima di accettars con

approvando .queirorganico (e da testimonianza,Xi

autorevole risulterebbe che è già approvato), 
ella -no.n provvede-alla buona - am m-inistr azione, 
alla prosperità del Bena,dir. A questa colonia 
toccherà la sorte che già è toccata all’Eritrea, 
ove sono prevalsi i criteri .burocratici.

.E,d.allora;onor. Guicciardini;.fra-una ventina1»

d’-.anni; il ministro degli esteri che occuperà quel 
posto che ella occupa adesso, ripeterà super giù., 
per il .Benadir, ciò ch’eRa disse or- sono pochi 
giorni a,Ua .Camera intorno aM’Eritrea, e rico
noscerà . che la colonia è purtroppo improdut
tiva, ma esservi lontane speranze...

■ PI-ERANTONI. Chiedo di parlare.
FRANCHETTI.........che, a prezzo dsi molti

milioni da-spendersi in lavori pubblici,' possano 
raeGogliersi ricche .messi di cotone o d’altro, 
da- problem-atici coloni-sopra problematiche cen
tinaia di migliaia d’ettari di fertili terre.

QueUo che però mi ha colpito nelle parole 
da lei pronunciate davanti alla Gamera, è che
una delle questioni principali; più essenziali da
risolversi ancora nella colonia; sono le relazioni

una rassegnazione cosi tranquilla, se non tran- 
quillante, le deplorevoli condizioni deirEritrea, 
ella avrebbe potuto cercare d’informarsi, e (sìa 
pure -sentendo gli utopisti, i teorici, che pure cre
dono che altre politiche -coloniali sieno possibili 
all’infuori di quelle il cui orizzonte si limita agli 
organici e alle relazioni tra autorità èivile e 
autorità militare) se altri sistemi di Governo 
non sarebbero più atti...

GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 
Ma io. non ho detto una parola di questo, ono
revole Franchetti.

FRANCHETTI. ...se non vi fossero sistemi di 
Governo più atti a rendere le colonie produttive.

Non ho altro a dire.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono

revole Pierantoni.
PIERANTONI. Sono in questa assemblea da 

27 anni, n-on ho stancata l’anima mia, ho riem
pito gli Annali parlamentari di numerosi di
scorsi contrari alla cosi detta espansione paci
fica dell'Ttalia in Africa; avevo quasi fatto 
sacramento di tacere, cedendo il campo ai nuovi 
elementi venuti dentro a portare nuova vita al 
Senato. Oggi il mio silenzio .sarebbe colpevole, -

tra il potere civile ed il potere militare. Perchè; almeno rispetto, alla mia coscienza e all età che
veda, onor. ministro, ci sono due modi di con
siderare la politica coloniale: si può considerarla 
come politica di produzione, e si può conside
rarla come una politica di organici.

sento forte sulle spalle; se non lasciassi ancora
una parola raccomandata, non dico all’ atten-
zione dei col leghi, che non hanno bisogno di 
ascoltar me, ma a coloro che un giorno, o tra

Quando la si considera' come una politica di
organici si'arriva dopo 20; 25 anni a dir questo :
una delle questioni importanti della colonia, 
sono, le quistioni di impiegati,, le relazioni fra 
impiegati civili e impiegati militari.

Non è cosi che si formano colonie forti e 
ricche.

Discussiem, f.

i venti anni; di cui parlava il collega Pran-
chetti, 0 chi sa quando, vorranno ricercare quali 
furono i sentimenti degli Italiani nella così 
detta, politica coloniale.

Tralascio di ripetere l’argomento toccato dal 
collega Franchetti, col quale divido pienamente
la convinzione in lui formata dall’ essere an-
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dato sopra i luoghi, e formata in me da assidui 
studi che vo raccoglièndó di giorno in giorno 
dagli ordinamenti e dall’esperienza delle altre 
nazioni.

Noi Italiani sognamo di fronte alle g’randi 
fiumane delle nostre popolazioni che corrono 
oltre Oceano, colonie nelle quali le nostre genti 
potessero affluire e che, memori sempre dell’o
rigine italiana, trovassero nel lavoro e nella 
proprietà un posto meno avaro nel banchetto 
della vita.

Una colonia di popolamento non è possibile 
ottenerla nèlla Somalia, o Somalia, l’accento lo 
lascio all’onor. ministro, nella settentrionale o 
in quella meridionale, che moltissimi si ostinano 
ancora a chianiàre il ‘Benadir, sapendosi il va
lore della paróla che vuol dire costa dèi porti. 
Per me invece il Benadir sarebbe il 'Maledir. 
Ricordo Un 'p'o’ le origini. Il trattato di Berlino
all’art. 35 comandò a tutti i popoli europei,
anelanti all’ espansióne coloniale, di ordinare 
subito un govèrno là dove fondassero protet
torato perchè sapevano che colà veri governi 
non esistono. Sinora noh fu istituito un gh- 
verno, perchè noi mancliiamo di mezzi,'perchè 
manchiamo di studi c perchè siamo uomihi 
nuovi. Nè sono da rimproverare agl’ Italiani 
queste innegabili verità, perchè nell’ època in 
cui altri cercava di ottenere le colonie nei 
più remoti lidi, da noi si pensava a dare la 
vita per la redenzione della patria.

'Sinora non adempimmo alcuno degl’impegni 
internazionali scritti nel trattato -di Berlino. A . 
me, che vivo più guardando oltre le Alpi che 
dentro i confini, fa dolore di leggere i rimpro
veri e le accuse spesso di incapacità, che- si 
fanno al nostro Governo. 'Tengo a dire che gli 
ordinamenti italiani, scritti sul sistèma coloniale, 
sono tali che non hanno riscontro neH’esempio 
di altro paese, sia che prendiate esèmpió-dagli • 
antichi Romani o dai Greci, o che si passi 
al medio evo, o si guardi alla storia deir Ó- 
landa, della Francia o dell’ Inghilterra. Il si
stema di un ministro che deve essere il diret
tore delle colonie, con un Consiglio coloniale 
che ebbe nell’onor. Franchetti un uomo com
petente per i suoi viaggi e le esperienze, ed
ove credo che non segga neppure il generale 
Baldissera, è un sistema affatto nuovo. Io ignoro 
gli altri componenti il Consesso; li credo tutti 
competenti, specialmente per la loro incompe- 

lenza (zVàù'ZZa). Come una costituzione non sa
rebbe oggi possibile se non fosse fondata • sopra 
i diritti deir individùo/del cittadino/sull’orga
namento • dei poteri e sull’ elemento della nazio
nalità, salvo la forma federale, io non càpispo 
colóro che-si avventurano a'fare numerose leggi 
senza un tipo, senza il profitto della esperiènza.

Prima si volle fare modesta colonia di Stato, 
poi il Crispi volle grande dominio, poi ci ab
bandonammo a-ripetere la imitazióne di quelle 
colonie mercantili di cui io feci aspra condanna, 
forte dell’ihsegnainento della storia. Sótto tale 
cattivo consiglio il Filohardi incominciò, come 
aveva fatto il Rubattino- con Assab, l’acquisto 
con tentare; non dico l’onestà, ma ìa cupidigia 
di quei capi di tribù e déimotàbili, 'perchè’qùéllè 
genti vivono sótto un'capo, il quale hà- accantó 
a sè i cosi detti notàbili. Wsi, deviando dai 
doveri internazionali, il Pilonardi 'e aleuhi ùf- 
tìciali stipularono 'alcune •convenzióni, Stipen
diando soldani. Infatti il
se non

capo dèi Migiurtihi, 
erro (poiché non pensavo oggi di Trat

tare questo ^argomeiito), per 2800 talleri annuali, 
credo, di Maria Teresa, vendette il suo'protetto
rato, la sua sóVrahità. Ghé cosa significa un pro- 
tettorato71n t\inì i paesi, qualuìiqùè sia il tipo 
diverso di protettorato, il concetto predomi
nante in questa parola è che uh Góverho-ri
mette ciò che riguarda le relazióni itìWhazio- 
nali nelle mani-di uno Stato‘protettóre, è quindi 
aliena la sovranità detta esterna. Ohi ’sa '^ire 
quale sóvrahità esterha avesse il sùltaho dei 
Migiùrtini? È mna ricerca .che abbandono alle 
anime semplici. Ora sapete che le ih'iziativh 
del Filonardi non andarono bene, e-che-imme 
diatamente sorse la.Società, che è tuttóra ih lite 
con lo Stato per domanda di ihdennità.

•Questa Società (di cui io hon voglio parlare, 
perchè la eohibattèi quando nasce va è -non le 
Vo’farne ora l’orazione funebre dopo che è 
morta, essendo in liquidazione), questa Società. 
stipulò una nuova convenzione coi Migiurtihi, 
stimati -uno dei popoli meno barbari di quelle ' 
regioni e meno feroci. 'Seguirono humerosè con- '' 
venzrohi, l’ ultima del 18 agosto 1901. ■pèrò . se 
il diritto di naufragio fu abolito dalia Francia ' 
nel 1681,111 quelle terre le razzie sono la vita 
positiva di quelle genti. Nella convenzione Rella 
Società, che poi è diventata obbligo nostro, si 
stipulò che il capo dei Migiurtini dovesse im
pedire il ius naufragi, che si sarebbe astenuto 
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dal, far predare i naufragi ed avrebbe invece 
d.ato aiuto al ricupero delle cose naufragate e 
che non avrebbe toccata la libertà delle per
sone. Vi era nella psiche, nei costumi e nella 
vita economica di quei popoli, una educazione 
che facesse rispettare la vita e la proprietà 
degl’Italiani, di altri popoli, per esempio dei 
Norvegesi, in una parola, degli Europei, mentre 
nel domma del mondo islamitico si comanda 
la necessità di distruggere il cristiano? Questo 
era il problema che andava studiato prima di 
avventurarsi a futili e pericolose conquiste.

Non essendosi organizzato governo alcuno e 
non avendo potuto lo Stato., quando si mise 
al posto della Società garantire l’osservanza 
dei trattati, esso è continuamente censurato 
per la sua incapacità, per la mancanza dei mezzi 
necessari e per non aver attemperato' al. nuovo 
diritto internazionale. Io vo’ .citare fatti che 
non siano recenti. L’anno” passato al mese di 
maggio, si ebbe il naufragio. di una nave nor
vegese-, presso il,. Capo Guardafui, dove, da 
tempo,- è stata inutilmente richiesta la crea
zione di un fa;ro. Non vi fu aiuto per difetto 
di ordinamento, mancò rpsseryanza delle clau
sole delle convenzioni, precipua quella di far 
sicuri quei luoghi.

Voce.' No, no.
PfEEANTONI..Chi- dice no? ,
FINALI:, presidente -della’ Commissione di 

finanze. Lo. dico io..
PIEBANTONI. Onorevole Finali, domandi la 

parola e poi parlerà. Il suo no, vale molto 
meno del-mio si.- A Parigi si pubblica una ri
vista'intitolata: Je sais tout, ma-la compilano 
numerosi - scienziati !

Io vi domando quali studi si erano fatti 
sopra i ■ Mlgiurtini ‘ e sopra quelle grandi esten
sioni di terra che sono supposte adatte per la 
coltivazione del cotone? Vi è uh solo ìibro, scritto 
dal Robecchi Bricchetti, e che si intitola: Nel 
paese degli Aromi. Chr avesse letto quel libro - 
avrebbe pensato dieci volte prima di assumere 
l’impresa.

Quindi io domando:-è possibile che da noi 
si possa tenere quella immensa distesa di coste, 
che vanno dalla punta della Somalia inglese e 
girano poi per la parte del sud fino a Kimaio 
dove s’iiìcontrcT la prima stazione inglese? Come 
è possibile che' non si correggano gli errori

commessi e non si desista dalla boriosa im
presa?

• Ne dico uno e gravissimo. Quando si pensò' 
dalle nazioni europee d’impedire lo sviluppo, il 
nazionalismo e le lotte che contro di noi sorge
vano fondate sul principio islamitico, che cosa 
si stabili di fare? L’altro ieri udimmo ricordare 
che un nostro collega era andato a Bruxelles 
per rivedere l’Atto antischiavistico, sottoscritto 
appunto in quella città il 2 luglio 1899, se non 

' erro. Quell’Atto proibì il commercio delle armi, 
delle polveri e dei liquori. T Mussulmani per i 
liquori non fanno opposizione, perchè la loro 
religione proibisce di berne. Per le armi è ri
cercato il contrabbando che si fa dai tristi mer
canti dell’Europa in questo triste periodo sto
rico, in cui le armi si vanno trasformando di 
'momento in momento; onde vanno dismesse 
collezioni fuori uso. Essi le vogliono vendere 
a quelle genti- anelanti a combattere la domi
nazione cristiana.

La Francia sempre negò il diritto di visita, 
sulle sue navi mercantili, perchè essendo le 
navi territori francesi, non vogliono la visita 
fatta da. bandiere straniere. Il ministro degli 
affari esteri fece votare una legge nell’ora dei • 
calori estivi, con la quale si permise alla Francia 
di' fare la visita nelle acque territoriali.

Basta dire che si vuole una colonia che non 
avrà mai coloni, perchè la nostra gente non
andrà mai volentieri a lavorare tra- quelle
genti di sangue, di religione, di costumi e di 
colore diverso. Basta ricordare che l’onorevole 
senatore Franchetti, se ben ricordo, l’anno pas
sato ci venne a dire che in un solo modo si 
potrebbe avere la mano d’opera, facendo.dei 
trattati con l’Inghilterra per introdurre in co
lonia gl’ Indiani del sud. Ora io domando : se 
manca la mano d’opera, se esiste e durenì la 
lotta ostinata dell’elemento indigeno contro il 
nostro protettorato e contro tutte le genti cri
stiane, se non si ha la esuberanza del capitale 
richiesto, credete seria una colonica - di questo- 
genere?

E qui io mi taccio dicendo però al Senato, 
come me ne renderà testimonianza la lealtà del 
mio amico onor. Guicciardini, che fin dal primo 
lamento in cui egli salì al potere io lo av-
vertii.che avrei proposta una serie d’interpel
lanze per indicare errori, e restituire la rigo
rosa osservanza al Governo rappresentativo.
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Egli mi preg’ò di attendere, essendo troppo ca
rico di. lavoro. Io riprenderò in altra occasione 
il proposito; oggi ho voluto dire queste brevi 
parole, affinchè il-mio silenzio non significasse 
consenso dato a queU’entusiasmo che altri può 
avere per la colonizzazione italiana.

Mi riservo, quindi, alla ripresa dei lavori par
lamentari, di citare documenti e note che fa
ranno certo vieppiù di quello che ho detto; e 
ritornerò specialmente sulla questione dei Mi
giurtini.

Si parla di penetrazione pacifica e di ordin.e 
duraturo, mentre quelle genti sono continua- 
mente spinte dalla siccità e dalle lotte interne 
a correre, a far razzie. Mi dispiace che non sia 
presente il generale Baldissera, ma ricordo che 
quando si parlò l’altro ieri di acque e di fiumi, 
egli bene osservò : che avendosi fiumi non si 
hanno anche canali per la irrigazione. Mi per
metto di ricordare al Senato che lungamente 
dimostrai la impossibilità della coltivazione ri
muneratrice del cotone nella Somalia. Il pro
dotto non potrà dare ricchezza, al paese per il 
costo dei noli. In Egitto, dove il Governo in
glese ha tanto favorita la stessa coltivazione 
e da Alessandria d’Egitto a Messina si. va e 
si giunge con grande brevità^ di tempo ; si com
prende come tutte le speranze, tutti i .desideri 
deli’onor. De Martino e di altri fautori del
l’impresa sono di impossibile attuazióne. .Ho 
detto e spero che il Senato terrà conto della 
lealtà con la quale ho parlato.

FINALI, presidente della Commissione di 
finan^se. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI, presidente della Commissione di fm 

nanze. Proprio contro ogni mio proposito e.de
siderio ho chiesto la parola. .

L’onor. Pierantoni sa come io non ignori al
cune circostanze della questione di quel nau
fragio, mentre in generale sono ignaro di tutte 
quelle cose che attengono ai nostri rapporti in
ternazionali, delle^ quali profondo conoscitore è 
il senatore Pierantoni.,

Ma egli sa pure per le stesse circostanze, in 
, qual modo noi abbiamo, adempiuto al dovere 
del protettorato, a proposito del quale ve^e 
una questione, che io non vorrei certo pregiu
dicare con una dichiarazione fatta in Senato.

La mia osservazione, della quale il senatore
Pierantoni si è offeso, si riferisce appunto a

quelle circostanze ch’egli sa. La questione non 
è che nulla si sia fatto, ma che non si sia fatto 
abbastanza in tempo.

Comunque sia, in una questione nella quale 
è impegnato l’interesse dell’Italia, mi è parso 
che qualcuno potesse opportunamente osservare 
die non esiste in modo assoluto il fatto nega-
tivo, che è invocato, dà altri, per portare a ca
rico del Governo italiano le conseguenze di una 
responsabilità contestata.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. In verità non ho capito quel 

che ha voluto dire Fegregio senatore Finali 
che, conosce l’affetto e la stima che gli professò. 
Io 'ho parlato iir generale della mancanza del 
Governo ad osservare l’art.- 35 del trattato di 
Berlino. Ho ricordato cóme il protettorato venne 
a noi perchè ripfesp da una Società. Dopo ciò 
ho parlato della mancanza della forza sufficiente 
in quei mari, per poter ottenere l’-osservanza re
lativa aH’abolizione dello ius -naufragi, dfcendó 
che il divieto è contrario ai costumi, alle-tra
dizioni, alle necessità economiche di ' quella 
gente. Se egli ha voluto accennare a questione 
esistente nel Ministero degli esteri,- io devo di
chiarare di non aver preso parte ■agli stùdi che 
egli ne avrà fatto, nè sono venuto 'qui' ad es-
sere accusatore del nòstro Governo^ Solàmente 
ho voluto dire che alla colonizzazione, come si 
dice, di sfruttamento, io non. credo. Vi sono
parecchie specie di colonie: le colonie peni
tenziarie, quelle, di popolamento, altre di sfrut
tamento ed infine colonie miste. Noi abbiamo 
ascoltata la dimostrazione nuovissima del col
lega Franchetti che ha qualificata la* colonia 
burocratica e di'organici!

Non .creda, pertanto, l’onor. Finali che. mi sia 
offeso del no; al no rispondo con argomenti che^ 
se non .piacciono ad altri,, contentano- la .mia 
coscienza.

GUICCIARDINI,- ministro degli affari esteri. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUICCIARDINI, ministro degli affar.i esteri.

Sono dolente di dovere occupare per una seconda 
volta il tempo del Senato; il quale tuttavia 
comprenderà che alcune dichiarazioni fatte dal- 
l’on. Franchetti mi obbligano nuovamente ad 
intervenire; ma sarò brevissimo. Ho ascoltato
con molta attenzione s■uggerita daU’antica ami”
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cizia che ho per il senatore' Franchetti e per 
la stima che ho della sua competenza, le sue 
parole; ma non posso non' dirgli che ne ha 
pronunciate alcune che avrebbe potuto' rispar
miare.

Egli ha detto : ho dato le dimissioni da mem
bro del Cònsiglio coloniale' ed- il ministro non 
ha avuto nemmeno la cortesia di rispondermi! 

' Io devo dichiarare che sarei venuto meno a 
quel dovere di affettuosa amicizia che ho per 
I’on'. Franchetti se, appena ricevuta quella let- 

. lera, mi fossi affrettato a dichiarare che accet
tavo le sue- dimissioni. Non ho risposto imme
diatamente a quella lettera, non ho accettato 
immediatamente le sue dimissioni, perchè ho 
sperato e spero ancora, che il mio intervento 
personale presso di lùi, possa ottenere il risul
tato' che il Consiglio coloniale non sia privato 
della competenza del senatore Franchetti.

Tolta di mezzo questa questione, rilevo che 
I’on. Franchetti ha fatto al Ministero due adde
biti: u’no,' concernente la questione delle con
cessióni di terreni sul 'fiume...

FEANCHETTL Lei non è responsabile.
GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri... 

é l’altro concernente il reclutamento del per
sonale coloniale.

Ora il primo addebito non mi pare giustifi
cato' per le ragioni che ho già detto. Furono 
fatte bensì dieci concessioni di 5000 ettari l’una, 
due anni or sono, ma di queste, tre sole' sonò 
diventate finora definitive. Di più adesso ho in
viato espressamente in colonia un agronomo ed 
un ingegnere idraulico allo scopo precipuo di 
riprendere ih esame tutta la questione delle 
concessioni, specialmente in relazione alle de
rivazioni d’acqua. Tutto ciò dimostra che là que-
jtione.delie concessióni non è comprómessa,
perchè 15 mila ettari concessi sono ben poca 
cosa in un. territorio cosi vasto come quello 
della Somalia meridionale; e dimostra pure che 
la questióne è sempre aperta, visto che si sono 
disposti i mezzi di stùdio per risolverla a ra
gione veduta...

L’onor. Franchetti ha fatto un altro addebito, 
quello concernente il. reclutamento del perso-

ì

i
comandati da altre Amministrazioni, recluta- 

' mento diretto mediante ruolo.
.; Dichiaro che non esclùdo nessuno di questi 
■ tre metodi;.ho applicato, ed intendo di appli
care in quanto è possibile, il primo, il quale, 
in certi casi speciali, ha dato e darà buona 
prova. Intendo di applicare anche il secondo, 
benché non sia di cosi facile applicazione come 

' il senatore Franchetti ritiene. Le Amministra
zioni, a cominciare da coloro che ne sono re- 
spousabiii, dai ministri stessi cioè, provano una 
certa riluttanza a privare la propria ammini- 

■ strazione degli impiegati migliori fra i quali 
appunto vanno scelti coloro che si debbono 

: mandare nelle colonie. Una prova ne ho avuto 
io sStesso in questi giorni : volevo mandare in 

. colonia un impiegato tecnico di altissimo va- 
' lore, ma, per quanto vive siano state le mie 
premure presso il mio collega Rubini, non ho 
potuto ottenere il suo consenso. E badi, ono-

. revole Franclietti, 1’ opposizione non era una
di qu'elle opposizioni di carattere burocratico
a cui ella alludeva; era un’ opposizione ginsti-
ficaia da motivi cosi scrii,' che io ho dovuto 
rinùnciare ad insistere.

E, poiché al personale non si può provve
dere soltanto • ed esclnsivamente mediante con
tratto, poiché- è difficile provvedervi in ogni 
caso' mediante comandati, ne viene come con
seguenza che non si può condannare a priori 
il terzo sistema, quello dei ruoli.’

E a pToposito' del personale di ruolo per la 
Somalia, debbo dire all’onor. Franchetti che 
egli ha precorso gli avvenimenti. Di questa 
questione' si è occupato l’ufficio ccxmpetente, se 
ne è occupato anche il Consiglio colonialé, come 
ha riferito l’onor; Franchetti, ma siccome deve 
essere' risolta dal. Governo, ed il Governo su 
questo argomento non ha preso ancora alcuna 
deliberazione, mi permetto di osservargli che
le sue critiche, a- iuste 0 no, avrebbe potuto ri

naie coloniale. È questa una questione non fa
cile, non solo per if nostro, ma per tutti i paesi 
che hanno colonie. I metodi per reclutare il 
personale coloniale si .riducono . a tre: recluta
mento per contratto, reclutamento mediante

mandarìe a momento più opportuno, quando 
cioè il ministro avesse deliberato in propòsito.

Le osservazkmi fatte dall’onorevole Fran
chetti, come tutte quelle che vengono da co
loro che si sono appassionati ad un determinato 
argomento, son degnissime di considerazione, 
ma le critiche, che in base a queste osserva
zioni egli ha dirette' al G-overno, non mi paiono, 
.me lo permetta l’amico egregio, fondate. Per 
parte mia almeno io sento di non meritarle.
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FRANCHETTI. Domando la parola.
GUICCIARDIN’I,. ministro degli affari esteri. 

Un’altra critica poi ha fatto l’onorevole F,ran
chetti, che sento pure di non meritare. Allu
dendo a brevi dichiarazioni che io feci di
nanzi all’altro ramo del Parlamento, egli ha 
detto.: Ho stima, del ministro degli esteri, per 
la, sincerità con cui ha riconosciuto che. la si
stemazione economica della colonia . Eritrea è 
ancora lontana dal soddisfare i desideri di co
loro che rivolgono con affetto il loro pensiero 
a quella colonia, ma il ministro si sbaglia, 
quando cerca le cause .di questi fatti in una 
questione di organici e di rapporti fra l’auto
rità civile e l’autorità militare.

FRANCHETTI. Non ho detto questo, onore
vole ministro, non mi faccia dire quello che 
non ho detto.

GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 
Onorevole Franchetti, questa censura è essa 
pure infondata. Le cause della poco soddisfa
cente situazione economica dell’ Eritrea .le ho 
indicate, ma fra esse non figura davvero quella 
a cui ella ha alluso, e fra le citate . una ho 
messo in prima linea: il difetto delle, comuni
cazioni.

Un’ ultima censura infine devo rilevare che 
non riguarda me, ma il corpo consultivo. al 
quale devo invece .la maggiore riconoscenza 
per T aiuto che mi presta e per i servizi resi 
alla colonia; alludo al Consiglio coloniale, dei- 
quale egli ha parlato .in modo da gettare un 
raggio di. luce non favorevole su di esso. Ora 
io osservo che, quando di un Consiglio fanno 
parte uomini, come Ferdinando Martini

) ■ come
Giacomo De Martino, come Guido Fusinato, e
non esito ,ad aggiungere,, come LeopoMo Fran^. 
chetti, credo di poter affermare che quel Con^ 
sigho, merita non solo il rispetto e la. consideT 
razione. dei .ministro, ma, anche.del Parlamento 
e del Paese.

Ed eccomi adesso all’onorevole Pierantoni, 
che ha.parlato del Protettoratq della Soiira-
lia settentrionale. È vero, l’ho riconosciuto 
anch io, che è un Protettorato non effettivo. 
Ma egli avrebbe po.tuto aggiungere,, e perciò 
lo ricordo io, che proprio ora sta divenendo 
elettivo. Abbiamo già organizzato la residenza 
di Obbia.e nello stesso modo gradualmente or
ganizzeremo la residenza di Ras Afun, di Ben- 
der-Gasim e di Aitila. Quando l’opera così 

iniziata, secondo nn disegno meditato, e una 
visione ben. precisa dello scopo. cui si deye
arrivare, sarà compiuta, allora .il Protettorato, 
diventerà effettivo e saremo,, in. condizioni da 
esercitarne i diritti e adempierne i doveri. 
Per parte mia .dichiaro che affretterò per quanto 
è possibile. il giorno, in cui tutto ciò ,sia ,un 
fatto compiuto.

L.’onor. Pierantoni ha. fatto, altre considera
zioni riguardo ad altri argomenti di indole .co
loniale.' -ma,, poiché ha .preannunziato una serie 
dr interpell.a.nze per svolgere più. largamente 
in proposito il suo pensiero, cosi io, per non
occupare due volte , sugli stessi argonienti il 
Senato,, mi riservo a naia volta .di rispondere 
in tale occasione alle- sue. osservazioni. Altro 
non credo, opportuno, di aggiungere in questo 
momento.

PRESIDENTE. Ha facoltà d.i parlare il sena
tore Franchetti.

FRANCHETTI. L’onorevole ininistro ha fra
inteso due cose fra quelle che ho , dette. L’ o- 
nore.vole.'ministro ritiene che.io .abbia l’opi
nione che Timproduttività. della, colonia Eritrea
sia dovuta, a questioni d’organico. • 

GUIC.CIAPDINI, ministro degli affari esterf
Lei ha attribuito a me quest’opinione.

FRANCHETTI. EHa mi ha frainteso. Io gli 
ho chiesto,, solamente, perchè non ha creduto 
di domandare altre informazioni su questo ar
gomento, aR’infpori delle informazioni ufficiali. 
La mia opinione è questa: che sono molto più 
gravi e larghe le ragioni delP.impr.oduttività 
deirEritrea e non sarebbe questo, il momento 
di addentrarvisi; però .affermo che uno degli 
elementi importanti dell’indirizzo, che ha dato 
per risultato .qpesta improduttività è la preva
lenza di vedute e di interessi burocratici. E 
questo. sarei. pronto a provarlo con dei fatti 
àbbondantemente. Quando la politica coloniale 
limita i propri orizzonti a quelli che general
mente sono gli orizzonti della burocrazia, bu- 
rocrazia rispettabilissima, composta di persone 
degnissime e compitissime, ma nella cui vi-
sione è certo , che le questioni ci organico, di 
ruolo, di annuario, hanno , una eccessiva im
portanza, io credo che la politica coloniale, 
come qualunque , altra politica, non vada per 
la strada per la quale deve andare. E se i mi
nistri degli esteri avessero tempo e modo di 
occuparsi più direttamente delle nostre colonie
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e di mettervi quei concetti di uomini politici,
senza i quali non si fa opera politica, nè in
Italia nè fuori, io credo cbe i risultati sareb
bero stati ben diversi in 'Eritrea. ’ E non dico 
altro su questo argomento.

Riguardo pòi al giudizio dell’onorevole Guic
ciardini, che io abbia voluto gettare fina' luce 
poco ■ favorevole sul Consiglio coloniale, gli 
faccio osservare che non ho pronunziato verso 
quel consesso neanche una -parola di censura. 
Ho riferito fatti che risultano dai processi ver
bali delle sedute del Consiglio stesso.

Dopo queste brevi osservazioni, sono lieto di 
prendere atto di due dichiarazioni ' fatte dal- 
l’on. ministro. La prima è cbe per quello cbe 

’ concerne le concessioni di terra nel Benadir il 
. ministro intende riprenderne lo studio e in- 

. tanto (interpreto- cosi le sue parole e' spero di 
interpretarle giustamente), sospendere ora le 
pratiche • relative, ad ulteriori -grosse conces
sioni, oltre alle tre già compiute.

Di queste tre pur troppo una è in gravi con
dizioni finanziarie, cioè quella fatta per la 
prima, e l’on. ministro lo saprà certamente.

La sua dichiarazione sopra questo argomento 
mi ha fatto molto piacere, perchè all’infuori di 
quei 50 mila ettari che dovevano- ripartirsi 
tutti fra non più di dieci concessionari, i ter
ritori disponibili della colonia e cioè quelli 
vicini ai corsi di acqua e di cui si può disporre 
senza in»sospettire le popolazioni finitime,. non 
sono molto considerevoli,

L’on. ministro ha dichiarato che egli non 
ha ancora preso la sua deliberazione sull’orga
nico, e questo mi empie di soddisfazione. Io 
crédevo invéce che egli la sua deliberazione 

. raVésse già presa, perchè in un giornale, -auto
revole interprete del pensiero del Governo, era 
detto... •

GUICCIARDINI, ministro degli affari est&ri. 
Non c’è nessun giornale che interpreti il mio 
pensiero. Il mio pensiero lo interpreto soltanto
da me stesso.

FRANCHETTI. Sta bene. on. ministro. Ma
ella comprenderà facilmente cbe cbi legge 
i-M. certi giornali autorevolissimi, l’affermazione
precisa e recisa che' il ministro ba approvato 
l’ordinamento amministrativo di cui fa parte 

■ l’organico cbe bo criticato, sorga ba giustificata 
persuasione cbe quell’affermazione sia esatta.

Ad Ogni modo prendo atto con grande sod
disfazione delle dicbiarazioni dell’on. ministro,' 
il quale ba detto cbe non ba ancora approvato 
quell’ordinamento e rimango sempre nell’aspet
tativa di sapere se l’approverà o no. Io mi 
auguro cbe non lo approvi o per lo meno cbe 
lo approvi * molto mòdificato. A me pare cbe 
sull’ opportunità di un ■ organico qualsiasi di 
impiegati per il Benadir si potrà deliberare a
ragion veduta dopo l’esperienza di quattro o 
cinque anni di governo normale della colonia, 
assai meglio di quello cbe non si possa fare 
oggi, se non si vuol fare opera più cbe inutile, 
dannosa. (^Approvazioni}.

PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. On. signor ministro, io 

certissimo cbe ella non avrebbe potuto 
' ero 
cam-

biare la realtà dei fatti e cbe nella sua lealtà 
mi avrebbe dato ragione, dicendo cbe il 
tettorato effettivo non esiste.

pro-

Sono passati 25 anni dal trattato di Berlino 
e vedo che noi di fronte alle altre nazioni non 
facciamo buona figura. Perciò io non posso cbe 
prendere atto delle intenzioni che, onor. mini
stro, ella ba di voler organizzare il protettorato ; 
ma dubito'della riuscita. - Ha'detto che io do
vevo. aggiungere che si è pensato alla residenza 
di Obbia, ecc.

GUICCIARDINI, ministro degli affari esteri. 
Ci sono i fondi in bilancio.

PIERANTONI. Scusi, signor ministro, crede 
lei che noi possiamo dai fondi in bilancio 
mentare quello cbe si fa?

argo-o

• Questo-dialogo non mi . piace. ma siccome
per loro signori è diventata consuetudine, dico; 
pazienza! A me non piace!

Se le cose saranno buone, se saranne rose, 
fioriranno e io le vedrò con piacere e ne pren
derò atto; ma non. cbieda a me, on. signor mi
nistro, a me cbe non appartengo nè all’Ufficio 
coloniale, nè a qualsiasi altro Istituto congenere 
e ignoro i progetti, di rendermi conto di cose
ignote. Io discuto soltanto di quello che è pub
blico, di quello cbe è positivo ‘e di quello che 
serve per i miei studi, per le mie convinzioni.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la 
parola, dichiaro chiusa la diseussione su questo 
disegno disegno di legge.

Passeremo ora alla discussione dei capitoli, 
cbe rileggo :
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Denominazione

COMPETENZA 
per resercizio 

finanziario 
dal 1° luglio 1999 

al 30 giugno 
1910

-ENTRATE ORDINA RIE

■Entrats pi^oprié della ‘Colonia.

1 Proventi doganali e r6oo;ooo
:2

.4

Proventi postali

Tasse varie

Proventi diversi

30,000

35^000 .»

7,000

3

» .

»

o Reintegrazione dd fondi al bilancio passivo . . per memoria

6,72,000 »

Contributo dello -Stato .-nelle spese della Colonia.

6 : Contributo dello Stato .nClle spese civili e militari della Colonia , . 2,260,000 »

Totale entrate -ordinarie . . 2,932,000
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£

1

2

4

5

, 6

1

8

9

CAPITOLI

PARTE I.
SPESE PER IL GOVERNO E PER L’ AMMINISTRAZIONE CIVILE.

Spese ordinarie.

Tabella B.

COMPETENZA 
per l’esercizio 

finanziario 
dal 1® luglio 1909 

al 30 giugno 
1915

Assegni al governatore

Personale di molo

Personale avventizio

Spese di carattere politico

Spese pér servizi vari

Spese generali

Linea di' navigazione Aden-Mogadiscio-Zanzibar . .

Spese «alsuali

Spese straordinarie.

40,000

118,500

103,000

68,000
50,500

50,000

58,500

2M69.71

52^,969.71

D e n 0 m i n a z i 0 n e

»

»

»

»

s

Lavori pubblici

IO .

20er mefnoricb

Annualità dovuta alla Cassa depositi e prestiti in estinzione del mutuo 
di lire 3,600,000 contratto per il riscatto del Benadir (Leggi 2 lu
glio' 1905, n. 319 q 30 giugno 1907, n. 499 )............................ . 371,415.29

11

371,415.29

PARTE II.
SPESE MILITARI

Spese ordinarie.

Assegni agli ufàciaìi, alla truppa e spese varie 1,650,290 x>

Da ripor lai'si . . 1,650,290 »

Discussioni, f.
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CAPITOLI

Denominazione

12

13

14

/)

15

16

Segue Tabella 3.

Riporto . .

Equipaggiamento

Munizioni e premi di tiro .

Spese generali

PARTE III.

Totale

SPESE COMUNI ALL’ AMMINISTRAZIONE CIVILE 
ED A QUELLA MILITARE

Spese ordinarie.’

Spese generali

Spese casuali

Totale

COMPETENZA 
per l’esercizio 

finanziario
dall'’ luglio 1909^3 > '

al 30 giugno
1910

1,650,290

25,000■<)

11,000

22,500

1,708,790

82,800

21,025

103>825

o 
o
s

0 D

47

»

>

»

PARTE IV.
SPESE, SPECIALI PER LA SOMALIA ITALIANA SETTENTRIONAIB

17. Spese varie per le residenze sulla costa della Somalia italiana setten- 
. trionale ........ ' 225,000 »

0
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CAPITOLI

Denominazione

Segue Tabella 3.

COMPETENZA 
per l’esercizio 

fin anziano 
dal 1® luglio 1909 

al 30 giugno 
1910

RIEPILOGO

Parte I. Spese per il Governo e per i’Amministrazióne' civile:

Spese ordinarie

Spese straordinarie
522,969.71

371,415.29

894,385 »

Parte H. — Spese militari : 

Spese ordinarie ....

Parte III. — Spese comuni all’Amministrazione civile ed 
litare : a quella mi-

1,708,790 x>

Spese ordinarie . .

Parte IV. — Spese speciali per la Somalia italiana settentrionale.

103,825

225,000; »

2,932,000 5>
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Atti Pardciìnentard.

Allegato N. 1.

Eergonale del ruolp coloìiiale. ~ Ruolo A,

a disposizione per la graduale attuazione dell-organico’ eiAdle L.

Allegato N. 2.

Perso:^Le di altre Amministrazioni del Re erro. — Ruolo B
‘ T*

Ammini§1<razione 
alla quale 

appartengono
Grado

o

Cognome e nome

Guerra. .

Id. .

Finanza . .

Poste e telegrafi .

Id,

G uerra.

Id,

IdT .

Ferrov. dello &tato

Id.

- -Id.

Guerra. .

f

Tenente contabile

Id.

Ufficiale doganale

Ufficiale postale .

Id.

Farmacista. .

Tenente . ,

Id.

■Ingegnere . .

Id.

- -Disegnatore . -,

Applicato d’ordine

Indennità giornaliera.

Marengo Angelo . .

Grassi Guido . .

Fonzi Camillo . .

Porciani U-m-ber-to . -.

Rossetti Guido. .

Mirolli Romeo. .

Riccardi Camillo. .

Rovatti iEmilio. .

Benincasacav. Giuseppe 

Forziati G. Battista* .

»

Spartaco Bartoletti *

Rugliini Ernesto . .

Assegno coloniale e indennità personale

Personale
-addetto 
ad uffici 
e servizi 
organici

in Colonia '

Personale 
. addello . 

all’Istituto 
siero-vaccì- 

ùogèno

Personale 
addetto 

allo studio 
ferrov fa 

Mogadiscio- 
Afgoi

Personale 
sanitario

5,940

4,800

5,280

5,§-80

4,000

»
4,800

4,800

»
»
»

3,000

37,900

»
»

.»

»
»

“»
»
»

»
»
»
»

»

»
»

n
»

»
»
»
»
»

18,§50

10,950

7,300

»

36,500

79,200 •

»
»
.»

»
,»

■ 4,800

.»
,»
»
»
,»
»

4,800
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ìUi Poì'iamentari.
' ,• .'A

Allegato N. 3.

Cognome e Nome

Gobbi Mario. .

Barrago Ciarella

Ruberti Roberto

Macaiuso. Cesare

Perducchi.

Ferrandi Ugo .

Monti Guglielmo

Garcofaro Enrico

Calderoni Cesare

Caimi Achille .

Mancini

Corradeschi . .

Scimone Vincenzo

Personale avventizio. —'Buoìo G.

Assegno coloniale e indennità personale

(Qualità

Medico

Id.

Id.

Agronomo

Agente commerciale

Residente

Dogana di Brona

Scritturale

Id.

Id.

Id.

Id.

Tipografo

Cadi . . • . N.,?l

Resid. Indig.. » 1

Interpreti . . »I4

Scrivani . • >> 15

Inservienti . » 13

Carceiieri. . » 5

Totali,

Totale generale. . .

Addetti 
ad uffici 
e servizi 
organici 

in Colònia

Addetti 
air ufficio 
agrario' 
speri

mentale

Personale

sanitario

Addetti
all-agen-
zia com
merciale 
di Imi

Personale 
per 

resercizio 
della 

ferrovia

Addetti 
alla 

tipografìa

Indennità

personali

»

■ » ■

»

»

»

4,^00.

4,^00

3,Q00

3,000

3,000

3,000

3,000
)

»

9,210

750

9,540

7,500

2,340

930

54,270

»

»

»

5,400

»

>5

»

»

»

»

»

»

» '

»

»

»

»

»

5,400

5,000

5,400

• 5,400

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

».

»

»,

»

»

15,800

»

»

»

»

6,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

6,000

89,870

x>

»

»

»

»

»

»

»

»

>>

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
sa

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

3,000

»

»

»

»

»

»

3,000

600

»

»

»■

3,000

»

»

600

.600

600

»

»

»

»

»

»

»

»

»

5,400
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Grado

Allegato N. 4.

Personale dei R. Corpo di truppe coloniali. — Ruolo D.

Numero
Assegno 
annuale Importo totale Annotazioni

Ufficiali.

Maggiori.............................................................

Capitani di fanteria.......................................

Capitani medici..................................................

Tenenti di fanteria.......................................

Tenenti di cavalleria.......................................

Tenenti di artiglieria .......

Tenenti del genio....................................... ' .

• Tenenti medici..................................................

Assegni di ufficiali che saranno assunti 
in servizio nel secondo semestre . .

Totale . .

Truppa italiana.

Marescialli. . . 

Furieri maggiori 

Furieri .... 

Sergenti- . . . 

Caporali maggiori 

Caporali . . . 

Soldati ....

Totale . .

Truppa indigena.

lus Basci a T. 27 .

Buluc Basci a T. 15

Muntaz a T. 12. .

Ascari a T. 9 ; .

Totale . .

1

11

.1

35

1

1

1

G

»

3

1

1

I

8

4

4

73

160

296

3174

12,000

6,200

6,600 
' 5,000

5,400

5,400

5,400

‘ 5,400

»

'3,600 

3,4Ó0 

3,0ÓÒ 

2,8Ó0 

2,100 ' 

2,000 

1,800

T.M.T. 324

»
»
»

180

144

108

12,000 ■

68,200

6,600

175,000

5,400

5,400

5,4(JÓ ’

- 27,000

»

305,000' ■

10,800

3,400

3,000

2,800

16,800

8,000

7,200

52,000

59,130

72,000

106,560

856,980

1,094,670

L. 9000 assegno - L. 300Ò“iridèn-' 
nità.
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V'

Grado

Capitani

Tenenti

yice-B.Ugadieri. .

Carabinieri

Jus Basei a T. -29,

/

Totale

Buine Basei » 17. .

Muntaz » 14

Aseari » 9.5

Totale

Totale generale .

Allegato N. 6

Corpo di Polizia. — Ruolo E.

Numero
Assegno

’ annuale Importo totale Annotazioni

1

1

»

2

8

16

200

• 8,000

,000

2,800

»

T.M.T. 384

»

»

204

168

» 114

8,000

6,000

5,600

»

19,600

1,740

4,080

6,720

57,000

69.540

89,140

i
I
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.--A

PRESIDEÌTTE. Rileggo l’articolo unico del 
disegno di legge col quale vengono approvati 
gli stanziamenti orci approvati:

Articolo unico.
Il Govèrno del Re è autorizzato’:

ói) a fare accertare e riscuotere, secondo 
le leggi in vigore, le entrate della colonia 
« Somalia italiana », riguardanti l’esercizio fi
nanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910, 
in conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge (tabella A};

b} a far pagare le spese della colonia 
stessa, relative all’ esercizio finanziario dal 1° lu
glio 1909 al 30 giugno 1910, in. conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge (tabella B}.

È mantenuta al Governatore della Somàlia 
italiana la facoltà concessagli dall’art:-9 della 
legge 5 aprile 1908, n. 161, di stornare dal
l’uno all’altro articolo del bilancio, con suo 

decreto da comunicarsi al ministro degli affari 
esteri con le opportune giustificazioni, fondi 
non destinati a spese d’ ordine ed' obbliga
torie.

Trattandosi di un solo articolo, esso sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « ^tati di pre
visione dell’entrata e della spesa del fondò per
rèmigraziòne per l’esercizio finanziario 1909-
1910 » (N. 177).

PRESIDENTE. Prego il senatore; sègrètàrio, 
Fabrizi di dar lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge:
(V. Stampato N 177}.
PRESIDENTE. Dicbiàfo aperta la discussione 

generare su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, passeremo alla 

discussione dei capitoli che rileggo:

f

/
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A;li/CParlh^ — 2129 — •

MINISTEBO^ BEGLI AFFAKI ESTERI

OOMMISSAEIATO DELL’EMLGKAZIONE

Stato di prevision deirentrata del Fonda psr l’emigrazione per l’esercizio finanziario 1909-910

Numero
- dei capitoli

O.. I

OJ 00

O? ;

L2 2 
.S cx>
o I- t-< 05 
03 O 
tn 05 
to —

DENÒMTNAZrO’NE'

Somme previste 

pel 

1908-909

Variazioni 

che si

propongono

Competenza 
risultante 

per Tesercizio 
1909-910

CATEGORIA I. — Entrate effettive

TITOLO I. — Entrate ordinarie.

Rendite patrimoniali.

1 1 Interessi sul conto; corrente presso la Cassa de
positi e prestiti.............................................................. 20,000 20,000 »»»

2. Rendita dei titoli di proprietà del Fondo per remi- 
grazione............................................................................... 4- 21,000 » 399,000 »

Totale . . 398,000 » 21,000 » 419,000 »

2

Contributi a carico dei vettori. S

3

4.

o

3-

4-

5

-Tassa- per la- concessione di patenti ai vettori degli 
emigranti . ..... ............................................................

.Tassa., a. carico, d.ei vettori.per-il trasporto degli
emigranti

Versamenti dei vettori pel pagamento degli sti-
pendi e delle indennitìi d’arma, dovute ai me
dici militari incaricati del servizio sanitario sulle- ’
navi viaggianti e delle indennità dovute ai me
desimi 0 ai commissari viaggianti'OO

17,000 » » 17,000 »

2,000,000 »

410,000 »

»

»

2,000,000 »

, 440,000 »

Totale . . 2,457,000 » » 2,457,000 »

6

7

6

7

Entrate diverse.

Pene pecuniarie per contravvenzioni alla legge e 
al regolamento sulPemigrazione........................

Quota spettante al Fondo per remigrazionc sugli 
utili netti del servizio per le rimesse degli emi
granti ...............................................................................

Da riporlarsi . .

3,000 »

1,000 »

4,000 »

»

»

»

3,000 » .

1,000

4,C00 »

Discussioni, f.
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- Numero 
dei capitoli
o.2 05 .2 o
" I 

oo
2 o 

r® 
Uh r—(

« o
CdS

8

Q

8

9

10 10

DENOMINAZIONE

Ripoì'lo . .

Entrate diverse e impreviste.................................

Entrate a reintegro dei capitoli della spesa .

Totale

- Totale delle entrate effettive ordinarie . .

CATEGORIA IL — Movimento di capitali

Alienazione o rimborso di titoli di Stato o garantiti 
dallo Stato, di proprietà del Fondo per Temi-
grazione

Totale del movimento di càpitali , .

r^IJLS'S'CJjNITO

Categoria I. — Entrate effettive

Categoria II. — Moviine’Mo dì capitali

TotaTe generale deir'Eutrata . ,

Sóm^me previste 

' pel 

1908-909 •

4,000, »

500 »

per memoria

4,500 »

2,859,500 »

Variazioni

che si

propongono

H-

+

•+-

1,306,944 89 —

1,306,944 89 ~

2,859,500 »
1,306,944 89

4,166,444 89

»

»

7j500 »

28,500 »

311,500 »

341,500 »

28,500 »

341,500 »

313,000 »

Competenza 
risultante 

per Tesercizio 
1909-910

4,000

8,010

»

»

per mem.oria

12,0.00 »

2,888,000 »

965,444 89

965,444 89

2,888,000 »
965,444 89

3,853,444 89

l
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MINISTERO BEGLI AFFARI ESTERI

OOSMSSABTATO DELL’ EI^IGEAZIOKE

SUto di previsione della spesa del Fondo per l’emig^^razione per l’esercizio finanziario S309-8I0.

Numero 
dei capitoli
o cr>

O Ico
05

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

il

12

13

.2 <=>'
Si 05
O I 

05O o 

-

1

2

3

4

5

• 6

7

8

9

10

11

12

DENOMINAZIONE

CATEGORIA I. — Spese efpettive

TITOLO I. — Spesa ordinaria.
Spese generali.

Commissariato e Ispettorati > dell’ emigraz-ione - 
Personale.........................................................................

Stipendi ed indennità di residenza in Roma degli 
ispettori viaggianti.................. ..... ...........................

Consiglio delFemigrazioné e Comitato permanente

Fitto dì locali-per il Comniaissariato e per gli Ispet
torati nei porti d’imbarco........................................

Spese d’ufficio e stampati per il Commissariato 
e per gli Ispettorati.............................................  .

Biblioteca e abbonamento a riviste e giornali per
il Commissariato e per gli Ispettorati . .

Spese speciali di posta, telegrafo e telefono per co
municazioni intercomunali .....................  . .

Spese pel Bollettino e altre pubblicazioni affini .

Stampa di manifesti e di circolari ai prefetti, ai 
.siodaci,' ai Comitati, ai giornali ed uffici vari; 
stampa ed acquisto di guide ed altre pubblica
zioni da distribuirsi gratuitamente agli emi
granti, ai Comitati mandamentari e comunali 

• per remigrazione, ad uffici ed istituti . . . .

Manutenzione di edifici adibiti ài servizi de'l-
r emigrazione4 ' D

Spese casuali

Totale . .

Somme previste

pel

1908-909

66,824 89

18,520 »

2,000 »

22,QQQ »

22.000 »

2,500 »

13,000 »

29,000 »

15,000 »

4,000 >>

2,000 »

197,444 89

Variazioni 

che si

propongono

-H

»

»
»

>

3,000

»

»

»

»

»

2,000 »

»

5,000 »

Competenza 
risultante 

per Pesercizio 
1909-910'

66,824 89

18,220 »

2,000 »

22,600 >

25,000 »

2,500 »

13,000 »

29,000 »

15,000 »

6,000 . »

2,000 »

202,444 89

Spese speciali per la vigilanza e tutela 
nell’ interesse degli emigranti.

Spese di viaggio e indennità agl’ispettori viaggianti

Spese di viaggio e indennità di missione a consoli, 
a funzionari del Comniissririato o per incaricati 
■speciali tanto_ all’ estero che all’ interno, esclusi 

gli ispettóri viàggiàùti.............................................

70,0’00 »

65,000 »

»

»

70,000 »

. 65,000 »

Da ì'iportarsi . . 135,000 » » 135,000 »
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Numero 
dei capitoli
.2 05 
N O

«
03 05w2

14

15

»

.2 0

U I

14

15

DENOMINAZIONE

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 18 MARZO 1910

Somme -previsxe 

pel 

1908-909 '

Variazioni 

che si

propongono

Competenza 
risultante 

per l’esercizio 
1909-910

Riporto . .

- Stipèndi ed indennità agli addetti ài Regi Consolati
per l’assistenza agli, emigrati e ^pese inerenti ai 
servizi ad essi affidati -.................................................

Competenze '»i medici militari o ai commissari

135,000 »

150,000 » -H

»

25,000

135,000 »

<r75;G00 ■»

16

16 ( 17
I

17

18

19

20 '

21

22

23

24

25

26

18

19

20

21

»

22

23

24

25

26

viaggianti sui piroscafi che trasportano 
granfi n Tés'ti-tuzione ai vettori delle eccedenze

emi- ■

sulle somme versate per detto titolo......................

Indennità ai medici militari per- servizi speciali 
’all’estero...............................................................

Indennità ai componenti le Commissioni di visita 
delle navi in partenza con emigranti, ai periti 
tecnici e spese relative al funzionamento delle 
Commissioni stésse..............................................

ai periti

Assistenza degli emigranti nei porti d’imbarco nel 
'Regno - Disinfezióni - Sorveglianza sulle locande

Servizio di informazioni e di assistenza alle fron
tiere - Vigilanza e repressione Heiremigrazione 
clandestina ..... ............................  . .

Spese per le Commissioni arbitrali . .

Spese di 'liti . . •......................................

Missioni presso il’Commissariato . .

‘Totale . .

Spese per la iprotezione degli emigrati.

Spese per la protezione degli emigrati all’estero e 
■sussidi ad Opere di patronato all’ estero ed al- 
r interno................................................... . .

Concorsi e anticipazioni per spese di'liti agli operai 
italiani emigrati aH’estero - Uffici di. investiga
zione - Assistenza legale degli emigrati special- 
mente in casi d’infortuni sul lavoro e servizio 
relativo........................................

Assistenza degli emigrati nei porti'di scalo al- 
r estero, - Servizio relativo alla ricerca degli 
emigrati - Casi eccezionali di rimpatrio . . .

Totale . .

Fondi di riserva.
Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine

Fondo di’riserva per le spese impreviste. .

•Totale . .

- Totale delle spese ordinarie effettive , .

440,000 » » 4-10,000

»

45,000 »

46,000 »

50,000 »

6,000 »

-2,W0 »-

3,000 »

877,000 ■»

700,000 »■

220,000 »

70,000 »

990,000 »

75,000- »

150,000 »

225,000 »

2,289,444 89

47 20,000 ••»

4,000

40,000

»

’»

4-

4-

»

»

3,000 »

86,000 »

»

50,000 »

20,000 »

70,000 »

»
»

»

4- 161,000 »

20,000 »

45,000 »

50,000 »

90,000 » .

6,000 »

2,000 »

»

.963,000 »

700,000 » •

270,000 »

90,000 »

1,060,000 »

75,000 »

150,000 »

225,000 »

2,450,444 89
•woras’sssssiisssssao
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Numero 
d ei 'capitoli
o Ci’Sg
e I

.2

.ti Ci
O,- I 

Ci
O O
VI CJi

,W-

27

28

29

30

31

32

33

34

35

36

27

28

29

30

31

32

33

35

36

denominazione '
Somme previste 

pel 

1908-909 ‘

Variazioni 

che si

‘ propongono

Competenza 
risultante 

per Pesercizio 
1909-910

TITOLO IT.. — Spesb straordinarie.

Edifi'ci ad uso dell’emigrazione - (Ricoveri, stazioni 
speciali per emigranti, tettoie ed altri fabbricati- 
Spese di progetti, di acquisto di terreni, di co
struzione,Mi adattamento e di arredamento) .

Compensi al personale avventizio e spese per la
vori straordinari.........................................................

A-cquisto di mobili, attrezzi ed oggetti vari pel
Commissariato e. per gli Ispettorati . .

Restituzione di somme indebitamente attribuite 
al Fondo per l'emigrazione..................................

Spese straordinarie eventuali.......................................

Speso per P incremento delle scuole italiane in
America.

Sussidi ad imprese private promotrici di colonie 
di agricoltori italiani...................................................

Indennità ai Regi Uffici diplomatici e consolari
' per r attuazione'del servizio 'della leva militare

■alfestero

Spese per provvedere al servizio di contabilità e 
d’ordine presso gli Ispettorati nei porti d’imbarco

Totale delle spese straordinàrie effettive . .

‘ Spese effettive ordinarie e‘ straordinarie insieme

CATEGORIA II. — Movimento di capitali.

Acquisto di titoli di Stato o garantiti dallo Stato

Totale del' movimento di capitali . .

lAI A SSUISTTO

Categoria I. — Spese effettive . . .

Categoria II. — Movimento ,di capitali

1,500,000 » 500,000 > 1,000,000 »

27,000 »

3,000 »

5,000 »

3,000 »

250,000 »

per memoria

80,000 ■ »

-I-

9,000 »

1,877,000 »

■ 4,166,444 89 —

per memoria -

per memoria

4,166,444 89

per memoria

23,000 »

»
»
»

»
»

»

3,000 »
474,000 »

313,000 »

»

313,^00 »

»

50,000 »

3,000 >

5;ooo »

;,000 »

250,000 »

per memoria

80,000 »

12,000 »

. 1,403,000

3,853,444 89

per memoria

per memoria

3,853,444 89

per memoria

Totale generale della Spesa . . 4,166,444 89 313,000 » 3,853,444 89 '
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Tabella A.

fCapibH dì spesa cbbiigatarls _e d’ordins in aiì?nsnto del quali possons farsi prglsvame’UF
dal f^ndo di riserva appositamente istituito.

Numero 

dei 

capitoli

DENOMINAZIONE DEI CAPITOLI

Personale del Commissan.ato.e clegli Ispettorati dell’emigrazione (per la parto che riguarda T in 
oeunità di residenza agii impiegati residenti in Roma e per ciò die si' riferisce alTe indennii 
di congedamento, previste dagli articoìi T3, 15 e 34 dei rególamento sull’emigrazione).di congedamento, previste tu

Stipendi cd^ indennità .di residenza in Roma degli ispettori viaggianti (per la parte die riguarda 
1 indennità di residenza, e l’indennità di congedamento).

Fitto di locali per il Commissariato e per gli Ispettorati nei porti d’imbarco.

Spese speciali di posta, telegrafo è telefono per comumeazioni intercomunali.

Spece pel Bollettino é altre pubblicazioni affini.

Stampa di manifesti e di circolari ai prefetti, ai sindaoi, ai Comitati, ai giornali fc>a uIulì v.uj 

tam.pa ed. acquisto di guide ed altre pubblicàziopi da distribuirsi gratuitamente a<*li emmrantì 
ai Comitati mandamentali e comunali per-Temigrazione, ad uffici ed istituti.

ed uffici vari;

10 Manutenzione di ffibbricati adibiti ai servizi deli''emi;7ra2Ìone.

15 Competenze ai medici militari o ai commi-ssari viaggianti sui piro.scafì che tra; 
e restituzione ai vettori delle eccedenze sulle somme ver

i-
ate per detto titolo.

iortano emigranti

1

4

7

8

9

17 Indennità ai componenti le Commissioni di visita delle navi in partenza con emigranti ai periti 
tecnici e spese relative al funzionamento delle Commissioni stesse. ’

18 Assistenza degli emigranti nei porti d’imbarco e di sbarco nel Regno - Disinfezioni - Sorve-f^lianza 
sulle locande. - °

19 Servizio disinformazioni e di assistenza alle frontiere - Vigilanza e repressione dell'emigrazione
clandestina.

) 2'0' Spese per le Commissioni arbitrali.

21 '■ Spese di liti.

21 Assistenza degli emigrati nei porti di scalo al Testerò -
grati - Casi eccezionali di rimpatrio.

Servizio relativo Ila ricerca degli emi

28 Compensi al personale avventizio e spese per lavori straordinari.

30 Restituzione di somme indebitamente attribuite al Fondo per P emigrazione.

' 35 Spese pei- pfóvvèdere al servizio di contabilità e d’ordine presso gli Ispettorati nei porti d’imbarco.
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bipartizione in articoli ed in parag

®,n(a, 
eS
«
QJ

Allegato

di alcuni c a pitali del bilanGio del Fondo per l’e mi grazine
per I’ esercizio finanziario 1303-310.

Capitoli e relativa ripartizione in p;'a?!■agrafl

Competenza 
per l’esercizio , 

fìnanzi-ario 
1909-910

1 Commissariato e Ispettorati dell’emigrazJione - Personale :

9
cinque ufficiali d’ordine,a) Stipendi a tre commissari, al ragioniere, all’archivista, 

a due uscieri e ad un inserviente (articoli 13, 15 e 17 del regolamento) .' . 45,808 31

à.) Indennità di funzioni al commissario-generale, al ragioniere, agli ispettori di Ge
nova, Napoli, Palermo e Messina, ai vice-ispettori di Genova e Napoli, e al dele- 

■ gato di Genova (articoli 13 e 23 del regolamento).......................................................

c) Contributo al fondo pensioni (art. 18 del regolamento)..................................................

dy Indennità di residenza in’Roma............................ ..... .................................................................

e} Indennità nei casi previsti dagli articoli 13, 15 e 1 del regolamento . .

Somma inscritta nel capitolo. . .

Stipendi ed indennità di residenza in Roma degli ispettori viaggianti: 

a) Stipendi a quattro ispettori viaggianti (art. 34 del regolamento) 

6) Indennità di residenza in Roma..................... .....

•c)*Contributo al fondo pensioni........................................................................

cT) Indennità .di congedamento nel caso previsto dal 
golamento ................ ..............................................

5' capoverso delPart. 34 del re-

1-5,040

3,206 58

2,770 » 

per memoria

08,824 89

- 16,000 

.1,400 

1,120 x>

per memoria

»

o

»

o

Somma inscritta nel capitolo. . . 18,520 »

5

Fitto di locali.per il Commissariato e per gli Ispettorati nei porti d’imbarco: 

a) Fitto'del locale ad usò ufficio.del Commissariato......................................

b) -.Id.

c) Id.

id.

id.

dell' Ispettorato a Genova.

id. a Palermo

d) Fitto di altri locali'.nei porti d’imbarco

19,000 »

1,800 »

1,400 »

400 »

Somma inscritta nel capitolo. . .'

Spese d'ufficio e stampati per il Commissariato e per gli Ispettorati:

Aft. 1. <2) Acquisto di carta, registri e oggetti di cancelleria per il Commissariato e per 
gli Ispettorati

6) lilluminazione -dei locali d'ufficio a Roma, Genova, Napoli, Palermo e Messina. .

c) Riscaldamento di locali............................................

d} Mauuteìizione eli mobili, barche, ecc......................

e) Indennità di vestiario agli uscieri ed inservienti

22,600

6,000

2,000

1,800

50Ò

1,030

»

»
»

»
»
»

Da riportarsi . . 11,330 »

o
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g O

o

■t

Capitoli e relativa-ripartizione-in paragrafi

Competenza 
per, resercizio 

finanziario 
1909-910

Riporlo . . 1I,30O'‘ »

f) Assicurazione contro gl’incendi , . . 

g). Biancheria -• Acquisto e manutenzione 

A) Spese di vetture e trasporti vari. . . 

i) Abbonamento al telefono. ...... 

li) Spese di facchinaggio, pulizia e^varie.

50' »
100. »

1,200

1,000

5,500 »

19,150

Art. 2. Stampati per uso d’ufficio . . 5,850

»
»

»

»

Somma inscritta .nel capitolo . . 25,000 »

8„ Spese pel Bollettino e altre pubblicazioni affini : 

Bollettino, del Commissariato .....

6) Altre pubblicazioni affini ......

26,000 »

• 3,000 »

15

18 ■

Somma-inscritta■.nercapitol 0 . .

Competenze ai medici militari o ai commissari viaggianti sui piroscafi che trasportano 
emigranti e restituzione ai vettori delle eccedenze sulle somme versate per detto 
titolo:

tx) Stipendi e indennità d’arma dei 48 medici delia R. marina (da reintegrarsi al bi-
lancio del Ministero della marina)..................................................................-..............................

b) Stipendi ed indennità d’arma dei medici del R. esercito imbarcati’in’servizio di' 
emigrazione (da reintegrarsi al bilancio del Ministero della guerra). . . . . .

&

c) Diarie a( medici o commissari viaggianti-(art. 31, lettera b, del regolamento) C; 
competenze eventuali previste dalle lettere d e g dell’art. 31 del regolamento 
stesso ... ............................ '.

di) Spese di trasferta dal luogo di residenza al porto d’imbarco-e viceversa ....

e) Aggio per le indennità di cui ai paragrafi b e c pagabili in oro.................................

f) Restituzione ai vettori delle'eccedenze sulle somme anticipate.......................................

Somma inscritta nel capitolo . .

Assistenza degli emigranti nei porti d’imbarco e di’sbarco nel Regnò; disinfézieni sor--
veglianza sulle locande:

a) Assistenza straordinaria agli emigranti ed a emigranti in arrivo e partenza nei porti- 
del Regno. ............................................................................... ..... ........................... .....

29,000 »

178,000 »

61),000 »

170,000 »

22,000' »
100 »

9,900 »

440,000 »

24,000 »

Da riporlarsi . . 24,000 »
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<v

22

Capitoli e relativa ripartizione in paragrafi

■Riporto . .
6) Disinfezione del bagaglio degli emigranti nei porti di imbarco.......................................

c) Indennità ai medici igienisti incaricati della sorveglianza sulle locande autorizzate.

Somma inscritta nel capitolo . .

Spese per la protezione degli emigrati all’estero e sussidi ad Opere di patronato al
l’estero ed all’interno:

a) Sussidi ad uffici e Società di patronato e di avviamento al lavoro all’ estero. . . 

d) Sussidi ad istituzioni di assistenza alTestero (ospedali, dormitori, orfanotrofi, ecc ) 

c) Concorso nella retribuzione dei maestri e medici agenti del Commissariato per 
l’assistenza degli emigrati nelTAmerica meridionale............................................

d) Sussidi ad uffici e Società di patronato all’interno.............................................................

Competenza 
per Tesercizio 

finanziario 
1909-910

24,000

20,000

6,000

»
»
»

50,000 »

(«) 423,500

(6) 96,500

50,000

(c) 76,500

»
»

»
»

Totale . .

e) Fondo per nuovi sussidi o per variazioni di quelli già stabiliti.

Somma inscritta nel capitolo . .

. 646,500 »

53,500 »

700,000 »

(«) Attualmente il riparto dei sussidi è fatto nel seguente modo: New-York. Società di patronato per gli 
immigranti italiani L. 50,000; Istituto italiano di beneficenza L. 35,000; Società di S. Raffaele L. 12,000; Ufficio 
del lavoro L. 100,000; Scuola d’industrie femminili L. 2,000 — Boston. Benevolent Aid Society L. 8,000; Italian 
immigrants Society L. 8,000. — San Francisco. Comitato di soccorso e di patronato per gli emigrati italiani L. 6^000. 

. — Pittsburg. Cassa di previdenza per gli operai italiani L. 2,500. — Montreal. Società di patronato per gli immi
granti italiani L. 10,000. — Rio Janeiro. Ufficio di patronato per gli emigranti L. 14,000. — San Paulo. Società 
di patronato per gli immigrati italiani L. 50,000. — Assuncion. Società di patronato e rimpatrio per gli immigranti 
italiani L. 3,000. — Buenos Ayres. ìd. L. 63,000. — Rosario. Id. L., 30,000. — Cordoba. Società di patronato e 
sezioni di Santiago del Estero e Morteros L. 10,000. — Paranà. Ufficio di patronato e rimpatrio L. 8,000. — 
Tunisi. Patronato degli emigranti L. 8,000 —Ginevra. Società filantropica L. 500. — Zurigo. Società del patronato 
dei poveri L. 2,000. — Nizza. Ufficio di patronato L. 1,500.

(5) Attualmente i sussidi sono distribuiti nel modo seguente: Santa Fé. Ospedale italiano* L. 3,000. — Ro
sario. Ospedale italiano Garibaldi L. 1,000. — Cordoba Ospedale italiano L. 10,000. — San Paulo. Ospedale ita
liano Umberto I L. 18,000. — New York. Columbus Hospital L. 10,000. — Chicago. Id. L. 10,000. — Zurigo. Dor
mitorio italiano L.^6,000. —Innsbruck. Id. L. 2,000. — Nezo Orleans. Orfanotrofio delle Suore del S. Cuore
L. 4,000 — Denvei' Id. L. 5,000. — Seattle, id. L. 3,000. — Los Angeles. Id. L. 3,000. — Marsiglia e Tolone. Or
fanotrofi L. 15,000. — Carouge. Dispensario infantile L. 500. — San Paulo. Orfanotrofio Cristoforo Colombo L. 6,000.

(c) Attualmente i sussidi sono distribuiti nel modo soguente: Milano. Opera di assistenza tra gli operai emi
grati in Europa e nel Levante L. 20,000: Società Umanitaria per Tassistenza degli emigranti L. 6,000; Comitato 
regionale lombardo per l’assistenza degli emigranti L. 8,000. — Udine. Segretariato dell’emigrazione L. 6,000; 
Segretariato del popolo L. 2,000. —Belluno. Segretariato dell’emigrazione L. 1,500. — Feltre. Id. L. 2,500. — Ro
vigo. Id. L. 1,500. — Yerona. Id. L. 1,500. — Treviso. Id. L. 1,500. — Firenze. Segretariato toscano per Temigra- 
zione L. 1,500. — Lucca. Società di patronato per le provineie di Lucca e Garfagnana L. 2,000. — Genova. Co
mitato genovese^di patronato per gli emigranti L. 13,000. — Napoli. Comitato comunale per l’emigrazione L. 7,0l0 
— Padova. Segretariato per l’emigrazione L. 1,500.

discussioni, f. ^884



1 A

Atti Parlamentari. — 2138 — Senato del J^egno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 18 MARZO 1910

o o
2aa o.

‘S03

23

Capitoli e relativa ripartizione in paragrafi

Competenza 
per l’esercizio 

finanziario 
1909-910

Concorsi e anticipazioni per spese di liti agli operai italiani emigrati all’estero - Uffici 
di investigazione - Assistenza legale degli emigrati specialmente in casi di infortuni 
sul lavoro e servizio relativo.

a) Uffici d’investigazione-:

New York...................... L. 50,000 *

Filadelfia 30,000 -»

Fondo per altri ufiBci da istituirsi 40,000- »

120,000 »
b") Fondo per provvedere all’assistenza legale nell’America settentrionale L. 70,000 »

Id.

Id,

Id.

nell’Argentina......................................- . .

nel Brasile.......................................................

nella Germania, Svizzera ed altri paesi

10,000

10,000

10,000

»
»

»
100,000 »

c) Fondo disponibile per i servizi previsti dal presente capitolo' 50,000 »
Somma inscritta nel capitolo . , . L. .270,000 »

24 Assistenza degli emigrati nei porti di scalo all’estero; servizio relativo alla ricerca degli 
emigrati; casi eccezionali di rimpatrio:

a} Assistenza straordinaria degli emigrati, nei porti di scalo all’ estero............................

6) Servizio relativo alla ricerca degli emigrati..............................................................................

c) Casi eccezionali di rimpatrio . ............................................................................. .

20,000

10,000

60,000

»
»
»

Somma inscritta nel capitolo . . 90,000 »
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PRESIDENTE. Rileggo gli articoli del di- , 
segno di legge cori cui sono approvati gli stan
ziamenti ora votati.

(Approvato).
Art. 1.

Il G-overno del Re è autorizzato a far ri
scuotere le entrate e a far pagare le spese or
dinarie e straordinarie del fondo per l’emi
grazione, per l’esercizio finanziario dal 1° lu
glio 1909 al 30 giugno 1910, in conformità 
degli stati di previsione annessi alla presente 
legge.

(Approvato).
Art. 2.

J approvata l’annessa tabella A, contenente 
l’elenco dei capitoli di spese obbligatorie e di 
ordine in aumento dei quali possono farsi pre
levamenti dal fondo di riserva appositamente 
istituito.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto in altra seduta.

Approvazione del disegno di legge : « Assesta
mento degli stati di previsione dell’entrata e 
della spesa del fondo per l’emigrazione per 
l’esercizio finanziario 1909-910 » (N. 178).

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Fabrizi di dar lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge..
(V. Stampato N. 178}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su. quésto disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare,, dichiaro chiusa 

la discussione generale.
Passeremo ora alla discussione dei capitoli 

che rileggo.

9
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Tabella A.

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

COMMISSARIATO DELL’EMIGRAZIONE

Assestamento dello stato di previsione dell’Entrata del Fondo per l’emigrazione 
per l’esercizio finanziario 1908-909.

o

a

CAPITOLI

Denominazione

Somma 
approvata 

colla legge 
dello 

stato di 
previsione

Variazioni
Previsioni

dipendenti 
da leggi 

0 da 
prelevamenti 

dai fondi 
di riserva

per 
nuove proposte 

dell’ 
Amministra

zione

rettificate

per r esercizio

finanziario

1908-909

CATEGORIA I. — Entrate effettive.

TITOLO L — Entrate ordinarie.

Rendite patrimoniali.

2 Rendita dei titoli di proprietà del Fondo per l’emi
grazione ......................................................................... 378,000 » -H 15,000 » 393,000 »

Totale . . 378,000 >\ 15,000 » 393,000 »

»

» ' +

Entrate diverse .

8 +Entrate diverse e impreviste , .

Totale delle entrate efiTettive ordinarie . .

500 »

500 »

378,500 »

7,500 »

7,500 »

22,500 »

8,000 »

8,000 »

401,000 »

Totale . .

»

»

»

+

CATEGORIA II. —Movimento di capitali.

10 Alienazione o rimborso di titoli di Stato c ga 
rantiti dallo Stato di proprietà del Fondo per 
Pemigrazione....................................................... ;

o ga-

1,306,944 89 » •17,500 » 1,289,444 89

Totale . . 1,306,944 89 » 17,500 » 1,289,444 89

o
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FìlEPILOGO delio stato di previsione dell’Eiitrata del Fondo per l’emigrazione 
rettificato per l’esercizio finanziario 1908-909.

Variazioni

CATEGrORIA I. — Entrate effettive.

TITOLO I. — Entrate ordinarie.

Rendite patrimoniali

Contributi a carico dei vettori

Entrate diverse

Totale delle entrate efi'ettive ordinarie . .

CATEGORIA IL — Movimento di capitali.

FlIJkSSTJISrTO

Categoria I. — Entrate efi’ettive

Categoria IL — Movimento di capitali. .

Totale generale dell Entrata . .

Somma 
approvata 

colla legge 
dello 

stato di 
previsione

398,000 »

2,457,000 »

4,500 »

2„859,500 »

1,306,944 89

r

2,859,500 »

1,306,944 89

4,166,444 89

Previsioni

rettificate
dipendenti 
da leggi 

0 da 
prelevamenti 

dai fondi 
di riserva

per nuove 
proposte 

dell’ 
Amministra

zione

per r esercizio

finanziario

1908-909

»

»

»

»

»>

»
»

»

-H

H-

4-

4-

15,000 » 413,000

»

7,500 »

22,500 »

17,500 »

22,500 »

17,500 »

-5,000 »

2,457,000 »

12,000 »

2,882,000 »

1,289,444 89

2,882,000 »

1,289,444 89

4,171,444 89
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Tabella B.
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

OOMMISSARIATO DELL’EMIGRAZIONE

Asssstaiìiento dello stato di previsione della
per resercizio finanziario 1908-909.

Spesa del Fondo per l’emigrazione

Variazioni

CAPITOLI
Somma 

approvata 
colla legge

Previsioni

o
tu 
a Denominazione

dello 
stato di 

previsione

dipendenti 
da leggi 

0 da

rettificate

5

26

29

31

prelevamenti
dai fondi 
di riserva

per 
nuove proposte 

dell’ 
Amministra

zione

per resercizio

' finanziario

1908-909

CATEGrORIA I. — Spese effettive.

TITOLO I. — Spesa ordinaria.

Spese generali.

Spese d’ufficio e stampati per il Commissariato 
per gli Ispettorati nei porti di imbarco . .

Fondi di riserva.

e
22,000 » » + 3,000 » 25,000 »

Totale . .

Fondo di riserva per le spese impreviste . .

Totale

Totale delle spese ordinarie effettive . .

TITOLO IL — Spessa straordinaria.

Acquisto di mobili, attrezzi ed oggetti vari per il .
Commissariato e per gli Ispettorati . . . .

Spese straordinarie eventuali.......................................

Totale delle spese straordinarie effettive . .

22,000 »

150,000 •»

150,000 »

172,000 »

3,000 »

3,000 »

6,000 »

»

— 20,000 »

— 20,000 »

— 20,000 »

»

-+- 20,000 »

4- 20,000 »

-b 3,000 » 25,000 »

-+-

»

»

3,000 »

2,000 »

»

2,000 »

130,000 »

130,000 »

155,000 »

5,000

23,000

»

»

28,000 »
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RIEPILOGO dslSo stato di previsione della Spesa del Fondo per l’emigrazione rettificato 
per l’esercizio finanziario 1908-1909.

Variazioni

CATEGORIA I. — Spese effettive.

TITOLO 1. — Spesa ordinaria.

Spese generali

Spese generali per la vigilanza e tutela nellMnteresse 
degli emigranti..............................................................

Spese per la protezione degli emigranti . .

Fondi di riserva

Totale delle spese ordinarie effettive' . .

TÌTOLO IL — Spesa straordinaria

Totale delle spese straordinarie effettive

Spese effettive ordinarie e straordinarie insieme.

CATEGORIA II. — Movimento di capitali.

' Totale del movimento di capitali . .

R.I-A.S SUNTO

Categoria I. — Entrate effettive

Categoria IL — Movimento di capitali. .

Somma 
approvata 

colla legge 
dello, 

stato di 
previsione

197,444 89

87.7,000 »

990,000 »

225,000 »

2,289,444 89

1,877,000 »

4,166,-444 89

Previsioni

dipendenti 
da leggi 

0 da 
prelevamenti 

dai fondi 
di riserva

per memoria

Z »

4,166,444 89

»

rettificate

»

>

»
— 20,000 »

per 
nuove proposte 

deir 
Amministra

zione

-U 3,000 »

»

»

»
— 20,000 X?

-+- 20,000 »

»

»

»

»

»

3,000 »

2,000 »

per resercizio

finanziario

1908-909

200,444 89

877,000 »

990,000 »

205,000 »

2,272,444 89

1,899,000 »

-H 5,000 »

»

»

5,000 »

»-

4,171,444 89

per memoria

»

4,171,444 89

»

Totale generale della Spesa . . . 4,166,444 89 » 4- 5,000 » 4,171,444 89
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PRESIDENTE. Leggo ora gli articoli del di
segno di legge con cui vengono approvati gli 
stanziamenti ora-votati.

Art. 1.
Sono approvate le variazioni per l’assesta

mento degli stati di previsione dell’entrata e 
della spesa del Fondo per l’emigrazione per 
l’esercizio finanziario 1908-909, indicate nelle 
tabelle annesse alla presente legge.

(Approvato).

• Art. 2.
È convalidato il decreto Reale 6 gennaio 1909, 

n. 18, col quale si autorizza il prelevamento della 
somma di lire 20,000 dal Fondo di riserva per le 
spese impreviste, da portarsi in aggiunta al ca
pitolo n. 31 : « Spese straordinarie eventuali ».

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Assesta
mento del bilancio della Somalia italiana per 
r esercizio finanziario 1908-909 » (N. 181).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge: « Assesta-
mento del bilancio della Somalia italiana per 
r esercizio finanziario 1908-909

Prego il senatore,- segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, leg-ge.
(V. Stampato A". 1.81').
PRESIDENTE. È aperta la discussione su 

questo disegno di legge. Nessuno.chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Passeremo ora alla 
discussione dei capitoli, che rileggo.
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Tabella.
Variazioni per l’assestamento del bilancio della “Colonia della Somalia italiana 

per r esercizio finanziario 1908-909.

Numero

Previ
sione

Asse
sta

mento

CAPITOLI

Denominazione

AMMONTARE 

delle 

variazioni

ENTRATA

1 1 Proventi doganali

2

3

»

2 '

3

7

60,000 »

Proventi postali -H 10,000

Tasse varie

Assegnazione straordinaria per la sistemazione finanziaria della 
Colonia.......................................................................   . . . ti-

5,000

3,000,000

Totale delle variazioni all’Entrata . ti- 2,945,000 5>

»

»

»

SPESA

.1 Personale ■ civile italiano e spese varie . . . ti-. 22,800

2' •:2 Personale indigeno

Spese di carattere politico «I.

3,250

5,500 »'

Spese per servizi varii ti- 3,000 :ir

1

o

4

»

3

4
e

5 - » Spese generali e casuali impreviste 58,900 »

■ 5 
rtò 
6

5 
parte

IO

12

1-

10

11

13

Spese generali

Linea di navigazione Aden-Mogadiscio-Zanzibar (1) . .

Spese casuali

■Assegni àgli ufficiali ed alla truppa e spese varie . .

Equipaggiamento ........................ .... . . .

Spese generali

ti-

ti-

ti-

ti-

45,400 2>

30,000 »

323^910

6,300

10,000

5

6 »

. ti- »

»

»

» 15 Spese incontrate in occasione dello scontro di Bardale (regione di
Lugli) e deir occupazione del basso Uebi-Scebeli, comprese le
spese straordinarie e preliminari occorse subito dopo la con-

Da riportarsi . . ti- 884,760

(1) Modificata la denominazione dell’articolo.

Discussioni, f, ^§5
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».

' tt:V-’JPetrla^néntctH,

Nuraoro

Previ
sione

Asse
sta

mento

13 »

--\2146 —

Segue- Tabella.

CAPITOLI

Deuomiuazioue

Riporto . .

AMMONTARE 

delie 

variazioni

. 4- ■ , 381,760 » '

clusione del trattato^ italo- etiopico del 26 maggio 1908 pel 
confine verso la Somalia .............

Spese comuni -l’SL,

4- 2,306,332 »

111,970.98

13 
parte
13 

parte
»

16

17

18

Spese • generali

Spése casuali

Rìsarcimento del disavanzo della gestione ■ 1907-908 . .

Totale'delle v-àriazioni alla Spesa , .

BIASWNTO

74

4-

4-

4-

92,200 »

' 34,220.98

239^458 »

2,945,000. »

Entrata . .

-Spesa

(

9

Differenza .

. “ 4-

4-

23946,000

2,945,000

»

»

»
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SenatO' del Regno.

ALLEG2VT0.

Tabella dimostrativa della gestione delle entrate e delle spese della Colonia delia Somalia italiana
durante 1’ esercizio 1907-908.

• NOTA ILLUSTRATIVA

Bàlia presente tabella risulta un disavanzo ge
nerale nella,gestione 1907-908 di lire 581,410.99, 
delle quali però lire 281,259.12 si riferiscono a 
spese straordinarie occorse in seguito all’inci
dente di Lugh e per la preparazione dell’occu
pazione del. fìume Uebi-Scebeli e lire 60,693.87 
si riferiscono a spese per l’anticipato arruola
mento, di ascari, che debbono far carico all’e
sercizio fìnanziario 1908-909.

Dedotte le spese straordinarie e quelle che 
debbono far. carico aH’e'sercizio-1908-909 per un 
complesso di lire 341,952.99 (lire 281,259.12 
-j- 60,693.87), il disavanzo vero- e proprio della 
gestione 1907^908 si riduce a lire 239,458 cau
sato da minori entrate, in confronto alle pre
viste, per lire 129,987.-38 e da maggiori spese 
per; lire Ì09,470ffi2.

Le minopi entrate sono dipendenti, quasi 
esclusivamente, dal minor gettito'delle dogane 
per mancata importazione di cotonate e per 
minore esportazione di pelli di frónte ai movi
menti verifìcatisi - in tali voci nel-precedente 
esercizio.

Minor reddito hanno pure datò le « Tasse
varie » in conseg’nenza;dell’àboliziìone di alcune 

di esse che, per ragioni di opportunità, si è. 
dovuta fare.

Le maggiori spese, in gran parte di. carattere' 
fìsso e d’ordine, sono dipendenti e dalla in
sufficienza degli stanziamenti nei vari articoli 
di spesa anche in condizioni normali, e dalle 
mutate "condizioni generali della Colonia in con
seguenza dei provvedimenti occorsi in seguito 
airincidente di Lugh e per la preparazione 
heir occupazione deU’Uebi-Scebeli, per i quali 
provvedimenti occorsero spese che in parte po
terono essere stralciate nettamente e costitui
rono la somma di lire 281,259.12 sopra ac
cennata, ma che in parte non fu possibile di 
stralciare, e rimase perciò ad ingrossare le spese 
dei vari articoli.

Si fa inoltre presente che nella forte maggiore- 
spesa di lire 119,538.34 risultante aìTart. 12 (tra 
la previsione e le spese ordinarie verifìcatesi) 
soìio comprese ben lire 71,683.99 per perdita- 
verifìcatasi sul cambio delle valute; perdita 
dovuta per 5/6 all’imprevisto ed imprevedibile 
ribasso del tasso del tallero che da lire 2.72 
quale era al 1° luglio 1907 scese a lire 2.50 
nel giugno 1908.
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f.

Segue Allegato.

Tabella dimostrativa della gestione delle entrate della Colonia della Somalia italiana 
durante l’esercizio 1907-908.

ARTICOLI

o
o 
s 
pi

Previsioni
Denominazione

Accerta: 
menti

Differenze

1

^2

.3

• 4

-5

13

»

Proventi doganali 510,000 » 353,253.43 — 156,741.57

Proventi postali

Tasse varie

Proventi diversi

Reintegrazione di fondi al bilancio passivo

Contributo dello Stato nelle spese, civili e militari delle Colonie 
d'Africa

Oscillazione del Tallero - Beneficio . .

Totale , .

15,000- »

40,000, »

6,415.29.

1,013,584.71

»

1,535,0p0 »

24,220.88

29,515.56

11,297.79

»

1,013,584.71,

-P

-H..

23,135.25 ,

1,455,012,62

9,220.88

10,484.44

4,882.50

»

»

4-- 23,135.25-

— 129,987.38 _

«#
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. Articoli Accertamenti

Segite Allegato.

o 
o 
a

1

2

4

5

6

8

9

10

11

Denominazione

PARTE I.

Npese ordinarie pel Governo 
e per VAmministrazione civile.

Personale civile italiano e spe
se varie . ..... .......................

Personale indigeno . .

Spese di carattere polìtico

Spese per servizi vari . .

Spese generali e casuali im
previste ..... .............................

Linea di navigazione . .

Totale Parte I . .

PARTE II.

Spese straordinarie pel Governo 
e per l’Amministrazione civile.

Lavori pubblici. .

Totale Parte II . .

PARTE III.

Spese ordinarie miliari.

Assegni agli unciali ed alla 
truppa e spese varie . . .

Equipaggiamento . .

■ Munizioni e premi di tiro'.’ .

Spese generali e casuali im
previste ...................................

Previsioni

l]6,20« »

36,000 »

58,000 »

28,000 »

53,900 »

58,500 »

355,600 »

204,000 »•

204,000 »

731,800 »

• 56,700 »

25,000 »

28,500 »

Spese

ordinarie

€0,604.09

35,128.03

67,312,41

50,028,83

70,969.18

59,119.20

373,761.74

232,193.49

232,193.49

689,847-.05

64,514.78

8,906.96

17,884.06

Spese fatte 
in conto 

deiresercizio 
1908-909

Spese 
straondinarie 

effettive

Differenza
Totale

r

»

»
■

»
»
»

»

»

»

»

. »
»

60,693.87

4,700 »

1,749.31'

. »
29,906.69

»

36,356 »

20,069.74

20,069.74

149,080.81

75.38

»
1,548.60

95,304.09 — 30,895.91

35,728.03 —

69,061.72

50,028.83

100,875.87

59,119.20

410,117.74

252,263.23

252,263.23

213.01

11,061.72

+ 22,028.83

-h 41,975 87

619.20

4- 54,517.74

4- 48,263.23

4- 48,263.23

.>

838,927.86

64,590.16

8,906.96

80,126.53

4- 107;l 27.86^

"4- 7,890.16

16,093.04

51,626.53

Totale Parte ILI . . 842,000 ■» 781,152.85 60,693.87 150,704.79 992,551.51 4- 150,551,51
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o

Sri

12

12 
bis

Articoli

Previsioni
Denominazione

PARTE IV.

Spese comuni per la Somalia 
italiana..................................

Totale Parte IV . .

PARTE V.

Eccedenza di spesa verificatasi 
neH’esercizio 1906-907 . .

Totale Parte V . .

SSiepìicg’O delle spese,

Parte I . .

» II . .

» IH

Accertamenti

Spese

ordinarie

Spese, fatte 
in conto 

delTesercizio 
1908-909

Spese 
straordinarie 

effettive

» IV

111,^86.27 231,424.61 » 74,128.59.

111,886.27 231,424.61 » 74,1.28,59

71,513.73 75,937.93 » »

71,513.73 75,937.93 » »

355,600 »

204,000 »

842,000 »

111,886.27

373,761.74

232;i93.49

781,152.85

231,424.61

»

»

60,693.87

»

36,356 >>

20,069.74

150,704.79

74,128.59.

»

Totale delle entrate

Totale delle spese

71,513.73 75,937.93 » »

1,585,000 » 1,694,470.62 60,693.87

1

281,259.12

RISULTATO DELLA GESTIONE

Disavanzo

Segue .Allegato.

Totale

305,553.20

305,553.20

75,937.93

75,937.93

410,117.74

252,263.23

992,551.51

305,553.20

75,937.93

2,036,423.61

»
»

»

Differenza

4-, 193,666,93

4-. 193,666.93

4- 4,424 20-

4,424.20

4- 54,517.74

4- 48,263.23 .

■h 150,551.51

4-■ 193,666.93

4- 4,424.20.

(a)
-H 451,423.61

. 1,455,012.62

2,036,423:61

581,410 99

Deducendo le spese Latte in conto dell’esercizio 1908-909 in. . 

e le spese straordinarie effettive ..............................................

Rimane il disavanzo della gestione in . .

60^693.87

' 281,259.12

341,952.99.

» 239,458 »

(a) Lire 341,952.99 di spese fatte in conto dell’esercizio, 1908-909, o per causali straordinarie; restano le mag- 
giori spese ordinarie, in confrónto agli stanziamenti di bilancio, lire 109,470.62,
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PRESIDENTE. Rileggo ora 1’-articolo unico 
-del disegno di legge con cui. vengono appro
vati questi stanziamenti.

italiana, 'da ripartirsi nei seguenti esercizi fi-, 
nanziari :

Articolo, unico..
Sono approvate le variazioni per l’assesta- 

'inento del bilancio di previsione della Colonia 
della Somalia italiana, per l’esercizio finanzia-

1909-10' .
1911-12 .
1912-13 .

(Approvato).

. L.
» '

456,000
500,000
330,000

. L. l,286;000

rio 1908-909, descritte nella tabella 
-alla presente legge.

annessa

Trattandosi di- articolo unico, sarà poi votato 
■a scrutinio segreto.

.Approvazione del disegno di légge; «Prowedi-
menti per .la Somalia italiana e per TEritrea 
(N.- 206).

»
PRESIDENTE. Ora viene all’ ordine del giorno 

il disegno di legge:’« Provvedimenti-perda:So-
malia. italiana e per l’Eritrea».

Prego il senatore Bettoni, tf. di segretario, di 
dar lettura del disegno di legge. .•

BETTONI, /f.-di segretario, legge. 
(V. ‘ Stampato N. ' '206}.
PRESIDENTE. Dichiaro aper'ta la'discùssione 

-generale su questo disegmo- di legge. - Nessuno' 
chiedendo di'parlare, dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Passeremo ora aliai discussione degli articoli, 
■che rileggo;

Art. 1.
Il Contributo dello Stato' per le spese deUa 

Colonia Eritrea attualmente'di lire' 5,847,9'60 è' 
a partire’ dall’ esercizio I909-1Q, aumentato di 
lire'502,040 e portato a'lire 6,350,000. '

(Approvato).
Art. 2.

Il contributo dello Stato per le 'spese della
Somalia italiana attualmente di lire 2,260,000
è aumentato* di lire 602,000 per l’esercizio
1909-10 e di lire 719,000 per resercizio 1910-11 
e perciò portato a lire 2,862,000 per P eser
cizio 1909-10 e a' lire' 2,979,000 dal 1910-11 
in poi.

(Approvato).
Art.

È autorizzata la spesa straordinaila di lire 
1,286,000- per opere pubbliche nella Somalia

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Risultato di votazioni.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato deUa vo

tazione di ballottaggio, per la nomina della 
Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori :

Senatori votanti . . .
Maggioranza...................

Il sen. Colonna Fabrizio . .
»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

x>

»

• Bava-Beccaris . 
Colombo . . . . - 
Rossi Luigi . . . 
Di Prampero . • .
Melodia- . . . . , 
Frola........................
Pagano ....................
Giorgi ....................
Municchi....................
Vigoni........................
Caldesi . . . . . 
Inghilleri . . . . 
Tiepolo . ... . 
Bonasi....................
Barracco Giovanni . 
Faina’E.’ . . . . 
Di Collobiano . . .

Schede bianche .
Voti dispersi . .

. 101 
51

ebbe voti 79
»

»

5>

»"

»

»

2>

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

76
76
75
71
70
68
60
38
31
31
28
24
24
22
20
19
10

7

Proclamo eletti i Senatori : Colonna Fabrizio, 
Bava, Colombo, Rossi Luigi, Di PramperO; Me
lodia, Fi ola. Pagano e Giorgi.

La Commissione 
vocala.

sarà immediatamente con-

Pioclamo poi il risultato di votazione:
Per la nomina di 

Commissione di finanze:
un componente della

Senatori votanti .
'Maggioranza. . . .

102
52
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Il seii. Bettoni
» Mazziotti.

. . ebbe voti
»

Nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . .

0

66
9

14
13

Proclamo eletto il senatore Bettoni.
Per la nomina di un commissario nella Com

missione pei trattati internazionali :
Senatori votanti .
Maggioranza. .. .

Il sen. Malaspina . .
» De Sonnaz .

. . . 102

. . . 52
. ebbe voti
. »

Voti nulli 0 dispersi . . ..... . . , 
Schede bianche........................  . . . .

Proclamo eletto il senatore Malaspina.

73
12

8
9

Per la nomina di un commissario al Gonsi-
glio superiore del lavoro 

Senatori votanti . .
. Maggioranza . . .

Il sen. Lucca Piero. .-
»

»

»

»

»

x>

Bettoni . . . 
Mariotti Giovanni 
Todaro . . . 
Bodio ..... 
Sonnino . , . 
Bonasi; . ...

Scliede bianche

0 101
51

ebbe voti
»

»

»

»

y>

»

fl

83
3
3
1
1
1
1
8

Proclamo eletto il senatore Lucca Piero.

Proclamo anche il risultato della votazione 
a scrutinio segreto sui seguenti disegni, di legge: 

Per dichiarare monumento nazionale la 
casa in cui mori Giuseppe Mazzini: '

Senatori votanti .
' Favorevoli . . 

Contrari ., . .
Il Senato approva.

0 102
86
16

•Riordinamento delle Camere di commercio 
ed arti del Regno:

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

«

0

102
94

8

Jb

Leggo intanto l’ordine del giorno per Ta se
duta di domani- alle ore 15.

I. biscussione 'del seguente disegno di legge:
Spesa per l’acquisto dell’area necessaria 

alla costruzione dell’edifìcio .ad uso di sezione
' doganale al nuovo porto fluviale di Roma 

(N. 187) -

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli -af
fari esteri per. 1’ esercizio fìnanziario 1909-910 
(N. 189);

Assestamento del bilancio di previsione 
della colonia Eritrea per resercizio .fìnanziario 
1908-909 (N. 199) ; ' '

. Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della colohia Eritrea per l’esercizio fìnanziario 
1909-910 (N; 200);

stati di previsione-deir entrata e della spesa
della'Somalia italiana per T esercizio fìnanziario 
1909-910 (N. 201) .

Assestamento .del bilancio della Somalia 
italiana per 1’ esercizio flnanziario 1908-909 
(N. 202);

Provvedimenti per^ la Somalia italiana e 
per 1’. Eritrea (N. 206) ;

Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
del Fondo per l’emigrazione per l’esercizio 
fìnanziario 1909-910 (N. 177);

Assestamento degli stati di previsione del- 
Pentrata-e della spesa del Fondo per l’emi
grazione per T esercizio fìnanziario 1909^.-910 
(N. 178).

La seduta è scioltca (ore 18).

Licenziato per la stampa il 24 narz) 1910 (ora 16,45)' 
Avv—l’DO ARDO Gallina

D.rAtìre dell’ Cfficio dei Resoconti delle se Iute pubbliche.
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LXXI!

l’OENATA DEL 19, MARZO 1910

Presidenza del Presidente MANPKEì)!.

Sommario. — Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge: « Spesa per V acepuisto del-
Pdrecb' necessaria aìla costruzione dell’edificio a uso di sezione doganale al nu-ovo porto 

f /luviale di Romay> {N. -187} {paga 2153} —' Annunzio della presentazione di una propostd 
f di legge {pag. 2153} — Presentazione di relazioni {pag. 2153} — Votazione a scrutinio 
/ segreto '{pag. 2154} — .CMibsura {pag. 2154} e risultato di votazione {pag. 2154}.

La seduta è aperta alle ore 15.

; È presente il ministro‘’'delle finanze.
FABRÌZI, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, il quale'è ap-' 
e

provato.

Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di legge: 
« Spesa per l’acquisto dell’area fiècèssaria alla 
costruzione dell’edifìcio a uso di sezione doga
nale al nuovo porto fluviale di Roma » (N. 187).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: '« Spesa per 
l’acquisto dell’area necessaria alla costruzione 
dell’edificio ad uso di sezione doganale ai nuovo 
porto fluviale di Roma ' " • ■

Do lettura dell’articolo unico del disegno di 
legge: ’U' - . • a: a:a..... ■

Articolo unico.
E autorizzata la spesa di lire 75,000 per l’ac

quisto déìl’aréa necessaria p'er la’Costruzione 
d'èli'"edificio,’ad' uso di' sezióne dogàhàle, " ài 
nuovo porto fluviale di Roma. '

La detta,spesa sarà iscritta in 'apposito ca
pitolo nella parte straordinaria dello- stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi
nanze per l’esercizio 1909-910.

• * <; f

■Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa-, e trattandosi di disegno di legge che 
consta di un solo articolo, sarà votato 'a scru
tinio segreto.

Annuncio della presentazione di una proposta 
' - di legge. -’ ' -

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che i se
natori Garofalo, Filomusi Guelfi, Beneventano,
Mazziotti, Mortara, Bettoni e Cencelli, hanno pre^ 
sentalo ùna.próposta di legge, di loro iniziativa, 
la quale, a norma dèi regolamento del Senato, 
sarà trasméssa agli 'Uffici, cui spetta autòriz- 
zàrne ìà' lettura in seduta pubblica.- •••

Presentazione di relazioni.
TARDITI. Domando di parlare. 
PRESIDÈNTE. Nè ha facoltà...
TARDITI? Ho l’onore' di'' presentare la rela

zione'dell’Ufficio centrale'sul disegno di legge:
Provvedimenti riguardanti-gli ufficiali d’or

dine delle Amministrazioni militari dipendenti.
gli ufficiali d’ ordine dei magazzini militari e 
gli assistenti del Genio militare ».

Prego il Senato, se non ha nulla in contrario, 
di accogliere la mia domanda perchè questo .

iE^iscussicni, f. ^586 Tipografia del Senato;
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disegno di legge sia messo d’urgenza all’ordine 
del giorno.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole sena
tore Tarditi della presentazione di questa re
lazione, la quale sarà stampata e distribuita.

Se non vi sono osservazioni in contrario, si 
intenderà accolta la preghiera fatta dal rela
tore, cioè che la'discussione del disegno di legge 
sia messa al più presto all’ordine del giorno.

Così resta stabilito.
TAVERNA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAVERNA. A nome della Commissione di' 

finanze, ho l’onore di presentare al Senato le

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione- 
a scrutinio segreto. •

Piego i senatori segretari di procedere alla, 
numerazione dei voti.

(I senatori segretari fanno la numerazione- 
dei voti).

Risultato di votazione.
«

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della.
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge:

relazioni sui disegni di legge : « Autorizzazione
di spesa sul capitolo n. 30 - Carabinieri Réàli '-
asségiii fissi » dello statò di previsione della
spesa del- Ministero della guerra per r'esefci-

Maggiori assegnazioni e diminuzioni dì stan
ziamento in alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1909-910:

ziò finanziario 19Ò9-910 per rauiiìentò di trenta •' '
posti di capitani' nell’or gànie'ò deir arnl^ dèi cà-
rabinieri Reali » ; e « Maggiori assegnazioni e
diminuzioni di sta.nziamento su .alcuni capitoli
dello stato di' pf e visióne ' della'spesa'del'Mi
nistero della . guerra per 1’ esercizio 'finanzià,rio

Senatòri votanti .
Fàvorévoìi ’ . • . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

80'
76 •'

4

1909-1910».
presidente. Do atto àll’onor. senatore Tà- 

. verna della presentazione di queste relazióni)

Assestamento dei bilanciò di previsione- 
^®lia colonia Eritrea per l’esercizio finahziario- 
1908-909’:'

che saranno stampate e distribuite.
BORGATTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

..BORGATTA. A nome della Comhiissìo'ne di 
finanze, ho l’onore di presentare al Sehatò'.là' 

Cos’irùzione di

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . .
Contrari . . . - .

Il Senato approva. '

80
76 ~
4

relazione sul disegno di legge:
' * ... D

<
up capannone per il servizio dòganale di sbarco
delle rnerci nazionali nel pòrto di Nàpoli»'.

PRESIDENTE. Do atto ail’onor. senatore Bor
gatta della presentazione di questa relazionej 
che sarà stampata e distribuita.

Stati di prèvisione'deH’entràta'e della ^spesa. 
della ’ colonia ’Éritréa"perT’'esercizio fihànziàrio- 
lOdO^lO'f

.c;Votazione a scrutifììb's'égretò. ’

PRESIDENTE. L’ordine dèi giorno rècà' la 
votazione a scrutinio segreto dei' disegni di 
legge approvati ieri per alzata e seduta.

Sarà votato anche il progètto di Tegge^ oggi 
rinviato' allò ' scrutinio segreto?

Prego l’onor; senatore; segrètario/ Tàveriìa 
di procedere alTappelio'nordinàle'.

TAVERNA, S6gi''6t(X'ì"Ì0j fa l’appello nominale.

Senatori votanti . .
Favorevqli , . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

80 ■.
. 75
. 5'

..Stati previsione dell’entrata e dèlia spesa 
della Somalia italiana per l’esercizio fìnanzià- 
rio 1909-910:

Senatori ’ votanti- .
Favorevoli’ .
Gontrari . . f

Il Senato app'ròvàV ’

.0

«

80'

5
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Assestamento del bilancio della Somalia 
italiana per. l’esercizio finanziario 1908-909:

Senatori votanti .
Favorevoli , .
Contrari . . .

Il Senato approva.

80
76
4

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
lunedi 21 corr., alle ore 15:

I. Interpellanza del senatore Ulderico Levi 
al ministro della guerra per sapere se egli 
creda opportuno di escogitare qualche provve-

Provvedimenti per la Somalia italiana e 
per r Eritrea :

dimento per far concorrere all’sbcquisto dei 
valli stalloni, quello di buone fattrici.

ca

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari 0

80
76
4

IL Discussione dei seguenti disegni di legge:
Provvedimenti riguardanti gli ufficiali d’or

dine delle Amministrazioni militari dipendenti,
gli ufficiali d'ordine dei magazzini militari e

Il Senato approva.

Stati di previsione dell’entrata e della spesa
del Fondo per 1’ emigrazione per l’esercizio 
finanziario 1909-910:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

80
77

3

gli assistenti del Genio militare (N. 195);
Provvedimenti per il Demanio forestale di 

Stato e per la tutela e l’incoraggiamento della 
silvicoltura (N. l^O-ibrgenza] ;

assegnazioni per ia costruzione 
di edifici, ad uso della posta e del telegrafo a
Napoli (porto), Genova, Torino, Firen; !, Bolo-
gna, Siracusa, Porli e Napoli (stazione) (N. 198);

Autorizzazione di spesa sul 'capitolo n. 30
« Carabinieri Reali - Assegni fissi »

di previsione della
delio stato

spesa del Ministero della
Assestamento degli stati di previsione del- 

r entrata e della spesa del. Fondo per ■ l’emi
grazione per r esercizio finanziario 1909-910 :

guerra per l’esercizio finanziario 1909-910, per 
l’aumento di 30 posti di capitano nell’organico 
dell’arma dei carabinieri Reali (N. 194);

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . ..

Il Senato approva.

80
76
4 ■

Maggiori- assegnazioni e diminuzioni di

Spesa per l’acquisto dell’area necessaria 
alla costruzione dell’ edificio ad uso di sezione 
doganale al nuovo portq fluviale di Roma:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

80 
76'
4

stanziamento su alcuni capitoli dello- stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1909-910 (N. 191);

Costruzione di un capannone per il servizio 
doganale di sbarco delle merci nazionali nel 
porto di Napoli (N. 210).

La seduffi è sciolta (ore 16).

Licenziato per la stampa il 24 marzo 1910 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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TORNATA DEL 21 MARZO 1910

Presidmm del Presidente MÀNFKE®!.

tori Lazzaro
— Presentazione di relazioni {pag. 2157 e 2159} — Commemorazioni dei sena

e Ferro Puzzi {pag. 2157}; al Presidente si associano i senatori Pieran-
tom {pag. 2158}, Fili Astolfone '{pag. 2158} e il Presidente del Consiglio {pag. 2159} — 
Namima di Goprmissioni {pag. 2159} — Il senatore Melodia riferisce sid titoli del nuovo
.senatore Ricci Vincenzo {p)ag. ,2159} 
è convocato a domicilio - {pag. 2160}.

-_Comzbnicazioni del Governo {pag. 2159}—Il Senato

La seduta è aperta .alle ore 15.10.

‘ Sono presenti : il Presidente del Consiglio, 
. ininistro dell’interno, e tutti i ministri.

FABRIZI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è'ap
provato.

Presentazione di relazioni.
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. Domando la parola.
' PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

FINALI, presidente della Commissione di 
finanze. Ho l’onore di presentare al Senato le 
relazioni sui seguenti disegni di legge:

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro, per l’esercizio fìnahziario 1909-910;

• Autorizzazione di spesa per il completa
mento della costruzione di un edificio per la 
sede della Regia legazione italiana in Cettigne;

Maqalore assegnazione di lire 67.600 al
fondo di riserva per le spese impreviste a rein
tegrazione di egual somma prelevatane per
spese di missione alFestero di funzionari civili

e militari con fruizioni diverse da quelle diplo
matiche e consolari;

■ Quinto censimento generale della popola- - 
zione, primo censimento industriale e riordina
mento dei servnzi della statistica.

PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Finali 
deUa presentazione di queste relazioni, che sa
ranno stampate e disfribuite.

'dommemoraziGni
dei senatori Spazzare e Ferro Luzzi.

PRESIDENTE. Nuovo lutto ci sorprende. La
morte, nella notte, ci ha -fatto mancare il
tore Giuseppe Lazzaro;

sena
nel mattino, T altro

collega Giovanni Ferro Luzzi.
Fu graditamente accolto F onorevole Lazzaro

dal Senato fra i nominati nel 3
ma ninna azione ai lavori, quasi

giugno 1908;
ninna pr.e-

senza, ci prestò infermo. Bensì lunga e chiarn 
traccia ne rimane alla Camera dei deputati, 
ove dall’Vili alla XXII Legislatura rappresentò 
i collegi di Conversano, Monopoli, Napoli HI» 
e Bari; onde fu chiamato il veterano'della vita

■ parlamentare. Ninno più assiduo; egl il mas
simo custode e zelatore del rescoli ento; ope-

• Discussioni, f Tipografia del Senato.
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rosissimo nelle Commissioni; opportuno nelle 
discussioni; nel tempo stessO; che attendeva alto 
cose letterarie ed alto faccende giornalistiche;

tati; uno deir ordine; che credeva compiere la
liberazione d’Italia

coltivate sin dai più giovani anni; nei quali

lenza l’arrivo del generato
Garibaldi e 1’ altro di azione, il Lazzaro fu

s.

anche fu dedito all’insegnamento ; com^ cura-
vasi dell’amministrazione cittadina e provin
ciale di Napoli e d’ Istituti di beneficenza. 
Delle sue pubblicazioni per la, stampa si ri
cordano: la Storia della compagnia delle Indie', 
quella della . Questione d’Oriente', la Vitandi 
Liborio Romano', quella di Pietro Colletta', il 
Saggio storico cronologico dei fatti delle Due 
Sicilie dai tempi antichi agli odierni', la Fi
siologia del Parlamento italiano.

De’ ricordi della vita di Giuseppe Lazzaro 
sono gloriosi quelli della cospirazione; dell’esilio 
e della prigionia borbonica; della congiura nei 
comitati segreti dell’insurrezione; della coope
razione al nazionale risorgimentO; ai principii 
del quale la sua fede durò costante, come caldo 
il suo animo di amor patrio e di sensi liberi 
fino all’ estremo respiro. Onore alla tomba, e 
viva la, memoria di Giuseppe Lazzaro. {Benis
simo}.

sempre costante nel campo deH’azione e nei ” 
suoi piincipi. L unità delia patria era la divisa
dei giornale Roma, che rappresentava le aspi
razioni idei Mezzogiorno; nel quale lungo tempo
scrisse.

Prego I’on. Presidente del Senato di mandare
un saluto alla vedova e alle altre persone di
famiglia. {Benissimo}.

FILI ASTOLFONE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FILI ASTOLFONE. Amico fino-dai primi anni

di Giovanni Ferro Luzzi spetta oggi
sincero

a mC; con
e fraterno rimpianto; ricordarne al Se-

nato col nome le sue virtù e come uomO; come
padre e magistrato; e commosso mi associo alle

’j

Tutti meriti di magistratura sono quelli, che 
lascia dopo di sè Giovanni Ferro Luzzi. Nato 
nel 1834 in Palermo ed in queU’Università lau
reato, entrò agli Uffici giudiziari il 21 aprile 
1862, e salì tutti i gradi con tanta lode, e co
gliendo tanto onore, da giungere a sedere sul- 
l’alto seggio di primo presidente della Corte 
di cassazione di Palermo; nella quale dignità 
finì il suo esercizio per la legge dell’ età il 
18 febbraio 1909; ma non abbandonato dall’af
fetto e dalla devozione del Supremo Collegio e 
di tutto r ordine giudiziario, essendo rimasto 
circondato della generato riverenza.

Senatore dal 4 maggio 1905, a lui pure mancò 
la salute, e ne piangiamo oggi la perdita. {Ap
provazioni} .

calde eloquenti parole dette dal nostro onorando 
Presidente. Di Giovanni Ferro Luzzi si può ben 
dire che fu un prodotto del proprio lavoro; 
esordi nella carriera forense, ove ben tosto di
mostrò ingegno acuto e versatile; più tardi, 
assunto nella magistratura, nell’ufficio del Pub
blico Ministero, rifulse per la parola, per to strin
gènti argomentazioni e per fòrte sentimento di 
dovere, e così in ogni grado fino a quello su
premo della gerarchia giudicante che lasciò, or 
è pressoché un anno, pei limiti di età,, lasciando
pure alto e luminoso ricordo di sè.

Amò; e fu con caldo sentimento riamato

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Conobbi Giuseppe Lazzaro nel

dalla famiglia e come marito esemplare e padre 
amoroso. -

Come magistrato dimostrò eminenti doti di 
intelletto; carattere adamantino e di rettitudine 
che potranno incontrarsi uguali, ma difficilmente' 
superiori; tanto da farlo apparire talvolta più 
rigido di quello che l’animo suo non fosse.

E per queste sue .doti di carattere ed intel
letto; dal Crispi gli fu affidata al Ministero del
l’interno la Direzione generato degli affari civili; 
missione che adempì con criteri, come pur do-

1857. L’on. Presidente ha ricordato le cospira-

vrebbe essere; unicamente amministrativi; 
caduto Crispi; tornò alla magistratura.

zioni nelle quali il forte estinto agi potente-
Questo fu l’uomo ed il magistrato di cui il

mente. Io ricordo cjie egli pubblicava un piccolo
Senato ha fatto la perdita; il quale, come nel-

giornaletto clandestino; diffuso fra la parte libe
rato; di cui il Governo non giunse a scoprire gli

radempimento-del dovere riscosse l’universato 
rispetto; cosi merita il nostro sincero rimpianto; .

autori. Quando si erano composti i due comi-
ed IO prego l’alto Consesso di voler fare per-
venire ai figli addolorati; pel tramite del suo •
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Presidente, le più vive e sincere condoglianze. 
'{Benissimo).

SONNINO, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO,. presidente del Consiglio, mmistro 

delVinterno. A nome del Governo mi associo 
alle condoglianze per la perdita dei senatori 
Ferro Luzzi e Lazzaro.

PRESIDENTE. Mi farò premura di esaudire 
i voti dei senatori Pierantoni e Fili-Astolfone, 
ai quali, certo, il Senato si associa. {Approva
zioni)'.

Fonore di presentare al Senato la relazione
ulla nomina a senatore del sig. barone Manno. 

PRESIDENTE. Do atto all’on. Bava Beccaris
della presentazione di questa relazione, che sarà . 
stampata e distribuita. .

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI. Ho l’onore di presentare al

Senato la relazione sul progetto di legge: « In-

Relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: re
lazione della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori.

Ha facoltà di parlare l’on. Melodia.
MELODIA, relatore. A nome della Cominis- 

. sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena
tori, comunico al Senato che, con R. decreto in

terpretazione autentica della legge 25 febbraio 
1904 n. 57 relativamente al diritto di stabilità e 
di licenziamento dei veterinari municipali ».

PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Tom
masini della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

CAVALLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVALLI. A nome dell’ Ufficio centrale ho 

l’onore di presentare la relazione riguardante
il progetto di legge: « Tombola telegrafica a
favore dell’ospedale civile di Terranova di Si
cilla »,

data 26 gennaio del corrente anno, per le ca-
tegorie e 2D dell’art. 33 dello Statuto, è stato 
nominato senatore del Regno il marchese Vin
cenzo Ricci.

La vostra Comniissione, mentre ha dovuto 
constatare che T onorevole Ricci non ha il 
titolo- per la categoria 3% perchè fu depu- 
tato_ al Parlamento in due Legislature, cioè 
XV'I e XIX, , nia non raggiunse cumulativa
mente i sei anni prescritti .dallo Statuto, ha 
inve'ce riconosciuto esatto il titolo per la cate
goria 2L\

E poiché l’onor. Ricci riunisce tutti gli altri 
requisiti prescritti dallo Statuto, la vostra Com
missione ha l’onore di proporvi, ad unanimità 
■di voti, la sua convalidazione.

PRESIDENTE. Su questa proposta della Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi

PRESIDENTE. Do atto al senatore Cavalli 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Nomina di Commissioni.

PRESIDENTE. Avverto che i funerali del 
senatore Lazzaro avranno luogo alle ore 14.15 
di domani,- e quelli del senatore Ferro Luzzi
alle ore 16.30 dello stesso giorno.

Estraggo a sorte i nomi dei senatori che 
presenteranno il Senato ai funerali.

rap-

Le Commissioni risultano così composte:
Per i funeri del senatore Lazzaro: Savorgnan 

di Brazzà, Colonna Fabrizio, Ouglielmi, Bla- 
serna. Di Brocchetti, Tarditi e Luciani.

Per i funeri del senatore Ferro Luzzi: Ma
nassei, Mazzolani, Bodio, Ingliilleri, Martuscelli, 
Orengo e Fiocca.

senatori, si procederà alla votazione a scrutinio
.segreto in altra tornata.

Presentazione di rela^zioni.

BAVA BECCARIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BAVA BECCARIS. A nome della Commissione

Comunicazioni del Governo.

SONNINO, presidente del Consiglio, ministro 
delV interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SONNINO, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. Ho l’onore di annunziare al Senato

per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, ho
die il Ministero, considerata la situazione
lamentare, ha rassegnato 1<

par-
sue dimissioni
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Cr

nelle inani di S. M.- il Re^ che si è riservato di 
deliberare.

Il Ministero resta .intanto in carica per il di
simpegno degli affari ordinari e per il mante
nimento deirordine pubblico.

Prego il Senato di voler rinviare le sue se
dute, incaricando il Presidente di riconvocarlo 
a suo tempo.

PRESIDENTE. Do atto al Presidente del Con
siglio di questa comunicazione, e avverto che il. 
Senato sarà convocato a domicilio.

* La seduta è sciolta (ore 13.30).

Licenziato per la stampa il 25 marzo 1910 (ore 12). 
Avv. Edoardo GrAiniNA.

Dirett'GFe d&ll’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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